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DI VITTORIO ALFIERI 


E 

DE’ SUOI SCRITTL 


nicbiamare a virtù la nazione colia voce delia letteratura fu concetto deirAllighieri, 
franteao o male espresso o soffocato per quattrocento anni, riassunto alla fine da Vittorio 
Alfieri, ii quale, se non il solo, certamente il più grande, osò colla potenza tremenda del suo 
stile affrontare le abitudini ignave del secolo, deriderle a bandita, e risvegliare a nuovi affetti 
anime o corrotte o contento di dormire sicure. 

Nacque in Asti a' 17 gennaio 1749 di nobile e ricca famiglia. In lui, ancora giova- 
netto, parvero i segni d* uomo straordinario, di vasto infrenabile ingegno. Non bastarono a 
spegnerli la boria e ii sopore patrizio della sua casa, nè otto anni di latinità pedantesca e di 
papaverica filosofia, com' egli dice, nell’ Accademia di Torino : di dove uscito, parvegli esalare 
come da lunga e penosa prigionia. Suo padre non era più; morì pure lo zio, ebe, Viceré 
deila Sardegna e diplomatico accigiiato, soleva già rintuzzarne ogni sentimento Ubero. Egli 
giovane, egli beilo, egli ricco: tutto che vien co' danari e col vivere nobilesco fu suo; amici 
adulatori, sfoggio di feste, di cavalcate, di caccie; giuoco ed amori. 

Ha frattanto nell’ animo suo non taceva quel sentimento misterioso, indefinito, che pure 
tra la dissipazione e ’l vizio invita gli nomini a grandezza. Nato nobile, noiava e disprezzava 
la nobiltà; popolano di genio, abbominava quella plebe; filosofo e credente, dubitava sorri- 
dendo di tutto. Cacciato da tale spirito irrequieto, cercò molto terre italiane, poi Francia, 
Inghilterra, Olanda; in fine Germania, Svezia, Prussia, Russia, Spagna; ma sempre in poste, più 
corriere che viaggiatore, fuggendo gli uomini tra gli uomini e non sempre i loro vizi; 

E muto e sordo e cieco a ogni arte beUa 

quasi nulla del cuore umano imparò, poco vide. Tutto avventare galanti e in fogge forestiere, 
mostrava di tratto in tratto tenere a sdegno ogni cosa nostra. 

Si stoltamente hammi impepato il gusto 
^ La mal succhiata oUramonlaneria, 

Che d’ ogni cosa italica bo disgusto. 

Ma, come bensì vede, riconosceva sé medesimo, e chiamandosi stolto, lasciavasi trasportare, non 
però vincere, al pessimo costume. L’ anima sua, in onta delle più care ebbrezze della vita, fu 
sempre vuota fino a che quell’ affetto intimo e senza nome, che dalla prima giovinezza la tenea 
scontenta e combattuta, vi dominò solo ed ebbe sviluppa e si palesò come desiderio d’ essere 
grande in un popolo grande. Allora, forse troppo disconoscendo ogni voto e necessità del suo 
tempo, cominciò pensare e vivere solamente nel passato. Ed ecco, ridottosi in ultimo a Torino, 
essergli la fortuna si amica, che lo stesso capriccio che aveva di una gentildonna, gli fu 
cagione di salute. Vegliando nel gennaio del 1774 al letto di lei, eh' era ammalata, per togliersi 
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il tedio del lungo silenzio, era venuto scrivendo, rome cadevano alla penna, alcune scene di 
una non so, egli dice, se tragedia o commedia, se d> un sol atto o di cùique o di dieci. 
Argomento n' era la morte di Cleopatra, che aveva veduto istoriata sopra certi arazzi nell’an- 
ticamera della sua donna. Scopertasi per avventura quella cosa drammatica, e presa in befle 
da tutta una conversazione di nobili, se ne risenti fino a giurare a sé stesso di voler essere 
poeta. La corona di Melpomene era la sola che mancava all'Italia, ed egli, anima ardente, 
temprala a voler tutto o nulla, fin d' allora pensò a conseguirla. 

L’ amore di patria e l' orgoglio furono dunque le sue muse. Alla donna, che lo aveva 
deriso c tenuto pari al volgo patrizio, mandò coll’ ultimo addio, la sua lunga coda, si bella, si 
carezzata, allora per sempre divisa da lui, simbolo dell’abbandono del mondo. E stette perciò 
rintanato i lunghi mesi, dominato da quella nuova passione, da lui detta rabbia di studio, per 
leggere ogni libro che gli desse alle mani; per rifare infine la sua Cleopatra. Ha come la vide 
ricevuta a grandi applausi nel teatro di Torino, giudico severissimo di sé medesimo, ne prese 
vergogna. Invaniscono de’ primi trionfi solamente le anime mediocri : egli al contrario a tenersi 
più che mai lontano dal suo concetto, a riprendere da capo sottilmente e pazientemente gli 
studi trascurati no’ primi anni, a raddoppiare il volere, a farsi legare strettamente alla seggiola 
dello scrittoio per non lasciare in una distrazione involontaria Io studio e la meditazione. 

D’italiano non aveva ancora (ben egli lo diceva) che il sentimento. La sua lingua 
era il dialetto del Piemonte a cadenze italiane : e appunto per manco di materna favella s’era 
veduta costretto a stendere in francese due dello sue migliori tragedie : il Filippo e il Polinice. 
Vergognando ogni giorno più di tale ignoranza, ponsi a studiare puntualmente il latino; della 
Divina Commedia tutto nota, tutto medita e mette a memoria : nò potendo collo studio in 
queir età matura sfrancesarsi, vola al paese della gentilezza, a Toscana, dove sgorga da propria 
fonte, sempre vergine, soave sempre, il bello idioma, che dalle Alpi a Sicilia, da un mare 
ay altro ci lega nell’ amore di fratelli. Quivi a 2S anni, quantunque troppo tardi, volle usarsi 
a parlare, udire, pensare, sognare in forcano, e non altrimenti mai più, egli dice: quivi 
assorto nella contemplazione del supremo fine dell’ arte e del bene che poteva venirne alla 
patria sua, non imitando nè greci nè francesi, ma emulandoli nel bello e vincendoli tutti nel- 
r allo e indomito pensiero, acquistò alla fine il tragico allora. 

Correndo l’anno 1789, nello stampare a Parigi quattro volumi di sue tragedie, si trovò 
spettatore di quella gran fortuna di popolo, che poi ebbe commossa tutta Europa. Ne conta i 
fatti dapprima in un’ ode, poi abbominando (tra una gente si volubile) tanto sangue, ritorna a 
Firenze. L’ amicizia co’ suoi piaceri no aveva addolcito già quivi I’ anima naturalmente cupa ; 
e fini di conciliarlo cogli nomini il più forte, il più casto degli amori, che mai lo accendessero, 
quello per la contessa Luisa Stolberg d’Albania, con la quale visse lungamente in Firenze, 
raccogliendo da lei lutto il poetico e il sublimo che può inspirare una donna. Fattosi a 48 anni 
conoscentissimo della lingua greca fino a parlarla e a scriverla, fu dessa l’ ultima superbia 
della sua vita letteraria, il segno di piena vittoria. E quasi per disdire a quelle vane insegne 
che fregiavano allora troppo spesso P adulazione o la ricca ignoranza, institul l’ ordine caval- 
leresco di Omero, da insignirne solamente i sacri ingegni. Ora, mentre che slava meditando in 
questa generosa follia e compiendola, spirò la grande anima il giorno 8 ottobre 1803 al fianco 
di Luisa d’ Albania, a cui T Italia darà sempre la gloria, che il monumento dell’Astigiano, lavoro 
del divino Canova, sorga in Firenze nel tempio di Santa Croce tra quelli di Michelangelo o 
del Machiavelli. 

Oltre alle 19 tragedie, scrisse di molte opere. In prosa: la Tirannide, il Principe e 
le Lettere, la propria Vita, il volgarizzamento di Sallustio ed altre cose di minor momento. In 
verso: Inversione dell’ L'neide, dello Commedie di Terenzio, dell’A/ceefe di Euripide, de’ Per- 
siani di Eschilo, del Filottete di Sofocle e delle Rane di Aristofane ; una tramelogcdia, l’ Abele, 
nuova guisa di dramma da cantarsi e recitarsi alternatamente; sei commedie; sei satire in terza 
rima ; l’ Etruria liberata, poemetto, dove In ottava rima canta l’uccisione di Alessandro de’ Medici ; 
sonetti, epigrammi, canzoni, e il Misogalto, dove sbocca un odio crudele ed estremo contro 
a’ Francesi. 
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Poco ricordo Intlavii si farebbe di qnesle prodoiioni, se non istesse loro in fronte il 
nome del più grande tragico italiano. Re vogliono molti eccettuare la Filo, come ritratto mirabile 
d'nn uomo che per onore del vero non teme di chiamare giudice il mondo delle proprie azioni. 
L‘ ingenuità di quei racconto dovrebbe movere a vergogna coloro che si mascherano di virtù, 
senza averla in cuore; più bassi e più condannabili d’ogni altro delinquente. Ma se per questo 
e per l’ amenità del famigliare linguaggio sarà quel libro in ogni secolo una delle più amabili 
letture, non eccede perù di molto le altre opere nella perfezione dell'arte. Un solo e alto prin- 
cipio, è vero, tutte le informa, e la luce di quel poderoso ingegno non cessa di splendervi: 
ma la nobiltà del soggetto e i pensieri magnanimi, dove l’arte venga meno, non bastano. L'impeto 
dell' ira e lo sforzo molto spesso nei componimenti poetici tengono il luogo della inspirazione ; 
nò lo stile convulso e contorto ci nasconde abbastanza nelle prose la lingua poco meno che 
spuria. E però diceva bene il Giordani, che rispetto a queste opere in genere egli va tenuto più 
filosofo che artista. 

Ma fu artista sommo e vivrà eterno nelle tragedie, dove la verità ha tutta la luce 
del bello, e la locuzione, trattone qualche neo, corre spontanea e pura. Qui natura era in lui 
quello che in altri studio e meditazione. Consentiva nell’ idee dell’ arto co' greci fin da quando 
non conosceva pure il nome di Eschilo, di Sofocle e di Euripide, nè letto aveva ancora una 
tragedia' francese. Egli creava esempi di bellezza nel suo secolo, come già Omero e Dante 
nella solitudine de’ tempi ; meno fortunato di essi, che doveva sollevare lo spirito non dalla 
ignoranza, ma dalla universale corruzione. L’ unità del soggetto, del tempo e del luogo en- 
trava nelle sue tragedie non come legge delle scuole, ma per intimo istintivo sentimento del 
bello ; s’ accorgeva delle perfettissime forme dell’ arte dopo averle conseguite : le trovava 
nell’ intelletto, non gliele dava il giudizio. A riscuotere quel secolo fiacco volevansi grandi 
esempi di virtù, e la storia sempre nuova di Grecia e di Roma li offerse a Vittorio Alfieri. Le 
sonore ciancie degli Arcadi, i sospiri e gii amori di una gioventù eunuca, l’asiatico lusso de’ grandi, 
le adulazioni smaccate, l’impostura codarda, le lascivie fatte legittime, il gioco e la prosti- 
tuzione d’ ogni nobile affetto erano piaghe che non volevano balsamo, ma ferro e fuoco ; e 
r Alfieri, intanto che il Metastasio faceva di Achille uno svenevole parigino, intuona il suo verso 
aspro, incalzante, epigrammatico, dove l’amore, come l’odio, piglia un suono di rabbia: sop- 
pressovi per poco ogni articolo al linguaggio, dialogo largo e di pochi, stile concitatissimo: 
le passioni e le colpe de’ grandi ad esserne il primo bersaglio. 

Ma lasciamo che ritragga il suo fare egli stesso : “La mia maniera in quest’ arte 
(e spesso malgrado mio la mia natura imperiosamente lo vuole) è sempre di camminare quanto 
so a gran passi verso il fine; onde tutto quello che non è necessarissimo, ancorché potesse 
riuscire di sommo effetto, non ve lo posso assolutamente inserire. . . Chi ha osservato T ossa- 
tura di una delle mie tragedie, le ha quasi tutte osservato. 11 primo alto brevissimo; il pro- 
tagonista per lo più non ammesso sul palco che al secondo; nessun incidente mai; mollo dia- 
logo; pochi i quart’atti; de’ vuoti qua e là quanto all’azione, i quali l’autore crede di avere 
riempiti o nascosti con una certa passione di dialogo; i quinti alti sirabrevi, rapidissimi, e per 
lo più tutti azione e spettacolo; i morenti brevissimi favellatori: ecco in uno scorcio l’anda- 
mento similissimo di tutte le mie tragedie.. 

Abbiasi di lui anche questo tratto, il quale forse meglio ce lo ritrae cosi ne’ suoi 
principii dell’arte come nel suo modo di scrivere la prosa. — ‘Quanto nell’altre (tragedie) gli autori 
loro, e massimamente i moderni, hanno per lo più studiato di farvi nascere incidenti episodici, 
scontri teatrali o spettacolosi, agnizioni non naturali e non necessarie, meravigliose a non 
sempre verosimili catastrofi; altrettanto in queste l' autore si è studiato a spogliare il suo tema 
d’ ogni qualunque incidente che non vi cadesse naturale, necessario e, per cosi dire, assoluto 
signore del luogo che egli vi occupa. Per questa parte adunque direi che l’ autore abbia piut- 
tosto ditintieiUalo, negandosi assolutamente tutte le altrui e tutte le proprie invenzioni, là dove 
nocevano, a parer suo, alla semplicità del dettato, da* coi si è fatto una legge sacrosanta di 
non si staccare mai un momento, dal cominciar della prima parola del primo verso fino alla 
estrema dell'ultimo. Da questa rigida maniera ne è ridondato forse un difetto; il che suole e 
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(Ice Decadere allorchò si cerca di pigliare un uso intieranumte conlrario all’ uso già ammesso. 
Il difetto si è, ohe siccome in tutte le altre tragedie si può benissimo non ascoltarne e per- 
derne qua e là delle intere scene, che, per non essere importanti, necessariamente riescono 
languide e fredde; in queste non se ne potrà quasi perder verso, sema che rinlelligema e 
la chiarezza ne vengano ad esser lese moltissimo. E siccome da una tale intensità di atten- 
zione può forse riuscirne più assai fatica che diletto alla mente di chi ascolta, più spettatori 
preferiranno una condotta che dia loro respiro, e che non voglia tanta attenzione, ad una che 
sempre gl' incalza e che non dà mai riposo. Ma se si pensa che il riposo nelle cose appas- 
sionate vuol dir sospensione, e quindi notabile minoramento di passione, il che equivale a 
freddezza; e se si pensa che quando Tuoino ha cominciato ad essere commosso, egli vuole 
per natura sua non essere più interrotto, ed anzi vuol che la commozion sua, crescendo 
sempre, all’ ultimo termine della favola rapidamente lo conduca ; ammesse queste cose, io credo 
che un pubblico che si educherebbe a un teatro, dove in grado perfetto questa incalzante con- 
tinuità dominasse, non si potrebbe poi piegare mai più a sentire rappresentazioni che non 
avessero questo carattere d’ incessante caldissima rapidità. Onde questo andamento che io, o 
avrò invano tentato di imprimere alle presenti tragedie, e che in esse avrò soltanto accennato, 
altri dopo me, con nuglior felicità e perfezione modificandolo e rettificandolo, non mi è avviso 
che da ciò l’arto ne debba por mai scapitare., 

E per questa sublime semplicità egli sarà modello perpetuo di quanti cercano il grande 
nel concetto, meglio che negli apparecchi delle scene. Gli appongano pure i novatori, che di 
molti soggetti starici antichi u moderni egli abbia fatto tipi ideali delle passioni, eh’ e’ voleva 
rappresentare, e però meno libera, meno compiuta, meno vera la pittura de’ tempi e de’ co- 
stami. Questa sentenza esagerata e quasi falsa, si spunta aflatto ne’ drammi della scuola moderna, 
la quale, vanamente aspirando al titolo di storica e di nazionale, non è che povera scimia di 
ogni pattume forestiere. Una miscea di tragico e di comico, di atroci scene e di buBònesche, 
un infinita d’ incidenti, di persone, di ciarle; vizi e virtù fuori d’ ogni umano costume, prosa 
che è verso, versi che sono meno che prosa, sorprese e fantasmagorie; ecco la tragedia che 
si vorrebbe sostituire a quella che fu creata o redenta da Vittorio Alfieri 
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FILIPPO. 


PEnaONAOGM* 

miPPO. PEREZ. 

ISABELLA. LEONARDO. 

CARLO. CoHSIGLIEIII. 

GOMEZ. GlFARDlE. 

Scenoy la Reggia m Kadrid, 


ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

ISAERLU. 

Desio, timor, (labbia ed iaiqaa speme, 

Faor del mio petto ornai. — Consorte inRda 
Io di Filippo, di Filippo il figlio 
Oso amar, io?... Uà chi 'I vede, e non fama? 
Ardito, umano cor, nobil flerezu, 

SobUme ingegno, e io avvenenti spoglie 
Beliissiffl*aima; ali! perchè lai ti fero 
Natura e il cielo?... OìmèI Che dico? Imprendo 
Cosi a strapparmi la sua dolce immago 
Dal cor profondo? Oh! se palese mai 
Fosse tal fiamma ad uom vivente! Oh! s'egli 
Ne sospettasse! Mesta ognor mi vede... 

Mesta, è vero, ma io an dal suo cospetto 
Fuggir mi vede; e sa che in bando è posta 
Da ispana reggia ogni letizia, lo core 
Chi legger puommi? Ah! noi sapess'ìo, come 
Altri noi sa! Così ingannar potessi, 

Sfuggir cosi me stessa, come altrui !... 

Misera me! sollievo a me non resta 

Altro che il pianto; ed il pianto è delitto. — 

Ha, riportare alle più interne stanze 

Vo" il dolor mio; più libera... Che veggio? 

Carlo? Ab! si sfugga: ogni mio detto o sguardo 

Tradir potrìami: oh cieli sfuggasi. 

SCENA IL 
Cablo, Isabkua. 

Car. Oh vista! — 

Regina, e che? tu pure a me C involi? 

Sfoggi tu pure uno infelice oppresso? 
hab. Prence... 

Cor. Nemica la paterna corte 

Mi è tutta, il so; l'odio, il livor, la vile 
E mal celala invidia, entro ogni volto 
Qual maraviglia ila se impressa io leggo, 
lo, mal gradilo al mio padre e signore? 


Ma tu, non usa a incrudelir, tu nata 
Sotto men duro cielo, e non per anche 
Corrotta il core infra quest' aure inique; 

Sotto sì dolce maestoso aspetto 
Crederò che nemica anima alberghi 
Tu di pietade? 

Isab. 11 sai, qual vita io tragga * 

In queste soglie: di una corte austera 
Gli usi, per me novelli, ancor di mento 
Tratto non mi hanno appien quel dolce primo 
Amor del suol natio, che in noi può tanto. 

So le tue pene, e i non mertati oltraggi 
Che tu sopporti; e duolmene... 

Cdr. Ten duole? 

Oh gioia! Or ecco, ogni mia cura asperge 
Di dolce oblio tal detto. R il dolor tuo 
Divido io pure; e i miei tormenti io spesso 
Lascio in disparte; e di tua dura sorto 
Piango; e vorrei... 

ìiab. Men dura sorte a\Tommi, 

Spero, dal tempo: ì mali miei non sono 
Da pareggiarsi a' tuoi; dolor al caldo 
Dunque non n'abbi. 

Car. In me pietà (i offende. 

Quando la tua mi è vita? 

Itab. in pregio bai troppo 

La mia pietà. 

Car. Troppo? ah! che dici? E quale, 

Qual havvi affetto, che pareggi, o vinca 
Quel dolce fremer di pietà, che ogni alto 
Cor prova in lè? che a vendicar gli oltraggi 
Val (li fortuna; e più nomar non lascia 
Infelici color, che al comun duolo 
Porgon sollievo di comune pianto? 

Isab. Cile parli?... Io, s), pietà di te... Ma... oh deio!... 
Certo, madrigna io non ti aon : se osassi 
Per r innocente figlio al padre irato 
Parlar, vedresti... 

>Car, * B chi tant'osi? E s'snco 

I Pur tu l' osassi, a te sconviensì. Oh dora 

I Necessiti!... d'ogni sventura mia 

Cagion sei tu, benché innocente, sola : 

I Eppur tu nulla a favor mio... 

I Isab. Cagione 
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FILIPPO. 


10 delle eogoice (oe? 

Car. SI; le mie sng^osce 

Principio han tutte dal funesto giorno. 

Che sposa in un data mi fosti, e tolta. 
hab. DehI che rimembri?... Passeggera troppo 
Fu quella speme. 

Car. In me cogli anni crebbe 

Parte miglior di me: nudriala il padre; 

Quel padre sì, cui piacque romper poscia 
Nodi solenni... 

hab. E che?... 

Car. Suddito, e tìglio 

Di assoluto signor, soffersi, tacqui, 

Piansi, ma in core; al mio voler fu legge 

11 suo volere; ei li fu sposo: e quautu 
io del tacer, dell' obbedir fremessi, 

dii 'I può saper, com'io? Di tal >irtude 
(E virlude era, e più che umano sfurio) 

Altero in cor meii giva, e tristo a un tempo. 
Innanzi agli occhi ugni dover mio grave 
Stavami sempre; e a' io, pur del pensiero, 

Fossi reo, sallo il cid, clie tutti vede 
I più interni pensieri. In pianto i giorni, 

Le lunghe notti in pianto io trapassava : 

Che prò? L'odio di me nel cor de) padre, 
Quanto il dolore entro al mio cor, crescea. 
Isab. L'odio non cape in cor di padre, il credi; 

Ma il sospetto bensì. L'aulica turba, 

Che t'odia, e del tuo spregio più si adira 
Quanto più il merla, entro al paterno seno 
Forse versò il sospetto... 

Car, Ah ! tu non sai, 

Qual padre io m'abbia: e voglia il ciel, che sempre 
Lo ignori tu! Gli a>'volgimenti infami 
D'empia corte non sai; nè dritto cuore 
Creder Li può, non che pensarli. Crudo, 

Più d'ogni crudo che d'intorno egli abbia, 
Filippo è quei che m'odia; egli dà norma 
Alla servii sua turba; ei d' esser padre, 

Se pure il sa, sì adira. Io d' esser lìglio 
Già non oblio perciò ; ma, se obliarlo 
Co di potessi, ed allentare il freno 
Ai repressi lamenti; ei non mi udrebbe 
Doler, no mai, nè de' rapili onori, 

Nè della offesa fama, c non del suo 
Snaturato inaudito odio paterno; 

D'altro maggior mio danno io mi dorrei... 

Tutto ei mi ha (olio il dì che te mi tolse. 
hab. Prence, rh'ei t'è padre e signor rammenti 
SI poco?.» 

Car. Ah I scusa involonUrio sfogo 

Di un cor ripieno troppo: intera aprirti 
L'alma pria d'or, mai noi potea... 
hab. Nè aprirla 

Tu mai dovevi a me; nè udir... 

Car. T'arresta; 

Deh ! se del mio dolore udito hai parte, 

Odilo tutto. A dir mi sforza... 

Isab. Ab! taci; 

Lasciami. j 

Car. Ahi lasso! lo tacerò; ma, oh quanto 

A dir mi resta! Ultima speme... ! 


Isab. E quale 

Speme ha, che in (e non sia delitto ? 

Car. ...Speme,... 

Che tu non m'odii. 

Isab. Odiarti deggio; e il sai,... 

Se amarmi ardisci. 

Car. Odiami dunque ; innanzi 

Al tuo consorte accusami tu stessa... 

hab. Io proferire innanzi al re il tuo nome? 

Cor. Sì reo m'hai tu? 

hab. Sei reo tu solo ? 

Car. In core 

Dunque tu pure?... 

hab. Ahi! che diss'io?... He lassa!... 

0 troppo io dissi, o tu intendesti troppo. 

Pensa, deh! chi son io; pensa, chi sei. 

L'ira del re merliamo; io, se ti ascolto; 

Tu, se prosiegui. 

Car. Ab I se in (no cor tu ardessi, 

Com'ardo e mi struggo io; se ad altri in braccio 
Ben mille volte il dì t'amato oggetto 
Tu rimirassi: ah! lieve error diresti 
Lo andar seguendo il suo perduto bene; 

E sbramar gli occhi; e desiar talvolta. 

Qual io mi fo, di pochi accenti un breve 
Sfogo innocente airaffannato core. 

hab. Sfuggimi, deh!». Queste fatali soglie, 

Finch' io respiro, anco abbandona; e fla 
Per poco... 

Car. Oh cielo! E al genitor sottrarmi 

Potrei così? Fallo novei mi fora 
La mai tentata fuga: e assai già falli 
Hi appone il padre. Il solo, ond'io soo reo, 

Noi sa. 

hab. Noi sapess'ioi 

Cor. Se in ciò ti offesi, 

Ne avrai vendetta, e tosto, lo queste soglie 
Lasciami : a morte se il duol non mi tra^e, 
L'odio, il rancor mi vi trarrà del padre, 

Che ha in sè giuralo, enU’O al suo cor di sangue, 
Il mio morire. In questa orribil reggia, 

Pur cara a me, poiché ti alberga, ab! sofln, 
Che l'alma io spiri a te dappresso... 

hab. Ahi vista !... 

Finché qui stai, per te pur troppo io tremo. 
Presaga in cor del tristo tuo destino 
Una voce mi suona... Odi ; la prima, 

E in un di amor 1* ultima prova è questa, 

Ch'io (i chieggio, se m'ami; al crudo padre 
Sottratti. 

Car. Oh donna!... eli' è impossibil cosa. 

hab. Sfuggi me dunque, or più di pria. Deh! serba 
Mia fama iutatta, e aerba in un la tua. 

Scolpati, sì, delle mentile colpe. 

Onde ti accusa invida rabbia: vi>i, 
lo lei comando, vivi. Illesa resti 
La mia virtù con me: (eco i pensieri, 

Teco irmio core, e l'alma mia, mal grado 
Di me, sian teco; ma de' passi miei 
Perdi la traccia; e fa, ch'io più non t'oda, 

Mai più. Del fallo è teslimon finora 
Soltanto il ciel; si asconda al mondo intero; 
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A noi si asconda : e dal tuo cor ne svelU 
Fin da radice il sovvenir... se il puoi. 

Cor. Piu non n'udrai? mai più?... ' 

SCEiNA III. 

Cario. 

~ Ne lasso!... Oh giorno!... 
Così mi lascia?... Oh barbara mio sorte) 

Felice io sono, e misero, in un punto... 

SCENA IV. 

Cario, Perez. 

Per. Su Torme tue, signor... Ha, oh ciel! turbato 
Donde sei tanto? oh! che mai Ga? Sei quasi 
Fuor di te stesso... Ah! parla; a) dolor tuo 
Mi avrai compagno. Ma, tu taci? Al Ranco 
Non ti crebb'iu da* tuoi più teneri anni? 

Amico ognor non mi nomasti?... 

Car. Cd osi 

In questa reggia profTerìr tal nome? 

Nume ognor dalle corti empie proscrillo, 
Bench*ei spesso vi s'oda. A te funesta, 

A me non ulil, fora ornai tua fede. 

Cedi, cedi al torrente; e tu pur segui 
La mobil turba; e alT idolo sovrano 
Porgi con essa utili incensi e voti. 

Per. Deh) no, così non mi avvilir: me scevra 
Dalla fallace turba: io... Ma che vale 
Giurar qui fe'? qui, dove ogni uom la giura, 

E la tradisce ogni uomo. Il cor, la mano 
Poni a più certa prova. Or di*; qual debbo 
Per te aflrontar periglio? ov*è il nemico 
Che più Ci offende? parla. 

Car. Altro nemico 

Non ho, che il padre; chè onorar di nn tanto 
Nome i suoi vili or non vogTio, nè il deggto. 
Sileniio al padre, agli altri sprezzo oppongo. 

Per, Ma non sa il vero il re: non giusto sdegno 
Contro a te quindi in lui si accendo; e ad arte 
Altri vel desta. In alto anono, io primo, 

Io gUel dirò per te... 

Car. Perez, che parli? 

Più che non credi, il re sa il ver; lo abborre 
Più ch'ei noi sa: nè in mio favore egli ode 
Voce nessuna... 

Per. Ah! di natura è foru, 

Ch'ei Toda. 

Cor. Chiuso, inaccesaibil core 

Di ferro egli ha. Le mie difese lascia 
Alla innocenza; al ciel, che pur lalvolta 
Degnarla snol di alcnn benigno sguardo. 
Inlercessor, s'io fossi reo, te solo 
Non sdegnerei: qual di amislade prova 
Darti maggior poss'io? 

Per. Del tuo destino 

(R sia qual vuoisi) entrar deh! fammi a parte; 
Tant'io chieggo, e non più: qual altro resta 
Illustre incarco in così orribii reggia? 


' Volandola seguire -, ella aasolutameuU glielo vieta. 


Car. Ma il mio destin (qual ch'egli sia) noi sai, 

Cb* esser non può mai lieto? 

Per, Amico tuo, 

Non di voutura, io sono. Ab I s* è pur vero, 

Che il duol diviso scemi, avrai compagno 
Inseparabil me d'ogni tuo pianto. 

Car. Duol, che a morir mi mena, in cor rinserro; 
Alto dolor, che pur mi è caro. Ahi lasso!... 
Che non tei posso io dire?... Ah! no, non cerco, 
Nè v'ha di le più generoso amico: 

E darti pur di amistà vera un pegno. 

Col)' aprirti i) mio core, oh ciel! no) posso. 

Or va; di tanta, e si mal posta fede, 

Che ne trarresti? Io non la merto: ancora 
Tel ridico, mi lascia. Atroce fallo 
Non sai, ciTè il serbar fede ad uom, coi serba 
Odio il suo re? 

Per. Ma tu non sai qual sìa 

Gloria, a dispetto d'ogni re, il serbarla. 

Ben mi traliggi, ma non cangi il core, 

Col dubitar di me. Tu dentro al petto 
Mortai dolor, che non puoi dirmi, ascondi? 
Saper noi vo'. Ma s'io ti chieggio e bramo, 
Che a morir teco il tuo dolor mi tragga, 
Duramente negarmelo potresti ? 

Car. Tu il vuoi, tu dunque? ecco mìa destra; infausto 
Pegno a te dono di amistade infausta. 

Te compiango ; ma ornai del mio destino 
Più non mi dolgo; e non del ciel, che largo 
M'è di sì raro amico. Oh quanto io sono, 
Quanto infelico io men di te, Filippo) 

Tu, di pietà più che d' invidia degno, 

Tra |K>mpe vane e adulazion mendace, 

Santa amistà non conoscesti mai. 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

Fiupro, Gomez. 

FU. Gomez, qual cosa sovra ogni altra al mondo 
In pregio hai tu? 

Gom. La grazia tua. 

FU. Qual mezzo 

Stimi a serbarla?... 

Gom. Il mezzo ond'io la oUemu: 

Obbedirti, e tacermi. 

FU. Oggi tu dunque 

Far l'uno e l'altro dei. 

Gom, Novello incarco 

Non m'è: sai ch'io... 

FU. Tu fosti, il so, finora 

Il più fede) tra i Adi miei: ma in questo 
Giorno, in cui volgo un gran pensiero in mente, 
Forse aflidarti si importante e nuova 
Cura dovrò, che il tuo dover mi piacque 
In brevi delti or rammentarti pria. 

Gom. Meglio dunque potrammi il gran Filippo 
Conoscer oggi. 

FU. A le per or fia lieve 
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Ciò ch'io t' impongo; ed a le sol Ila lieve, 

Non ad allr'aom giammai. ~ Vien la regina 
Qui fra momenti; e favellare a lungo 
Mi udrai con essa: ogni piìi picciol moto 
Nel di lei volto osserva intanto, e nota: 

Affiggi io lei l'indagator tuo sguardo; 

Quello, per cui nel piò segreto petto 
Del tuo re spesso anco i voler più ascosi 
Legger sapesti, e tacendo eseguirli. 

SCENA n. 

Filippo, Tsabelu, Gombz. 

hab. Signor, io vengo ai cenni tuoi. 

FU. Begina, 

Alta cagion vuol ch'io ti appelli. 

hab. Ohi quale?... 

FU. Tosto la udrai. -- Da tc sperar poss'io?... 

Ma, qual v'ha dubbio? ìmpariial consiglio 
Chi più di te potria sincero darmi? 

hab. Io, consigliarti?... 

FU. SI: più il parer tuo 

Pregio che ogni altro : e se flnor le cnre 
Non dividevi del mio imperio meco, 

Nè ai poco amor del tuo consorte il dei 
Ascriver tu; nè al tliffìdar tampoco 
Del re tu il dei: solo ai pensier di stato, 

Gravi al tuo sesso troppo, ognor sottrarti 
Io volli appieno. Ma, per mia sventura. 

Giunto è il giorno, in cui veggo insorger caso 
Ove frammista allo ragion di stato 
La ragion del mio sangue anco è pur tanto, 
Che tu il mio primo cousjgiìer sei fatta. — 

Ha udir da te, pria di parlar, mi giova. 

Se più tremendo, venerabil, sacro 
Di padre il nome, o quel di re, tu stimi. 

hab. Del par son sacri; e chi noi sa?... 

FU. Tal, forse. 

Tal, che saper più eh' altri se] dovrebbe, — 

Ma, dimmi inoltre, anzi che il fatto io narri, 

E dimmi il ver: Carlo, il mio fìglio,... l'ami?. . 
0 l'odii tu?.,. 

Isab. ...Signor... 

FU. Ben già l'intendo. 

Se del tuo cor gli affetti, e non le voci 
Di tua virtude ascolti, a lui tu sentì 
D' esser .. madrigna. 

Isab. Ahi no; t'inganni: il prence... 

FU. Ti è caro dunque: in te virtude adunque 
Cotanta hai tu, che di Filippo sposa, 

Pur di Filippo il fìglio ami d'amore... 

Materno. 

isab. . -A' miei pensier tu sol sei norma. 

Tu l'ami,... 0 il credo almeno;... e in simil guisa 
Anch'io... l'amo. 

FU. Poi ch'entro il tuo ben nato 

Gran cor non cape il madrigna) talento, 

Nè il cieco amor senti di madre, io voglio 
Giudice te del mio fìgliuol... 

Isab. Ch'io?.., 

FU. M‘ odi. — 

Cario d Qgi^i ,QÌ„ spente unico oggetto 


Molli anni fu; pria che, ritorto il piede 
Dal sentier di virtnde, ogni alta mia 
Speme ei tradisse. Oh ! quante volte io poscia 
Paterne scuse ai replicati falli 
Del mal docile fìglio in me cercava 1 
Ha già il suo ardire temerario insano 
Giunge oggi al sommo; e violenti metti 
Usar pur troppo ora degg' io. Delitto 
Colai si aggiunge ai suoi delitti tanti; 

Tale, appo cui tuli' altro è nulla; tale. 

Ch'ogni mio dir vien manco. Oltraggio ei fammi, 
Che par non ha; tal, che da un figlio il padre 
Mai non l' attende; Ul, che agli occhi miei 
Già non più figlio il fa... Ma che? tu stessa 
Pria di saperlo fremi?... Odilo, e fremi 
Ben altramente poi. — Già più d'un lustro, 

Dell' occàn là sul sepolto lido. 

Povero stuolo, in paludosa terra, 

Sai che far fronte al mio poter si attenta. 

A Dio non men, che al proprio re, rohelK, 

Fan deir una perfìdia all'altra schermo. 

Sai qoonl'oro e sudore e sangue indarno 
A questo impero ornai tal guerra costi ; 

Quindi, perder dovessi e trono e vita, 

Non baldanzosa, nè impunita ir mai 
lo lascerò del suo delitto atroce 
Quella VÌI gente. Al ciel vittima giuro 
Immolar l'empia schiatta: c e lor ben forza 
Sarà il morir, poiché obbedir non sanno. — 

Or, chi a me il crederia? che a sì feroci 
Nemici felli, il proprio figlio, il solo 
Mio fìglio, ahi lasso! aggiunger deggìa... 

hab. H prence?... 

FU. Il prence, sì: molli intercetti fogli, 

E segreti messaggi, e aperte altere 
Sediziose voci sue, pur troppo! 

Certo inen fanno. Ah! per te stessa il pensa; 

Di re tradito, e d'infelice padre, 

Qual sin lo stato; e a s) colpevol figlio 
Qual sorte a giusto dritto ornai si aspetti, 

Per me tu il di'. 

hab. ...Mìsera me)... Vuoi ch'io 

Del tuo fìglio il destino?... 

FU. Arbitra ornai 

Tu, sì, ne sei; nè il re temer, nè il padre 
Dei lusingar: pronunzia. 

hab. Altro non temo. 

Che di offendere il giusto. Innanzi al trono 
Spesso indistinti e l'innocente e il reo... 

FU. Ma, dubitar di quanto il re ti afferma 

Puoi tu? Chi più di me non reo lo brama? 
Deh! pur menlisser le inaudite accuse) 

hab. Già convinto riiat dunque?... 

FU. Ah! chi'I potrebbe 

Convincer mai? Fero, superbo, ei sdegna, 

Non che ragioni, anco pretesti opporre 
A chiare prove. A lui parlar non volli 
Di qnesto suo novello tradimento, 

Se pria tempralo alquanto in cor lo sdegno 
Dal hollor primo io non avea: ma fredda 
Bairion di stato, perchè taccia l'ira, 

In me non tace... Oh ciel! ma voce anch'odo 
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Di p»dre in me... 

/<o6. Deh! lu l'ascolta: è voce, 

Cui nulla agguati!. Ri forse è assai men reo;... 

Ansi impossibil par che in questo il sia: 

Ma, qual ch'ei sia, lo ascolta o^gi tu stesso; 
Intercessor farsi pel Rg;lio al padre, 

Chi più del iì^io il può? i$e altero egli era 
Talor con gente al ver non sempre amica, 

Teco ei per certo eltier non lìa; tu schiudi 
A lui l'orecchio, c il cor disserra ai dolci 
Patemi affetti. A le non mai lu il chiami, 

E non mai gli favelli. Ei, pieno sempre 
Di mista tema, a te si appressa; e in duro 
Fatai silenzio il diffidar si accresce, 

E l'amor scema. I«a virtù sua prima 
Ridesta in lui, se pure è in Ini sopita; 

Cb* esser non puote, in chi t'è figlio, estinta: 

Nè altrui fidar le (mterne tue cure. 

Di padre a lui mostra l'aspetto, e agli altri 
Serba di re la maestà severa. 

Che non si olUen con generosi mudi 
Da generoso core? Ei d'alcuo fallo 
Reo ti par? (chi non erra?} allor tu solo 
L'ira tua giusta a lui solo dimostra. 

Dolce è riradi un padre; eppur, qual figlio 
Può non tremarne? Un sol tuo detto, nn detto 
Di vero padre, in suo gran cor più debbe 
Destar rimorsi, e men rancor lasciam. 

Che cento altrui, malignamente ad arte 
Aspri, oltraggiosi. Uda tua reggia intera, 

Ch'ami ed apprezzi il figlio tuo; che degno 
Di biasmo, e in un di scusa, il giovanile 
Suo ardir tu stimi; e udrai repente allora 
La reggia intorno rìsnonar sue laudi. 

Dal cor ti avelli il sospettar non tuo: 

Basso terror di tradimento infame, 

A re, che merli esser tradito, il lascia. 

Pii/. ... Opra tua degna, e di te sola, è questa; 

11 far che ascolti di natura il grido 
Un cor paterno : ah I noi fan gli altri. Oli trista 
Sorte dei re! Del proprio cor gli affetti, 

Non che seguir, nè pur spiegar, ne lice. 

Spiegar? che dico? né accennar: tacerli, 

Dissimularli, le più volte è forza. — 

Ma, \ien poi tempo, che diam loro il varco i 
Libero, intero. — > Assai, più che noi pensi. Cor. 
Chiara ogni cosa il tuo dir fammi... Ah I quasi Pi/. 
Innocente ei mi par, poiché innocente 
Credi tu il prence. — Ei tosto, o Gomez, venga. 

SCENA m. 

FiLirro, IsABiau. 

Pi/. Or vedrai ch'io so padre anco mostrarmi: 

Più che a lui mi dorria, se un dì dovessi 
Io maestà di offeso re mostrarmi. 

Isaò. Ben tei credo. Ma ei vien: soffrì che il piede 
Altrove io porti. 

Pi/. Anzi, rimani. 

Isab. Esporli 

Osava il pensier mio, perchè il volevi: 

A che rimango ornai? Teslimon vano 


Tra il figlio e il padre una madrigna fora... 

Pi/. Vano? nlit t'inganni: teslimon mi sei 
Qui necessario. Hai di madrigna il nome 
Soltanto; e il nome, anche obliare il puoi. — 
Gli fia grato il tuo aspetto. Eccolo : ei sappia, 
Che li fai tu mallevador dell' alta 
Sua virtù, della fé, dell' amor suo. 

SCENA IV. 

Filippo, Isabelu, Cablo, Gonsz. 

FU. Prence, li appressa. — Or, di'; quando fia il giorno 
In cui del dolce nome di figliuolo 
lo ti possa appellare? In me vedresti 
(Deh tu il volessi!) ognor confusi i nomi 
B di padre e di re : ma, perché almeno, 

Da che il padre non ami, il re non temi? 

Car, Signor, nuova m' è sempre, ancor eh' io T abbia 
Udita spesso, la mortai rampogna. 

Nuovo così non m'é il tacer; che s'io 
Reo pur ti appaio, al certo io reo mi sono. 
Vero é, che in cor non gii rimorso io sento, 
Ma duo) profondo, che tu reo mi estimi. 

Deb! potess'io così di mie sventure, 

O, se a te piace più, de' falli miei, 

Saper la cagion vera ! 

Pi/. Amor,.,, che poco 

Hai per la patria tua, nulla pel padre ; 

E il troppo udir lusingatori astuti... 

Non cercar de' tuoi falli altra ragione. 

Car. Piacemi almen, che a naturai penersa 

Indole ascrìtto in me non 1' abbi, lo dunque 
Par posso ancora del passato ammenda : 

Patria apprender cos'è, come ella s'ami; 

E quanto amare io deggia un padre ; e il mezzo 
Con cui sbandir gli adiilator, che tanti 
Te insidian più, quanto hai di me più possa. 

FU, — Giovin tu sei : nel cor, negli atti, in volto, 
Ben li si legge, che di le presumi 
Oltre al dover non poco. In le degli anni 
Colpa il terrei; ma, col venir degli anni, 
Scemare io 'I senno, anzi che accrescer, veggio. 
L'error tuo d'oggi, nn giovani! trucorso 
Io '1 nomerò, benché attempata mostri 
Malizia forse... 

Errori... ma quale?... 

E il chiedi? — 

Or, noi sai tn, che i tuoi pensier por anco, 

Non che V opre tue incaute, i tuoi pensieri, 

E i più nascosi, io so? Regina, il vedi; 

Non Tesser, no, ma il non sentirsi ei reo, 

Fia il peggio in lui. 

Car, Padre, ma Irammi alfine 

Di dubbio : or che fcc' io ? 

FU, Delitti hai tanti. 

Ch'or tu non sai di quale io parli? Ascolti. ~ 

Là dove più sediziosa bolle 

Empia d'error fucina, ivi non bai 

Pratiche tu segrete ? entro mia reggia... 

Furtivamente... anzi che il di sorgesse,.^ 

AU'oretor dei Baiavi ribelli 

Lunga udienza, e rea, non desti forse? 
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A quel malvii8:i<^, rh<>, 9e ai delti iredi, 

Vìpuc a mercè; ma in cor perfìdia arreca, 

E d'impunito trndiinenin speme. 

Car. Padre, e fia che a delitto in me si ascriva 
Ogni mia menom'opra? E ver, che a luu^o 
Air orator parlai; compiansi, è vero. 

Seco di qiic' tuoi sudditi il destimi ; 

E ciò ardirei por fare a te davanti : 

Nè forse dal compiangerli tu stesso 
Lunge saresti, ove a te noto appieno 
Posse il ferreo regnar, per cui tanti anni 
Gemono oppressi da ministri crudi. 

Superbi, avari, timidi, inesperti, 

Ed impuniti. In cof pietade io sento 
De'lor mali; noi niego : e tu, vorresti 
Ch'io, di Filippo fìglìo, alma volgare 
Avessi, o cruda, o vile? In me la speme 
Di riaprirli alla pietade il core. 

Col dirti intero il ver, forse oggi troppo 
Ardita fu : ma come olTendo io '1 padre, 

Nel reputarlo di pietà capace? 

Se del rettor del cielo iinmagin vera 
In terra sei, che ti pareggia ad esso. 

Se non è la pietà? — Ha pur, s'io reo 
In ciò ti appaio, o sono, arbitro sei 
Del mio gastigo. Altro da te non chieggo. 

Che di non esser traditor nomalo. 

FU NobiI fìerezKa ogni tuo detto spira... 

Ma del tuo re mai penetrar puoi Talte 
Ragioni tu, nè il dei. Nel giovin petto 
Quindi frenar quel too bollor t'è d'uopo, 

E quella audace impaziente brama 
Di, non richiesto, consigliar; di esporre. 

Quasi gran senno, il pensier tuo. Se il mondo 
Veder ti debbe, c venerarli un giorno 
Sovra il maggior di quanti ha seggi Enropa, 

Ad esser cauto apprendi. Ora in le piace 
Quella baldanza, onde trarresti allora 
Biasmo non lieve. Ornai, ben parmi, è tempo 
Di cangiar stile. — In me pietà cercasti 
R pietà trovi; ma di le: non tutti 
Degni ne son; dell' opre mie me solo 
Giudice lasda. — A favor tuo parlommi 
Or dianzi a lungo, e non parlommi indarno, 

La regina: (e degno ancor cred'ella 
Del mio non men che del suo amore... A lei, 
Più che a me, devi il mio perdono;... a lei. 
Sperar frattanto d'oggi in poi mi giova. 

Che lu saprai meglio stimare, e meglio 
Meritar la mia grazia. — Or vedi, o donna. 
Che a te mi arrendo; e che da te ne imparo, 
Non che a scusare, a ben amar mio figlio. 

hab. ... Signor. . 

FU. Tel deggio, ed a te sola io 'I deegio. 

Per te il mio sdegno oggi ho represso, e in suono 
Dolce di padre, ho il mio fìgliiiol garrito. 
Purch‘ io penlir mai non men debba! — 0 figlio, 
A non tradir sua speme, a vie più sempre 
Grato a lei farti, pensa, E tu, regina, 

Perchè più ognor di bene in meglio ei vada, 
Più spesso il vedi... e a luì favella,,., e il guida. 

E la U udrai, lenca sfuggirla. — Io ‘1 voglio. 


Car. Oli quanto il nome di perdnn mi è duro? 

Ma, se acceltarìo pur dal padre or debbo, 

B (u per me, donna, ottenerlo, ah! voglia 
Il mio destin (eh' è il sol mio fallo) a tale 
Vergogna più non mi far scender mai. 

FU. Non di ottenerlo, abbi miglior vergogna 
Di merlar lu dal genitor perdono. 

Ha basti ornai : va ; del mio dir fa senno. — 
Biedi, 0 regina, alle tae stanze intanto; 

Me rivedrai colà fra breve : or deggio 
Dar pochi istanti ad altre cure gravi. 

SCENA V. 

Fiupro, Gomez. 

FU. Udisti ? 

Gom. Udii. 

FU. Vedesti ? 

Io vidi. 

FU. Oh rabbia ! 

Dunque il sospetto?... 

Gom. ... è ornai certezza... 

FU. B inulto 

Filippo è ancor? 

Gom. Pensa... 

FU. Pensai. — Hi seguL 


ATTO TERZO. 

SCENA I. 

Carlo, Isabblu. 

Car. Scusa, deh I scusa l' ardir mio novello . 

S* io richieder ti fca breve udienza 
Dalla tua Elvira in ora tarda e strana. 

Alla cagion mi vi slringea. 

Che. vuoi?... 

Perchè a me non mi lasci? a che più formi 
La pace ch’io non ho?... Perchè venn'io? 

Car, Deh! non sdegnarli; or or ti lascio; ahi sorte! 
Ti la.scio, e torno all* usalo mio pianto. 

Odimi. Or dianzi al genitor lu ardisti 
Qui favellare a favor mio ; gran fallo 
Tu fesli; a dirtel vengo; e al ciel deh piaccia, 
Ch'io sol n'abbia la pena! Ei di severa 
Pietà fea pompa; ed il perdon mì dava. 

Pegno in lui sempre di più atroce sdegno. 
Grave oltraggio al tiranno è un cor pietoso : 
Ottima lu, non lei pensavi allora ; 

A rimembrarfel vengo: a dirli a un tempo, 

Che in lui foriera è d'ogni mal pietade. 

Terror, che in me mai non conobbi io prima. 
Da queir istante il cor m'invase: oh cielo!,.. 
Non ao : nuovo linguaggio ei mi tenea ; 
Mostrava affetto insolito. Deh! mai, 

Mai più di me non gli parlare. 
iiob. Ei primo 

Menzion mi fei di le; quasi a risposta 
Ei lui sforzava: ma, placarti appieno 
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Parve •' miei detii il ano furore. R or dianzi, 
Allor rhe appunto favellalo eì t'ebbe, 
Teneramente di paterno amore 
Pianse, e landolti in faccia mia. Ti è padre, 

Ti è padre in somma: e Ila pammai ch'io creda, 
Ch'unico fìllio, il genitor non Tami? 

L'ira ti accieca; un odio in lui supponi. 

Che allignar non vi può... Cagion sud io, 

Misera me I che In non l' ami. 

Cor, Oh donna! 

Mal ci conosci entrambi : è ver eh' io fremo, 

Ma pur non l'odio: invido sondi un bene, 
Ch'eì mi ha tolto, e noi merla; e il pregio raro, 
No, non ne sente. Ah, fossi tu felice 1 
Meo mi dorrei. 

/snò. Vedi: ai lamenti osati 

Tomi, malgrado tuo. Prence, ti lascio. 

Vivi secare ornai, eh' ogni mio detto, 

Ogni mio cenno io peserò ben pria, 

Che dì te m' oda favellar Filippo. 

Temo anch'io,... ma più il figlio assai, che il padre. 

SCENA n. 

Cablo. 

Oh nobil core ! In diffidar mal dotta. 

Ove sei tratta ?... Ha, chi vìen ?... 

SCENA m. 

GOMSt, Cailo. 

Cor. Che vuoi? 

CoM. Aspetto il re: qui viene egli a momenti. — 
Deh ! prence, intanto entrar mi lascia a parìe 
Delle giusta letisia, onde ti colma 
La racquìatata alfin gratia del padre. 

Per quanto io vaglio appresso lui, lì accerta, 
Per le sempre parlai ; piò ancor son presto... 

SCENA IV. 

Goxbs. 

...Superbo molto;... ma, più incauto assai. 

SCENA V. 

Fiuppo, Lboxaado, Pian, Gous, Consiglieri, Guardie. 

Pii, Nessuno, olà, qni d' inoltrarsi ardisca. — 

Pochi, ma giusti e fidi, oggi vi aduno 
A insolito consiglio... Ognun mi ascolti. 

Ma, quale orror pria di parlar m' ingombra ! 

Oual gel mi scorre entro ogni vena ! Il pianto 
Mi Bla sul ciglio, e la debil mia voce. 

Quasi del core i sensi esprimer nieghi, 

Tremula ondeggia... B il debbo io pur? sì, il debbo; 
La patria il vuol, non io. — Chi '1 crederìa ? 
Accusatore oggi fra voi mi seggo; 

Giudice no, eh' esser noi posso: e, ov'io 
Accusalor dì colai reo non fossi. 

Qual di voi Io ardiria? — Già fremer veggio, 
Già inorridir dascnn ... Che Ita poi, quando 
Di Cario il nome prolTerir mi ndrele? 

Leo. L'unieo figlio tao? 


Per. Di che mai reo?... 

PU. Da un figlio ingrato a me la pace è lolla; 
Quella che in sen di sua famiglia gode 
('iaacun di voi, più assai di me felice. 

Clemenaa insano adoprai seco, invano 
Dolce rigore, ed a vicenda caldi 
Sproni a virtù: sordo agli esempi e ai preghi, 
B vie più sordo alle minacce, all' uno 
L'altro delitto, e a rei delitti aggiugne 
L'insano ardir; sì, ch'oggi ei giunge al colmo 
D'ogni più fero eccesso. Oggi, sì, mentre 
Non dubbie prove a lui novelle io dava 
Di mia troppa dolcezza, oggi ei mi dava 
D'inaudita empietà l' ultime prove. 

Appena l'astro apportator del giorno, 

Lucido testimon d' ogni opra mia. 

Gli altri miei regni a rischiarar sen giva. 

Che già coir ombre della notte, amiche 
Ai (raditor, sorgea nel cor di Carlo 
Atro orrìliil pensiero. A far vendetta 
Dei perdonali falli ei muove il piede 
Ver le mìe stanze tacito. La destra 
D'un parricida acciaro armarsi egli osa. 

A me da tergo ei già si appressa. Il ferro 
Già innalia; entro al paterno inerme fianco 
Già quasi il vibra... Ecco, da opposta parte 
Inaspettatamente uscirne un grido: 

Bada, Filippo, bada Era Rodrigo, 

Che a me venia. Mi sento a un tempo un moto 
Come di colpo, che lambendo strìscia: 

Volgo addietro lo sguardo; al piè mi veggo 
Nudo un ferro; nell' ombra incerta lungi 
Veggio in rapida fuga andarne il figlio. 

Tutto narrai. Se v'ha tra voi chi il possa 
D'altro fallo accusar; se v'ha chi vaglia 
A discolparlo anche Hi questo, ah ! parli 
Arditamente libero. V'inspiri 
A tanto il cielo. Opra tremenda è questa : 

Ben libratela, o giudici: da voi 

Del figlio io chieggo,... e in un dì me, sentenza. 

Gom. ... Che ne domandi, o re? Tradir Filippo, 

Tradir noi atesai, il potrem noi? Ma in core 
Di un padre immerger potrem noi l' acciaro ? 
Deb ! non ci trarre al fero passo. 

Leo. Il giorno 

Può sorger forse, o re, che udito il vero. 
Troppo t' incresca ; e a noi, che a te il dicemmo, 
Parlo tu vegli ìncrescer anco. 

Per. Il vero 

Nuocer non de'. Chiesto n'è il ver; si dica. 

FU, Qui non vi ascolta il padre; il re qui v' ode. 

Gom. lo parlerò dunque primiero; io primo 
L'ira di un padre affronterò; chè padre 
Tu sei por sempre; e nel severo ad arte, 
Turbato più rhe mìnaccevol volto, 

Ben li si legge che se Carlo accusi, 

Tu il figlio assolvi : e annoverar del figlio 
Non vuoi, nè aai, forse i delitti tutti. — 

Patti in voce proporre ai ribellanti 
Baiavi, a Carlo un lieve error parca : 

Or ecco un foglio a lui aottratto; iniquo 
Foglio, dove ei patteggia in un la nostra 
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Rovina e l'onta aua. Co' Franrhi agli osa 
Trattare ci, al, coirli ahborrìti Franchi : 

Qui di.Navaira, Catalogna, e d'altre 
Ricche provincic al trono iapunu aggiunte 
Dal valor de* nostri avi, indi aerhale 
Db noi col sangue e sudor nostro, infajne 
Qui leggerete un mercimonio farsi. 

Prezzo esecrando di esecrando ainto, 

Prestato al Tiglio incontro al padre, andnuine 

Farle sì grande di cotanto regno 

Dei Franchi preda; e impunemente oppressa 

Sarà poi l'altra dal fallace figlio 

Di un re, il cui senno, il cui valor potria 

Regger sol, non che parte, intero il mondo. 

Ecco qual sorte a noi sovrasta. — Ah! cari, 

E necessari, e sacri, i giorni tuoi 
Ci sono, o re : ma necessaria, e sacra 
Mon men la gloria delio ispano impero. 

Del re, del padre insidiar la vita, 

Misfatto orrendo : ma il tradire a un tempo 
Il proprio oDor, vender la patria (soffrì 
Che io 'I dica), orrendo è forse al pari. Il primo 
Puoi perdonar, che spelta a (e : ma, l' altro... 

E perdonarlo anco tu puoi : — ma dove 
Aggiunto io 'I veggo a al inauditi eccessi. 

Che pronunziare altro posa' io, che morte? 

Per. Mortel Che ascolto? 

FU. Oh ciel !... 

Chi '1 crederebbe, 

Ch' io pur potessi agli esecrali nomi 
Di parricida, tradilor, ribelle, 

Aggiungem* altri? E ne riman pur uno. 

Troppo esecrahii più ; tal eh* uom non 1* osa 
Profferir quasi. 

FU. Ed è? 

Leo. Del giusto cielo 

Disprezzalor sacrilego mendace. — 
Onnipossente Iddio, di me tuo vile, 

Ha 6do seno, espressamente or sciagli 
Tu la verace lingua. E giunto il giorno, 

L*ora, il momento è giunto, in cui d'un solo 
Folgoreggiante tuo sguardo tremendo 
Chi lungamente insuperbì ne atterrì. 

Me sorger fai, me difensor dell' aita 
Tua maeatade offesa : a me tu spiri 
Nel caldo petto un sovTumano ardire; 

Ardir pari alla causa. — 0 della terra 
Tu re, pel labbro mio ciò che a te dice 
U Re dei re, pien di terrore, ascolta. 

Il prence, quegli eh' Ìo tant' empio estimo, 

Che nomar figlio del mio re non l'oso; 
n prence orridi spregi, onde non meno 
Che i ministri de) cielo, il ciel si oltraggia, 
Dalla impura sua bocca ei mai non resta 
Di versar, mai. Le rie profane grida 
Perfino al tempio ardimentose innalza : 

Biasma il culto degli avi, applaude al nuovo; 

E, 8* egli regna un di, vedremo a terra 
1 sacri altari, e calpestar nel limo 
Dal sacrìlego piè qoanto or d' incensi, 

E di voli onorìam: vedrem... Che dico? — 

Se tanto pur la fulfniaBiile spada 


Dì Dio tardasse, io noi vedrò ; vedrallo 
Chi pria morir non ardirà. Non ìo 
Vedrò strappare il sacro vel, che al volgo 
Adombra il ver, eh' ei non intende, e crede : 

Mè il tribunal, che In terra raffigura 
La giuslìtia del cielo, e a noi più mite 
La rende poscia, andar vedrò sossopra. 

Come ei giurava ; il tribunal che illesa, 

Pura la fede, ad onta altrui, ci serba. 

Sperda il ciel V empio voto : invan lo aperì 
L'orrido inferno. — Al Re sovrano innalza, 
Filippo, il guardo : onori, impero, vita, 

Tutto hai da lui ; tutto ei può tor : se offeso 
Egli è, ti è figlio l'offensore? In lai, 

10 lui sta scritta la fatai sentenza : 

Leggila ; e ornai non la indugiar... Ritorce 
Le sue vendette in chi le sturba, il cielo. 

Per. Liberi sensi a rio servaggio in seno 
Lieve il trovar non è: libero sempre 
Non è il peiisier liberamente espresso, 

E talor anco la viltà si veste 
Di finta audacia. — Odimi, o re; vedrai 
Qual sia il libero dir: m'odi, e ben altro 
Ardir vedrai. — Supposto è il foglio ; e troppo 
Discordi son tra lor le accuse. 0 il prence 
Di propria mano al parricidio infame 
Si appresta; e allor co' Baiavi ribelli 
A che Tinetio patteggiar? dei Franchi 
A che i soccorsi ? a che con lor dirìso 

11 paterno retaggio? a che smembralo 

Il proprio regno ? — Ma, se pur più mite 
Far con questi empj mezzi a sé il destino 
Ei spera, allora il parricidio orrendo 
Perchè tentar? perchè così tentarlo? 

Imprender tanto, e rimanersi a mezzo, 

Vinto, da che? — S'ei lo tentò in tal guisa. 
Più che colpevoi, forsennato io 'I tengo. 

Ei sapea, che in difesa dei re sempre 
(Anco odiandoli) a gara veglian qoelti 
Che da tor traggon lustro, oro e possanza. 

Tu il figlio hai visto che foggiasi? ah! forse 
Visto non l'hat, fiiniThè con gli occhi altrui. 

Ei venga; ei s'oda: ei sue ragion ne adduca. 
Ch' ei non t' insidia i giorni, in 'I giuro intanto, 
Sovra il mio capo il giuro; ove non basti, 

Su l'onor mio; di cui nè il re, nè il ciclo, 
Arbitri d* ogni cosa, arbitri sono. — 

Or, che dirò della empielade, ond'osa 
Pietà mentita, in siion di santo sdegno, 
Incolparlo? Dirò... Che vai ch'io dico. 

Che sotto un velo sagrosante ognora, 

Religion chiamalo, havvi tal gente 
Che rei disegni ammanta; indi, con arte, 

Alla celeste la privala causa 
Frammischiando, si attenta anco ministra 
Farla d'inganni orribili, e di sangue? 

Chi ornai noi sa ? — Dirò ben io, che il prence, 
Giovine ognor d'umano core e d'alti 
Sensi mostrossi ; all' avv'enente aspetto 
Conformi sensi ; e che speranza ei dolce 
Crescea del padre dai più teneri anni : 

E tu il dicevi, e tei credea ciascuno. 
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Io 'I credo aticom: perch'uom mai noii gìanae 
Di coUdU empielade a un Imito al colmo. 

Dirò, che ai Unti replicati oltrag:gi 
Noir altro ei mai che pazienta oppose, 

Silenzio, ossequio e pianto. — E ver, che il pianto 
Anco è delitto spesso^ havvi chi tregge 
Dall'altrui pianto l'ira... Ah! tu sei padre; 

Non adirarten, ma al suo pianger piangi; 

Ch'ei reo non è, ben inrelice è molto.*» 

Ma, se pur mille volte anche più reo. 

Che ognun qui T grida, ei fosse; a morte il Aglio 
Mai condannar noi può, nè il debbo un padre. 
FU, ». Pietade alfine in un di voi ritrovo, 

E pietà seguo. Ah ! padre io sono ; e ai moti 
Di padre io cedo. Il regno mio, me stesso, 
Tutto abbandono all' arbitra suprema 
ImperscriitahiI volontà del cielo. 

Deir ire forse di lassù ministro 

Carlo esser debbe in me: pere il mio regno, 

Pera Filippo pria, ma il Aglio viva ; 

Lo assolvo io già. 

Gom. Tu delle leggi adunque 

Maggior ti fai ? Perchè appellarci ? Solo 
Tu ben puoi romper senza noi le leggi. 

Assolvi, assolvi; ma, se un dì funesta 
La pietà poi ti fosse... 

Per. Itiver, funesta 

Fia le pietà; chè assai novella io veggio 
Sorger pietade... Ma, qual sia Tevento, 

Non è consiglio questo ov'io sedermi 
Ardisca ornai: mi è cara ancor la fama. 

La vita no. Ch* io non bagnai mie mani 
Nell'innocente sangue, il sappia il moudo; 

Qui rimanga chi '1 vuole. »- Al cielo iu pure 
Miei voli innalzo : al ciel palese appieno 
È il ver... Ma che dich'io? solUnto al cielo?.» 
S' io volgo intento a me d' attorno il gnardo. 
Non vegg'io die ciascuno appien sa il vero? 
Che il tace ognnno? o che l'udirlo, e il dirlo, 
Qui da gran tempo è capiul delitto? 

FU. A chi favelli tu? 

Per. Di Carlo al padre... 

FU. Ed al tuo re. 

Leo. Tu sei di Carlo il padre : 

B chi '1 dolor di un disperato padre 
Non vede in le ? Ha, tu sei padre ancora 
De' tuoi sudditi ; e in pregio haim' essi il nome 
Di Dgli luoi, quanto in non cale ei l'abhia. 

Sol noo è il prence; innunierahii stuolo 
Son essi; ei salvo, altri in perìglio resta; 
ColpevoI ei, gli altri innocenti lutti; 

Fra il salvar uno, o tutti, incerto stai? 

FU. In cor lo stile a replicati colpi 

Non mi s'immerga ornai: cessate: ah! fona 
Più di udin'i non ho. Fuor dei mio aspetto 
Nuovo consiglio or si raduni : ed anco 
I sacerdoti 8eggan>i, in cui muli 
Sono i mondani alfetli: il ver rifulga 
Per loro mezzo; e sol si ascolti il vero. 

Itene dunque, e sentenziate. Al dritto 
Nuocer potrebbe ur mia presenza troppo;... 

0 troppo forse a mia virtù costarne. 


SCENA VI. 

FiLirro. 

...Oh!... quanti sono i traditori? Audace 
Perez fìa tanto ? Penetrato ei forse 
Il cor mi avesse?... Ah! no... Ma pur, quai sansi ! 
Quale orgoglio bollente! — Alma sì fatte 
Nasce ov' iu regno ? »- e dov' io regno ha vita ? 


ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

Caslo. 

Tenebre, o voi del chiaro dì più assai 
Convenienti a questa orrìbil reggia. 

Quanto mi aggrada il tornar vostro 1 In tregua 
Non ch'io per voi ponga il mio dnol; ma tanti 
Vili ed iniqui aspetti almen non veggio. 

Qui favellarmi d' Isabella in nome 

Vuol la sua fida Elvira: or, che dirammì?... 

Qh qual ailenzio !... Infra i rimorsi adunque. 

Fra le torbide cure e i rei sospetti. 

Placido scende ad ingombrar le ciglia 
De' traditori e de' tiranni il sonno? 

Quel che ognor sfugge l' innocente oppresso?*» 
Ma, duro a me non è il vegliare : io slommi 
Co' miei pensieri, e colla ìmmagin cara 
D' ogni beltà, d' ogni virtù : mi è grato 
Qui ritornar, dov' io la vidi, e intesi 
Parole (ohimè!) che vita a un tempo e morte 
M' erano. Ali! si; da quel fatale istante 
Meno alquanto infelice esser mi avviso. 

Uà più reo eh' io non era... Or, donde nasce 
In me il timor d'orror frammisto? è forse 
Al delitto il timor dovuta pena?... 

Pena? ma qual commisi io mai delitto? 

Non tacqui : e rhi potea l‘ immenso amore 
Tacer, chi mai? — Genie si appressa. Elvira 
Sarà;... ma no: qual odo fragor cupo?... 

Qual gente vien? qual balenar di luce? 

Annali a me? Via, traditori... 

SCENA 11. 

Soldati con armi e fiaccole, Fiurro, Cablo. 

Cor. Oh cielo! 

Da tante apade preceduto il padre? 

FU. Di notte, aolo, in qneale stanze, in armi, 

Che fai, che pensi tu? gl' incerti pessi 
Ove porti? Favella. 

Car. ... E che direi ?.» 

L'armi ch'io strinai all' appressar d'armati 
Audaci sgherri, al tuo paterno aspetto 
Cadonmi: a lor dure tu sei?... tu, padre? •» 

Di me disponi a piacer tuo. Ma dimmi: 

Pretesti usar l'era egli d'uopo? e quali !... 

Ah padre! indegni son di un re i preteati; — 
Ma le discolpe son di me più indegne. 
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FU. 1/ ardir v' afr(rinni;i ? Ajrfpiingil pur, eh' è ognora 
Air HÌU‘ scelleraggini compagno ; 

Fa' di fìnto riapeUo inl'aine velo 
Air alma infìda, ambiziosa, atroce ; 

Già non ti errasi tu : meglio è che il varco 
Tu schiuda intero alla tua rabbia: or versa 
Il mortai losco che in tuo cor rinserri; 
Audacemente ogni pensier tuo fello, 

Degno dì te, magnanimo confessa. 

Car. Che confessar degg'io? Risparmia, o padre, 

1 vani oltraggi : ogni più cruda pena 
Dammi; giusln ella Ila, se a (e fìa grata. 

FU. In cosi acerba età, deh! come giunto 
Sei di perfìdia al più eminente grado? 

D' iniquità dove imparala hai l' arte, 

Chè, dal tuo re collo in si orribil fallo, 

Neppur di aspetto cangi? 

Car. Ove l'appresi? 

Nilo in tua reggia... 

FU. Il sei, fellon, per mia 

Sventura ed onta... 

Car. Ad emendar tal' onta, 

Che tardi or più ? che non ti fai felice 
Col versar tu del proprio figlio il sangue? 

FU. Mio figlio tu? 

Car. Ma, che Tee* io? 

FU. Hel chiedi? 

Tu il chiedi a me? Non ti flagella dunque 
Rimorso nullo?... Ab! no; già da gran tempo 
Nullo più ne conosci ; o il sol che senti, 

Del non compiuto parricidio il senti. 

C^r. Parricidio! Che ascolto? Io parricida? 

Ma, nè tu slesso il credi, no. — Qual prova, 
Quale indiiio, o sospetto?... 

FU. Indizio, prova, 

Certezza, io tutto del livor tuo traggo. 

Car. — Non mi sforeer, deh ì padre, al fero eccesso 
Di oltrepassar quella terribil meta, 

Che tra suddito e re, tra figlio e padre. 

Le leggi, il cielo e la natura liao posto. 

FU. Con sacrilego piè tu la varcasti, 

Gran tempo ò già. Che dico? ignota sempre 
Ti fu. D'aspra virtù gli alteri sensi 
Lascia, che mal lì slan: qual sei, favella: 

Svela del par gli orditi, e i già perfetti 
Tuoi tradimenti tanti... Or vie, che temi? 

Ch'io sia men grande, che non sei tu iniquo? 
Se il vero parli, e nulla ascondi, spera; 

Se il taci, 0 ammanti, trema. 

Cor. Il vero io parlo; 

Tu mi vi sforzi. Me conosco io troppo. 
Perch'io mai tremi; e troppo io te conosco, 
Perch'io mai speri. Infausto don, mia vita 
Ripiglio tu, ch'ella è ben tna; ma mio 
Egli è il mio onor, nè il togli tu nè il dai. 

Ben reo sarei, se a confesaarmi reo 
Mi traesse viltà. — L’ultimo fiato 
Qui spirar mi vedrai: lunga, crudele, 
Obbrobriosa apprestami la morte: 

Morte non v' ha, che ad a>'vilir me vaglia. 

Te sol, te sol, non me compiango, o padre. 

FU. Temerario, in tal guiaa al ai^or tuo 


Ragion de' tuoi misfatti render osi? 

Car. Ragion? — Tu m'odii; ecco il mio sol misfatto: 
Sete hai di sangue; ecco ogni mia discolpa: 
Tuo dritto solo, è l'assoluto regno. 

FU. Guardie, si arresti: olà. 

Car. Risposta sola 

Di re tiranno è questa. Ecco, le braccia 
Alle catene io porgo; eccoti ignudo 
Al ferro il petto. A che indugiar? fora' oggi 
A incrudelir cominci tu soltanto? 

Il tuo regnar, giorno per giorno, io note 
Atre di sangue è scrìtto già... 

FU. Si tolga 

Dagli occhi miei. Della qui annessa torre 
Entro al più nero carcere si chiiidt. 

Guai, se pietade alcun di voi ne sente. 

Car. Ciò non temer, che in crudeltà aon pari 

I tuoi ministri a te. 

FU, Si strappi a forza 

Dal mio cospetto; a viva forza... 

SCENA III. 

Isabella, Fiuppo. 

hab. Oh cielo ! 

Chi miro? ohimè!... 

FU. Donna, che fia? 

hab. La reggia 

Tutta di meste grida dolorose 
Udii d'intorno risuonare.... 

FU. Udisti 

Flebile suono ; è ver... 
hab. Dal tuo cospetto 

Non vidi io il prence strascinalo a forza? 

FU. Tu ben vedesti; è desso. 

hab. Il figUuol tuo?... 

FU. La mia consorte impallidisce, e trema, 

Nel veder trarre?... 
hab. Io tremo ? 

FU. E n'hai ben donde. — 

II tuo tremar... dell' amor tuo... non lieve 
Indizio m'è... Pel tuo... consorte or tremi: 

Ma, riconforta il cor; svanì il periglio. 

hab. Periglio!... e quale? 

FU. Allo perìglio io corsi: 

Ma ornai mia vita in securtà... 
lutb. Tna vite ?... 

FU. A te sì cara e necessaria, è in salvo. 

Jsab. Ma il traditor ?... 

FU. Del tradimento pena 

Dovuta avrà. Più non temer, ch'io mai 
Per lui riapra a pietà stolta il core. 

Passò stagione; or di giustizia il solo 
Terribil grido ascolterò. 
ìtab. Ma quale, 

Qual trama?... 

FU. Oh cieli contro a me sol non era 

Forse ordita la trama. A chi del padre 
Il sangue >iiol (a' ei la madrigno abborre 
Del padre al par), nulla parrebbe il sangue 
Veraar della madrigna... 

hab. In me?... Che parli?... 
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Ahi lassn!... Il prence... 

fu. Ingrato, i tuoi non meno, 

Che t miei cotanti beneRrj obbUa. ^ 

Ma tu, in te aieaaa torna;... e lieto vivi;... 

E a me sol fida la importante cara 
Di assicurar la tua con la mia pace. 

SCENA IV. 

ISAOSLIA. 

Oh detti I... oh sguardi f... A gran pena ripiglio 
1 sensi miei. Che mai dias'egli? avrebbe 
Forse il mìo amor?... ma no; racchiuso stammi 
Nel più addentro del core... Eppur, quegli occhi 
D'ira avvampanti, ed in me fitti... Ahi lassai... 
Poi di madrigna favellò... Che disse 
Della mia pace?... Oh cielo! e che risposi? 
Nomato ho il prence? Oh! di qual freddo orrore 
Sento agghiacciarmi I Ove corr'egiì... ahi! dove? 
A che si appresta? ed io che fo? — Seguirlo 
Voglio;... ma il piè manca, e ii vigor... 


Gouei, Uabelu. 

Perdona 

L'ardir mio troppo; io teeo il re pur anco 
Stimava. 

. ... Or dianti ei mi lasciò. 

I. Cercarne 

Dunque ni' è fona allroNe. Impasiente 
Per certo ei sta di udir T evento alfine... 

. L'evento?... Arresta il piè: dimmi... 

. Se a lui 

Tu favellasti, esposta avraUi appieno 
L'espeltasion sua dubbia della estrema 
Senlensa... 

No: di un tradimento in foschi 
Ambigui detti a ine parlò; ma... 

I. Il noma 

Del Craditor non ti dicea? 

. Del prence... 

>. Tutto sai dunque, io del consiglio arreco... 

. Di qual consiglio ? Ohimè ! che rechi ? 

'• A lungo 

L'alto affar discuteasi; e alfin conchinso 
Ad una s'è.^ 

Che mai? Parla. 

I. Sta scritta 

In questo foglio la sentenza: ad essa 
Nuli' altro manca, che del re I* assenso. 

. B il tenor n'è? 

Morte pronuniit. 

Morte? 

Iniqui! morte? B qual delitto è intuì? 

Tel tacque il re ? 

Mei tacque, ai. 

...Tentalo 

Ha il parricidio. 

Oh cieli Carlo?... 

Lo accusa 

n padre steuo, e prove... 


/affò. II padre?... E quali 

Prove ne dà?... iiieiilite prove. — Ah! certo 
Altra ragion, che a me sì asconde, avravvi. 
Deh! mi appalesa il suo vero delitto. 

Goffi. Il suo delitto vero? F. dirlel posso. 

Se tu noi sai?... Può il dirtelo costarmi 
La vita. 

hab. Oh! che di' tu? Ma che? paventi 

Ch'io tradire li possa? 

Gom. Il re tradisco, 

S'io nulla dico; il re. — Ma, qnal ti punge 
StimoI si caldo ad indagarne i) vero? 

hab. lo... Sol mi punge cimosa brama. 

Gom. A le ciò in somma or che rileva? — Il prence 
Sta in gran periglio, e soggiacervi forse 
Dovrà: ma ciratlro a lui, fuorché madrigna, 
Allìn sei In?... Già il suo morir non nuoce 
A le; potrebbe anzi la via del trono 
Ai figli, che uscir denno dal tuo fianco. 
Sgombrar cosi. Credi; la origin vera 
^Dei misfatti di Carlo è, in parte, amore... 

hab.CUe parli? 

Goffi. Amor, che il re li porla. Ei lieto 

Più fora assai di un successor tuo figlio. 

Che non di Carlo sia per Tesser mai. 

hab. Respiro. — In me quai basse mire inique 
Supporre ardisci ? 

Goni. Del mio re ti ardisco 

Dire i pensier; non son, no, tali i miei; 

Ma... 

hab. Vero è dunque, è ver, ciò eh* io finora 
Mai non credea; che il padre, il padre stesso, 
Il proprio figlio abborre... 

Gom. Oh quanto, o donna, 

In ti compiango, se flnor conosci 
Si poco il re ! 

Itab. Ma, in chi cred'io? Tu pure... 

Gom. Io pure, si, poiché non dubbia or trovo 
In te pietà, l'atro silenzio io rompo, 

Che ii cor mi opprime. K ver pur troppo, il prence 
(Misero!) non è reo d'altro delitto. 

Che d' esser tìglio di un orribil padre. 

Isab. Racrapriociar mi fai. 

Gom. Di te non meno 

Inorridisco anch' io. Sai donde nasce 
Lo snaturato odio paterno? Il muove 
Vile invidia : in veder virtù verace 
Tanta nel figlio, la virtù mentita 
Del rio padre si adira: a sé pur troppo 
Ri dissimile il vede; ed, empio, ei vuole 
Pria spento il figlio, che di sè maggiore. 

hab. Oh no^ mai visto padre ! Ma, più iniquo 
11 consiglio ebe il re, perchè condanna 
Un innocente a morte? 

Gom. E qual consiglio 

Si opporrebbe a un tal re ? Lo accusa ei slesso : 
Falsa è 1* accusa; ognnn lo sa: ma ognuno, 

Per sè tremante, tacendo i'aiferma. 

Ricade in noi dì ria sentenza V onte ; 

31inistri vili al suo furor siam noi ; 

Premendo il siam ; ma iuvao : chi lo negasse, 
Del suo Ruror cadria vittima tosto. 
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FIMPPO. 


I$ab. E Ila ver t-iò che ascolto?... lo di stupore 
Muta rimango... R non resta più speme? 
Ingiustamente ei perirà? 

6'oin. Filippo, 

Ne! simular, sovra ogni cose, è dotto. 

Dubbio parer vorrà da prie; gran mostra 
Farà di duolo e di pietà ; fora* anco 
lodiigerà pria di risolver: folle 
Chi '1 duolo in Ini, chi la pietà credesse; 

0 che in quel cor, per todagìar di tempo, 

L' ira profonda scemasse mai dramma. 

hah. Deh ! se tu nei delitti al par di lui 

L*alma indurata ancor non hai, dehi sentì, 
Gomez, pleiade... 

Gom. Echeposs'io? 

ìsab. Tu, forse... 

G(m. Di vano pianto, e ben celalo, io posso 
Onorar la memoria di quel giusto ; 

Nuli' altro io posso. 

hab. Oh! chi udì mai, chi vide 

SI atroce caso? 

Gom. A perder io me stesso 

Presto sarei, purché salvare il prence 
Potessi; e sallo il cielo. Io, dai rimorsi, 

Cui seco tregge di colai tiranno 
La funesta amistà, roder già sento, 

Già straxiarmi il cor; ma... 

ìsab. Se il rimorso 

Sincero è in te, giovar gli puoi non poco ; 

SI, il puoi ; nè d* uopo t' è perder te stesso. 
Sospetto al re non sei; puoi, di nascosto, 
Heui al fuggir prestargli : e chi scoprirti 
Vorria? — Chi sa? fora' anco no di Filippo, 

In sé tornando, il generoso ardire 

D' uom che sua gloria a lui salvò col figlio, 

Premiar potrebbe. 

Gom. E, se ciò ardissi io pure, 

Carlo il vorrà? quant'egli è altero, il sai. 

Già il suo furor ravviso, in adir solo 
Di fuga il nome, e di sentenza. Ah I vano 
Ad atterrire quella indomiCalma 
Ogni annunzio è di morte; anzi già il veggo 
Ostinarsi a perire. Aggiungi, ch'ogni 
Mio consiglio od aiolo, a lui sospetto 
E odioso sarebbe. Al re simile 
Crede egli me. 

ìsab. Nuli' altro oslacol hiv>’Ì? 

Fa pur ch'io il vegga; al career suo mi guide: 
Ivi hai l' accesso al certo : io mi lusingo 
Di risolverlo a fuga. Or, deh ! tant* allo 
Favor non mi negare. Avanzan molte 
Ore dì notte : al suo fuggire i mezzi 
Appresta intanto ; e di arrecar sospendi 
Fatai sentenza, che si tosto forse 
Non si aspetta dal re. Vedi... ten priego; 
Andiamo ; il cielo avrai propizio ognora : 

Io U scongiuro, andiamvi... 

Gom. B chi potrebbe 

Opra negar cosi pietosa ? Io voglio 
A ogni costo tentarla. Andiamvi. — Il rido 
Perir non lasci chi perir non meiiR. 


ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

Cariu. 

di' altro a temer, eh' altro a sperar mi resta, 
Che morte ornai? Scorra d'infamia almeno 
L' avessi!... Ahi deggio dal cnidel Filippo 
Piena d'infamia attenderla. -- Un sol dubbio, 

B peggior d' ogni morte, il cor mi punge. 

Forse ei sa l'amor mio : nei fiammeggianti 
Torvi suoi sguardi un non so qual novello 
Furor, mal grado suo, tralucer vidi... 

E il suo parìar colla regina or dianzi... 

E r appellarmi; e l' ossenar... Che Ila... 

(Oh ciel !) che fia, se a lui sospetta a un tempo 
La consorte diventa ? Oimè ! già forse 
Punisce in lei la incerta colpa il crudo: 

Cbè del tiranno la vendetta sempre 
Suol prevenir l' offesa... Ma, se a tutti 
Il nostro amor, ed a noi quasi, è ignoto. 

Donde il saprìa ?... me forse avrian tradito 
I aospir miei ? Che dico ? a rio tiranno 
Noli i sospir d'amore?... A un colai padre 
Penetrare il mio amor mestier fora' era, 

Per farsi atroce e snaturato? Al colmo 
L'odio era in lui, nò più indugiar potea. 

Ben venga il d), ben venga, ov' io far pago 
Della mia testa il posso. Ahi I menzognera 
Turba di amici della sorte lieta, 

Dove or sei tu ? nulla da voi, che un brando 
Vorrei; ma un brando, onde all'infamia tonni. 
Nessuno di voi mel porgerà... Qual sento 
Strìdor?... la ferrea porta si disserra! 

Che mi si arreca? udiam... Chi fia? 

SCENA U. 

Isabella, Carlo. 

Cor. Chi veggio? 

Regina, tu? Chi ti fu scorta? Oh! quale 
Ragion ti mena? amor, dover, pietade? 

Come r eccesso avesti? 
ìsab. Ah! tutto ancora 

Non sai l' orror del tuo feral destino : 

Tacciato sei di parricida; il padre 

Ti accusa et stesso; un rio consìglio a morte 

Ti danna; ed altro eli' eseguir non manca, 

Che l'assenso del re. 

Cor. S' altro non manca, 

Bseguirassi tosto. 

ìsab. B che? non fremi? 

Cor. Gran tempo è già, ch'io di morir sol bramo: 

E il sai ben tn, da cui nuli' altro io chieat, 

Che di lasciarmi morire ove sei. 

Mi è dura, sì, l'orrida taccia; è dura. 

Ma inaspettata no. Morir m' è forza : 

Fremerne posso, ove tu a me lo annunzi ? 
ìsab. Deh I non parlarmi di morte, se m' ami. 

Cedi per poco all' impelo... 

Ciir. Ch'io ceda? 
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hab. 

Car. 

hab. 

Car. 

hab. 

Car. 

hab. 

Car. 

ì$ab. 

Car. 

hab. 

Car. 

hab. 


Car. 


Or ben mi avveggo: hai di avvilirmi aasunio 
Il crudo incarco; il geniloro iniquo 
A te il conimene... 

E il puoi tu creder, prence? 
Ministra all* ire io di Filippo?... 

A tanto 

Potrìa sfonirti, anco ingannarti ei forse. 

Ma, come or dunque a me venirne in questo 
Career ti lascia? 

E il sa Filippo ? Oh cielo I 
Gnai, se il sapesse I... 

Oh I che di' tu ? Filippo 
Qui tutto sa; chi mai rompere i duri 
Comandi suoi ?... 

Comes. 

Che ascolto ? Oh I quale, 
Qual proferisti abbominevol nome, 

TerriÙle, funesto!... 

A le nemico 

Non è, qoal pensi... 

Oh ciel I s* io a me il credessi 
Amico mai, piu di vergogna in volto 
AN'vamperei, che d' ira. 

Ed ei pur solo 

Sente or di te pietà. L* atroce trama 
Ei dei padre svelommi. 

Incauta! ahi troppo 

Credula tu! che festi? ab! perchè fede 
Prestavi a tal pietà ? Se il ver li disse 
Deir empio re V empissimo ministro, 

Ei col ver t'ingannò. 

Ma il dir che giova? 

Dì aua pietà non dubbi elTetti or tosto 
Provar potrai, se a* preghi miei ti arrendi. 

Ei qui mi trasse di soppiatto ; e i mexii 
Già di tua fuga appresta : io ve 1* indussi. 

Deh! non tardar; t'invola: il padre sfuggi. 

La morte, e me. 

Fin che n' hai tempo, ah t lungi 
Da me tu stessa involati; chè a caso 
Comes pietà non finge. In qual cadesti 
Insidioso lacdoi Or si, eh' io fremo 
Dav>*ero: ornai, qual dubbio ovansa? appieno, 
Filippo appien già penetrò 1* arcano 
Deir amor nostro... 

Ab! no. Poc'anti io il vidi, 
Mentre dal suo cospetto a viva forza 
Eri strappalo : ei d' ira orrenda ardea : 
lo tremante ascoltavalo ; e lo stesso 
Tuo sospetto agitavami. Ma poscia, 
lo me tornata, il suo parltr rammento ; 

E certa io aon, che ogni altra cosa ei pensa, 
Fnor che questa, di te... Perfin sov^ienmi, 

Ch'ei ti tacciò d'inaidiar fora' anco, 

Oltre i suoi giorni, i miei. 

Mestipr sarebbe 
Che al par di lui, di lui più vile, io fossi, 

A penetrar tutte le ascose vie 
Dell* intricalo infame laberinto; 

Ma certo è pur, che orribil fraude asconde 
Questo inviarti a me : ciò eh* ei soltanto 
Finor sospetta, or di chiarire imprende. 


Ma sia che vuol, tu pronlamcnte i passi 
Volgi da questo infausto loco: indarno 
Tu credi, o speri, che adoprarsi voglia 
Comes per me: piò indarno ancor tu speri, 

S* anco egli il vuoi, che gliel consenta io mai. 

E fia pur ver, eh' infra tal gente io tragga 
Cr infelici miei di? 

Vero, ah pur troppo I ~ 

Non indugiar più ornai : lasciami ; Irammi 
D'angoscia morlaUssiroa... Mi offende 
Pietade in te, ae di te non la senti. 

Va, se hai cara la vita... 

A me la vita 

Cara ?... 

Il mio onor dunque, e la fama tua. 
Ch'io ti abbandoni in tal periglio? 

A tale 

Periglio esporti? a che varria? Te stessa 
Tu perdi, e me non salvi. Un sol sospetto 
Virtude macchia. Deh ! la iniqua gioia 
Togli al tiranno di poter tacciarti 
Del sol pensier pur rea. Va : cela il pianto ; 
Premi i sospir nel petto : a ciglio asciutto, 

Con intrepida fronte udir t* ò forza 
Del mio morire. Alla virtù llaii sacri 
Quei tristi di, che a me sopravvivrai... 

B, se pur cerchi al tuo dolor sollievo, 

Fra tanti rei, sol uno ottimo resta : 

Perez, cui ben conosci, ei pianger ieco 
Potrà di furto;... e tu, con lui talvolta 
Di me parlar potrai... Ma, intanto, vanne: 
Esci;... fa ch'io non pianga,... a brano a brano 
Deh non squarciarmi il core! Ultimo addio 
Prendi,... e mi lascia va : tutta or m'è d'uopo 
La mia virtude ; or, che fatai si appressa 
L'ora di morte... 

SCENA 111. 

Filippo, Isabsiu, Carlo. 

FU. Ora di morte è giunta: 

Perfido, è giunta: io te l'arreco. 
hab. Oh vista! 

Oh tradimenlo !... 

Cor. Ed io son presto a morte. 

Dammela tu. 

FU. Morrai, fellon : ma pria, 

Miei terrìbili accenti udrete pria 

Voi, scellerata coppia. — Infami; io tutto, 

, SI, tutto io so : quella, che voi d' amore. 

Me di furor consuma, orrida fiamma, 

M' è da gran tempo nota. Oh quai di rabbia 
Repressi moli ! oh qual silenzio lungo !... 

Ma entrambi alfin nelle mie man cadeste. 

A che dolermi? usar degg'io querele? 
Vendetta vuoisi; e avrolla io tosto; e piena, 

E inaudita l'avrò. — Mi giova intanto 
Goder qui dì vostr'onta. Iniqua donna. 

Noi creder già, che amala io t' abbia mai. 

Né, che gelosa rabbia al cor mi desse 
Martiru mai. Filippo in basso loco, 

QiirI è il tuo cor, l'alto amor suo non punu; 


hab. 

Car. 

hab. 

Car. 

hab. 

Car. 
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FILIPPO. 


Nù il può tradir donna rhe il merti. OlTeso 
In me il tau re, non il tuo amante, hai dunque. 
Di mia consorte il nome, il sacro nome, 
Contaminato hai tu. Mai non mi calse 
Del tuo amor; ma albergare in te si immenso 
Dovea il tremor dei signor tuo, che tolto 
D ogai altro amor ti fosse anco il pensiero. — 
Tu seduttor, tu vile;... a le non parlo; 

Nulla in te inaspettato; era il misfatto 
Di te sol degno. — Indubitate prove 
M* eran (pur troppo!), ancor che ascosi, i vostri 
ilei sospiri, e il silentio, e i muti, e il duolo. 
Che nc' vostri enipj cori al par racchiuso 
Vedeva, e veggo. — Or, che più parlo? tignale 
Fu ili voi la colpa; ugual ila in voi la pena. 

Car. Che ascolto? In lei colpa non è: che dico? 
Colpa? né i‘ ombra por di colpa è in lei. 

Puro il suo cor, mai dì si iniqua fìamma 
Non arse, io '1 giuro : appena ella il mio amore 
Seppe, il dannò... 

fu. Fin dove ognun di voi 

Giungesse, io '1 su; su che innalzato ancora 
Tu non avevi al talamo paterno 
L'audace empio pensiero; ov' altro fosse, 
Vivresti or tu?... Sia, dalla impura tua 
Uocca Ile usci d'orrido amor parola; 

Essa ludia; ciò basta. 

Car. lo sul li ulTesi ; 

Nè il nii’go: a me lie>e di speme un raggio 
Sul ciglio balenò: ma il dileguava 
La sua virtude tosto: ella mi udiva, 

Ma sol per mia vergogna; e sol per Irarmì 
La rea malnata passion dal petto... 

Malnata, si; tale or, pur troppo! ed era 
Già legittima un di: mia sposa eli' era, 

Mia sposa, il sai; tu me la davi; e darla 
Meglio potevi, che ritorla... lo sono 
A ugni mudo pur reo: si l'amo; e lolla 
ài' era da te:... che puoi tu tonni ornai? 

Saziati, su, nel sangue mio; disbrama 
La rabbia in me del tuo geloso orgoglio : 

Ma lei risparmia ; ella innocente appieno... 

FU. Ella? In ardir, non in fallir, li cede. — 

Taci, o dolina, n tua posta; anche lo stesso 
Tuo tacer li convince: in sen tu pure 
(Nè vai che il nieghi) ardi d'orribii foco: 

Ben me) dicesti; assai, troppo il dicesti, 
Quand’io parlava di costui poc'anzi 
Teco ad arte: membrando a che mi andavi, 
Ch'ei ro'era fìgITo? che tuo amante egli era, 
Perfida, dir tu non Tosavi. In cuore 
Men di lui forse il tuo dover tradisti, 

L'onor, le leggi? 

hab. ...In me il silenzio nasce 

Di timor, no: stupore allo m'ingombra 
Del non credibii tuo doppio, feroce, 

Rabido cor. — Ripiglio alfìn, ripiglio 
Gli attoniti miei spirti... Il grave fallo 
D' esserli moglie è alfin dover ch'io ammeiidi.— 
Io lìnor non li olTesi: al cielo in faccia, 

In faccia al prence, io non snnrea: nel mio 
Petto bensì... 


Car. Pietà rii me fallaco 

Muove i suoi detti: ahi non udirla... 
isab. Indarno 

Salvarmi tenti; ogni tuo dire è punta. 

Che in lui più innaspra la superba piaga. 

Tempo non è, non più, di scuse; ornai 
È da sfuggir r aspetto suo, cui nullo 
Tormento agguaglia. — Ove al tiranno fosse 
Dato il sentir por mai di amor la forza, 

Re, ti direi, che tu fra noi strìngevi 
Nodi d'amore: io ti direi, che vólto 
Ogni pensiero a lui fln da' primi anni 
Avea; che, in lui |H)sta ogni speme, io aeoo 
Trar disegnalo avea miei dì felici. 

Virtude m'era, e tuo comando a un tempo 
L'amarlo allor: chi '1 fea delitto poscia? 

Tu, col disciorre ì nodi santi, il fesli. 

Seiorgli era lieve ad assoluta voglia ; 

Ma il cor, cosi si cangia? Addentro in core 
Forte ei mi stava : ma non pria tua sposa 
Fui, che repressa iu me tal fiamma tacque. 

Agli anni poscia, a mia virtude, e forse 
A le spettava lo estirparla... 

FU. lo dunque. 

Quanto non ter nè tua virtù, nè gli anni, 

Ben io il farò: sì nel tuo sangue infido 

10 spegnerò la impura fiamma... 

Isab. Ognora 

Sangue versare, e ognor versar più sangue, 

È il sol tuo pregio : ma ila pregio ond' io 

11 mio amore a lui tolto a te mai dessi? 

A te, disaimil dal tuo figlio, quanto 
Dalla virtude è il vizio?— Oso u vedermi 
Tremar tu sei; ma, più non tremo; io tacqui 
Fioor la iniqua passion, che tale 

La riputava in me : palese or sia, 

Or ch'io te scorgo, assai più eh' essa, iniquo. 
FU. Degno è di te costui; di lui tu degna.— 

Resta a veder, se nel morir voi sete 
Forti, quanto in parlar... 

SCENA IV. 

Gouez, Fiurro, Isabella, Cablo. 

FU. Gomez, compiuti 

Mie' cenni hai tu ? Qiiant'ìo t' ho imposto arrechi? 
Gom. Perez trafitto muore: ecco T acciaro. 

Che gronda ancor del suo sangue fumante. 

Car. Oh vista I 

FU. In lui dei tradilor la schiatta 

Spenta pur non è tutta... Ma tu, intanto, 

Mira qual merlo a' tuoi fedeli io serbo. 

Car. Quante (oimé !), quante morti veder deggio. 
Pria di morir? Perez, tu pure?... Oh rabbia! 

Già già ti seguo. Ov'è, dov’è quel ferro, 

Che spetta a me? via, mi s'arrechi. Oh! posM 
Mio sangue sol spegner la sete ardente 
Di questa tigre! 

Isab. Oh! saziar io sola 

Potessi, io sola, il ano furor mainalo! 

FU. Cessi la infame gara. Eccovi a scelta 

Quel pugnale, o quel nappo. 0 tu, di morte 
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Dispregiator, srcgli In primo. 

Car, Oh ferro!... 

Te caldo ancora d' innocente sangue, 

Liberator te scelgo. — 0 tu, infelice 
Donna, troppo dicesti: a te nulP altro 
Riman, che morte: ma il velen deh! scegli; 
Hen dolorosa fla... D'amore infausto 
Quest' è il consiglio estremo: in le raccogli 
Tutto il coraggio tuo : — mirami...* Io moro... 
Segui il mio esempio.— 11 fatai nappo afferra... 
Non indugiare... 

hab. Ah ! si ; ti seguo. 0 morte, 

Tu mi sei gioia; in te... 

FU. Vivrai tu dunque; 

Mal tuo grado, vivrai. 

hab. Lasciami... Oh reo 

SupplitioI ei muore: ed io? 

FU. Da lui disgiunta, 

Si, tu vivrai ; giorni vivrai di pianto : 


' Si ferisco. 


Mi fìa sollievo il tuo lungo dolore. 

Quando poi, scevra dell' amor tuo infame. 

Viver vorrai, darotti allora io morte. 

/sa6. Viverti al flanco?... lo sopportar tua vista?... 
Non fla mai, no... Morir vogl'io... Supplisca 
Al tolto nappo...' il tuo pugnai... 

FU. T’ arresta. 

hab. Io moro... 

FU. Oh dell che veggio? 

hab. ... Morir vedi... 

La sposa... e il Aglio... ambo innocenti... ed ombo 
Per mano tua... — Ti sieguo, amoto Carlo... 

FU. Scorre di sangue (e di qual sangue!) un rio... 
Beco, piena vendetta orrida ottengo... 

Ma, felice son io?... — Gomes, si asconda 
L'atroce caso a ogni nomo. — A me la fama, 

A le, se il taci, salverai la vita. 


' RapidistimameQte avvenutasi al pugnale di Filippo, 
se ne trafigge. 
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Scena, la Befgia in Tebe. 


ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

GlOCASTAf AnTÌOONE. 

Gi(^. Ta sola ornai delia mia prole infaasia. 
Anti^oe, ta sola, alcun coiiforto 
Hechi al mortai mio duolo : e a le pur vita 
L'iDcealo diè; ma il rio uulal smentisci. 

D' Bdippo io moglie, e in uti di Bdip|>o madre, 
Inorridir di madre al nome io soglio: 

Eppur da le caro mi è 4jiiaii il nume 
Udir di madre... Oh! se appellar miei Agli 
I tuoi fralelli ardissi! Oh! se ai superni 
Numi innalzar la mia colpevoi voce! 
lo pregherei che in me volgesser sola. 

In me, la giusta loro ira tremenda. 

Ani. Io ciel, per noi, pietà non resta, a madre; 

Noi tutti abborre il cielo. Edippo è nome 
Tal, che a disfar suoi Agli per sé basta ; 

Noi, figli rei gii dal materno fianco; 

Noi, dannati gran tempo anzi che nati... 

Che piangi or, madre? Il dì che noi nascemmo, 
Ere del pianto il di. Nulla vedesti 
(Misera!), a quanto anco a veder ti avanza: 
Nuovi fratelli, e nuovi figli, appena 
Dato Eteócie • Polinice han saggio 
Pinor di sé... 

Oso. Poco finor pietosi 

Al padre, è ver; tra lor crudi fratelli; 

Dehl che non aono alla lor madre iniqua 
Nemici, a miglior dritto? In me nuli' altra 
Pena è che il duol, scarsa al mio orribii fallo. 
In trono io seggo, e l'slmo sole fo veggio, 
Mentre infelice ed innocente Bdippo, 

Privo del d), carco d'iafamia, giace 
Negletto; e io abbandonano i suoi figli. 

Forza è, per lor, che doppio orrore ei senta 
D'eaaer de' propri suoi fratelli il padre. 

Ani. Lieve aver pena a paragon d* Edippo, 

Madre, a te par: ma da sue fere grotte 
Dench'or pel duolo, or pel farore, insano, 


Morte ogni dì ben mille volte eì chiami; 

Benché in eterne tenebre di pianto 
Sepolti abbia i snoi lumi; egli assai meno 
Di te infelice fin. Quel che si appresta 
Spettacol crudo in questa reggia, ascoso 
Gli sarà forse: u nimeri ou' paterni occhi 
Ei non vedrà ciò che vedrai; gl' impuri 
Empi del vostro sangue avanzi ferì 
Dislniggersi fra loro. Al colmo giunti 
Già son gli sdegni; e in lor qual sia più sete. 
Se di regno u di sangue, mal diresti. 

Qio. Io vederli... fra loro?... 0 cielo!... io spero, 

Noi vedrò mai. Viva mi tiene ancora 
Il detir caldo che nel core io porto, 

B l'alta tpenie, di ammorzar col pianto 
Quella che tra' miei figli arde, funesta 
Discorde flemma... 

Ani. B len lusinghi?... Oh madre! 

Uno è lo scettro, i regnalor son duo: 

Che speri tu? 

Gio. Che il giuramento alterno 

Si osservi. 

Ani. Ambo gìuraro: un sol l'sttenne; 

E fuor del trono ei sta. Tumido il preme 

Lo spergiuro Eteócie; e di tradita 

Fede ei raccoglie il frutto iniquo. Astretto 

A mendicar dalle straniere genti 

Polinice soccorsi, all’ ire sue 

Qual fin, a'ei non ha regno? E a forza darlo 

Come vorrà chi può tenerlo a forza? 

Gio, Bd io, non sono? aver tra lor può loco 

L'ira, se io mezzo io sto? Deh! non mi torre 
La speme mia ! — > Per quinto or fama suoni, 
Che a aostener dell'esul Polinico 
Gl* infranti drilli, d'Argo il re si appresti; 

Per quanto altero ed ostinato saggia 
Sul trono l' altro ; in ine, nel petto mio, 

Nel pianto mìo, nel mio sdegno rimane 
Forza che basti a rafirenarlì. Udrammì 
Il re superbo rammentar sua fede 
Giurata invano; e Polinice udrammi 
Rammentar, eh' ei pur iiac^jue in questa Tebe, 
Ch'or col ferro egli assai... Che più ? mi udranno. 
Se mi vi sforzan pur, lo infame loro 
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Nascimento attcstar: nò Tempie spade 
Troveran via fra lor, se non pria tinte 
Entro al sangue materno. 

Ani. Ornai, s* io spero. 

Spero in quel clie non regna : era ei pur sempre 
Miglior d'assai; nè il cor da esigilo lungo 
Aver pad guasto mai, quanto il fratello 
Dal regnar lungo... 

(rio. Assai miglior tu eslimi 

L* esule ? eppur del niial rispetto 
Pinor non veggio al par di lui spogliarsi 
Etedcle: ei non m' Ita straniera nuora, 

Sensa il mio assenso, data ; egli di Tebe 
Non ricorre ai nemici... 

Ani, Ei l’aspra sorte, 

E il lungo esigilo, ed i negali patti, 

A sopportar non ebbe. Ah! madre; in breve, 
Qual più tra loro abbia virtù, il vedrai. 

SCENA II. 

EtEOCLS, GiOCASTA, AXTieOKR. 

Eie. Eccolo, ei vien quel Polinice allìne; 

Ei vien colui, che tua pietà materna 
Primo si usurpa. Il rivedrai, non quale 
DI Tebe uscia, ramingo, esule, solo; 

Non qual mi vide ei ritornar nel giorno. 

Ch'io a lui chiedeva il pattuito trono: 

Torna egli a noi con la orgogliosa pompa 
Di possente nimico : in armi ei chiede 
L'avito seggio al proprio suo fratello: 

Bramoso e presto a incenerir si mostra 
Le patrie mura, i sacri templi, i lari. 

La reggia, in cui le prime aure di vita 
Pur boTe; questa, che fratelli, e madre, 

E genilor racchiude; e quanto egli abbia 
Di sacro e caro. — Ogni ragion riposte. 

Ogni legge, ogni apemc, egli ha nel ferro. 

Ciò. Vera è la fama dunque ? Oh cielo ! in armi 
Al suol natio... 

Eie. Non è, non è costui 

Tebano ornai; si è fatto Argivo: Adrasto 
Diè lui la flglia, ed ei deragli or Tebe. 

Come ei calpesti il suol natio, dall* alle 
Torri, se ciò mirar ti piace, il mira : 

Vedi ondeggiar ne' nostri campi all' aure 
Di un tuo figlio le insegne; ampio torrente 
Vedi U piano inondar d'armi straniere. 

Ciò. Non tei disa' io più volte? a ciò lo traggi 
A viva forta tu. 

Del mio fratello 

AssalJtor me non vedrai : di Tebe 
Ben la difesa io piglierò. 

Ani. Da Tebe 

Credo che nulla ei chiegga. A le con Tarmi 
Chied'egli or ciò, che già negasti ai preghi. 

Eie. Preghi non fur, comandi furo; e ad arto 
Ingiuriosi, onde obbedir negassi. 

Ed io per certo, all' obbedir non uso. 

In trono io sto. Ma sia che vuoi, mi assolve 
Ei stesso ornai dalla giurata fede : 

L' abbominevoi nodo, che lui siringe 


Ai nemici di Tebe, ornai dìsciolto 
L'ha dai più antichi vincoli. 

Gio. M' è figlio, 

M' è figlio ancor ; tal io T estimo : e forse 
Farò, cli'eì te fratello ancora estimi. 

Affrontar voglio il suo furore io prima: 

Io scendo al pian; tu resta... 

SCENA m. 

Creonte, Btrocle, Giocasta, Antigone. 

Cre. Ove rivolgi, 

Dove, o sorella, il piè? Già chiuso è il passo: 
Già le tebane porte argine al ferro 
D'Argo si fanno; e da ogni parte cinte 
Son d'armati le mura: orrida vista 
Solo, a tutti davanti un buon trar d’ arco 
Presso alle porte Polinice giunge : 

In allo ha la visiera; inerme stende 
L'uiia mano ver noi; dell'altra abbassa 
A) suol la punta dello ignudo brando. 

Cotale in alto, audacemente ei chiede 
Per sè T ingresso, e non per altri, in Tebe: 

La madre noma, e dì abbracciarla ei mostra 
Impaxienle brama. 

Eie. Oh! nuova brama!... 

Col ferro in man, chiede j materni amplessi ? 

Gio. Ma tu, Creonte, di depor quelTarmi 

Non gT imponevi? 1 sensi miei più interni 
Noti a te sono; il sai, s'io pur la vista 
Soffrir potrei, non che abbracciare un figlio, 

Che minacciar col brando osa il fratello. 

Cre. Sono le sue parole tutte pace; 

Nè i prodi suoi con militar licenza 
Scorron |>e' nostri campi : arco non a' ode 
Suonar finora di scoccato strale ; 

Ed ogni argivo acciar digiuno ancora 
Del teban sangue sta. Posan sui brando 
Le immobili lor destre ; ogni guerriero 

I Da Polinice pende ; e alzarsi udresti 

Dal campo un misto mormorio, che grida : 

^ Pace ai Tebani, e a Tebe 

; Eie. Orrevol pace 

I Questa a voi Ha, per certo. A me soltanto. 
Dunque a me sol reca il german la guerra ? 

I Sta ben ; T accetto io solo. 

Ani. Ma, a'ei parla 

Di pace pure?... Udiamio pria... 

Gio. Solo entri 

In Tebe; udire il vo'; nè In vietarlo 
A me il potrai. 

Cre. Pur eh' ei T inganno in Tebe 

Con sè non porti. 

Ani. Ah! noi conobbe ei mai. 

Eie. Certo, il sai tu.->Parmi, che a te sian noti 
GT intimi sensi suoi; simili forse 
Siete fra voi... 

Gio, Figlio, (ahi me lassa !) oh quanto, 

Quanto mal chiuso fiele entro a' tuoi detti 
Aspri tralnce!... Ah! venga, ei venga in Tebe, 
Tra le mie braccia; e qui deponga ei Tarmi. ~ 
Ad impetrar pace dai Numi, o figlia, 
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Al (empio intanto andiamo... Ei di me diiedc? 
Figlio amato! firaii tempo è ch'io noi vidi!... 
Forse in me sola, e ne! materno immenso 
Impaniai mio amore egli ha riposto. 

Più che ue'suoi guerrieri, ogni sua speme. 

Mi è llglio olfìue; ei t' è fratello: io sola 
Arbitra $on fra voi. <^iiale ei ritorni, 

Prego, dona aH'obblio per brevi istanti; 
Rammenta sol, quale ei n'uscia di Tebe; 

Quanti anni andò per tutta («recia errante. 
Contro tua data fede : in lui ravvisa 
Un infelice, un prence, un l'ralel tuo. 

SCENA IV. 

EtEOCLK, CaKOSTE. 

Eie. Con minaccie avvilirmi, e a me far forsa, 

Quel Polinice temerario spera? — 

Vedi ardire! in mia reggia ei solo adunque 
Verrà, quasi in mio scherno? E che? fors'cgii, 
Sol col mostrarsi, or di aver vinto estima? 

Cre. Tutto pre>idi io già, dui dì che venne 
Di Polinice a nome il baldanzoso 
Tidéo, chiedendo il pulluilo regno. 

L* aspre minacce, i dispettosi modi. 

Che alla richiesta univa, assai mi fero 
Di Polinice il rio pensier palese. 

} Pretesti ei mendicava, onde rapirti 

Per sempre il comuu trono. Or, chiaro il vedi, 

Il vuol, per non più renderlo giammai : 

E ad ogni costo il vnoie; anco dovesse 
L'infame via sgomhrarseu col tuo sangue. 

E0e. Certo, e mestier gli ila berselo lutto; 

Cliè In mia vita e il mio regnar son uno. 
Suddito farmi, io, d' un fratel che abborro, 

E vie più sprezzo? io, che l' ugual non veggio? 
Sarei pur vii, se allontanar dal soglio 
Potessi anco il pensiero. Un re dal trono 
Cader non debbe, che col trono {stesso : 

^ Sotto l'alte rovine, ivi so), trova 
Morte onorala, ed onorata tomba. 

Cre. In te, signor, riviver veggo intero 
L'alto valor de' tuoi magnanimi avi. 

Per le ila U nume di lìgliiiol d' Edjppo 
Tornato in pregio, e da ogni macchia terso. 

Re vincitor, fama nuli' altra ei lascia 
Di sè, che il vincer suo. 

Eie. Ma, ancor non vinsi. 

Cre. r inganni assai; già, non temendo, hai vinto. 
Eie. Che vai lusinga? A tal mi veggio ornai, 

Che fra i dubbi di guerra a me non resta 
Altro di certo, che ii coraggio mio ; 

Nè a sperar altro, che vendetta, resta. 

Cre. Re sei finora ; invìolabii fede 

Per me, per tutti, io qui primier (i giuro. 

Pria che a colui servir, cadrem noi lutti 
Vuoti di sangue e d'alma. Ove fortuna 
Empia arridesse al Iradilor, sul solo 
Cener di Tebe ei regnerà. — Ma, forse 
Tu il pensier ritrarrai da aperta guerra, 

Se dei lidi tuoi sudditi pleiade 
Te stringe. Ah! solo chi t'insidia, pera. 


Tua sicurezza il vuole; o il vuol più ancora 
Ragion di slato. Ad un fratello cruda 
Parrà pur troppo d' un fratei la morte; 

Ma parer men crudele, o ingiusta meno. 

Lunga feroce guerra a un re potrebbe? 

Eie. E ch'altro bramo, e ch’altro spero, e eh' altro 
Sospiro io pili, che col fratei venirne 
Air arme io stesso? In me quest'odio è antico 
Quanto mia vita; e assai più di' essa io '1 caro. 

Cre. Tua vita? oh! noi sai tu? nostra è tua vita. 
Non ho il valore, è ver, più nubii seggio, 

Cile il cor d' un re: ma ui tradimenti opporre 
Schietto valor dovrai? Non è costui 
Tradilor forse? In Tebe oggi che il mena? 

Col brando in pugno, a che parlar di pace ? 

A che nomar la madre? egli a sedurla 
Vien forse ; e già l' empia sorella è sua... 

Gran macchinar vegg' io. — Deh ! Unte fraudi 
Non preverrai? 

Eie. Non dubitare : a danno 

Di lui i* indugio tornerà. S' ei vive, 

Grado ne sappia al fuggir suo: non volli 
Fidar sua morte ad altro braccio ; al mio 
Dovuta ell’è. Qual ira entro quel petto 
Ferir può addentro, quanto !' ira mia ? 

Cre. L' odio tuo immenso alla certezza or ceda 
Di più intera vendetta. 

Eie. I più palesi, 

I più feroci, i piii funesti mezzi. 

Piacciono soli a me. 

Cre. Ti è forza pur© 

I più ascosi adoprar. Possente in armi 
Sta Polinice... 

Eie. Ha i suoi guerrìer pur Tebe. 

Cre. Ilanne Adrasto più assai. Giunge la guerra 
Ralla, pur troppo: ah! noi morir, non altro, 
Possiam per le. 

Eie. Ma, di giierrier che parlo? 

Uno è il fratello, ed un son io. 

Cre. Lusinga 

Hai di sGdarlo? A lui la madre intorno, 

E la sorella, e (ulti... 

Eie. B aprirmi strada 

Non saprà il brando iniìoo a lui? 

Cre. La fama 

Perderesti coll'opra. Un Unto eccesso 
Biasmalo fora anche da Tebe. 

Eie. E Tebe 

Non biasmeria la fraude? 

Cre. 0 non saprassi, 

0 ma] saprassi. A un re, purch' ci non paia 
ColpevoI, basta. Il reo fratello, il primo 
Assalitor, fu Polinice; e tale 
L'arte il mantenga. 

Eie. Arto? ma quale?... 

Cre. I<^ lutto 

No assumo il carco : in me riposa ; e ascolta 
SolUnto me: tutto saprai. Noi pria 
il dobbiam trarre a simulata pare: 

Mentila tu si ben, eh' ei qui s' affidi 
Restar, senza gli Argivi. Allor Ha lieve, 

Che il Iradilor di tradimento pera. 
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FAe. SI, purch'ei pera;^r purch'io rf^ni; ancora 
Breve stagion, Podio e il faror nel petto 
Racchiuder vo\ 

Cre, Dunque di pace io T grido 

Spargo ad arte^ di pace alle propoate 
Non cederai, che a stento: al par gli amici 
B i nemici iogoonare oggi t'è d'uopo. 

Ma, pili che a nullo, alla tremante madre, 

D' ogni sospetto sia tolta anco V ombra. 


ATTO SECONDO. 

SCEMA I. 

Giocasta, Cseonte. 

Cre. Deh! hne ornai |>oni al lungo tuo pianto. 

Questo di stesso, che parca di stragi 
Apportatore, non Ha spento forse. 

Che veilrem pace in Tebe. Un urror tate 
Seppi inspirar di cotant' empia guerra 
D'EteócIe nel cor, che in mente quasi 
Di ristorar la violala fede 
Fermo egli ha, dove il fratel suo pur cangi 
Minacce in preghi. 

Gio. Oggi i fraterni sdegni 

Fine avran, si; ma il Hii qual Ha? sta scritto 
Nei fati; e il ciel soltanto il sa. Deh! fosse. 
Qual men lusinghi tu! Nuli' altra speme 
Pria di morir m* avausa... A pace alquanto 
D'EteócIe il superbo animo dunque 
Piegar potevi? lu'l crederò. Ma, resta. 

Resta a placarsi inacerbito il coro 
Deircsul Aglio, lo piangerò; che posso 
Poco altro ornai : preghi, minacce, e preghi. 
Mescendo andrò; ma il sai, non sono io madre 
Pari all'altro; nò vuol ragion, ch'io speri 
Quel, eh' io non merlo, Aliai rispetto. 

Cre. lo lei ridico, acquetati: fra tante 
Armi, desir di più sincera pace 
Mai non ai vide. Ecco Eteócle: ah! compi 
L'impresa tu, cui buon principio io diedi. 

SCENA II. 

Giocasta, Eteocle. 

Gio. Giunto è l' istante, o Aglio, ove l' un l' altro 
Sema rancore, al mio cospetto, esporre 
Sue ragioni dovrà. Giudice fammi 
Tra voi natura, lo, più d'ogni altri, io core 
Io far ti posso risonare addentro 
Quel sacro nome di fratei, che ornai 
Più non rammenti. 

Bie. £ sei rammenta ei meglio? 

Fratello egli è, qual citladin; fratello, 

Qual Aglio egli è, qual suddito: del pari 
Ogni dovere ei compie. 

Gio. Ogni dovere, 

Meno il dover di suddito, li lice 
Annoverare. A lui tuo giuro espresso 


Te fa suddito; eppure, io ro (i veggio. — 

Nell' udirti appellar suddito, fremi? 

Ma dimmi, di': più chiaro è il lilol forse 
Di re spergiuro? 

Eie. E re sprezzato, or dimmi, 

TituI non è più infame? Ornai, chi sciolto 
Hammi dal giuro, se non rarmi sue? 
lo lihcTu giurai; libero voglio, 

.Non a forza, atleuere. Il mal difeso 
Trono uv'io mai per mia viltà lasciassi. 

Come ardirei ridomandarlo io poscia? 

Gio. Già il tuo valor, gii la nerezza è noia; 

Fa eli* or lo sia la fede. Ah! di feroci 
Virtù non far cuntru uii fratello pompa. 

Umaii (i mustru, e generoso, e piu; 

Madre non vuol dal Aglio altra virtude : 

Forse a te par virtù di un re non degna? 

Eie. Non degna, no, se di timore è Aglia. — 

Brevi udrai mie parole: al tuo cospetto 
Ragion, se il punte, ei del suo oprar darammi. 
Madre, vedrai, ch'alma ho rcgal; di' tu tengo 
L’onor più iii pregio, die la vita e il regno. 

SCENA IH. 

PoLIMCC, GioCAST.V, ErROCLR. 

Gio. Oh da gran tempo invan brumaio Aglio! 

Pur ti riveggo in Tebe!... alAn ti stringo 
Al seu materno... Oh quanto per le piansi!... 

Or di': miglior fatto ti sei? chiedesti 
La madre; eccola: iti lei l'orrido incarco 
Di fraterna <|uere!u a depor vieni? 

I Deh! dimmi; a me cuiisolilur ne vieni, 

0 troncator de' miei giorni cadenti? 

Poi. Così pur fossi al tuo piauto sollievo. 

Madre, cum'io il vorrei! Ma, tale io sono, 

Che meco apporto, ovunque il passo io volga, 
L'ira del cielo. Ancor, pur troppo! o madre, 
Lagrime assai dovrò furs'io costarli. 

Gio. Ah no! fra noi non di dolor si pianga; 

Di gioia, si. Vieni; al fratel ti appressa; 

Mi è Aglio, e caro, a) par di le: se nulla 
Ami la madre, placido a lui parla; 

I Porgigli amica destra; e al seno... 

Ete. Or, dove 

T'innoUri tu? Guerrier, chi sei? quell' armi 
lo non ravviso. — Il mio fratel tu forse? 

Ah! no; cbè speda, ed asta, ed elmo, e scudo, 
Non son gli addobbi, onde vestito venga 
Al fratello il fratello. 

Poi. E chi di ferro 

Me veste, altri che tu? Dimmi: quel giorno. 
Che in queste soglie, di un fratello a nome, 
Venia chiedendo il mio regno Tidéo, 

Recava, dimmi, ei nella destra il brando, 

O il pacifero ulivo? A lui si diero 
Parole il dì; ma, nella inAda notte. 

Al suo partire, insidiosa morte 
Se gii apprestò di furto. Ei soggiacea. 

Misero! se men prode era, ed iiiviltu. 

Quanto accadde al mio messo assai mi accenna, 
Che in questa reggia alta ragion Aan Carme. 


Digitized by Google 



28 


roUMCK. 


Cno. Deb! ciò non dir: non vMiai la madre in questa 
Reg^a? e finché ve l'hai, ti estimi inerme? 
Ecco il tuo scudo, miralo, il mio petto; 

Questo mio fianco, che ad un tempo entrambi 
Voi già portò: deh! l' altro scaglia; ai nostri 
Caldi amplessi ei s'oppoii; tacito dime 
Par, che uemico in fra nemici stai. 

Ete. Nè tu segno aspettar da me di paca, 

Se pria non apri il pensier tuo; se il drillo 
Pria non esponi, onde ti attenti in Tebe 
Suddito cittadin tornarne in ormi. 

Poi. Narrar mio dritto a chi sol fona è dritto. 

Mal potrei, se con me fona non fosse. 

Grecia il sa tutta; e tu noi sai? tu il chiedi? — 
lo dirtel vo': regnasti; e or più non regni. 

Eie. Folle, il saprai s'io regno. 

Poi. Hai scettro e nome 

Finor di re; fama non n^hai, nè fede. 

10 che non son spergiuro, a te il mio trono. 
Volto l'anno, rendea; di', non giurasti 

Tu pur lo stesso? 11 mio giurar mantenni; 

11 tuo mantieni. — 11 mio retaggio chieggo : 
Fratei, se il rendi; aspro, impUcabil, cntdo 
Hi avrai nemico, ove tu il nieghi. — Espresso 
Eccoli, e chiaro il pensier mio. La terra 
Parla, ed il ciclo, in mìo favor; sì, il cielo. 

Già testimon dei giuramenti alterni. 

Seconderà questo mìo brando, io spero; 

E lo spergiuro ei punirà. 

Eie, Gli Dei, 

Che chiami or tu de'tuoi delitti a parte? 
L'armi fraterne hanno in orror: fia segno 
A lor vendetta chi primier le strinse. 

Poi, Perfido, il nome or di fralel rammenti? 

Or, che mi sforzi alla fraterna guerra. 

Ne senti orror? Ma, non sei tu quel desso, 

Che orror di spergiurarli non sentivi? 

Quest' armi inique il mancator di fede 
Pnmo le stringe. È tua la guerra : è tuo. 

Di le solo è il delitto... 

Gio. Alme feroci. 

Questa è la pare? Uditemi, ven priego, 
Udite... 

Eie. In trono io seggo: io re, ti dico 

Che finché Adrasto e gli Argivi abhurriti 
Stringon Tebe, di pace io, no, non odo 
Proposta niuna; e te non soffro innanzi 
Al mio regio cospetto. 

Poi. Ed io rispondo 

A (e, che il trono usurpi, e re li nomi; 
Rispondo io qui, che rimarran gli Argivi, 

Ed io con lor, se non attieni pria 
Tuo giuramento tu. 

Eie. Madre, tu Todi : 

Odi mercè che a' suoi delitti implora. ^ 

Che fai tu in Tche? Escine dunque. 

Poi. In Tebe 

Me rivedrai ; ma in altro aspetto : agli empj 
Apporlalor d'inevitabii morte. 

Gio. Empj. voi soli; ed Ìo, che a ^oÌ Sun madre. 

Or \ia si aminendi il fallo iiiiu: quel ferro 
Vulgetc in me ; soii \ ustru sangue anch' io. 


Emuli al male oprar, d'Edippo figli, 

Nati al delitto, ed al delitto spinti 
Dalle furio implacabili, qui, qui 
Torcete ì brandi ; eccolo il ventre infame, 

Stanza d'infame nascimento. Ucciso 
Non il fratei, da voi la madre uccisa; 

Ben altro ò il fallo ; e beo di voi più degno. 

Eie. Strano a te par quanto a lui chieggo ? 

Poi. * B ingiusto 

Nomi il mio diffidare? 

Gio. E ingiusto è forse 

Il mio furor ?~ Non del richiesto regno, 

T'irriti tu; ma perchè iu armi è chiesto? 

E tu, non stringi ad altro fin quell' armi, 

Che ad ottenere il regno tuo per Tanno? — 
L'un dunque il brando, il non suo scettro Tallro 
Depooga qui: mallevador fra voi, 

Se giuro io ciò che già voi pria giuraste. 

Chi smentirmi ardirà? 

Eie. Non io, per cerio.— 

Madre, tu il vuoi? perdooerogli io dunque 
L' oltraggio, a Tebe ed a me fatto. Ei primo 
Ceda; ei fu primo ad assalirci. Appena 
I nostri campi avrà dall' oste sgombri, 

Ed ei Ila il re. Dargli ben voglio il trono, 

Non ch'ei met tolga. E mel potrebbe ei torre. 
Finché di sangue in me riman pur stilla? — 
Scegli ornai tu : me presto vedi a tutto : 

Ma, se tra noi rotta è la pace, il sappi, 

Che ria cagion sol ne sei tu : ricada 
L' orrore io te d' iniqua guerra, e il danno. 

SCENA IV. 

Giocasta, PoUXtCE. 

Poi. E il tuo voto ai adempia : ira del cielo 
Piombi sul capo mio, se in me sincero 
Non è il desio di pace!... 

Gio. Amato figlio. 

Creder tei deggio? 

Poi. Madre, altro non bramo. 

Che risparmiare il teban sangue; ed altro 
Non brama Adrasto. È ver, che ad Argo il piede. 
Bench'io il volessi, ei volger niegherebbe, 

Se pria tener non mi vedesse in Tebe 
L'avito scettro. 

Gio. Oimcl Primier tu dunque 

Ceder non vuoi? 

Poi. Noi posso. 

Gio. A te chi 'I vieta ? 

Poi. Prudenza. 

Gio. Io me non fidi?... 

Poi. In lui non fido: 

Già m'iogannò. 

Gio. Se disgombrar tu nieghi 

Tebe dall' armi, io crederò che fama 
Di le non mente; e che, a rovina nostra, 

Con Adrasto novelli empj legami 
Di sangue bai stretti; e che funesta dote 
Tti ricliiedcsli al suocero, la guerra. 

Poi. Duro miu stato! Il cor sqiiarciunmi a gara 
Quindi Iu sposa, e il fauciui mio, piangenti. 
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Che aminimente dolgonsi del loro 
Tolto retaggio ; quinci alla pietade« 

Madre, di te mi stringe, e deirnfnitta 
Egra patria tremante... Eppur, deh ! pensa \ 

Ben tei vedi ; che prò, a' io rimandassi 
I gnerrier miei! già non sarìa men vero. 

Che se il fratello cede, al timor cede. 

Non al mio dritto. Or, qual v'avria guadagno 
Pel suo superbo onore? Ei Iimge (il credi) 

La fona vuol, perchè sol forza il doma. 

Giù. B In adopraria vuoi, perchè ti assolve 
La fona poi da ogni altro patto. 

Poi. O madre, 

SI mal conosci i figli tuoi? — Ben sai; 
Nasceamo appena, e mi abborda 'I fratello: 
Nell' odio ei crebbe ; e io lui dentro ogni vena 
L'odio col sangue scorre. È ver, non l'amo; 
Chè amar chi t'odia, ell'è impossibii cosa: 

Bla nnocergli non vo'; pur eh' io non paia 
Soffrir suoi scherni, e Grecia non mi vegga 
Vii sostener tacendo oltraggi tanti. 

Gio. Odi virtù! Pregiar Grecia ti debbe. 

Perchè al fralel di te peggior non cedi? — 
Sublime fin d'ogni tuo voto è dunque 
Di Tebe il trono? Oh! non sai tu che in Tebe 
Sommo infortunio è il trono? II pcnsier volgi 
Agli avi tuoi; qual ebbe in Tebe scettro 
E non delitti? Illustre certo è il seggio 
Dove Edippo sedea. Temi tu forse, 

Non sappia il mondo ch'ebbe tigli Edippo? — 
Virtude hai tu? lascia a' spergiuri il trono. 

Vuoi tu vendetta del fratei? cli'ei venga 
In odio a Tebe, a Grecia, al mondo, ai Numi? 
Lascia ch'ei regni. — Anch'io, sol soglio naia, 
Miseri giorni infra sue pompe vane, 

Giorni di pianto, ogni più oscuro stato 
Invidiando, io trassi. — Oh fero trono! 

Ch'altro sei tu, che iin'ingiuslisia antica, 

Ognor sofferta, e più abbonita ognora? 

Mai non l'avess'to avuto, onor funesto! 

Ch'io non sarei madre or d' Edippo, e moglie; 
Ch'io non sarei di voi, perfidi, madre. 

Poi. Mortalmente mi offendi. E che ? del regno 
Minor mi tieni? Ah! non è, no, il mio fine 
11 crear legge ogni mia voglia, il farmi 
Con finto insano orgoglio ai Numi pari ; 

Non è il mio fin, benché regnar si appelli. 

Se in me virtù nei lieti di non vana 
Parola all'era; or, negli avversi, sappi 
Ch'io più cara la tengo. Adrasto in Argo 
Scettro m' offre : se regno io sol volessi, 

Già regnerei. 

Gio. Più che ottenere il regno. 

Dunque abbi caro il meritarlo, o figlio. 

Spero r avrai ; ma pur, s' ambo c' inganna 
Il tuo fratei, di chi è l'infamia, dimmi; 

Di chi la gloria? A mìe ragioni, ai preghi, 

Al pianto mio, deh ! cedi ; al pianto cedi 
Della infelice patria tua : vorresti, 

Pria che in Tebe regnar, distrugger Tebe? 

Poi. Tel dissi io già; guerra non vo'; ma giova 
Più certa pace ad ottener, la furr.» 


Gio. Ami la madre lii? 

Poi. Più di me r amo. 

Gio. Sin la mia vita in te... 

SCENA V. 

Creokte, Giocasta, Pulikicr. 

Gio. Creonte, ah ! vieni ; 

Compi di vincer questo; all'altro io corro. 

Qual cederà di voi ? tu ; se rammenti, 

Che da le sol pendon la madre, e Tebe. 

SCENA VI. 

PoLi.MCK, Creonte. 

Cre. Misera madre; oh quanto io la compiango!... 

Blal suoi figli conosce. Oh ! sol da questo 
Pendesse puri lieta ella fora.- Or, dimmi; 

Tu dunque cedi : al tuo fratei lì affidi... 

Poi. Nulla per anco è in me di fermo: assai 
Hi spiace, è ver, l'udir nomarmi in Tebe 
Nemico ; e duoimi di fraterna risse 
L' eccitator parervi : eppur, che deggio, 

Che farmi ornai? 

Cre. Regnare. 

Poi. E aver poss' io 

Qui, senza sangue, regno ? 

Cre. —Io le solea 

Fin da bambino tener quasi figlio: 

Ben vidi io sempre in te l'indol migliore; 

E alla fra voi pendente madre, oh quante 
Volte ossenar la feal — Cor non mi basta 
Or d' ingannarti, no. — Non avrai regno 
Qui, senza sangue. 

Poi. Oli ciel!... 

Cre. Na sceglier puoi : 

Sta in te; poco versarne, o assai... 

Poi. Che ascolto? 

Ben era questo il mio timor da prima. 

Soltanto io dunque ho dell'error la scelta?... 
No, mai non fia, non mai: tanti e si sacri 
Dritti coir armi (ah !) violar non voglio ; 

B sia che può : mezzo non voglio iniquo 
A ragion giusta. In Argo torni Adrasto; 

Solo ed inerme io rìroarrommi in Tebe. 

Cre. Ottimo sei, qual U credea ; tuoi delti 
Io ben commendo: ma, posa' io lasciarti 
Sceglier tuo danno, e il nostro? 

Poi. E certo è il danno? 

Cre. Di': conosci Eteócle? 

Poi. Il so; mi abborre. 

Quanto ama il trono, e più; ma parmi, o forse 
Lusinga ell'è, che mal suo grado io trarlo 
A generoso oprar con generosi 
Modi potrò: vergogna anco può molto; 

Tebe avremo, e la madre, e Adrasto, e il mondo 
Qui teslìmoni oggi fra noi... 

Cre. Ma, i Numi 

Noi far già pria? Cbc parli? e madre e Numi 
Schernisce l'empio, e Adrasto e Tebe e il mondo. 
Mi è forza ornai chiaro parlarti. — Stringo 
Spergiuro re con ferrea man lo scellro 
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Di Tebe: orror rii lutlì, e viU e rc?no 
Avrift perriulo ei già, se in »iir dilesa 
Non vegliasse il terrore. Ultima speme 
Eri ai Tebanilii: Toppresso volgo 
Termine a mali suoi quel di credea. 

Che le più mite risalir vedrebbe 

Sul soglio avito... Or, che sperar?... Qiit:\ giorno 

Mai non verrà. 

Poi Mai non verrà? Fia questo, 

Fia questo il di. 

(jfg^ Forse, fia questo... Ahi giorno!... 

Preme infelice!... AUri li usurpa il seggio; 

Nè il riavrai, finch'egli he vita. — Ali! credi; 
Già li si ascrive il chiederlo, a delitto: 

Già... 

Poi On*l raccendi in me furor novello. 

Quando a gran pena a mitigar V antico 

10 coniincia>R? 

Cre. Il giurò poc'anri. 

Ed io l'udii, eh* ei non morria che in trono. 
Poi Ma spergiurar suol egli, e liu spergiuro 
Questa fiala; io lei promello. — Iniquo, 

Vivrai, ma non sul Irono. 

Cre. Invan lo speri : 

Vìa non li resta a risalirvi ornai, 

Se non calcando il tuo fratello estinto. 

Poi D* orror In m' empi : io nel fraleroo sangue 

Bagnarmi ? Agghiaccio al rio pensier... Funesta 
Corona infame, oh! sei Iti grande laulo, 

Che a comprar l'abbia così gran misfallo? 

Cre. Se il regno solo toglierli ei volesse, 

Poco sarebbe: ma tant' oltre è scorso 
L’odio e lo sdegno snaturato in lui. 

Che all' un di voi, vita per vita è forza 
Pigliarsi, 0 dar... 

Poi Non la sua vita io voglio... 

Cre. La tua darei. 

Poi S'anco qui solo io resto, 

11 cielo, il bramlo, e il mio valor, son meco; 

Nè a lui facile impresa aver mia vile 
Fora... 

Cre. Il valor contro all' inìqua fraiide 

Che può? Qui aspetti generoso sdegno? 

Poi. Insidie a me sì teiidon dunque? Oli! parla; 
Svelami... 

Cre. Obciel!...Cbefu?...Ma pur...S'ioildico, 

E noi previeni tu, vittima cado 
Io del tiranno, e le non salvo. 

Poi A farmi 

Vii traditore il rio lerror non basta 
D* un tradimento. Parla : o mezzi avravvi 
Onde salvarmi; o ch'io cadrò; ma solo, 
lo sol cadrò. 

Cre. ...Tu spergiurar non sai...— 

Osi tu sacra a me giurar tua fede 
D'orrido arcano, cli’io mi appresto a dirti? 

Poi SI; per la vita della madre io '1 giuro; 

Bli è sacra, il sai: parla. 

Cre. ... Ma questa è r^gg*«, 

E a noi nemica reggia a lungo forse 
Qui troppo io già li fa^ellai... Me siegui; 

Altrove cadiamne... 


Poi E dal tiranno in Tebe 

Havvi loco seciiro? 

Cre. I tanti auoi 

Accorgimenti con moli' arte è forza 
Deluder. Quinci esce segreto un calle, 

Che al tempio giva, or disusato; endiamvi. 
Tutto cola saprai: vieni. 

Poi Ti seguo. 


ATTO TERZO. 

SCENA I. 

Eteocle, Crko.vte. 

Eie. Visto riiai tu quel Polinice? estimi 

Ch'ei.qaant'io Podio, in'odii?Ah! no; ch'io troppo, 
Troppo lo avanzo in ogni cosa. 

Cre. Ei pago 

Non è di odiarti; a scherno anco ti prende. 

Già suo pensier cangiò ; della fraterna 
Pace, dic'ei, vuol testimonj in Tebe 
Gli Argivi aver; per più nostr'onta, io credo; 
Nè sgombrar li vedrem, s'esul tu pria 
Di qui non vai. Vedi, riman brev'ora 
A prevenir Pnn Pallm; e qual dà tempo, 
Svenato cade. È chiaro ornai, ch'ei vuole 

I tuoi riniili a forza : in alto il brando 
Fatai li sta su la cervice: il segno 
Darai tu stesso di vibrarlo ? T' era 
Ulfl fmor soltanto, or li s'è fatta 
Necessaria sua morte. 

Eie. All'odio, all'ira 

E alla vendetta sospirata tanto, 

Pur eh* io dia fin ratto e sicuro. In campo, 
Spento costui, pari alla cause io poscia 

II valor mostrerò. — Bimani, o Adrasto, 
All'assedio di Tebe: il vedrai tosto, 

Com' io nel campo un tradimento ammendi. 

Cre. Stanno in campo gli Argivi appien securì. 

Nella tregua fidando: a dii improvviso 
Gli assai, fin lieve aspro macello fame. 

Orrido dubbio a lor timore aggiunga : 

Nulla sapran di Polinice... 

Eie. Nulla? 

Tutto sapranno ; e in lor così ben altro 
Sarà il terror. Si mostri ad Argo in alto 
Del traditor la testa ; atro vessillo, 

D' infausto angiirio a lor soltanto ; a noi, 
Presagio c pegno di compiuta palma. 

Cre. Di rimandar l'oste nemica in Argo, 

Dunque non fargli istanza ornai. Sospetto 
Gli accresceresti, e invan: s'anco ei cedesse, 
Cir esser non può, ten torneria più danno. 
Adrasto appena i nostri campi avrebbe 
Sgombri, die poi, nel risaper la morte 
Data al genero in Tet>e, assai più fiero 
Veiidiculor ritornerebbe, a ferro, 

A fuoco, a sangue, il mal difeso regno 
Tutto mandando. He, tu ben scegliesti: 
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Deir una manf> al Iradilnr gaalj^o. 

Dell' altra arrechi inaspettato^ a un tratto^ 
Guerra, terror, confnsion. rovina. 

Previsto meli, lerribil più fia i) colpo. 

Disponi tu verace {ruerra; io, finta 

Pace... Ma vien la madre: andiani; se d'uopo 

Fu mai sfuggirla, è questo il dì. 

Si sfugga. 

SCENA II. 

Giocasta, Antigom-. 

Vedi? ei da me s'invola: or, della madre 
Anco diffida?.,. 

Usurpator diffida 
Di lutti sempre. 

A noi sfuggire intento 
Ognor mi par, da che il fratello ei vide: 

Che mai pensar degg'io? 

Pensar, pur troppo! 

Ch'odio ei cova, e raucore, e saugue, e morte, 
Nel simulato petto. 

A ma) tu torci 

Ogni suo moto. Ei non ingiusti patti 
In somma chiede; e se a' miei preghi, c a dritta 
Hagion (qual dianzi mel promise ei quasi) 

Oggi il fratello assediator si arrende ; 

Non veggio allor, qual mendicar pretesto 
Potrebbe il re, per non serbar sua fede. 

Pretesti al re, per non serbar sua fede, 
Mancaron mai ? Se Polinice il seggio 
Non di per sempre ad Etedcle, indarno 
Pace tu speri. Il solo trono ornai, 

Se celar no, può d' Eteòcle alquanto 
L'animo atroce colorar: quindi egli, 

Parte di sè miglior, vita seconda 
Reputa il trono. 

Eppur, mostrau suoi detti, 

Che più di re la maestà gli cale, 

Che il regno: in somma, le minacce prime 
Da Polinice uscirò. 

Offeso ei primo. — 
Dissimulare invitto cor gli oltraggi 
Seppe giammai? D'ira, ma regia, pieno, 
Fervidamente Polinice esala 
Co* delti il furor suo: ma P altro tace; 

Tace, e d' attorno immenso stuo) gli veggo 
Di consiglieri, onde ritrarre al certo 
Alti non può nè generosi sensi. 

Iniqui vili havvi qui assai, che solo 
Aman sè stessi; a coi nè il nome è nulo 
Di patria pur; che al sol pcnsier che in trono 
Salir può un re, che in pregio ubbia virtude. 
Fremono, agghiaccian di terrore: e n'hamiu 
Ben donde iuver; che mal trarrian lor giorni 
Sotto altro regno. Alla bramata pace, 

Madre (tei dico, e fanne ornai tuo senno), 
Inviacibili ostacoli non souo 
D' Eteócle il lungo odio, o il breve sdegno 
Di Polinice: ostacol rio, son gli empj 
Di servii turba menzogneri accenti. 


SCENA III. 

Giocasta, Anticosf, Pouxice, 

Gio. Figlio, in le spero; in le solo ornai spero; 

Dì vera pace (ah l sì) Tebe, la madre, 

E la sorella che lanl'ami, e tanto 
Ama ella le, tulli or ne vuoi far lieti. 

Parla, non dico io vero? Ottimo figlio, 

Buon cilladin, miglior fralel non sei? 

Adrasto in Argo n ritornar si appresta? 

Poi. Eteócle di Tebe a uscir si appresta? 

Gio. Che sento? A danno nostro, ad onta tua 
Cdirti ognor degg'io pace negarmi, 

0 non volerla primo? Andrà (pur troppo!) 
Lontano anch'egli il tuo germano; andrantie 
Esule, qnal ne andasti: a eterno pianto 
Dal del, da voi, danuala io son; nè fia, 

Che cessi mai. Tea pasci tu del mio 
Pianto materno? Ah! di': non eri dianzi 
Tutto in parole pace? 

Poi. Or dalla pace, 

Più assai di pria, son lungi: c non men dei 
Chieder ragion; Ul v'ha ragione orrenda. 

Che dir non posso; ma la udrai tra breve; 

E scorreralli per Tossa io udirla 
Di morte un gelo. Altro per or non dico. 

Se non che in Argo non ritorna Adrasto ; 

Non parte ei, no. — Ben le superbe mura 
Della spergiura Tehe adito dargli 
Forse dovran tra le rovine loro, 

Tosto, e malgrado mio: ma, s' abbia il danno 
Chi a forza il vuol. Nel sanguinoso assalto 
Trovar la tomba anco poss'io; uè duolnii; 

Pur clTto non cada invendicato. 

Gio. Ahi lassa! 

E qual vendetta? e contro a chi? 

Poi. Vendella 

D'un traditore. 

Gio. Il tradilor fia quegli, 

Ch'empio in te nutre con supposte trame 
Lo Silegno, il dilfidar: me sola credi... 

Ant. Madre, fratello, al mio terror soltanto 
Crediate or voi. 

Gio. Che parli ?... Al terror tuo ? 

A qual terrore? 

Ant. Ali! d' Eteócle al fianco 

Sta consiglier Creonte ; alto terrore 
Quindi a ragion... 

Gio. Creonte? 

Poi. Ei sol pur fosse. 

Che a lui consigli !... lo ben mel so... Creonte... 
Senz'esso... ah! forse... a ria vendetta... 

Giu. Oh cielo: 

Qnal parlar rotto! qual bollor di sdegno! 

Che mi nascondi? parla. 

Poi. Io no, noi posso. 

Come tacer, così obbliar potessi, 

Così ignorar T infame arcano ! Il meglio 
Fura ciò per noi lutti; un sol delitto 
Vedrìasi allor; meglio è morir tradito. 

Che vendicalo. Eppur saperlo, e starsi. 

Chi I puole?... Oh qiiul di sangue scorrer veggio 
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OrrìbiI fliimc! oh quali stragi! oh quanir!... 

L' amistà di Creonte un don tnì Tea 
Funesto... 

Ani. Or 81 , fratello, or sì davvero 

Compiango io te. Che di' ? nunzia è di morte 
Del rio Creonte l'amistà. 

Gio. Finora 

Per Polinice, è ver, pender noi vidi: 

Na che perciò? Figlia, osi tu?.... 

Poi. Creonte 

Pende per me, per la mia giusta causa, 

Assai più ch'altri. 

Ani. Ei vi tradisce tutti; 

Ed io vel giuro : ei si fa giuoco, il crudo, 

Di voi, de' dritti vostri. 

do. Onde lai sensi? 

Che ardisci tu? Non m'è fratei Creonte?... 

B a' suoi nepoti?... 

Ani. Ahi! troppo io tacqui, 0 madre; 

Ed or, non parlo a caso. Emon gli è Aglio, 

A quel Creonte, a cui tu sei sorella ; 

Nolo gli è il padre; e pur mi disse ei stesso... 
Che vai? Di nuovo il giuro, ambi ei v'abborre: 
Al trono aspira; e qual, qual v'ha misfatto. 

Che al trono adduca, e non s* imprenda io Tebe? 

GfO. Noi creder, no... Ma pur, chi sa?... Mancava 
Questo a tant' altri orrori!... 

Poi. Ove l'incauto 

Piede inoltrai? Qual laberìnlo infame 
Di perAdia inaudita! lo qui, Ira' miei. 

Annoverar deggìo i più ferì atroci 
Nemici mìei?^9fn voi, ch'io ascolto; voi, 

Che in amica sembianza a me d' intorno 
Rimiro; oh ciel! chi 'I sa, se in voi si annida 
Inganno, o fe'? chi 'I sa, se in voi non entra 
Il pensier di tradirmi? A me tn madre; 

Sorella tu: ma che perciò? son sacri 
Tai nomi, è ver; ma son pur troppo in Tebe 
Tremendi nomi. A me fratel non era 
L' usiirpator? Creonte, zio non m'era? — 

Ahi dura reggia, ov'io (misero!) i lumi 
Alla odiata luce apria! Congiunti, 

Quanti ne serri infra tue mura infami, 

Tutti a me son di sangue; ed io di tutti 
Sono il bersaglio pure. Esnl tanti anni. 

Or mi ritrovo in mezzo a' miei straniero : 
Ovunque io giri incerto il guardo (ahi vista!). 
Un Iraditor ravviso. Ogni pietade 
È morta qui. Che cerco io qui? che aspetto? 

A che rimango? qual più orribii morte, 

Che nel sospetto vivermi Ira voi?— • 

Ben io mel sento; al nascer mio voi sole, ; 

Voi presiedeste, o Furie; al viver mio j 

Voi presiedete or sole : a qual sventura 
Ile rìserbate? a qual delitto?... Oh! forse 
He dall' Averno respingete, o Erinni, 

Perch'io Anor men empio son di Edippo? 

Gio. Degno Aglio d' Edippo, anco la madre 
Di tradimento incolpi? invocar osi 
Del tuo Datai le Furie?... 

Poi. Altri si deiino I 

Numi in Telip invocar?... 


Ani. Fratello... 

Gio. Figlio... 

Poi. Argo, patria mi Aa miglior di Tebe: 

Spenta non ò la fede in Argo: io vivo 
Securo la, dove nomar non mi odo 
Frale), nè Aglio. 

Gio. Or va; ritorna, vola 

In Argo dunque; e sol ti afAda in Tebe 
A chi t' inganna. 

Poi. Al par mi afAdo in Tebe 

A chi mi ebborre, ed a chi m'ama... Ob crudo 
Dubbio, per cui, pur di me stesso incerto. 
Tremante io vivo! lo non ho regno, e tutte 
Di re le smanie provo; il rio sospetto, 

11 vii (error, la snaturata rabbia. 

Oh del mio cor non degni, orridi afTelli, 

Cui non conobbi io pria! perchè voi tutti 
Sento in me tutto? In Tebe altro più vero 
Tiranno v'ha: l'empio sno petto stanza 
Miglior vi Aa; lui, lui squarciate a gara: 

Pace non goda ei fra delitti; pace, *. 

Che a me si vieta. 

Ani. Placati; ci ascolta: 

Di madre il cor co! tuo parlar traAggi. 

Quanto più mai Aglio e fratel si amasse, 

Ti amiamo entrambe. 

Gio. In te rientra; io voglio 

Pure obliar tuoi rei sospetti. Ali! nulla 
Tacer mi dei; parla, Agiiuol; ti strìnga 
Di me pietà. L'orrido arcano svela, 

Che nel petto rinserri: io forse... 

Poi. Oh madre!... 

Custodirlo giurai ; sacra ho la fede : 

Pria che spergiuro, estinto. — In Tebe strana 
Virtù parrà: tal non mi par: di Tebe 
Non vo'i siiAfragi; i miei vogl'io. 

Gio. Giurasti 

A un tempo il morir mio? PerAdo, il voto 
Adempì; taci; e mille morti e mille 
Dammi, non eh' una: incerto lascia il core 
Dì palpitante madre: ella non sappia 
Qual serberà, qual perderà de' Agli: 

Nicgaie tu d'ambo salvargli il mezzo. 

Ani. Più antico c sacro è di natura il dritto, 

E inviolahil più. 

Poi. Chi primo il rompe? 

Gio. Ti assolve il ciel d'ognì tua fe', se rotta 
Può risparmiar sangue, e delitti. 

Poi. B il sangue 

DI un traditor perchè risparmiar dessi ? 

Si versi pur, ma in campo: usi gl' inganni 
Lo ingannator, thè ben gli sta: brev' ora 
Gli avanza a tesser frodi. 

Ani. 0 frate) mìo, 

Hi amavi un dì; ma, se per me non vale, 

Per la consorte tua, più di noi tuUi 
Da te amata, len prego; e pel tuo dolce 
Fanciul, cni nomi lagrimando; ab! frena 
L'empia vendetta, io ti scougìnro: il trono 
Lasciargli vuoi di sangue e di delitti 
Coutaminato? ah! non pnui sangue in Tebe 
Wrsar. clic tuo nou sia. 
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Gio. Sovra il tao capo 

Ricade in Tebe ogni vendetta: arretra 
Dal precipizio, a cui sovrasti, il passo; 

N'hai tempo ancor: se insidiato sei 
Dal fratei (ch'io noi credo), ogni sua trama, 
Che a me sveli, tu rompi; e cosi togli 
Il mezzo a te d'ogni vendetta. 0 lìglìo, 

Qual sia il delitto, nel fraterno sangue 
Mai non si ammenda. 

Poi E di costui fratello 

Perchè mi festi? 

Oso. E j>ercbè assai più iniquo 

Esser di lui vuoi tu ? 

Poi. Madre, mi squarci 

Il core... Udir tu vuoi?... Fors'è menzogna... 
Fora* anco è doppio tradimento;... forse.» 

Chi creder qui?... Vi lascio. ~ Addio. 

Gio. T arresta. 

Ani. Ecco Creonte. 

SCENA IV. 

CaaoKTE, Giooasta, Ahticokb, Pouxicb. 

Gio. Ahi vieni; ah! d'un tremendo 

Dubbio orrìbile Irammi... Esser può mai?.» 
Dimmi... 

Cra. Letizia, e vera pace io porto : 

Donne, asciugate il ciglio. È Polinice 
Il nostro re.— Primo a preslarten vengo 
L' omaggio... 

Poi A me ne fia lo augurio lieto : 

Chi, più di te, vedermi brama in trono? 

Gio. Vero parli? 

Cre. Sgombrate ogni sospetto; 

Cacciato io pure ogni sospetto ho in bando: 
Eteócle cangiossi; e ornai... 

Poi Cangiossi 

Etedcle? — Creonte, e me tu il dici? 

Cre. Svani per or la trama'. — È ver, che vani 
A piegarlo pur troppo eran miei sforzi, 

S'altra non si aggiungea ragion più forte. 
Mormora in Tebe ogni guerriero, e viene 
Ritroso all'anm a prò di un re spergiuro. 

Il mal talento universal lo stringe; 

Noi dico ei già; ma, chi noi vede? è vìnto 
Dalla necessità; pur d*alU sensi 
Velarla vuole. 

Gio. Assai ti udia diverso 

Già favellar di lui. 

Cre. Temprare il vero 

Spesso in molli Insinghe al re mi udisti: 

Noi niego io, no: ma il favellargli aperto 
Concede ei mai? Dura, e non nobfl arte, 

Pur l'adulare oprai; s'io noi facea. 

Con piu danno di lutti, altri il facea. 

Or vedi, a trarlo al dover suo, non poco 
Giovò r avermi cattivato io pria 
Cosi il suo core. — Infra brev'ora ei vuole 
Voi ragunar qui tulli; e il popol anco 
Vuol testimonio, e i sacerdoti, e Tare 
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De* sommi Dei: qui, tra gran pompa, in trono 
Riporli ei stesso... 

Gio. Oh cìei! ch'io debba tanto 

Sperare? Ah! no: mi lusingò fallace 
Mille volte la speme, e mille volte 
Delusa m'ebbe. 

Cre. Ornai, che lenii? è Topra 

Compiuta già; manca il sol rito: io pure 
Temer potrei, se in sua virtù dovessi 
Sol mi affidar; ma in suo timor mi afOdo. 
De'Tebani ei non ha, nè il cor, nò il braccio: 
Ciò che a luì toglie il susurrar di Tebe, 

Vuol parer darti; e io ciò il compiaci. 

Poi — lo T voglio. 

Ani Ah! no; difTida. In cor senio un orrendo 
Presagio... 

Poi In breve tornerem qui tutti. 

Gio. Ed io pur tremo... 

Ani. Ahi lassa me! 

Poi Non io, 

Non Iremo io, no ; eh' io mai noi seppi. È giusto, 
Sacro è il mio dritto: avrò per me gli Dei. — 
Questo mio brando, in lor difetto, avrommi. 
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SCENA I. 

Btboclb, Giocasta, Poubici, A.vtigone, 
Sacerdoti, Popolo, Soldati. 

Gio. Numi, se è ver che della pace il fausto 

Giorno sia questo, a me 1' ultimo ei splenda. 
Troppo ardir fora allrì implorarne io poscia; 

E il mio sperar soverchio anco di questo... 

Ma, Creonte?... 

Eie. Ei verrà. — Mi offendi, o madre, 

Se ornai tu temi : io voglio, aneli' io, la pace. 
Non men di te; poich'io la compro, e in prezzo 
Ne do il mio regno, lo 'I cedo, il regno io cedo, 
Che a me finor tolto non era. Eppure 
Mendace andranne ingiuriosa fama. 

Ch'io difender noi seppi. 11 ver si sappia: 
Serbar noi volli; e non più a lungo incerta 
Tenerli, o madre, infra temenza e speme. 

Al mio oprar sola norma è la salvezza, 

E il ben di lutti vero. Ancor rammento, 
Apprezzo ancor di cittadino io'l nome: 

E il mostrerò; forse di tale ad onta. 

Che i dritti calca della patria sacri 
Con piè profano. — Io mai, no mai, più degno 
Nè mi estimai, nò il fui, di premer questo 
Mio seggio, ch'oggi; oggi nel punto ìslesso 
In cui dal trono io volontario scendo. 

Poi Alti sensi, alto core ! — Ed io terrotli 
Magnanimo qual parli; e il sei tu forse. 
Nostr'opre e il tempo il mostrerau, se pari 
Noi siam del tutto. — Io dirti so, che il trono 
Mai non mi pane meo pregevol ch'oggi; 

Oggi, che il debbo io racquietare. Io primo 
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Non Bon molor di pace; eppur nel core, 

Più ch'alirt forse, e fio nel brando, liu pace. — 
Se in Ar(ro ancor non riinaodai gli Argivi, 

Ta la cagione appien ne sai... 

Ete. Che parli? 

Donde saperla? entro al tuo corchi legge? 
Terrai lo scettro; e fin, che allor si mostri 
L’eroe, quanCè. Più che noi sembri, o sei, 
Grande vorria tu fossi a prò di Tebe. — 

Hai non può vile invidia in me la pace 
Intorbidar dell'alma: assai mi giova, 

Se a Tebe giova, il tuo regnare : andarne 
Reoch'esul debba io dalla patria, sempre 
Dividerò con essa al par P avversa 
E la prospera sorte: io, maggior sempre 
Del mio destino (e sia qual vuol) saroinmi : 

E, in qual sia terra il del mi ponga, i Numi 
Offrir pel regno tuo voli mi udranno. 

Poi. Il duro esiglio anch'io provai, disgiunto 
Da quanto bavvi tra noi mortali in terra 
Dì sacro e caro. Ove più fera pena 
D’ogni più cnido esiglio a te non fosse 
D vedermi oggi sovra il già tuo soglio, 

Io r offrirei, nella mia reggia, in Tebe, 
Inviolabile asilo: ma, l'udirti 
Appellar tu suddito mio, qui, dove 
Regnasti a lungo, al tuo gran cor fia troppo... 

Eie. L' alterna legge appien fra noi si osseni : 
Potria qui forse or la presenza mìa 
Destar tumulti, e mal mìo grado. In Tebe 
Privati giorni in securtade trarre 
Potrei, a' io nullo, oltre al frate!, vi avessi 
Da temer; ma il sospetto, ognor natura 
Passi in cor di dii regna: e (assai pur n'abbia) 
Virtù mai tanta un re non ha, che al tutto 
Cacci Io iniqua diffidenze in bando: 

Sul trono anch’ella, c di lusinga al pari, 

Siede al regio ano fianco. — lo no, non debbo 
Qui rimaner; non pel riposo tuo. 

Non pel riposo mio. Parto: men desti 
L'esemplo già: — sol neH’usdr di Tebe 
Spero imitarti; ma in tutt’ altra guisa, 

Che tu noi fai, tomar^ì. 

Poi. E giusta speme 

Nodrìsci in te; speme, che ma! tuo grado 
Mostra, che me spergiuro esser non tieni ; 

B che ben sai, che a rammentar mia fede 
D'uopo il brando non è. 

Gio. Che ascolto, o figli? 

Oh quali accenti! oh cieli troJucer veggo, 

Ad ogni detto, ad ogni cenno, in voi 
La non estinta e mal celala rabbia. — 

Onesto il giorno non è, non l'ora questa 
Da voi prefissa a terminar le inique 
Contese vostre? e non è questo il loco, 

Ove il già rotto giuramento or dessi 
Rinnovellar con miglior fede? Oh! quanto 
Mal co' mordaci detti opra sì fatta 
S'incomincia da voi! ciascun di pace 
Sul labro ha il nome, e in sen la guerra acchiude: 
Ciascun vuol fe’; nessun minacce vuole ; 

Ma ognun minaccia, e ognun sua fede niega: 


E, giù pria di giurar, spergiuri forse... 

Or via, che vale il differir, se tali 
Non siete voi? 

Eie. Saggio consiglio: or via, 

A che protrarre il desialo istante? 

A che innasprir non ben sanala piaga ? — 

Io, col contender più, tor non mi voglio 
Gloria, ch'é mia pur tutta; a chi mi apparta 
Guerra mortai, dar pace. — Olù; si arrechi 
La sacra tazza a noi; si compia il rito 
Degli avi nostri. — Madre, oggi secura 
Te, la sorella, e la mia patria affiitta, 

E alOn voi tutti, oggi securi faccia 
II giuramento allcrno. — Ecco la tazza, 

Fratello; il vedi, a te primiero io C offro. 

Pien di sacro lerror vi accosta il labro; 

Giura, di leggi osservatore in trono. 

Non distruttor, salirne; e render giura. 
Compiuto l'anno, al fratei tuo lo scettro. 

Poi. Ciò ch'io non tengo ancor, ch'io render giuri? 
Giurar dei tu di darmel pria; secondo 
lo, di renderlo. 

Eie. Or di' ; non sei tu quegli 

Ch'onta minacci, e incemlio, e strage a Tebe? 
Chi, se non tu, rassicurar gl'incerti 
Suoi cittadini or può, per le dolenti, 

E sol per te?— l>e madri sconsolate, 

Da te pendono; t vecchi, da te pendono; 

E le tremanti spose, e la innocente 
Età (mira), le supplici lor destre 
Sporgono a te. — Che indugi ornai? beo vedi. 
Che Bspeltiam lutti, e sol da te, la pace. 

Poi. Questo, che or m'olfri, è di amistà fraterna 
11 pegno adunque,... e di tua fede? 

Ete. Il pegno 

Sì, d'amislade sacro... 

Poi. Osi accertarlo? 

Eie. Tu dubitarne? 

Poi. Ecco, ricevo io dunque 

Del mio fratello... un fero pegno... infame, 

Ch'è del più orribil odio orribil pegno; 

D'odio eterno fra noi, che eoi nel sangue 
D'ambi noi spento si vedrà. — Giocaste, 
Antigone, Tebani, ecco la fede 
D'Eteòcle: veleno è questo nappo. 

Ete. Oh vii sospetto! Ahi menlitor !... 

Gio. Che ascolto? 

Dare al fratei sì atroce taccia ardisci? 

Poi. Lo ardisco io sì. Per te lo giuro, o madre ; 

In questo nappo è morte: e invan non giuro. 
Madre, per (e. Fera è la taccia, e atroce. 

Ma vera.— 0 tu, smentirmi vuoi? tu primo 
Osa libar la tazza; eccola: assento 
Io di berla secondo, e perir tecu. 

Eie. Forse, perchè di tradilor si debbe 

A te la morte, un tradimento appormi 
Osi in faccia di Tebe? E ebe? per trarli 
Un vii sospetto, eh' a vii prova io scenda?... 

Or va; sospetto in (e non è; (u il fingi 
Mal destramente... lo fratricida infame?— 

E s' io pur dar la merìlaU morte 
Volessi a te, nelle mie man non sei? 
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A che la fraudo ove è la folta? In Tehc 
Re non aon io lliior? suddìlu mio. 

Te chi polrehbe alla terrìhii iru 
Del tuo si^nr sottrarre ?... 

Poi. Air ira tua 

Sottrarsi, è lieve; alle lue fraudi orrende, 

Lieve non è. Suddito tuo, le posso. 

Te far tremare entro tua regjjia; e teco 

I vili tuoi... Ma, di te conerio, ardire 
Non hai tu, no, di provocarmi a gfiierra... 

Eie. Poiché ripigli il tuo furore, io lutto 

II mio ripiglio: è testimon ciascuno, 

Che mi vi sforai tu.. Lascia i pretesti: 

Scaglia da le la profanata lazza: 

Eterna guerra, odio mortai giurasti; 

Eterna guerra, odio mortai U giuro. 

Gio. — Sospendi alquanto ancora. — A me quel coppo. 
Donalo a me; sia pur di morte: io prima, 

Senza tremare, accoslerovvi il labro. — 

Felice me, se i Numi oggi fan pago 
Il mio luogo desir di morte! Io tolta 
Sarò così per sempre alla empia vista 
D'atroci figli. — Il traditor fra voi 
Certo si asconde; ma, di voi qual Ha? 

Soli il sonno gli Dei. — Possenti Numi, 

In questo infausto orribii punto, io volgo 
Tutti i miei voli a voi: sta in quella tazza 
Il ver: sappiasi: dona; il dubbio cessi... 

Poi. Non Ha, co, mai... 

Ani. Madre, che imprendi? — Ahi saldi 

Tieni, o fralel, la tazza. — È questo un dono 
D'Eteócle; che fai? Deh! pria si cerchi 
Creonte; ei sa tulli i delitti;... ei primo 
Ministro n'è... 

Oio. Scostali; lascia; taci. 

Stia Creonte dov'è; saper non voglio 
Nulla: sol morie io bramo;... e, d'on di voi 
Giè nei turbato aspeltu,.» c nel fatale 
Silenzio, io leggo la mia morte. — Godi; 

Ecco, (i appago. 

Ani. Ah 1 cessa. 

Poi. 0 madre, indarno 

Speri il nappo da me... 

Eie. Da te ben io. 

Il nappo io vo*. Dammelo: il voglio. — A terra, 
Ecco, la tazza io scaglio; a un tempo è rotta 
Ogni pace fra noi. — Le infami accuse 
Smentir saprò, col brando mìo, nel campo. 

Poi. Uso al veien, mal tratterai tu il brando. 

Eie. Troppa ho la sete del tuo sangue. 

Poi. Il tuo 

Sparger primo potresti. 

Eie. Entrambi, a gara, 

Neirabborrilo nostro sangue a un tempo 
Bagnar potremei in campo. Altra, ben altra 
Tazza colà ne aspetta: ivi l'aii l'altro 
Beremci il sangue; e ginrerem sovr'esso, 

Anco oltre morte di abbonirei noi. 

Poi Punirti io giuro, e dispreizarti. Ah t degno 
Non fosti mai dell'odio mio; nè il sei. 

Cadrà con te rabbominevol trono. 

Per le contaminato. In un potessi 


Strugger u»sì della esecrnhii nostra 
Orriiln stirpe ogin iiiemorin... 

Eie. Or, ver(j 

Fratello mio sei tu. 

Gio. I)' Edippo or figli 

Veraci siete, e tigli miei. — Hnvvi.«o 
f.e Furie in voi, che al mizìat min letto 
Ebbi pronube già. Mn, il mio iiiisfatlo 
Già già voi state ad espiar vicini: 

Fia dell* ince.ito il fratricidio aiiiniemla. — 

Che. più s'indugia, o prodi? a che ristaici 
Dall* ire vostre ornai?... 

Eie. Madre, del fato 

Forza è rordiii seguir: slam del delitto 
Figli; in noi serpe col sarigìie il deiillo. — 
Finché n'hai tempo tu, da me sottraili; 

Tosto, pria che il mio braccio... 

Poi E ciré il tuo braccio? 

Eie. Fuggi, va. cerca entro ai tuo campo asilo; 
Saprò colà ben io portarti morte. 

SCENA II. 

Cu:uNTE, Eteocle, Giuca.sta, PoLiMn.:, Avtiuo.ne, 
Sacerdoti, Popolo, Soldati. 

Cre. Traditi siam: rolla è la tregua. Adrasto 
Le munì assai per ogni parte, e al suolo 
Adeguarle minaccia, ove non venga 
Immantinente in libertà riposto 
Fuor delle porle Polinice. 

Eie. Adrasto 

Il traditor non è; ben io *1 conosco 
il traditor: — di lui, di Adrasto a un colpo, 

E di costui, vendetta aspra pigliarmi 
Potrei; chi mei torrebbe?... Ma, mel vieta 
L'odio, che mal dì un sol colpo Ila pago. — 
Polinice, di Tebe esci seciiro: 

Abbiti in pegno di mia feTardeiiie 
Brama, che in [>etto da che nacqui io nulro, 

Di venir teco al paragoii dei brandi. — 

Tu, Creonte, a morir pensa nel campo: 

— Tra il ferro argivo e la lebana scure, 

Scelta ti lascio. Vieni. 

Gio. Oh figlio !... 

Eie. Indarno 

Ti opponi. 

Gio. Odimi,... deh !... 

Eie. Guardie, la madre 

Della reggia non esca. — Ostacol nullo 
Non resta ornai: ti aspetto in campo. 

SCENA 111. 

Giocasta, Polinice, A.ntigo.ne. 

Poi Al campo 

Io vengo. Trema. 

Gio. Ei t'é fratello. Ascolta... 

Poi Ei in* è nemico; ei mi tradì... Il mio onore... 

Gio. L'onor, vieta i misfatti. Oh tiglio! cessa... 

Che imprendi?... Oh cielo! 

Poi E che? mentre alla morte 

Corre Adrasto |>er me. qui degg' io starmi 
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POLINICE. 


Fra i vostri pianti? Invan lo speri. 

Gio. Il ferro,... 

Ta,...di taa man, .••nel tuo fratello?... 

Pot. Io debbo 

Mostrarmi al campo: ivi onorata voglio 
Morte incontrar. Lui, che frate) mi nomi, 

Non cerco io là, nè d* iuconlrarvel spero. 

Tanto prometto. Addio. 
do. Morir mi sento. 

Ant. Di te, dì noi, pietade abbi... 

Pot. Hi è Torta 

Esser sordo a pietade: io corro... 

Crio. Ah! dove? 

Ti arresta... 

Poi. A morte. 

do. Ei mi a" invola !... 

SCENA IV. 

GlOCASTi, A.VTICOKE. 

Gio. Ahi lassa 1 

Non li vedrò mai più!... Sola mi avanti, 

Pietosa fìgUa... Ah! vieni; alla infelice 
Tua madre chiudi i moribondi lumi. 


ATTO QUINTO. 

SCENA 1. 

Giocuta. 

Antigone non torna. — Oh dura fona, 

Che qni rattiemmi! Io palpitante, e sola, 

Udir da lunge lo strider feroce 

Peggio deir empia pugna? e attender deggio 

La compieta esecrabile vendetta?... 

Ahi vile! io vivo ancora? e ancora spero? — 
Che sperar? nulla spero: ahi l'abborrito 
tlio viver, forza è del destin, che vnolmì 
Del fratricidio a parte pria, poi morta. 

Misfatto in Tebe a farsi altro non resta; 

E noi vedria Giocasta ? >» 0 voi, di Tebe 
Sovrani arbitri; o voi, d' Averno Numi, 

Che più tardate a spalancar gl' immensi 
Abissi vostri, ed ingojarne? Io forse. 

Non son io quella, che al figliuol mio diedi 
Figli, e fratelli?... Ed essi, quegli infami, 

Ch' or bevoQ 1* un dell' altro in campo il sangue, 
Frutto non son d'orrido incesto? Ah! latti 
Siam cosa vostra; lutti. ~ Oh non più inteso 
Fero martire) io tutti in me gli affetti 
Sento di madre, e d' esser madre abborro.~ 
Ma, che sarà?... Subitamente in campo 
Il fragor cupo dell' armi cessò... 

Al suon tremendo un silenzio tremendo 
Succede... Oh reo silenzio ! a me presago 
Di sventura più rea! Chi sa?... sospesa 
La pugna han forse... Oimè!... forse a quest* ora 
Compiuta r hanno. — Ornai (lassa!) che debbo 
Creder, sperar, temer? per chi far voli? 


Qual vincitor bramar? •Nessuno: entrambi 
Miei figli sono. 0 tu, qual sii, che palma 
N'bai colto, innanzi (ab!) non venirmi; trema. 
Fuggi, inìquo ; si aspetta al vinto intera 
La mia pietade: ombre compagne, a Dite 
Noi scenderemo, ad implorar vendetta: 

Nè soffrirò la vista io mai di no figlio, 

Che, sul fratello ancora semivivo, 

D’empia vittoria il reo stendardo innalza. 

SCENA 11. 

Asticonb, Giocasta. 

Gio. Antigone... — Deh! taci... In volto impresso 
Ti sta il pallor di morte... Ahi !... tutto intesi : 
Queir orribil silenzio... 

Ant. A orribil pugna 

Diè loco. 

do. ...E,... spenti...! Ogli? 

Ant. Un sol... 

Gio. Qual vìve? 

Ahi traditori ti voglio io stessa... 

Ant. 11 fero 

Lor duello vid'ìo dall* alte torri: 

A terra immerso nel sangue cedeva... 

Gio. Quale?... Oimè I... Parla. 

Ant. Eteócle cadeva. 

Gio. Cosi sfuggir volea l' atroce pugna, 

Così morir, quel Polinice? Ahi vile! 

Tu saziar rabbominevol rabbia 
Pur disegnavi, ed ingannar la madre : 

Ma, trema: io vivo ancor: quell' empio cuore 
Ch'io a te donai, strappar tei posso io stessa... 

Ant. Tutto ancora non sai: solo incolparne 
Polinice non dei... 

Gio. Ne incolpo il vivo; 

Ch'è reo so) ei... 

Ant. Chi sa, s'et vive! — 0 madre, 

Se d' ascoltarmi hai forza, udrai che reo 
Meo che infelice egli era. — A) campo appena 
Ei giunge, intorno a lui slringesi un fero 
Drappel di argivi eroi, che a gara il grido 
Annunzialor della vittoria all* aure 
Mandan tremendo. Al pian per altra parte 
Sceso Eteócle pria, battaglia quivi 
Io dubbio marie ardea; chè Adrasto a fronte 
Gli slava, e pieno il cor d'alta vendetta, 

Tideo. Ma già ver l' aspra mischia ha volto 
Batto il piè Polinice: a lui davante 
Vola il teiTor; Morte i suoi passi segue. 

A destra, a manca, a fronte, in guise mille. 
Orride tutte, ei mille morti arreca; 

Nè data gli è quella ch'ei cerca. Innanzi 
Al suo brando già Tebe ondeggia, e cede, 

E fogge; e spera obbrobriosa vita 
Mercar fuggendo. Ecco Eteócle; ei balza 
In furia fuori dei fuggiasco stuolo, 

E con voce terribile grida egli : 

A Polinice. „ A rintracciarlo ei corre 
Precipitoso; e il trova alfine... 

Gio. Ahi lassa I 

Misera mel... L'altro noi fogge?... 
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Ani. Ab ! come 

SoUrarsi a tanto, a sì feroce orgoglio? 

Eteócie prorompe all" onte; il taccia 
Di codardo, e lo sfìda \ a viva fona 
Vuol eh' ei ne venga a singolar tenzone. 

^ Tebani (ei gfida io anon tremendo), Argivi, 
^ Dal reo furor cessate. Armati in campo, 

^ Prodighi a nostro prò del sangue vostro, 

“ Scendeste voi : line alla pugna inginsta 
^ Porrem noi stessi, in faccia vostra, io questo 
“ Campo di morte. B tu, eh" io più non deggio 
‘‘Fralel nomar, tu dei Tebani il sangue 
Risparmia ; in me, tutto in me sol rivolgi 
L'odio, lo sdegno, il ferro. E il dire, e addosso 
A lui scagliarsi, è un punto solo. 

Gio. Infami I... 

Ha che? libero dassi a tal duello 
Fra tante squadre il campo? 

Ani, A colai vista 

Per Tossa un gelo universa! trascorre. 

Hista, com'era allor. Tona e Taltr'oste, 
Stupida, immote, spettatrice, sta. — 

Ebbro di sangue e di furor, se stesso 
Nulla curando, purch'ci T altro uccida, 

Eteócie sul misero fratello 

La spada, il braccio, se tutto abbandona. — 

A ribattere i colpi intento a lungo 
Sta Polinice ; generoso, ei teme. 

Più che per se, pel rio fratello ; e niega 
Di ferir lui. Ma, poiché pur lo incalza, 

E più lo preme T altro, e più lo strìnge; 

^ Tu il vuoi (grida egli); il ciel ne attesto, e Tebe.„ 
Hentr'ei ciò dice, al del rivolti ha gli occhi. 
Scesa è la punta delT acciaro; il colpo 
Guidan le Furie a trapassare il Ranco 
Di Eteócie, che cade. Il sangue spiccia 
Sovra il fratei che a cotal vista, al petto 
In se stesso ritorce il sanguinoso 
Brando fumante... Altro non vidi: al crudo 
Atto mancar sentia quasi i miei spirti. 

Gli ocelli appannarsi; e fuggendo, con passi 
Hai sicuri, a te vengo... — Cimò ! qual fla 
Del lagrimevoi caso, o madre, il fìne?... 

Gio, Degno di noi. — Cora ne lascia all' ira, 

Al rio furor degli spietati Dei. — 

Ma, chi ver noi?... Che miro?... Oh ciel ! vien tratto 
11 morente Eteócie... 

Ani. Al debii fianco 

Gli fan colonna ì suoi guerrieri!... 

Gio. Oh I come 

A lenti passi dì morte ei si avanaa! 

Ani. Che veggio? il segue Polinice!... 

SCENA ni. 

Eteoclf, Polikice, GiocAsrA, Anticokr, 

Soldati d' Eteócie. 

Ani. Ab ! salvo 

Almen tu sei... 

Poi. Scostati : va : non vedi ? 

Tinto son lutto del fraterno sangue. 

Gio. Ahi scellerato, fratricida, infame !... 


Ai cospetto venirne osi di madre, 

Cui trafiggesti un figlio? 

Poi. Al tuo cospetto 

Vivo tornar, no, non volea; quel ferro. 

Che tronca e lui la vita, io me ritorto 
L'aveva io giù con più adirata mano... 

GfO. Ma tu pur vivi ; ahi vile I... 

Ani. Oh ciel! Qual vita!... 

Poi. InopporloDO, a viva forza, Emone 
Mi tratteneva, e disarmava il braccio. 

Porse mi vuol per altra man trafitto 
Il crudo fato. Oh! se la tua fia quella, 

Ferisci, o madre; eccoli il petto ignudo: 

Or via, che tardi? lo non ti son più figlio; 

Io, che ti orbai d' un figlio... 

Gio. Ah! cessa ornai 

D'intorbidar nostri ultimi momenti. — 

Eteócie;... non m'odi?... oh!... non ravvisi 
Quella che al sen ti stringe?... è la tua madre; 
Ed è il suo caldo lagrimar, che misto 
Senti col sangue tuo rigarli il volto, 

E Io squarcialo petto. Or, deh I riapri 
Una fiata i lumi ancora... 

Eie. Oh madre!.... 

Dimmi;... in Tebe son Ìo? 

Gio. Nella Ina reggia... 

Eie. Di';... moro io re?... Quel traditor?... Che miro? 

Fellon tu vivi; ed io mi moro?... 

Poi. n mio 

Sangue avrai lutto; ad acquetar tua fera 
Ombra, Tbo sacro io già. L'ira deponi; 

Tu stesso (il sai) volesti la tua morte : 

Tu furioso abbandonasti il petto 
SuvTa il mio ferro... Ahi lasso !... Il fatai colpo 
A te la vita, e (più che vita) ei toglie 
L'onore a me. Pria ch'io punisca il fallo, 

Cui vien meno ogni ammenda, il tuo perdono 
Deh ! mi concedi. Or che il merlai, non trovo 
Pena che agguagli il giusto odio fraterno. 

Io non ti abborro, il giuro ; ogni rancore 
Sgombrò dal petto mio T atroce vista 
De) tuo sangue... Me misero! ben veggo. 

Che il mio pregar U offende. 

Eie. Oh!... che favelli?... 

Figliuol di Edippo, a me perdon tu chiedi? 
Perdou tu speri da un figliuol d' Edippo? 

Gio. 0 figlio, e che? nell' egro petto alberghi 
Tant'ira ancora? 

Eie. Han le feroci Erinni 

Nei nostri petti trono: ancor non sento 
Uscir la mia ; nò uscir dalle mie vene 
Sento col sangue l'odio... Oh rabbia atroce! 

Oh rio dolor!... tu vivi? e tu m'hai vinto?... 

E premerai tu il seggio mìo? — Deh! morte, 
Fa eh' io no) vegga ; affrettali... 

Poi. D tuo seggio 

Mai non terrò, dì nuovo io '1 giuro : ah ! scendi 
Placato a Stige. Andrai del regio serto 
Fra le avite scetlrate ombre fastoso. 

Me reverente in atto ombra minore 
Vedrai fratello suddito. Gli ardenti 
Spirti alquanto racqueta: a* piedi tuoi 
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POLINICE. — ATTO Ol^NTO. 


Me \edi; il Mffnor mio In sei pur sempre. 

Sol del perdono, aiiKÌ che n morte io corra. 

Ti scoug^iuro. 

Gio. Ki r ottenga; e tu, più graude 

Del Ino desliu, deh ! mostrali, Hlcócie. 

Coi perdonargli rendilo più reo : 

Le lue \eiidetie ai suoi rimorsi lascia... 

Ani. H ancor resisti? Oli duro cor! non cedi 
Ai pregili, al duolo, al pianto disperato 
])i quanto aver dei caro? • 
dio. 0 ligiiiiol mio, 

Non negare al tVatel 1* ultimo abùrarciu. 

Breve iriiai tempo: alla tua fama togli 
Tal maccliio... 

Eie. Omadre,ilvuoi?...Slfllieii:...mi arrendo. 

— Yieii dunque, o rraieilo, in fra le braccia 
Del uioriboiido Ino frale), die uccidi... 

Vieni... e ricevi iu quest' ultimo umpicsso... 
Fratdv da me... la merilata ' morte. 

Gio. Oh (rudimeulo! 

Ani. Oh vista!... Polinice!... 

FoL Sei pago tu?... 

AVe. Son vendicalo. — lo moro, 

E uiicor li abhorro... 

Poi. lo moro;... e a le perdono. 

Gio. — Ecco, perfctla è C opra : einpj fratelli, 

Pigli d'incesto, si sveiian fra loro: 

Ecco nindre, cui nulla a perder resta. — 


' Fingendo abbracciarlo, con uno stile lo trafigge. 


Dei, più iniqui di noi, da lutto il cielo 
Me fulmmale a prova, o Dei non siete... — 

Ma che veggio?... uno immenso orrido abisso 
$*apre a' miei piè?... 

Ani. Madre!... 

Gio. Di morte i negri 

Bcgni profondi spalancarsi io veggio... 

Ombra di Lajo lurida, le braccia 
A me tu sporgi? a scellerata moglie?... 

Ma, che miro? squarciato il petto mostri? 

K d* atro sangue e maui e volto intriso, 

Gridi vendetta, e piangi? — Oh! chi l'orrenda 
Piaga ti fé'? chi fu quell' empio ? — Edippo 
Pii; quel tuo figlio, che in tuo letto accolsi 
Pumaiite ancor del tuo versato sangue. — 

Ma, chi altronde mi appella? Un fragor odo, 
Che inorridir fu Dite ; ecco di brandi 
Suonar guerriero. 0 fìgii del mio figlio, 

O figli miei, feroci ombre, fratelli, 

Duran gli sdegni oltre la morie? 0 Ujo, 

Dell ! dividili tu. — Ma al lianco loro 
Stai! PEunienidi infami! UMrice Aletio, 
lo suu lor madre; in me il vipereo torci 
Flagri sanguigno: è questo il fianco, è questo, 
(!|ie incestuoso a lai mostri diè vita. 

Furia, che lardi?... lo mi l'avvento... 

Ani. ^ Oh madre !... 


> La rattioDo; e Giocasta cade fra Io suo braccia. 
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ANTIGONE 


AL SIGNOR FRANCESCO CORI GANDELLINI 

CITTADINO SAKE5B. 


A hi ncn i $tatù fxnaìbiU di /are «na «corta iCm qui, per veder fADtigono rappreetHtata : Anligone dunque 
viene a trovar lei: e epero che cih abbia a ridondare in mio maggior vantaggio ; poiché moUUaime cote, che forte nella 
recita le earcbbero fuggite, ella httu vedrà^ leggendola. QnìnJi d<U di lei ottimo gindieio mi lueingo if ottenere (i io 
pur la merito) lode tcevra di adiUaeìoue; e biaeimo, che in troppo maggior copia mi ei dovrà, ectvro di livori. Ora- 
dieca per tanto gufito $egno delF amicizia mia, piccolo a quanto io t amo t etimo, ma il maggiore tuttavia, che io di- 
noetrar mai le pena. 


Koma, 8 decmhrt 118'ì. 


VtTTORiO AlflElI. 


^EnsoixA euM- 


CBEONTE. 

ANTIGONE. 

EMONE. 

Scena^ la Reggia 

ATTO PRIMO. 

SCENA ?. 

Argia. 

Eccoli ia Tebe, Argia... Lena ripiglia 
Del rapido viaggio... Oh ! come a volo 
D'Argo venn'io! — Per troppa eUde tardo. 

Mal mi seguiva il mio fedel Meoéte : 

Ma in Tebe io alo. 1/ ombre di notte amico 
Velo prestaro all' ardimento mio; 

Non YÙiUi eolrai. — Questa è rorribìl reggia, 

Cuna del troppo amalo sposo, e lombo. 

Oh Polinice!... Il traditor fraleilo 
Qui nel tuo sangue l'odio iniquo ci spense. 
Invendicata ancor tua squallid' ombra 
Si aggira intorno a queste mura, e niega 
Aver la tomba al fratel crudo appresso. 

Nell' empia Tebe; e par eh' Argo mi additi... 

Sicuro asilo Argo U fu; deh! il piede 
Rimosso mai tu non ne avessi!... lo vengo 
Per lo tuo cener sacro. A ciò prestarmi 
Sola può di sua mano opra pietosa 
Queir Antigone, a te già cara tanto 
Fida sorella. Oli come io Pamo! oli quale, 

Nel vederla, e conoscerla, e abbracciarla, 

Dolceua al cor me ne verrà ! Qui seco 
A pianger vengo in su la gelid'urna. 


ARGIA. 

Gi'ABOIK. 

Seguaci d'Ehonf. 
in Tebe. 

Che a me si aspetta; e l' otterrò: sorella 
Non può a sposa negarla. ~ Unico nostro 
Figlio, ecco il don, ch'io U riporto in Argo; 
Ecco il retaggio tuo; l'urna del padre! 

Ma dove, incanta, il mio dolor mi mena? 

Argiva son, sto in Tebe, e noi rimembro ? ^ 
L'ora aspettar, che Antigon' esca... E come 
Havviserolla?... B s'io son vista?... Oh eielo!... 
Or comincio a tremar;... qui sola... ObL. parrei 
Che alcun si appressi: oimèl... che dir? qual' arte? 
...Mi asconderò. 

SCENA II. 

Antigone. 

— Questa è la reggia ; oscura 
La notte: or via; si vada... R che? vacilla 
Il core? il piè, mal ferme Torme imprime? 
Tremo? perchè? donde il terrore? imprendo 
Forse un delitto?... o morir forse io temo? — 
Ah! temo io sol di non compier la impresa. 

0 Polinice, o fratei mio, Onora 
Pianto invano... ~ Passò slagion del pianto ; 
Tempo è d'oprar: me del mio sesso io sento 
Fatta maggiore: ad onta oggi de) crudo 
Creonte, avrai da me il vietalo rogo ; 

L' esequie estreme, o la mia vita, avrai. — 
Notte, u tu, che regnar dovresti eterna 
In questa terra d' ugni luce indegna, 

Del tuo più denso orrido vel ti ammanta, 
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AimCONB. 


Per favorir l*alto disegno mio. 

De* satelliti regj al vigli guardo 
Soltrammi; io spero in te. — Numi, se voi 
Espressamente non giuraste, in Tebe 
Nulla opra mai pietosa a Gn doversi 
Trarre, di >ila io Unto sol vi chieggio. 

Quanto a me basti ad eseguir quest' una. — 
Vadasi ornai: santa è l'impresa: e sprone 
Santo mi punge, alto fraterno amore... 

Ma, chi m‘ insegue? Oimè! tradita io sono... 
Donna a me viene? Oh! chi sei tu? rispondi. 

SCENA m. 

Arcia, Amco^te. 

Arg. Una infelice io sono. 

AtU. lo queste soglie 

Che fai? che cerchi in si Urd'ora? 

Arg. Io... cerco... 

...D' Antigone... 

Ani. Perchè? “ Ma lo, chi sei? 

Antigone conosci? a lei se' nota? 

Che hai seco a far? che hai tu coomn con essa? 
Arg. 11 dolor, la pietà... 

Ant. Pietà? qoal voce 

Osi tu in Tebe prolTcrir? Creonte 
Regna in Tebe, noi sai? noto a te forse 
Non è Creonte? 

Arg. Or dianu io qui giungea... 

Ani. E in quesU reggia il piè straniera ardisci 
Por di soppiatto? a cbe?... 

Arg. Se in questa reggia 

Straniera io son, colpa è di Tebe: udirmi 
Nomar qui tale io non dovrei. 

Ani. Che parli? 

Ove nascesti? 

Arg. In Argo. 

Ani. Ahi nome! oh quale 

Orror m'inspira! A me pur sempre ignoto, 
Deb, sUto fosse! io non vivria nel pianto. 

Arg. Argo a te cosU lagrime? di eterno 
Pianto ragion mi è Tebe. 

Ani. 1 delti tuoi 

Certo a me suonan piaoto. 0 donna, a* altro 
Dolor sentir che il mio potessi, al tuo 
Io porgerei di lagrime conforto: 

Grato al mio cor fora la storia udirne, 

Quanto il narrarla, a le: ma, non è il tempo, 
Or che un fratello io piango... 

Arg. Ah! tu se'dessa; 

Antigone in sei... 

Ani. ...Ma... In... 

Arg. Sei desM 

Argia son io; la vedova infelice 
Del tuo fratei più caro. 

Ani. Oimè!... che aKollo?... 

Arg. Unica speme mia, solo sostegno. 

Sorella amaU, al fin ti abbraccio. — Appena 
Ti udia parlar, di Polinice il suono 
Pareami udire: al mio core tremante 
Porse ardir la tua voce: osai mostrarmi... 

Felice me !... ti trovo... Al ratteonto 


Pianto, deh! Uscii ch*io, tra* dolci amplessi. 
Libero sfogo entro al tuo sen conceda. 

Ani. — >Oh come io tremo! 0 tu, Qglia di Adrasto, 

In Tebe? in queste soglie? in man del fero 
Creonte?... Oh visU inaspettata! oh vista 
Cara non men che dolorosa! 

i4f^. In questa 

Reggia, in cui me sperasti aver compagna, 

(E io sperai pur io) cosi mi accogli? 

Ani. Cara a me sei, più che sorella... Ab! quanto 
Io già ti amassi, Polinice il seppe: 

Ignoto sol m'era il tuo volto; i modi, 

L'indole, il core, ed il tuo amore immenso 
Per lui, ciò lutto io già sapea. Ti amava 
lo già, quant'egii: ma, vederti in Tebe 
Mai non volea; nè il vo'... Mille funesti 
Perìgli (ah! trema) hai qui dintorno. 

Afg. Estinto 

Cadde il mio Polinice, e vuoi ch'io tremi? 

Che perder più, che desiar mi resta? 
Abbracciarti, e morire. 

Ani. Aver puoi morte 

Qui non degna di te. 

Arg. Fia degna sempre, 

Dov'io pur l'abbia in su l'amata tomba 
Del mio sposo. 

Ani. Che parli?... Oimè !... La tomba?... 

Poca polve, che il copra, oggi si vieta 
Al tuo marito, al mìo fratello, in Tebe, 

Nella sua reggia. 

Arg. Oh ciel! ma il corpo esangue... 

Ani. Preda alle fiere in campo ei giace... 

Arg. Al campo 

Io corro. 

Ani. Ah ferma il piè. — Creonte iniquo, 

Tumido già per l'usurpato trono, 

Leggi, natura, Dei, tutto in non cale 
Qneir empio tiene; e, non che il rogo eì nieghi 
Ai figli d'Argo, ei dà barbara morte 
A chi dà lor la tomba. 

Arg. In campo preda 

Alle fiere il mio sposo?... ed io nel campo 
Passai pur dianzi!... e tn vel lasci?... Il sesto 
Giorno già volge, che trafitto ei cadde 
Per man del rio fratello ; ed insepolto, 

E nudo ei giace? e le morte ossa ancora 
Dalla reggia patema escluse a forza 
Stanno? e il soflVe una madre?... 

Ani. Argia diletta, 

Nostre intere sventure ancor non sai.— 

Compier l'orrendo fratricidio appena 
Vede Giocaste, (ahi misera!) non piange, 

Nè rimbombar fa di lamenti l' aure : 

Dolore immenso le tronca ogni voce; 

Immote, ascìnltc, le pupille figge 
Nel duro suol: già dall' sverno l' ombre 
De' dianzi spenti figli, e dell' ucciso 
Lajo, in tremendo flebii suono chiama. 

Già le si fanno innanti; erra gran pezza 
Cosi l'accesa fantasia tra i mesti 
Spettri del suo dolore : a stento poscia 
Rientra in sè ; me desolata figlia 
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Si vede iolorno, e le matrone aae. 

Fermo eli' ha dì morir, ma i) tace ; e qaeta 
S'ÌQnnge, per deloderci... Ahi me lassa!... 
Incauta me!... delusa io son: lasciarla 
Mai non dovea. — Chiamar placido sonno 
L'odo, gliel credo, e ci scostiamo: il ferro, 
Ecco, dal Ranco palpitante ancora 
Di Polinice ha svelto, e in mcn ch'io il dico, 
Nel proprio sen lo immerge; e cade, e spira.— 
Bd io che fu?... Di questo fatai sangue 
Impuro avanzo, anch'io col ferro istesso 
Dovea svenarmi; ma, pietà mi prese 
Del non morto, nè vivo, cieco padre. 

Per lui sofTcrta ho t'abborrila luce; 

Serbala iu m'era a sua tremula etade... 

Arg. Bdippo?... Ah! tutto ricader dovea 

In lui Torror del suo misfatto. Ei vive? 

E Polinice muore? 

Ani. Oh! se tu visto 

Lo avessi I Bdippo misero! egli, in somma, 
Padre è del nostro Polinice; ei soffre 
Pena maggior che il fallo suo. Ramingo, 

Cieco, indigente, addolorato, in bando 
Ei va di Tebe. 11 reo tiranno ardisce 
Scacciarlo. Bdippo misero! far noto 
Non oserà il suo nome : il ciel, Creonte, 

Tebe, noi tutti, ei colmerà di orrende 
Imprecazioni. — Al vacilluute antico 
Suo Ranco irne sostegno eletta io m'era; 

Ma gli fui lolla a forza; e qui costretta 
Di rimanermi: ah! forse era dei Numi 
Tale il voler; che, lungi appena il padre, 

Degli insepolti la inaudita legge 
Creonte in Tebe promulgò. Chi ardiva 
Romperla qui; chi, se non io? 

Arg. Chi teco. 

Chi, se non io, potea divider l'opra? 

Qui ben mi Irasse il cielo. Ad utienerne 
Da te l'amato cenere io veniva; 

Oltre mìa speme, in tempo ancora io giungo 
Di riveder, riabbracciar le care 
Sembianze; e quella cruda orribii piaga 
Lavar col pianto; ed acquetar col rogo 
L'ombra vagante... Or, che lardiam? Sorella, 
Andiamne; io prima... 

Ani. A santa impresa vassi ; 

Ma vassi a morte : io *1 deggio, e morir voglio: 
Nulla ho che il padre al mondo, ei mi vien tolto; 
Morte aspetto, e la bramo. — Incender lascia, 

Tu che perir non dei, da me quel rogo. 

Che coir amalo mio fratel mi accolga. 

Fummo in duo corpi un'almo sola in vita, 

Sola una fiamma anco le morte nostre 
Spoglie consumi, e in una polve unisce. 

Arg. Perir non deggio? Oh! che di' tu? vuoi forse 
Nel dolor vincer me? Pari in amarlo 
Noi fummo; pari, o maggior io. Di moglie 
Altro è l'amor, che di sorella. 

Ani. Argia, 

Teco non voglio io gareggiar dì amore; 

Di morte, si. Vedova sei ; qual sposo 
Perdesti, il so: ma tu, figlia non nasci 


D' incesto; ancor la madre tua respira; 

Esul non hai, non cieco, non mendico, 

Non colpevole, il padre: il ciel più mite 
Fratelli a le non diè, che l'un dell'altro 
Nel sangue a gara si bagiiasser empj. 

Deh! non li offender, s'io morir vo’ sola; 

Io, di morir, pria che nascessi, degna. 

Deh! torna in Argo... Oh! noi rimembri? bai pegno 
Là del tao amor; di Polinice hai viva 
L'immagiu là, nel tuo fanciullo: ah! toma; 

Di te fa lieto il disperato padre. 

Che nulla sa di te; deh! vanne: in queste 
Soglie null'uom ti vide; ancor n'hai tempo. 
Contro al divielo io sola basto. 

Arg. ...Il Rglio?... 

10 l'amo, ah! si; ma pur, vuoi tu ch'io fugga, 
Se qui morir si dee per Polinice? 

Mal mi conosci. — Il pargoletto in cura 
Riman di Adrasto ; ei gli Ha padre. Al pianto 

11 crescerei; mentre a vendclla, e all' armi 
Nutrir si de'. — Non v'ha timor, che possa 
Tonni la vista dell' amalo corpo. 

0 Polinice mio, eh' altra ti renda 
Gli ultimi onori?... 

Ani. .Vita tehana scure 

Porger tu il collo vuoi? 

Arg. Non nella pena, 

Nel delitto ò la infamia. Ognor Creonte 
Sarà r infame: del suo nome ogni uomo 
Sentirà orror, pietà del nostro... 

Ani. E tormi 

Tal gloria vuoi? 

Arg. Veder io vo' il mio sposo; 

Morir sovr'esso. — E tu, qual hai tu dritto 
Di contendermi il mio? tu, che il vedesti 
Morire, e ancor pur vivi... 

Ani. Ornai, te credo 

Non minore di me. Pur, m'era forza 
Ben accertarmi pria, quanto in te fosse 
Del femminii timor: del dolor tuo 
Non era io dubbia; del valore io l'era. 

Arg. Disperalo dolor, chi non fa prude? 

Ma, s'io l'amor del tuo fratel merlava, 

Donna volgare esser polca? 

Ani. Perdona: 

Io l'amu; io tremo; e il tuo destia mi duole. 
Ma il vuoi? si vada. Il ciel te non confonda 
Colla stirpe d' Bdippo ! — Oltre V usato 
Farmi oscura la notte; i Numi al certo 
L'attenebrar per noi. Sorella, il pianto 
Bada tu bene a rattener; più ch'altro. 

Tradir ci può. Severa guardia in campo 
Fan di Creonte i satelliti infami: 

Nulla ci scopra a lor, pria della Gamma 
Divoratrice dell' esangue busto. 

Arg, Non piangerò;... ma tu,... non piangerai? 

Ani. Sommessamente piangeremo. 

Arg. In rampo, 

Sai tu in qual parte ei giace? 

Ani. Andiam: so dove 

Gli empj il gitlaro. Vieni. Io meco porto 
Lugubri tede: ivi favilla alcuna 
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ANTIGONE. 


Tmirem di selc«f onde s'incendac. — Segui 
Tacilamenie ardita i passi miei. 


ATTO SECONDO. 

SCENA r. 

Cheontk, Esose. 

Cre. Ma che? tu sol nella mia srioja, o figlio, 

Afflitto stai? Di Tebe al (in sul trono 
Vedi il tuo padre; e tuo retaggio farsi 
Questo mio scettro. Onde i lamenti? duuili 
D'Edippo forse, o di sua stirpe rea? 

Etn. G li parrìa delitto aver pietade 

D' Gdìppo, e di sua stirpe ? A me non tia. 

Nel di funesto in cui vi usoendi. il trono 
Di cosi lieto augurio, onde al dolore 
Chiuda ogni via. Tu stesso mi di potresti 
Pentito pianger T actpiislalo regno. 

Cre. lo piangerò, se pianger dessi, il lungo 
Tempo, che a" rei nepoti, infami Ilgli 
Del delitto, obbedia. >lti, se F orrendo 
Lor nascimento con più orrenda morte 
Emendato hanno, eterno obblio li copra. 
Compiuto appena il lor destili, più puro 
In Tebe il sul, l'aer più sereno, i Numi 
Tornar più miti: or si, sperar ne giova 
Più lieti dì. 

Em. Tra le rovine, e Ìl sangue 

De' più stretti coiigiuoli, ogni altra speme, 

Che di dolor, fallace torna. Edippo, 

Di Tebe an re, (che tale egli è pur sempre) 

Di Tebe un re, cii'esul, ramingo, cieco, 
SpetUcol nuovo a Grecia tutta appresta: 

Duo fratelli che svenansi: fratelli 
Del padre lor; figli d' incesta madre 
A te sorella, e di sua innn trafitta: 

Vedi or di nomi orribile mistura, 

E di morti, e di pianto. Ecco la strada. 

Ecco gli anspicj, onde a regnar salisti. 

Ahi padre! esser puoi lieto? 

Cre. Edippo solo 

Questa per lui contaminala terra, 

Col suo più stani alla terribii ira 

Pel ciel fea segno ; era dover, che sgombra 

Fosse di lui. — Hfa ì nostri pianti interi, 

Figlio, non narri. Ahi scellerato Edippo! 

Che non mi costi tu? La morie io piango 
Anco d'uii lìglio; il tuo maggior fratello, 
Menéfco; quei, che all’ empie c stolte fraudi, 

Ai vatìcinj menzogneri e stolli 
Di un Tiresia credè: Mcnéceo ucciso 
Di propria man, per salvar Tebe; ucciso 
Mentre pur vive Edippo? .\i suoi delitti 
Poca è vendetta il suo perpetuo esigilo. — 

Ma, seco apporti ad altri lidi Edippo 
Quella, che il segue ovunque i pasSi ei muova, 
MaUoliziun del cielo. Il pianger noi. 

Cosa fatta non toglie: oggi il passalo 


Obbliar dessi, e di Fortuna il crine 
Forte afferrare. 

Em. Instabil Dea, non ella 

Forza al mio cor farà. Del ciel lo sdegno 
Bensì temer, padre, n'è d'uopo. Ali! soffri, 

Che franco io parli. Il tuo crudel divieto, 

Che le fiere de' Greci ombre insepolte 
Varcar non lascia oltre Acheronte, a) cielo 
Grida vendetta. Oh! che fui tu? di regno 
E di prospera sorte ebbro, non pensi, 

Che Polinice è regio sangue, e figlio 
Di madre a le sorella? Ed ei pur giace 
Ignudo in campo: almen lo esangue busto 
Di lui nepote tuo, lascia che s'arda. 

Alla infelice Antigone, che vede 
Di lutti i suoi l'ultimo eccidio, in dono 
('uncedi il corpo del fratel suo amato. 

Cre. Al par degli einpj suoi fratelli, figlia 
Non è costei di Edippo? 

Em. Al par di loro. 

Dritto ha di Tehe al Irono. Esangue corpo 
Ben puoi dar per un regno. 

Cre. A me nemica 

Eir è... 

Em. Noi creder. 

Cre. Polinice elFama, 

E il genitor; Creoiile dunque abborre. 

Em. Oh ciel! del padre, del fratel pietade 

Vuoi tu di' ella non senta ? In pregio forse 
Più la terresti, ove spielata fosse? 

Cre. Più in pregio, no ; ma, la odierei pur meno. >- 
Ite gli odj alimi prevenir dee; nemico 
Stimare ugni uom, che offeso ei stima. ~ Ho tolto 
Ad Antigone fera ogni pretesto. 

Nel turle il padre. Esuli uniti entrambi, 
roteali, vagando, un re trovar, che veto 
Fesse all'innata ambiziun d'impero 
Di mentila pietade; e in armi u Tebe, 

Qual venne Adrasto, un dì venisse. — Io t'odo 
Bìesniare, o figlio, il mio divieto, a cui 
Alta ragion, che tu non sai, mi spinse. 

Ti tlu poi nota; e benché dura legge, 

Vedrai, ch'ella era necessaria. 

Em. Ignota 

M'ò la ragion, di' tu? ma ignoti, parmi, 

Ten son gli effetti. Autigone può in Tebe 
Dell'csul padre, e del rapito trono, 

K del fratello che giace insepolto. 

Non la cercando, ritrovar vendetta. 

Mormora il volgo, a cui tua legge spiare; 

E assai ne sparla, e la vorrìa delusa; 

E rotta la vorrà. 

Cre. Rompasi; ch'altro 

Non bramo io, no ; purché la vita io m' abbia 
Di qual primier la infrangerà. 

Em. Qual fero 

Nemico a danno tuo ciò ti consiglia? 

Cre. — Amor di le, sol mi v' astringe ; il frullo 
Tu raccorrai di quanto or biasnii. Avvezzo 
A delitti veder ben altri in Tebe 
È il cilladin; che può far altro ornai. 

Che obbedirmi, e tacersi? 
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Em. Acchiusa spesso 

Nel silentio è vendetta... 

Cre. In quo) di pochi; 

Ma^ uel ailenzio di una gente intera, 

Timor si acchiude, o servitù. — Tralascia 
Di opporli, 0 figlio, a mie paterne viste. 
Non ho di te maggior, non ho più dolce, 
Cura, di te; solo mi avanci; « solo 
Di mie fatiche un di godrai. Vuoi forse 
Farli al tuo padre, innanzi tempo, ingrato 
Ma, qual di armati, e di catene suono?... 

Em. Oh! chi mai viene?... In duri lacci avvolte 
Donne »on tratte?... Antigone! che miro?... 

Cre. Cadde riticaula entro mia rete; uscirne 
Male il potrà. 


SCENA II. 

Guardie con fiaccole. 

A.ntigonk, Ancia, Crbo.vte, Enonf.. 

Cre. Che Ha? quale han delitto 

Queste donzelle? 

Ani. Il Yo* dir io. 

Cre. Più innanzi 

Si lascin trarre il piede. 

Ani. A (e davanti, 

Ecco, lui sto. HoUu ho tua legge: io sie.«sa 
Tel dico: inceso al mìo fratello ho il rogo. 

Cre. E avrai In stessa il guiderdon promesso 

Da me; lo avrai. ^ Ma tu, ch’io non ravviso, 
Donna, chi sei? straniere fogge io miro... 

Arg. L'emula .*«oii di .*018 virtude. 

Em, .All! padre. 

Lo sdegno tuo rattenipra; ira non merla 
Di re donnesca audacia. 

Cre. Ira? che parli ? 

Im|>erlurbahil giudice, le ascolto: 

Morte è con esse già : suo nome pria 
Sveli costei; poi la cercala pena 
S'ahhiano enlrumhe. 

Ani. Il guiderdon vogrtn: 

lo sola il voglio, lo la trovai nel campo ; 
lo del fratello il corpo a lei mostrava; 

Dal del guidata, io deludea la infame 
De’salellifi tuoi mal vigli cura: 

Alle sant’opra io la richiesi; — ed ella 
Di sua man mi prestava un lieve ajiilu. 

Qual sia, noi so; mai non la vidi in Tebe; 
Fors’ella è d’Argo, e olcim de* suoi nel campo. 
Ad arder no, ina ad alihracdar pietosa 
Veniva... 

Arg. Or sì, ch’io in ver colpevoi fora; 

Or degna io, si, d'ogni mnrtir più crudo, 

Se per timor negare opra sì santa 
Osassi.— Iniquo re, sappi il mìo nome; 

Godine, esulta... 

Ani. Ah! taci... 

Arg. Io son d* Adrasto 

Figlia; sposa son io di Pcdinice; 

Argia. 

Em. Che sento? 

C*re. Oh degna coppia! Il cielo 


Oggi v’ha poste in roano mìa: miuislro 
A sue vendette oggi m’ha il ciel prescelto.— 

Ma tu. tenera sposa, il dolce fruito 
Tcro non rechi dell’ amor tuo breve? 

Madre pur sei di un pargoletto erede 
Di Tebe; ov’è? d’Edippo è .sangue anch’egli: 
Tebe lo aspetta. 

Em. Inorridisco,,., fremo... 

0 tu, che un figlio anco perdesti, ardisci 
Con molti esacerbar di madre il duolo? 

Piange l’ima il fralel. l’altra il marito; 

Tu le deridi? Oli cielo! 

Ani. Oli! di un tal padre 

Non degno tìglio tu! taci; coi pregili 
Non ci avvilire ornai: prova è non dubbia 
D’alta innocenza, esser di morte afQilte 
Dove Creonte è il re. 

CrCt Tua rabbia imbelle 

Esala pur; me non nlTendi: sprezza, 

Purché l’alibi, la morte. 

Arg. In me, deh ! volgi 

Il Ino furore, in me. Qui sola io venni. 
Sconosciuta, di furto : in queste soglie 
Di notte entrai, per ischeniir tua legge. 

Di velenoso sdegno, è ver, che avea 
Goniio Antigone il cor; disegni mille. 

Volgeva in sé: ma tacita soffriva 
Pur l’orrìbii divieto; e, s’io non era. 

Infranto mai non ravrehli’elta. Il reo • 
D’un delitto è chi ’l pensa: a chi l’ordisce 
La perni spetta... 

Ani, A lei non creder: porla 

In lei pietade inopportuna, e vana. 

Dì furto, è vero, in questa reggia il piede 
Portò, ma non sapea la cruda legge: 

Me qui cercava; e timida, e tremante, 

L’ urna fatole del .«tuo dolce amore 
Cliiedea da me. Vedi, se in Argo giunta 
Dell’ inumati divieto era la fama. 

Non dirò già, che non ti odiasse anch’ella; 

(Chi non Codia?) ma le più ancor lemea 
Da (e fuggir coll’ ottennio pegno 
Del tener sacro, agli occhi tuoi sottrarsi, 
^Semplice troppo !) ella sperava, c in Argo 
Gli amati avanzi riportar. — Non io, 

Non io così, che al tuo cos|)ello innnnti 
Sperai venirne; esseni godo: e dirli. 

Che d’essa al par, più eh’ ella assai, li abborro; 
Che a lei nel sen la ine.slingnjbii iiamma 
lo Irasfondea di sdegno e d’odio, ond'ardo; 
Ch’è mio l'ardir, mia la fierezza; e tutta 
La rabbia, orni’ ella or si riveste, è mia. 

Cre. Qual .sia tra voi più rea, perfide, invano 
Voi contendete. Io mostrerovvi or ora, 

Qual più sìa vii fni voi. Morte, che infame, 

Qual vi si dee, v’appresto, or or ben altra 
Sorger farà gani tra voi, di preghi 
E pianti... 

Em. DI» eielol a morte iufame?... Oh padre! 

Noi credo io, no: tu noi farai. Consiglio, 

Se non pietade, a raddolcir l' acerbo 

Tuo sdegno vaglia. Argia, di Adraslo è figlia; 
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I 


Cre. 


Arg. 


Ant. 


Cre. 


Ant. 


Em. 

Ant. 


Cre. 


Ant. 


Di re possente: Adrasto, il sai, di Tebe 
La >ia conosce, e ricalcarla puote. 

Dunque, pria che ritorni Adrasto in Tebe, 

Argia s'immoli. — E che? pietoso farmi 
Tu per timor vorresti? 

Adrasto in Tebe 

Tornar non può ; contrarj ha i tempi, e i Numi, 
D'uomini esausto, e di tesoro, e d'arme, 
Vendicarmi ei non puote. Osa, Creonte; 

Uccidi, uccidi me; non Ila, che Adrasto 
Ten punisca per ora. Argia s'uccida; 

Chè nessun danno aU'ucrisor iie torna; 

Ma Antigone si salvi; a mille a mille 
Vendicatori insorgeranno in Tebe, 

Che a prò di lei... 

Cessa, 0 sorella; ab! meglio 
Costui conosci: ei non è crudo a caso, 

Nè indarno, lo spero ornai per te; già veggo, 
Ch'io gli basto, e o' esulto. II trono ei vuole, 

E non riiai tu: ma, per infausto dritto. 

Questo ch'ei vuole, e cli'ei si U8ur[)a, è mìo. 
Vittima a lui Pambmone addita 
Me sola, me... 

Tuo questo trono? Infami 
Figli d' incesto, a voi di morte il dritto, 

Non di regno, rimane. Atroce prova 
Di ciò non fer gli empj fmlelli, or diami 
L'un dell'altro uccisore?... 

Empio tu, vile, 

Che lor spingevi ai colpi scellerati.— 

Si, del proprio fratello nascer figli. 

Delitto è nostro; ma con noi In pena 
Stavanc già, nel nascerti nepoti. 

Ministro tu della nefanda guerra, 

Tu nulrilor degli odj, oggiunger fuoco 
Al fuoco ardivi; adulatur dell' uno, 

L'altro instigavi, e li tradivi entrambi. 

La via cosi tu ti sgombrasti al soglio, 

Ed alla iofamia. 

A viva forza vuoi 
Perder te stessa, Aiiligone? 

Sì, voglio, 

Vo'cbe il tiranno, almcii sola una volta. 

Il vero ascolti. A lui non veggo intorno 
Chi dirgliel osi. — Oh! se silenzio imporre 
A* tuoi rimorsi, a par che oli' altrui lingua, 

Tu potessi, Creonte; oh qual sarìa 
Piena allor le tua gioja! Ma, odioso, 

Più che a tulli, a le stesso, hai nell’ incerto, 
Nell* inquielo sogguardar, scolpito 
E il delitto e la pena. 

A trarvi a morte, 

Fratelli abbominevoli del padre, 

Nestier non eran tradimenti miei: 

Tulli a prova il volean gl' irati Numi. 

Che nomi tu gli Dei? tu, ch'altro Dio 
Non hai, che Putii tuo; per cui sei presto 
Ad immolar, e amici, e figli, e fama; 

Se tu P avessi. 


Etn. 


Cre. 


Arg. 

Cre. 

Arg. 

Ant, 

Cre. 


Em. 

Ant. 

Ara. 

Em. 


Cre. 


Em. 


Cre. 

Em. 


Cre. 


Cre. —A dirmi, altro li resta? — 

Cbieggon Numi diversi ostie diverse. 
Vìttima tu, già sacra agli infernali, 


Em. 


Degna ed ultima andrai d' infame prole. 
Padre, a le chieggo pria breve udienza. 
Deh ! sospendi per poco : assai ti debbo 
Cose narrar, molto importanti... 

Avanza 


Della per loro intorbidata notte 
Alquanto ancora. Al suo morir già il punto 
Prelisso è in me ; (In che rinasca il sole, 
UdroUi... 

OimèI tu di lei sola or parli? 

Or si, ch'io Iremo. E me con essa a morte 
Non manderai? 

Più non s'indugi: entrambe 
Entro alPorror d'atra prigione... 

Insieme 


Con le sorella... 


Ah!... sì... 

Disgiunte siano. — 

Meco Antigone venga : io son custode 
A si gran pegno: andiam. — Guardie, si tragga 
In altro career P altra. 


Oh ciel !... 


Si vada. 


Ahi lassa me! ... 

Seguirne almen vo' Porme. 


ATTO TERZO. 


SCENA I. 

Creonte, EaoNB. 

Ad ascoIUrli eccomi presto, o figlio. 

Udir da te cose importanti io deggio, 
Dicesti; e udirne potrai forse a un tempo 
Tali da me. 

Supplice vengo: il fero 
Del luo sdegno bollente impeto primo 
AITronlar non doveva : or, eh' ei dà loco 
Alla ragione, io (benché sol) di Tebe 
Per tutta a nome, io ti scongiuro, o padre, 
Di usar pietade. A me la negheresti? 

Tua legge infranto han le pietose donne; 

Ma chi tal legge rolla non avrebbe?... 

Qual mi ardirla pregar per chi la infranse. 
Altri che tu? 

Nè in tuo pensìer tu stesso 
Degna di morte la lor santo impresa 
Eslimi; ah! no; si ingiusto, snaturalo 
Non li credo, nè il sei. 

Tebe, e il mio figlio, 
Mi appellin crudo a lor piacer, mi basta 
L' esser giusto. Obbedire a tulle leggi. 

Tutti il debbono al par, qiiai che sien elle: 
Rendono i re delPopre loro ai soli 
Numi ragione; e non v'ha età, nè grado, 

Nè sesso v'ha, che il rio delitto escusi 
Del non sempre obbedir. Pochi impuniti 
Danno ai molti licenza. 

In far tua legge, 
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Credesti mni, che dispregiarla prime 
Due tai donne ardirebbero? una sposa. 

Una sorella, a gara entrambe fatte 
Dei sesso lor mag;^ori?... 

Cre. Odimi, o fìglio ; 

^ulla asconder U dejrgio. — 0 tu noi sappi, 

0>’^ er noi voglì, o il mio pcnsier tu fìnga 
Non penetrar finora, aprirtel bramo.— 

Credei, sperai; che dico? a Torta io volli, 

Che il mio divieto in Tebe a infranger prima, 
Sola, Antigone fosse; al Un T ottenni, 

Rea 8* è fati' ella ; ornai la iouUl legge 
Pia tolta... 

Em. Oh cielo!... E tu, di me sci padre?... 

Cre. Ingrato figlio;... o mal esperto forse; 

Chè tale ancora crederti a me giova : 

Padre ti sono : e se tu m' bai per reo, 

U SOD per le. 

Em. Ben veggio arte esecranda, 

Onde inalzarmi credi. — 0 infame trono, 

Mio non sarai tu mai, se mìo de* farti 
SI orribil mezzo. 

Cre. lo *1 tengo, è mio tuttora, 

Mìo questo trooo, che non ^noi. — Se al padre 
Oaal figlio il dee non parli, al re tu parli. 

Em. Misero me!... Padre,... perdona;... ascolta;...— 
Oh del I tuo nome oscurerai, nè il frutto 
Raccorrai della trama. In re Uni* oltre 
^on vai poter, che di natura il grido 
A opprimer basti. Ogni uom della pietosa 
Vergine piange il duro caso: e noia, 

Ed abborriU, e non sofferta forse 
Sarà UParte dai Tebaui. 

Cre. E ardisci 

Tu il dubbio accor, finora a tulli ignoto. 

Se obbedir mi si debba? Al poter mio, 

Altro confin che il voler mio non veggio. 

Tu il regnar non m* insegni. In cor d'ogni uomo 
Ogni altro afietto, che il terrore, io tosto 
Tacer farò. 

Em, Vani i miei preghi adunque? 

11 mio sperar di tua pìetade?... 

Cre. Vano. 

Em. Prole di re, donne, ne andranno a morte, 
Perchè al fratello, ed aJ marito, hann^ arso 
Dovuto rogo? 

Cre. tloB V* andrà. — DelP altra 

Foco rileva; ancor noi so. 

Em. Re dunque, 

Me pur con essa manderei tu a morte. 

Amo Antigone, sappi; e da gran tempo 
L'amo; e, più assai che U mia viU, io Ì*amo. 

E pria che termi Antigone, l* è forza 
Termi le vita. 

Cre. Iniquo figlio!... II padre 

Ami cosi? 

Sm. T' amo quanC essa ; e il cielo 

Ne attesto. 

Cre. Ahi duro inciampo!— Inaspettato 

Ferro mortai nel cor paterno hai fitto. 

FaUle amore I al mio riposo, al tuo, 

E alla gloria entrambi! Al mondo cosa 


Non ho di le più cara... Amarti troppo 
È il mio solo delitto... E tal nien rendi 
Tu il, guiderdone? ed ami, c preghi, e vuoi 
Salva colei, che il mio poter derìde ; 

Che me dispregia, e dirmel osa; e in petto 
Cova del trono ambiziosa brama? 

Di questo Irono, oggi mia cura, in quanto 
Ei poscia un di fia tuo. 

Em. T'inganni; in lei 

Mon entra, il giuro, alcun pcnsier di regno : 

In te, bensì, pensier nuli' altro alligna. 

Quindi non sai, nè puoi saper per prova 
L'alta possa d'amor, cui debii freno 
Fia la ragion tuttora. A (e nemica 
Non estimavi Antigone, che amante 
Pur n' era io già : cessar di amarla poscia, 

Non slava io me: tacer poleemi, e tacqui; 

Nè parlerei, se tu costretto, o padre. 

Non mi V* avessi. — Oh cielo 1 a infame scure 
Porgerà il cullo?... ed io soffrirlo?... ed io 
Vederlo? — Ah ! tu, se rimirar potessi 
Con men superbo ed offuscalo sguardo 
Suo nobii cor, F alto pensar, sue rare 
Sublimi doti; ammiralor tu, padre, 

Si, ne saresti al par di me; tu stesso, 

Più assai di me. Chi, sotto il crudo impero 
D* Eteócle, mostrarsi amico in Tebe 
Di Poliuice ardi? Fardia sol ella, 
il padre cieco, da tutti diserto, 

In chi trovò, se non in lei, pielade ? 

Giocaste inlìo, già tua sorella, e cara, 

Dicevi allor; qual ebbe, alllitta madre. 

Altro conforto al suo dolore immenso? 

Qual compagna nel piangere? qua] figlia 
Altra, che Anligon', ebbe? — Ella è d’Edippo 
Prole, di* tu? ma, sua virtude è ammenda 
Ampia del non suo fallo.— Anror tei dico; 
Non è di regno il pensier suo: felice 
Mai non sperar di vedermi a suo costo : 

Deb, lo fosse ella al mio ! Del mondo il Irono 
Daria per lei, non che di Tebe. 

Cre. — Or, dimmi : 

Sei parimente riamato? 

Em. Amore 

Non è, che il mio pareggi. Ella non m'ama; 

Nè amarmi può: s* ella non mi odia, è quanto 
Basta al mio cor; di più non spero: è troppo, 
Al cor di lei, che odiar pur me dovrebbe. 

Cre. Di*; polrebb'ella a te dar man di sposa? 

Em. Vergin regai, cui tolti a un tempo in guisa 
Orribil sono ambo i german, la madre, 

E il genilor, darla mano di sposa? 

E la darebbe a chi di un sangue nasce 
A lei fatale, o a* suoi? Ch'io tanto ardissi? 

La mano offrirle, io, di te figlio ?... 

Cre. Ardisci ; 

Tua man le rende in un la vita, e il trono. 

Em. Troppo mi è nota; e troppo io l'amo: io pianto 
Cresciuta sempre, or più di pria nel pianto 
Suoi giorni meoB. Un tempo a lei men tristo 
Risorgerà poi forse, e avverso meno 
Al mio amor;lu il potrai poscia... 


Digitized by Coogle 



4fi 


ANTIGONK. 


Cre. The al t^mpo. 

Rd a* suoi (lubhj eventi, il cleslin iioalro 
Accomandare io voirlia ? invao lo speri. — 

Al mio cospetto, olà, Iru^irasi or loslo 
Antijrone. — Di morte ella è ben rea; 

Dargliela posso a dritto; e, per me Torse, 
Dargliela lìa piti certo ntil partito... 

Ma pur, mi sei caro così, cirìo \ogliu 
Lasciarla in vita, accoglierla qual figlia, 

S'ella esser tua consente. Or, lia la scelta 
Dubbia, fra morte e fra regali nos 2 e ? 

Em. Dubbia? ah! no: morte ella sverrà. 

Cre. Ti abborro 

Dunque. 

Em. Trop|)‘ama i suoi. 

Cre. 'Tinlendo. Oh tìglio! 

Vuoi, che la vite io serbi a chi torrehbe 
vita a me, dove il potesse? A un padre. 
Che tanto t'ama, osi tu chieder tanto? 

SCENA II. 

Avticuxr, Crf.oxtk, Rau.VK, Guardie. 

Cre. Vieni: da quel «lì pria diverso assai 
A tuo favore, Antigone, mi trovi. 

Non, eh' io minor stimi il tuo fallo, o menu 
1.8 ingiunta pena a te dovuta io stimi ; 

Amor di padre, più che amor del giusto. 

Mi muove a laido. 11 lìgliuul mio mi chiede 
Oraria, e rottieu, per te; dove tu presta 
Fossi... 

Ani. A che presta? 

Cre. A dargli, al mio cospetto, 

In meriinto guiderdon,... la mano. 

Em. Antigone, perdona; io mal non chiesi 
Tanta mercè: darmili ei vuol: salvarti 
Yogrio, miir altro. 

Cre. Io, perdonar li voglio. 

Ani. M’ offre grazia Creonte? — A me quel' altra 
Grazia puoi far, che trucidarmi? Ah! lurmi 
Daeli occhi tuoi per .sempre, il può sol morte : 
Felice fai chi te non vede. — Inipdlra, 

Emune, il morir mio; pegno Ila questo. 

Sol pegno a me, dell' amor tao. Deh! pensa, 
Che di tiranno il miglior dono è morte; 

Cui spesso ei niega a chi verace ardente 
Desio n'ha in cor... 

Cre. Non cangerai tu stile? 

Sempre implacabil tu, superba sempre, 

0 ch'io U danni, o ch'io U assolva, sei? 

Ani. Cangiar io teco stil?... cangiar tu il core, 

Fora possibit più. 

Em. Questi m' è padre : 

Se a luì favelli, Antigone, in tal guisa, 

L'alma trafiggi a me. 

Ani. Ti è padre : ed altro 

Pregio ei non ha; nè scorgo io macchia alcuna, 
Emone, in te, eh* essergli figlio. 

(Ve. Bada ; 

Clemenza è in Dìe, qual passeggero lampo; 

Rea di soverchio sei; nè ornai fa d'uopo, 
^-.Cbo il tuo parlar nulla vi aggiunga... 

Ani. Rea 


Me troppo or fa I* imontraslabii mìo 
Trono, che usurpi tu. Va; non U cUieggio 
Nè In vita, nè il trono. Il dì che. il padre 
Toglievi a me, ti avrei la morte io chiesta, 

0 data a me di propria man P avrei; 

Ma mi restava a dar tomba al fratello. 

Or che compiute Ito la sant'opra, in Tebe 
Nulla a far mi riinan: se vuoi ch'io viva, 
llendinii il padre. 

Cre. Il Irono; e in iin con esso, 

10 l' offro ancor non abborrito sposo ; 

Rinon, che l'ninn più che non mi abborri; 

Che l'ama più, che il proprio padre, assai. 

Atti. Se non piti cara, piu solfrihil forse 
Farmi la vita Emon potrebbe; e solo 

11 potrebh'eì. .Ma, qual Ha vita? e trarla 
A te dappresso? e udir le invendicate 
Ombre de' mici da te traditi e spenti. 

Gridar vcndelln dall' averno? lo, sposa. 
Tranquilla, in braccio del ligiinol del crudo 
Kslirpalor del .sangue mio?... 

Cre. Ben parli. 

Troppo Oa casto il nudo, altro d' Edippo 
FigHuol v'avesse! ei di tua mano illustre, 

Degno ei solo sarebbe... 

Ani. Orribii nome, 

Di Edip|to figlia! — ma, più infame nome 
Fia, di Creonte nuora. 

Ern. All! la mia speme 

Vana è pur troppo ornai I Può solo il sangue 
Appallar gli odj acerbi vostri: il mio 
Scegliete dunque; il mio versate. — E degno 
Il ritlulo di Aiiligone, di lei: 

Giusto in te, padre, anco è Io sdegno: entrambi 
io v’amo al par; me solo abborro. — Darle 
Vuoi tu, Creonte, morte? or lascia ch'ella, 

Col darla al fìgUiiol tuo, da te la merli. — 
Brami, Aniigone, aver dì lui vendetta? 

Ferisci; in questo petto (eccolo) intera 
Avrai vendetta : il figlio unico amato 
In me gli logli; orbo lo rendi alfalio; 

Più misero d’Kdippo. Or via, che tardi? 

Ferisci; a me più assai traliggi il core, 

Coir insultarmi il padre. 

Cre. Ancor del tulio 

Non disperar: più che il dolor, lo sdegno 
Favello in lei. — Donna, a ragion dà loco: 

Sta il Ino destino in te; da te sol pende 
Queir Argia che tant' ami, onde assai duolU, 

Più che di tc medesma; arbitra sei 
D' Rmon, che non abborri e di me il sei ; 

Cui se pur odìi oltre il dover, non meno 
Oltre il dover conoscermi pietoso 
A te dovresti. — Intero io ti concedo 
Ai pensamenti il dì novel che sorge: — 

La morte, o Emone, al cader suo, scemi. 

SCENA lU. 

A.nticonk, Emonk, Guardie. 

Ani. Dell! perchè Hglio di Creonte nasci? 

0 perchè almen, lui non somigli?... 

Em. Ah! m'odi. ^ 
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Ant. 

Bm, 

AsU. 

£m. 

Ant 

Em, 


Questo, che a me di vita ullìmo islanle 
Esser ben senio, a le vo^rìo verace 
Nunzio far de' miei sensi: il fero as|>eUo 
Del geoitor me lo vielava. — Or, sappi. 

Per mia disculjia, che il riliiito Torte, 

E il tuo sdegno più Torte, io primo il laudo, 

E l'apprezzo, e l'ummiro. A Toco lento, 

Pria che osartela olTrire, arder vogriu 
Questa mia niun \ che di le parmi indegna, 

Più che no) pare a le. 8' io fumo, il sai; 

S'io t'estimo, il saprai. — Ula intanto (oh stato 
Terribil mio!) non basta, no, mia vita 
A porre in salvo oggi la tua!... Potessi, 

Almen poles.si una morte otlcnerli 
Non iiiTame!... 

Più infame ebberlu in Tebe 
Madre e fratelli miei. Mi Ha la scure 
Trionfo quasi. 

Oh! che favelli?... Ahi vista! 
Atroce vista!... lo noi vedrò: me vivo 
Non Ita. ~ Ma, m'odi, o Antigone. Forse anco 
Il re deluder si putria... Non parlo, 

Nè il vuoi, nè il vu' , che la tua fama in parte 
Nè pur si otfeiida... 

lo non deludo, affronto 
I tiranni; e il sai tu. Pietà fraterna 
Soia all' arte m'indusse. Usar io fraude 
Or per salvarmi? ah! potrei forse oprarla 
Ove uffreltassc il morir mio... 

Se tanto 

Pilla in le ala l'alta e feroce hruma. 

Deh ! sospendila almeno. A te non chieggio 
Ck)sa indegna di te : ma pur, se puoi. 

Solo indugiando, altrui giovar; se puoi, 

Viver, senza tua infamia; e che? si cruda 
Contro a le atessa, e conlra me sarai? 

... Emon, noi posso... A me crudel non sono: 
Figlia d'Edippo io sono. — Di (e duohni; 

Ila pure... 

lo '1 so : cagione a te di vita 
Esser non posso; — compagno di morte 
Ti soli bensì. Ma, tutti ultra le negre 
Onde di Stige i tuoi pietosi affeUi 
Ancor non stanno : ad infelice vita. 

Ma vita pur, restano Edippo, Argia, 

B il pargoletto suo, che immagin viva 
Di Polinice cresce; a cui tu forse 
Vorresti un di sgombra la via di questo 
Trono inutil per te. Deh! cedi alquanto. — 
Finger tu dei che al mio pregar ti arrendi, 

E eh* esser vuoi mia sposa, ove si accordi 
Frattanto al lungo tuo giusto dolore 
Breve sfogo di tempo. Io fìngerommi 
Pago di ciò: l'indugio ad ogni costo 
Io Sotterrò dal padre. Intanto, lice 
Tutto aspettar dal tempo: io mai non credo, 
Che abbandonar voglia sua liglia Adrasto 
Tra infami lacci. Onde si aspetta meno 
Sorge talora il difensore. Ab! vivi; 

Per me noi chieggo, io tei ridico : *o fermo 
Son di seguirti ; e non di me mi prende 
Pietà; nò averla di me dei: pel cieco 


Tu» genitore e per Argia, len priego. 

I.ei Irar de’ ceppi, e riveder fors’ anc» 

11 padre, e a lui forse giovar, potresti. 

Di lor pietà, che più di le non senti. 

Sentir t‘è forza; e a te il rimembra, e, [lienu 
Di amaro pinnlo, a' tuoi piedi si prostra, 

... B ti scongiura Bmune... 

Ant. ...lo te scongiuro... 

Or, che costanza, quanta io n' ebbi mai. 

Mi è d'uopo, io nitdli lagrime di amore 
Dell ! non stemprarmi il cor... Se in me puoi tanto,... 
(E die non puoi tu in me?)... mia fama salva; 
Lascia di' io numi, se davver tu m'ami. 

£m. ...Me misero!... Pur io non ti lusingo... 

Quanto a te dissi, esser potria. 

Ant Non posso 

Esser tua mai; che va! ch'io viva? — Oh ciclo! 
Del disperalo mio dolor la vera 
Cagione foimè!) ch'io almen non sappia. — Es'io 
Sposa a le mi Hllacciassi, ancor che lìrila, 

Grecia in udirlo (oh!) che diria? Quel padre, 
Che del più viver mio non vìi cagione 
Sol fora, oh! s'egli mai tal nodo udisse!... 

Ove il duul, l'onta, c gli stenti, finora 
Pur non l'ahhiano uccìso, al cor paterno 
Coltel suria I* orribile novella. 

Misero padre ! il so, pur troppo ; io mai 
Non li vedrò, mai più :... ma, de* tuoi tìgli 
Ultima, e sola, io almen morrò non rea... 

Em. Mi squarci il core;... eppur, laudar mi è forza 
Tai sensi : anch'io virtù per prova intendo... 

Ma, lasciarli morire !... Ultimo prego, 

Se tu non m' odii, accetta: al fianco tuo 
Starommi, e nel mio petto il mortai colpo. 

Pria che nel tuo, cadrà : cosi vendetta 
In )>arte avrai deU'inumaa Creonte. 

Ant. Vivi, Emuli, lei comando... In noi Tamarri 
Delitto è (al, ch'io col morir lo ammendo; 

Col viver, tu. 

Em. — Si lenti ultima prova. 

Padre inuman, re sanguinario, udrai, 

Le voci estreme disperate udrai 
Di un forseiionto figlio. 

Ant Oìmè! che trami? 

Ribelle al padre tuo?... Sì orribii (accia 
Sfuggila ognora, o ch'io non t'amo. 

Em. Or, nulla 

Piegar li può del tuo fero proposto? 

Ant Nulla; se tu noi puoi. 

Em. Ti appresti dunque ?... 

Ant. A non più mai vederti. 

Em. In breve, io T giuro, 

Mi rivedrai. 

Ant T'arresta. Ahi lassa!... M’odi... 

Che far vuoi tu? 

Em. Mal grado tuo, salvarti. 

Ani. T’atresta... 

SCENA IV. 

Antigone, Guardie. 

Ant Oh ciel !... più non mi ascolta. — Or tosto, 

Guardie, a Creonte or mi traete innanti. 
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ATTO QUARTO. 


SCENA 1. 

Cbf.ontr, A?iTiGu^E, Guardie. 

Cre. Scegliesti? 

Ant. Ho scelto. 

Cre. Emon? 

Ant. Morie. 

Cre. L* a\T8Ì. — 

Ma bada, allor che sul tuo capo in alto 
Pende la scure, a non cangiarti : e tardo 
Fura il pentirli, e vano. Il fero aspetto 
Di morte (ali 1} forse sostener dappresso 
Mal saprai tu; mal sostener di Argia, 

Se rami, i pianti; chè morirti al fianco 
Dovrà pur essa ; e tu, cagion sei sola 
Del suo morir.'— Pensaci; ancor n'hai tempo... 
Ancor tei chieggio. — Or, che di' tu?... non parli? 
Fiso intrepida guardi? Avrai, superba, 

Avrai da me ciò che tacendo chiedi. 

Doleami già d' averti dato io scelta, 

Fra la tua morte e Tonta mia. 

i4fi^. Dicesti? 

Che lardi or più? Taci, ed adopra. 

Cre. Pompa 

Fa di coraggio a senno tuo: vedrassi 
Quant* è, tra poco. Abbenchè il punto ancora 
Del tuo morir giunto non sia, li voglio 
Pur compiacer nell’ alTrellarlo. — Vanne, 
Eurimedonte; va; traggila tosto 
Air apprestato palco. 

SCENA n. 

EaosE, AjtTicnvp, Creo:(te, Guardie. 

Em. Al palco? Arresta... 

Ant. Oh vistai... Or, guardie, or vi affrettate; a morte 
Strascinatemi. Emon,... lasciami;... addio. 

Em. Trarla oltre più nessun di voi si attenti. 

Cre. E che? minacci, ove soii io?... 

Em. Oeh padre!... 

Cosi tu m'ami? così spendi il giorno 
Concesso a lei?... 

Cre. Precipitar vuol ella: 

Negargliel posso? 

Em. Odi ; oh! non sai? beo altro 

A le sovrasta inaspettato danno. 

D'Alene il re, Teseo, quel forle, è fama 
Che a Tebe in ormi ei vien, degli insepolti 
Vendicalore. A lui ne andar le Argive 
Vedove sconsolate, in suon di sdegno 
E di pietà piangenti. Udia lor giuste 
Querele il re: Turne promesse ha loro 
Degli estinti mariti ; e non è lieve 
Promcltitor Teseo. — Padre, previeni 
L'ire sue, Tonta nostra. A te non chieggio 
Che t'arrendi al timor; bensì ti stringa 
Pietà di Tebe tua ; respira appena 
L'aiire di pace; ove a non giusta guerra 


Correr pur voglia iu favor tuo, qual prode 
Or ne rimane a Tebe? 1 forti, il sai, 

Giaccion, chi estinto in tomba, e chi mal vivo 
In sanguinoso letto. 

Cre. A un timor vile 

Mi arrendo io forse? a che narrar perìgli 
Lontani, o duhbj, o falsi? A me finora 
Teseo, quei forte, non chiedea pur Tume 
De' forti d'Argo; e non per anco io darìe 
Negato gli ho : pria clT ei le cliiegga, io forse 
Suo desir preverrò. Sei pago? Tebe 
fìiman secura; io non vo' guerra. — Or, lascia 
Che al suo destin vada costei. 

Em. Vuoi dunque 

Perder tuo figlio tu?... Ch'io sopravviva 
A lei, nè un giorno, invan Io speri. È poco 
Perdere il figlio; a mille danni incontro 
Tu vai. Già assolta 6 Antigone; T assolvi 
Tu col disfar tua legge. A tutti è noto 
Già, che a lei sola il laccio vii tendesti. 

La figlia amala de' suoi re su infame 
Palco perir, Tebe vedrìa? di tanto 
Non lusingarti. Alle querele, aperte 
Minacce, ed armi risuonar già s'ode; 

Già dubbio... 

Cre. Or basta. — Sovra infame palco. 

Poiché noi vuoi, Tebe perir non vegga 
La hglia amala de' suoi re. — Soldati, 

La notte appena scenderà, che al campo 
Là dove giaccion gT insepolti eroi. 

Costei trarrete. Ornai negar la tomba 
Più non dessi a persona: il gran Teseo 
Mei vieta: abbiala dunque, ella, che altrui 
La diè; nel campo T abbia: ivi sepolta 
Sia, viva... 

Em. Oh ciel ! che sento ? a scherno prendi 

Uomini e Dei cosi? Versar qui pria 
Tutto t*è d* uopo del tuo Ogiio il sangue. 

Viva in campo sepolta? Iniquo; innanii 
Estinto io qui ; ridotto in cener io... 

Ant. Emon, dell* amor mio vuoi farli indegno? 

Qual ch'egli sia, t'è padre. A fera morte 
Già, fin dal nascer mìo, dannala m'ebbe 
Il mio destino : or, che rileva il loco, 

Il tempo, il modo, ond'io morrò?... 

Cre. Ti opponi 

Indarno; ah! cessa: lei salvar non puoi. 

Nè a le giovare... Un infelice padre 
Di me farai; milT altro puoi... 

Em. Hi giova 

Farti infelice, e il merli, e il sarai ; spero. 

Il trono iniquo por ti fa in non cale 
Di re, di padre, d' uomo, ogni più sacro 
Dovere ornai : ma, più tu il credi immoto, 

Piu crolla il trono sotto al rio tuo piede. 

Tebe appicn sceme da Creonle Emone... 

V' ha chi d' un cenno il mal rapito scettro 
Può torti: — regna; io noi darò; ma, trema, 

Se a lei... 

Ant. Creonte, or sì t'imploro; ah! ratto 

Mandami e morie. Oh di destino avverso 
Fatai possaoEal a mie tante sventure 
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Ciò sol mancavi, cd al mio nascer reo, 

Che insligatrice all’ ira atroce io fossi 
Del figlio contro al padre!... 

Em. Or me si ascolti, 

Me sol, Creonte : e non di Atene il ferro, 

^'è il re li mova; e non di donne preghi, 

Nè di volgo lamenti: al duro tuo 
Core discenda or la lerribii voce 
Di un disperalo Aglio, a cui tu stesso 
Togli ogni freo; cui meglio era la vita 
Non dar tu mai ; ma, che peotir può farti 
Di un tal don, oggi. 

Cre. Non è voce al mondo, 

Che basti a impor legge a Creonte. 

Em. Al mondo 

Brando v'ha dunque, che le inique leggi 
Può troncar di Creonte. 

Cre. Ed è? 

Em. Il mio brando. i 

Cre. PerAdo. — Insìdia i dì paterni ; trammì 
Di vita, Irammi ; osa ; rapisci, turba 
11 regno a posta tua... Son sempre io padre 
Di tal, che ornai Aglio non mi è. Punirti 
Non so, nè posso : altro non so che amarti, 

E compianger tuo fallo ... Or di’; che imprendo. 
Che non tomi a tuo prò? Ma, aordo, ingrato 
Pur troppo tu, preporre ardisci un folle, 

E sconsigliato, e non gradito amore, 

Alla ragione alla di stato, ai dritti 
Sacrosanti del sangue... 

Em. Oh! di quai dritti 

Favelli tu? Tutto sei re: tuo Aglio 
Non puoi tu amare : a tirannia sostegno 
Cerchi, non altro. Io, di te nato, deggio 
Dritto alcuno di sangue aver per sacro? 

A me tu norma, in crudeltà maestro 
Tu sol mi sei; to seguo: ove mi sforsi, 
AvanzeroUi ; io ’l giuro. — Havvi di stato 
Ragion, che imprenda iniquilade aperta, 

Qual tu disegni? Bada ; amor, eh» mostri 
A me così, ch'io a te così noi renda... 

Delitti, n primo costa; al primo, mille 
Ne lengon dietro, e crescon sempre; — e il sai. 

Alt/, lo t’odio già, a' oltre prosiegui. Ah! pria 
D’ essermi amaute, eri a Creonte Aglio: 

Forte, infrangibil, sacro, c il primo sempre 
D’ogni legame. Pensa, Emon, deh I pensa, 

Che di un tal nodo io vittima pur cado. 

Sa il ciel, s'io t’amo; eppur tua man riAuto, 

Sol perchè meco non si adirìn l’ ombre 

• Inulte ancor de* miei. La morte io scelgo, 

La morte io vo\ perchè il padre infelice ' 
Dura per lui non sopportabil nuova 
Di me non oda. ^ Ossequioso Aglio 
Vivi tu dunque a scellerato padre*. 

Cre. II suo furor meglio solTrir posa’ io, 

Che non la tua pìelà. — Di qui si tolga. — 
Vanne una volta, vanne. Il sol tuo aspetto 
Fa traviare il Aglieol mio. — Nell’ ora « 

Ch’io t'ho preAssa, Eurìmedonte, in campo 
Traggavi; e v’abbia, anzi che morte, tomba. 


SCENA IIL 

Crbonte, EaoN'E, Guardie. 

Em. — Pria dell’ora prefìssa, in canqio udrassì 
Di me novella. 

Cre. Emon Aa in sè (ornalo, 

Pria di quell’ora assai. — Le tue otinacce 
Antivenir potrei: — ma, del mio amore 
Darli vo’ piò gran pegno ; in le, nel tuo 
Gran cor fidarmi, e in tua virtù primiera. 

Ch’io spenta in te non credo. 

Em. — Or va, Qa degno 

Quanl' io farò, di mia virtù primiera. 

SCENA IV. 

Crrostc, Guardie. 

Cre. L* indole sua ben so : più che ogni laccio, 
Sensi d’oDor lo affreoano: gran parte 
Del suo furor la mia Adanza inceppa... 

Pur, polrebb'egli, ebro d’amor fora' oggi, 

Alla forza?... Ma è lieve a me i suoi passi 
Spiar, deluder, rompere: di vita 
Tolta Antigone prima, il tutto poscia, 

Teseo placar, silenzio imporre al volgo, 
Riguadagnarmi il Aglio, il lutto è nulla. 

Ma, che farò di Argia? Guardie, a me tosto 
Argia si tragga. — Ulil non m’è sua morte; 
L’ira d* Adrasto anzi placar mi giova: 

Troppi ho nemici già. Mandarla io voglio 
In Argo al padre: inaspettato il dono, 

Gli arrecherà più gioja; e a me non poco 
Così la taccia dì crudel Aa scema. 

SCENA V. 

Creoxte, Arcu, Guardie. 

Cre. Vieni, e mi ascolta, Argia. — Dolor verace, 
Amor di aposa, e pio desìr, condotta 
Ebberti in Tebe, ove il divieto mio 
Romper tu sola osalo non avresti... 

Arg. T'inganni; io sola... i 

Cre. Ebben, rotto lo avresti, 

Ma per pietà, non per dispetto, a sobemo ' 
Del mio aovran poter; non per tumulti 
Destare: io scemo la pietà, Femore, 

Dall* interesse die di lor ai vela. 

Crudo non aon, qual pensi; abbine in prova 
SalveaM e libertà. Di notte l' ombre 
Scorta al venir ti furo ; al sol cadente, 

TI rìmeoino al padre in Argo l’ ombre. 

Arg. Eterno ad Argo già diedi l'addio: 

Del morto sposo le reliquie estreme 
, Giacciono in Tebe; in Tebe, o viva, o morta, 

10 rimanenti vo’. 

Cre. La patria, il padre., 

11 pargoletto tuo, veder non brami? 

D'amato sposo abbanllonar non posso 

» Il cener sacro. 

Cre. E compiacer pur voglio * 

In ciò tue brame: ad ottener di fhrto 
L’urna sita ne venivi; apertamente. 



so 


AiSTIflO^E. 


Arg. 

Cre, 

Arg. 


Cre. 

Arg. 

Cre. 

Arg. 

Cre. 

Arg. 


Cre. 


Arg. 

Cre. 


Arg. 


Cre. 


Abbila, c il ilolce incarco in Argo arreca. 
Vanne ; all* amalo aposo, ivi fra' tuoi, 

Degna del Ino dolore ergi la tomba. 

E fìa pur ver? tanta dementa, or donde, 
Come, perchè? Da quel di pria diverso 
Esser puoi tanto, c non l* infinger?... 

Visto 

Mi hai tu poc'anti in fuoco dMra acceso; 
Ma, l’ira ognor me non governa; il tempo, 
La ragion la rìnluzta. 

11 ciel benigno 

Conceda a te lungo e felice impero! 
Tornato sei dunque più mite? oh quanta 
Gk>jt al tuo popol, quanta al figliuol tuo 
Di ciò verrà! — Tu pur pietà sentisti 
Del caso nostro; e la pleiade io noi 
Tu cessi al fine di appellar delitto; 

E l’opra, a cui tu ne spingevi a forza, 

A noi perdoni... 

A te perdono. 

Oh! salva 


Antigone non fia? 

L’altrui fallire 
Non confondo col tuo. 

Che sento? Oh cielo! 
Ancor fra lacci geme?... 

E dei tant' oltre 

Cercar? Ti appresta al partir tuo. 

Ch'io parta? 

Che nel periglio la sorella io lasci ? 

Invan lo speri. A me polca il perdono 
Giovar, dov'ella a parte pur n’entrasse; 

Ma in ceppi sta? pena crudcl fora' anco 
A lei si appresta? lo voglio ceppi; io voglio 
Più cruda ancor la pena... 

In Tebe, io voglio; 
Non altri; e al voler mio cede ciascuno. — 

Mia legge hai rotta; e sì pur io li assolvo: 
Funereo rogo incendere al marito 
Volevi ; e il fesli : il cener suo portarti 
In Argo; ed io tei dono. — Or, che più brami? 
Che ardisci più? Dell’ oprar mio vuoi conto 
Da me, tu?... 

Prego; almen grazia concedi, 

Ch' io la rivegga ancora. 

In lei novello 

Ardir cercar, che in le non hai, vuoi forse?— 
Di Tebe uscir, tosto che annotti, dei : 

Ime libera in Argo ove non vogli, 

A forza andrai. 

Più d'ogni morte è duro 
11 tuo perdon: morte, eh’ a ogni altri dai, 
Perchè a me sole nieglii? Orror che Tabbi 
Di sparger sangue, già non ti ratliene. 

D‘ Antigone son io meno innocente. 

Ch’io pur non merli il tuo furore?... 

0 pena 

Reputa, 0 grazia il tuo partir, noi curo; * 
Purché tu sgombri. — Guardie, a voi T affido; 
Su t’imbrunire, alla Emolóida porta 
Scenda, e al confin d'Argo si tragga: ov’ella 
Andar negasse, a forza si strascini. — 


Torni intanto al suo carcere. 

Mi ascolti!... 

Abbi pietade... 

Cre. Esci. — 


SCENA VI. 

Cbkoktr. 

Trovar degg'io 

Al mio comando, o sia pietoso, o crudo, 
Ribelli tutti ? — E obbediran pur tutti. 


ATTO QUINTO. 


SCENA I. 

Antigone tra Guardie. 

Su, mi affrettate, andiam; sì lento passo 
ScoDviensi a chi del sospirato fine 
Tocca la meta... Impietosir voi forse 
Di me potreste?... Andiam. — Ti veggo in volto, 
Terribil morte, eppur di te non tremo. — 

D' Argia sol duoimi: il suo destin (deh! dica]) 
Chi T sa di voi?... nessun?... Misera Argia!... 
Sol di te piango... Vadasi. 

SCENA n. 

A.ntigone, Ascia tra Guardie. 

Arg. Di Tebe 

Dunque son io scacciata ?... lo porlo, è vero, 
Meco quest'urna, d’ogni mio desire 
Principio e fin;... ma, alla fedel compagna 
Neppur r ultimo addio !... 

Ani. Oual odo io voce 

Di pianto?... 

Arg. Oh del ! chi veggio? 

Ant. Argia I 

Arg. Sorella... 

Oh me felice! oh dolce incontro! — Ahi vista ! 
Carche hai le man di ferro?... 

Ant. Ove sei tratta? 

Deh! tosto dimmi. 

Arg. A forza in Argo, al padre. 

Ant. Respiro. 

Arg. A vii Unto mi tien Creonte, 

Che me vuoi salve : ma, di te... 

Ant. — Se in voi, * 

Goardie, pur l'ombra è di pietà, concessi 
Brevi momenti al favellar oe sieno. — 

Vieni, sorella, abbracciami ; al mio petto 
Chè non ti posso io stringere? d'infami 
Aspre ritorte orribilmente avvinta, 

M'è tolto... Ah! vieni, e al tuo peUo me strìngi. 
Ma che veggo? qua) pegno al scn con ùnta 
Gelosa cura serri? un'urna?... Oh cielo I 
Cener del mio fratello, amalo pegno, 

Prezioso e funesto ;... ah ! tu sei desso. — 

Queir urna sacra alle mie labbra accosta. — * 
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Dello calde mie lagrime bagnarti 
Concesso pria di morire!... lo tanto 
Non sperava, o fratello ;... ecco l‘ estremo 
Bfio pianto ; a le ben io il doveva. — 0 Argia, 
Gran dono è questo : assai li fu benigno 
Creonte in ciò: paga esser dei. Deh! torna 
In Argo ratta ; al desolalo padre 
Reco quest' urna... Ah 1 vivi ; al figlio vivi, 

E Q lagrimar sovr’essa^ e, fra... i tuoi... pianti... 
Anco rimembra... Antigone... 

Mi strappi 

Il cor... Mie voci... tronche... dai... sospiri... 

Ch'io viva,... mentre... a morte?... 

A orribil morte 

Io vado. Il campo, ove la scorsa notte 
Pietose fummo alla grand'opra, or debbe 
Essermi tomba ; ivi sepolta viva 
Mi vnol Creonte. 

Ahi scellerato!... 

Ei sceglie 

l.a notte a ciò, perdi* ei del popol trema. — 
Deh! frena il pianto: va; lasciami; avranno 
Cosi lor fine in me di Edippo i figli. 

10 non men dolgo; ad espiare i iaoti 
Orribili delitti di mia stirpe, 

Bastasse pur mia lunga morte!... 

Ah ! (eco 

Divider voglio il rio supplizio; il tuo 
Coraggio addoppia il mio; tua pena in parte 
Pia scema forse... 

Oh! che di* tu? Più grave 

Mille volte saria. 

Blorendo insieme, 

Potremmo almen di Polinice il nome 
ProfTerìre; esortarci, e pianger... 

Taci... 

Dell ! non mi far rìpiangere... La prova 
Ultima or fo di mia costanza. — Il pianto 
Più ornai non freno... 

Ahi lassa me ! non posso 
Salvarli? oh ciel! nè morir (eco?... 

Ah! vivi. 

Di Edippo tu figlia non set; non ardi 
Di biasmevule amore in cor, com*io; 

Dell* uccisore e sperdilor de* tuoi 

Non ami il figlio. Ecco il mio fallo; il deggio 

Espiar sola. ^ Emone, ah ! lutto io sento. 

Tutto ramor, che a le portava: io sento 

11 dolor tutto, a cui li lascio. — A morte 
Vadasi tosto. — Addio, sorella,... addio. 

SCENA III. 

Creonte, Antigone, Aacu, Guardie. 

Che più s* indugia? ancor di morte al campo 
Costei non giunse? Oh! che mai veggo? Argia 
Seco è? e^e fu? chi le accoppiò? — Di voi 
Qual mi tradisce? 

I tuoi, di (e men crudi, 
Concesso n* han brevi momenti. A caso 
Qui c' incontrammo: io corro al campo, n morte; . 
Non C irritar, Creonle. Opra pietosa, | 


Giusi* opra fai, serbando in \i(a Argia. 

Arg. Creonte, deh! seco mi lascia... 

Ant. Ah! fuggi, 

Pria che in lui cessi la pielù. 

Cre. Si tragga 

Argia primiera al suo destino... 

Arg. Ahi crudi ! 

Svellermi voi?... 

Ant. L* ultimo amplesso dammi. 

Cre. Stacchisi a forza; si stroppi, strascinisi: 

Tosto, obbedite, io*l voglio. Itene. 

Arg. Oh cielo! 

Non ti vedrò più mai?... 

Ant. Per sempre,... addio... 

SCENA IV. 

Creonte, Antigone, Guardie. 

Cre. Or, per quest* altra parte, al campo scenda 
Costei... Ma no. — Donde portissi, or tosto 
Si riconduca: eulrate. — Odimi, Ipsuo '. — 

SCENA V. 

Creonte. 

— Ogni pretesto cosi tolto lo spero 
Ai malcontenti. Io ben pensai: cangiarmi 
Non dovea, che così tutto ad un tempo 
I Salvo ho cosi. — Reo mormorar di plebe 
I Da impazienza naturai di freno 

Nasce; ma spesso dì pielù si ammanta. 

Verace, o finta, è da (emersi sempre 
Pietà dì plebe; or tanto più, che il figlio 
Instìgalor scn fa. — Vero è, pur troppo!— 

Per ingannar la sua mortai natura, 

Crede invano chi regna, o creder finge, 

Clio sovrumana sia di re la possa: 

' Sta nel voler di chi obbedisce; e in trono 
' Trema chi fa (remar. — Ma, esperta mano 
Prevenir non si lascia : un colpo atterra 
L'idoI del volgo, c iu uu suo ardir, sua speme, 
B la indoMiabil non saputa forzn. — 

Ma qual fragor suona (lintomo? Oh! d'anno 
Qual lampeggiar vegg'ìo? Che miro!? Emone 
D' armati ciulo?... incontro a me? — Ben vengo ; 
In tempo ei vien. 

SCENA VI. 

Creonte, Emone, Seguaci d* Emone. 

Cre. Figlio, che fai? 

Em. Che figlio? 

Padre non ho. D' un re tiranno io vengo 
L'empie leggi a disfar: ma, per te stesfo 
Non temer tu; ch’io punilor non vengo 
De' tuoi misfatti: a' Dei si aspetta: il brando, 
Per risparmiar nuovi delitti a Tebe, 

Snudato in man mi sta. 

Cre. Contro al tuo padre,... 

CoQlra il tuo re, tu in armi? — 11 popol trarre 


' Gli favella alcune toroia all' orecchio. 
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A ribellir) certo, è novello il mezzo 
Per risparmiar delitti... Ahi cieco, ingrato 
Figlio!... mal grado tuo, pur caro al padre! — 
Ha di': che cerchi? innanzi tempo, scettro? 

Em. Regna, prolunga i giorni tuoi \ del tuo 

Nulla vogl'io: ma chieggo, e voglio, e torre 
Saprommi io ben con questi miei, con questo 
Braccio, ed a forza, il mio. Trar di tue mani 
Antigone ed Argia... 

Cre. Che parli? — Oh folle 

Ardire iniquo! osi impugnar la spada, 

Perfido, e contra il genitor tu V osi, 

Per scior dai lacci chi dai lacci è sciolto? — 
Libera gii, su l' orme prime, io Argo 
Argia ritorna; in don la mando al padre: 

R a ciò finor non mi movea, ben vedi, 

11 terror del tuo brando. 

Em. E qual destino 

Ebbe Antigone?... 

Cre, Anch'ella or or fu tratta 

Dallo squallor del suo carcere orrendo. 

Em. Ov'è? vederla voglio. 

Cre. Altro non brami? 

Em. CIÒ sta in me solo : a che tei chieggo? In questa 
(benché nou mia) per brevi istanti 
Posso, e voglio, dar legge. Andiamo, o prodi 
Guerrieri, andiam: d'empio poter si tragga 
Regai donzella, a cui tutt' altro in Tebe 
Si dee, che pena. 

Cre. 1 tuoi goerrìer son vani; 

Basti a tanto tu solo: a te chi Ha 
Ch'osi il passo vietare? Entra, va, tranne 
Chi vuoi ; U aspetto, io vilipeso padre, 

Qui fra tuoi forti ornile, infin che il prode 
Liberator n'esca, e trionfi. 

Em. A scherno 

Tu parli forse; ma davvero io parlo. 

Mira, ben mira, s' io pur basto a tanto. 

Cre. Va, va: ' Creonte ad atterrir non basti. 

Em. Che veggio ?... Oh cielo !... Antigone... svenala! — 
Tiranno infame,... a me tal colpo? 

Cre. Atterro 


' 8' apre la scena, a al vada U corpo di Antigone. 


Cosi l'orgoglio: io fo cosi mie leggi 
Servar; cosi, fo ravvedersi nn figlio. 

Em. Ra^Tedenni? Ah! pur troppo a te son figlio f 
Cosi noi fossi! in te il mio brando.^ — Io... moro... 
Cre. Figlio, che fai? T arresta.— 

&H. Or, di me senti 

Tarda pietà?... Portala, crudo, altrove... 
Lasciami, deb! non funestar mia morte... 

Ecco, a te rendo il sangue tuo; meglio era 
Non dannel mai. 

Cre. Figlio!... ah! ne attesto il cielo... 

Mai non credei, che nn folle amor ti avria 
Contro a te stesso... 

Em. Va,... cessa; non farmi 

Fra disperate imprecazioni orrende 
Finir miei giorni... Io... ti fui figlio in vita... 
Tn... padre a me... mai non lo fosti... 

Cre. Oh figlio t... 

Em. Te nel dolore, e fra i rimorsi io lascio. — 
Amici, nlUmo uflìcio,... il moribondo 
Mio corpo... esangue,... di Antigone... al fianco 
Traggasi;... là, voglio esalar l'estremo 
Yital... mio... spirto... 

Cre. Oh figlio... amato troppo!... 

E abbandonar ti deggio ? orbo per sempre 
Rimanermi ? 

Creonte, o in sen m'immergi 
I Un'altra volta il ferro,... o a lei dappresso 
' Trar... mi... lascia,... e morire...* 

Cre. Oh figlio!... Oh colpo 

Inaspettato I ^ 

SCENA VII. 

CasoiiTi. 

— Oh del celeste sdegno 
Prima tremenda giustizia di sangue,... 

Pur giungi, al fine... Io ti ravviso. — Io Iremo 

' 8Ì awcDta al padre col brando, ma Utantaneamente 
lo ritorco in m itauo, e cado trafitto. 

’ Vieno lentamente etraaclnato da’ euol segnaci reno il 
corpo di Antigone. 

* Si copre il volto, e rimene immobile, finché Fmrm^ 
ila qnaei affatto foori della vieta degli spettatori. 
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Scena, i/ Foro in Soma. 


ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Muvitoiia, Virginia. 

Che più Carresii? Vieni: ai lari nostri 
Tornar si vuole. 

Vtr. 0 madre, io mai da questo 

Foro non passo, che al mio piò ritegno 
Alto pensier non faccia. E questo il campo 
Donde si udia giù un dì liberi sensi 
Tuonar da Icilio mio; mulo or lo rende* 
Assolute possanza. Oh quanto è in lui 
Giusto il dolore e l' ira ! 

Dfum. Oggi, s'e! Cerna, 

Forse alcun dolce ai tanti amari suoi 
Mescer potrà. 

IV. S*ei m'ama?... Oggi?... Che sento! 

/Vttm.Sl, Dglia: al fin tuoi caldi voli ascolta, 

Ed esaudisce il genitore : ei scrive 

Dal campo, e affretta le tue nozze ei stesso. 

Vir. Al mio si lungo sospirar, fla vero, 

Che il fin pur giunga? Oh quanto or me fai lieta! 

iVifin*Non men che a te, caro a Virginio ognora 
Icilio fu: Romani entrambi; e il sono, 

Più che di nome, d'opre. Il pensier tuo 
Più altamente locar dato non l'era, 

Che in cor d' Icilio, mai : nè pria ti strinse 
Il padre a luì, che a tua beltà non fosse 
Pari in le la virtù; d' Icilio degna. 

Pria che d' Icilio sposa, ei ti volea. 

Vir, Tal dunque oggi mi crede? Oh inaspelteta 
Immensa gioja! L'ottener tal sposo 
Fareami il primo d'ogni ben; ma un bene 
Maggior d* assai fla il meritarlo. 

Nvfn. n merti; 

Ed ei li merta solo; ei, che mostrarsi 
Osa Romano ancor, mentre sta Roma 
In reo silenzio attonita vilmente, 


E, nel senaggio, libera si crede. 

Pari fossero a lui que’vili illustri. 

Cui narrar dei grand’ avi ognor le imprese 
Giu>a, e tradirle! In cor d' Icilio han seggio 
Virtù, valor, senno, incorrotta fede... 

Kir. NobiI non è, ciò basta; e non venduto 
Ai tiranni di Roma : iodi egli piacque 
Al mio non guasto core. Accolta io veggo 
In sua libera al par che ardita fronte 
La maestà del popolo di Roma. 

In questi tempi iniqui, ove pur anco 
Trema chi adula, il suo parlar verace, 
L'imperterrito cor, la nobil'ira, 

I pregj son, che han me da me divisa. 

Plebea, mi vanto esser d’ Icilio eguale; 

Piangerei d' esser nata in nobii cune, 

Di lui minor pur troppo. 

JYttm. In un col latte 

T'ìmbeni io l'odio del patrizio nome: 

Serbalo caro ; a (or si dee, che sono, 

A seconda dell' aura o lieta, o av\’ersa, 

Or superbi, ora umili, e infami sempre. 

Vir. lo smentir mie' natali? Ah! non sai, madre, 
Ragion, che in me il magnamm'odio addoppia. 
Privati miei, llnor taciuti, oltraggi 
Ti narrerò. 

!Vum. Vadasi intanto. 

Vir. Udrai 

A che mi espon questa beltà, che grata 
Mi è sol per quanto a Icilio piace... 

SCENA n. 

ViRoiNu, Numitoru, Marco, Schiavi. 

Mdr. È questa, 

Si, la donzella è questa. Alle mie case, 

Schiavi, presa si tragga: ella è mia serva 
Nata, qual voi. 

Nttffi. Che ascolto ?... E tu, chi sei, 

Ch' osi ser> a appellar romana donna ? 

Mar. Nota è tua fraude, e vana; invan ritoria 
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Cerchi ai dovuti ceppi. Ella a le figlia 
Non nacque maù nè libera. Di Ruma 
Son rìttadino aucirio; ne so le leggi: 

Le temo, e osseno; e dalle leggi or traggo 
Di ripigliar ciò che a me spelta, ardire. 

Tir. lo schiava? io dì te schiavo? 

I\uM. A nio non figlia? 

E tu, vii meotitor, sarai di Roma 
Tu cittadino? Agli atti, ai detti infami, 

Dei tiranni un satellite ti credo, 

Kd il peggior. Ma sii qual vogli, apprendi, 

Che noi siam plebe, c d*incorrotlu stirpe; 

Che a' rei patrizi ogni delillo e fraude 
Qui spelta, e a' lor clienti : in oltre, apprendi, 
Ch'è padre a lei Virginio; e ch'io consorte 
Son di Virginio ; e eh* ei per Roma in campo 
Or sotto l'armi sudu;... e ch*ei fia troppo 
A rìnlazuir tua vii baldanza... 

Mar. B eh* egli. 

Da te ingauualu, la mal compra figlia 
Nata crede di le: nè con qual' arte 
La non sua prole supponesti a lui, 

Seppe, nè sa. Dove Ha d'uopo, addurne 
Mi udrai le prove. I.a mia schiava intanto 
Meco ne venga. Io nientitor non sono, 

Nè di Virginio iremo; all* ombra sacra 
Securo io sto d' invìolabil legge. 

Vir. Madre, e Pia ch'io li perda? e leco, a un trailo, 
E padre, e sposo, e libertà?... 

N'um. Ne attesto 

Il cielo, e Roma; eli* è min figlia. 

Mar. Indarno 

Giuri; m* oltraggi indarno. 0 i servi mici 
Tosto ella segua; o tratta a forza andranne. 

Ad incorrotto tribunal supremo. 

Se il vuoi tu poscia, ampia ragion son presto 
A dar dell' opra mia. 

Aum. D'inermi donne 

Maggior ti credi ; ecco il tuo ardir: ma lieve 
Pur non saratli usarne forza. Il campo 
Mal scegliesti all* infamia; il ruman foro 
Quest* è; nu! pensi? Or cessa; il popol tutto 
A nostre grida accorrerà: fien mille 
1 difensor di vergine innocente. 

l'fV. K se pur nullo difensor sorgesse, 

Svenarmi qui, pria che menarmi schiava, 
Carnefici, v’è forza. Io d'alto padre 
Figlia, certo, son io: mi .sento in petto 
Libera palpilar romana l'alma; 

Altra l'avrei, ben allra, ove pur nata 
D' un vii tuo par schiava più vii foss* io. 

Mar. Ripiglierai fra le natie catene 

Tosto i pensier .servili; in un cangiato 
Destino e stile avrai. Ma inionlo il tempo 
Scorre in vane contese: or via... 

A««i. Menarmi 

Presa dovrete in un con essa. 

Vir. 0 madre, 

Forza non v'ha, che a le mi svelga. 

Mar. Indarno.— 

Disgiuiila sia, sirappain dallu falsa 
Madre la schiava fuggitiva. 


Vir. 0 prodi 

Romani, a me, s*è in voi pietade... 

Aum, D figli 

Generosi di Marie, al par di voi 
Romana, al par di voi libera nacque 
Questa, eh* io siringo al sen materno: a forza 
Me la torran quest' empj? agli occhi vostri? 

A Roma in mezzo? ai sucri templi in faccia? 

SCENA in. 

Iciuo, PoroLo, NcairoRiA, Yircima, Marco. 

! /fi/. Qual lumidto? quai grida? — Oh ciel I che veggio? 
Virginia !... e a lei... 

Vir. Deh f vieni... 

Aum. Il ciel li manda; 

Corri, afirettali, vota. Alto periglio 
j Sovrasta alla tua sposa. 

! Vir. A te son tolta, 

ì Alla madre, ed a me. Costui di schiava 
I Tacciata m'ha. 

j IcU. Di schiava! o vii, son queste 

Le forti imprese lue? Pugnar nel furo 
Meglio sai tu che in campo? 0 d'ogni schiavo 
Schiavo peggior, tu questa vergin'osi 
Appellar serva? 

Mar. Icilio, uso alle risse, 

Fra le discordie e I torbidi cresciuto, 

Ben è dover, che a rinnovar tumulti 
Onde ognora ti pasci, or tu quest'uno 
Pretesto alTerrì. Ma, fin ch'havvi in Roma, 

A tuo dispetto, sagrosaiitc leggi, 

Temer poss'io di te? Questa è mia schiava 
SI, questa ; il dico ; e a chi provarlo imporla, 

Il proverò. Nè tu, cred'io, nè quanti 
Simili a le fremoii qui in suoii di sdegno, 

Di me giudici siete. 

!ciì. Icilio, e i pochi 

Simili a lui, qui difensor tremendi 
Dell' innocenza stanilo. — Odi mie voci, 

PopuI di Roma, lo, che lìnor spergiuro 
Non sono; io. che l'onor non limi tradito, 

Nè vendiilu ho; che ignobil sangue vanto, 

E nobii cor; me udite; r voi parlo io. 

Questa innocente libera donzella 
È di Virginio figlia... Ad un tal nomo 
Arder vi veggo già di splendida ira. 

Virginio in canqio milita per voi ; 

Mirate or tempi scellerati; intanto 
All* unto esposta, ed agli oltraggi, in Roma 
Rinian sua figlia. E chi lu oltraggia?.,. Innanzi 
Fatti, 0 Marco; ti mostra... R che? lu tremi? — 
Eccolo, a voi ben nolo; ultimo acbìuvo 
D'Appio tiranno, e suo ministro primo; 

D* Appio, d* ogni virtù mortai nemico ; 

D'Appio oppressor, duro, feroce, altero. 

Che libertà v'ha tolto, e, per più scherno, 

Vita or vi lascia. — A me promessa £ sposa 
Virginia, e l'amo. Chi son io, non penso 
Che a rimembrarve) abbia; io fui già vostro 
Tribun, giù vostro difensor,... ma invano; 

Chè al lusinghiero altrui parlar crcdeite, 
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^ Più che •! libero mio : pena ne avemmo 
11 senag^io comune... Or, che più dico? 

D' Icilio il braccio, il cor, T ardir vi è noto, 

Non men che il nome. — A voi Ubera chieggo 
Mia sposa, a voi. Costui uon ve la chiede*, 
Schiava la dire, e piglia, e a furta Iragge.— 

Tra Icilio e Marco, il mentitor qual sia, 

Danne sentenza tu, popol di Roma. 

Mar. Leggi, che a voi, popolo re, voi feste, 

Sagge, tremende, sacre, infranger primi 
Or le ardireste voi? No; rhè di Roma 
Noi solTriraimu i Numi. Allor eh* io falso 
Richieditor convinto sia, sul capo 
Mi piombi allor del vostro sdegno il grave 
Peso intero: ma inlln che fulli vanti, 

B atroci ingiurie, e orrìbili dispregi 
D* autorità legittima sovrana, 

SoD le ragion che a me si uppongon sole; 

Al suo signor soltrar T antica scliiava. 

Qual di voi r ardirebbe? 

idi. Io primo; e avrommj 

Compagni a ciò quanti qui son Romani. 

Certo, la iniqua tua richiesta asconde 
Infame arcano : or, qua) ragion ti muova. 

Chi *1 sa? chi 'i può, chi '1 vuol saper? non io; 
Su) che non segua abbominando effètto. 

Roma, da die dei Dieci è fatta preda. 

Già sotto vel di legge assai sofferse 
Fona, vergogna, e stragi. Uso ad oltraggio 
Pur finor non son io: chi 'I soffre, il merla. 
Schiava non può d* Icilio esser la sposa ;... 

Fosse anco nata schiava. — Ove si vide 
Legge più ingiusta mai ? Schiavi, nel seno 
Di libertade? Ed a chi schiavi? al fasto 
losuUator di chi ci opprime. — I servi 
Per la plebe non son ; per noi, che mani 
Abbiamo, e cor.— Ma servi a mille a mille, 
Purché noi sia Virginia, abbia pur Roma.— 
Romani, intanto a me si creda: è questa, 

Vel giuro io, figlia di Yirgiuio: il volto, 

Gli atti modesti n* ha, gli alti peusieri, 

E i forti sensi. Io T amo ; esser de* mia ; 

La perderò cosi ? 

Pop. Misero sposo! 

Costui, chi sa, chi ’l muova? 

Idi. Oh ! ben mi avveggo, 

Pietà di me sentite; ed io la merlo; 

Vedete: il di ch’io mi credea già in sommo 
D' ogni letizia, ecco, travolto in fondo 
Son d'ogni doglia. Assai nimici ho in Roma; 
Tutti i nimici vostri; assai possenti, 

Ma scaltrì più. Chi sa? tonni la sposa, 

Or che m*ban tolto libertà, vorranno. 

Mirate ardire! e favole si tesse; 

E ne vien questi esecutor... Deh I Roma, 

A qual partito sei?... Nobili iniqui, 

Voi siete i servi qui; voi di catene 
Carchi dovreste andar; voi, che nel core 
Fraude, timore, ambiziose svare 
Voglie albergale; voi, coi sempre rode 
Ma) naia invidia, astio, e livor di nostre 
Virtù plebee, da voi, non che non use, 


Non conosciute mai. Maligni, ai lacci 
Porgon le man, purché sia al doppio av'vinla 
La plebe : il rio servaggio, il mal di tulli 
Vonno, pria che con noi goder divisa 
La dolce libertade: infami, a cui 
La nostra gioja è pianto, il dolor gioja. 

Ha i tempi, spero, congìeransi; e forse 

I N'è presso il di... 

Pop. Deh, il fosse pur ! Ma... 

Mar. Cessa; 

Non più : tribun di plebe or qui vorresti 
Rifarti forse ? A te, ben so, può solo 
Ornai giovar sedizione, e sangue ; 

Ma, tolga il eie), eh* io mezzo oggi li sia 
A sì nefando effetto. Infra costoro 
Macchina, spargi il tuo veleno ad arte; 

Forza nuli* altra a violenza io voglio 
Oppor, che quella delle leggi. Or venga 
Virginia d' Appio al tribunal; con essa 
La falsa madre: ivi (e aspetto; ed ivi, 

Non urla insane, e tempestose grida. 

Ha tranquilla ragion giudice udrassi. 

SCENA IV. 

Icilio, Virgima, Nukitosia, PoroLu. 

/ci/. Menarla io stesso al tribunal prometto. — 
Romani, (ai pochi, ai liberi, cd ai forti 
Io parlo) avervi al gran giodicio spero 
Spettatori, e v'invito: nllima lite 
Fia questa nostre. Ogni marito e padre 
Saprà se figli abbia e consorte in Roma. 

SCENA V. 

IciUO, NuNITORIA, ViBGiXIA. 

/VwfN. Oh rei costumi! Oh iniquità di tempi!... 

Misere madri!.. 

Tir. 0 sposo, agli occhi tuoi 

Pregio finor non ebbi altro ebe ÌI padre: 

Priva dì lui, come ardirò nomarmi 
Tua sposa? 

tcU. Ognora di Virginio figlia, 

D' Icilio sposa, e quel rh'é più. Romana, 

Sarai, tei giuro. Al mio destin ti elessi 
Fida compagna ; a me li estimo io pari 
In virlude. Al mio labro amor non delta 
Più molli sensi; il braccio, il cor daratti 
Prove d'amor, se d'uopo fia, ben altre.— 

Ma, la cagion che a farti oltraggio spìnge 
Quel vii, sapreste voi? 

Vir. Ch'egli è, dicevi, 

D' Appio tiranno il rio ministro. 

Icii. Schiavo 

D'ogiii sua voglia egli è... 

Vir, Nota pur troppo 

M'è la cagione dunque. Appio, é gran tempo, 

D' iniquo amore arde per me... 

Icii. Che ascolto?.... 

Oh rabbia ! 

A'um. Oli del! perduti siamo. 

idi. Io vivo; 
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Ilo un ferro ancor. — Non paventala, o donne, 
Fin eh* io respiro. 

Vir. Odi sfrenalo ardire. 

Or di sedurre, or d'iug:annar più volle 
L'onestà mia tentò; lusinghe, preghi, 

Promesse, doni, anco minacce, e quanto 
DeU'onestade ai nobili par prezzo, 

Tutto spiegò. Dissimulai T atroce 
lusolTribile ingiuria : in campo il padre 
Si stava; e udita invati da me l'avrebbe 
Sola e inenne la madre. — Aitili pur giorno 
Sorge per me diverso; io son tua sposa. 

Più ornai non laccio. 0 itt'ltomani primo, 

Non che r ofTesa, or la vendcllu è tua. 

Rivi di pianto tacila versai; 

E al mio dolor pietosa, iagriniava 
Spesso la madre, e non sapea qual fosse. 

Ecco r orrido arcano. Appio la fraudo 
Ora, e lo forza, all' arti prime aggiunge; 
Giudice e parte egli è: li sarò tolta 
Pria d' esser tua: deli! almeno iii guisa niiuia 
Ei non m' abbia, che moria. 

Idi. Anzi ch'ei t* abbia, 

Prima che scorra il sangue tuo, di sangue 
Roma inondarsi vedrà tutta; il mio, 

Quel d'ogni prode, verscrassi (ulto. 

Ch'altro è quest' Appio, a chi morir ben vuole, 
Che un sol, minor di tulli? 

Aiim. Appio t' avanza 

D' arte pur troppo. 

idi Ancor che iniquo e crudo, 

Di legge il vel serbò finor; presente 
Fia Roma intera al gran giudizio: ancora 
Do disperar non è. Qui senno e mano 
Vuoisi: ma troppo è necessario il padre. 

Non lungi è il campo : il ricliiamarael tosto 
Cura mi Ila sollecita. Frattanto 
Andiam ; vi sono ai vostri lari io scorta. 
Sollievo a voi, (risto, ma il sol eh' io possa 
Dani por or, sia ia certezza, o donne, 

Ch'ove a giustizia non rimangan vie. 

Col brando aprirne una a vendetta io giuro. 


ATTO SECONDO. 

SCENA r. 

. Arno. 

Appio, che fai? D'amor tu insano?... All' allo 
Desio di regno ignobii voglia accoppi 
Di donzella plebea ?... Sì ; poi cU' eli* osa 
Non s'arrendere ai preghi, a forza trarla 
Ai voler miei, parte or mi fia di regno. 

Ma il popol può... Che temo? Delle leggi 
La plebe stolta, oltre ogni creder, (rema : 

S'io delle leggi ali' ombra a tanto crebbi, 
Anch'oggi schermo elle mi fieno; io posso, 

E so crearle, struggerle, spiegarle. 

Moli' arie vuoisi a impor perfetto iJ giogo; 


Ma, men ch'io n'iio. Più lieve erami assai 
Conquìder voi, feri patrìzi, in cui 
Sol forza ha )' oro, e pria vieu manco l' oro, 
Che in voi l'avara sete: io v'ho frallanto. 

Se non satolli, pieui: hovvi slroinenti 
Fatti all' cecidio popolar, per ora: 

Spegnervi poscia, il dì verrà; poca opra 
A chi V* ha oppressi, ed avviliti, e compri. — 
Ma già Virginia al tribunal si appressa; 

Seco è la madre, e Icilio, e immenso stuolo? — 
Fero corteggio ; e spaveutevoi forse, 

Ad uom eh' Appio non fosse : ma, chi nato 
Si sente al regno, e regno vuole, o morte, 
Temer non sa, uè sa cangiar sue voglie. 

SCENA IL 

Amo, Iciuo, ViscixiA, NiaiioatA, Popolo, Littori. 

Ap. Quei grida ascolto? Al rispettabii seggio 
Decemviral viensi cosi? 

Pop. Ti chiede 

Roma giustizia. 

Ap. Ed ai Romani io chieggo 

Rispetto, e modo. A popolar salvezza. 

Non men che freno a popolar licenza. 

Qui meco siede Aslréa : tacilamcote 
Queste impavide scuri, ond'io mi cingo, 

Vel dicon, parmi. B che? il poter sovrano, 
Che a me voi deste, or l'obbliate voi? 

Di Roma in me la maestà riposta 
Tutta non è da voi ? — Piacciavi dunque 
In me, ven prego, rispettar voi stessi. 

iVtfm. Appio, al cospetto tuo vedi una madre 
Misere, a cui la fìglia unica vuoisi 
Torre de un empio; la mia figlia vero. 

Da me nudrìta, al fianco mio cresciuta, 

Amor del padre, e mio. V ha chi dì schiava 
L'osa tacciar; v' ha chi rapirla lenta, 
Strapparla dal mio seno. Il nuovo eccesso 
Fremer, tremare, inorridir fa Roma : 

Me di furor riempie... Eccola : è questa ; 

Sola mie speme: in lei beltade è molla; 

Ma più virtù. Roma i costumi nostri, 

E i modi, sa: nulla è di schiavo in noi. — 
Per me fia chiaro oggi un lerrìbil dubbio: 

Dì Roma intere io tei richieggo a nome; 
Rispondi, Appio: son nostri i figli nostri? 

Ap. Scuso di madre i delti. A (e rispondo, 

E (eco, a Roma intere. Ove son leggi. 

Tremar non dee chi leggi non infranse. 

A te rapir la figlia tua, s* è tua. 

Sì lenta indarno. Amor di parte nullo 
In me si annida. Al Irìbunal non venne 
Uom finor, che costei schiava esser dica.— 

Ma voi, chi sete? o vero, o finto, il padre 
Qual è della donzella? 

Kum. Appio, e noi sai ? 

Mirala ben : Virginia è il nome ; il traggo 
Dal genitore a te ben noto, e a Roma, 

Ed ai nemici più. Noi siam di plebe, 

E cen pregiamo: la mia figlia nacque 
Libera, e tal morrà. Non dubbia prova 
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Dello schietto suo nascere U sia. 

L'averla a sè prescelta Icilio sposa. 

Idi. Sappi, oltre ciò, ch'ella ad Icilio è cara 
Più assai che vita, e quanto libertade. 

Ap. Per or, saper solo vogHo se nasce 
Libera, o no. L' esserti e sposa, e cara. 

Cangiar non può sua sorte. ~I toni sguardi, 

] feroct di Itele aspersi delti. 

Che ponno in me? Quale ella sia, ben tosto 
E Icilio e Roma giudicar mi udranno. 

SCENA 111 

Mabcu, Amo, ViRGirciA, Ncjiitoru, Iciuo, 
Popolo, Littori. 

ilfar. D'Appio all' eccelso tribunale innanzi 
Vengo, qual debbo un ciUadiii; seguaci 
Multi non traggo; e l'ompio stuol, che cinge 
Qui gli avversai^ miei, già non m* infonde 
Timore al cor; prove e regioni adduco; 

Mon grida, e forza, ed arnu. Altro non ode 
Appio, che il dritto; e del mio dritto prova 
Sia non lieve, 1* aver primi costoro 
Rotto ogni uso di legge ; e pria risposto. 

Che la domanda io fessi. 

Ap. È ver; novello 

Questo proceder fu. 

leil. Ma udiamo: narra; 

Questo tuo dritto esponi. 

Mar. Ecco donzella. 

Che dal supposto genilor si noma: 

In mia magion, d’una mia schiava è nata; 
Quindi, bambina, a me dalla materna 
Fraude sottratta, e a prezzo d' or venduta 
A Numiloria, che nudrilla in vece 
D' altra, onde orbata era rimasta. Il primo 
Colto airioganno, era Virginio stesso; 

Ond'ei credeala, e crede ancor sua figlia. 
Gente, cui nolo è il prezzo, il tempo, il modo, 
Condotta ho meco ; e son mia sola scorta. 
Quant' io ti narro, ecco, a giurar son presti. 

Mum.A giurar presti i mentitor son sempre. 

Ciò che asserir romana madre ardisce 
(Romana sì, e plebea), creder dovrassi 
Men che i sozzi spergiuri di chi infame 
Traffico fanne? Almen, pria che costoro 
Ginrin ciò che non è, per brevi istanti 
Deh! si ascolti una madre. U pope) tutto 
Air afTetto, al dolore, ai moti, ai delti. 
Giudicherà se aaadre vera io sono. 

Ap. lo giudicar qui deggio; e ognun tacersi. ~ 

E quelli più, che ad odio, o amore, od ira 
Senendo ogiior, sol di ragion nemici, 

Van parteggiando; e intorbidala e guasta 
Finor purtroppo han la giustizia in Roma. 

Idi. Giudizio è questo, e non si ascoilan parti? 

Ciò che a nuU'uom si vieta, ad una madre 
Vietar vuoi tu? 

Ap. Vuoi tn iniegnarmi forse 

A giudicar, perchè tribuno fosti ? 
lo por privato, qual tu sei, pietade 
Potrìa sentir, di madre e figlia a) nome; 


Ma in questo seggio non si ascolta affetto : 
Nè al pianto qui, nè alle minacce stolte, 

Ma sol dar fede alla ragion convìensi. 

Dei chiedilor le prove pria, la madre. 

Verace o falsa, udire io deggio poscia. 

Forza di legge eli* è ma voi la speme 
Non riponeste or nelle leggi ; io 'I veggo. 

Idi. Leggi udir sempre risuonar qui densi, 

Or cli'ò di pochi ogni voler qui legge? 

Ma poiché addurle chi le rompe ardisce, 
Addur di legge aneli' io vo' gli usi; e dico 
Che della figlia giudicar non lice, 

S'aiico il padre non v'è. 

Pop. Ben dice: il padre 

È necessario. 

Mar. Non è conscio il padre, 

Vel dissi io già, della materna fraude. 

Idi. Ma della vostra io 'I sono; e, se non cessi 
Tu dall' impresa tosto, or tosto udrammi 
Roma svelar gli empj maneggi vostri. 

Ap. Taci, Icilio. Che speri? in chi t' affidi? 

Nel mormorar sedizioso forse 
Di pochi, e rei. che al tuo parlar fan plauso? 
Folle, oh quanto t'iugRUiul A me sostegno 
Io son; sol io: l'amor ne' tuoi foutori, 

Al par che l'odio, è inelìlcace e lieve.— 

La plebe si, ma non gli Icilj, estimo ; 

Me il lor garrir non move; ira non temo, 

E rie lusinghe di tal gente io sprezzo. 

Idi. Ben fai ; sprezzar chi a le obbedisce dei. 

Ma il di, che anda^i il favor nostro vano 
Tu mendicando; il di, che te fingevi 
Umile per superbia ; e per villade 
Magnanimo; c incorrotto, e giusto, e pio 
Per empietà; quel di, parlar l'udimmo 
Meno altero d'alquanto. A tutti noto. 

Appio, ornai sei : di rientrare, incauto, 

In tua natura ti affrettasti troppo. 

Tutte hai le parti di tiranno, e tutte 
N' hai le virtù, tranne prudenza : e suole 
Pur de' tuoi pari esser virtù primiera. 
Prudenza, base a ttrannia nascente. 

Pop. Troppo ei dice, ma vero. 

Ap. lo qui credea 

Giudicar d'una schiava oggi, e non d'altro; 
Ma, ben mi avveggo, giudicar m* è forza 
D'un temerario pria. 

Idi. D' una donzella 

Mia sposa il natal libero credea 
Qui sol difender io; di Roma i drilli, 

Di me, di lutti i cittadini miei, 

Felice me, se del mio sangue a costo 
Oggi a difender valgo ! 

Pop. Oh forti detti! 

Oh nohil cor! Romano egli è. 

Ap. Ultori, 

Accerchiale costui : sovra il suo capo 
Pendan sospese le mannaje vostre ; 

E ad ogni picciol moto... 

Vir. Oh del ! non mai. 

Non fia, no: scudo a lui son io: le scuri 
Si rivolgano in me: me traggao schiava 
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Ap. 


Pop. 

IcU. 


Pop. 

Idi. 


Ap. 


I tuoi littori: è poco il senir mio. 

Nuli» il morir; purcliè sÌb illeso il prode, 

II sol di Roma difensor... 

Si svel^ 

Costei dal fianco suo. Terrìbil trama 
Qui si nasconde, e sta in periglio Roma. 

Idi. Per ine, per lei, questo è un pugnai, se forza 
Fatta ci viene : a noi, Un eh' io respiro, 

Uom non s' accosti. 

Ei milla teme! 

A trarla 

Di qui, f è forza uccìdere me pria.— 

Romani, udite la turrihii trama. 

Che qui s'asconde: udite in qiiul periglio 
Sta Ruma, udite; indi su gli occhi vostri 
Me trucidar lasciate. Arde d'infame 
Amor quest' Appio per Virginia... 

Oh ardire! 

Tentò sedurla; usò minacce, o preghi; 

E perfìii oro oITrille ; ultimo oltraggio, 

Che all' abbietta virtù fa il vizio io trono. 

Ma di patrìzio sangue ella non era. 

Onde a prezzo ei non l' ebbe. Or di rapirla 
Tenta; c la fraudo ad accertar, vi basti 
Dell' assertore il nome. Ornai pc'fìgli 
Tremate, o padri; c più tremate assai 
Per le mogli, o mariti. — Or, che vi resta 
A perder più? lu mal secura vita. 

E a che più vita; ove l'onor, la prole, 

La patria, il cor, la libertà, v'è tolta? I 

Pop. Per noi, pe' figli, o libcrlade, o morte. | 

Ap. Menzogna è questa... 

Pop. 0 lihertade. o morte. 

A'wm. 0 generosa plebe, il furor tuo 

Sospendi alquanto. Ab! tolga il ciel, che nata 
Di questo fianro sia ragion fatale 
Di sparger rivi di romano sangue. 

Io chieggo solo, e in nome vostro il chieggo. 
Che Virginio s' aspetti. A lui dinanzi, 

Ed a voi tulli, discolpar saprommì 
Della mentila non solTribiI taccia. 

Cessale ornai, cessate, o cb' io di legge 
Eseculor severo, or or vi mostro 
Quanl'ella può. Voi vi ucciogele a impresa 
Vana ornai, vana; e le insolcuti grida, 

A giustizia ottener d' uopo non fanno, 

Come a sturbarla inenicaci sono. 

Icilio mente, e il proverò. — Costui, 

D'ogni tumulto, d'ogni rissa i! capo, 

Gran tempo è già che it civil sangue anela. 
Tribuno vostro, era di voi nemico, 

Come di noi. Distrugger prima i padri, 
lugaunar poi la plebe, e in vii servaggio 
Ridurci tutti, era il pciisier suo fello : 

Quindi è sua rabbia in noi. Fidar vi piacque 
In mun de' Dieci il fren dell'egra e nlllUla 
Città: me, quanto io son voi stessi feste; 

Voi, di fatale empia discurtiia stancbi. 

Rinasce appena or la bramala pace; 

E a un cenno, a un mollo del peggior di Roma 
A turbarla degg'iu presti vedervi? 

Pop. È ver ; giudice egli ò ; ma udiani, iiuel prode 


die gli risponda. 

fcii, È ver, giudice il feste, 

Legislalor; ma già compiuto è l'anno; 

Giudice poscia ei vi si fea per fraudo ; 

Or, per forza, lirauno. Ei noma pace 
La uiiivers.d villadc: atro di morte 
Sopor quest* è, non pace. A rivi scorre 
Nel campo nostro il cittadino sangue: 

E chi sei beve? è l’oste forse? — Il prode 
Misero Siccio, ei, che nomar nel campo 
Osò la prisca libertà, non cadde 
Trafitto in pugna simulala a tergo, 

Dal iraditor deccmviral coltello? 

Ap. Siccio ribelle, ivi... 

Icil. ^-he narro io stragi? 

Son note già. Sangue per anco in Roma 
Sparso non ban; ma a larga mano 1 oro. 

Che orribil prezzo fio di sangue poscia. 

Chi pensa e parla qual romano il debbe, 

Nemico oggi è di Roma. Alle donzelle 
Sposo, c parenti, e libcrlade, e fama. 

Tutto si toglie. Or, che aspettate? li duro, 

Il peggior d' ogni morte orribil giogo 
Imposto a voi da voi; che d uom vi lascia 
li volto appena, c il non dovuto nome; 

Perchè da voi uon cade infranto a terra? 

Sete Romani voi? romane grida 
Odo ben ; ma romane opre non veggio. 

Sangue v’è d’uopo ad eccitarvi? Io leggo 
Già del tiranno in volto il fero cenno 
Di morte. Or via, satelliti di sangue, 

Vostre scuri che fanno? È questo il capo. 

Appio, quest' è, che, tronco, o a Roma torre 
Debbe, o per seoipre render libcrlade. 

Fin che sul busto ei sta, trema ; lo udrai 
Liberlade gridare, armi, vendetta. 

Se Roma in sè Romani altri non serra, 

A Tarquioio novel novello Brolo, 

Vivo 0 morto, son io. Mira, io non fuggo, 

Non mi arretro, non tremo : eccomi... 

Oh cielo! 

Appio deh! frena l'ira: entro al suo sangue 
Non por le mani : odi che il popol freme, 

Nè il soffrirà. Troppo importante viu 
Minacci tu: me fu perir; fìa il danno 
Minore a Roma, e a (e... 

Che fai? tu preghi? 

E un Appio preghi? In faccia a Roma, in faccia 
A me? Se m’ami, a non temere impara: 

E se d' amor prova ti debbo io prima 
Dar qui, la vita, in don lu la ricevi, 

Da Romana qual sei, d' Icilio sposa. 

Au/w.Oh lerribil momento! Appio, ten prego 
l’n' altra volta ancor; Virginio torni, 

E s’ aspetti, e s’ascolti. 

PqP_ Appio, deh! torni 

Virginio ; il vogliam lutti... 

lu più di tutti. 
Presente io ‘I voglio; ei lo sarà: nel foro 
Tulli vi aspetto al nuovo di. — Costui 
Di morte reo, per or non danno a morie; 
j Creder potreste ch’io di lui temessi: 


Vir. 


Idi. 
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Per ora ei \ivB, e al gran giiulù io assista ; 

.Se il vuole, in armi; e voi con esso, in armi. 
Dar pria sentenza della schiava udrete. 

E di lui poscia. A veder qui v’ invilo. 

Che in sua \irlii smiro Appio non trema. 

Mar. Ma vuol la legge, che appo me frattanto 
Resti lo dubbia schiava. 

fai. Iiirmiie tetto 

l)i venduto cliente asii sarebbe 
U' onesta vergin mai ? Legge non havvi 
Iniqua tanto ; o, se jmr v* ha, si rompa. 

iVar. Mallevador chi Ila della donzella? 

Pop. Mallevador noi tutti. 

lai. Ed io con loro. 

Andiam: vedranne il uuu^o sol qui tutti. 

Certi di noi, di nostre spose, o estinti. 

SCENA IV. 

Amo, Marco. 

Ap. —Icilio eli* ama? e sposa n‘è?— Più forte, 

Più immutabil sto quindi in mio proposto. 

Va, temerario, or nella plebe afluhi, 

Mentr* io... 

Mar. La plebe n ribellar più pronta. 

Più accesa mai vedesti? 

Ap. .\ltro non \idi, 

Fuor che Virginia; e mia sarà. — Ch'io tremi. 
Vuoi dirmi forse? e ad Appio osi tu dirlo? 

Chi la plebe temesse, arbitro fora 
D'essa giammai? Temporeggiar nel primo, 

E prevenire il suo furor secondo ; 

Sempre impavido aspetto; amammcnlc 

Brevi lusinghe a minacciosi detti 

Irle mescendo: ecco i gran mezzi, ond'io 

Son ciò eh* io sono ; e più eh' uom mai qui fosse 

Farommi. 

Mar. Itnuno, fuichè Icilio vi\e, 

Gii atterrisci, o seduci. In lui, nel suo 
Caldo parlar, nel tribunizio ardire 
Trovan, membrandu i loro prischi dritti, 

Esca possente a non estinto foco, 

Che nei pelli già liberi ribolle. 

Ap. Fin ch'altro a Tur mi resta, Icilio viva. 

Di solTerenza giova anco talvolta 

Pur pompa ; Icilio viva, e il pupol vegga, 

Che poco ei può conir' Appio. In odio e sprezzo 
Cangiar vedrai dalla volubii plebe 
Il suo timido amor: d' Icilio a danno 
Torneron Tarmi sue; di sua rovina 
Primo stromeiito Ila la plebe stessa. 

Mar. Ma, il tornar di Virginio, oh quanto aggiunge 
Ardimento alla plebe, a Icilio forza !... 

Ap. Ma, il (ornar di Virginio c che?.., tu il credi? — 
Vieni, e saprai, come, ottenuto il tempo. 

Non manca ad Appio a ben usarlo ingegno. 


ATTO TERZO. 

SCENA I. 

Viaci.Nio. 

Ecco al fin giungo. — Oh, come ratto io venni! 
Purea che al piede m'impenuasser ali 
Timore, speme, amor, pietà di padre. — 

Ma, più mi appresso a mia niagiun, più (remo! 
Già quasi annotta; ad abbracciar si vada, 

Se (olla ancor non m‘è. Tunica liglia. 

Solo conforto di mia stanca etade. 

SCENA II. 
iciuu, VtaaiMo. 

IcU. Oh!... che vegg'io?... Virginio? ti Dio di Roma 
A noi ti mena. 11 tuo venir si tosto, 

Mi è fausto augurio. 

Vir.® Icilio! oh eiel! Dal campo 

V'otai;... deh. dimmi, in tempo giungo? Appena 
Chiederlo ardisco; son io padre ancora? 

lai. Kinur tua figlia è libera, ed illesa. 

Ktr." Oh inusjtcUuti) gioju! oh fìglial... al fine... 
Respiro. 

lai. Hai figlia; ina vive nei pianto 

Con Ih squallida madre. In dubbio orrendo 
Di lor viciua sorte, palpitanti 
Stanno; del venir tuo nell'ansio petto 
Bramano il punto, e il temono a vicenda. 

Tir.* Dunque ì miei caldi preghi udiste, o Numi; 
Voi, clic al mio fianco antico inusitata 
Forza prestaste, ond'io giungessi in tempo, 

0 di salvar T unica figlia mìa, 

0 di morir per essa. 

fai. Odi; 0 salvarla, 

0 morir voglio anch'io. Ma tu sei padre; 
Un'arme hai tu, che non m' è data, e molto 
Nei popol può; le lagrime. 

ITr.® BIn dimmi: 

A che siam noi? 

lai. Lo stesso suol che or premi, 

D' iiiiquilade era slamane il campo: 

Qui prima pugna diessi. Un Blarco parla, 

K d' Appio asconde la iìbidiii cruda 
Con mille fole. Ad ingannar In plebe 
Quanto è inestier, tutto si adopra; e leggi, 

E chieditore, c testimoni, c prove. 

Già all'iniquo giudizio Appio dar fine 
Senza ostacol credea; ma Tempia frode 
lo palesare osai primiero, e osai 
Chieder del padre. — Oh qmd lerribil grido 
Al ciel mandava la fremente plebe, 

Tuo nume udendo! Cumponeasi un volto 
Impavido, ma in core, entro ogni vena, 

Lo scellerato giudice tremava. 

Al fin si arrese, c d'aspcllarli ei disse.— 

Or io lemea, die Tempio al venir tuo 
Tendesse agguati; e che alla figlia, e a Roma, 
E II me tolto tu fossi... Al fin pur giungi; 
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E non invan li volier salvo i Numi. 

Del dì novello ei l'orn sesia assegna 
Alla sentenza ria; già il sul nascente 
Ti vegga dunque infra la plebe andarne 
Tremante padre, e chieder lagrìmoso 
Tua vera prole. Nè pleiade altronde 
Cercar, che in cor di plebe: ella può sola 
Render la figlia al padre, a me lo sposa, 

A sè l'onor, la libertade a Roma. 

IVr.* Icilio, il sai, quanl' io grande t’estimi... 

Lo averti eletto genero n'è prova. 

Entro il mio cor non guasto ardon tre sole 
Di puro amor forti ruville: Roma 
Amo, il mio sangue, e la virlude tua. 

Ogni alla impresa, ogni periglio teco 
Ad alTrontar, s'egli è mestier, soii presto... 

Ma, il tuo bollente ardir, l’alma che troppo 
Magnanima rinserri... 

Iciì. E quando troppa 

Si reputò virlude? 

Kir.® Allor cir è vena; 

Allor che danno a chi la segue arreca, 

E a chi non f ha non giova. — Icilio, io t' odo 
Mosso da nobii ira in un racrorrc 
La patria oppressa, e f oltraggiata figlia: 
Cause... 

/ri/. Disgiunger densi? Una ò la causa: 

Tu sei padre, e no) senti? 0 Roma è Roma, 

Tu allor v'hai figlia, io vi ho consorte, e vita; 
0 è serva, e allor nulla v’abbiani, che il brando. 

Tir.® Roma per or serva è pur troppo: io tremo 
Di te per lei; chè sue profonde piaghe 
InicerÙsce ogni presente molo: 

Tremo che tu non scelga infra i partili 
Per più certo il più fero. Ab ! se ed un tempo 
Salvar la figlia, e non turbar la pace 
Della patria si può... 

/ri/. Taci: qual nome 

Profferir osi tu ? V' ha patria, dove 
Sol INO vuole, e l'ohbediscon tulli? 

Patria, onor, libertà, Penati, figli, 

Già dolci nomi, or di noi schiavi in bocca, 
Hai si coiifan, finrbè queli’cK respira, 

Che nc rapisce tulio. — Ornai le stragi, 

Le violenze, le rapine, fonte, 

Son lieve male; il pessimo è dei muli 
L* allo tremor, che i cuori tutti ingombra. 

Non che parlar, neppure osan mirarsi 
L’un f altro io volto i cittadini incerti: 

Tanto è il sospetto e il diffidar, che trema 
Del fratello il fratei, del figlio il padre: 
Corrotti i vili, intimoriti i buoni. 

Negletti i dubbj, trucidati i prodi. 

Ed avviliti tutti : ecco quai sono 
Quei già superbi ciltadin di Roma, 

Terror finora, oggi d'Italia scherno. 

Vir." Vero è il tuo dire, e a piangere mi sforza, 
Non men che di dolor, lagrime d'ira... 

Ma, e che polrian due sole alme romane 
A tanti vili in mezzo? 

/fi/. Aspra vendetta, 

Fare, e morir. 


f'if « La tiranaia novella 

Matura ancor non è : tentar vendetta^ ^ 

Ho non compierlo puossi. Or, che non osa 
Lo cnidellà decemvirole in compo? 

E che pur fo di que" gogliordi il flore. 

Ch'ivi sia in ormi? fremono, e si slanno. 

Sincniir le false prove, e dogli orligli 

D'Appio Bollror opero la Aglio; dove 

>ie sia forza morire, io 'I deggio; io '1 voglio : 

Non tu cosi; se muori, a vciidicorne 

Chi resta allor? chi solva Roma? 

Idi. . . 

Vivi, col brando; o con l'esempio, estinti.— 
Soffrir più ornai non puossi: avrem seguaci; 

Tutti non son, benché avTt'ilili, vili: 

Monca, all' ordir dei più, chi ordisca primo; 

E son queU'io.— Per ora il compo è questo. 

In cui dobbiom militar noi; cercarvi 
Onore, o morie. In più seguir le insegno 
Degli oppressori nostri, infamia sola 
Tu merrheresli: in mezzo u Homo è l'oste; 
Dunque in Roma si pugni; e siane incerto 
L' evento pur, certa è la gloria : or deggio 
Più dirli? 

YirJ* No : presto a morir son sempre ; 

E duoimi or sol Pover vissuto io troppo. 

Freno all' iniquo giudice porranno 
Mie grido, spero; e la evidenle mia 
Ragion ; Roma vedrarorai intorno intorno 
Andar mostrando ai ciltodini ignudo, 

Pien d' onorale cicatrici il petto : 

E attestar Roma, e i Numi nostri, e il sangue 
Nemico, e il mio, che per essa io sparai. 
Squallido padre, canuto, Iremanle, 

Ad ogni padre io narrerò la trista 
Storia del sangue mio ; per me, quai sieno 
Delle lunghe foliche i premj in Roma, 

Ogni guerrier saprà. — Ciò far li giuro... 

Ma, di songoe civil Unger mio brando. 
Avviluppar nella mia fera aorte 
Tanti innocenti, e iuvauu... 

Idi. E forza pure 

Ti fio ciò far: la liberlade, i figli 
Ben iiicrian, pormi, che si spando il sangue 
Di più d'un cittadino. 0 muojon prodi. 

Degni non eran di servire ; o vili. 

Non degni eran di vivere tra noi.— 

Ha ad abbracciar le sconsolale donne. 

Deh! vanne ormai: certo son io, che pari, 

E pili furor che il mio non è, trarrai 
Dal pianto loro; e ch'io f avrò compagno 
A qualsivoglia inipreaa. 

SCENA III. 

NniiTORiA, ViaGi?HA, Iciuo, Virgimo. 

,S„m. Oh!... s'io ben veggio... 

No, non m' inganno; è desso, è desso; oh gioja ! 
Virginio I 

Vir. Padre! 

Kir.® Oh cieli... Figlia,... e Ila vero?.,. 

Consorte !... al sen vi stringo? Oimè... mi sento... 
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Mancar... 

Vir. Ti abbraccio ai, Hnchè nomarli 

Padre a me lice. 

lium. Anale di le, dubbiose 

Del (uo venir, n'era ugni stanza morte. 

Quindi t' uscimmo impazienti incontro... 

Vir. Sollecite, tremanti. Alinen lontana 
Or non morrò da te. Più non sperava 
Di rivederti mai. 

Idi. Misero padre! 

Non che parlar, può respirare appena. 

A'mn. Questo è ben altro, che tornar dal campo, 
Qual ne tornasti tante volte e tante, 

Vincitor dei nemici. A terra china 
Veggio pur troppo la onorata fronte, 

D’allori un dì, carca or di doglie, e d'airi 
Pensier funesti : or sei ridotto a tale. 

Che nè moglie, nè figlia (amali pegni. 

Per cni cara la gloria, e il viver (* era) 

Or non vorresti aver tu avute mai. 

Krr.* ....Donne; non duoimi esser marito, e padre; 
Grande è dolcezza, ancor che amaro mollo 
A scontar T abbia. Se a misfatto in Roma 
Ai cittadini l’aver figlie 6 ascritto, 

Reo ne voglio esser primo; esserne primo 
Emendatore io vo*. Libera Roma 
Era in quel dì, ch'io diveniali sposo; 

Libera il dì, eh* unico pegno e certo 
Di casto amor Virginia mia mi davi; 

Mia, si; pur troppo! Delle patrie leggi 
Nata e cresciuta all* ombra sacra, o figlia, 

Eri mia sola speme ; eran custodi 
Deir aver, delle vite, ed onor nostro, 

1 magistrati allora: or neson fatti 

I rapitori?... Ah! figlia,... il pianto frena;... 
DebI non sforzarmi a lagrimar. — Non ch'io 
Indegno estimi di roman soldato 

II lagrimar, quando il macchiato onore, 

Le leggi infrante, la rapita figlia, 

Strappan dal suo non molle core il pianto;.... 
Ma, col pianger non s’opra. 

ITr. Ed io, se nata 

Del miglior sesso fossi, io figtia tna, 

A chi nomarmi ardisse schiava, oh! pensi 
Ch'io risposla farei con pianto imbelle? 

Ha, donna, e inerme sono; e padre, e sposo, 
E tutto io perdo... 

idi. Nulla ancor perdesli. 

Speme non è morta del tutto ancora : 

In tua difesa tTrai la plebe, il cielo, 

E noi: se invan; ae non ti resta scampo. 

Che di perir con noi,... tremando io il dico,... 
B i genitori tei dicon tacendo,... 

Tn con noi perirai. Tua nobii deatra 
Io t'annerò del mio pugnai, grondante, 

Caldo ancor dei mio sangue: udrai l' estreme 
Libere voci mie membrarti, ch'eri 
Figlia di prode, libera, Romana, 

E sposa mia. — Pensier che il cor mi agghiaccia, 
Intempestivo egli è finora. 

Ktr. È il solo 

Pensier che in vita tiemmi. ~ Oh! se mi vedi 


Pianger, non piango il mio destin, ma il tuo. 
Nato ad ogni aita impresa, esser di Roma 
Dovresti lo splendor: piango in vederti 
Ridotto, e invano, a dispular l'oscura 
.Mia Mherlà privata; ed in vederti 
riiiuso ogni campo di verace fama; 

E in veder Talma in te romana tanto, 

Or che più non è Roma. 

Vir." F. tu non sei 

Mia figlia, tu? L'oda chiTniega. 

A'um. Ah ! sola 

Ella è sostegno alla nostra cadente 
Vita. 0 figlia, morir ben mille volte, 

Pria che perderti, voglio. 

Idi. Amala sposa, 

Forte è l'amor che fortemente e.sprimi; 

Degno di noi: simile e pari al mio. 

Ogni tenero ofieito, ogni dolcezza. 

Duri tempi ne vietano. Fra noi 
D'aiiior paterno 0 conjugol sul pegno 
Fia la promessa di scambievoi morte. 

Vir.'* Oh miei figli!... E fin vero?... or perir dehbe 
Virtù cotanta?... 0 donno, e quei che forti 
Nascer pulriaii de lor, veri di Homo 
Figliuoli, e nostri, non terrem noi mai 
Fra le tremule braccia?... Oh, di quai prodi 
Perisce il seme, col perir di (piesle 
Libere, ailere, generose piante! 

Idi. Pianger dovremmo di ben altro pianto. 

Se avessimo noi figli: a fero passo 
Traili or saremmo; o di lasciarti schiavi... 
Schiavo il mio saugucL. Ah ! trucidarli pria. — 
Padre io non son ; se il fossi... 

Fir.* OrrìbiI lampo 

Tralucer fammi il parlar tuo: deh! taci... 

DehI len prego. 

iVum. Son madre, e tutto io sento 

Ciò clic tu accenni. Al pianto sol rìdotle. 

Che non abbiam, misere madri, uguale 
Al dolore la forza ! 

Idi. I padri, e' sposi. 

Pari al vostro hanno il duol, maggior l'ardire. 
Speranza ancora di salvarla io serbo. 

Virginio ed io siatn soli io Roma forse ; 

Ma noi bastiam aoli a dar vita e sdegno 
Ad no popolo intero. 

Tir.’ Ah I che pur troppo 

Non ponno i detti (e sien pur caldi e forti) 
Scuoter davver pepo! che in lacci geme ; 

Nò ad opre maschie riseutite trarlo : 

Le ingiurie estreme, e il sangue solo, il ponno. 
Roma, a sottrarti dai Tarquinj infami, 

Forza era pur, eh' una innocente donna 

CoDlaminata, cadesse trafitta 

Di propria mano al suol nel sangue immersa I 

Ftr. E se a svegliar dal suo letargo Roma, 

Oggi è pur forza ohe innocente sangue. 

Ha non ancor contaminato, scorra. 

Padre, sposo, ferite; eccovi il petto.— 

Cara vi son io troppo? in me l’acciaro 
Tremereste vibrare ? Io già non tremo ; 

Date a me il ferro, a me. Sìa il popol tutto 
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Testimoo di mia morie; al furur prisco 
Lo raccenda tal ^^sta; io di u'nduUa 
Sarò il vessillo: enlro il mio sani^ue i prodi 
Tingati lor brando a gara, e inPino all'elsa 
Lo immergan tutti a' rei tiranni in petto. 

Ktr.* Deh, fìglia,.» or, qual mi fai provar novello 
Terrore !... <uinè !... 

Icii. riìi non si squarci a brano 

li cor di un padre ornai romano troppo. 

A noi che giova or rcsorlurci a morte? 
Traligniom noi dagli avi? — Infra pocli'ore, 

Se morir dessi, il saprem noi. Ma intanto 
Toma, Virginio, a riveder tuoi Lari, 

Con la sposa c la figlia. È questa forse 
La notte estrema, in cui sì gran dolcezza 
Ti si concede. Oh sventurato padre ! 

Brevi hai momenti a così immenso iiffetlo. 

Kir.* Oh fera notte!... Andiam: domali col sole, 

Icilio, qui mi rivedrai. 

IciI, Già pria 

Io sarovvi a dispor pochi, ma forti, 

Ad alto effetto. Or va: tu pur convinto 
Sarai duiiiani appien, ch'altro partito 
Non v' ha che il mio ; di sangue. — 0 estinti, o vivi, 
Felici appien sarem domani, o sposa. 

Vir. 0 viva, o estinta, ognor felice io leco. 


ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

Amo, Marco. 

Ap. Virginio in Roma? 

9lar. Ei v'è pur troppo. 

Ap. Visto 

L’ hai tu ? 

Mar. Cogli occhi miei. Tu stesso in breve 

Anco il vedrai, ch'ei di tc cerca. 

Ap. Or come 

Del campo uscì, se un mio comando espresso 
Ritener vel dovea? 

Mar. Non giunse in tempo 

Forse il divieto Ino; forse anco i duci 
A obbedirti eran lenii... 

Ap. E chi mai tardo 

Ad obbedir d* Appio i romandi fora? 

Icilio, or veggo, prevenir mi seppe... 

Mercè ne avrà, qual merla. Anzi che tratta 
Fosse Virginia al tribunal, già corso 
N'era l'avviso al genitore. Assai 
Cangia TalTar d* aspetto, al venir suo: 

Ma pur, nou io... 

Mar. Già in pianto ambo i parenti 

Con la figlia, pe'trivj, e in ogni strada, 
Supplici, in veste squallida ravvolti. 

Scorrono, e dietro lor lasciano immensa 
Traccia di pianto e di dolor; qui forse 
Tu passar li vedrai. — Ma, in ben allr'alto, 
Cinto da stuol. che vie più insrossa, scorre 


Per ogni via feroce Icilio in armi : 

Prega, minaccia, attesta, esorta, grida. 

Pianto di madre, beltà di donzella. 

Valor canuto di guerriero padre, 

E di tribun sediziose voci, 

Terrìbil esca a più terriliil fiamma 
Stanno per esser; bada. 

Ap. Or via, se il vuoi, 

Trema per le; per me, se il vuoi: purch'io 
Per me non tremi. — Va: Virginio veggo 
Venire a me : lasciami sol con esso. 

SCENA II. 

Appio, Vircimo. 

Ap. E che ? le in.segne abbandonare e il campo 
Osi così? Di Roma oggi i soldati 
Dunque a lor posta van, tornano, stanno? 
IVr.*Tal v'Iiu ragion, che licito può farlo. 

Pure il severo militar costume, 

Cui da troppi unni io servo, or non infransi. 
Chiesto conimiulo ottenni. In Roma torno 
Per la mia figlia e il sai. 

Che puoi per essa 

Dir tu, che in suoi) più forte a me noi dica 
La legge ? 

l ir.® Odimi. — Padre io son, pur troppo! 

R come padre io tremo. Invan mi ascolto 
Suonar dintorno minacciose voci 
Di plebe a favor mio: so che possanza 
È molta in le ; che a viva forza urlarla 
Fia doppia impie.^ia ; c che in più rie sventure 
Preripilar Roma poss'io, nè trarli 
Forse di man la figlia. Appio, minacce 
Dunque non far; ehò il nuocer so Un dove 
Concesso l'è: ma pensa anco, deh! pensa, 

Che in un te stesso a immenso rischio esponi... 
Ap. Preghi, o minarci tu ? Soii io qui forse 
Dei giudizj assoluto arbitro solo? 

Poss'io la figlia a un vero padre torre? 
Serbargliela anzi del mio sangue a costo 
Reggio, c il furò: ma, s'ellu tua non nasce, 
Che vaglioii preghi? — Il fiel che mal nascondi, 
Ben io, hei) so, donde lo atliugi : ingombro 
Tba Kitio il cor di rei sospetti iufaiui; 

Ki, che H sue mire ambiziose s'nprc 
Colle calunnie «iirada. Or, puoi tu fede 
A im tal fclloii prestar? tu che il migliore 
De* cittadini sci, genero scegli 
Dei tribuni il peggiore? in un con esso 
Perder tua figlia vuoi? — D* Icilio certa 
È la rovina, ed onorala morte 
Ei non s'avrà, qual crede. Ei conlrn Roma 
CoDgiiira ; ei cova orribili disegni. 

Chiama tiranni noi ; ma in seno et nutre 
Di ben altra tirannide il pensiero. 

.Spenti vuol tutti i padri : al popol poscia 
Servaggio appresta ; e iihe ilò pur grida. 

Tanto più rio mortifero veleno, 

Quanto è rev'vollo entro più dolce scorza. 

Già il segnai di ribelle innalza a mezzo, 

E a mezzo quel di traditore, lo i'nrmi 
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• Vir: 
Ap. 


Vir: 

Ap. 

Vir.* 

Ap. 

, Kir.' 

Ap. 

r#r." 

Ap. 

nv.- 

Ap. 

Kif.- 


Air«rml oppongo; alla fraudo empia, l'arte. 
Tulio è previsto già. Da lui nuii sai 
Sue trame lu; rh'egti e ministro e velo 
A sue mire li vuol, ma non rompagno 
A Bue rapine. Hi sa, clic Roma hai rara 
Quanto la flglia tua; quindi 8Ì mostra 
Sol di tua figlia il difensor, ma ride 
Poscia ei di te co* Iraditor suoi pari. 

Sol si cela da le; ma a lor non teme. 

Qual è, mostrarsi l'oppressor di Roma. 

’ Tolte le figlie alle tremanti madri, 

E ai genitor che in campo han di lor vita 
Speso il migliore; i magistrali fatti 
Tremendi a noi, più che i nemici : or come 
Temere ornai d'altro oppressor può Roma? 
Icilio, il so, di un folle amor mi taccia; 

Ma quai prove ne adduce? Il suo sfrenato 
Ardire, il grido popolar, la troppa 
Dolcezza mia, fiir prove. È mio cliente 
Marco; ei ripete la tua figlia; io dunque 
Ne son l'amante, io *1 rapitore. Or odi 
Ragion novella! 

' È Icilio sol, che il dica ? 

Altri ha, che il dice. 

La donzella forse, 

Vinta da lui. 

' Che più ? prove son troppo, 

Cui vergogna non men eh* ira mi vieta 
Poter narrare. Una ne fia, non lieve, 
li tuo scolparlcn meco. 

Hai fermo dunqne 
D' unirti pure co* ribelli. 

' Ho fermo 

D'aver mia figlia, o perder me. 

Te salvo 

Vorrei, ch'io t'amo. 

E perchè m'ami? 

Roma 

Pud abbisognar del braccio tao : deh ! latcia 
Che solo Icilio pera ; il merla ei solo. 

Degno di viver lu... 

Degno, t'intendo, 

Me di servir tu credi... 

Ugual te stimo, 

Se non maggior, d'ogni Romano: e in prova, 
Riporterai tu in campo il piede appena, 

Ch* io d* innalzarti a militar comando 
Avrò... 

Tentar me di \iltade anch'osi? 

Premio a virtù dovuto, a me il darebbe 
D'Appio il favore? Or qual fec'io delitto, 

Per meritarmi il favor luo ? Pur troppo 
Spento anche in campo è d'ogni onore il seme; 
E il sa ben Roma, e i suoi nemici il sanno ; 

Essi, che vanto, non avuto in pria. 

Darsi or poiino, d'aver più d'un Romano 
Trafitto a tergo. — È ver che l'onorate 
Piaghe, qual' io ti mostro a mezzo il petto, 

Quai benedir soleansi ne* figli 
Dalle romane madri, ora in mal punto, 

Mal ricevute, e peggio foran mostre, i 

Or che per te si pugna. — A Roma fede | 


Ciiiirni: s'io deggio ritornare al rampo, 

Roma rinasca. — A me tu parli scaltro; 

Ri.«pondo io forte, lo son soldato, io padre, 
lo citladin; d'ogni nitro male io taccio; 

R finché Roma il solTre, il soffro anch'io: 

Ila la mia figlia... 

Ap. Non son io che spinga 

Marco a muover la lite, ancor che fama 
Bugiarda il suoni: bensì tanto io posso 
Da disl(»riu‘Ìo, forse. Assai mi prende 
Di le pielè: senza periglio alcuno, 

Senza lumulto, a le la figlia forse 
Render potrei, se tu di lei sentissi 
Vera pietà: ma lu, di sangue hai sete; 
l..a vuoi d' Icilio sposa, e inv olger teco 
Nella rovina di un fellon tua figlia. 

Fir.* Me la puoi... render... lu? 

Ap. Se a Icilio lorla 

Tu vuoi. 

Gliela giurai. 

Ap. * Sriorralti ei stesso. 

Oggi, estinto cadendo. Or va; ti avanza 
A risolver brev' ora. È tua la figlio, « 

Se d' Icilio non è: d* Icilio sposa, 

Pàr io non posso che con lui non pera. 

Tir.* ...Misero padre !... A che son io ridotto?... 

SCENA IH. 

Amo. 

—Roman, pur troppo, egli è.— Tremar potrebbe 
Appio stesso, so Roma in sè chiudesse 
Molti così. Ma due, non più, son l'alme 
Degne dell'ira mia: canuto, e padre 
E l'un; possenti ceppi: inciampo all'altro 
Sarà lo stesso suo bollore immenso. 

Far che in lui primo il furor suo ricada, 

Fia l'arte... Ma, che veggio? ecco le donne 
Venir fra il pianto della plebe. — Or d'uopo 
M'è sedurle, o atterrirle. 

SCENA rv. 

Amo, NuniToau, Virginia. 

Ap. Infin che tempo 

Vi avanza, e breve egli è, dehl donne, alquanto 
Spiccatevi dal torbido corteggio. 

Da cui, più ch'util, può tomanen danno.- 
Giudice qui per or non sono : ascolta, 

Virginia ; vieni ; in nitro aspetto forse 
Me qui vedrai. 

Vir. Col padre favellasli ? 

Num. Pentito sei ? preso hai miglior consiglio 
Al fin dal timor luo? 

Ap. Dal timor?... io ? 

Dalla pleiade il presi. Odimi; e prova 
Ch* io non pavento, il mio parlar vi sia. 

Virginia, io t'amo, c tei confermo: or forza. 

Che a me ti tolga, esser non può : ragioni, 

Che a me ti pieghili, ve n'ha molle... 

Vir. È questo 

Il cangiar tuo? Deh! madre, andiam... 
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Af. Rimani ; 

Ascolta. — E tanto del tuo Icilio cieca 
Sei dunque? In lui se il temerario ardire 
Ti piace; ardisco io incn di lui? se il grado 
N' ami ; tribuno anco ei tornasse, pari 
Fora egli a me? se Ìl cor libero, e gli alti 
Sensi; non io più grande in petto il core, 

E più libero serro? io, si, che farmi 
Suddito lui, co' pari suoi, disegno ; 

Blentr' essi a me obbediscono,.. 

Aifm. Ed ardisci 

Svelar cosi?... 

Af. Tant' oltre io sono, e avanza 

Sì poco e far, che apertamente io Toso, 
(^oant'io già son, nè in pensier pur vi cape. 

Sta in mio poter, come di mille il brando. 

Lo lingua anco di Marco. 0\e tu cessi 

t D' esser d' Icilio sposa, io la richiesta 
Po cessar tosto. 

Fir. Abbandonarlo ?... Ah ! pria.... 

A«m. Oh rea baldanza! Oh sccllcraU)!--. 

Af. E credi 

Che Icilio Carni, e lato a me? Sue vane 
Fole di libertà, suo tribunato, 

Suoi tumulti sol ama. Ri lungameate 
Tacessi; or jnezio a eè riporre in seggio 
Te crede, stolto: il fa parlar sua folle 
Ambiùon, non Camor tuo. — Ma poni, 

Ch'io pur anco incontrassi aito periglio 
In questa impresu; argomentar puoi quindi, 

. Quanto inroensu è il mio amorf possanza, vita, 
Fama arrischio per (e. Tutto son presto 
Dare ad amor; tutto ricever spera 
Da amore Icilio. 

Vir. Cessa. — Icilio vile 

Già non puoi far, col pareggiarti ad esso, 

Aè grande te. Breve è il confronto: ei tutto 
Ha in sè ciò che non hai: nulla di Ini 
Esser può in te: quanCio ti abborro, l'amo.'— 
D'amor che parli? a tua libidìn rea 
Tal nome osi dar tu? Non ch’io'l volessi; 

Ma, nè in pensiero pure a te mai cadde 
Di richiedermi sposa?... 

Ap. Un di fora' io... 

Vir. Non creder già, eh’ io mai... 

tium. Di noi stimavi 

Far gioco; oh rabbia!... 

Fir. Infame; a nessun patto 

Piegarmi tu... 

Àp. Sta ben: verrai tu dunque 

Io poter mio, del sangue del tao amante 
Cospersa tutta. 

Fir. Oh ciel!.,. 

Ap. SI, del tuo amante;... 

E del tuo padre. 

A«m. Oh crudo!... 

Vir. 11 padre ! 

Ap. Tutti. 

Cade chi voglio, a un cenno mio: nel campo 
Siccio per me vel dica. Un'ora manca 
A dar segno al macello. 

Vtir. Icilio!... Un' orai... 


Appio, pietà... L'amante... il padre... 

A'um. Spenti 

Due tali prodi ad un tuo cenno? C credi 
Te nel tuo seggio ìndi securu?... 

Ap. E s'anco 

Meco tutto sossopra irne dovesse, 

Virginio, Icilio, ricondotti a vita 
Foran perciò? 

Fir. Tremar mi fai.. 

A'um. ...DehI... m'odi. 

Nè Ila che priego?... ' 

Àp. Con DD sol suo detto. 

Ella entrambi li salva. 

Fir. ...Appio,... sospendi 

Per oggi il colpo;... io ti scongiuro. — Intanto 
lo deporrò di nozze ogni pensiero... 

Icilio viva, e mio non sia ; dal core 
lo tenterò la imagin sua strapparmi... 

Mia speme, in lui posta tanti anni, or tutta 
Da lui torrò: forse., frallanto... il tempo... 

Che posso io più? Deh! viva Icilio: io cado 
A’ piedi tuoi. — Ma,oimè!che fo?... che dico? — 
Te sempre odiar vieppiù faraimni il lampo, 

E vieppiù Icilio amare. — Io nulla temo: 

Romani siamo: ed il mio amante, e il padre, 
Vita serbar mai non vorrian, che prezzo 
Di lor viltade fora : a perder nulla, 
l.or trafitti, mi resta. In tempo un ferro 
Non mi darai tu, madre? 

A'um. 0 figlia... vieni... 

Numi v’ ha in ciel dell' innocenza oppressa 
Vindici; in lor speriam: vieni... 

Fir. AI mio fianco 

Deh! sii sostegno;... il mio piede vacilla... 

SCENA V. 

Arno. 

Mi si resiste ancora? — Oslacol nuovo 
M‘ è nuovo spron : plebea beltà, che il petto 
Mi Bvrìa per sè di passeggierà fiamma 
Acceso appena, or che di sdegno freme 
Roma per lei, prufondamcule or stammì 
Fitta, immota, nel core; or quanto il regno 
M* è necessaria, e più. — Ma, l' ora sesta 
Lungi non è. Vediam se in punto è il tutto, 

Per insegnare alla malnata plebe. 

Che in lei non più, ma tutta in me sta Roma. 


ATTO QUINTO. 


SCE.NA I. 

ViaciMo, Iciuo con Seguaci. 

Fir.* Giunge l'ora fatale. Icilio, vedi 

Per ogni via sboccare armi nel foro? 

E in cerchio... 

Idi. Io veggo a me daltomo schiere. 
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Benché minor^ d' altro coras^crio.-.. forse. 

In lor (i affidi? 

Icii. — In me mi affido. 

Vir “ E dei, 

Onanto in le stesso, in me posare, lo giungo 
limanti tempo alquanto: era ben rertu 
Di trovarvili già. Ma. in pochi detti. 

Ch'io a te ragion cluegga di te, concedi.— 

Ove |>er noi cadano infranti Ì ceppi 
Dcceimii'ali, di', qual debbo io poscia 
ISomarli? qual, quanto rimani in Roma? 

IcU. Romano, cittadin, libero; pari 

D'ogni roR\pn; minor, sol delle leggi; 

Maggior, de' rei soltiiirto. — A me romano, 

Roman tu pure, orrìdo dubbio or muovi; 

Ma, non mi olTende: in tc il sospetto vile 
Nascer, no, mai non può, s'A|)pio noi desta. 

Vir.* Ahi tempi infami! anco il possente adopra 
Col suo minor la fraude. lo noi credea:... 

Ma si ben colorala Appio i suoi detti... 

Che vai? S'aiK-o il credessi, un sol tuo sguardo 
Più verìlà magnanima rinserro. 

Che il giurar d' Appio. Ahi scellernio! io giuro... 
PossibiI tanto è ch'io li manchi mai, 

Quanto, che a le manchi il tuo brando, o licore. 
Icii. Ed io le credo: e in le .soltanto io credo. 

Non in costoro, no: benché purdiaiixi 
Feroci a me giurasser fede, c a Ruma. 

Tur me U può timor, cniunnia, ed oro; 

Tiifte armi d'Appio; sconosciute al prode. 

Ma efficaci pur troppo. Or, sia che puote, 

S' Appio pcTSevra iu suo proposto iniquo. 

Appio morrà. Circi teme, assai lo mostra 
L'aver tentato d' ingannarti: ei fida 
Nella viltà deU'atlerrìtn plebe; 

Quest' anco è vero. Appio svenato, novi 
Restan tiranin, men valenti assai, 

Mn dispersi; o in coi man, di Roma il nerbo, 
Stan gli eserciti eutrambi. Or libertade, 

Cui forse bramali pochi, e sol tu merli, 

Pur troppo è dubbia: or la vendetta sola 
Certa mi par. Tutto il periglio iu veggio; 

Perciò io aitronlo. 

Vir.® Oh grande! Iu te vedrassi 

Oggi morire, o in (e rinascer Roma. 

Cedi sol oggi a mia vecchiezza verde ' 

L'alto onor del dar segno: il quando, il come 
S* abbia il ferro a vibrar, mia cura sia. 

Tue man sul brando, e sul mio ciglio il ciglio 
Terrai : frattanto osserverem l' aspetto 
Del popolar consesso : al ferir certo, 

Forse è meslier da pria finger dolcezza : 

Norma da me, prego, al tuo oprar, deh! prendi. 
IcU. Or sei Romano, o padre. Accenna dunque; 

Ratto al ferir me più che lampo avrai. 

Vir.® Vanne; alle inermi donne esser dei scorta: 

Fa che tra 'I volgo mescansi i tuoi prodi : 

Meglio è eh' Appio al venir me sol ritrovi. 

Miste parole io gli vo' dare ; intanto 
N' andrò adocchiando il più opportuno posto, 
Donde l' empio si assalga, lo qui C attendo : 

Nel ritornar, deh ! non mostrarti audace 


Snverchiumeute : il tuo furor raffrena 
Per poco; ei tosto scoppierà qui tutto. 

SCENA II. 

' ViauiMu. 

Oli figlia!... Oh Roma! — Ornai nnll'ahro iu lemo. 
Che del holleule Icilio il valor troppo. 

SCENA III. 

Arno, ViBci.Mo. 

Ap. Di'; risolvesti al fine? 

Vir.® È giù gran tempo. 

Ap. Qual padre il de'? 

Vir.® Qtml ritmai! padre ii debile. * 

Ap. Rullo ogni nodo hai con Icilio dunque? 

Vir.® Slringonmi a lui tre forti nodi. 

Ap. E sono? 

Vir.® Sangue, amistà, vìftìi. 

Ap. Perfido ! il sangue * ' 

Scorrerà dunque ad eternarli. 

Vir.® Io presto . 

Sun col sangue a eternarli. — Invali, m' è nulo, 
Ti si resiste : io, Iu sentenza udita, 

Pria che veder tonni In figlia, a nnirle 
Ir m' apparecchio; altro non posso: i Numi, 
lìti di farai) prH mie vendette, s|H'ro. 

Ap. Vedi tu d'Apjìlo i Numi? ecco le armate 

Squadre, ond'io mi fo cerchio. Il so che d'armi, 
Mezzo tra aperte e ascose, oggi voi pure 
Vi afforzale: m» stan le leggi meco; 

Sta con voi la licenza : il perder anco, 

A me fia gloria; a voi fin il vincer, onta.— 

3Ui, vincerete voi: giù in folla riede 
Fiero il pupol nel foro: in Ini ti affida ; 

Ognor che il tuoi, egli è il signor pur seujire. 

, Ecco Virginia addolorata ; segue, 

lacera il manto e il crine, alto gridante. 

La nvdre. Odi rimbombo? Oh di quali urli 
Freme l'aerel chi sa. qiiant'urmi. e quante 
Trae dietro sé nel foro Icilio forte! 

SCENA IV, 

Nljìitoru, ViKct.NU, Amo, Viaci.mu, Marco, 
Popolo, Littori. 

A'nr/i.Ob tradimento! 

Pop. Oh infausto giorno! 

l'»r. 0 padre, 

Tu vivi nlmen; tu vivi. Ah! tu non sai... 

Icilio... oimè!... 

Vir.® Dite; che fia? Noi veggo. 

iVum. Icilio muore. 

Vir.® Oh rielt che ascolto? 

Ap. Audace 

Chi fu cotanto ne! difender Ruma, 

Che il reo punì, senza aspettar che il «Ianni 
Giusto rigor di legge? 

A'um. Iniquo! ardisci 

Dissimular cosi? Con noi nel foro 
Venia securo in suo valor, quamFecco 

n 
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A Un* da fronte in alto mioacrioai 
Venir suoi Rdi stessi ; Aronte^ Fausto. 

Cesonio, ed altrì. in armi ; Aronte grida : 

Un iradilor sei dunque? y»» Orrìbilmente 
Tutti d'ira avvampar, fremendo, i brandi 
Tutti snudare, e addosso a lui scagliarsi. 

Quindi è un sol punto. Icilio, a ferir presto 
Pria ch'a parlar, rapido a rerchio ruota 
Già il fero acciaro in sua difesa: Aronte 
Cade prìaier; cadon quant'altrì han core 
D'a>TeDtarsegli. — Allor grìdan da lunga 
I più codardi all* attonita plebe: 

^ Romani, Icilio è traditor: vuol farsi 
** In Roma re Suona quel nome appena, 

Che da tergo e da Ranco ognun lo assale, 

« Ed imminente è il morir suo. 

Vir.* Qual morte 

Per uom s'i prodei 

A'nm. Ma d* altrui non vale 

Brando a ferirlo; in sé volge egli il suo: 

^ E in morir, grida : “ lo, no, regnar non voglio ; 
* ** Ser>ir, non vo*. Ubera morte impara, 

^ Sposa, da me... ,, 

IVr. * Ben io ti lidia: me lassa!... 

Amato sposo;... e scguirotti... Io vidi 
Ben tre tiate entro al tuo petto il brando 
Fisso t rìfisso di tua mano;... io stesi 
La non tremante mia destra al tuo ferro... 

Ma... invan... 

Aum. La folla, e il suo ondeggiar, rilralle 

Ci ha dairorribil Wsla, e qui sospinte. 

Vir.* Cade Icilio, o Romani... Appio già regna... 

Ap. Romani, Icilio al suo morir sol ebbe 

I suoi seguaci, c la sua man, ministri. 

Conscio di sè. la obbrobriosa %iia 
Volle in morte emendar: morìa Romano; 

Ha tal non visse. ^ II tradilor non volli 
Punire io mai ; caro a voi troppo egli era. 

II tempo al fin tutto rischiara, e tolta 
Ha dai vostri occhi la funesta benda. 

S'io lo dannava a morte, udiavi a proCa 
Di tiranno tacciarmi; e si pur degno 
Par> e ei di morte a* suoi seguaci istessi. 

Vir.* Nuli* uom tu inganni, no; cessa: ognun vede 
L* autor di così orribile vendetta. 

Ucciso Icilio, hai la tua causa iniqua 

Vinta ornai, più che a metzo. Appio, prosiegui; 

Fanne udir la sentenza. Ma, che chieggo? 

Chi non la legge in queste armate schiere?... 

E nel silenzio di Roma tremante? 

Ap. —PerQdi, e che? dopo che invan tentaste 
Bibellion, se i traditori vostri 
Tradito v'han, me n’incolpale? Infidi 
A infido fur; qual maraviglia? — A voi. 

Romani veri, or parlo. Armate schiere 
Voi qui vedete intorno intorno sparse, 

Ma per Tulil di Roma. Al vostro eccelso 
Voler concorde havvi chi opporsi ardisca? 

AI certo, io no: ma, centra pochi, e iniqui, 
Assicurar la maestà di Roma 
Riposta in me da voi, ben io mi attento 
D’imprender ciò. — Mu, ì traditor son forse 


Npenli in Icilio tutti? — Olà, littori. 

Fra vostre scurì alia Virginio acchiuso. 

Fin che il giudii-io segua. Egli a mal'opra 
Qui >ien: ragioni, ov'ei pur n'abbia, esponga; 
Ma il tentar forra, a lui si vieii. 

A't/m. Ahi lassa! 

Vir. Me misera! Anco il padre?... 

Kir,® È ver, son io’ 

Un traditor; son di Virginia il padre: 

Un traditor fu Icilio; erane sposo: 

Tradilor è, chi Gglia e sposa niega 
Prostituire a lui. Convinti appieno 
Non siete ancor di sua libidin cruda? — 

Romani, deh! benché innocente io sia. 

Me cou Icilio, e con miti' altri, a morte 
Trar lasciate : ma sola oggi si salvi 
L'onorata donzella; a lei sovrasta 
Peggio che morte assai. Per me non prego; 

Io tremo sol per lei; per lei sol piango. 

Ntim.E al nostro pianto tutti non piangete? 

Che vi s’aspetti, o padri, oggi da noi 
Imparatelo... Oh duri!... ognun si tace?...— 
Madri, uditemi dunque: o voi, che sole 
Davvero amale quei che alimentaste 
I Entro alle vostre viscere, creati 
' Del vostro sangue: il procrear qui Ggli 
I Troppo è gran fallo, o madri; ornai se il vostro, 
Se il loro onor vi cale, al nascer loro, 

Vibrale un ferro entro ai lor petti. 

Ap. Udite 

.\mor di madre? udite? Or, chi noi vede. 

Che supposta è la madre, c che ingannato 
Vè il genitore? — A me il chiedeste, e giusto 
Ben era, che Virginio a tanta lite 
Presente fosse: eccolo, eì v’è: ma torre 
Può il suo venir, ch’io appien giustizia renda? — 
Esaminati ho i testimoni, e Marco; 

Concordano. Di Marco è chiaro il dritto: 
lo 'I giuro al popol; io: più che convinta 
La falsa madre è da tai prove; ond'ella 
Cerca or ragion nel popolar tumulto.— 

Dover d'inganno trar misero padre, 

Che tal si crede, duuiini; eppure il deggio. — 
Marco, Virginia è tua; ragion non posso 
Negare a le nella tua schiava. 

A'um. Oh! dove 

Tal giudicio s’intesc? E niun mi ascolta? 

Vir. Madre, tu vedi il genitor, com’egli 

Di scurì è cinto: oprar per me non puote; 

Parlar può appena, e invano. Il ferro dammi ; 

Tu i’hai; tu il promettesti: e me Io sposo 
E tolto già; Tonor vuoi eh' anco io perda? 

Tir.* 0 gregge infame di malnati schiavi, 

Tanto il terror può in voi? l’onore, i ligli. 

Tutto obbliate, per amor di vita? 

Odo. ben odo un mormorar sommesso; 

Ma niun si muove. Oh doppiamente vilil 
Sorte pari alla mia. deh! toccar possa 
A ognun di voi; peggior, se v’ha: spogliati 
D’aver, d’onor, di libertà, di figli, 

Di spose, d'armi, e d'intelletto, torvi 
Possa il tiranno un di fra strazio lungo 
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non ben vostra orrida vita infame, 

Ch*or voi serbate a cosi infame costo. 

Àp. Mormora, è ver, ma di le solo, Roma. 

Tacciasi ornai. — Ultori, a) sif^nor suo 
Date or tosto la schiava; e non vi arresti 
Sediaioso duol di finta madre : 

La non sua figlia a lei dal sen si svelga. 

Kum. Me svenerete prima. 

Vir. Oh madre! 

Pop. Oh giorno! 

Vir.* ...ApVio, sospendi un sol momento, e m'odi: 
Deh! sì, sospendi, e m'odi.— Io la donxelìa 
Come figlia educai: più di me stesso 
Finor l'amai: se pur mentis la moglie, 

Son di tal fraudo ignaro... 

A'tim. Oimè! che ascolto? 

Tanto avvilir tu la consorte tua?... 

Or quel di pria sei tu? 

Vir. Padre, tu cangi 

In questo punto? e non piò tua mi credi? 
Misera me! 

Ktr.* Qual ch'io ti creda, ognora. 

Qual de' sua figlia ottimo padre, io t'amo.— 
Deh ! lascia, Appio, che ancor, sola una volta, 
Pria che per sempre perderla, io la stringa 
Al già paterno seno. Infranto, nullo, 

Ecco, il mio orgoglio cade : in le di Roma 
La maestà, le leggi sdoro, e i Numi.— 

Ma, del paterno aflelto, in me tanti anni 
Stato di vita parte, in un sol giorno 
Ross' io spogliarmi, in un islanie?... 

Ap. Il cielo 


Cessi, ch’io mai rnidel mi mostri a segno, 

Che un sì do>uto affetto a crror li ascriva. 
Tornato in te, parli or qusi dei : quul deggiu, 

Or ti rispondo. A lui la via, littori, 

S'apra. 

Vir.* Deh! \ieni ul sen paterno, o figlia; 

Una volta mi è dolce ancor nomarli 
Di tal nume,... una volta. — Uliimo pegno 
D'amor ricevi— libertade, e morte. 

Vir. Oh... vero... padre !... 

Kum. Oh ciel! figlia... 

Ap. Che fesii?... 

Littori, ah! tosto... 

Vir.* Agli infernali Dei 

Con questo sangue il topo tuo consaiTo. 

Pop. Oh spettacolo atroce! Appio è lirannu... 

Vir.* Romani, ali'iru or vi movete? è tarda: 

Piò non si rendo agli innocenti vita. 

Pop. Appio è tiranno; muojs. 

Ap. Il parricida 

Muoja. e i ribelli. 

Vir.* Alla vendetta tempo. 

Pria di morir, prodi, ne resta. ‘ 

Ap. Tempo * 

A punir te, pria di morir, mi avanza. 

Vir.* Appio è tiranno; muoja. * 

Pop. Appio, Appio muoja.* 


' Vtrgiafo e 11 popolo in atto di assalire I littori e i 
satelliti d' Appio. 

* Appio ed i SQoi in atto di respingere il popolo e Virginio. 

* Cade il aiparìo. 

* B’ode gran tumulto, s strepilo d'armi. 
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CUTENNESTKA. 

KLETTUA. 


EGISTO. 

PUPOLU. 

Soldati. 


Scena^ la Reggia in Argo. 


ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Egisto. 

A che m'iusegui, o soni^uinusa, irata 
Deir inulto mio padre orribii umbra? 
Lasciami.,... vu;... cessa, o Ticslc; vanne, 

Le Slii^ie rive ad abitar ritorna. 

Tulle ho in seti le tue furie: entro mie vene 
Scorre pur troppo il sangue tuo: «l'infamo 
Incesto, il 80, nato al delitto io sono : 

Nè ch'io ti ve^gia, a rimembrarlo è d'uopo 
So che da Troja vincitor superbo 
Hiedc carco di giuria in Argo Atride. 
lo qui rnspello, entro sua reggia: ei torni; 
Sarà il trionfo suo breve, tei giuro. 

Vendetta è guida ai passi miei: vendetta 
Intorno intorno ai cor mi suona; il tempo 
So n'appressa; l'avrai: Tieste, avrai 
Vittime qui piti d'uiia; a gorghi il sangue 
D'Atrèo berpi. 5 Ia, pria che il ferro, l'arte 
Oprar cunviemmi: a re possente incontro, 

Solo ed inerme sto: poss'io, se in petto 
L'odio e il furor non premo, averne palma? 

SCENA IL 
Egisto, Cute.vnestba. 

Qit. Egisto, ognora a pensier foschi in preda 
Ti trovo, e solo? Tue pungenti cure 
A me tu celi, a me ?... degg' io vederli 
Sfuggendo andar chi sol per tc res|ura? 

Egis. Straniero io sono in questa reggia troppo. 

Tu mi v' affidi, è vero; e il piè mai posto 
lo non v*B\rei, se tu regina in seggio 
(.lui non ti slavi: il sai, per te et venni; 

E rimango per te. .Ma il giorno, ahi lasso! 

Già già si appressa il giorno doloroso. 

In cui partir tu inen farai,... tu stessa. 

Clit. lo? che dicesti? o il credi? oh, no! — Ma poco, 
Nulla vale il giurar; per le vedrai, 


S' altro pensier, che di te solo, io serri 
Nell’ infiammalo petto. 

Egis. E ancor che il solo 

Tuo pensiero foss'lu, se a me pur cale 
Punto il tuo ouor, perder me stesso io debbo, 

K perder vo', pria che turbar tua pace ; 

Pria che oscurar tua fama, o torli in parte 
I/amor d' Atride. Irne ramingo, errante, 
Avvilito ed oscuro, egli è il destino 
Di me prole infelice di Tieste. 

Tenuto io son d' infame padre tìglio 

Più infame ancor, benché inn<icente: manca 

Dovisia, e regno, ed arroganti modi, 

A cancellare in me del nascer mio 

I l.a macchia, c l'onta del paterno nome. 

I Non d'Alriiie così: ritorna ci fero 

Distruggilor di Troja: e Ha ch'ei soffra 
In .Argo mai l'abbomiiiato figlio 
Deirimplacabil suo mortai nemico? 

CUi. E, s'ei pur torna, agli odj antichi or Pine 
Posto avranno i suoi nuovi alti trofei: 

Re vincitor non serba odio a nemico 
Di cui nou teme. 

Egis. ...È ver, che a niun tremendo 

Son io, per me; ch'esule, solo, inerme, 

.Misero, odiarmi Agamennón non degna; 

Ma dispregiar mi puote: a oltraggio (ale 
Vuoi ch'io rimanga? a me il coQSÌgli,e m'ami? 

OH. Tu m'ami, e il rio pensier pur volger puoi 
D' abbandonarmi? 

Egis. Il lusingarli è vano, 

Regina, ornai. Necessità mi sfona 
Al funesto pensiero. Il signor tuo, 

Ove obliar volesse pur le offese 

Del padre mio, sperar puoi tu ch'ei voglia 

Dissimular, od ignorar I* oltraggio 

Che all' amor suo si fa? Sfuggir tua vista 

lo dovria, se qui stessi; e d'ogni morte 

Vita trarrei peggiore. Al tuo cospetto 

S'io venissi talvolta, un solo sguardo, 

Solo un sospiro anco poiria tradirmi: 

E allor, che fora? È ver, pur troppo! un solo 
Lieve sospetto in cor del re superbo 
Rei ne fa d'ogni fallo. A me non penso, 
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Nulln temo per me; d'aniur verace 
Duri! hen«\ i|uesUi terribil prova 
De^eio, e salvarti con Tonor la vita. 

Clit. Forse, chi sa? pii» che noi cre«li, or lungi 
Tal periglio é ila noi: già riimovate 
Più lune son. da che di Troja a terra 
Cadder le mura; ognor so^^asla Atride, 

E niui non giunge. Il sai che fama suona, 

Da feri venti andar divisa e spersa 
Ln greca armala. Ah! giunto è forse il giorno, 
Che al lìii vendetta, ancor che tarda, intera 
Della svenata liglin mia darnntmi. 

Egis. E se pur fosse il di; vedova illustre 
Del re dei re, tu degneresti il guardo 
Volgere a me, di un ahborrito sangue 
lUinpollo oscuro? a me, di ria fortuna 
Misero gioco? a me. di gloria privo. 

D'oro, d'amii, di sudditi, di amici?... 

Clit. R di delitti: aggiungi. ~ la man lo scettro 
^on bai di Atride tu; ma in num lo stile 
Mon hai <lel sangue della propria figlia 
Tinto e grondante ancora, il ciel ne attesto; 
Nullo in mio cor regnava, altri che Atride, 

Pria ch'ei dal seno In figlia strapparmi 
Osasse, e all'empio idior vittimo trarla. 

Del dì funesto, deirnrribii punto 
La mortai rimembrnnr.a, «gnor di duolo 
M'empie, e di rabbia atroce. Ai voni sogni 
Di un nngnre fiillace, alla più vera 
Anibizìon d'un miimano padre. 

Vidi immolare il sangue mìo, sottrailo 
Di furto a me. sullo mentita speme 
Di faii.ste nozze. Ali! da quel giorno in poi, 
Fremer di orrur mi sunto al solo nome 
D'im colui padre. — Io più noi vidi: e s'oggi 
Al fin fortuna Io tradisse... 

Egis. Il tergo 

Mai non lin die rivolga a lui fortuna. 

Per quanto stanca ei T abbia. Essa del \anlo 
Air onde il mena condollier de* Greci; 

Più che virtù, fortuna, ivi d'.Xchille 
Vincer gli fa la non piucubii ira. 

E d'EUorre il valore; essa di spoglie 
Kiromlurrallu altero e pingue in .\rgo. 

Gran tempo, no, non passerà, die avrai 
Agamennone n lianro: ogni tuo sdegno 
Spegner saprà ben ei: pegni v'avanza 
Del vostro prisco amore, Elettra, Oreste; 

Pegni a pace novella: al raggiar suo 
Dilegiierassi, come ai sole nebbia. 

Il busso amor che per me in petto or nutrì. 

Clit. ...Mi è cani Elettra, c necessario Oreste,... 

Ma. deir amala llìgcnin spirante 
Mi suona in cor lo flebii voce ancora: 

L'odo intorno gridare in mesti accenti: 

Ami tu, madre, l'nrcisor mio crudo? 

Non l'amo io, no. — Ben altro padre, P'gisfo. 
Stalo saresti ai figli miei. 

Egis. Potessi. 

Deh. pure un dì nelle mie man tenerli! 

Ma, tanto mai non spero. — Altro non veggio 
Nell' avvenir per me, che alTanui ed onta. 


Precipizi ^ rovina. Ej>pur qui aspetto 
Il mio deslin, qtiul di' egli sia; se il vuoi. 

Io rimarrò, finché il periglio è mio: 

Se luo divien, cader vittima sola 
Ben io soprò di un infelice amore. 

Clit. IndivisibiI fare il destin nostro 

Saprò ben io primieru. Il luo modesto 
Franco parlar vieppiù nriiillnmnia: degno 
Più ognor ti scorgo di tull'altra sorte.— 

Ma Elettra vien; lasciami seco; io Famu; 
Piegarla appieno a tuo favor vorrei. 

SCENA III. 

P^LKTTRA, CuTKNXKSTav. 

Elei. Madre, e fio ver die il rio nostro destino 
A tremar sempre comlariiiate ci abbia: 

E a sospirar, tu il tuo consorte, invano. 

10 'I genitore? A noi die giova ornai 
L'udir da sue radici Troja svelta, 

.Se iiisorgon nuovi ognor perigli a torre 
Che il trionfante AgmiiennOit qui rieda? 
i-'lU. Si accerta diim|tie il grillo, che dispersi 
Vuole, e naufraghi, i legai degli Achei? 

Elei. Fama ne corre assai iliver.ia in Argo: 

V* ha dò fui dentro ni Bosforo sospinte 
Da lorhidi niistri impetuosi narra 
i.e navi nostre: altri aver viste giura 
Su queste spiagge biancheggiar lor vele; 

E pur troppo anco v'Iiu chi alTerma infranta 
La regai prora ad uno scoglio, e tutti 
Sommersi quanti erun sovr'essa. iusietue 
Co) re. Misere noi!... Madre, a chi fede 
Prestare ornai? come di diihbio trarci? 

Come cessar dal rio limore? 

C/i7. I feri 

Venti, che ul .suo partir non si plucam 
Se non col sangue, or ud ritorno forse 
Vorrai! col sangue anco placarsi. — Oh ligli! 
L>uanto or mi giova in securlà tenervi 
Al fianco mio ! per v oi tremare almeno. 

Come già sua due lustri, oggi non deggio. 

Elei. (!lie sento? e ancor quel sagrillcio impresso 
Ne) cor li sta? terribile, funesto. 

Mi< necessario egli era. Oggi, se il cielo 
Chiedesse pur d'uria tua figlia il sangue: 
fuggii piena di gioja, alfaru io corro; 
lo; per salvare a te il consorte, ai Greci 

11 duce, ud Argo il suo regai splendore. 

Clit. Su che il padr^ Cè caro: amassi tanto 

Lh madre tu! 

Elei. Vamo del par; ma in duro 

Periglio è il padre:... e nelfndir sue crude 
Vicende, oimèi non ch'io pianger li vegga. 

Nè cangiar pur veggo il tuo aspetto? 0 madre. 
Lo amassi tu qunnt'io!... 

Clit. Troppo il conosco. 

Elei. Clic dici? oh dell così non favellavi 

Di lui, più lune addietro. Ancor trascorso. 

Da che feiin vela i Greci, intero un lustro 
Non era. e sospirar di rivederlo 
Ogni dì pur t' udiva io stessa. A noi 
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Narrando andavi le sue imprese; in esso 
TiiUa vivevi, e ci educavi in esso; 

Di lui parlando, io ti vedea la guancia 
Iligar di amare lagrime veraci... 

Più noi vedesti poscia; egli è qual s'era; 
Diversa tu fatta ti sei, pur troppo: 

Ah si, novella havvi ragion, che il plnge 
Agli occhi tuoi da quel di pria diverso. 

C/iV, Nuova ragion? che parli?... Inacerbito 

('oDtr'esso il cor sempr'ebbi... Ah! tu non sai... 
(.'he dico?... 0 flgliu, i più nascosi arcani 
Di questo cor, s'io ti svelassi... 

Elei. Oh madre I 

Così non li sapessi! 

CUt Oimè! che ascolto? 

.\>TÌa fors'ella penetrato?... 

Elei. Avessi 

Penetrato il tuo cor io sola almeno! 

Ma noi sai tu, che di chi regna ai moti 
Yeglian maligni, intensi, invidi, quanti 
(ili stan più in atto riverenti intorno? 

Ornai tu sola il mormorar del volgo 
Non odi; e credi che ad ogni uom nascoso 
Sia ciò che mal na.«tcondi, e che a te sola 
Dir non si ardisce. — Amor l'acceca. 

Clif. Amore? 

>li.«er« me! chi mi tradia?... 

Etef. Tu stessa. 

(ìrao tempo è già. Dal labro tuo non deggiu 
Di colai fìamma udire : il favellarne 
Ti costerìa pur troppo. 0 amata madre. 

Che fai? Non credo io, no, che ardente fiamma 
II cor li avvampi ; involontario nfTelto 
Misto a pietà, che giovine£7.a inspira 
(ìuando infelice «IP è; son questi gli ami, 

A cui, senza avvedertene, sei presa. 

Di te finor chiesto non hai severa 
Ragione a le; di sua virtù non cadde 
Sospetto in cor conscio a se stesso; e forse 
Loco non ha: forse oflendesli appena. 

Non il tuo onor, ma del tuo onor la fama: 

¥4 in tempo sei, ch'ogni tuo lieve cenno 
Sublime ammenda esser ne può. Per l'ombra 
Sacra, a te cara, della uccisa figlia; 

Per queir amor che a me portasti, ond'io 
Oggi indegna non son; che più? ten prìego 
Per la vita d'Oreste: 0 madre, arretra. 

Arretra il piè dal precipizio orrendo. 

Lnnge da noi codesto Egtslo vada: 

Fa che di le si Uccia; in no con noi 
Piangi d'Atrìde 1 casi: ai templi vieni 
Il suo rìlomo ad implorar dai Numi. 

CUi. Lungi Egislo? 

Elei. Noi vnoì?... Ma il signor tuo, 

Mio genilor, tradito esser non merU ; 

Nè il soITrìrà. 

CHt. Ma; s'ci... più non vivesse?... 

Elei. Inorridir, raccapricciar mi fai. 

C/it. Che diro?... Ahi lassa?.. .Oimè! che bramo?.. .Elettra, 
Piangi r error di traviata madre, 

Piangi, chè intero egli è. La lunga assenta 
D'un marito crude).... d'Rgislo i pregj,... 


Il mio fatai destino... 

Eltl, Oh ciel! che parli? 

D' Bgisto ì pregj ? Ah ! tn non sai qual sia 
D'Egisto il core: ei di tal sangue nasce, 

Che in lui virtnde esser non può mai vera. 

Esule, vii, d’orrido incesto figlio; 

In tuo pensier Ul succeasor disegni 
Ai re dei re? 

Clii. Ma, e chi son io? Di Leda 

Non son io figlia, e d' Elena sorella ? 

Un sangue stesso entro mie vene scorre. 

Voler d’ irati Numi, ignota forza 
Mal mio grado mi Iragge... 

Eiet. Elena chiami 

Ancor sorella? Or, se tu il vuoi, somiglia 
Elena dunque; ma di lei più rea 
Non farti almeno. Ella tradia il marito, 

Ma un figlio non avea: fuggì; ma il trono 
Non tolse al proprio sangue. E tu, porresti, 

Non pur te stessa, ma lo scettro, i figli, 

Nelle man d'un Egisto? 

CUI. Ove d' Atrìde 

Priva il destiu pur mi volesse, 0 figlia. 

Non creder già che Oreste mio del seggio 
Privar potessi. Egisto, a me consorte, 

Re non saria perciò; saria d'Oreste 
Un nuovo padre, un difensore... 

Eiet. Ei fora 

Un rio tiranno; dell'inerme Oreste 
Nemico; e forse (ahi, che in pensarlo agghiaccio!) 
L'uccisor ne sarebbe. 0 madre, il figlio 
Affideresti a chi ne ambisce il trono? 

Affideresti di Tieale al figlio 

Il nepote d'Atréo?... Ma, invano io varco 

Teco il confin de! filial rispetto. 

Giovi a entrambe sperar che vive Alride; 

Il cor mel dice. Ogni men alta fiamma 
Pia spenta in te, solo in vederlo: ed io, 

Qua) figlia il dee pietosa, in petto sempre 
Premer ti giuro l'importante arcano. 

CIU. Ahi me infelice! Or ne' tuoi detti il vero 
Ben mi traluce: ma sì breve un lampo 
Di ragion splende agli òc-chi miei, ch'io tremo. 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

CUTEKNESTRA, EciSTO. 

Bgii, lo tei dicea pur dianzi: or vedi tempo 

Non più di speme; or di tremare è il tempo. 
Fortuna, ì Numi, ed i placati venti 
Guidano in porto a piene vele Atride. 
lo, che sgombrar potei d'Argo poc'anzi. 
Senza tuo rìschio almen, senza che macchia 
La tua fama ne avesae, or dal cospetto 
Fuggir dovrò del re; lasciarli in preda 
A sua regai dispotica possanza : 

E andarne, io non so dove, da le lungi; 
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E di dolor morire. — A che ridoUo 
M'abbia il soverchio tuo sperare, or mira. 

CtH. Heo di qual colpa sei? Perchè fuggirti? 

Tremar, perchè ? Hea ben soii io : ma in core 
Soltanto il sdii; uè sa il mio core Airìde. 

Egu. Verace amor, come si asconde? Il nostro 
Già pur troppo è palese. Or come speri, 

Cir abbia a ignorarlo il re? 

C/iV. Chi Ila che ardisca 

Svelarlo al re, pria di super se avranne 
I)’ infume a\>iso o guiderdone, o pena? 

Tu di corte i maneggi enipj non sai. 

Soglionsi appor falsi delitti spesso; 

Ma non sempre ì veraci a re si 8>ehi, 

Qualor n’è olTeso il suo superbo orgoglio.— 
lo da) timor scevra non son; ma in bando 
Posta del lutto dui mio cor la speme 
Non è perciò. Ti chieggo sol per ora. 

Non me) negare, Egislo, un d) li chieggio 
Di tempo, un di. Fluor credeu il periglio 
Lontano, e dubbio; indi al rimedio scarsa 
Mi trovo. Lascia che opportuno io tragga 
nell'evento il consiglio. I moli, il volto 
Esplorerò del re. Tu forse in Argo 
Starti potresti ignoto... 

Egit, In Argo, ignoto, 

10 di Tiesle llglìo? 

CEt. Un giorno almeno. 

Sperare il voglio; ed a me basta un giorno, 
Perch'io scelga un parlilo. Abbili intanto 
Intera la mia fè: sappi che pria 
Ferma son di seguir d'EIcna i passi. 

Che abbandonarti mai... 

Egi$. Seppi rh' io voglio 

Perir pria mille volte, che il tuo nome 
Contaminar io mai. Del mio non parlo. 

Cbè inginsto fato a eterna infamia il danna. 
Deh, potcss'io saper ch'altro che vita 
Non perderei se in Argo io rimanessi t 
Ma, di Tiesle io Oglio, insulti e scherni 
D'Alride in corte aspetto. E che sarebbe, 

Se di te poscia ei mi sapesse anianle? 

È ver, ne avrei la desiata morte; 
guanto infame, chi *1 sa? Sanati for» 

Infra strazj vedermi; e in un dovresti 
Da quell* orgoglio insultatore udirli 
Acerbamente rampognar; quand’egli 
Più non facesse. — A paventar m'insegna 

11 solo amor; tremo per te. Tu dei 
Obliarmi, n'hai tempo; oscuro io nac4]ui. 
Lascia che oscuro io pera : al mio destino. 
Qual ch'ei sia, m'abbandona: eterno esiglio 
Mi prescrivo da le. L'antico affetto 

Rendi al consorte tao : di (e più degno 
Se amor noi vuol, fortuna, i Numi il vouno. 
Ciit. Numi, ragion, fortuna, invano tulli 

.Air amor mio contrastano. 0 a’ miei freghi 
Tu questo di concedi, o ch'io co' delti 
Ogni pietosa Ina cura deludo. 

Incontro a morte, anco ad infamia incontro. 

Io volontaria corro : al fero Atride 
Corro a svelar la impura Damma io stessa, 


Ed a perdermi leco. Invan divisa 
Dalla tua sorte speri la mia sorte: 

Se fuggi, io fuggo; se perisci, io pero. 

Kgis. Oh sfortunato Egislo! 

CUt. Or via, rispondi. 

Puoi tu negare ad amor tanto, nn giorno? 

Egis. Chieder roel puoi? Che far degg'io? 

CUt. Giurarmi. 

Di non lasciar d'Argo le mura, innanzi 
Che il sol tramonti. 

Egis. A ciò mi sforzi ?— Io '1 giuro. 

SCENA II. 

Elettsa, Cute:skrstiia, Egisto. 

Elei. Ecco sereno il di; caduto ai venti 

L' orgoglio, e qtieto il rio mugghiar dell' onda. 
Nostra speme è certezza: in gioja è volto 
Ogni timore. Il sospirato porto 
Per afferrar già stan le argive prore; 

E torreggiar le antenne (or da lungi 
Si veggon. <letise qua.ii niobi! selva. 

0 madre, è salvo il tuo consorte; il mio 
Genilor vive. Odo ch'ei primo a terra 
Sulla spiaggia balzò; che ratto ei muove 
Ver Argo, e già quasi alle porle è giunti). 

0 madre, e ancor qui stai? 

CUt. Rimembra, Egislo, 

11 giuraiiieulu. 

Elei. Egislo esce fors'anco 

Ad incontrare il re dei re con noi? 

CUt. Punger d'amari delti un infelice. 

Ella è pur lieve gloria, o figlia... 

Egis. Il nome 

D' Egislo spiace a Elettra troppo: ancora 
D' Egisto il cor noto non l’è. 

Elet. Più noto. 

Che tu noi pensi: all'accecata madre 
Così tu il fossi f 

CUt. Il fero odio degli avi 

Te cieca fa: di' ei di Tiesle è figlio. 

Nuli' altro sai di lui. Deh! perchè sdegni 
Udir quaiil'egli è pio, discreto, umile. 

Degno di sorte e di nata) men reo? 

Conscio del nascer suo, d'Argo partirsi 
Volea pur ora; e alla superba vista 
Del trionfante Agamennón sottrarsi. 

Eiet. Or, che noi fece? a che rimane? 

Egis. Io resto 

Per poco ancora; acquetati: l'aspetto 
D'uom che non Codia, e che tu Unto abborri. 
Al nuovo dì tolto ti fia dagli occhi 
Per sempre. Elettra, io Io giurai poc'anzi 
Alla regina; e l'alterrò. 

CUt. Qual duro 

Cor tu rinserri! Or vedi; al crudo fiele. 

Onde aspergi tuoi delti, ei nulla oppone, 

Che umiltà, pazienza... 

Elet. lo di costui 

1 rari pregi ad indagar non venni. 

A farti accorta del venir del padre. 

Il mio dover mi trasse; a dirti a un tempo, 
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Clic d'ofiftii «rado e d og-ni etadr, a gara, 

Con lidi {i!aui*i feste^gianti in fullu 
I^si'on gli Argi\i ad iiu'oiitrarlo. Io pure 
Del sospiralo padre infra le braeeia 
Giù mi starei: ma di ima madre i passi 
Tiiò prevenir la figlia? i dolci anipiessi, 

A consorte duuili. usurpar prima? 
timui che lardi? andiamo, lii noi delitto 
Ogni indugiar si fa. 

fVi7. Ti è nolo appieno 

Del mio cor egro il doloroso alato: 

SI pur godi iu iraliggermi il core., 

Con repliciiti colpi. 

ICIcf. Il sanuo i >uiui. 

Madre, s'io l'amo*, e se di le pietade 
Albergo in seno : umor, pietà mi strìnge 
A quanto iu fo: vuoi che iTEgisto al Hmuo 
Ti trovi il re? Ciò die celar tu speri. 

Col più lardar, palesi: andiamo. 

iùjis. Donna, 

Ten prego, io pur: deh! va: non ostinarli 
Iti tuo danno. 

CUI. Tremar non potrei Imito, 

Se 0 certa morte andassi. Oh fera vista! 

Urrihil punto! Ah! donde mai ritrarre 
Tal coraggio poss'io, che n Ini davante 
.Non mi uidiuiidoni? Ei rn'è signor: tradito 
IleiiclTiu sol rahbin in mio peiisier. vederlo 
Pur con Toccliio <ii prima, io no, noi posso. 
Fingere amor, non so, nè voglio... Oh giorno 
Per me Iremcmlo! 

Elei. Oli per noi fauslo giorno! 

Non lungo io suri dal rncrpiislar la madre. 
Itiinorso senti? ornai più rea non .sei. 

Eijis. Ben fosti mai? Tu il tuo consorte estinto 
Credesti; e, di te donna, a me di sposa 
Dar disegnavi mano. Cii tal pensiero 
Chi può H delitto opporli? Ei, se noi dici, 

Noi sa. Tu non sei rea; riè a lui davanti I 

Tremar dei tu. Vedrai ch’ei più non serba 
liimorso in sen della tua uccisa figlia. 

Di seciirlà prendi da lui l'esemplo. 

Elei. O niorlifera lingua, osi tu il nome 

Contaminar d'Atride? Andiam. deh! madre; 
(.tiiesii gli estremi lian consigli inìqui 
Che udrai da lui; vieni. 

(7i7. (ìiiirasli. Egisto; 

Rimembrali: giurasti. 

Eifis. Un dì rimane. 

Clit. Oh rielu! un dì?... 

Elei. Troppo ad un empio è un giorno. 

SCENA III. 

Rgisto. 

Odiami, Elettra, oiliami pur; li «bborre 
Ren altrimenti Egisto; e il mio profondo 
Odio, il vedrai, non è dì accenti all'aura 
Vaui; il Ireniemlo odio d'Egisto. è morte.— 
Abbominevoi stirpe, al fin caduta 
Sei fra mie man pur liiltu. Oh quni rammarcu 
M era al cor, che delFonde irate preda 


Fosse Atride rimasol oh, di vendetta 
Qual parte e quanta mi furavau Fonde! 

Vero è, col sangue loro avriun suoi figU 
L’esecrondo d'Atréo feral convito 
Espialo, col sangue: avrei tua sete 
Cosi, Tieste, io disbramnta alquanto: 

Se tutto no, così compiuto in parte 
Il sanguinoso orribil giurunietito... 

Ma, che dico? Il rivivere del padre. 

Scampa i figli (In morte? — Ecco il corteggio 
Del trionfante re. Su vìa, si ceda 
A stolta gioju pupulure il loco. 

Breve, o gioja, sarai. — Slranier qui sono 
Ad ogni festa che non sia di sangue. 

SCENA IV. 

Popolo, A(>juiR.v:voNr., Elkttra. Cur£.SNEsm, Soldati. 

Aga, Riveggo al fin le sospirale mura 

D'Argo mia: quel ch'io premo, è il suolo amalo, 
Che nascendo calcai: qiiuuti al mio fianco 
Veggo, umici mi sun: figlia, consorte, 

Popol mio fido, e voi Penali Dei, 

Cui finalmeule ad adorar pur turno. 

Che più brmnnr, che più sperare ornai 
Mi re.stu, o lire? Oh come Itmghi e gravi 
Son due lustri vissuti in strania terra 
Lungi do ((uunlo s'onm! Oh quanto è dolce 
Kipatriar dopo gli afTumii tanti 
Di sanguinosa guerra! Oh vero porto 
Di tutta pace, esser trn'suoil — Mu, il solo 
Son io, che goda qui? Consorte, liglia, 

Voi taciturne state, a terra incerto 
Fissando il guardo irrequieta? Oh cielo! 

Pari alla gìnja mia mm è la vostra, 

Ne) ritornar fra le mie braccia? 

Elei. Oh padre?... 

Chi. Signor... vicenda in noi rapida troppo 

Oggi provammo... Or da speranza a doglia 
Sospinte, or dai dolore risospinte 

ìuaspelfato gaudio... Il cor mal regge 
.\ si diversi repentini alTetti. 

Elei. Per te fmor tremammo. Iva la fama 
Dubbie di le spargendo orride nuove ; 

Cui nc feaii creder vere i procellosi 
Feroci venti, che più di io impero 
Tenean del mar fremenie: a noi cagione 
Giusta dì grave pianto. Al fin sei salvo; 

Al fin di Troju vincitor tu riedi. 

Bramalo tanto, e cosi invali bramalo 
Da tante lime e tante. 0 padre, al fine 
Su questa man, su questa man tua stessa, 

Su cui, bambina io quasi al partir tuo. 

Baci infantili impressi, adulti imprimo 
Or più fervidi baci. 0 mao. che fea 
L'Asia tremar, già non disdegni omaggio 
Di semplice donzella: ah no! son certa, 

Più che ì re domi, e i conquistali regni, 
Spellacol grato è al cor d'ottimo padre 
11 riveder, riabbracciar F amata 
Cbbidieiile sua cresciuta prole. 

Affd. Si, Bglia, si ; più che mia gloria cai*o 
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M* è il sangue miu : delu pur felice io fossi 
Padre e consorte, quunt'io soii felice 
Guerriero e re! Mn, non di voi mi dolgo, 

Di me bensì, della mia surte. Orbato 
M'Iia d'iina figlia il cielo: a far qui potrà 
L'nlnia paterna al mio ritorno appieno. 

Mance ella soia. 11 del noi volle ; e il guardo 
Ritrar in' è fortn dal fatale evento.— 

Tu ini rimani, Elcttrn; e alla dolente 
Misera madre rimanevi. tUi come 
Fida rompagna. e solo suo conforto 
^ella mia lunga assenza, i Itingbi pianti 
E le noje e il dolor con lei diviso 
Avrai, tenera llglia! Oli quanti giorni. 

Oh quante itolli tn rimembrarmi spese !... 

Ed io pur, si, tra le vicende atroci 
Di militari imprese; io, sì, fra *1 sangue. 

Fra la gloria e la morie, uvea presenti 
Voi sempre, e il palpitare e il pianger vostro, 

R il dubitare e il non sapere, lo spesso 
Chiuso iieirelmo in silenzio piangeva; 

Ma, noi SRpea che il padre. Ornai pur giunge 
Il Un del pianto: e ('iitenneslra sola 
Al mesto aspetto, al lagrimoso ciglio, 

Più non ravvi.so. 

C/i/. lo me.'tia?... 

All, sì; di gioja, 
Ouaiid' ella è troppa, anco l' iocarcu opprime. 
Ouanlo il dolore. Oh padre, or lascia ch'ella 
Gli spirti suoi rinfranchi. Assai più dirli 
Vorria di me, <|uindi ossai men ti dice. 

Affa. Nè ancor d’ Oreste u me parlò... 

C7i/. D' Oreste?... 

Deh! padre, vieni ad abbracciarlo. 

Affa. Oreste, 

Sola mia speme, del mio trono erede. 

Fido sostegno mio : se al sen paterno 
Ben mille volle non li hu stretto pria, 

Non vo\ nè un solo istante, alle mie stanche 
Membra conceder posa. Andiani. consorte ; 

Ad abbracciarlo undìam : quel caro figlio. 

Che a me non nomi, e di cui pur sei madre ; 
Quello eh' io in fasce piangente lasciava 
Mal mio grado partendo... Or di'; cresc'egli? 
Che fa? somiglia il padre? ha di virlude 
Giù intrapreso il sentier? di gloria ul nome. 

Al lampeggiar ri’im broiidu, impaziente 
Nubile ardor dagli occhi suoi sfavilla? 

C/*/. Più rallener non posso il pianto... 

ii/e/. Ah! vieni 

Padre; il vedrai: di te la imiiìagin vera 
Egli è ; mai noi lasciai, da che partisti. 

Semplice età! spesso egli udendo il padre 
Nomar da noi: ‘^Deh, quando Uà, deb quando, 
Ch’io il vegga?,, ei grida. R poi di Troja, e d'arnii, 
E dì nemici udendo, in tua difesa 
Con fanriuiicsco vezzo ei stesso agogna 
Correre armalo ad alfrontar perigli. 

j4ga. Deb! più non dirmi: undiaime. Ogni momento 
Ch'io di vederlo indugio, ni cor m'è morte. 


ATTO TERZO. 


SCENA I. 

Acanf.?(moxf, Elettra. 

Affa. .Sun io tra' miei tornalo? ov^er mi aggiro 
Fra novelli nemici? Elettra, ah! togli 
D'orrido dubbio il padre. Entro min reggia 
Nuova accoglienza io trovo : alla consorte 
Quasi straniar sor fallo; eppiir tornata, 

Farmi, or essere appieno in sè potrebbe. 

Ogni suo detto, ogni suo sguardo, ugni allo, 
Scolpilo porla e il diflidare e Parte. 

Sì terribile or dunque a lei son io, 

('II' entro al .«no ror nuirattro alletto io vaglia 
A destar, che il terrore ? Ove son iti 
Quei casti e veri amplessi suoi; quei dolci 
.Semplici delti? e quelli, a mille a mille. 

Segni d' amor non diihhj. onde sì grave 
M'ern il partir, sì lusinghiera speme. 

Si desialo, sospirato il punto 

Del ritornare, uh! dimmi, or perchè tutti, 

H in maggior copia, in lei più non li trovo? 
EUt. Padre, signor, tal nomi in te raccogli, 

I Che non men reverenza ni cor ne infondi. 

Che umore. In preda u rio dolor due lu.«tri 
La tua consorte visse: un giorno (il vedi) 

Breve è pur troppo a ristorare i lunghi 
SofTerli an'mini. Il suo silenzio... 

Affa. Db quanto 

Sfeno il silenzio mi stupia du prima. 

Ch'ora i composti studiati accenti! 

Oli come mal si avvolge afTelto vero 
Fra pompose parole! un tacer havvi. 

Figlio d'imior, che tutto esprime: e dice 
Più che lingua non puote: havvi lai moti 
luvolontarj leslinioti dell' alma : 

Ma il suo tacere e il parlar suo, non sono 
Figli d'amor, per certo. Or, che mi giova 
ha gloria ond'io vu carco? a che gli alluri 
Fra tanti rischj e memorande angosce 
Col sudor compri; s'io per essi ho data, 

Più sommo bene, del mio cor la pace? 

Elei. Deh! scaccia un tal pensiero: intera pace 

Avrai fra noi, per quanto è in me, per quanto 
Sta nella madre. 

Aya. Ejqjur, così diversa. 

Db sè dissimil lanln, onde s' è fatta? 

Dillo tu stessa: or dianzi, allor quand'ella 
('olle sue mani infra mie braccia Oreste 
Ponea ; vedesti? mentre stava io quasi 
Fuor dì me stesso, e di abbracciarlo mai, 

.Mni di baciarlo non potea saziarmi; 

A parte entrar di mia paterna gioja. 

Di' , la vedesti forse ? al par che mio, 

('hi detto avrebbe che suo lìglio ei fosse? 

Speme nostra comune, ultimo pegno 

Deli’ amor nostro, Oreste. — 0 ch'io m'inganno, 

0 di giojoso cor non eran quelli 

1 segni innascondibilt veraci; 
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Non (li tenera madre ormi ^li afTelli; 

Non i tr«!i|H)rli di consorte aniaute. 

hlet. Alijuanto, ò ver, da quel di i>ria diversa 
Ella è, pur troppo ! in lei di tiioja rag:i(iu 
Più non tornò dui di funealo, in cui 
Tu fosti, o pudre. ad immolar coslrvUo 
Tua propria Rjiflia alla comun salvezr.a. 

In cor di madre a stento ima tal piaga 
.Suuar si può: non le hun due interi lustri 
Tratto ancor delta mente il Ino pietoso. 

K in uu crude), ma uecessario inganno. 

Per cui dal sen la tìgli» le strappasti. 

Ago. Misero me! Per mio supplizio forse. 

i'ir io il rimembri nou basta? Era io di lei 
Menu infelice in i|uel funesto giorno? 

Men cir ella madre, genitor m' ora io ? 

Ila pur, sottrarla a imperversanti grida, 

Al lier tumulto, al minact iar di tante 
Audaci scliiere. al cui rabbioso foco 
Era uu oracol crudo esca possente, 

Pole\a io solo? io sol, fra tanti alteri 
He di gloria assetati e di vendetta. 

E d'ogni freno insufTerenti a gara. 

Che far poleo? Ui un padre udirò il pianto 
<^ue' dispieiati, e si non piauser meco: 

Ch’ove del ciel la voce irato tuona, 

Natura tace, ed innocenza il grido 
Innalza invan : solo si ascolta il cielo. 

Elet. Deh! non turbar con rimembranze amare 
Il di felice in cui lu riedi, o padre. 

S’io ten parlai, scemar ti volli in parte 
1.0 slupor giusto, die in te nascer fanno 
Gli alTelti incerti delta madre. Aggiungi 
Al dolor prisco, il trovarsi ella in preda 
Troppo a sè stessa; il non aver con cui 
Sfogar suo cor, tranne ì due tìgli; e l'uno 
Tenero troppo, ed io ma) alla forse 
A ratlemprar suo pianto. Il sai. che chiusa 
Amarezza più ingrossa: il sai. che trarre 
Pi sulitarj, d'ogiii ginja è morte. 

D'ogni ranlasma è vita: c lo aspettarti 
Si lungamente; e tremante ogni giorno 
Starsi per te: noi vedi? — ah! come (piella 
Esser di pria può mai? Padre, deh! scusa 
il suo attonito stato: io bando scaccia 
Ogni fosco pensiero. In lei Ha il duolo 
Spento ben tosto dal (uu dolce aspetto. 

Deh! padre, il credi: in lei vedrai, fra breve. 
Tenerezza, fidanza, amor, risorti. 

Aga. Sperarlo almen mi giova. Oh quel dolcezza 
Seria per me, se apertamente aneli' ella 
Ogni segreto del suo cor mi aprisse! — 

Ma. dimmi intanto: di Tieste il figlio 
Pov'ìo regno a che vien? che fa? che aspella? 
()ui sol sepp'io ch'ei v'era; e panni ch’abbia 
Ciascuno, anco in nomarmelo, ribrezzo. 

Elet. ...Ei di Tiesle è figlio, il sei d'Alr^fo; 

Quindi nasce il ribrezzo. Esule Egisto, 

Qui venne asilo a ricercar: nimici 
Egli ha i prupij fratelli. 

Aga. In quella stirpe 

Gli odj fraterni ereditar] sono; 


Forse i roti d'Atréo, l'ira dei Numi, 

Voglion cosi. Ma. ch'ei pur cerchi asilo 
Presso al figlio d'Atréo, non poco parmi 
Strana cosa. Già imposto ho ch’ei iie venga 
Pinanzi a me; vederlo, udire io voglio 
Pe'casi suoi, de'.«»uoi disegni. 

Elei. '• P»'''''- 

Dubbio non v'Iia, ih' egli è infelice Kgùto. 

Ma III, che indaghi a primo espello ogni alma, 
Per le vedrai, se d' esser lalc ei merli. 

A,ja. Eccolo, ei vien. — Sullo awenenli forme 
l’bi sa. s'ei basso o nobil core asconda? 

SCENA II. 

Ao.c»f.v\osi!. Eitna», Ecistu. 

I Ejis. Posa' io venir, sema Ireniore, innanai 
Al glorioso domator di Troja. 

Innanii al re dei re sublime? lo veggo 
La maeslà. l'alto splendor d'iio Nume 
Sopra r augusta tua tcrribil fronte... 

Terribil si; ma in un pietosa: e i Numi 
Spesso dal soglio lor gli sguardi han volto 
Agli infelici. Egislo è tale; Egisto 
Segno ai colpi liiior d'aspra fortuna, 

Teco ha «iiiiuni gli avi : un sangue scorre 
l.e vene nostre; oiid’io fra queste mum 
Cercare osai, se non soccorso, asilo. 

Che a scamparmi valesse da' crudeli 
Nemici miei, che a me pur non fratelli. 

Aya. Fremer mi fai, nel rimembrar che un sangue 
Siam noi; per tulli l’ohbliarlo fora 
Certo il migliore. Che infra loro i figli 
Di Tiesle si nbborrano, è pur fona; 

Ma non già, che nd nsil si nllenlin scerre 
D' Airéo In reggia. Egislo, a me tu fosti, 

E sei finora ignoto per te alesso : 

10 non l’odio, né t'amo; eppur, bench'io 
Voelia in disparte por gli odj nefandi, 

Sema provar non so qual molo in petto, 

No, mirar non poss' io, nè udir la voce. 

La voce pur del figlio di Tieste. 

Eyis. Che odiar non sa. nè può, pria che il dicesse 

11 inagnanimo Alride, io già 'I sapea : 

Basso alfetlo non cape in cor sublime. 

Tu dagli avi il valor, non gli odj, apprendi. 
Punir sapresti.... o perdonar, chi aniisse 
Offender te; ma chi, qual io, l'è ignoto. 

Ed è infelice, a Ina pleiade ha dritto. 

Fosse ei di Troja figlio. Ad alla impresa 
Te non scegliea la Greria a caso duce; 

Ma in cortesia, valor, giusliiia, fede. 

Re li estimava d’ogni re maggiore. 

Tal ti reputo anch'io, nè più sicuro 
Mai mi credei, che di tua gloria all'ombra; 
Nè rammentai che di Tiesle io figlio 
Nascessi; io son di sorte avversa figlio. 
Lavale appien del sangue mio le macchie 
Pareami aver negli inforliinj miei; 

E. se d' Egislo inorridire al nome 
Dovevi tu, sperai che ai nomi poscia 
D’ infelice, mendico, esule, oppresso, 
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Entro il recai Ino petto ceneroso 
Alta trovar dì me pietà dovresti. 

Aya. £ s*io‘l volessi pure, o tu, pietade 
SolTrìreati da me? 

M«. e chi .SOM io. 

Da osar apregiare uu dono tuo?... 

Aga. Tu? nato 

Pur sempre sei del più mortai nemico 
Dei padre mìo: tu m'odii. e odiar mi dei: 

Nò biasmar leu posa* io: fra noi dì.«iriuiili 
Eternamente i nostri padri ci haimo; 

Nè soli noi. ma i fieli, e i più lontani 
Nepoti nostri. Il sai; d'Alréo la sposa 
Contaminò, rapi Tempio Tiesle: 

Atrèo. poiciTebhe di Tiesle i Hgli 
Svenali, al padre ne ìmbandia la mensa. 

Che più? storia di saiicue. a che le atroci 
Vicende tue rammento? (irrido cdo 
Raccapricciar mi fu. Tiesle io veggo. 

B le sue furie, in le; puoi tu (Taltr' occhio 
Mirar me. tu? Del .laiiguinario Airèo 
Non rappresento io a le la imagìn viva? 

Fra queste mura, che tinte del sangue 
De* tuoi fratelli vedi, uh! puoi tu starti. 

Senza ch'entro ogni vena il tuo ribolla? 

Eyi*. ...Orrida, è ver. d'Alréo fu la vendetta; 

Ma giusta fu. (jue‘ tigli suoi, che vide 
Tieste apporsi ad esecrabil mensa. 

Eran d'incesto nati. I) padre ei n'era. 

Sì; ma di furto la iniedel consorte 
Del troppo olTeau e invendicato Alréo 
U procreava a lui. Grave T oltraggio. 

Miggrior la pena. È vero, eran fratelli. 

Ma ad obhliarlo primo era Tiesle; 

AlréOf secondo. In me del del lo sdegno 
Par che non cesai ancor: men rea tua stirpe, 
Colma elTè d'ogiii bene, .\llri fratelli. 

Tieste diemmi; e non. qua) io. d'incesto 
Nati son quelli; ed io di lor le spose 
Mai non rapiva; eppur verme spietati 
Più assai che .\lréo sun essi : escluso m'hanno 
Dal trono affatto; e. per più far. mi han tolto 
Del retaggio paterno ogni mia parte; 

Nè ciò lor basta: crudi, anco la vita. 

Come pria le sostanze, or voglion tonni. 

Vedi, se a torto io fiiggo. 

Aga. A ragion fuggi; 

Ma qui mal fuggi. 

Egis. Ovunque io porli il piede. 

Meco la infamia del paterno nome. 

E del mio nascer traggo ; il so : ma, dove 
Meno arrossir nel pronunziar Tiesle 
Pose' io. che agli orchi del figUuol d'Atréo? 
Tu. se di gloria men carco ne andassi, 

Tu. se infelice al pard'Egisto fossi. 

I) peso allor, tu sentiresti allora 
Appieo Torror ch'è annesso al nascer hglio 
D'Atréo non men. che di Tieste. Or dunque 
Tu de* miei mali a parte entra pur anco: 

Faccia Atride di me ciò ch*ei vorrìa 
Ch'altri fesse di lui.se Egisto eì fosse. 

Aga. Egisto io?... Sappi; in qual eh* io fossi avversa 


Disperata fortuna, il piè rivolto 

Mai non avrei, mai di Tieste al seggio. — 

CIT io non ti presti orecchio, in cor niel grida 
Tale una voce, che a pietà lo serra. — 

Pur. poiché vuoi la mia pietà, nè soglio 
Negarla io mai. mi adoprerò (per quanto 
Vaglia il mio nome, e il poter mio fra* Greci) 
Per ritornarti ne* paterni dritti. 

Va lungi d'Argo iniaulo: a le dappresso 
Torbidi giorni, irreipiiele notti 
lo trarrei sempre, l'na città non cape 
Chi di Tiesle nasce e chi d'.\lréo. 

Forse di Grecia entro al confìn, vicini 
Pur troppo ancor siam noi. 


Egis. 



Tu pur mi scacci? 


E che mi 

apponi? 


Aga. 


Il 

padre. 

Egis. 



E basta? 

Aga. 



È troppo. 


Va ; non 

ti vegga il 

sol novello in Argo; 


Soccorso 

avrai, pur 

che lontano io Coda. 


.SCENA III. 

A<.ahfa\ovf. EiKTTav. 

Aga. Il crederesti. Elettra? al sol suo aspetto. 

Un non su qual terrore in me sentiva. 

Non mai sentito pria. 

Ben fesli. o padre. 

D' accomiatarlo : ed io neppur noi veggo. 

Senza ch'io frema. 

Aga. I nostri padri crudi 

Hanno in note di sangue in noi scolpilo 
ScambievoI odio. In me ragion frenarlo 
Ben può: ma nulla noi può spegner mai. 

SCENA IV. 

CUTENVKSThV. Afi.V)ll.NNU.\E. ElETTRA. 

Chi. Signor, perchè del |>opol tuo la speme 
Protrae con nuovo indugio? I sacri altari 
Fiiman d'incenso già: di Hor cosperse 
Le vie. che al tempio vanno, ondeggian folle 
Di genie innumerahile, che il nume 
D'.Agamennun fa risuonare al cielo. 

Aga. Non men che a me, già soddisfatto al mio 
Popolo avrei, se qui flnor, più a lungo 
Che noi voleva io forse, raltenulo 
Me non avesse Egisto. 

Citi. Egisto?... 

Aga. Egisto. 

CIT egli era in Argo, or di*, perchè noi seppi 
Da te? 

Chi. Signor.... fra tue tant' altre cure... 

lo non credea ch'ei loco... 

Aga. Egisto nulla 

È per se stesso, è ver; ma nasce, il sai. 

Di un sangne al mio fatale, lo già non credo 
Che 0 nuocer venga; (e il potrehh'ei?) ma pure; 
Nel festeggiarsi il mio ritorno in Argo. 

Tarmi l'aspetto suo non grata cosa: 

Partir gli ho imposto, al nuovo giorno.— Intanto 
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Pura ffìoja qui regni. Al tempio vado 
Per aver vie più fausU* o aposa., i Numi. 

Deb ! fa che rieda a lampeggiarti in volto 
Il tuo amabile rìso. Erami pegno 
Un dì quel riso di beata pace; 

.Non soli felice io mai, Hnch'ei non riede. 

SCENA V. 

Elettra, Cute^kestra. 

AVef. Odi buon re, miglior consorte. 

C7i/. Ahi lassa 1 

Tradita io sun: tu mi tradisti, Elettra. 

Cosi tua fe mi serbi? .\l re svelasti 
Egistu; ond'ei... 

FJet. Nè il pur nomai, tei giuro. 

D'altronde il seppe. Ognun ricerca a gara 
Del re la grafia in modi mille: ognuno 
t'til vmd farsi al re : ben maraviglia 
Prender li può che noi .sa]iesse ei pria. 

(7i7. Ma che gli appon? di che il sospetta? udisti 

I detti lor? perchè lo scaccia? ed egli 
Che rÌs|>ondea? Dì me parlógli Atride? 

Flft. tìassicurali. madre! in cor d' Atride 

Non v'iiu sospetto. Eù che tradir tu il possa, 
Noi pensa pur; noi dei tradir tu quindi. 

Non di nemico con Egisio fimi 
Le sue parole. 

CIU. Ma pur d'.Vrgu iu bando 

Tosto ei lo vuole. 

Elei. Oh le felice! Tolta 

Dall* orlo sei del precipiaio, innonr.i 
Che più C inoltri. 

CIU. Ki partirà? 

Elet. tjepolto 

Al suo partir sarà T arcano: intero 

II cor per anco hai del consorte; ci milla 
Kramu quanto il tuo amore; il cor non gli hanno 
Pieno finor di rio velen gniifuini 

Ilei delatori: intatto è il lutto ancora. 

Guai, se costoro, al par die iniqui, vili, 
Veggiuno alquanto vacillar tra voi 
l/aiuor, la pace. Iu ndanza: tosto 
Gli iiarreraonn... Ah madre! ah sì, pleiade 
Di te, di noi. di quell' Egìsto istesso 
Mumali, deh! — Fuor d’Argo, in salvo ci lìa 
Dallo sdegno del re... 

Clit. Se Egislo io perdo, 

Che mi resta a temer? 

Elei. I.R infamia. 

CIU. Oh cielo!... 

Ornai mi lascia al mio terriliil fato. 

Elet. Dell, no. Che speri? e che farai?... 

Clit. Mi lascia, 

Figlia innocente di colpevol madre. 

Più non mi udrai nomarti Egìsto mai: 
Contaminar non io ti vo*; non debhe 
A parte entrar de' miei sospiri iniqui 
L’infelice mia liglia. 

Elei. Ah madre! 

ClU. Sola 

Co'pensicr miei, colla funesta fiamma 
Che mi divora, lasciami. — L’impongo. 


SCENA VI. 

Elettra. 

Misera me!... Misera madre!... Oh quale 
Orrihil nembo a noi lutti sovrasta! 

Che Ha. se voi noi disgombrale, o Numi? 


ATTO QUARTO. 


SCENA I. 

EcISTO, CuTEXXESTaA. 

Egis. Donno, quest’ è l’ultimo nostro addio. 

Ahi lasso me! donde partire io volli. 

Cacciar mi veggo. Eppur non diiolmi averti, 
Rimanendo, obbedita. Un tanto oltraggio. 

Per tuo comando, e per tuo amor, solferto. 

Se grato r bai, mi è caro. Altro, ben altro 
Dolor m’è al cor, lasciarli: e non più mai 
S{ieran7.a aver di rivederli io, mai. 

Clit. Egìsto, io merlo ogni rampogna, il sento; 

E ancor die ninna dal tuo labbro io n’ oda, 

Il tuo dolor, rorribii tuo destino. 

Pur Iropjio il cor mi squarciano. Tu solTri 
Per me tal* onta: ed io per le son presta 
A soll’rir tutto; o oltraggi, e stenti, e morte; 

E. se fin d'uopo, anco Iu infamia. È tempo, 
Tempo èd'oprar. — Cli’io mai ti lasci? ah! pensa 
(’ir esser non può, lìnch’io respiro. 

Eijis. 

In un con me (>erder le stessa vuoi? 

Cli’ altro puoi lu? deh! cessa: invon si affronta 
Di assolalo signor l’alta assoluta 
Possmixa. Il sai; la ragion sua som Carmi; 

Nè ragion ode, altra che Carmi altrui. 

Clit. Se alIVonlar no, deluder puossi ; e giova 
Tentarlo. Il nuovo sole al partir tuo 
Egli ha prefts.so: e il nuovo sol vedrnmmì 
Al tuo |Miitir compagna. 

Oh del! che parli? 

Tremar mi fai. O‘'n*do il tuo amor, mi è cara 
Tanto, e più, la tua fama... Ah! no; noi deggio 
Soffrir, nè il vo’: giorno verrebbe poscia. 
Verrebbe si, tardo, ma fero il giorno, 

In cui cagiun della tua infamia Egìsto 
Udrei nomare, io, da te stessa. Il bando 
Mi fia men doro, ed il morir, (ver cui, 
l.ungi appena da te, corro a gran passi) 

Che udir, misero me! mai dal tuo labro 
Colai rampogna. 

Clit. A me cagion di vita 

Tu solo sei; ch'io nmi cagion li nomi 
Della mia infamia? tu, che in sen lo stile 
M'immergi, ov’ahbi il cor di abbandonarmi... 
Efjie. Ix) stile in sen t’immergo io crudo, ov’io 
Meco li tragga. Oimè! s’anco pur fallo 
Ti venisse il fuggir, chi mai sottrarci 
Polria d'Alrìde alla lerribil ira? 

Qual havvi asii centra il suo braccio? quale 
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Schermo? Rapita Blena fu: la trasse 
Figlio di re possente entro al suo regno; 

Ma al rapitor che >alse aver buidanza. 

Ed armi, e mura, e torri? a viva forza. 

Dentro la reggia sua. su i patemi occhi, 

Ai sacri altari iiiuunzi, infra le grido. 

Fra i pianti e il sangue e il minacciar de*snoi, 
>on gli fu tolto e preda, e regno, e vita? 
D*ogni soccorso io privo, esul, ramingo. 

Che far potrei? Tu il \edi, il tuo disegno, 
Vano è per sè. D' ignominiosa fuga 
Tentata indarno avresti sul tu l'onta: 
lo, (li te donno, e di te privo a un punto. 

La iniqua taccia, e la dovuta pena 
Di rapitor ne avrei : la sorte è questa. 

Ch'or ne sovrasta, se al fuggir ti ostiui. 

CIU. Tu vedi appien gli ostacoli, e nuli' altro: 

Verace amor mai li conobbe? 

Egit. Amante 

V'erace trasse a sua ro\iiia certa 
L'amalo oggetto mai? Lascia ch'io solo 
Stia nel periglio; e fo vederli allora 
S'io più conosco ostacoli, nè curo. — 

Ben veggio, sì, che tu in non cale hai posta 
La vita tua : ben veggio esserti meno 
Cara la fama, che il tuo amor: pur troppo, 

Più ch'io noi mertu, m’ami. Ah! se il piagalo 
Tuo cor potessi io risanar, sa il ciclo, 

Se ad ogni costo io noi faria!... sì, tulio, 

Tallo farei;... fuorché cessar dì amarti: 

Ciò, noi posa’ io; morir ben posso; e il bramo.— 
Ma, se pur (leggio a rischio manifesto 
Per me vederti e \ila esporre, e fama,... 

Più certi almen trovane i mezzi, o donna. 

Clit. Più certi?... Altri ve n'ha? 

Egi$. Partir,... sfuggirti,... 

Morire ;... ì soli mezzi miei, son questi. 

Tu, da me lungi, e d'ogni speme fuori 
Di mai più rivedermi, a>rai me (osto 
Dal tuo cor scancellato: amor ben altro 
Ridesteravvi il grande Atride: al fianco 
Di lui, felici ancor trarrai tuoi giorni.— 

Così pur fosse! — Ornai più vera prova 
Dar non ti posso del mio amor, che il mio 
Partir;... tcrribii, dura, nllìma prova. 

C/l/. Morir, sta in noi; dove il morir Ha d’uopo.— 
Ma che? nuli* altro resta a tentar pria? 

Egli. Altro partito forse, or ne rimane:... 

Ma indegno... 

C/i7. Ed è? 

Egis. Crudo. 

C/t/. Ma certo? 

Egis, Ab! certo, 

Pur troppo! 

C/i7. E a me tu il taci? 

Egis. — E a me tu il chiedi? 

C/»/. Qual fia?... Noi so... Parla: inoltrala io troppo 
Mi son; più non m'arretro: Atride forse 
Già mi sospetta; eì di sprezzarmi forse 
Ila il dritto già: quindi costretta io sono 
Già di abborrirlo: al fianco ornai non posso 
Vivergli più; nè il vo’, nè l’oso.— Egìslo, 


Deh! tu m'insegna, e sia qual vuoisi, un mezzo. 
Onde per sempre a lui soUramiì. 

Egis. A lui 

Sottrarti? io già lei dissi, ella è del lutto 

I Ora iiiipossibii cosa. 

C/i/. E che mi avanza 

Dunque a tentar?... 

Egis. —Nulla. 

C/i/. Orl'jiilenilo. — Oh quale 

Lampo feral di orribil luce a un tratto 

, La ottusa mente a me rischiara! oli quale 
Bullor mi sento entro ogni venal — Intendo: 
Crudo rimedio,... e sol rimedio,... è il sangue 

I Di Atride. 

Egis. Io taccio... 

C/i/. Ma. Incendo, il chiedi. 

Egis. AnrÀ. tei vieto. — All'aiiior nostro, è vero, 
Oslacul solo, e al viver tuo, (del mio 
Non parlo) è il viver suo; ma pur, sua vita. 

Sai di* ella è sacra: n le convieiisi amarla, 

I Kispeltnrlu, difembiria : convieiisi 

Tremarne, u me. — Cessiamo : ornai si avanza 
L'ora; e il mio lungo ragionar potria 
A sospetto dar loco. — Al Qn ricevi... 

L'ultimo addio... d'Egislo. 

C/i/. Ah! m’odi... Atride * 

Air amor nostro,... al viver tuo?... Si; nullo 
Altro ostacolo v’ha: pur troppo a noi 
Il suo vivere è morte! 

Egis. A mìe parole, 

Deh, non badare: amor fé’ dirle. 

C/i/. E amore 

A me inteuder le fa. 

Egis. D' orrur compresa 

L’ alma non hai? 

C/i/. D’orror?... sì;... ma lasciarli!... 

E cor bastaiilc avresti?... 

CUI. Amor bastante. 

Da non temer rosa del mondo. 

Egis. lu mezzo 

De' suoi sta il re: qual man, qual ferro, slmdn 
Può farsi al petto suo? 

eia. Qual maii?...qual ferro?... 

Egis. Saria qui vana, il vedi, aperta forza. 

C/i/. Ha,... il Iradimenlo... pure... 

Egis. ’ È ver, non merla 

D' esser (radilo Atride: ei, che tanl'ema 
La sua consorte: ei, che da Troja avvinta 
In sembianza di schiava, infra suoi lacci 
Cassandra trae, mentr'ei n'è amante, e schiavo 
Ei stesso, sì... 

Clit. Che ascolto I 

Egis. Aspetta intanto, 

Clio di (e sUinco, egli con lei divida 
Regno c talamo: aspetta, che a’ tuoi danni 
L'onta si aggiungo; e sola ornai, tu sola, 

Non ti sdegnar di ciò che a sdegno muove 


' L' edìz. ptirig. legge: Ah tnvdi... Atride »olo e cosi 
l’edizIoDO di Lo Moonier, Firenze 1855. Ms il verso qui 
soperchia di due sUiabe. L' Alderì rifacendo queste parole 
e ie seguenti dimenticò, senta alcun dubbio, U so/o, che, 
potendovi anche stare, vi sarebbe d’ avanzo. 
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Argo luUa. 

CiU. Cassandra a mf far pari?... 

fCgis. Atride il ^uole. 

l'Ut. .Viride pera. 

Egis. Or lome? 

Di qual mano? 

Clit. Di questa, in questa notte, 

Entro a quel letto, cirei divider spera 
Con r abbonita adiiava. 

Egis. Oh ciel! ma pensa... 

CiU. Ferma son già... 

Egis. Ma. se pentita?... 

CIU. Il sono 

D'aver lardalo troppo. 

Egis. Eppure... 

CiU. lo ’l voglio; 

lo, s'anco In noi vuoi. Ch'io Irar le lasci. 

Che sol inerti il mio amore, a morte cruda? 
Ch'io viver lasci chi il mio ninor non cura? 
Doman, tei giuro, il re sarai lu in Argo. 

Nè man, nè cor, mi Ireinerù... Chi viene? 

Egis. Elettra... 

CiU. Oh dei! sfuggiumla. In me ti aflìda. 

SCENA II. 

Eimfu. 

Mi sfugge Egislo, e ben gli sta; ma veggio, 
Ch'anco la madre agli occhi miei s'invola. 
Misera madre! alla colpevoi bruuia 
Di riveder l’ ultima volta Egislo 
Kesistere non seppe. — A lungo insieme 
Parlato han qui... Ma, baldanzoso troppo. 
Troppo in volto seciiro Egislo parmi. 

Per noni ch'esule vada... E lei turbala 
Non poco io veggo; ma alleggiala sembra, 

Più che di duni, d'ira e di rabbia... Oh cielo! 
Chi sa, queir empio con sue pessime arti 
Come aggirala av ralla! ed a qual passo 
liidolla forse!... Or si, ch'io Iremo: oh quanti. 
Oh quai delitti io veggo !... Eppur, s' io parlo, 
U madre uccido:... e s'io mi taccio?... 

SCENA 111. 

Eletta, Acaiik.nvo.ne. 

Elei. 0 padri. 

Dimmi: veduto hai Cliteuneslra? 

Aga. In queste 

Stanze trovarla io già credea. Ma in breve 
Ella verrawi. 

Eiet. Assai lo bramo. 

Aga. Al cerio 

lo ve l'aspetio; ella ben sa, ch'io voglio 
Qui favellarle. 

Eiel. 0 padre: Egisto ancora 

Sla in Argo. 

Aga. Il sai che intero il di gli ho dato; 

Finisce ornai: lungi ci doman per sempre 
Ne andrà da noi. — Ma, «piai pensiero, o figlia. 
Cosi ti turba? I.' inquieto sguardo 
Attorno volgi, e di pallor li pingi! 


Che fìa? D'Egisto mille volte imprendi 
A porlarmi, e poi taci... 

Etri. Egisto lungi 

\'eder vorrei ; nè so il perchè... Mei credi. 

Ad uom che aspetta forse il loco e il tempo 
Di nuocer, lunga eli* è una notte; suole 
Velo ad ogni delitto esser la notte. 

Amalo padre, anzi che il sol tramonti, 

Te ne scongiuro, fa che d' .Vrgo in bando 
Egisto vada. 

Aga. Oh! che di’ tu? nemico 

Ei dunque m'è? lu il sai? dunque egli ordisce 

Trame? 

EUt. Non so di trame... Eppur... Noi credo. — 

Bla, di Tiesle è figlio. — Al cor mi sento 
Presagio ignoto, ma funesto e crudo. 

Soverchio forse è in me il timor, ma vero 
In parte egli è. Padre, mel credi, è forza 
Che lu noi spregi, ancorch'io dir noi possa, 

0 noi sappia; len prego, lo torno intanto 
Del curo Oreste al fianco: a lui dappresso 
.Sempre vo' starmi. 0 padre, ancor tei dico. 
Quanto più tosto andrà lontano Egislo, 

Tanto più certa avrem noi pace intera. 

SCENA IV. 

Agaievnovk. 

Oh non placabil mai adegno d'Atréo! 

Come trasfuBo in un col sangue scorri 
Entro a'nepoti suoi! Fremono al nome 
Di Tieste. Ma che ? se al solo aspetto 
U’ Egisto freme il vincitor di Troja, 

Qual maraviglia fia. se di donzella 
Palpita e trema a tale aspetto il core? — 

Ove ei tramasse, ogni sua trama, ei stesso, 

A un sol mio cenno, annichilar si puote. 

Ma incrudelir sol per sospetto io deggio ? 

Saria viltade il già intimato esigilo 
Alfrettar di poch'ore. Al fin, s'io tremo, 

N'è sua la colpa? e averne debbe ei pena? 

SCENA V. 

Ac.VnCNXOVE, CUTKX.NESTRA. 

Aga. Vieni, consorte, vieni : e di cor Irammi, 

Chè il puoi lu sola, ogni spiacevoi dubbio, 

Ch' Elettra in cor lasciommi. 

C/i7. Elettra?... Dubhj?... 

Che li diss' ella ?... Oh del!... cotanto l'ama, 

E in questo giorno funestar li vuole 
Con falsi dubbj?... Eppur, quai dubbj?... 

Egislo... 

CIU. Che sento? 

Aga. Egisto, onde a me mai non l'odo 

Porlar, d' Elettra la quiete e il senno 
Far che conturbi. 

(^lU- •••£ noi cacciasti in bando ?.» 

Di lui che teme Elettra? 

Aga. Ah! lu del sangue 

D’Alréo non sei, come il siam noi: non cape 
In mente idlrui qual sia Porror che inspira 
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AI nostro ssnetie di Ticsic il satieuo. 

Pure al lerror di timida douxcU» 

Non in' arrendo rosi, che nulla io canili 
Al giù prefisso : aiidru ionfano Kffislo. 

E ciò mi basta. Il cor di cure srorcu 
Avrommi «mai.— Tempo saria, ben tempo, 
Consorte amata mia. rhe tu mi aprissi 
Il dolor grave, rhe il core li preme, 

K ch'io (i leggo, mal tuo grado, in volto. 

Se 0 me il nascondi, u chi lo narri ? Ov’ io 
Sia cagion del tuo piangere, chi meglio 
Può di me rimediarvi, o ammenda farne, 

0 dividerlo teco?... Oh ciel! tu (ari? 

Neppur dal suol gli occhi rimovi? immoli 
Slan. di lagrime pregni... Oiinè! pur troppo 
)fi disse Elettra il vero. 

Ctit. 11 vero?... Elettra?... 

Di me parlò?... tu credi?... ^ 

Aga. Ella (' ha meco 

Tradita, si. Del tuo dolor la fonie 
Ella mi aperse... 

CUt. Oh cielf... >lia fé* li piose 

Dubbia forse?... Ah! ben veggio; Elettra sempre 
Poco imomnii. 

Aga. T' inganni. A me, qual debbo 

Di amala madre ossequiosa figlia, 

Parìava ella di te : se in altra guisa, 

Ascoltala l'avrei? 

Ciit. Che dunque disse? 

Aga. Ciò che tu dirmi apertamente prima, 

Senza arrossir, dovevi : rhe nel core 
Aspra memoria della uccisa llglia 
Tultor li sta. 

CHt. D* Ifigeiiia?... Respiro...— 

Fatale ognor, sì, mi sarà quel giorno... 

Aga. Che posso io dir, che a) par di me noi sappi ? 
In ogni cor, fuorché nel tuo, ritrovo 
Del mìo caso pietà : ma, so pur giova 
AI non consunto tuo dolor lo sfogo 
D' aspre rampogne, o di materno pianto, 
Uberamente me che non rampogni? 

1) soffrirò, bench'io noi merli: o meco 
Perchè non piangi? il mio pianto disdegni? 

Ben sai, s io teco, in rimembrar la figlia, 

Mi tratterrei dal pianto. Ah! si, consorte, 
S'anco tn m'odiì, a me tu') di': più cara 
L'ira aperta mi ha, che il fìnto affetto. 

C/if. Forse il non esser tu quello di pria. 

Fa ch'io ne appaja agli occhi tuoi diversa 
Troppo più che noi sono. Io pur dirollo; 
Cassandra, si, Cassandra forse, è quella 
Che men gradita a te mi rende... 

Aga. Oh cielo ! 

CassandrB?o donna, or che mi apponi?e il credi? — 
Dell' arsa Troja (il sai) fra noi divise 
Le opime spoglie, la donzella illustre, 

Cui patria e padre il ferro aibivo tolse, 

Toccava a me. Dì vìncitor funesta, 

Ma usata legge, or vuol che in lacci avvìnta 
Io la strascini in Argo: esempio tristo 
Delle umane vicende, lo di Cassandra ' 

Beo compiango il destino: ma te sola 


f Amo. Noi credi? a le Cassandra io dono, 

I Del vero in prova: agli occhi miei sottrarla 

; Tu puoi, tu furile il piucer tuo. Ti soglio 

Sol rimembrar, ch'ella è di re possente 
Figlia infelice; e che infierir conir' essa 
D'nlma regni saria cosa noti degna. 

Ctit. Non l'ami?... Oh ciel!... me misera!... tanto ami 
Tu me pur anco? ■— Ma, ch'io mai li tolga 
Tua preda? Ah!no: ben li s' aspetta: troppo 
Tempo e sudor li rosta, e atTaniiu, e sangue. 

Aga. Cessa una volta, cessa. Or via, che vale 
Accennare, e non dir? Se un tal pensiero 
È quel che Cange; e se in tuo cor ricello 
Tn»an gelosi diihhj, è da radice 
(tià svelto il mirtir tuo. Vieni, consorte; 

Per te stessa a convincerli, deli! vieni. 

Che Cassandra in tua reggia esser può solo 
La tua primiera ubbidiente ancella. 


ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

CUTE.N.\ESTRA. 

Ecco l'ora. — Nel sonno immerso giace 
Agamennone... E gli occhi all'alma luce 
Non aprirà più mai? Questa mia destra, 

Di casto amor, di fede a lui già pegno. 

Per farsi or sta del suo morir ministra ?... 
Tanto io giurai? — Pur troppo, sì;... conviemmi 
Compier... Vadasi. — II piede, il cor, la mano, 
lo tutta tremo; ahi lassa! or che promisi?... 
Ahi vii! che imprendo? — Oh come in me il coraggio 
Tulio sparisce allo sparir d'Egislo ! 

Del mio delillo orribile sol veggo 
L'atruciiade immensa: io sola veggio 
La sanguinosa ombra d'Atride... Ahi vistai — 
Delitti invan (i appongo: ah no, non ami 
Cassandra tu: più ch'io noi merlo m'ami; 

E sola me. Niuno bai delitto al mondo, 

Che dì esser mio consorte. Atride, oh cielo! 

Tu dalle braccia di securo sonno, 

.\ morte in braccio, per mia mano ?... E dove 
M' ascondo io poscia?... Oh tradimento! Pace 
Sperar poss' io più mai ?... qual vita orrenda 
Di rimorsi, e di lagrime, e di rabbia!... 

Egislo ìstesso, Egisto si giacersi 
Come oserà di parricida sposa 
Al fianco infame, in sanguinoso fello, 

E non tremar per sè? — Dell' onta mìa, 

D'ognì mio danno orribile stromento, 

Lungi da me, ferro eserrabi), lungi, 
lo perderò ramante; io un la vita 
Io perderò: ma non per me svenato 
Cotanto eroe cadrà. Di Grecia onore, 

D'Asia terror, vivi alla gloria; vivi 
Ai figli cari,... ed a miglior consorte. — 

3(a, qua! tacili passi?... in queste stanze 
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AGAMENNONE. 


Chi fra la DoUe viene?... Egisto?... Io sono 
Perduta, oimè !... 

SCENA II. 

EgISTO, CurEXXESTOA. 

Egis. L'opra compiesti ? 

CYi7. Egisto... 

Egis. Che veggo? o donna, or qui, li struggi in pianto? 
Intempestivo ^ il pianto; è lardo; è vano: 

Caro costar ne può. 

C/i7. Tu qui?... ma come?... 

Misera me! che ti promisi? quale 
Consiglio iniquo?... 

Egis. E tuo non fu il consìglio? 

Amor tei diè, timor tei toglie. — Or via, 
Poiché pentita sei, piacemi; e lieto 
Io almcii morrò del non saperti rea. 

Io tei dieea che dura era rimpresa; 

Ma tu, fidando oltre il dovere in quello 
Che in te non bai viri! coraggio, al colpo 
Tua imbelle man sceglier tu stessa osavi. 

Or voglia il ciel, eh' anco il pensier del fallo 
Già non li torni a danno! Io qui di lurto 
A favor delle tenebre ritorno, 

Inosservato, sjtero. Ei-a pur fona, 

Ch'io C annunziassi, io stesso, esser mia lesta 
Già consecrato irrevocabilmente 
Alla vendetta del Ino re... 

C/if. Che parli? 

E donde il sai? 

Egis. Piti eh' et non volle, Atride 

Del nostro amor giù intese; ed io già n'ebbi 
Di non più d'Argo muovermi il comando. 

Al di nascente a sé davanti ci vuoimi: 

Ben vedi, a me tal parlamento è morte. 

Ma, non temer, cliè ad incolpar me solo 
Ogni arte adoprerò. 

C/<7. Che ascolto? Atride 

Tutto sa ? 

Egis. Troppo ei sa : ma più sicuro, 

Miglior partito Ha s'io mi sottraggo, 

Col morir tosto, al periglioso esame. 

Salvo il tuoonor così; me scampo a un tempo 
Da morte infame. A darti ultimo avviso 
Di quanto segue; a darli ultimo addio 
Venni, e non più... Vivi; ed intatta resti 
Teco la fama tua. Di me pieladc 
Più non ti prenda: io son felice assai, 

Se di mia man per te morir mi è dato. 

Citi. Egisto... oimòf... qual ribollir mi sento 

Furor nel petto, al parlar tuo!... Fia vero?... 
Tua morte? 

Egis. È più elio certa... 

Clit. Ed io C uccido!... 

Egis. Te salva io vo'. 

CIU. 0(>*>l ini ti mena innanzi. 

Qual furia empia d'Avemo ai passi tuoi 
È scorta, o Egisto? Io di dolor moriva, 

Se più veder te non dovea; ma almeno 
Innocente moriva: or, mal mio grado, 

Di nuovo già spinta al delitto orrendo 


Son dal tuo aspetto... Oh cieli... tutto m'invade 
Le fibre e Tossa incognito un tremore... 

E Ila pur ver; niilT altro a far ne resta 
Ma chi svelava il nostro amor? 

Egis. Chi ardisce 

Di le parlar, se non Elettra, al padre? 

Chi, se non ella, al re nomarti? Il ferro 
T'immerge in sen l'empia tua figlia, e torre 
Ti vuol Tonor pria della vita. 

Clit. £ deggio 

Credere?... oimè... 

Egis. Credi al mio brando dunque. 

Se a me non credi. Almen, che in tempo io pera... 

CIU. Oh ciel! che fai ? Itiponi il brando. Io 'I voglio. — 
0 fera notte!... Ascolta... Atride in mente 
Forse non he... 

Egis. (Yie forse?... Atride offeso, 

Atride re, nella superba mente 

Altro or non volge, che vendetta e sangue. 

Certa è la morte mìa, dubbia la tua : 

Ma. se 0 vita ei ti serba, a qua), tu il pensa. 

E s’io fui visto entrar qui solo, e in ora 
Si tarda... oimè! che di terrore io fremo 
Per le. L'aurora in breve sorge a trarli 
Dal dubbio fero: io non T attendo: ho fermo 
Di pria morir... — Per sempre... addio. 

CUl T’arreslo... 

No, non morrai. 

Egis. Non d'altra man, per certo, 

Che di mia mano: — o della tua, se il vuoi. 
Deh! vibra il colpo tu; svenami; innanzi 
Al severo tuo giudice me Iraggi 
Semivivo, spirante; alla discolpa 
Il mio sangue li Ila. 

Cfi7. Che parli?... ahi lassa!... 

Misera me!... che a perder t'abbia?... 

Egis. Or quale. 

Qual destra hai tu, che a trucidar non basti 
Nè chi più Tama, nè chi più li abborre? 

La mia supplir de' dunque... 

Clit. Ah!... no... 

Egis. Vuoi spento 

Atride, o me? 

Clit. Qnal scelta?... 

Egis. B dei pur scerre. 

L'Ut, lo dar morte?... 

Egis. 0 riceverla: e vedermi 

Pria di te Iniciduto. 

C/t7. Ah, che pur troppo 

Necessario ò il delitto! 

Egis. B stringe il tempo. 

Clit. Ma,... la forra,... l'ardire?... 

Egis. Ardire, forza, 

Tutto, amor ti darà. 

Clit. Con man tremante 

lo... nel... marito... il ferro... 

Eg'ts. In cor del crudo 

Trucidator della tua figlia i colpi 
Addoppierai con man sicura. 

Clit. ...Io... lungi 

Da me... scagliava... il ferro... 

Egit> Eccoli un ferro, 
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E <U bfn altra tempra: ancor rappreso 
Vi sta dei figli di Tiestc il sangue; 

A forbirlo nel sangue empio d'Atrt^o 
Non indugiar: va, corri: istanti brevi 
Ti BVBQtan; va. Se mal tu assesti il colpo, 

0 se pur mai pria ten pentissi, o donna. 

Non volger più ver queste stante il piede: 

Di propria man me qui svenato, immerso 
Me dentro un mar di sangue troveresti. 

Va, non tremare, ardisci, entra, Io svena. ~ 

SCENA HI. 

Ecisto, Asamem.io.ve dentro. 

Egis. Esci or, Tieste, dal profondo A verno; 

Esci, or n'è tempo: in questa reggia or mostra 
La orrìbil ombra tua. Largo convito, 

Godi, or di sangue a le si appresta : al figlio 
Del tuo infame nemico, ignudo pende 
Già gii Tacciar sul cor; già già si vibra: 
Perfida moglie il vibra: ella, non io. 

Ciò far dovea: di tanto a te più dolce 
Fia la vendetta, quanto è più il delitto... 

Meco T orecchio attentamente porgi ; 

Nè dubitar, ch'ella noi compia: amore, 

Sdegno e timore, al necessario fallo 
Blenan la iniqua donna. — 

Aga. Oh tradimento!... 

Tu, sposa?.. Oh cielo!., lo moro.. Oh tradimento!.. 
Rgit. Muori, si, muori. B tu raddoppia, o donna. 
Raddoppia i colpi : entro al suo cor nascondi 
Il pugnai lutto: di quclT empio il sangue 
Tutto spandi: bagnar volessi il crudo 
Nel sangue nostro. 

SCENA IV. 

CUTE^.^ESTRA, EgISTO. 

CiU. Ove son io? che feci?... 

Egit. Spento hai T iniquo : al fio dì me sei degna. 


Cm. ...Gronda il pugnai di sangue:... c mani, e vesto, 
E volto, tutto è saugue... Oli qual vendetta 
Di questo sangue tarassi!... già veggo, 

Già al scn mi veggo questo istesso ferro 
Ritorcer,... da qual mano!... Agghiaccio.... fremo,... 
Vacillo... Oimè !... forza mi manca,... e voce,... 

E lena... Ove son io?... che feci?... Ahi lassa!... 

I Egis. Già di funeste grida intorno suona 

La reggia tutta: or, quant'io son, mostrarmi 
E tempo : or tempo è di raccòrrò il frutto 
Del mio lungo soffrire, lo corro... 

SCENA V. 

Elettra, Egisto, Clitek.vestra. 

Elei. Infame, 

Vile assassin del padre mìo, li avanzo 
Da uccìder me... Che miro ? oli ciel !. . la madre ?... 
Inìqua donna, in man tu il ferro tieni? 

Tu il parricidio fesii? oh vista! 

Egis. Taci. 

Sgombrami il passo; io tosto ricdo; trema: 

Or d'Argo il re son io. Ma troppo importa. 

Più assai di' Elettra, il trucidare Oreste. 

SCENA VI. 

Cliteicsestra, Elettra. 

Citi. Oreste ?... oh cielo !... Or ti conosco, Egisto... 
Elei. Dammi, dammi quel ferro. 
r/i7. Egisto I... Arresta... 

Svenarmi il figlio? Ucciderai me pria. 

SCENA VII. 

EtEnRA. 

Oh notte!... Oh padre! Ab! fu vostr'opra, o Numi, 
Quel mio pensier di por pria in salvo Oreste. ~ 
V'il traditor, no! troverai. — Deh ! vivi, 

Oreste, vivi: alla tua destra adulta 

Quest’ empio ferro io serbo. In Argo un giorno. 

Spero, verrai veiuiicator del padre. 
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Scena, la Sergia in Argo. 


ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Elettra. 

^oUe! funesta, atroce, orrìbìl notte. 

Presente ognora al mio pensiero I ogni anno, 
Oggi ha due lustri, ritornar ti veggio 
Vestita d'utre tenebre di sangue j 
Eppur quel sangue, ch'espiar ti debbe, 

Finor non scorre. — Oh rimembran&a ! Oh vista! 
Agamennón, misero padre! in queste 
Soglie svenato io ti vedea; svenato; 

E per qual mano ! — 0 notte, almen mi scorgi 
Non vista, al sacro avello. Ah ! pur eh' Egislo, 
Pria che raggiorni, a distubar non venga 
11 mìo pianto, che al cenere paterno 
Misera reco io annua! tributo I 
Tributo, il sol ch'io dar per or ti possa, 

Di pianto, o padre, e di non morta speme 
Di possibii vendetta. Ah! si; tei giuro: 

Se in Argo io vivo, entro tua reggia, al fianco 
D'iniqua madre, o d'un Egisto io schiava, 

Nuli' altro fammi ancor soffrir tal vita. 

Che la speransa di vendetta. È lungi. 

Bla vivo, Oreste. Io ti salvai, fratello; 

A te mi serbo infln che sorga il giorno, 

Che tu, non pianto, ma sangue nemico 
Scorrer farai sulla patema tomba. 

SCENA II. 

Clitinnestra, Elsttra. 

Figlia. 

Qual voce ? Oh del I tu vieni ?... 

0 figlia. 

Deh ! non sruggirmi ; io la sant' opra teco 
Divider voglio ; invan lo vieta Egislo : 

Ei noi saprà. Deh I vieni ; andiam compagne 
Alla lotnba. 

Di chi? 

...Del... tuo... infelice ... 

Padre. 


Elei. Perchè non dir, del tuo consorte? 

Non V osi ; e ben ti sta. Ha il piè ver esso 
Come srdirai tu volgere? tu lorda 
Ancor del sangue suo? 

C/t/. Scorsi due lustri 

Son da quel di fatale ; il mio delitto 
Due lustri interi or piango. 

Elei. B qual può tempo 

Bastare a dò? fosse anco eterno il pianto, 
Nulla sana. Noi vedi? ancor rappreso 
Sta su queste pareti orride il sangue 
Che tu spargesti : ah ! fuggi ; al tuo cospetto, 
Mira, ei rosseggia, e vivido diventa. 

Fuggi, 0 tu, cui nè posso ornai, nè debbo 
Madre nomar : vanne ; dell' empio Egisto 
Riedi si teismo infame. Al flanco^sno 
Tu sua consorte sta : nè più inoltrarti 
A perturbar le quete ossa d'Atride. 

Già già r irata sua terribil ombra 
Sorge a noi contro, e te respinge addietro. 

C/t/. Fremer mi fai... Tu già mi amasti,... o figlia... 
Oh rimorsi!... oh dolore I... ahi lassa!.*. E ponai 
Ch' lo con Egisto sis felice forse ? 

E/e/. Felice? B il merli? Oh! ben provvide il cielo, 
Ch' uom per delitti mai lieto non sia. 
Eternamente nell' eterno fato 
Sta tua sventura scritta. Ancor non provi 
Che i primi tuoi nartlri : il premio intero 
Ti si riserbi di Cocito sii' onda. 

Là sostener del trucidato sposo 
Dovrai gP irati minacciosi sguardi; 

Là, al tuo giunger, vedrai fremer degli avi 
L' ombre adegnose: udrai de' morti regni 
Lo inetorabil giudice doterai, 

Che nino tormento al tuo fallir sì adegui. 

C/l/. Misera me I Che dir poss' io ?... pietade... 

Ma, non la merlo... Eppur, se in core, o figlia. 
Se In in cor mi leggessi... Ah ! chi Io sguardo 
Può rivolger sent' ira entro il mio core 
Contaminato d’ infamia cotanta? 

L'odio non posso in le dannar, nè l'ira. 

Già in vita tutti ì rei tormenti io provo 
Del tenebroso Averno. Il colpo appena 
Dalla man mi sfiiggia, che il pentimento 
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Tosto, ma tardo, mi assalta tremeDdo. 

Dal ponto in poi, quel sanguinoso spettro 
E giorno c notte, orrìbilmente sempre 
Sogli occhi stemmi. Ov' io pur muova, il veggo 
Di sangoinosa striscia atro sentiero. 

Precedendo, segnarmi : a mensa, in trono. 

Mi siede a lato : infra le acerbe piume, 

Se pure avvien che gli occhi al sonno io chiuda. 
Tosto, ahi terribii vista! ecco mostrarsi 
Nel sogno V ombra ; e il già squarciato petto 
Dilaniar con man rabida, e trarne 
Piene di negro sangue ambe le palme, 

E gitUnnelo io volto. — A orrende notti, 

DI sottentran più orrendi: io lunga morto 
Così meo vivo. ~ O flglia, (qual ch'io sia. 

Mi sei pur tale) al pianger mio non piangi? 

Eiei. Piango... si. . piango. — Ma tu, di'; non premi, 
Tultor non premi V usurpato trono ? 

Teco tuttora Egìsto vii non gode 
Comune il frutto del comun misfatto ? ~ 
Pianger di te, noi deggio ; e meno io deggio 
Credere al pianger tuo. Vanne, rientra ; 

Lascia ch'io sola a compier vada... 

CIU. 0 Gglia, 

Deh! m'odi;... aspetta. . loson misera assai. 

Hi abborro più, che tu uon m' odii... Egisto, 
Tardi il conobbi... Oimè !... che dico? appena 
Estinto Atride, atroce appien quant' era 
Conobbi Egitto ; eppure aucor lo amai. 

Di rimorso e d'amor misto ad un tempo 
Provai le furie,... e provo. Oh degno alato 
Di me soltanto!... Qual mercè mi renda 
Del tuo delillo Egisto, appien lo veggo : 

Veggo il dispreizo in falso amor ravvolto: 

Ma, a tal aon io, che ornai qual posso ammenda 
Far del misfatto, che non sia miafatto? 

EUt. Alto morire ogni misfatto ammenda. 

Ha, poiché al petto tuo tu non torcesti 
L*acoiar del sangue maritai fumante; 

Poiché io te atessa il braccio parricida 
L' usato ardir perdea ; perchè il tuo ferro 
Non rivolgesti, o non rivolgi, al seno 
Di quell'empio, che a te l'onor, la pace, 

La fama toglie, ed al tuo Oreste il regno? 

CIU. Oreste?... oh nome! Entro mie vene il sangue 
Tulio in udirlo agghiacciasi. 

EM. Ribolle, 

D'Oreste al nome, eutro ogni vena il mio. 

Di madre amor, qual dee Ul madre, or pro>i. 
Ha, Oreste vive. 

Clit. E lunga vita il cielo 

Gli dia: aol cb'ei mai non rivolga incauto 
Ad Argo il piè. Misera madre io sono; 

Tolto a me stessa anco per sempre ho il figlio ; 

E fona m'è, per quanto io Fami, ai Numi 
Porger voli affinchè mai più davanti 
Non mel traggano. 

Eiet. Amor tutl' altro io provo. 

Bramo che in Argo ei torni, e il ciel ne ho stanco : 
E di si cara ardente brama io vivo. 

Spero che un giorno ei qui mostrarsi ordisca, 
Qual figlio il d?bl>e del trafitto Airìde. 


I SCENA m. 

Egisto, CurFisNesTtiA, Elettha. 

Egis. L'intero giorno al dolor tuo par dunque 
Breve, o regina? a lai novelli sorgi 
Già dell* aurora pria ? Dona mia volto 
Il passato nir oblio; fa clic più lieti 
Teco tu viva i mici d). 

CHf. Regnar, non oUro, 

Volevi, Egisto ; e regni. Or, qual li prende 
Di mie cure pensiero? Eterno è il duolo 
Entro il mio core; il sai. 

Egis. Ben so qual fonte 

Dolor perenne a le ministra: in vita 
Costei volesti ad ogni costo ; e viva 

10 la serbai, per tua sventura, e mia. 

Ma questo aspetto d'iosofiribil lutto 

Vo' torti ornai dagli occhi: ornai le reggia 
I Vo' serenar; con lei sbandirne il pianto. 

I Eiet. file caccia pur; Da reggia ogoor di pianto 
I Quella, ove stai. Qual rìsuonar può voce 

Altra, che il pianto, ove un Egisto ha regno? 

I fila, viva gioja di Tiesto a) figlio 
Fia, il veder lagrimar figli d'Atréo. 

Citi. 0 figlia,... ei m'è consorte. — £gisto,abl pensa 
Ch'ella m'è flglia .. 

Egis. Ella? d' Atride è flglia. 

Eiet Costui? d' Atride è l' uccisore. 

Citi. Elettra!... 

Egisto, abbi pietà... La tomba... vedi, 

La orribii tomba,... c non sei pago ? 

Egis. 0 donna, 

Meo da te stessa ornai discorde. Atride, 

Di', per qual mano in quella tomba giace? 

Clit. Oh rampogna mortai! Ch'altro più minca 
Alla infelice misera mia vita? 

Chi mi vi ha spinto, or mi rimorde il fallo. 

Elei. Oh nuova gioja! oh sola gioja, ond'io 

11 cor beassi, or ben due lustri I Entrambi 
Vi veggio all' ira ed ai rimorsi in preda. 

Di sanguinoso amore al fln pur odo, 

Quali esser donno, le dolcezze: al fine 

I Ogni prestigio è tolto; appien l'un l'altro 
! Conosce ornai. Possa lo sprezzo tram 
All'odio; e l'odio a nuovo sangue. 

Citi. Oh fero, 

I Ma meritalo augurio l uh ciel !... Deh !... flglia... 

I Egis. Sol da te nasce ogni discordia nostra. 

Ben può una madre perder colai figlia, 

Nò dirsi orba per ciò. Potrei rìlorli 
Quant' io mal diedi a' preghi suoi; ma i doni 
Io ripigliar non soglio: il non vederti, 

Basta alla pece nostra. Oggi n'andrai 
Del più negletto de' mici servi sposa ; 

Lungi eoo lui ne andrai : fra lo squallore 
D'infame povertà, dote gli arreca 
Le lue lagrime eterne. 

Eìei. Egisto, parli 

Tu d'altra infamia mui, che di te ite.«so? 

Qual mai tuo servo flu di te più vile? 

Più scellerato, qtialr ? 

Fgis. Esci. 
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ORRSTR. 


F.lft. Serbalo 

Mi Ilei vive, il so, per maggior pena dirmi : 

Ha, sia che vuol, queste mia man, che il cielo 
Forse destina ad alti imprese... 

Egis. Or esci ; 

Tel ridico. 

Clit. Per or, deh !... taci,. . o figlia :... 

Esci, len prego:... io poscia... 

Etet. Da voi lungi, 

Pena non è, che il veder voi pareggi. 

SCENA IV. 

Er.ISrO, ClITeXXKSTBA. 

C/i7. Rampogne adir per ogni parte atroci, 

E meritarle!... Oh vita! a (e qual morte 
Fu pari mai? 

Egi4. Già lei diss'io: di pace 

Aura spirar, finché costei diulonio 
Ci sta, noi potrcm noi: ch'ella s'uccida, 

Gran tempo è già, ragion dì stelo il vuole, 

E il mio riposo, e it tuo: dannala a un tempo 
K dal suo stolto orgoglio: ma il tuo pianto 
Vuol ch'io r assolva. Al suo partir tu dunque 
Cessa di opporti: io 'I voglio, e indarno afT«tto 
Vi li opporresti. 

Clif. All! lei diss'io più volle: 

Qual che d' Elettra il deslin sia, mai pace, 

Mai non sarà con noi : tu fra T sospetto, 

10 fra* rimorsi, e in rio timore entrambi, 
Trarrem noi sempre inrerla orrida vita. 

Altra sperar ne lice? 

Egii. Addietro il guardo 

Non volgo; io penso all' avvenir: non posso 
Esser felice io mai, lìnchò d'Alride 
Seme rimane: Oreste vivo; in lui 
1/ odio per noi cresce cogli anni; ri ^^Ye 
Del feroce desìo d'alla vendetta. 

Clit. Misero! fi vive; ma lontano, ignoto. 

Oscuro, inerme. — Ahi crudo I ad una madre 
Tt duoli tu, che il suo flgliuol respiri? 

Egis. Con una madre che il consorte ha spento, 

Men dolgo io, sì. Quello immolavi al nostro 
Amor; non dei questo immolar del pari 
Alla mia sirurczsa? 

Clit. Oh tu, di sangue 

Non sazio mai, nè di delitti!... Oh detti!... ~ 

Di finto amor me già cogliesti al laccio: 

Tuoi duri modi poscia assai mel fero 
Palese, oiroèl... Pur nel mio petto io nutro 
Pur troppo ancor verace e vive fiamma; 

E il sai, pur troppo!... Argomentar puoi quindi, 
S' io potrei non amare uno innocente 
Unico figlio mio. Qnal cor sì atroce 
Può non pianger di lui?... 

Egis. Tu, che d'un colpo 

Due n'uccidesti. Un ferro stesso al padre 
Troncò la vita, c in note atre di sangue 
Vergò del figlio la mortai aenteiiza. 

11 mio troppo indugiar, la aorte, e scaltro 
L'antiveder d' Elettra, Oreste han salvo. 

Ma che per ciò? nomi innocenta un figlio, 


Cui tu pria *t padre, e il regno poscia hai tolto? 

Clit, Oh parole di sangue!... Oli figliuol mio. 

Privo di lutto, D dii lutio ti spoglia 
Nulla tu desti, se non dai tua vita? 

Egis. E fincir ei vive, di', securo stassi 

Chi di sue spoglie gode? Ognor sul capo 
Ti pende il brando suo. Figlio d'Atride, 

Ultimo seme di quell' empia stirpe 
Ch'ogni delitto aduna, il furor suo 
Non fiu pago in me solo. Ornai mi siringe, 

Più che di me, di te pensiero. Udisti 
Le fatidiche voci, ed i tremendi 
Oracoli, che Oreste un dì fatale 
Vaticinaro ai genitori suoi? 

Ciò spetta a le, misera madre; io deggio, 

Ove il pur possa, accelerar sua morte ; 

Tu solTrirlo, e tacerli. 

Clit. Oimè !... il mio sangue... 

Egis. Non è Ino sangue Oreste: impuro avanzo 
E del sangue d'Atréo: sangue che nasce 
Ad ogni empio delitlo. Il padre hai visto, 
Mosso da iniqua anibizion, la figlia 
Svenarli sull' aliar: d'Alride figlio, 

L'orme paterne ricalcando Oreste, 

Ucciderà la madre. Oh cieca troppa. 

Troppo pietosa madre! 11 figlio in atto 
Già di ferirli sla: miralo; Iroma... 

Clit. E in questo petto a vendicare il padre 
Lascia eh' ci meliga. Altro maggior delitto. 

Se maggior v'ha, forse espiar de'il mio. 

Ma, qual destin che n me sovrasti, Egisto, 

Ten prego, deh ! per lo versato sangue 
I)' Agamennóiu d'insidiare Oreste 
('essa: da noi lontano, esule ei viva; 

Ma \\\a. Oreste il piè volgere ad Argo 
Non ardirebbe; c s'eì venisse, io scudo 
Col mio pelio ti fora... Ma, s ei viene, 

Il elei vcl Iragge; e contro il del chi vale? 
Oual dubbio allor? vittima chiesta io sono. 

Egis. Per or di pianger cessa. Oreste è in vita; 

E speme ho poca che in mìe mani et caggia. 
Ma, se il di vien, che a compier pure io basti 
Necessità che invan delitto nomi, 

Quel dì, .se il vuoi, ripiglierai tu il pianto. 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

Oreste, Piupe. 

Ore. Pilade, sì; questa è mia reggia. — Oh gioja ! 
Pilade amato, abbracciami : par sorge, 

Pur sorge il dì, eh* io ristorar ti possa 
De'Iunghi tuoi per me solTerti afTannì. 

Pii. Amami, Oreste; i miei cousìgli ascolta; 

Questo è il ristoro di' io per me ti chieggo. 
Ore. Al fin siam giunti. — Agamennòn qui cadde 
Svenalo; e regna Egisto qui! — Mi stanno 
In mente ancor, bench'io fanciul partliii, 


Digitized by Google 


Ano SECO.NDO. 


Oueste mie duglie. 11 giusto cielo iii tempo 
Mi vi rimena. — Oggi ha due lustri appunto. 
Era la orribil notte sanguinosa, 

In cui mio padre a tradimento ucciso 
Fea rintronar di dolorose grida 
Tutta intorno la reggia. Oh! ben suvviemmi: 
Elettra, a fretta, per quest' atrio stesso 
Li mi portava, ove pietoso in braccio 
Prendeami Strofio, assai meii tuo, che mio 
Padre in appresso. Rd ei mi Irafugava 
Per quella porta più segreta, tutto 
Tremante: e dietro mi correa sull' aure 
Lungo un rimhomi>o di voci di pianto, 

Che mi fean pianger, tremare, ululare, 

E il perchè non sapcu: StroRo piangeulc 
Con la sua man vietando iva i miei strìdi; 

E mi abbroccinva, e mi rigava il volto 
D'amaro pianto; e alla romita spiaggia, 

Dove or ora approdummo, ei col suo incarco 
Giungea rrallanto. e disciogltea felice 
Le vele al veuto. — Adulto io torno, adulto 
Al iìn; di speme, di coraggio, d’ira 
Torno ripieno, e di vendetta, donde 
Fanciullo inerme lagrimundo io mossi. 

Pii. Old regna Egìslo, e ad alln voce parli 
Olii di vendclla? Incanto, a cutaut'opra 
Tal principio dai tu? Vedi; già albeggia; 

K a' anco eterne qui diirasser l’ ombre. 

Mura di rcggiu son; sommesso parla : 

Ogni parete un delutor nel seno 
Nasconder può. Deh ! non perdiamo or frutto 
Dei voti Unti, e dell* errar sì lungo. 

Che a questi lidi al fin ci tregge a stento. 

Ore. 0 sacri liti, è ver, parca che ignota 
Fona da voi ci respingesse; avversi. 

Da che rancore sciolto ahhiam di Crissa. 

1 venti sempre, la naial mia terra 
Parean vietarmi. A mille a mille insorti 
Nuovi ostacoli ognur, perigli nuovi, 

Mi fean tremar che il dì mai non giungesse 
Di porre in Argo il piè. Ma giunto è il giorno ; 
In Argo sto. — S'ogui periglio ho vìnto. 

Pilade egregio, all' amistà tua forte, 

A te lo ascrìvo. Aorì ch'io qui venissi 
Veodicator di si feroce oltraggio, 

Forse a prova non dubbia il ciel videa 
Porre in me Tardimenlo, in le la fede. 

Pii. Ardir? ne hai troppo. Oh! quante volte e quante 
Tremai per tei Presto a divider leco 
Ogni vicenda io sono, il sai ; ma pensa 
Che nulla è fatto, a quanto imprender resta. 
Finor giungemmo, e nulla più. Dei molli 
Mezzi a tut' opra, ora coovieosi ad uno, 

Al migliore, allenerei; e fermar quale 
Scerrem pretesto, e di qual nome velo 
Faremo al venir nostro: a laola mole 
Convien dar base. 

Ore. La giustizia eterna 

Fin Falla base. A me dovuto è il sangue,' 
Ond'io vengo assetato. — 11 miglior mezzo? 
Eccolo; il brando. 

Pii. Oh giovenil bollore! 


bó 

Sete di sangue? altri pur F ha del tuo; 

Ma brandi ha mille. 

Ore. Ad avvilir costui. 

Per se già vile, il sol mio nome or basta ; 
Troppo è il mio nome. E di qual ferro usbergo. 
Qual scudo avrà, eh' io noi trapassi, Egisto? 
Pii. Scudo egli ha forte, impenetrabil, fero. 

La innata sua villade. A sè dintorno 
In copia avrà satelliti: tremante. 

Ma salvo, ei stassi in mezzo a lor... 

Ore. Nomarmi, 

Eli ogni vii disperdere, fìa un punto. 

Pii. Nomarli, ed esser trucidalo, è un punto: 

E di qual morte ! Anco i satelliti hanno 
Lor fede e ardire : haii del tiranno F esca ; 

Nè spento il vunno, ove noi spengan essi. 

Ore. Il |M)pol dunque a favor mio... 

Pii. Che speri ? 

Che in cor di serva plebe odio od amore 
Possa eternarsi mai? Dai lunghi ceppi 
Guasta, avvilita, or Fini (iranno vede 
Cadere, or sorger l'altro; e nullo n'ama, 

B a tutti serve: ed un Airide obblia, 

K d'iin Egisto trema. 

Ore. Ah! vero parli... 

.Ma non li sta, come a me sta. su gli occhi 
Un padre ucciso, sanguinoso, inullo, 

Che anela, e chiede, e attende, e vuol vendetta. 
Pii. disporla io più son atto. — M'odi. 

Qui siam del tutto ignoti; è in noi sembianza 
Di stranieri : d' ogni uomo e F opre e i passi, 

.Sta vaghezza o timor, spiar son usi 
Gl' inquieti tiranni. Il sol giù spunta; 

Visti appena, Irarraiici a Egisto innanzi; 

Dirgli... 

Ore. Ferir, centuplicare i colpi 

Dolibiaiii nell'empio; e nulla dirgli. 

Pii. A morie 

Certa veuisU, od a vendetta certa? 

Ore. Purché sian certe entrambe, uccider prima, 
morir poscia. 

Pii. Oreste, or sì teii prego, 

Per l'amistà, pel trucidalo padre, 

Taci: poche ore al senno mio tu dona; 

Al tuo furor F altre darò: con Farle, 

Pria che col ferro, la viltà si assale. 

.Messi del padre mio uè creda Egisto, 

E di tua morte apportatori in Argo. 

Ore. Mentir mio nome? ad un Egisto? io? 

Pii Dei 

Tacerti tu, nulla mentire; io parlo: 

È tutto mio l'inganno: a tal novella 
Udrem che dica Egisto: intanto chiaro 
Ne Ila il destìn d'Cleltri. 

Ore. Elettra ! Ah ! temo 

Che in vita più non sia. Di lei non ebbi 
Mai più novella io, mai. Sangue d'Atride, 

Certo, costui noi risparmiò. 

Pii La madre 

Forse salvolla: e se ciò fosse, pensa 
Che del tiranno ella sla in man ; che puote 
Esser sna morte il sol nomarla noi. 
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ORESTE. 


Sul, che iu luU* altro aspetto io Argo tratti 
Strnllo ei stesso potca con gente ed arme; 

Bla guerra aperta, anco felice, il regno, 

E nulla più, ti dava: intanto il vile 
Trnditor ti sfuggiva; e alla sua rabbia. 

(Se già sveonta ei non l' uvea) restava 
Elettra; la tua amata unica suora; 

Ouella, cui dei l'aurc che spiri. Or vedi, 

Se vuoisi ir cauli: alto disegno è il tuo; 

Viù che di regno assai: deh! tu primiero 
Noi rompere. Chi sa? pentita forse 
La madre tua... 

Ore. Di lei, deh! non parlarmi. 

tHl. Di lei, nè d'altri. — Or non li chieggo io nulla, 
Che d'ascoltar mio senno. Il ciel, che vuoimi 
A le compagno, avverso avrai, se il nieghi. 
Ore. Fuorché il ferir, tutto a tc cedo; io 'I giuro. 
Vedrò del padre P uccisore in volto, 

Yedrollo, e il brando lo tratterrò : sia questo 
Di mia virtudo il primo sforzo, o padre, 

Che a te consacro. 

hf. Taci; udir mi parve 

Lieve rumore... Oh! vedi? in bruno ammanto 
Esce lina donna della reggia. Or vieni 
Bieco In disparte. 

Ore. Ella ver noi si avanza. 

SCENA II. 

Elettra, Oreste, Piude. 

Elet. Lungi una volta è per brev'ora Egisto; 

Libera andar posso ad offrir... Che veggio? 
Duo, che all* abito, al volto io non ravviso... 
Ossenan me; pojon stranieri. 

Ore. Edisli ? 

Nomato ha Egisto. 

PU. Ah ? taci. 

E!et. 0 voi, stranieri, 

(Teli v'estimo) dite; a queste mura 
Che vi guida? 

Pii. Parlar me lascia; statti. 

Stranieri, è ver, sinm noi; d'olla novella 
(>ui ne veniamo apportatori. 

Elet. A Egisto 

Voi la recale? 

Pii Sì. 

Elei Quu) mai novella?... 

Dunque i passi inoltrate. Egisto è lungi: 

Infìn cli'ei tomi, entro la reggia starvi 
Potrete ad aspettarlo. 

Pii E il tornar suo?... 

Elei Sarà denir'oggi, infra poch' ore. A voi 
Grazie, onori, mercè, qual vi si debbe. 

Darà, se grata ò la novella. 

Pii Grata 

Egisto amila, benché assai pur sia 
Per sè stessa funesta. 

Elei. n cor mi balza. — 

Funesta?... fe tale, ch'io saper la pos.sa? 

Pii Deh ! perdona. Tu in ver donna mi sembri 
D'alto olTare : ma pur, debito pormi, 

Che il re n' oda primiero... AI parlar mio 


Turbar ti veggio?... e che? polrìa spettarti 
Nuova recala di lontana terra ? 

Elei Spettarmi?... no... Ma, di qual terra sete? 

Pii Greci pur noi: di Creta ora sciogliemmo. ~ 

Ma in le, più che alle vesti, agii atti, al volto, 

Ai delti io Forme d'alto duol ravviso. 

Chieder poss'io? 

Elei Che parli?... io me? — Tu sai. 

Che lievemente la pietà si desta 
lu cor di donna. Ogni non fausta nuova. 

Benché non mia, mi afDigge: ora saperla 
Vorrei ; ma udita, mi dorrebbe poscia. 

Umano core I 

Pii, Ardilo troppo io forse 

Sarei, se a (e il tuo nome?... 

Elei A voi l'udirlo 

Giovar nou puole ; e al mio dolor sollievo 
(Poiché dolor tu vedi in me) per certo 
Non fora il dirlo. — P. ver, che d' Argo fuori... 
Spettarmi forse... alcuna cura,.., alcuno 

! Pensiero ancor poiria. — Bla no : ben veggio 

' Che a me non spetta il venir vostro in nulla. 
Involontario un muto è in me, qualora 
Straniero approda a questi liti, il core 
Sentirmi incerto infra timore e brama 
Agitato ondeggiare. — Anch* io conosco 
Che a me svelar l'alta ragion non dessi 
Del venir vostro. Entrate: i passi miei 
Proseguirò ver quella tomba. 

Ore. Tomba I 

Quale ? dove? di chi? 

Elei Non vedi, a destra ? 

D'AgameDDÒn la tomba. 

Ore. Oh vista ! 

Elet. E fremi 

A cotal vista tu ? Fama pur anco. 

Dunque a voi giunse della orribil morte 
Che in Argo egli ebbe? 

Pii. Ove non giunse? 

Ore. 0 sacra 

Tomba del re dei re, vittima aspetti? 

L'avrai. 

Elei Che dice? 

Pii Io non Fintesi. 

Elet. Ei parla 

Di vittima? perchè? Sacra d'Atride 
Gli è la memoria? 

Pii. . .Orbalo egli è del padre. 

Da non gran tempo: ogni lugubre aspetto 
Quindi nel cor gU rìnnovella il duolo ; 

Spesso ei vaneggia. In te rìentri. — Ahi folle! 
In te lldar doveva io mai ? 

Elet. Gli sguardi 

Fissi ei tien sulla tomba, immoti, ardenti ; 

E terribile in atto... — 0 tu, chi sei, 

Che generoso ardisci ?... 

Ore. A me la cura 

Lasciane, a me. 

Pii Già più non l'ode. 0 donna. 

Scusa i trasporli insani : ai detti suoi 
Non badar punto : è fuor di sè. ~ Scoprirli 
Vuoi dunque a forza? 
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Ore, Inimargerò il mio brando 

Nel traditor tante fiate e tante, 

Qoante veraasti dalla orrìbil piaga 
Stille di sangue. 

fife/. Ei non vaneggia. Un padre... 

Ore. SI, ni fu tolto un padre. Oh rabbia! B inulto 
Rimane ancora? 

Eiet. B chi sarai tu dunque, 

Se Oreste non sei tu? 

Pii. Che ascolto? 

Ore. Oreste ! 

Chi, chi mi appella? 

Pii. Or sei perduto. 

Elei. Elettra 

Ti appella ; Elettra io son, che al sen ti stringo 
Fra le mie braccia... 

Ore. Ove son io? Che dissi?,.. 

Pilade: oimè!... 

Elei. Pilade, Oreste, entrambi 

Sgombrate ogni timor; non mento il nome. 

Al tuo furor, le riconobbi, Oreste; 

Al duolo, al pianto, all* amor mio, conosci 
Elettra tu. 

Ore. Sorella; oh cieli... tu vivi? 

Tu vivi? ed io t'abbraccio? 

Elei. Oh giorno!... 

Ore. Al petto 

Te dunque io stringo? Oh inesplicabii gioja! — 
Oh fera vistai la patema tomba?,.. 

Elei. Deh! ti acqueta per ora. 

Pil.^ Elettra, oh quanto 

Sospirai di conoscerti ! tu salvo 
Oreste m' hai, che di me stesso è parte : 

Pensa s' io I* amo. 

Elei. B tu. cresciuto 1* bai ; 

Fratei secondo a me tu sei. 

Pii. Deh! meco 

Dunque i tuoi preghi unisci; ah ! meco imprendi 
A rattener di questo ardente spirto 

I ciechi moli. Oreste, a duro passo 
Vuoi tu ridurci a forta? ad ogni istante 
Vuoi ch'io tremi per te? Finora in salvo 
Qui ci bau scorti pietate, amor, vendetta ; 

Ma, se cosi prosiegui... 

Ore. ver: perdona 

Pilade amalo;... io fuor dime... Che vuoi?... 
Qual senno mai regger potea?... Quat moti, 

A una tal vista inaspettata!... Io'! vidi, 

SI, con questi occhi io *1 vidi. Ergea la testa 
Dal negro avello : il rabbuffato crine 
Dal viso si togliea con mani scarne ; 

B solle guance livide dì morte 

II pianto, e il sangue ancor rappreso slava. 

Nè il vidi sol ; chè per gli orecchi al core 
Flebil mi giunse, e spaventevol voce, 

Che in mente ancor mi suona: ** 0 Aglio imbelle, 
^ Che più indugi a ferire? adulto sei, 

Il ferro hai cinto, e l' uccisor mio vive ?„ 

Oh rampogna !... Ei cadrà per me svenato 
Sulla tua tomba; dell* iniquo sangue 
Non serberà dentro a sue vene stilla : 

Tu il berti tolto, ombra assetala ; e tosto. 


Elei. Deh ! l'ire affrena. Anch' io spesso rimiro 
L'ombra del padre squallido afTacciarsi 
A quei gelidi marmi; eppur mi taccio. 

Vedrai le impronte del sangue paterno 
Ad ogni passo in questa reggia ; o forza 
Ti fla mirarle con asciutto ciglio. 

Finché con nuovo sangue non l' bai tolte. 

Ore. Elettra, ob quanto, più che il dir, mi fora 
Grato l' oprar ! Ma, fin che il di ne giungo, 
Starommi io dunque. Intanto, a pianger nati, 
Insieme almen piangerem noi. Fia vero 
Ciò ch'io più non sperava? entro al tuo seno, 
D'amor, d’ira e di duol, lagrime io verso? 

Non seppi io mai di te più nulla : spenta 
Ti credei dal tiranno : a vendicarli, 

Più che a stringerli al sen, presto veniva. 

Elei. Vivo, e ti abbraccio; e il primo giorno ò questo, 
Che il viver non mi duole. Il rio furore 
Del crudo Egisto, che frcmca più sempre 
Di non poter forti svenar, mi fea 
Certa del viver tuo : ma quando udissi. 

Che tu dì StroBo l'ospitalo albergo 
Lasciato avevi, oh quel tremore!... 

Pii. Ad arto 

Sparse il padre tal grido, affinchè, in salvo 
Dalle insidie d' Egisto, ei rimanesse 
Cosi vieppiù sicuro, lo mai pertanto. 

Mai no] lasciai, nè il lascierò. 

Ore. Sol morie 

Partir ci può. 

Pii. Nè lo patria pur morte. 

Eiet. Oh, senza esempio al mondo, unico amico ! — 
Ma dite, intanto: al sospettoso, al crudo 
Tiranno, or come apprescntarvi innanzi? 

Celarvi qui, già noi potreste. 

Pii. A lui 

Mostrar vogliamci apporlator mentili 
Della morte d’Oreste. 

Ore. È vile il mezzo. 

Eiet. Meli vii eh* Egisto. Altro miglior, più certo. 
Non hawi, no: ben pensi. Ove introdotti 
Siate u costui, pensier Aa mio, del tutto, 

11 darvi e loco, e modo, e tempo, cd armi 
Per trucidarlo, lo serbo, Oreste, ancora, 

Quel ferro io serbo, che al marito in petto 
Vibrò colei, cui non osiam più madre 
Nomar dappoi. 

Ore. Che fi quell' empia? in quale 

Stato viv'elia? ed il non tuo delitto 
Come a le fa scontar, d' esserle Aglia ? 

Elei. Ah ! tu non sai qnal vita ella pur tregge. 

Fuor che d'Atrìde i Agli, ognun pietade 
Ne Bvria... L' avremmo anche pur troppo noi. — 
Di terror piena, e di sospetto sempre ; 

A vii tenuta dal suo Egisto islesso ; 

D' Egisto amante, ancor che iniquo il sappia; 
Pentita, eppur di rinnovare il fallo 
Capace forse, ove la indegna Bamma, 

Di cui si adira ed arrossisce, il voglia; 

Or madre, or moglie, e non mai moglie o madre: 
Aspri rimorsi a mille a mille il core 
Sqiiarcianle il di ; notturne orride larve 
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UBBSTE. 


Ore. 


Elei. 

Ore. 

Elei. 


Ore. 

Elei. 

Ore. 

Elei. 


Pii. 

Elei. 

Ore. 

Elei. 


Tolgonle i sonni. — Kico qual vive. 

Il cielo 


ATTO TERZO. 


Fa di lei luo^a, terribil vendetta ; 

(ìiiella che a noi natura non concede. 

Ma pure ella debb' oggi, o madre o moglie 
Essere, il de* \ quando al suo flancoq a terra 
Cader vedrà da me Irafìtto il reo 
Vile adultero suo. 

Misera madre ! 

Vista non riiai:... chi sa?... in vederla... 

Udito 


Ilo il padre ; e basta. 

Eppure un colai misto 
liihretzo iu cor tu proverai, che a Torta 
Pianger Taratli, e rimembrar che è madre. 

Ella è mite per me: ma Egislo vile. 

Che a‘ preghi suoi sol ini serbò la vita, 
guanto più può mi opprime, li don suo crudo 
lo pur sotTrii, per aspettare il giorno, 

Che il ferro lordo del paterno sangue 
llendessi a te. Questa mia destra armarne 
Più volle io volli, abhenchè donna: al line 
Tu giungi, Oreste; e assai iu giungi in tempo; 
Cir oggi Egisto, per torre a sé il mio espello, 
Mi >uol d'un de* suoi schiavi a forza sposa. 

.Non invitato all' empie nozze io vengo: 

Vittima avran non aspettala i jNiimi. 

Si oppoD, ma invano, Ciilennestra. 

In lei, 

Dimmi, fidar nulla potremmo? 

Ah! nulla. 

Benché fra 1 vizio o la virlude ondeggi, 

Si attiene al vizio ognora. Egisto al fianco 
Più non le stando,.... allor,... forse... Fa d'uopo 
Vederla poi. Meco ella piange, è vero; 

Ma co) tiranno sta. Sua vista sfuggi. 

Finché non torni Egisto. 

E dove i passi 

Portò quel vile? 

Empio, fi festeggia il giorno 
Della morte d* Atrìde. 

Oh rabbia ! 

i Numi 

Ora oltraggiando ei sta. Di qui non (unge. 
Sulla via di Micene, al re dell'ombre 
Vittime impure e infami voti ei porge: 

Aè a lungo andar può molto il rieder suo. — 
Ma noi qui assai parlammo: io nella reggia 
Ilienirerò non vista: ad aspettarlo 
Statevi là doli' atrio fuor del tutto. 

Pilade, alHdo a le il fratello. Orcsie, 

Se m'ami, oggi il vedrò: per Tamor nostro, 

Por la memoria dell* ucciso padre, 

L'amico ascolta, e il tuo bollor ralTrena : 

Cliè la vendetta sospirata tanto 
Cader può a vuoto, per volerla troppo. 


CUt. 

Elei. 


cut. 

Elei. 


cut. 

Elei. 


CUI. 


Elei. 

CUt. 

Eiet. 


Ore. 

Pit. 

cut. 

Ore, 

Pit. 

CUt. 

Pii. 


cut. 

Ore. 

Pit. 


SCENA I. 

Clitkksfjtda, Elettra. 

Lasciami, Elettra ; alle tue stanze riedi : 

Ir voglio, si, d* Egislo in traccia... 

Oh madre l 

(ìià ti martire il uon tornar d' Egisto ? 

Or temi tu, che all' are innanzi P abbia 
Incenerito il fulmine del cielo? 

,Nol temer, no; chè il del finora arrìde 
Agli empj qui. 

Taci d' Egisto... 

È vero; 

Il sol nomarlo ad ogni lingua è macchia. 

Oh ! sei tn quella che volea pnr dianzi 
Porger meco di furto al sacro avello 
Lagrime e voti? 

Cessa; andarne io voglio... 

Ad incontrar colui che dal tuo stesso 
Ubro più volte odia nomar stromento 
D'ogni tuo danno? 

E ver: con lui felice 

Non sono io mai: ma nè senz’esso il sono. 
Lasciami. 

Almen,... soflTrì... 

Che più? 

He lassfl... 

Che ila, se incontra or pria d'Egisto, il figlio? 

SCENA IL 
Clitbknrstra. 

He stessa in van cerco ioganoar... 

SCENA III. 

CUTRVKESTBA, OrESTB 6 PiLADB indìspailc. 

Non giunge, 

Mai non giunge costui? 

Dove C inoltri? 

Amo Egislo, pur troppo!... 

Egislo? Oh voce ! 
Chi veggio? è dessa: io la rimembro ancora. 
Vieni; che fai? t'arretra. 

Agli occhi mìei 

Chi si appresenta? Oh! chi se'to? 

Deh! seuva 

Il nostro ardir: stranieri noi, tropp* oltre 
Veniamo or forse : al non saper lo ascrivi. 

Ad altro no. 

Chi siete? 

In Argo... 

Nati 


Non siamo... 

Ore. E non d'Egisto... 

Pii. Al re d manda 

Di Focida il signor... 

Ore. Se qui re... 
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Pii, 


au. 

Ore. 

PU. 

au. 

Pii. 

Ore. 

au. 

Ore. 

PU. 

au. 

Ore. 

PU. 

au. 

Ore. 


Pii. 


Ore. 

au. 

Pii. 

Ore. 

au. 

Ore. 

au. 

Pii. 

au. 

Ore. 

au. 

Ore. 

au. 

PU. 

Ore. 

Pii. 

au. 

Ore. 

au. 


PU. 


Quiihiìf 

Se (Il il concedi, enlru Ir reg^n il piede. 

Di lui cercando, inoltreremo. 

In Ar^o 

Qual vi guidi cagione? 

AtU. 

Narrarla 

Dobbiamo al re. 

Del pari a me narrarla 
Potrete ; or sla fuor della reggia Egisto. 

Bla torneravvi... 

Spero. 

Intanto, il lutto 

A me si esponga. 

Io tei vo' dir .. 

Se pure 

Tu ce r imponi : ma... 

Sul trono io seggo 

D'Egiato al Ranco. 

E il sa cinscun, che degna 

Tu sei di lui. 

Sarebbe a te meli grata. 

Che ad Egisto, la nuova. 

E qual?... 

Che parli?... 

Qual può il consorte udir graia novella. 

Che alla moglie noi sia? 

Tu sai che il nostro 
Assoluto signore n Rgisto solo 
C*impon di darla. 

Egisto ed essa, un' alma 
Sono in duo corpi. 

A che cosi tenermi 
Sospesa? Or via, parlale. 

Acerbo troppo 

Ti fia raniiunsio; e tolga il ciel, che noi... 
Assai C inganni: a lei rechiamo intera 
E sicarezsa e pace. 

Ornai dovreste 

Por fin... 

Regina arrechiam noi la morte... 

Di chi? 

Taci. 

Di chi? Parla. 

...D‘ Oreste. 

Oimè! che sento? del mio fìgiio?... Oh cielo !... 
Del figlio, si, d'Agamennòn trafitto.. . 

Che dici? 

Ei dice che trafitto Oreste 

Non fu. 

Del figlio del trafitto... 

Insano, 

Spergiuro, a me serbi cosi tua fede? 

Misera me! dell' unico mio figlio 
Orba... 

Ma forse, il più mortai nemico 
Non era Oreste del tuo Egisto? 

Ahi crudo! 

Barbaro ! io guisa tal la morte annunzi 
D'unico figlio ad una madre? 

Ei trop|H> 

Giovine ancora, e delle corti ignaro, 


(Scusalo, deh !} per appagar tua brama. 
Incautamente con soverchio zelo. 

La mia tradiva. Udir lai nuova poscia, 

I)' Egisto a senno, e dal suo labro solo 
Dovuto avresti; e il mio pensier tal era. 

Ma, s' egli... 

Ore. Errai fors' io ; ma, spento il figlio, 

Secura ornai col tuo consorte... 

C/i/. Ah ! taci. 

D'Oreste pria fui madre. 

Ore. Egisto forse 

T' è men caro d' Oreste? 

PU, Or, che favelli? 

Che fai? con vani ed importuni delti 
Di madre il pianto esacerbare ardisci? 

Lasciala: vieni; il lagrimure e il tempo. 

Sollievo solo al suo dolore... 

Ore. Egisto 

Alleviar glie! può- 

PU. Vieni : (ogiiamci 

Dui suo cospetto, chè odiosi troppo 
Noi le siam falli umni- 
au. Poiché in piaga 

Bli festi in cor, tu d' ampliarla, cnido. 

Godrai ; narrami or come, dove, quando 
Cadde il mio figlio. — Oreste, amato Oreste, 
Tutto saper dì te vogCiu; nè cosa 
Ninna udir più, fuor che di te. 

Ore. Lo amavi 

Tu dunque multo ancora? 
au. 0 giovinetto. 

Non hoi tu madre? 

Ore. Io?... L'ebbi. 

PU. Oh ciel ) Regina, 

Soggiacque al falò il figliuol tuo: la vita... 

Ore. Non gli fu lolla da nemici infami: 

Ai replicali tradimenti atroci, 

No, non soggiacque... 

PU. E ciò saper ti basti. 

Chi ad una madre altro narrar potrebbe? 

Ore. Ma se una madre udir pur vuole... 

PU. Ah ! soffri 

Che la storta dolente al re soltanto 
Si esponga appien da noi. 

Ore. Godranne Egisto. 

PU. Troppo dicemmo; andiam. Pietà ne vieta 
Di obbedirti per or. — Segnimi: è forza, 

È forza altìn, che al mio voler t'arrendi. 

SCENA IV. 

CUTE.VSESTILV. 

Piglio infelice mio!... figlio innocente 
Di scellerata madre!... Oreste, Oreste... 

Ah ! più non sei f Fuor del paterno regno 
Da me sbandilo, muori? Egro, deserto, 

Chi so, qual morte!... E al fianco tuo, nell* ore 
Di pianto estreme, un sol de* tuoi non v'era? 
Nè dato a te di tomba onor nessuno... 

Oh destino! il figliuol del grande Atrìde, 
Errante, ignoto, privo d* ogni ajuto... 

Nè madre, nè sorella, col lor pianto 
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ORESTE. 


Lavaro il morto corpo tuo!... Me lasaa! 

Figlio amalo, mie man non U preaUro 
altimo afRcio, chiudendoti i lumi 
Moribondi. — Che dico ? eran mie mani 
Da tanto? ancor del sangue del tau padre 
Lorde e fumanti, dal tuo volto, Orette, 

Le avresti ognora, e con ragion, respinte. 

Oh di madre meu barbara tu degno 1... — 

Ha, per averti io T genitor svenato, 

Ti son io madre meno ? Ah ( mai non perde 
Natura i dritti snoi... Pur, se il destino 
Te giovinetto non togliea, tu forse, 

(Come predetto era da, oraeoi vano) 

Rivolto avresti nella madre il ferro ?... 

E tu il dovevi : inemendabil fallo. 

Qual mano oltra punir meglio il potea ? 

Deh! vivi, Oreste; vieni; in Argo toma, 

L' oraeoi compì; in me, non una madre, 

Ma iniqua donna che usurpò tal nome, 

Tu svenerai: deb! vieni... Ah! più non sei... 

SCENA V. 

EoISTO, CLtrF.X.VKSTIU. 

Egis. Che da? qual pianto? onde cagion novella?... 

C7i/. Di pianto sì, d' eterno pianto, or godi, 

Nuova ho cagion : di paventar, di starli 
Tremante or cessa. Al lìn, paghe una volta 
Tue brame sono ; è spento al An quel tuo 
Fero, crude], terrìbile nemico. 

Che mai pertanto a te non nocque; è spento. 
L'unico Aglio mio più non respiri. 

Che dici? Oreste spento? a te l'avviso 
Donde? chi l'arrecava?... lo non tei credo. 

Clit. Noi credi, no? forse perdi' ei sottratto 
. S’ò tante volte dal tuo ferro iniquo? 

Se al mio pianto noi credi, al furor mio 
Tu il crederai. Già nel materno core. 

Tulio, al lutto, il non mai spento alTetto 
Mi si ridesta. 

Bgii. Altra non hai tu prova, 

Ond' io ?... 

Clit. Ne avrai, quante il tuo core atroce 

Chieder ne può. Narrare a parte a parte 
Ti udrai l' atroce caso ; e brilleratti 
L'alma, in udirlo, di Tiéstea gioja. 

Gente io Argo vedrai, che T inumano 
Tuo desir farà saxio. 

Egis. In Argo è giunta 

Gente, senza ch'io ’l sappia? a me primiero 
Non li parlò? 

Clit. Del non aver tu primo 

Entro al mio petto il crudo stile immerso. 
Forse (i duole? Opra pietosa tanto, 

È ver, spettava a te : nuova si grata, 

A una consorte madre Egisto darla 
Dovea, non altri. 

Egii. Donna, or qual novella 

Ira è la tua? Cotanto ami l'estinto 
Figlio, cui vivo rammentavi appena? 

CUI. Che parli tu? mai non cessava io. mai. 

Di esser madre d' Oreste : e se talvolta 


I L' amor di madre io tacqui, amor materno 
I Bli vi sfortava. Io ti dicea che il Aglio* 

Nen caro era al mio cor, sol perch' ei meno 
Alle ascose tue insidie esposto fosse. 

Or ch'egli è spento, or più non Ango; e sappi 
Che m' era e ognor caro sarammi Oreste 
Più assai di te... 

Egis. Poco tu di'. Più caro 

Io ti fui che tna fama : onde... 

Clit. La fama 

Di chi al Aanco ti sta nomar non dessi. 

La mia fama, il mio sposo, la mia pace. 

Ed il mio Aglio unico amato, (tranne 
La sola vita sua) tutto a te diedi. 

Tu da feroce ambisloo di regno, 

Tu, da vendetta orrìbile guidato, 

Quant' io ti dava, un nulla reputavi, 

Finch* altro a tor ti rìmanea. Chi vide 
Sì doppio core, e sì cnidele a nn tempo? 

A queir amor tuo rio, che mal Angevi, 
di' io credeva in mai punto, ostacol forse, 
Ostacol, dimmi, era il fanciullo Oreste? 

Eppur moriva Agamennóne appena. 

Che tu del Aglio ad alta voce il sangue 
Chiedevi già. Tu, smanioso, tutta 
Ricercavi la reggia : allor quei ferro, 

Che non avresti osato mai nel padre 
Vibrar tu stesso, tu il brandivi allora; 

Prode eri allor contro un fanciullo inerme. 

Ri fu sottratto alla tua rabbia : appieno 
Ti conobb'io qnel di; ma lardi troppo. 

Misero Aglio! B che giovò il sottrarti 
Dall* uccisor del padre tuo ? trovasti 
Morte immatura io peregrina terra... 

Ahi scellerato usurpatore Egisto ! 

Tu m' uccìdesti il Aglio... Egisto, ah I scusa 
Fui madre;... e più noi sono... 

Egis. A te lo sfogo 

E di rampogne e dì sospiri è dato, 

Purché sia spento Oreste. Or di’ : costoro 
A chi porlàr? chi sono? ove approdare? 

Chi gl' inviò? dove rìcovran? sono 
Messaggeri di re? pria d'ogni cosa, 

Chiesto non hanno essi d' Egisto in Argo? 

CIU. Chiedon di te : StroAo gl' invia : li trasse 
Mia mala sorte a me davanti; e tutto. 

Mal grado loro, udir da loro io volli. 

Due, ma diversi assai d* indole, i messi 
Stanno in tua reggia. La feroce nuova 
Darmi negava l’ un pietoso e cauto ; 

Fenido l' altro, impetuoso, e fero, 

Parea goder del dolor mio: colui 
Non minor gioja proverà io narrarti. 

Che tu in udire, il iagrìmevol caso. 

Egis. Ma, perchè a me tal nuova espressamente 
StroAo manda ? ei fu ligio ognor d' Airìde : 
Ognuno il sa. Non fu da StroAo stesso 
Trafugato il tuo Aglio? a lui ricetto 
Non diede egli in sua curie ? 

C/»f. B ver, de prima ; 

Bla or già molli anni, assente ei n'era; e poscia 
Mai non ne udimmo più. 


Digilized by Google 



Ano QUARTO. 


Ul 


Egii. Fama ne corse; 

Ma il \ér« chi 1 sa? certo è pur, certo, ch'ebbe 
Fin da' primi anni indivisibil scorta, 

Custode, amico, difenaore, il fìgiiu 
Dì Slroflo; quel suo Pilade, che abborru. 
Nemico sempre eraroi SlroHo in somma : 

Come cangiossi ?... 

CUI. Or che tu re sei fatto, 

Non sai, per prova, il cor di un re che sia? — 
Barbaro ! forse or ti compiaci udirmi 
Asseverar ciò che mi duol pur tanto ? 

Va, n*odi al fin quanto a te basti; vanne; 
Lasciami. — Strollo alle sue mire Oreste 
UUI credè ; perciò da le il sottrasse ; 

Quindi il raccolse, e regalmente smollo : 

Quindi il cacciò, quando disulil forse 

Gli era, o dannoso ; e quindi ora li manda 

Ratto il messaggio di sua morte ei primo. — 

Tu io questi! guisa stessa un di m'amavi. 

Pria che il marito io trucidassi, e il regno 
Tea dessi ; e tu cosi m' odiasti poscia ; 

Hd or, cosi mi sprezzi. Amor, virtude. 

E fede, e onore, in voi mutabii cosa. 

Giusta ogni evento, sono. 

Egis. A te la scelta, 

Ben lo rimembri, a (e lasciai la scelta 
Infra gli Alridi o i Tiestéi : tu stessa 
Scegliesti. A che, con grida non cessanti. 
Scontar mi fai tua scelta? Io t'amo, quanto 
Tu il merli. 

Clit. — Egislo, alle importune grida 

Io pongo fili. Sprezzami tu, se il puoi; 

Ma dirlo a me, non li attentar tu mai. 

Se amor mi spinse a rio delitto, pensa 
A che può spinger disperata donna 
Spregiato amor, duolo, rimorso e sdegno. 

SCENA VI. 

Egisto, 

S'odan costor: nulla rileva il resto. 


ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

OaiCSTR, PlUDE. 

P%l. Eccoci al punto : or d' arretrarci tempo, 
No, più non è: davanti a sè ne vuole 
Egisto, il sai ; qui d‘ aspettarlo imposto 
Ne viene; e qui, se tu non reagi il modo, 
A uccider no, ma a morir noi, venimmo. 
Altro non dico. A tuo piacer vaneggia ; 
Come al ferir, presto al morire io vengo. 
Ore. Mìsero mel Coiai rampogna io merlo, 

Il so ; troppo tu m' ami : io non fui degno 
Di (e finor; deh! scusa. Io frenerommi 
Al cospetto d' Egisto; e ciò più lieve 
Sarammi, spero, che il frenarmi innanzi 


A lei, che il manto, il volto, ambe le mani 
Poreami aver tinte di sangue ancora. 

Meglio assai l' odio, che a nemico io porto, 
Nasconderò, che non quell' orror misto 
I)' ira e pielade, onde me tutto empiee 
Di tal madre la vista. 

Ad essa incontro 
Chi ti spingca? non io. 

Ore. Più di me forte, 

Nou so qual moto. Il crederesti? in mente 
Da pria mi entrava di svenarla, e tosto 
Mi assalìa nuova brama d' abbracciarla : 

Quindi entrambe a vicenda. — Oh vistai oh stalo 
Terribìl, quanto inesplicabili... 

hit. Taci. 

Ecco Egislo. 

Ore. Che veggo? e con lui viene 

Anco la madre ?... 

Pii. 0 me tu svena, o taci. 

SCENA II. 

Egisto, Clits.nnestaa, Oseste, Pilade, Soiditi. 

£^is. Vieni, consorte, vieni; udir beo poni 
Cosa, cui fede ancor non presto intera. 

CUt. Barbaro, a ciò mi sfarzi ? 

Egi$. Udiam. — Stranieri, 

Voi di Focids il re veraci messi 
Dunque a me manda? 

Pii, Si. 

Egis. Certa novella 

Recate voi ? 

Pii. Signore, un re c' invia ; 

A un re parliam: loco può aver menzogna? 

Egis. Mt, Strofio vostro a me non dìè mai pegno 
Finora d'amistà. 

Pii, Fiu questo il primo. 

Non niegherò, ch*ei, già molli anni addietro, 
Altro era in core ; lo atringea pielade 
Deir infelice Oreste; ma se un tempo 
Gli diò ricetto, ei gli negò pur sempre 
Aiuto ed armi ; o a te giammai non volle 
Slrofìo far guerra. 

Egis. Apertamente ei farla 

Non ardì forse. Ha di ciò non calmi. 

Dove peria colui? 

Ore. Colui ! 

pa. Di Creta 

Gli è tomba il suolo. 

Egis. E come estinto il seppe 

Strofio anzi me? 

Pii. Pilade tosto al padre 

Portò tal nuova : al duro caso egli era 
Presente. 

Egis. E quivi ad immatura morte 

Che il trasse ? 

Pii. Il troppo giovenii suo ardore. 

Astica usanza ogni qoint'anno in Creta 
Giuochi rinnova c sagrilizj a Giove. 

Desio dì gloria, e naturai vaghezza 
Tregge a quel lido il giovinello: al llauco 
Pilade egli ha nou divisibil mai. 
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Calda brama d'oDor nel)* ampia arena 
Su lieve carro a contrastar lo spinge 
De' veloci corsier la nobii palma: 

Troppo a vincere intento., ivi la vita 
Per la vittoria ei dà. 

lìgis. Ula come? Narra. 

PU. Feroce troppo, intpazieule. incauto. 

Or della voce minacciosa incalza. 

Or del flagel, che sanguinoso ei mola, 

SI forte balte i deslrier suoi mal domi, 

Cir oltre la meta volano*, più ardenti. 

Quanto veloci più. Già sordi al freno. 

Già sordi al grido, eh' ora invan gli ac(|iieta; 
Foco spira» le iinri; all' aura ì crini 
Svolazzan irti; e in denso nembo avvolti 
D'agonal polve, quanto è vasto il circo 
Corron. ricorron come folgor rutti. 

Spavento, orrore, allo scompiglio, e morie 
Per tutto arreca iu torli giri il carro: 

Fioche percosso con orribil urto 
A marmorea colonna il fervid'nsse, 

Riverso Oreste cade... 

Ciit. All! noti più; taci: 

Vna madre ti ascolta. 

A7. fe ver: perdona.— 

Io non dirò, come ei di sangue il piano 
Rigasse, orribiimenle strascinalo... 

Pilade accorse;... invan;... fra le sue braccia 
Spirò Famicu. 

Clit. Oh morte ria!,.. 

Pii. Ne pianse 

lo Creta ugni uom; tanta ne) giovin era 
Bellade, grazia, ardire... 

Clif- K chi noi piange. 

Fuorché solo quest'einpio?... 0 figlio amato, 
Più non degg io, mai più (lassa!) vederti?... 
Ma, oimò! pur troppo ti veggo di Slige 
L'onda varcar, del padre abbracciar l'ombra; 
E torcer bieco a me lo sguardo entrambi, 

B d'ira orribile ardere... Son io, 

SI, son io, che vi uccisi... Oh madre infame ! 
Oh rea consorte! — Or, sei (n pago. Kgislo? 
Egis. — 11 tuo narrar, certo, ha di ver sembianza; 
Chiaro il vero fìa in breve. Entro mia reggia 
Statevi intanto; e guiderdon qual dessi, 

Pria del partir, v'avrete. 

A' cenni tuoi 

Staremei. — Vieni. 

Andiamo, andiam; chè ornai 
Più non poss'io tacermi. 

0 tu, che narri 

Senza esultar di gioja il fero caso. 

Deh! ferma il piede; e dimmi: alla infelice 
Madre, perchè dentro brcv'urna acchiuso 
Non rechi il cener del suo amato figlio? 
Funesto, eppur gradito dono! ei spetta, 

Più che a niun altri, a me. 

Piiade gli arse 

li rogo; escluso dai funebri onori 
Ogni altro, ei sol raccolse il ccoer suo; 

Hi di pianto il bagnaNa: ultimo, infausto 
Pegno della più nobile, verace^ 


Pii. 

Ore. 

Clit. 


Pii. 


Egis. 


Egis. 


Pii. 


Pii. 


Clit. 


Ore. 


Forte c santa amistà die al mondo fosse, 

Ei sei riserba: e a lui chi Ila che il tolga? 

E a lui chi aa che il cliiegga ? Ei l'obbia : un tanto 
Amico suo do lui più assai merlava. 

Maraviglia ben ho, coin ei mal vìvo 
Sul rogo stesso generosamente 
Sè coll' estinto non ardesse, e eh’ una. 

Sola una tomba, di tal coppia eletta 
Non racchiudesse le relìquie estreme. 

Ore. Oh rabbia! e tacer deggio? 

Pif È ver, di duolo 

Pilade non mori; ma in 'ita forse 
Pietoso amor del genitore antico. 

Mal suo grado, il serbò. Spesso è da forte. 

Più che il morire, il vivere. 

Mi abborre 

Pilade al par che ni' abborriva Oreste. 

Noi siam del padre messaggeri : ei brama 
Piena amislade or rinnovar con Argo. 

Egis Ha di Pilade è padre : egli raccolse 

Qual proprio figlio Oreste; ci dal mio sdegno 
Il difese, Ì1 sottrasse. 

Oreste spento, 

Non scema iu te io sdegno? 

H qual d'Oreste 

Era il delitto? 

Esser fìgliuol d'Alride. 

Egis. Che ardisci tu?... 

Pif^ Signor, dove non suona 

Fama del ver? Sa tutta Grecia, quanto 
T’inimicasse Alride; e sa, che ì giorni 
T’ insidiò ; che perseguirne il figlio 
Dovevi... 

K sa, che mille volte e mille 
Tculalo hai Ui, con tradimenti, trarlo 
A morte infame; e sa, che al sol suo aspetto 
Tremalo avresti... 

Oh! che di* tu? Chi sei? 

Parla. 

Son tale... 

EgUé... Deb! non sdegnarti, 
Egislo:... egli è... 

Chi? 

Tal... 

Di Slrofìo il figlio, 

Pilade egli è; nuli' altro in Argo il mena, 

Che desio di vedere il loco ov' ebbe 
Oreste suo la cuna, A pianger viene 
(!on la madre F amico. 11 re concesso 
Gli h» Hi seguirmi ignoto; ogni regtle 
Pompa lasciando, in nmil nave ci giunge, 

Per men sospetto darti : a ma la cura 
Ne affida il padre: ei, nell' udir d'Oreale, 

Tacer non seppe: ecco a le piano il tolto. 

Deh! In noi cogli or d'inesperli delti 
Heo tener; nè sliinar ch'altro qui 'I tragga. 

CUI. Oh cieli Pilade questi? Oh! vieni; dimmi, 

Novcl mio Tiglio;... almcn ch'io sappia... _ 

È vano. 


Ore. 


ft/is. 

Ore. 

ni. 

Kjlis. 

Ore. 

ni. 


Egis. 


Donna, il tuo dir. — Oliai eh' egli sia, tai eenai 
l'so a soffrir non son... Ma che? lo sguardo 
Ardente in me d'ira e furor tu figgi? 
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E tu lo inchini irresoluto a terra? 

Voi messogg^eri tStrofio a me non manda; 

Voi mentitori, Iredilor voi sete. 

Soldati, or tosto in ceppi... 
fHl. Deh! m'ascolta... 

E fia pur ver, che un sol sospetto vano 
Romper ti faccia or delle genti il dritto? 

Egi$. Sospetto? In volto la menzogna stavvì, 

Ed il timor scolpilo. 

Ore. In cor scolpito 

Il rio timor ti sta. 

Clit. Dite: non vera 

Potrìa forse la nuova?... 

FU. Ahi cosi... 

Ore. Tremi, 

Tremi tu già, che il tuo tìglio riviva, 

Novella madre? 

Egi$. Oh qual parlor! Si asconde 

Sotto qiie* detti alcun feroce arcano. 

Pria che tu n'tibbi pena.,.. 

Pii. Oh cicli deh! m'odi. 

Egis. Il ver saprò. Traggansi iiiUnIu in duro 

Carcere orrendo... Ali ! non v'ha dubbio ; gli empj 
Sun ministri d' Oreste. — Aspri tormenti 
Si apprestin loro: io stesso udrolN; io stesso 
Vo* saper lor disegni. Itene. In breve 
Cerio esser vo'se è vivo o morto Oreste. 


Elkhba, Cuten.vestoa, Egisto. 

Oreste a morte ? oh del, che veggio ! 0 madre, 
A morte trar lasci il tuo Aglio ? 

Il figlio? 

I. Oreste? in Argo? in mio poter? tra quelli? 
Oreste? Oli gioja? Guardie... 

li figlio! ^ 

Ahi lassa! 

All! che diss'io? 

Correli; al mio cospetto 
Ritornin tosto; ite, alTrellate il piede, 

Volate. Oh gioja ! 

Io Pho tradito! io stessa! 

Il Aglio mio! — Crudel, se tu me pria 
Non sveni, trema... 

In Argo, entro mia reggia, 
PerAda donna, il mio mortai nemico 
Introduci, nascondi? 

Erale ignoto 

Non men che a le: fu mio P inganno. 

. E d'ambe 

Sarà la pena. 

All! no; me sola togli 
Di vita, me; ma i Agli miei... 

, D' Atride 

GP iniqui avanri? ah! non mi cape in seno 
Dalla letizia il core. Oggi, d'un colpo, 

Spenti Aeu tutti... Ma tornar già veggio 
I traditori: eccoli. Oh fausto giorno! 


Osf(»Ti:, PiLADK, incatenali; Egisto, Cutìui.vestka, 
Elettra, Soldati. 

Egii. So lutto già ; sol qunl di voi sia Oreste. 
Dite... 

Pii. Son io. 

Ore. àlenzogiin: Oreste io sono. 

C7i7. Olmi m'è Aglio di voi? ditelo: scudo 

A luì soli io. 

Egis. Tu parla, Elettra; e bada 

A non mentir; qual è il fratello? 

Elei. È questi; * 

Onesti è, pur troppo! 

Pii- lo, sì... 

Ore. Noi creder. 

Pii- Cessa. 

Poirliè scoperta è Pnlta trama, ornai 
Del mio furor non osi altri vestirsi. 

Ore. Mira, Egisto. se ardisci, il furor mira 

Ch'arde negli occhi miei; mira, e d' Atride 
Di' eh' io Aglio non sono : al lerror credi 
di' entro il codardo tuo petto trasfonde 
Sol In mia voce. 

Egis. Traditor, codardo. 

Tu il sei; morrai tu di mia mano. 

CVi/. O il brando 

Trattieni, Egisto. o in me lo immergi: a loro 
Per altra via non giungi. Arresta... oh cielo !... 
Deh! mi li svela, Oreste. Ah si; tu il sei. 

Ore. Va; lue man sanguinose altrove porla. 

I Ciascun di noi, se morir dessi, è Oreste: 

Nessun li è Aglio, se abbracciar tal madre 
Da uoi si debbo. 

Clit. Oh feri delti ! eppure,... 

No, te non lascio. 

E^is. Ecco qual premio merla 

L'nmor tuo insano. — lo li conosco, Oreste, 
Alla tua Aliai pietà. Son degni 
Di te i tuoi detti, e di tua stirpe infame. 

Pii. Da porricida madre udir nomarsi 

Figlio, e tacer, può chi di lei non nasce? 

Ore. Cessale... 

Elei. Egisto, or non P avvedi? è quegli 

Pilade; e mente, per salvar P amico... 

Egis. Salvar l'amico? E qual di voi Aa salvo? 

Ore. Ah! se di ferro non avessi io cardie 
Le mani, a certa prova or visto avresti 
Se Oreste io sud; ma, poiché il cor strapparti 
Più con mali non ti posso, abbili questo 
Palesator dell' esser mio. 

Pii. Deh I cela 

Quel ferro. Oh cielo ! 

Ore. Egisto, il pugnai vedi, 

Ch'io, per svenarti, nascoso portava? 

E tu il rav'visi, o donna? R questo il ferro, 
Che tu con mano empia tremante in petto 
Piantasti al padre mio. 

Clit. La voce, gli atti, 

L'ira d' Atride è questa. Ahi tu sei desso. 


' Corrando vpmo PlUil*. 
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Se non vuoi eh' io ti abbracci, in cor mi vibra 
Quel ferro tu; del padre in me vendetta 
Miglior farti. Già, fincli'lo vivo, forza 
^on è che mai dal fianco tuo mi svelgo. 

0 in tua difesa, o per tua mano io voglio 
Morire. Oh figlio!... Ancor son madre: e l'amo... 
Deh, fra mìe braccia!... 

Egis. Sco.stati. Che fai?... 

A un figlio parricida?... Olà; di mano. 

Guardie, il ferro... 

Ore. Il mìo ferro a te, coi poscia 

Nomerò madre, cedo : eccolo ; il prendi. 

Trattar tu il sai ; d' Egisto in cor lo immergi. 
Lascia ch'io mora; a me non cal, pur ch'abbia 
Vendetta il padre: di materno amore 
Niun* altra prova io da te voglio: or via, 

Svenalo tosto. Oh! che vegg'io? tu (remi? 

Tu impallidisci? tu piangi? li cade 
Di mano il ferro? Ami tu Egisto? l'ami: 

E sei madre di Oreste? Oh rabbia! Vanne. 

Ch'io mai più non ti vegga. 

Ciit. Oimè !... mi sento... 

Morire... 

Egis. È questo', è questo (e a me sul spella) 

Lo stil ebe il padre trucidava ; e il figlio 
Truciderà. Ben lo ravviso ; io l' ebbi 
Tinto già d'altro sangue ; e a lei lo diedi 
Io stesao già. — Ma forse appieno tutte, 

Tu giovinetto eroe, non sai le morti 
Di questo acciaro. Atréo, l' avo tuo infame, 
Vibrollo in seii de* miei fratelli. Agli 
Del suo fralel Tieste. lo del paterno 
Retaggio altro non m'ebbi: ogni mia speme 
In lui riposi; e non invan sperai. 

Quanto rìman di abbominevol atirpe. 

Tutto al fin, tutto il tengo, lo te conobbi 
Al desir che d' ucciderti sentia. — 

Ma, qual Ila morte, che la cena orrenda. 

Che al mio padre imbandì l' avo tuo crudo, 
Pareggi mai? 

Clit. Morte al mio figlio ? morte 

Avrai tu primo. 

Eg%$. A me sei nota : trema 

Anco per te, donna, se ornai... Dal fianco 
Mio non scostarti. 

eia. Invan. 

Egis. Trema. 

Eiet. Deh ! sbrama 

In me tua seie, Egisto : io pur son figlia 
D'Atrìde, io pur. Mira, a* tuoi piedi... 

Ore. Elettra, 

Che fai? 

Pii. Fa mia la trama ; io non avea, 

Com'easi, nn padre a vendicar; pur venni, 

A tmeidarti io venni : io me seenro 
Incrudelir tu puoi. D'Oreste il sangue 
Versar non puoi senza tuo rìschio in Argo... 

Egis. Pilade, Elettra, Oreste, a morte tutti : 

E tu pur, donna, ove il furor non tempri. 

Ore. Me solo, me. Donzella inerme a morte 


‘ RaccogUendo il pugnai? caduto appiè di ClJtoonestr*. 


Trar, che ti giova? È di signor possente 
Pilade figlio ; assai tornarten danno 
Polria di lui : me sol, me solo svena. — 

0 voi, miglior parte di me, per voi 
1/alma di duol sento capace: il mio 
Troppo hullor vi uccide. Oh cieli nuli' altro 
Diiolmì. Ma pur, vedere, udir costui, 

E raffrenarmi, era impossibii cosa... 

Tanto a salvarmi feste; ed io vi uccido! 

Egis. Oh gioja ! più gran pena che la morte 
Dar li posa' io? Svenati innanzi dunque 
Cadangli, Elettra pria, Pilade poscia; 

Quindi ei sovr'essi rada. 

C'/t7. Iniquo... 

Elet. 0 madre. 

Cosi uccider ne lasci? 

Pii. Oreste ! 

Orr. , Oh cielo!... 

lo piango? Ah! si; piango di voi.«~Tu, donna. 
Già si ardita al delitto, or debii tanto 
All'ainmenda sei tu ? 

eia. Sol ch'io potessi 

Trarmi fiali' empie mani; oh figlio!... 

Egis. Infida; 

Di man non m' esci. Ornai del garrir vostro 
Stanco son io: tronchinsi i delti. A morte 
Che più s'indugia a trarli? Ile.— Dimante, 

Del lor morir m'è la tua vita pegno. 

SCENA V. 

Egisto, Cliten.hestsa. 

Donna, vien meco, vieni. — Al fin vendetta 
Piena, o Tieste, abbenchè tarda, avemmo. 


ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

Egisto, Soldati. 

Egis. Uh inaspettato tradimento f oli rabbia! 
Oreste sciolto? Or si vedrà. 

SCENA 11. 

Clitennestra, Egisto. 

C/i/. Deh ! volgi 

Addietro i passi. 

Egis. ' Ah scellerata! all' armi 

Corri tu pure? 

eia. Io vo' salvarli: ah! m'odi: 

Non son più quella... 

Egis. Perfida... 

C/i7. T'arresta. 

Egis. Darmi, perfida, vivo promettesti 
A quel fellon tu forse? 
r/i7. A lui sottrarli, 

Perir dovessi, io giuro. Ah! qui rimani; 
Ili seenro li cela; ai furor suo 
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Argin son io rnUanlo. 

Kgi». Al furor suo 

Argin miglior flan ranni. Or va ; mi lascia. 

Io corro... 

au. Ahi 1 dove? 

Egis. A trucidarlo. 

Clii. A morte 

Tu corri. Oimè 1 che fai ? de) popol tutto 
Non odi gli urli, il minacciar? t* arresta ; 

Io non ti lascio. 

Egit. Invan T empio tuo Aglio 

Speri a morte aottrar. Scostali, taci, 

Luciaini, o ch'io... 

Ctii, To si, svenami, Egisto, 

Se a me non credi. Oreste «. Odi tu? ^Oresle^. 
Qual d'ogni intorno quel terrìbil nome 
Alto risuona? ab ! piti non sono io madre, 

Se tu in periglio stai : contro il mio sangue 
Già ridivengo io cruda. 

Egis. Il sai, gli Argivi 

Odian l'aspetto tuo: nei loro petti. 

Or col mostrarti, addoppieresti V ira. 

Ma il fragor cresce. Ah ! tu ne fosti, iniqua. 

Tu la cagion : per le indugiai vendetta. 

Ch'or torna in me. 

Clii» Me dunque uccidi. 

Egis. Scampo 

Io troverò per altra via. 

C/il. Ti sieguo. 

Egis. Mal ti fai scodo a me ; lasciami ; vanne : 

A nioa palio al mio Aanco te non voglio. 

SCENA III. 

CUTB.VXUTIU. 

Mi tcaccian tutti !... Oh doloroso stato ! 

Me non conosce più per madre il Aglio ; 

Nè per moglie il marito : e mo^ie e madre 
Io son por anco. Ahi misera I da lungi 
Por to’ seguirlo, e non ne perder l’ orme. 

SCENA IV. 

Euniu, CUTBXRKSTaA. 

EUt. Madre, ove vai ? deh I nella reggia il piede 
Ritorci: alto perìglio... 

CUi, Oreste, narra, 

Dov'è? che fa? 

Elei. Pilade, Oreste, ed io. 

Salvi sUm tutti. Ebber pietà gli stessi 
Satelliti d’Egìato. ** Oreste è quesli„. 

Grida prìmier Dimanle; il popol quindi: 

* Oreste viva! Egisto, Egisto maoja!» 

CUi. Che sento I 

Elei. Ah madre! acquetati; il tuo Aglio 

Rivedrai tosto; e delle spoglie infami 
Del tiranno... 

dii. Ahi crudel ! Lasciami, io volo... 

Elei. No, no; rimani: il popol freme; e ad alta 
Voce ti appella parricida moglie. 

Non ti mostrar per or ; correr potresti 
Perìglio grave: a ciò venn'io. Di modre 


In le il dolor, nel veder trarci a morte. 

Tutto appariva: del tuo fallo ornai 
1/ ammenda frali. A le II fratei mi manda, 

A consolarli, assisterli, sottrarti 
Da vista atroce. A ricercar d' Egisto 
Trascorron ratti in ogni parte intanto 
Pilade ed egli, in armi. Óv'è 1* iniquo? 

Citi. L'iniquo è Oreste. 

Elei. Oh ciel! che ascolto? 

Clit. lo corro 

A salvarlo ; o a morir con esso io corro. 

Elei. No, madre, non v’ andrai. Fremon gli spirti... 
dii. Ni è dovuta la pena ; androvvi... 

Elei. 0 madre. 

Quel VÌI, che t Agli luoi poc’antì a morte 
Traea, tu vuoi?... 

dii, SI, lo vo' salvo, io atesaa. 

Sgombrami il passo : il mio terrìbil fato 
Seguir m'è fona. Eì mi è consorte; ei troppo 
Mi costa: perder noi vogl'io, nè posso. 

Voi, traditori, a me non Agli, ibborro : 

A luì n'andrò: lasciami, iniqua; ad ogni 
Coslo v'andrò: deli! pur ch'io giunga in tempo! 

SCENA V. 

EisTTai. 

Va, corri dunque al luo destia, se il vuoi... 

Ma tardi Aen, spero, i suoi passi. — Armarmi 
Che non poas'io la destra anco d'un ferro, 

Per trapassar di mille colpi il petto 
D* Egisto infame! Oh cieca madre! oh come 
Affascinata da quel vii tu sei! — 

Ma, pure... io tremo;... or se Tirata plebe 
Fare in lei del suo re vendetta?... oh cielo! 
Seguasi. Ma chi vien ? Pilade ! e seco 
Il fratello non è? 

SCENA VI. 

PiuDE, Elettra, Seguaci di Pilade. 

EUt. Deh! dimmi: Oreste?... 

Pii. D'armi eì doge la reggia: è certa ornai 
La preda nostra. Ove si appiatta Egisto? 
VedeaUl to ? 

Elei. Vidi, e rattenni indarno 

La forsennata sua consorte: fuori. 

Per questa porta, ella scagliosai ; e disse, 

Che volea di aè fare a Egisto scudo. 

Ito era dunque ei pria fuor della reggia. 

PiL Che agli Argivi mostrarsi osato egli abbia? 
Dunque a quest' ora ucciso egli è: felice 
Chi primiero il feria! — Ha, più dappresso. 
Maggiori odo le strìda... 

Eiel. “Oreste?,, Ah fosse!... 

Pii, Eccolo, ei vien nel furor suo. 

SCENA VII. 

Obeste, Pilade, Elettra, Seguaci d' Oreste e di Pilade. 

Ore. Nuli' nomo 

Di voi si allenti or truddanni Egisto : 
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Brando non v*ha qui ferilor, che il mio. — 
Rgislo, olà; dove se'iu., codardo? 

E^slo, ove sei tu?... Vieni; li appella 
Voce di morte; ove se* tu?... Non esci? 

Ahi vii! ti ascondi? Invan: nè del profondo 
Èrebo il centro asii ti ila. Vedrai, 

Tosto il vedrai. s*io son d' Airide il llfflio, 

Kfet. ...Ei... qui non è. 

(he. Perfidi, voi, voi forse 

SenKa me 1* uccideste? 

Pii. Ei della reggia 

Fuggi, pria ch'io venissi. 

Ore. Ei nella reggia 

Si asconde : io nel trarrò. — Qui per la molle 
Chioma con man strascineroUi : preghi 
Non v'ha ; nè cici, nè forxa havvi d’ Avemo, 

Che ti sottragga a me. Solcar la polve 
KaroUi io fino alla paterna tomba 
Col vii tuo corpo: ivi a versar Irarrotti, 

Tutto a versar V adultero tuo sangue. 

Eiet. Oreste, a me non credi? a me? 

Ore. l’hi sei ? 

Egisto io voglio. 

Pii Ei fugge. 

Ore. fugge? c voi, 

Vili, qui siale? il troverò ben io. 

SCENA Vili. 

CUTRXRESTRA, EiETTRA, PiUOK, ORESTE. 

Seguaci d* Oreste c di Pilade. 

Cfif. Figlio, pietà! 

Ore. Pieln?... Di chi son figlio? 

10 son d'Alride figlio. 

C/i7. B di catene 

Già carco Egisto. 

Ore. Ancor respira? oh gioja! 

A trucidarlo vo. 

C/i7. T* arresta. Io sola 

11 tuo padre svenai; svenami:... Egisto 
Reo non ne fu. 

Ore. Chi, chi mi afTerra il braccio? 

Chimirattieue? oh rabbia! Egisto... io'l veggo; 
Qui strascinalo ci vien;... togliti... 
cut. Oreste, 

Non conosci la madre? 

Ore. Egisto pera. 

Muori, fellon; di man d'Oreste or muori. 

SCENA IX. 

CursNXESTEA, Elbttra, Pilade, Seguaci di Pilade. 
Citi. Ahi! mi sfuggi!... Tu svenerai me pria. 

SCENA X. 

Euttra, PiuoE, Seguaci di Pilade. 

Elei. Pilade, va; corri, Irattienla, vola; 

Qui la ritraggi. 


SCENA Xl. 

RiEnaA. 

lo tremo... Ella è pur sempre 
Madre: pleiade aver sen dee. — Ma i figli 
Vedea pur ella sulle soglie or dianzi 
Di morte infame; e il duolo io lei. l'ardire 
Era allor quanto è per costui? — Ma giunto 
il giorno alfin si sospirato. Esangue 
Tu cadi allìn, tiranno. — Un'altra volta 
La reggia tutta rimbombare io sento 
De* pianti e gridi, onde echeggiar la udii 
In quella orribii sanguinosa notte, 

Che fu l’estrema al padre mio. — Già il colpo, 
Vibrò il gran colpo Oreste. Egisto cadde; 

Già me lo annunzia il popolar tumulto : 

Eccolo, Oreste vincitor : grondante 
Di sangue ha il ferro. 

SCENA MI. 

Elettra, Oreste. 

Elei. 0 fratel mio, deh! vieni; 

Vendiralor del re dei re, del padre, 

D'Argo, di me; vieni al mio sen... 

Ore. Sorella... 

Me degno figlio al fin d'Alride vedi. 

Mire, è sangue d' Egisto. lo '1 vidi appena. 
Corsi a ucciderlo là; nò rimembrai 
Di strascinarlo alla tomba del padre. 

Ben sette e selle volte entro all' imbelle 
Tremante cor litio e rìfilto ho il brando: — 

Pur non ho sazia la mia lunga sete. 

Elei. In tempo dunque a ralteneiii il braccio 
Non giiingea Ulitennestra? 

Ore. E chi da Unto 

Forn? a me il braccio ralicner? Sovr' esso 
lo mi scagliai; non è più ratto il lampo, 
i’iangea il codardo, e più m' empiee di rabbia 
Quel pianto infame. Abi padre! uom che non osa 
Morir, li uccise? 

Elei. Or vendicato è il padre: 

Tuoi spirti acqueta ; e dimmi ; egli occhi tuoi 
Pilade non occorse? 

Ore. Egidio io vidi, 

Nuli' altro. — Ov'è Pilade amalo? e come 
A tanta impresa non l'ebb'io secondo? 

Elei. A luì la disperata madre insana 
Dianzi affidai. 

(he. Nulla di loro io seppi. 

Elei. Ecco, Pilade torna;... o cicl! che veggio? 

Solo ci ritorna? 

Ore. È mesto? 

SCENA Xlll. 

Oreste, Pìladb, Elettra. 

Ore. Oh! perche mesto? 

Parte di me, se' tu? non sai che ho s|>eolo 
Io quel fellone? vedi; ancor di saugue 
È stillante il mio ferro. Ab, tu diviso 
Meco i colpi non hai ! pascili dunque 
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Dì quesli vista irli occhi. 

Oh visift! — Oreste. 

Dammi quel brando. 


A che? 


Dammelo. 

Il prendi. 

Odimi. — A noi non lire iti questa terra 
Più rimaner: vieni... 

M» qual?... 

Deb ! parla : 

Clìteiineslra dov'è? 

Lasciala : or forse 
Al tradilor marito ella arde il rogo. 

Più che compiuta hai la vendetta: or vieni; 
Non cercar oltre... 

Oh! che di’ tu?... 

La madre 

Ti ridomando, Pilade.— Oh, qual m' entra 
Gel nelle vene! 

Il cielo... 


Ah! spenta forse... 

Volte io sé stessa iofuriala ha i'armi?... 

— Pilade; uimè! tu non rispondi? 

Narrs ; 


Che fu ? 


TraEtla... 


j Ore. R da qual mano ? 

Pii. — Ah vieni... 

I Elei. Tu la uccidesti. 

, Ore. Io parricida?... 

I /W. Il ferro 

I Vibrasti in lei, sema avvederlcn, cieco 
] U’ ira correndo o Rgislo incontro... 
i Ore. Oh quale 

I Orror mi prende! Io parricida ? — Il brando. 

Pilade. (lumini : in 'I vo'... 

Pii Non Ha. 

Elei Fratello... 

Pii. Misero Oreste I 

Ore. Or, chi fratel mi noma? 

Empia, tu forse, che serbato a vita, 

K al matricidio m* bai? — Keudimi il brando, 

Il brando ;... oh rabbia I — Ove son io ? che feci ?... 
Chimitrattìen?... Chi mi persegue?... Ahi! dove, 
D(»ve men foggo ?... ove mi ascondo ? — 0 padre, 
Torvo mi guardi? a me chiedesti sangue: 

B questo è sangue; e sol per te il versai. 

Elei Oreste, Oreste... Ahi misero fratello!... 

Già più non ci ode:... è fuor di sè... Noi tempre, 
Pilade, al banco a lui staremo... 

Pii. Oh dura 

D' orrendo fato ineritabil legge ! 
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ROSMUNDA. 

ALHACHILDE. 

ILDOVALDO. 


ROMILDA. 

Soldati. 

Sbquaci dMloovaldo. 


Scena^ la Reggia in Patta. 


ATTO PRIMO. 

SCEMA 1. 

Rosmi'nda, Romilda. 

Ro$. Perfidi, al elei por^ pur voti; inntlu, 
InnaUi por lue vane grida al cielo; 

Già Doo fia eh* ei t* ascolti. Arde frattanto 
Presio al Ticino la feral baltagliB; 

Quinci n'odo il fragor: nè in dubbia speme 
Mi ondeggia il core : del novel mio sposo 
L'alta virtù guerriera appien certesta 
Del vincer dammi. 

Rom. Se Almachilde in campo 

VaU quanto ei valse in questa reggia, allora 
Che a tradimento trucidowi il mio 
Padre Alboino« ei vincerà: ma Clefi, 

Che contro lui combatte, ora non giace 

Mei sonno immerso, a ria consorte in braccio, 

Come Albotn marito tao giacca 

In queir orrida notte. I) fior dei prodi 

Clefi ha raccolto a sè dintorno: a un tempo 

Ei la gran causa della fé tradita. 

Dell' oltraggiato ciel, del volgo oppresso, 

E delle infrante Longobarde leggi 
Sostien coli* armi ; e vincjtor lo spero. 

Roi. Del Longobardo popolo la feccia 
Segue or di Clefi le ribelli insegne ; 
l'om di sangue non vii fra* suoi non conta : 
Degno egli è ben, che tu per lui parteggi. 

E tu di re sei figlia ? Oh, inver felice 
Il mio destin, che madre a te non lemmi f 
Nata di re, tu vile esser puoi tanto , 

Che veder vogli la regal possanta 
Col trono a terra ? 

Rom. Anti che iniquo il prema 

Contaminato usurpatore, a terra 
Veder vo'il trono. E tu, consorte e figlia 
Fosti di re? tu che di sposa osasti 
A un (raditor tuo suddito dar mano? 

Ros. A ogni uom che far le mie vendette ardisse. 
Dovuto premio era mia mano. A infauste 
>oitr col crudo padre tuo mi trasse 


Necessità feroce. Orfana, vinta, 

M*ebbe Alboin, Unto del sangue ancora 
Deir infelice mio padre Comundo: 

L' empio Alboin, dìsperditor de' miei, 
Depredator del mìo paterno regno, 

Dì mie sventure iusultatore. Al fine 
Dal duro fatai giogo di tanti anni 
lo respiro. 11 rancor, che in me represso 
SI a lungo stette, or fia che scoppi : or voglio 
Te d* Alboin figlia abbonita (oud'io 
Madre non eoa per mia somma ventura). 

Te vo' sgombrar dagli occhi miei per sempre. 
Sposa ti mando id Alarico. 

Rom. lo sposa?.., 

lo, d* Alarico?... 

Ro$. SI. Poca vendetta 

A le par questa ; e poca, io pur V estimo 
Al mal che femmi il padre tuo ; ma lormi 
Dal cospetto mi giova ogni empio avauo 
Del sangue d'Alboino. In cambio darli 
De' pattuiti ajuti, che a me presta 
Contro Clefi Alarico, io la regale 
Fede mia n'impegnai. Godi: alto sposo 
Avrai, qual merli: e bepché vasto regno, 

A par di quelli che usurpò il tuo padre. 

Gli Bruii a lui non dieno, ei lo pareggia 
In efferata cnideltade al certo. 

Felice te, quanto Alboin mi fea, 

Alarico farà. 

Rom. Non sperar mai 

Che a tali nozze io vada. Ove tu vinca, 

E aver di me piena vendetta brami ; 

Fra queate mura stesse, ove del padre 
L'ombra si aggira invendicata, dove 
VÌI traditor, che lui svenò, seo giace 
A lato a le, nel talamo suo stesso; 

Qui dei la figlia uccider tu; qui luoghi 
Martiri orrendi, e infami strazj darle. 

Ma. tu dispor della mia destra?... 

Ro$, Aggiunti 

I furor tutti di rrudel madrigna 
Ai furori di barbaro marito. 

In Alarico troverai. Di morte 

Punisco io quei che io un paventu e abborro: 

Te, cui non temo, io vo* punir dì vita. 
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ftom. Pari iu ferocia a te chi fia? non io. 

Pianto non è, non d’ innocenaa grido, 

Che al cor ti scenda, il so : nè schermo resta 
A me, che il pianto... Oh cieli — Ha no: ben posso, 
E so morir ; pur eh* io non vada... Forse 
Meglio mi fora, le tue nobili arti, 

E il tuo pugnale ad Alarico in dote 
Recando, fargli le mie chieste noue 
Caro costare: ma, son io Kosmuda? 

Ros. io '1 sono; e assai men pregio. Al mondo è noto, 
Ch'a incrudelir prima non fui. 

Rom^ Se crudo 

Fu il mio padre con le, dritto di guerra 
Tale il fea; ma tu poi... 

Roi. Di guerra dritto? 

Nella più cruda inospita contrada 
Dritto fu mai, eh' empio furore e scherno 
l.e insepolte de* morti ossa insultasse? — 

Noi vegg' io sempre, a quella orrìbil cena 
(Banchetto a me di morte) ebro d' orgoglio. 
D'ira e di sangue, a mensa infame assiso. 

Ir motteggiando? e di vivande e vino 
Carco, noi veggio (ahi fera orrida vista!) 

Bere a sorsi lentissimi nel teschio 
Dell* ucciso mio padre? iodi inviarmi 
D' abbonita bevanda ridondante 
L* orrida taua ? E negli orecchi sempre 
Quel sanguinoso derìsor suo invito 
A me non suona? Empio ei dices: *Col padre 
* Bevi, Rosmunda n* ^ E fu, di un simil mostro 
Nata, inninti mi stai?— Se, lui tralUto, 

Te fatto avessi dai più vili achiavi 
Contamiuare, indi svenar; se avessi 
Arso, e disperso il cener vostro al vento ; 
Vendetta io mai pari all* oltraggio avrei ? 

Va ; nè più m' irritare. Augurio fausto 
Emmi il vederti mal tuo grado andarne 
A fere nosze : e ornai tu il nieghi invano ; 

A forza andrai. Nel sangue tuo si lordi 
Altra man che la mia. Ma, vanne intanto ; 

Te qui non voglio, or che Almachilde aspetto 
Vincitore da! campo. Esci; e t'appresta 
Ai tuo partire al nuovo di r I* impongo. 

SCENA n. 

Rosni’XDA. 

...Quant* io abborro costei, neppure io stessa 
Il so. Cagioni, assai ve u' ha : ma troppo 
AHa mia pace importa il non chiarirne 
La più vera, e maggiore. Il cor mi sbrana 
Un dubbio orrendo... Ma traveggo io forse,.. 

Ah ! no ; dubbio non è ; fatai certezza 
Ben è: lei non rimira il mio consorte 
Con queir occhio di sdegno, onde si sgusrda 
Dall* Qccisor la nglia dell' ucciso. 

Talvolta a lei senza adirarsi ei parla ; 

E d* essa pur senza adirarsi ei parla. 

Della coatei, già non dirò beltade, 

Ma fallace dolcezza lotinghiera. 

Forse ch*ei preso all* amo?... Ah! non si appuri 
Tal vero mai. Lungi Romilda, lungi 


Di qui per sempre.... A un tal pensier mi bolle 
Entro ogni vena il sangue. 0 d' Alboino 
Figlia esecrala già, degg'io scoprirli 
Anco rivale mia? — Tacciasi.. Viene 
Almachilde... Vediam, a*io pur m' inganno. 

SCENA m. 

Rosnusda, Auachilds, Soldati. 

Rat. Già le festose grida, e Tondeggianti 
Bandiere al vento, e il militar contegno. 

Tutto mel dice; il vincitor tu sei. 

Alm. Salvo, e sicuro, e vincitor mi vedi; 

Ma, non per mia virtù. Vittoria, e vita, 

E libertade, e regno, oggi a me tutto 
Dona il solo lldovsldo. Ei m*era scudo; 

Ri difeusor magninimo: tal prove 
Fea dì valore egli per me, che il merlo 
àlai pareggiar col guiderdon non posso. 

Ros. S' io beo mi appongo al vero, il tuo bollente 
Sublime cor spinto lì svea là dove 
Il periglio più ardeva. Ab ! di Rosmunda 
Non rimembravi allor le angosce, i pianti, 

Il palpitare. Del valor tuo troppo 
Quaot'io temessi, il sai; pur mi affidava 
Il prometter, che fesU anzi la pugna, 

Di non ti esporre incautamente indarno, 
lo ten pregai; tu mel giuravi: ahi dimmi; 

Che sarei senza te? nulla m*è il trono, 

Nulla il viver, se teco io noi divido. 

Alm. Te rimembrava, e Tamor tuo: ma capo 
Dei Longobardi degno, e degno sposo 
Dovea mostrarmi di Rosmunda a un tempo, 
Ferocemente andando a morte incontro. 

Come ammendar, se non col brando, in tempo, 
Quel fatai colpo, che di man mi uscia?... 

Ros. E che? d* avermi vendicata ardisci 
Pentirli ?... 

Alm. Ah ! si. Non It vendetta, il modo 

Duoimi ond'ioTebbj, e mi dorrà pur sempre. 
Per torre s me tal macchia, erami forza 
Tutto versar, quant' io n'avessi, il sangue. — 

Ad sita voce io traditor mi udiva 
Nomar da Clefi, e da' suoi prodi; al centro 
Del colpevoi mio core rimbombava 
fi meritato, ma insoffrìbil nome. 

Noi niego ; allor, tranne il mio ooor perduto, 
D'ogni altra rosa immemore, mi scaglio 
Ove si addeosan più le spade e Tire: 

Cieco di rabbia, disperatamente 

Roto a cerchio il mio brando ; ampia lor prora 

Col ferro io do, che traditor vie meno 

Son, che guerriero. — Alto già già mi sorge 

Di b'ucidati e di mal vivi intorno 

Un monte ; quando il buon deatrier trafitto 

Mi cade; io balzo io piè; ma il piè mal fermo 

Sul suol di sangue lubrico mi sdrucciola, 

SI ch'io ricado. — Già Toste sì ammassa, 

B addoaao a me precipitosa piomba. 

Di Bua virtù gli ultimi afortt indarno 
Iva facendo il mio stanco languente 
Brando : quand' ecco, in men che non balena, 
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ROSirUNDA. 


Ton non moUi de' suoi, s'ipre lldoTtldo 
Fra srliiere. ed asle^ c grida, e spade, ed urli 
infiiio a me la >ia. Diradan tosto; 

A destra a manca io volta picgnn; rotti 
Volan dispersi j rei nemici io fuga. 

Hiprrso ardire, i miei gl'incalzan forte: 

Ampia mosse lian lor brandi; onde l'incerta 
Campai giornata in sanguinoso, orrendo 
Total mnrello in un momento è volta. 

Ho». Respiro al line: al fin sci salvo: inciampo 
Niun altro io mai temeva al vincer tuo 
Che il valore tuo troppo. Era lldovaldo 
(iià fra i maggior di questo regno : or (la 
Soltanto a te secondo- 

Alm. Easer gli deggio 

Tanto più grato, quanto a me più farlo 
Voleon sospetto anzi la pugna alcuni 
Invidi vili. Fi d* Alarico i tardi, 

E forse infidi ajuli, assai ben disse 
Non doversi aspettar : più vai suo brando, 

Che mille ajuti: egli è il mio prode; eì solo 
La guerra a iiu tempo, e la giornata ba rinto. 
Fama, ancor che diversa, orrevol suona, 

Or che in aue man lo stesso CleO è preso ; 

Or che il piagasse a morie ; ed è chi T dice 
Anco ucciso. Seguir de’ fuggitivi 
L'oriBe non volli; uso a veder la fronte 
De' nimici son io : ma d' lldovaldo 
L'allo coraggio avrà compiuta appieno 
La lor sconfitta, lo lui mi affido; ei avella 
Fin da radice ha in questo di tal guerra. 

Ros. Duoimi ebe lente d' Alarico Tarmi 
Non ebber parte alla vittoria : intera 
Mia fè pur sono io di serbargli astretta ; 

A noi giovare altra fiata ei puote; 

E, quel eh* è peggio, ei ci può nuocer sempre. 
Dargli vuoisi Romilda: a lei ne fea 
lo già T annunzio. — 11 crederesti? elTosa 
Niegar sua mano ad Alarico. 

Alm. Oh I tanto 

Sperar io?... Tanto ella sperare ardisce?... 

Ros. Si. — Ma indarno ella il niega: al sol novello 
Le intimai la partita. Il trono pria 
lo perder vo', che mai tradir mia fede. 

Alm. Ma pur,... pietà della inieliee figlia... 

Ros. Pietà?... di lei?... figlia di chi? — Che ascolto?... 
DelTucdsor del padre mio la figlia 
Altro esaer mai, fuorché infelice, debba ? 

Alm. A me non par che la vittoria lieta 
Da intorbidarsi or aia con violenti 
Comandi. Ella è, Romilda, unico sangue 
Del Longobardo re : mal fermi ancora 
Sul trono stiamo: in cor ciascun qui serba 
Memoria ancor delle virtù guerriere, 

Della possanza rapida crescente 
[)' Alboin suo legittimo signore. 

Dietro ai vittoriosi alti suoi passi. 

1)' Italia, quanto il Po ne irriga, e quanto 
L* Appennin, T Alpe, e d' Adria il mar ne serra, 
Tutto ban predato, e posto in ceppi, od arso. 
Gran carco a noi, grand' odio e rei perigli 
L* ucciilon di si gran re ne lucia. 


Stanca or la plebe d' assoluto sire. 

Vessillo alzar di liberlade ardiva : 
lieve a reprimer ere : a prò' guerrieri 
Piace un sol capo. Ma del lor gran duce 
Se la figlia oltraggiar veggon le squadre. 

Chi di lor ne risponde? E noi senz'esse. 
Dimmi, che sismo? 

Rns. Nuovo, in ver, del tutto 

Oggi a me giunge, che in elfar di regno, 

Da quel ch'io sento altro tu senta, lo lascio 
L'armi a (e; ma di pace entro la reggia 
L'aiii adoprar, chi me! torria? — Deh! vieni 
D' alcun riposo a ristorarti intanto. 

Contro le aperte armi nemiche scudo 
A me tu sei: ma ogni men nobil cura, 

Che a guerrìer disconviensi. a me s* aspetta. 


ATTO SECONDO. 


SCENA I. 

Auiachiids, Ildovaloo. 

Alm. Vieni, lldovaldo, abbracciami; sostegno 
Di mia gloria primiero. AU'opre ine. 

Vinto il confeaao, guiderdon non havvi, 

Che lor pareggi; ma, se pure io valgo... 

lido. Signor, se presso alla regai bandiera 
pugnai contro il vessillo infido 
Di Clefl, or merlo a me non fia: da' primi 
Verdi anni miei, cresciuto ebbermi gli avi 
In lai pensier, eh' ella doveami sempre 
Sacra parer la causa di chi regna. 

Qual ch'ella fosse. 

Il tuo parlar modesto 
Ben d’alto cor fa fede: il so; prod'uomo, 
Presto a più far, poco i! già fatto estima. 

Ma, a più far che ti resta ? appien disperai, 

0 spenti hai tu que’miei nemici vili, 

Cui paura impennò rapide tanto 

L* ali al fuggire, lo fuor di lena affatto. 

In tua man li lasciai: aapea ch'ei fora. 

Dove adopravi il tuo, vano il mio brando. 

Udo. A me fortuna arrider volle. In ceppi 
Clefi vjen trailo in tuo poter; ferito, 

Ma non di mortai colpo: al cader suo. 

Se ardea pnr anco di valor favilla 
In cor de’ suoi, tosto si spense; e cadde 
Ogni orgoglio col doce. 

A prova poni, 

lldovaldo, il mio core. Hawi nel mondo 
Cosa, ove intenda il desir tuo? Deh! parla; 
Nnlla Cardiaco offrir; ma puoi (chi 'I puote 
Altri c4te tu?) dirmi qual sia mercede. 

Che offenda men la tua virtù. 

Udo. Vestirmi 

Di sviscerato amico tuo sembianza, 

Prence, non vo*, poich' io tal non ti sono. 
Nen te, che il trono, oggi a salvare impresi; 
Trono, la cui salveasa oggi pandea 
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Dal viver tuo. Potrebbe il regio dritto 
Spettare au giorno forse a tal, cui poco 
Pirriami dar, dando mia vita: io quindi 
Aspro ne fui propugnatore. Il vedi. 

Che a te servir non fu il pensier mio primo. 
Nulla mi dei tu dunque; e daU'incaroo 
Di gratitudin grave io già t'Iio sciolto. 

À(m, Ti ammiro piti, quant'io più t'odo. Vinto 
Pur non m'avrai nella sublime gara. 

Me tu non ami, ed altri a me il disse; 

Pur di afDdurti della pugna parte, 

K la maggior, non dubitava. Or biasmo 
Già non li do, perchè a pugnar ti mosae 
l.a vilipesa maestà del soglio, 

Più che il periglio mio. So che non debbe 
Illustre molto a pro'guerrìer qual sei 
Parere il mezzo onde su! trono io seggo ; 
Primo il condanno io stesso : ma, qual fera 
Necessità mi vi spingesse orrenda. 

Tu, generoso mio nimico, il sai. 

Suddito altrui me pur, me pur tuo pari 
Vedeati un di; nè allora, (oso accertarlo) 

Vile li parvi io mai. Macchiata poacia 
Ho la mia fama : or sappi ; in core io stesso 
Più infame assai ch’altri mi Uen, m’estimo. 

Ma non assonno io già sul sanguinoso 
Trono : ed in parte la terrìbil taccia 
Di traditor (mai non si perde intera) 

Togliermi spero. 

Udo. lo li credea dal nome 

Di re più assai corrotto il cor: ma sano 
Pure noQ Tbai. Sentir rimorsi, e starsi... 

Alnt. E starmi ornai vogl’io? Già già... 

Udo. Ma, questo 

Trono, tu il sai... 

Alm. So che ad altrui s’aspetta; 

Che mio nou è... 

Udo. Dunque... 

Alm. Deh ! m* Oili. lo posso 

Me far del irono oggi assai meno indegno. 
Odimi; e poscia, se tu il puoi, mi niega 
Di secondarmi... Ma il desir mio cieco 
Dove or mi tregge? A’ tuoi senigi io dianzi 
Guiderdon non trovavo, ed or già ardisco 
Chiederne a te de' nuovi ? 

Udo. Ah I si : favella. 

Mercede ampia mi dai, se tal mi tieni 
Da non cercarne alle magnanim'opre. 

Che posa' io far? Favella. 

Alm. Ad altro patto 

Non sperar eh’ io tei dica, ove tu pria. 

Se cosa è al mondo che bear ti possa. 

Chiesta non l'abbi a me. Se vuoi gran parte 
Del regno (intero il merli); o a’ altro pire 
Desio più dolce, e ambizioso meno, 

Ti punge il cor, noi mi celare : anch* io 
So che ogni ben posto non è nel trono : 

So eh' altro v' ha, che mi farìa più lieto : 

So che assai manca all’ esser mio felice. 

Desio sta in me, che di mia vita è base 
Sola: e più ferve in me, quanto più trova 
Oslacoli. — Deh ! dunque apriti meco, 


Perch'io ti giovi un poco, or che puoi tanto. 
Gli altrui dritti servendo, in un gioTarmi. 

Udo. Favellerò, poiché tu il vuoi. — Non bramo 
Impero, no; mal tu il daresti; e doni 
Son questi ognor dì pentimento e sangue. 

Ma, poi che aprirmi il tuo più interno core 
Tì appresti, il mio dischiuderti non niego. 

Ciò ch'io sol bramo, or nulla a te torrebbe, 

E vita fora a me. 

>4/m. Nomalo ; è tuo. 

Udo. ...Auiante io vivo, è già gran tempo ; opporsi 
Sol può Rosmunda all* amor mio: tu puoi 
Solo da ciò diatorla. 

Alni. Bd è tua damma?... 

Udo. Romilda elT è... 

Alm. Che sento I... Ami Romilda? 

Udo. SI... Ma stupur donde in le tanto?... 

Alm. Ignoto 

H'era appieno il tuo amore. 

Udo. t)r ch’io lei dico. 

Perchè turbarti? Incerto... 

Alm. lo?... DehI perdona... 

Stupor non è... — Romilda! R da gran tempo 
Tu l’ami? 

Udo. E che? forse il mio amor li spiace? 

Sconviensi forse a me? .S’ella è di stirpe 
Regia, vii non son io. Figlia è Rosmunda 
Di re pur ella, e non sdegnò di sposa 
Dar mano a te mio ugnale. 

Alm. R qual fla troppo 

Alla cosa per le?... Ma, il sai;... Rosmunda 
Di Romilda dispone:... ed io... 

Udo. Tu forse 

Nulla ottener puoi da Rosmunda? E tanto 
Ella da te, pur tanto, ottenne. — Or basti. 

Io già sou pago appieno; ogni mio merlo 
Mi hai già guiderdonalo regalmente. 
Promettendo. 

Alm. Deh! no; noi creder;... voglio.,. 

Ma di'... — Romilda!... E riamato sei? 

Udo. Romilda... Eccola. 

SCENA II. 

àlsachilde, Romilda. Ildovaluo. 

Rom. Oh ciel ! con lui chi veggo? — 

Oh miei delusi voti! alla non tua 
Regai corona anco l'alloro intessi? 

Palma oggi ottiene il tradimento? — B l'abbia. — 
Ma tu, guerrìer di generosi spirti, 
lldovaldo, perchè V alta tue possa 
Spendi a prò di costui? virtù cotauta 
Dovea mai farsi a (anta infamia scudo ? 

Alm. Dunque, o ver me non mai placabil donna. 

Non v’ba forzo di tempo, o d'opre modo. 

Che un coiai poco rammollisca, o acqueti 
L'ira tua giusta? A te lldovaldo il dica, 

Coin'io nel rampo ricercai la morte. 

Ei che a morte mi tolse. — Ah! mal t^rese 
Pietà (li me : morire io là dovea, 

Poiché qui offende il vincer mio. — Me il ciclo. 
Che del mio cor sa T innocenza, (ah, pura 
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Fosse così mia deairal) il ciel fors'og^ 

Non diemmì invan lostro e viUoria, ov' io 
Morte cercai. 

Udo. Non mi accusar, Romilda, 

D'aver pugnato. A vendicar tao padre 
Clefi coir anni non veniva in campo; 
Dìstruggitor del trono ad alta voce 
Ei a' appellava ; io combattea pel trono. 

Rom. 0 in libertade questa oppressa gente 
Clelt ridur, com'ei dicea, volesse, 

0 per sè regno ; ad ottener sno intento 
Mezzi adoprava assai men vili ognora. 

Di chi l'ottenne pria. Da prode, in campo. 

Alla luce del sole, ei Tarmi impugna: 

E, s'cra pur deslin che sul paterno 
Vuoto mio soglio usurpator salisse, 

Dovca toccare al più valente almeno. 

Alm. Codardo me v' ha chi nomare ardisca ? 

Ad assalire il trono altri mosD'ossì 
Più forte mai, ch'oggi a difenderl'io? 

Mai non perdoni tn ? T error eh' io feci 
Mio mal grado, (il san tutti) io solo il posso 
Forse emendare; io, sì. Dolce mi fla 
Renderli ben per male : ho col mio sangue 
Difeso intanto il vuoto soglio; è tno 
Il soglio, il so; mai non }' oblio, tei giuro. 

Per quanto ò in me, già lo terreali. Il preme 
Rosmnnda, ed è... 

Rom. Contaminato soglio. 

Di tradimenti premio, altri sei tenga; 
Rosmnnda il prema, ella con te n'è degna. 

Ma, se pur finto il tno pentir non fosse; 

Se a generosi detti opre accordarsi 
Polesser poi d'alma già rea ; mi ottieni. 

Non regno, no, dalla crudel madrigna ; 

Sol di me stessa ottieni a me T impero. 

Ubera vita io chieggo; o morte io chieggo. 
Quasi appien già nel mio svenato padre 
Non avess' ella sfogata sua rabbia, 

L'empia Rosmnnda, or per più strazio darmi, 

In vita vuoimi, e ad Alarico sposa. 

Udo. Che ascolto ? 

Alm. Odi, fldovaldo? ah! per te il vedi, 

S'io con ragion teco era in dubbio... 

Udo. Sposa 

Del barbaro Alarico? 

Alm. Ah! no... 

Rom. Promessa 

Ad Alarico; ed in mercede io '! sono 
Dei non prestati ajuti : henne sua fede 
Impegnata colei che il regno e il padre 
Mi ha tolto : e a patto nollo ornai saa fede 
Tradir (chi '1 crederìa?) non vuol Rosmunda. 
Deggio al novello sole ime a lai nozze : 

Ma il nuovo sol me non rìachiara ancora. — 
Deb! se men d'essi iniquo esaer tu puoi; 

S' egli è pur mio destin, ricorrer oggi 
AIT uccisor del padre mio ; deh ! tenta 
Di o^orti almen... 

Alm. Ch' io tenti ? io ben ti giuro 

Che non v'andrai. 

Udo. Per queato brando io 'I gtiro. 


ìli udrà Rosmunda... 

Rom. Beco ; ella vien nelT ira. 

SCENA III. 

Rosnuxda, Almacbiids, Romilda, Ildovaido. 

Boa. Qui, con coatei, tu stai? tu pur, tu presti 
A' detti sooi sediziosi oreccÙo ? » 

Giorno è di gioja questo : a che, miei prodi, 
Giova lo starsi infra gli eterni lai 
Di questa figlia del dolor?... Donzella, 

Sospiri tu? perchè? Pronto e' miei cenni 
Già sta Ragauso con regai corteggio, 

Per guidarti ove trono altro più illustre 
Ti aspetta, e lieta maritai ventura. 

Alm. Ma, d' Alarico... 

Hot, B che? non degno forse 

Pia di sua man tal re? 
i Alm. Sì crudo... 

I Ro$. Crudo 

Quanto Alboìn? Costei di un sangue naace. 

Cui mai novella crudeltà non giunge, 

Qual cITella sia. 

Udo. Tai nozze... 

Alm. A tutti infauste... 

Rot. Spiaccionti? 

Alm. Niega ella il consenso... 

Ro$. E il nieghi: 

10 v'acconsento. 

Rom. Ch' ei di te sia meno 

Spietato, duolti? 

Rot. E a le pietoso il credi? 

Pietoso a te ? eh' osi tu dir ? Non sente 
Di te pietà : mal ti lusinghi... 

Udo. Io, quanta 

Sentir seu può, tutta la sento; e il dico; 

E il mostrerò, se mi vi sforu. Un tale 
Strazio chi pnò d' una regai donzella 
Mirar, chi 'I può, senta pietà sentirne?... 

Rot. Pietade ogni uom, tranne Almacbilde, n'abbia. 
Udo. Se ancor memoria dei recenti allori. 

Ch'oggi a te miete il brando mio, tu serbi, 

11 mio consiglio udrai. Danno tornarti 
Può, se Romilda oltraggi. 

Alm. E astai gran danno. 

ìldo. Saggia sei, se noi fai... 

Rot. Saggia è Romilds; 

E a mia voglia farà. Tu, i tuoi consigli 
Serba ad altrai. Già i tuoi servigi vanti ? 

Che Testi? il dov^ tuo. — Ma tu, consorte, 

Da me dissenti? e dirmel osi? e deggio 
Ora innanzi a costei discuter teco 
L'alte ragion di stato? Andiam ; deh ! vieni : 
Lasciale or breve a ravvedersi il tempo: 

Miglior consiglio il suo timor danlle. 

Lasciala ornai. ~ Romilda, udisti? o all'tlba 
Muovi buon grado il piede, e orrevoi scorta 
Al fianco avrai, cui Ila Ragtnso duce; 

0 T andar nieghi, e strascinarti ei debbo. 
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SCENA IV. 
lu>0VALDo, Romilda. 

luto. Stnicinarti?. . Che sento! Ahi pria svefiarmi... 

Rofflildaf oh eie] I chea perder t'abbìa?... 

Eoffi. Ahi ninna 

Speme, dal di che ni fu morto il padre, 

E eh' io mi ridi a tal madrigna in mano. 

Nino' altra speme entro il mio petto accolsi, 

Se non di morte. 

Odo. Ma, lineh* io respiro... 

Rom. Credi, nuli* altro a me rimane. Io sono 
Presta a morir, più che noi pensi : in core 
Di vederti nna volta ancor bramava ; 

Darti d'amor restremo addio... 
lido. Deh! taci. 

Amata m' ami. e di morir mi parli, 

Finch* io r aure reaptro, e il brando cingo ? 
Colma ho ben l'alma di dolor; ma nulla 
Ancor dispero. 

Rom. B donde mai salvessa 

Può a me venirne? 

lido. E non so» io da tanto. 

Che di man di eoslor trarti ?... 

Eom. SL, il puoi : 

Ma che fla poscia? Essi hanno regno; e quindi 
Stromenti assai d' iniquità ; feroce. 

Ma accorta è l’ ira di Rosmnnda a un tempo. 
Deluder puossi?... E se in sua nmn ricaggio? 
Non lusingarti ornai: mia fé non posno, 

Se non morendo, a te serbare : il tuo 
Brando, il valor, la vita tua riserba 
A ferir colpi, onde si acquetìn l' ombre 
Del mio padre... e la mia. Vivi; ti laido 
A vendicare un re tradito, un padre. 

E la tua flda amante. 

lido. Oh cieli che ascolto? 

Il cor mi squarci. Ah!... se tu mai mi lasci... 
Certo • vendetta, ed a nuli' altro io resto. 

Ma pure io spero, che vedrai compiuta 
Cogli occhi tuoi, tu stessa, la vendetta 
Del mìo re, del tuo padre. È ver, non vanto 
Regai poasanta: ma il terror può molto 
Qui del mio nome : in cor del prode io regno, . 
B il vii non curo, lo militai già sotto 
Le insegne d' Alboin ; molti ho de' miei 
Nel campo in armi; e i Longobardi tutti 
In battag lia m' ben vitto. Ogni uom sospira 
D* Alboin la memoria; e tu pur sempre ' 

Ne sei r nniea ilglia. — B s'anco nulla I 

Di dò pur fosse ; infra costor che a farti 
Si apprestan foru, havvene un sol, nel noma, | 
Ch'arda in suo cor di cosi nobii fiamma. 

Che a me il pareggi ? (^nto il può madrigna. 

Ti abborra pur Rosmnnda, usai più t'amo, 

Io, che solo a un Ino cenno n morte corro ; 

A riceverla, o darla. 

Rom, Oh senta pari 

Raro amatori... Ha, ancor che immenso, è poco 
Il tuo amore a combatter 1* efferato 
Odio dì lei... 

lido. Non creder ch'io m'acdechi: 


Di ragion salde io m'avvaloro. Aggiungi 
Ch'anco Almachilde all'empio notte opporsi, 
Come r adisti, ardisce. 

Rom. E in lui che speri? 

lido. Dove costretto di abbiMarmi all' arte 

Foss* io pur, per salvarti, in lui non poco 
Spero. Ben veggo, che la ria consorte 
Già rincresciuta gli è. Capace ancora 
Bi mi par di rimorsi ; il timor solo 
Ch* egli ha di lei, dubbio, ondeggiante il rende. 
Quant* egli or mal vieta a Rosmonda in detti, 
Ben poMo io far ch* ei meglio io opre il vidi. 
L’ardir suo metto con l'ardir mio intero 
Beo rinfrancar posa' io. 

Rom. Tu mal conosci 

Rosmuada. Inciampo alle sue voglie stimi 
Ch* esser possa la torta ? Ad Almachilde 

10 porsi preghi (e duolmeuej perch'egli 

Per me preguse. Ahi stolta! Un uom che vende 
La sua fama e sé stesso a iniqua moglie ; 

Che alPobbedir suo cieco al par che iufame 
Tutto debbe quaot’è, nè ad altro il debba. 

Mi ajuterà contri eua? 
lido, Auti che aunoUi, 

0 sian preghi, o minacce, o colpi «eoo. 

Faccia il destin dò che più vuol; purch’io 
Te non perda: ma assai del dì ne nvanzt. 

Se in altri io debba, o in me fidar soltanto. 
Tosto il uprò. Qui riedo • te fra breve : 

Se a noi rimedio allor rimin sol morte. 

Morte urà. L'estremo addio, che darmi 
Or vuoi, ricevo allor; ma dato appena 
A me lo avrai, ch* ebro d' amore, e d’ ira, 

B di vendetta, atro sentier di sangue 
Aprirmi io gìaro... Almen moli* altre morti 
Così dovranno n morte trarmi. Or fin 
Che di nostra rovina altri mai goda? 

Fra il trono e te, Rosmunda sola io veggo. 
Aom. B Almachilde ? 

lido. Almachilde? oggi il mio brando 

Vivo il serbò : dov* ei sia ingrato, il mìo 
Brando il può spegner oggi. A me fien norma 

11 tempo e il cuo. — Intanto, il tornar pronto. 
L'eterna fede mia, l'alta vendetta 

Del tuo trafitto genilor, ti giuro. 

Rom. Toglier dal cor non io ti vo' la speme ; 

Ma io me speme una sola io pur riserbo. 

Di rivederti : e mi vivrò di quella. 

Ch* io viva ornai, se tua non sono, invano 
Lo spereresti. B d’ euer Ina, qual pouo 
Lusinga farmi?... Al ritornar, len prego. 

Non esser tardo. 

lido. Il tao dolor profondo 

Tremar mi fa. Di viver no, ti chieggo 
Sol d' indugiar finché il morir sia d'uopo. 
Giuralo. 

Rom. Il giuro. 

lido. Ed io tei credo, e U tutto 

Volo a disporre, e tosto a te qui riedo. 
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SCENA i. 

ALXAcniioE, Romilda 

Atm. ...Deh ! perdona, a' io forse inopportuno 
Chiederti osai breve udienta in questo 
Tuo limitar: ma troppo a me rileva 
l/appalesarti qnanlo in cor diverso 
Io son per le dalla tua ria madrigna. 

Rotn. K il crederò? Deh, se tn ver dicessi!... 

Ma che ? son io s\ misera, eh* io deggia 
Tener da le rosa del mondo?... Oh dura 
Mia sorte? il son, pur troppo. — A me di nozie 
Fa che mai più non si favelli: io forse 
A le dovrò la pace mia. 

Aim. Ben altro 

A far per te presto son io, ben altro... 

Tu d* Alarico preda, a cui due spose 
Visto abbiam trucidar, l' una di ferro. 

Di velen 1* altra? Oh elei? tu, che dovresti 
D'ogni virtù, d'ogni gentil costume 
Essere il premio? e che col sol tuo as|>eUo 
Puoi far felice ogni uomo? — Ahi no; non fia 
Ciò mai, finch'io respiro. Io 'I vieterei, 

$* anco pur tn il volessi : indi argomenta 
S*io il vo* soffrir, quando inaudita fona 
Trar vi ti de'. Preghi e ragion, da prima. 
Minacee osar quindi Rosmunda odrammi; 

E fatti poscia. Ove dal rio proposto 
Ella non pieghi, io la torrò. Più ardente 
Di me non hai, no, difensore : o trarre 
Tu in questa reggia i giorni, o perder debbo 

10 col regno la vita. 

Rom. Or, donde Unto 

Generoso ver me?... 

Alm. Più fera pena 

Non ebbi io mai, che l'odio tuo. 

Rom. Ma, posso 

Cessare io mai d’ odiarti? in suon di sdegno 
L' inulto padre...? 

Alm. Oh cieli non io Cuccisi : 

11 trucidò Rosmunda. 

Rom. A tutti d noto. 

Ch'eri sforzato ai tradimento orrendo 

Dalle minacce sue: ma pur la scelta 

Fra il tuo morire, o al tuo signor dar morte. 

Ella li dava. È ver, dell' empia fraude 

Igrnaro tu, contaminato avevi 

Già il talamo del re; ma col tuo sangue, 

Col sangue in un della impudica donna, 

Tu lavarlo dovevi; ammenda eli* era 
Al tuo delitto sola : e ammenda osasti 
Pur farne tu con vie maggior delitto ? 

Morte, che altrui tu davi, a te spellava ; 

Par giaci ancora nel tradito lelto: 

Suddito tu, del signor tuo la sposa, 

E r usurpato sanguinoso soglio 
Tieni tuttora ; e di gran cor li vanti ? 

E umano parli? e vuoi ch'io T creda? e ardisci 


Sperar ch'io men ti 8bborra?~Atr6, funeste, 
Tai rimembranze dalla eterna notte 
Del silenzio non traggansi: tacerne, 

Ov* io non t' oda, posso. ^ Oggi soUrammi 
Da quest' ultimo eccidio, e a me tu forse 
Liberator parrai. Ma, se a te penso, 

Ch'altro mi sei, che l'ucciaor del padre? 

Alm. R i rimorsi, e il pentire, e il pianger, nslla 
Pia che mi vaglia? 

Rom. Ma di ciò qual prendi 

Pensiero ornai ? nuocer fors* io li posso ? 

L'odio mio, che t'importa? inerme figlia 
Di spento re, che giova il lasingarla? 

Alm. D'uomo è il fallir; ma da) malvagio il bnono 
Scerne il dolor del fallo. In me qual sia 
Dolor, noi sai ; deh, se il sapessi ! — lo piango 
Dal di, che fatto abitator di queste 
Mora lugdbri sono, ove ti veggio 
Sempre immersa nel pianto ; eppure a un tempo 
Dolce oeirira, e nei dolor modesta, 

E nel aoifrir magnanima... Qual hawi 
Si duro cor, che di pietà non senta 
Moti per te? 

Rom. La tua pietà? m'ò duro 

Troppo il soffrirla... Ahi lassa me !... Spregiarla 
Pur non posa' io del tutto. 

Alm. Or pria die nulla 

lo di te meni, dimmi : ò sol cagione 
Del non andarne ad Alarico, il nome 
Ch’ egli ha dì crudo ? 

Rom. E d'Alboui la figlia, 

Nell' accettar l’ajuto tuo, sé stessa 
Non tradisce abbastanza? anco del core 
Vuoi ch'ella schiuda i sensi a te? 

Alm. V* ha dunque 

Ragion che parti da tacermi ? 11 modo 
Porse coti d'appien senirti... 

Hom. E s' altra 

Pur ve n'avesse?... Ha, tu set...— Che parli? — 
Qui erebbi, e qui, presso al mio padre, tomba 
Aver mi giova : ecco ragione. Ornai 
Pensier mio solo egli è il morir ; ma stimo 
Qnì men cruda la morte: indi vi chie^fo 
Oueslo. a voi lieve, a me importante dono. 

Alm. Morte? Ah Romilda! io tei ridico, avrai 
Qui lieta stanza; e più ti dico: io spero, 

Che vi godrai d’ogni tuo sacro dritto. 

Se il padre no, render U posso il seggio ; 

B il debbo e il voglio; e e non faUnci prove 
Qual sia il mio cor farò vederti ;... e quanto 
Profondamente... entro vi porti impressa... 

La imagin tua... 

Rom. Che ascolto? OimèI che sguardi?... 

Che dirmi intendi ? 

Alm. ...Ciò che ornai non posso 

Tacerti;... ciò che tu scolpito leggi 
Sul mio volto tremante... Ardo, è gran tempo,.. 
D' amor... per (e. 

Rom. Misera me! che sento? 

Che dirmi ardisci ? 0 rio destin, serbata 
A un tale oltraggio m'hai? 

Aim. Set' amor mio 
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Repoli oHraf^o, io bea puairmi... 

Aom. Ahi vile! 

B di virtù le paseion taa iniqua 
Tn colorire ardivi ? 

Alm. Oh cieli.. M'ascolta... 

Iniquo amor,., ma non iniqui efTelti 
Vedrai... Per te. tutto farò; ma nulla 
Chieggio da te. 

Rom. Taci. Tu. lordo ancora 

Del aangue del mio padre, amor nomarmi ? 
Amor, tu a me ? -> Sei di Roamnnda «poso : 

E di nuli* altra degno. 

Aim, Ahi 4|iial aou morto 

Nome esecrando I... Eppur, eh' io fami è luna, 
Irreaialibi) forza, lo. no. non sorgo 
Da' piedi tuoi, se pria... 

Hom. Scostati, lati. 

Esci... Ma. vien chi s|>egDerè tal fiamma. 

Aim. Chi veggo? 

SCENA 11. 

Ros.v(’xda. AuiArHtLDr, RoaiiHA 

Roi. Me, perfido, vedi. Infami. 

Vili ambo voi del pari ; aver certezza 
De' tradimenti vostri, a me fia il peggio: 

Ma sola il danno io non n' avrò. Le vostre 
Inique trame a romper vengo. — Ingrato. 

Tal mi reodi mercede? — E tu. con Anta 
Virtude... 

Rom. a lui tutti riserba i nomi 

Che a lui si aspetlan solo: ei solo è il vile: 

Ei traditore, ei menzognero inhdo; 

Ei li mantien fede qual merli : quella 
Che a malvagio attener malvagio debbe. 

Non son io l' empia ; egli ad udir suoi detti 
Empio mi trasse or con inganno... 

Aim. lo voglio. 

Poiché tu il sai, tutto accertarti io stesso. 

Ano, adoro Romilda; e non è fiamma. 

Ond'io deggia arrossirne. In te ricerca. 

B trova in te. la rea cagion, per cui 
Non bai, qual tei pretendi. Tamor mio. 

Io. non nato a' delitti, amar putea 
Chi mi >i trasse, io mai ? Distanza corre, 

Fra Rossannda e Romilda, immensa ; e il senti. 
Amo Romilda, e i traditori abborro. 

Ove possa tua fera ira superba 
Tramii, gii il so ; nota a me sei, pnr troppo I 
Deh, potess' io cosi, tome ho trafitto 
Il padre a lei, morir pur io I potessi 
Placar, spirando, di Romilda il giusto 
Sdegno I Deh mai non ti foss'io marito! 

Ch'io regicida e Iraditor non fora; 

E ali'amormio Romilda il cor sì chioso 
Or non avrebbe. 

Rom. lo ? li odierei paranco 

Non uccisor del padre mio, non cinto 
Della mai tolta sua corona, e a cruda 
Madrigna non marito. Altro, ben altro 
Merto vuoisi che il tuo, ben altro core. 

A rzrni udir d' amor : quanto esecrando 


A me ti rende il trucidato padre, 

Tanto, e piti, li fa vile agli occhi miei. 

Qual ch'ella sia. la tua tradita moglie. 

Tu per lei primo hai tra gl' infami il seggio ; 

Per lei famoso; a lei di nodo eterno 
Stringer ti dee quel sangue che versasti. 

R il comune misfatto, lo mai non soffro. 

Nè in mio prò. trsdimenti; non ch'io soffra 
Il traditore. Altro più nobii foco. 

Ond' io nel volto non arrossi, ho in petto. 
Presta a morir, non a cessar, no mai. 

Son io d’ amare.. - 
Alm^ Ann? 

Rom. ll<lo%aldo. 

Ahi. Ab (questo. 

E questo il colpo che davver mi uccide. 

Ros. Vero parli, o mensogna? ami lldovaldo? 

Rom. D' amore io l’ amo. quale a voi non cape, 

Non che in core, in pensiero: alcun rimors<i 
Noi non flagella di comon delitto; 

Schiette nosir' alme, in meglio amarsi han gara 
Fra lur, non altra. A lui miei tristi giorni, 
j Questi, eh’ io mal sopravvissuti ho forse 
Air ucciso mio padre, a loÌ li serbo: 

A me sua vita, e l'alta lama, e il brando. 

L' invincibil suo brando, egli a me serba. 

Ma, dove pur sia il Bistro viver vano; 

Dove ogni scampo, ogni vendetta tolta 
Ne venga; allor meno infelici sempre 
Sarem di voi. Morte n'è scampo; e invitta 
L'avrem. cliè al \il mai non soggiace il prode; 
Lieta l'avrem. poiché fra noi divisa, 

Di pentimenti e di rampogne scevra. 

E di rimorsi e di timore; io somma 
Morte Bvrem noi più mille volte dolce. 

Che la tremante orrìbil vita vostra. 

Ros. Basta. Esci. Va. ~ Saprai tua sorte in breve. 

SCENA m. 

Rosii>oa, ALNAcminE. 

Ros. Perfido, infame, disleal, spergiuro... 

Libero al dir m' è al fin concesso il campo. 
Altra ami tu ?.. Ma. beo provvide il cielo : 

E, qual tu il inerti, riamato sei. 

Oh ineffabile gioja ! E chi potrebbe. 

Chi soffrir mai tuo amor? chi. se non io? — 
Quasi or cara a' è fatta a me Romilda, 

Da ch'io l'udii parlarti. Ohi che non posso 
Qnant'ella Codia odiarti? A me, cui tanto 
Tu dei, tal premio rendi ? a me, che il guardo 
Infino a (e, vile, abbassai dal trono? 

Or parla,... di':... ma che dirai, che vaglia 
A scolparli ? 

Atm. A scolparmi? ai falli scusa 

Sì cerca, e mal si trova. Amar rirlude, 

Quanta il ciel mai ne acchiuse in cor di donna. 
Gloria m'è. gloria; e non delitto. 

Ros. Accoppi 

Al tradimento anco gli oltraggi? 

Alm. Oltraggio 

Chiami ogni lande, che a virtù si rende ; 
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Già il »o: ma che perciò? dov'ella regoa, t 
Meo pregiarla degg' io ? H* odia Romilda, 

L'udii por troppo; e il cor IraQtto ha d’altro 
Strale... Dolor, eh* ogni dolore avanu. 

Ne sento in me. Conosco al vento sparsi 
I aospir miei ; vana ogni speme io veggo : 

Pur, non amarla, ah ! noi posa* io. — Dolerti 
Tu di mia fé non puoi; tu, che pur sai 
Come, dove, perchè, te I* abbia io data. 

Tu il sai. che a dare od a ricever morte 
Là m' astringevi : a me la incerta mano 
Armavi tu del parricida acciaro ; 

Sovvienli? e là, fra il tradimento, e i pianti, 

K le tenebre, e il sangue, amor giuravi. 
Chiedendo amor: ma, di vendetta all* are 
Lascia giurarsi amore? Io là fui reo, 

Noi niegherò ; ma tu, potevi, o donna. 

Di vero amor Hglia estimar la fede 
Chiesta, e donata, in cosi orrìbii punto? 

Roi. — Si; m* ingannai : scerner dovea, che in petto 
Di un Iraditor mai solo un tradimento 
Non entra. Del tuo timido coraggio 
Dovea valermi a mia vendetta ; e poscia 
L’ombra placar del tuo signor tradito. 

1/ uccisore immolandole. Quest'era 
Dovuto premio a te; non la mia destra. 

Non il talamo mio. non il mio trono;... 

Non il mio core. 

/1/m. Oh pentimento illustre I 

Ben sei Rusmunda. — Or, ciò che allor non lesti. 
Par noi puoi lutto ? Altro Almachilde trova 
(E non ven manca): egli al prìmìer tuo sposo 
Pareggi me: quel maritai tuo ferro, 

Su cui del primo tuo consorte il sangue 
Stasai, nel sangue ei del ser^indo il terga. 

Non del tradirti, che non Ha delitto. 

Ma del servirli, che a me fu gran fallo, 
lo tal ben merlo, e tal ne aspetto io pena. 

Ma, hn che il ciel chiaro non fa qual primo 
Deggia di noi punir l' un I' altro, io ÌI giuro 
Pel trucidato mìo signor, tu forza 
Non userai contro Romilda. — Intanto. 

Infra Ildovaldo e me. vedrassi a prova 
Qual sia di lei più degno, e qual più avvampi 
D'ardente amor; qual più in voler sia forte; 
Qual, per averla, più intraprender osi. 

SCENA IV. 

Rosmux'da. 

E che imprender puoi tu ? — Sì fello ardire 
Fu visto mai? — Ma. e che non può costui. 

Or ch'io stessa affidargli osai pur I' armi?... 

Me dnnque la. qual io mi son, conosci? 

Non quinta io sooo.'-~Edio t'amai?... Non t'amo. 
E il vedrai tu. — Furore, odio, gelosa 
Rabbia, superbo sdegno, o misti affetti. 

Fuor tulli, fuor del petto mio : tu sola 
Riedì, 0 vendetta, rìedi ; e me riempi 
Tutta di tutto il nume tuo; s*io sempre 
Per prima e sola deità mia t* ebbi. — 

Ma r ire c il tempo in vani accenti io spendo ? 


Preoccuparlo vuoisi : ogni empio meuo 
Torgli ; e primiera... Oh I chi vegg’ io ? 

SCENA V. 

Rosminoa. Ildovaldo. 

Ros. Qui il cielo, 

Oui mi ti mauda il ciel; vieni, Ildovaldo, 
Vendicator de' torti miei ; ministro 
Di tua letizia eterna a un tempo farti 
Spero, e di mie vendette. Ami, ed amato 
Sei da Romilda, il tallo so. nè il danno ; 

Anzi ne sento inesprimibil gioja. 

Ma tu non sai, che il perfido Almachilde. 

Colui, per chi tanto sudor spargesti. 

Per cui perigli oggi affrontasti e morte ; 

Quello stesso Almachilde, a me spergiuro. 
Ingrato a te, Romilda egli ama. 

Udo. Ahi vilel 

Ei di min man morrà. 

Hof. Nè d' amor lieve 

L' ama egli, no; ch'ogni dover più sacro 
Per lei tradisce ; ■ ogni empio eccesso è presto; 
Sen vanta; e il credo. È ver che assai lo abborrt 
Romilda ; è ver che gli giurò poc' anzi 
Odio eterno; ed amor giurava a un tempo. 

Al mio cospetto, a te; per te (dicea) 

Poco il morir le pare... Ma, in udirla 
Si sgomenta Almachilde ? Anzi, all' indegna 
Sua passìOD fa d'ogni ostacol sprone.— 

Chi ’l riterrà, se tu noi fai? Te spero 
Inciampo forte a sue malnate voglie: 

Per te lo dei ; tei comando io. — Si taccie 
D’ogni altro sposo di Romilda: è tua. 

Non di Alarico ornai; tua la vogTio. 

Ceda all' odio novello io me l' antico ; 

Teco aia lieta; prendila; e per sempre 
Dagli occhi miei la invola. 

Udo. È mia Romilda? 

Oh gioja! or donde io non trarrolla?... È mia?... — 
Ma. le vendette mie chi compie intanto ? 

Ho$. Va. raduna i tuoi fidi; armali ratto; 

Minaccia, inganna, sforza ; ad ogni costo 
Di man dell' empio pria tranne tua donna ; 
Vendetta poi, lasciala a me. Pria vegga 
A sè ritorre il rio fellon sua preda : 

La vegga ei prima al suo rivale in braccio ; 

E se n' irriti, e sen disperi, e indarno... 
tldo. Ma che? già forse in man di lui Romilda?... 
Ros. Antiveduto ei sta; nè ardito meno. 

Nè amante meno egli è di te... 
lido. Minore 

In tutto ei m' è. 

Ros. Tu prevenirlo dunque. 

Deluderlo dei tu. Lascio a tua scelta 
1 mezzi tutti : a dubbio evento esporre 
L'amor tuo non vorrai. 

tldo. Fraude osar dnolmi ; 

Ohè in fraude sol può vincermi Almachilde. 
Veglia intanto sovr'esao; ai campo io volo. 

La mia forza raduno, e in brevi ialanti 
Riedo a Romilda... 
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Aoi. AffìretUti^ ed s tutto 

PeoM, e provvedi; arint Tin^e^o e il braccio: 
Vero amalor aei tu. Va, vola, riedi. 

SCENA VI. 

Rosmi’nda. 

FraUanlo io qui m'adoprerò... ~ Ma, lieta 
Far del suo amor vogl* io costei che abborro ? 
Lieta? — N(d sei tu ancora: — io vivo ancora. 


ATTO QUARTO. 


SCENA I. 

HOniLDA, Ildovaldo. 

Jftom. Vista ho Rosmunda. Or creder posso?... Oh cielo 1... 

tfdo. Tatto è disposto ornai: tu già sei salva. 

Sol che tn meco all' apparir dell' ombre 
Venir ne vegli. Deirorrìbil reggia 
Usciti appena, Iruverem di prodi 
Scorta eletta ; il di più 6a lieve poscia. 

Aom. Oh mio fido sostegno ! Or, chi l' avria 
Creduto mai ? donde attendeva io morte 
Per minor danno, or da Hosmuiida stesM 
Vita avrommi, e letizia? Entro il mio petto 
Tal speme accor degg' io ? Poc* ansi in fondo 
D' ogni miseria noi, solo un istante 
Or di fortuna ci rinibaJia al colmo ? 
lo teco unita ? io libera, secura ?... 

E fla vero! 

ildo. Acquistarti era ben certo. 

Benché in tutt* altra guiaa : ma pur questa 
Minor periglio acchiude. In ciò Rosmunda 
Meno a noi serve, che a sè stessa ; ò fona 
Ch* ella il faccia. Hi duol doverti trarre 
Per or dal regno tuo : ma in securtade 
Pur eh’ io li vegga, in altro aspetto uu gionio 
Poi ricondurli entro il tuo regno io spero. 

Rom. Tulio è mio regno, oviioqne teco io aia. 

Gioja ne ho tanta, ch'io creder noi posso... 

Ma si gran dolce pur si agguaglia appena 
All'amaro che nuovo in cor mi sorge. 

M'ama Almachilde infame: io non mertai 
1/ empio ano amore; inaspettato giunse 
Air innocente orecchio mio; ma giunto 
Evvi pure ; nè in lui... 

lido. Conoscer meglio 

lo quel fellon dovea : ma, de' miei doni 
Far giuro ammenda : e la vittoria, il regno 
La vita a Ini col sangue mio serbata, 

Far a) ch'ei sconti. Ma afnggirlo io deggio 
Per ora, e il vo', fin che non sii tu in salvo. 

Rom. Ah ! tn non sai, qual mortai colpo al core 
M' era 1' udir suoi acellerati detti 1 
Quanto dì le men degna esser ro' è avviso. 

Da ch'io pur piacqui a colai vile! Oh quanto 
lo l'abborriacol^È la cagioo primiera 
D' ogni mio mal Rosmunda; ella d' oltraggi 


Mi ha carca, e oppressa : ed avvilita sempre, 
lo sento in cor tristo un presagio, eh' ella 
Stromento a me non fia mai di aalvetia ; 

So r odio immenso, ch'or fan doppio in lei 
La ferocia natia, l'atro delitto, 

1/ aspe novel di gelosia : ma tutti. 

Quai che aien pur, del suo furor gli effetti 
Per minor male io scelgo, che I* amainii 
Di quel suo vile, e oaarmel dire... 

lido. Il folle 

Ardir ben ei ne pagherà: li Hcquela; 

Non fu tua colpa udirlo. 

Rom. A lui men dura 

Mai non dovea mostrarmi : ecco il mio fallo : 

Non soffrir mai che a' mali miei pietoso 
Mostrarsi ardisse ; nè del pianger mio 
Farlo mai spetlator ; gioja che ognora 
A Rosmunda negai. Spesso l' iniquo 
Gli occhi pregni di lagrime mi vide, 

E il cor di doglia ; indi il suo ardir ne nacque :... 
Di ciò son rea; di ciò dorrommi io sempre... 

lido. Lieta di ciò ben io farotli. lascia ; 

Dorraasen' egli a lagrime di sangue. 

Presso chi mai non t' incolpi). Romilda, 

Troppa è discolpa un sol tuo sguardo, in cui 
Candida I' alma, e puro ardente il core 
Traluce. — Or basti. All aunottar, qui presta 
A seguirmi sarai ; d' ogni altra cosa 
Non prender cura. D' Almachilde intanto 
Sfuggì la vista ; ogni sospetto torgli 
Meglio è così. Sfuggi del par Rosmnnda, 
Ch'ella potrìa... 

Rom. T intendo : anni che nasca 

Rimorso in lei d'opra pietosa. 

lido. Addio. 

Più lungo star, nuocer ne può. 

Rom. Mi lasci?... 

lido. Brev'ora: e inai non sarem più disgiunti. 

SCENA 11. 

Aluachilor, RoaiLDA, Iidovaloo, Soldati. 

Alm. T'arresta. 

Rom. Oh ciel! 

lido. Chi mi ti meua innante? 

Rom. Cinto d'armati!... 

Alm. Ove i tuoi passi volgi? 

T' irresta. Assai dirti degg' io. Non vengo 
A usarti forza, ancor ch'io '1 possa: a oppormi 
Vengo alla forza tua. Tu di soppiatto 
In armi aduni i tuoi più fidi in campo : 

Dimmi ; perchè ? Forse in un giorno ìstesao 
Scudo al tno prence e Iraditor vuoi farti ? 

lido. Ch* io ti fui scado, il taci ; altra non feci 

Macchia al mio onor; noi rimembrar: se nulla 
Uvarla può, certo il puoi tu. col darmi 
La mercè che mi dai. 

Rom. Perfido, ardisci 

Venirne in armi al mio cospetto, e fingi 
Pur moderala voglia ? 

Alm. lo no, non fingo. 

Poiché co' delti invan, forza è coll' opre 
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Ch'io ti prosi il mio amore. 

lido. Iniquo... 

Rom. Ed osi 

Ancora ?... 

Mm. Ove il voi^liate., udir farovvi 

Accenti non di re: ma. se il nefaste. 

Mi udreste^ a forza. Alla fatai mia fiamma 
Più non è tempo or di por modo ; invano 
lo 'I volli ; invan voi lo sperate. Ascosi 
Slezzi adoprar per acquistarti, io sdej^nu : 

Ma, clC altri t' ubbia per ascosi mezzi. 

Mol solTrirò p^iatnmai. Tu di rapirla 
Teliti^ di te de^rtio non panni; imprenfli 
Strada miglior ; presto son io. lei giuro, 
non mi far di mia possanza schermo. 

lido. E se non fai del mal rapito scettro 

W mio furor tu schermo, or di che il fui? 

Di nobii cor qual menzognera pompa 
Osi tu far, qui d'ogni iiiloruo cinUi 
Di satelliti infami? 

Atm, .Al fianco io tengo 

Costoro, è ver, se tu mio egual per ora 
Farti nou vuoi. — Di re corteggio è questo; 

Ma questo è brando di guerrier; sol meco 
Hesiti il brando: costor spariscon tutti 
.A un mio cenno, se 1‘ osi. Or via : la prova 
Te n' offro; il più valente ubbia Homilda. 

Udo. Muori tu dunque or di mia mano... 

Rom. I brandi !... 

Che fate?... Ohciel!... Cessa. Ildovaldo : or merla 
Di venir teco al puragon costui? 

lido. ...Ben parli. A che voli' io. caldo di sdegno. 
Abbassar me? 

Rom. Non che il suo brando, il guardo 

Puoi sostener In d'Ildovaido? e 8*aiico 
Sorte iniqua pur desse a le la palma. 

Creder puoi tu ch'io sarei tua? Non sai, 

Ch*io più assai di me stessa amo lldovaldo, 

K che ti obborro più ancor che non l' amo ? 

Udo. Averla or debbo il più vali nte in arme. 

0 in tradimenli? Parla. 

Alm. K che? mentr'io 

Mio egual li fo ; mentre a combatter teco 
Quanto per me tor ti potrei, son presto ; 
Risponder osi itigiurio.«i detti 
A generoso in\ilo? — A me In pari 
P2sser non vuoi? dunque noi sei: dunque oggi. 
Come il maggior suole il minore, io debbo 
Toa baldanza punir. Da pria per dritta, 

Per ogni strada io poscia al fin prefisso 
Venir, se a ciò mi sforzi, in cor m'ho fitto; 

.\ niun patto Romilda n te non cedo, 
lo primiero Carnai: l'oltraggio fatto 
Con la mia destra a lei. può sol mia destra 
.Anco emendarlo: io vendicarla; d'ogni 
.Suo prisco dritto, d'ogni ben perduto 
lo ristorarla, io *1 posso; e tu noi puoi. 

Nè il può persona. 

Rorn. È ver: tu aggiunger puoi 

A perfidia perfìdia, e il puoi tu solo. 

Va, Iraditor: non fossi altro che ingrato 
Alia tua donna to, troppo anco fora 


Per farti a me esecrabile. Non curo ^ 

Morte: che parlo? ad Alarico andarne 
Vìttima certa io vorrei pria; qui schiava 
Al rio livor della crudel madrigna 
In preda sempre anzi slarei. che averti 

I Nè difensor mio pure. 

Udn. Ed io vo* dirti. 

Che a me non fosti oltraggio mai più atroc«. 
Che in voler farmi eguale a te. Non m' hai 
Già offeso tu con questo amor tuo stollo. 

.'^ei tu rivai ch'io tema, ove P amore 
D'una Rosmunda non contendi? Bd una. 

Non più, ve n' ha, ben tua. — Nè più mi offende 
In te tua fella ingratiludiii : vero 
Re ti conosco a ciò. — Per qual più vile 
Man tu vorrai, fammi su palco infame 
Scemo del capo rimaner; ma cessa 
Di chiamarmi u tenzone; in ciò soltanto 
Mi difendi. Ilo forse io dì notturno sangue 
Macchiato il brando mio. si che al tuo brando 
Or misurarlo io possa? 

Alm. K troppo: e basti. 

Pugnar non vuoi che della lingua? avermi 
Rivai non vuoi ? He ti sarò. — Soldati, 

Si disarmi, s'arresti. 

Rom. Ahi no... 

Udo. Vii ferro. 

Che un tiranno salvasti, a terra vanne. 

Inerme io fommi; altri non mai... 

Rom. Fra lacci 

Il duce vostro? Ahi vili!... Or tu m'ascolla; 
Sospendi... lo forse... Oh stato orribii !... M'odi... 

lUh. Chetai? ehi preghi? — iol'amo; alpartum'ami: 
C' bavvi a temer da noi? 

Alm. Su via, si tragga 

Dui mio cospetto. 

Udo. Vadasi. Il tuo aspetto 

Pia la sola mia pena. — Ov* io non deggia 
Pili vederli, o Romilda, in un l'estremo 
Addio ti lascio, e il saldo giuramento 
D'eterno amore, oltre la morte... 

SCENA III 
Romilda, Auiaciiildz. 

Hom. Ah! spenta 

Cadrotli al fianco... Il vo' seguire... Infame, 

Tu mel contendi? Ad ogni costo... 

Ahn. Ahi soffri 

Ch'io, sol per poco, or ti ratlenga. 

Rom. Oh rabbia ! 

Uh dolor!... lascia, ai fianco suo... 

Alm. Mi ascolta. 

Rom. Troppo già t'ascoltai... L'amaiile... 

,-l/w. Or vedi. 

Seguir noi puoi:... me. non temer: io il serbo 
A libertade, n vita; e a (e fora' anco. 

Mal mio grado, lo serbo. In career crudo 
Trailo ei non fia; da me niun danno, il giuro. 

Ri patirà. Ben io il rimembro; in vita 
Per Ini son oggi : or passeggera forza 
Gli vieii fatta. — Ma, ...oh cieli... lasciar rapirmi. 
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Sol ben ch’io m’abbi» al mondo, la tua vista !... 
/tom. Ancor d’amore?... Ah! che non ho qui un ferro. 
Onde sottrarmi »' delti tuoi? 

Deh! scusa: 

Più non dirò. Spero, ampiamente, in breve 
Del piccini danno ristorar tuo amante; 

(Ahi nome!) r spero in un seco disciormi 
Di quanto mai i^li decsrin. 
fiotti. (’man t'inRnip? 

Tanto esccrnhii più. Che dar? che sciorre? 
Rendi h noi libertà : nini non ti para 
Innanii a noi, mai più; sol dono ò questo. 

Che far hi possa a me. 

Mm. (’ederti altnii. 

^ol posso io, no : ma possederti forse 
Mal tuo ^adn vogCio? 

fiom. Ben credo : e fallo 

Vernali ciò, flnchò un pugnai mi avanta? 
Ineannarmi, o indtiidarmi, invan tu speri. 

Col mio amante indivisa... 

À/m. In ti vn* donna 

Di (e, di lui. di me : fraude non celo 
Nel petto. A me per or sol non si vieti 
D’adoprarmi per le. S'io ffià ti tolsi 
Il padre, e render noi ti può nè pianto. 

Nè pentimento: io ti vo* render offin 

Qiiant' altro a le ai toglie. Ktema macchia j 

R Rosmunda al mio nome: al so) vederla, 

Entro il mio cor la non sanabii piaga 
De’ funesti rimorsi, ognor più atroce. 

Più insopporlabii Tassi: e il letto, e il trono. 

B l’amor di quell'empia ognor mi rende 
(Fin ch’io il divido) agli occhi atlrui più reo, 

Più vile a' miei. Tempo ornai ginnto... 
fiom. Tempo 

Di che?... Favella. — 0 di Rosmunda degno, | 
Di lei peggior, la sveneresti forse, 

A un mio cenno, In sleMO?^0r, sappi, iniquo. 
Che per quaof io l' abborra, aver vo' pria 
Di te vendetta, che di lei. La strage 
Del mio misero padre, è ver eh’ eli' era 
Di Rosmunda pensier; ma, il vii che ardiva 
Eseguirla, chi fu? — Va; beo m’aweggio. 

Al tuo parlar, che a spingerti a' misfatti 
Non è mestier gran forca. 

A/m. Un ne commisi ; 

Ha ben più d' una in mente opra da forte 
Volgo ; e Ha prima lo strapparmi or questa 
Non mia corona dal mio capo, e darla 
A te, chè a te si aspetta ; a qual sia cofto 
lo difensor d’ogni tuo dritto farmi; 

Di chi t’opprime (e sia chi vuol) l'orgoglio 
Prostrar sotto i tuoi piè: qutnd’io seenra 
Vedrotti in trono poscia, allor de’ tuoi 
Sudditi farmi il più colpevoi io, 

E il più sommesso, e umile; udir mia piena 
Sentenca allor del labbro tuo ; vederti 
(Ahi vista f) al Ranco in trono, a me sovrano 
Fallo Ildovaldo : e trar, finché a te piaccia. 
Obbrobriosi i giorui miei nel limo, 

Favola a tutti : e fra miaerìa tanta, 

Niuna serbare altra dolceua al mondo, 


Che il pur vederti : — il non mai mio misfallo 
Avrò cosi, per quanto Ìii me il polea. 

Espialo; c... 

fiom. Non piu; taci. Non voglio 

Trono da te : rendi a me pria l'amante. 

Che più lo epprerto, cd è più mio. Se il nieehi. 
Me di mia man cader vedrai, 
l/m. — Saranimi 

Dtinqiie. del viver tuo, pegno il tuo amante. 

Di lui farò atraxio tremendo, io T giuro. 

Se tu in te stessa incrudelisci. Bada... 

(fià troppo abborro il mio rivai u.. già troppa 
Smaniosa rabbia ho in petto: a furor tanto 
Non accrescer furore... •>— Altro non chieggo. 
The oprare in somma a favor tuo; U lieta 
Far di sua sorte, e del mio eterno danno... 

B qual vogl' io mercè? l’odio tuo fero 
Scemarmi alquanto, e la mia infamia in parte... 

K sì '1 farò, vogli o noi vogii. — Il lutto 
Volo a disporre: ahi piegheran te forse, 

Più che i miei detti, or l'opre mie. Ti lascio 
Tempo intanto ai pensieri... Empio me puoi 
Tu sola far, se a dirmi eni|iio ti ostini. 

SCENA IV. 

RoaiicA. 

Misera me!... Che mai minaccia? Ah! dove 
L'odio e l’ira mi spinge? Ei fra* suoi lacci 
Tien l’amor mio : salvarlo ad ogni costo 
Voglio... Ahi misera me ! finger mi è fona 
Con questo infame... Oh cielo! e, s'ei m'inganna?... 
Agghiaccio,... tremo... In potestà di offeso 
I Rivale un ferro, per morir da forte, 

I Udovaldo, non hai;... nè dar tei jkissu... 

Che degg'io farmi?... A chi ricorrer io?... 

SCENA V. 

Rusrcxoa, Roiilda. 

Ros. Dov'è, dov è quel traditore? Ah! teco 
Qui dìaosi egli era... Ove fuggia l'iniquo?... 
fiom. Or sappi... 

fios. li tntto so. Freme Udovaldo 

lo ceppi rei. Dove, dov'è costui, 

Che regal possa entro mia reggia usurpa? 
Perfida, ei teco era finora... 

Rotti. Ah! m’odi. 

Ah! tu il tutto non sai: l'empie sue mire 
Non ti son note: a me sconviensi il nome 
Di perfida... Ma pur, se ciò ti giova, 

Perfida tienimi; e fa qual vuoi più crudo 
Scempio di me : sol di sue mani or traggi 
SenEs indugio Udovaldo: indi’... 

Ros. S'io ’l traggo? 

Tosto il vedrai. 

fiom. Deh! se pur tanto imprendi, 

'Il ciel propÌEto abbi al tuo regno; muta 
L’ombra del padre ucciso a le le notti 
Più non perturbi; il Iraditor novello, 

Che al fianco t' hai, vittima eaggia ei solo 
Deir empio furor suo. Ha, le alla troppo 
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ImpreM or fosse t lacci rei disciorre 
Del mio lido amator, deh ! fa che no ferro 
Nei suo carcere oUeoga, onde sottrarsi 
Di un vii rivale alla mainala rabbia. 

Deb! fa che a un tempo ansi il morire ei sappia, 
Che a foraa oìtma io non soggiacqui ; e eh' io. 
Degna di lui, secura in me, trafitta 
Non d* altra man che della mia, qui caddi : 

E qui, chiamandolo a nome, spirai. 

Ros. Tanto ami tu?... sei riamata tanto?... 

Oh rabbia!... ed io? — Si, va; ramante sciolto 
Rivedrai tosto ;... va;... dal mio cospetto 
Fuggi ogttor poi: gii vendicata appieno 
Tu sei dì me; misera io resto, e farti 
Reggio felice... E il deggio? 

Rom. Ancor che sola 

Ti muova or Tira a favor mio, men grata 
Non io ne son perciò; nè il rio periglio. 

Cui stai tu presso, io vo* tacerti. 11 vile. 

Empio, ingrato Almachilde, ebro d'amore, 

Lo scettro a le, la libertà vuol torre, 
l.a >ita forse: e in dono infame egli osa 
Offrirti a me... 

Hot. Tu scellerato il fai; 

Perllda, tu... 

Rom. «Me dunque uccidi ; e salva. 

Sensa indugiar, solo lldovaldo. 

Ros. E tanto 

Per te a' imprende?... Obi chìseì tu? qualmerto 
SI grande in te? — Tu menti. — Oh rabbia!... ella 
Ch’orrido arcano, a me svelar tu il deggi?... 
Ch' io salva aia, per le? ~ Se arride il cielo 
Ai voli tuoi, vanne da me si lungi. 

Oh' io più non oda di te mai : felice 
Fa ch'io mai non ti vegga... Esci. 

Rom. Ma... 

Ros. Vdisli? 

SCENA VI 
Rosiukoa. 

Oh rabbia! Oh morte!... E Tonta è pur, ch'io voli 
A scior dai ceppi il ano amatore, io stessa? 


ATTO QUINTO. 

SCENA 1. 

RosnunoA, AiaACiiiLnE. Soldati. 

Ros. Al campo vai? 

Aim. Ma tomeronne... 

Ros. Ed io 

Te qui dal campo vincitore upelto: 

Qui tue preda ti serbo. 

Alm. Or non è tempo, 

Cb' io a le risponda. Ad lldovaldo pria 
Moalrarroi voglio. 

Ros. Va. corri, comballi: 

Le sue catene io stessa infransi. — Or dianzi 
Con lui venirne a singolur tenzone 


Volevi tu: ma, s*ei di ceppi carche 
Avea le man, come pugnava?— Sciolto 
Ri già ti attende ; a trionfame corri. 

Alm. L'arti lue vili, e il ribellato campo. 

E il mio rivai, tutto egualmente io apreuo. 

,\l fin pur dato una fiata mi hai 
Cagion palese, onde ■ buon dritto io possa 
Nemico esserti aperto: or da* tuoi lacci 
Sciolto appieno m' hai tu. 

Rui. Va, vinci, riedì; 

E poi minaccia. 

X/m. lo vincerò ; mi affida 

Il ciel: s'io caggio, a te punir chi resta? 

SCENA IL 
Rosni'nda. 

Va, va : più assai I* ira e il valor mi affida 
D* lldovaldo guerriero. — Empio, a avenarti, 
Duoimi che man troppo onorata io acelsi.— 
Ma che? compiuta è la vendetta forse?... 
Dubbie ognora son l’ armi : ancor che ai prodi 
Caro lldovaldo sia, malvagi manca. 

Che avversi a lui, per (or private mire 
Terran dal re?... Molli ha d'intorno in armi 
L* iniquo ; e forza e ardire in lui si accresce 
Dall' infame suo amore... Oh cieli se mai 
fili arrìdesse fortuna, ai rei pur sempre 
PropUia?... Ah! non s' indugi... Or nuocer troppo 
Mi potria la fidanza. — Olà; si tragga 
Tosto Romilda a me. — Né sol d'un passo 
Pia di' ella ornai da me si scosti. Oh pegno 
Raro di pace! oli di discordia in vero 
Strana cagion, costei! Regel mercede 
.\I vincitor costei? — S' ella è mercede 
Kegal. qui venga ; i) darla, a me si aspetta. 

SCENA 111. 

RosnuNDA, Romilda. 

Ros. Inoltra, inoltra il piede, alta donzella ; 

Vieni ; al mio fianco U starai secura, 

Fin che per te nel campo si combatte. 

Vieni, l'accosta... Tremi? 

Rom. Oh del!,.. Che fis? 

D' orride grida la cittade iotomo 
Risuonar a' ode, e ver la reggia trarre... 

Ma, oimè I di qual novella ira ti veggo 
Tutto avvampante nel turbato aspetto?... 

Nulla sperar di lieto ornai mi lice... 

Sol che sdolto lldovaldo... Ah! pur ch'ei viva!... 
Deh ! prego, trammi or di tal dubbio. 

Ros. Trarti 

Di dubbio, or mentre in feral dubbio io viro? 
Così pur tutta viver tu potessi 
Misera, afDitta, orribil la tua vita. 

Come a me fai tragger quest' ore! AH' armi 
Per te si corre : impareggiabtl merlo I 
Novella Eleoa tu ! rivi dì sangue 
Scorrer oggi farai : per te spergiuri 
Fansi i mariti; per te prodi i vili, 

L superbi i dimessi. — 0 tu, de* forti 
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Donna, qaì vieni ; a me dappresso or siedi 
Regina Ui : vieni ; or si pugna in campo 
Per darli regno,... u morie. 

Rom. E che? derìsa 

Anco mi vuoi ? di farmi oltraggi tanti 
Strìa non sei? 

Ro$. Che parli? lo qui derìsa. 

Io sola il son : del mio furor, del giusto 
Odio, ch’io nutro incontro a te, dell* alla 
Rabbia gelosa mia, tu il dolce frutto 
Presso a coglierne stai : te appien felice 
Io stessa fo^ te fra le braccia io pongo 
Di lungamente sospiralo amante. — 

Vedi or quanto sien lieve inulìl sfogo. 

In tal tempesta del mio core, i detti. 

Me, me derìdi, chè tu n'hai ben donde. — 

Rotti ho già i ceppi d'Ildovaldo: annata 
Già gli ho del brando la invincibil destra : 

Or compie ei già le mie \en(ÌeUe; e a un tempo... 
Le lue, pur troppo ! 

Rom. Or, deb, quel braccio invitto 

Trionfi almeno ! Del prìmier tuo fallo 
Cosi la macchia cancellar soltanto 
Potevi ornai. Di speme or si che un raggio 
A me balena, or che llduvildo sciolto 
Sta in armi in campo. Ah 1 men turbata vita 
T'accordi il cielo... 

Ros. A orribii vita io resto, 

Qual sia l' evento. Dei dolor mio godi; 

Già mi allegrai del tuo: godi, flnch' io 
Non lei vieto... Ha forse... Al ciel quai voti | 
Porgo?... Noi so... So che fìuor son tutti 
Di sangue i voli miei; nò sangue io veggo, 

Che ad appagarmi basti... Altri Ha lieto, 

Dov'io mìsera sono? — Or or vedrassi... 

Ma, chi s'appressa? 

Rom» Un lieve stuolo in armi... 

Udovaldo gli è duce. Ob giojal... 

SCENA IV. 

Ronilda, linovALDO. RosnrivDA, Segnaci d'Ildovaldo. 

Rom. Ah f vieni ; 

Di’ ; vincesti ? son tua ? 

Rot. Ciò eh’ io t' imposi. 

Compiuto bai tu ? quel traditore hai spento ? 

Udo. Io? non è cosa ei dal mio brando. Invano 
Pugna in campo Almachìlde: altri miei fidi 
Han di vincerlo incarco; e a ciò fico troppi. 

Non a guerriera speda, a infame scure 
È dovuto il SDO capo. ~ A te, Romilda, 
lo sol pensai; sacro a te prima ho il brando. 
Vieni ; di queste abbominate soglie 
Ch’io pria ti tragga. Aprir sapremti strada 
Miei forti ed io. Vien meco, or sei ben mia. 

Ro$. T'arresta: ancor ben tua non è: l’arresta: 

Dartela debbo, io, di mia man. — Romilda, 

Ben mia tu sei, mentr'io ti alTerro; e quinci 
Non muoventi tu ps9.vo. — E tu, codardo, 

Quand'io ti sciolgo da’ tuoi lacci, e darti 
lo pur prometto quanto al mondo brami, 

Tu, vii, servire al mio furor tu nieghì? 


Ilt 

Non che svenare il tuo rivai, lo sfoggi? 

Oui per mercè non meritata vieni, 

Lui vivo, tu ? 

Rom. Deb I di sue mani or irammi 

Tosto. Udovaldo. 

Udo. Andiam. Cessa, o Rosmunda ; 

Lasciala; è vano: al suo partire inciampo 
Tu bastante non sei: lasciala. Assai 
Ha nemici Almacbilde; altri lordarsi 
Non niegherà nel vii suo sangue, e tosto. 

Non ti smarrir, Rosmunda. 

Rot. B che? tn pensi 

.Schernirmi? tu? 

Rom. Lasciami... 

Udo. Cessa, o ch'io... 

Ros. lo lasciarti ? no, mai. — Ma già risorte 
Odo le grida,... e più feroci, e presso;... 

Oh giojaloh, fosse il tuo sperar deluso ! 

Rom. Ahi lassa mef... 

Udo. ('hi viene in armi? 

Ros. Oli gioja ! 

Ecco Almacbilde: e vinritor lo scorgo : 

E puniratli, spero. 

SCENA V. 

Aliachildr, Iloovaloo, Rosxi'.soa, RoniLOA, 
Soldati, e Seguaci d' Udovaldo. 

Udo. In traccia vieni 

Dì me tu forse? Eccomi... 

Alm. A freno i brandi. 

Miei prodi, a freno: assai già strage femmo. 

Dal più ferir si resti. 

Udo. Ancor lì avansa 

Da uccider me : ma pria... 

Rot. Svenalo. 

Alm. M’ odi, 

Forte Udovaldo, pria; Romilda, m’odi.» 

Voi, soldati, arretratevi; l'impongo, 
j A un tempo qui, quant'io cercava, incontro.— 

I Udovaldo, tu il vedi, invan difesa 

Orcontra me faresti: a ognun de’ tuoi 
Oppor de' miei poss'io ben cento. Hai salva 
Oggi tu a me la vita ; oggi la vita 
lo dono a te : nulla più ornai ti deggio. — 

Del tuo deslin, Romilda, arbitra voglio 
Testessa; e di noi donna, e di costei. 

S* io ingannarti pensassi, ornai tu il vedi. 

Rot. Donna di me costei? di me? Nel petto 
lo questo siti già già le immergo... 

Udo. Ah! ferma... 

Alm. T arresta, deh!... 

Ros. Nullo appressarsi ardisca, 

0 il ferro io vibro. 

Rom. E vibralo: morrommi 

Così almen d'Ildovaldo... 

Ros. Or, qual di noi 

R donna qui? 

Alm. Tu il sei... Deh! cessa... 

Udo. Oh rabbia!... 

Romilda... Oh cielo! e non ti posso io trarre?... 
Rot. Re sol di nome tu, depon quel brando.— 
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Alm. Ec'Conii inerme..- 

Ro$. Or tuoi soldati tutti 

Fuor della reggia manda. 

Alm. ite, sgombrale. 

Affrettatevi, tulli... 

Ro$. K tu, die nieghi, 

fon un delitto d' acquistar l' amata, 

Freddo amator, tosto il tuo stuol disperdi. 

lido. Ecco, sparirò... 

Kos. Or ben cosi. ~ Hagauso 

Tosto or qui rìeda, e le mie guardie in armi... 

A/m. Venga, dehi tosto... 

Kos. Ecco Raganso. — Io SODO, 

lo son qui dunque ancor regina? 

Alm. 1) sei 

Tu sola. Dell!... 

lido. Di qual di noi vuoi pria 

Vendetta prendi... Ha Romilda... oh cielo!... 
Vuoi tu cirio pera? ecco al mio petto il ferro 
Rivolgo io già... 

Kos. Del sangue vostro ornai 

1/ira mia non s'appaga. Allor dovevi 
Ferir tu. quando a te 1‘ imposi: e noto 
T'era qual sangue io ti cbiedes.^i. In tempo 
Mi peulo ancor, d’aver vendetta tanta 
Fidata in te, codardo; — e in te, spergiuro. 
D’aver creduto io mai. — Ma, iulera tengo 
Fra mie man la veodella : or sì, che intera 


Nomarla ardisco. — 0 tu, che in le ragnni 
Gli odj miei tutti, or dii sbramarli a un tratto 
Meglio dì le può tutti? Al furor mio 
Tu basti, quasi. Ahi stolta! e darti io stessa 
Volli all* amante riamalo? a vita 
Te riserbar, che dai morti a me mille? 
fido. Deh! per pietà!... 

Kos. Trema. 

Rom. lldovaldol... 

Alm. Morte 

Spiran suoi sguardi!... A me quel ferro... 

Ros. A lei 

Pria il ferro, in lei. Muori. 

lido. Ahi... Tu pur morrai'. 

Ros. Guardie, entrambi si occerebino. 

Rom. lldovaldo... 

Moro... almen... tua... 

Ildq. Seguirli... 

Alm. Vendicarti... 

lido. Soppravviver non posso*'. 0 tu. che resti,... 

Fanne vendetta... 

Alm. lo vendicarla giuro. 

Kos. Ho il ferro ancor; trema: or priucipia appena 
La vendetta, che compiere in te giuro. 


' li) atto d'av*Tont&r&i col brando a Boamunda. 
* Si uccide. 
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NERONE. 

OTTAVIA. 

POPPEA. 

Smia, la Reggia i 

ATTO PRIMO. 

KCKN.V I. 

jNf.rosf, Skskca. 

Sen. Signor del mondo, a le che manca? 

ft>r. Pace. 

Sen. L* avrai, se ad altri non la logli. 

Aer. Intera 

L'avria Neron, se di ahhorrìlo nodo 
Sialo non fosse a Ottavia avvinto mai. 

Sen. jMa tu, de' Giiilj il successor, del loro 
l.iistro c poter I* nrcre.'srilor saresti, 

Senr.a la mun di Ottupla? Rita ilei soglio 
La via Tapri: pur quella Ottavia or lingue 
In duro ingiusto esiglio; ella, che priva 
Di le eoa), benché a rivai snperha 
Ti sappia in braccio (ahi misera!), ancor Tamn. 

A>r. Stromento giù di mia grandetta forse 
Kir era ; ma stromento de* miei danni 
Fatta era poscia; e lui pur troppo ancora 
Dopo il ripudio eli' è. La infìda scbiatla 
Della vii plebe osa dolersen? osa 
Por mormorar del sno signor, dov'io 
II signor sono ? — Ornai di Oltavia il nome, 

^on che a grido innalsar, non pure tidrassi 
Sommessamente infra tremanti labbra. 

Mai profTerirc ; — o eh' io Neron non sono. 

Sen. Signor, non sempre i miei consigli a vite 
Tenuto bai tu. Reti sai coni* io, coll* armi 
Di ragion salde, arditamente incontro 
Ai giovenite impelo tuo mi fessi. 

Biasino c vergogna io l' annunciava, e danno, 
Dal repudio dì Ottavia, c più dal crudo 
Suo bando. In cor del volgo addentro mollo 
Ottavia è Klla : io tei dicea: t'aggiunsi 
Che Roma intera avea per doni infausti 
Di Plauto i campi, e il sanguinoso ostello 
Di Burro, a lei si ferumenle espulsa 
Con tristo augurio dati : c dissi... 

A>r. Assai 

Dicesti, è ver; ma il voler mio pur fesli. — 

Forse il regnar tu rn* insegnavi un tempo; 


SENECA. 

TIGEIXINO. 

i Aerone iVt Roma. 

I Ma ti non errar gininmai, nè ta T insegni, 

I Né l'npprend'uomo. Or basti a me, che accorto 
' Fatto m’Iia Roma in tempo. Error non lieve 
Fu l’espeller colei, che mai non debbe. 

Slai stanza aver lungi da me... 

Ten duole 

Dunque? ed è ver quanto ascoltai? ritorna 
Ottavia? 
iVer. Sì. 

Sen. Pietà di lei ti prese? 

Aer. Pieln»le?... Sì: pietà men prese. 

Sen. Al Irono 

Compagna e al regol talamo tornarla. 

Forse?... 

Tra breve ella in mìa reggia riede. 

A che rìeda, il vedrai. — Saggio fra' saggi, 
Seneca, In già mio ministro e scorta 
A ben più dubbie, dure, ed incalzanti 
Neces.silà di regno; or, men lusingo. 

Tu non vorrai da quel di pria diverso 
Mostrannili. 

Sen. Consiglio a me, pur troppo ! 

Chieder tu suoli, allor che in core hai ferma 
Già la feml sentenza. Il tuo pensiero 
Nolo or non m' è : ma per Ottavia io tremo, 
Udendoil parlar tuo. 

Arr. Dimmi : tremavi 

Quel di che tratto a necessaria morte 
Il suo frolel cadeva? e il dì, che rea 
Prommzinvi tu stesso la superba 
Madre mia. che nemica erali fera, 

Tremavi tu? 

Seti. Che ascolto io mai? l' infame 

Giorno esecrando rimembrar tu artlisci? — 

Entro a quel sangue tuo mo non bagnai ; 

Tu tei bevesti, io tacqui; è ver, costretto 
Tacqui; ma fui reo del silenzio, e il sono, 
Fincb*Ìo respiro aura dì vita. — Ahi stolto, 
ChMo allor credeili, che Neron potria 
Por line al sangue col sangue materno! 

Veggo ben or, ch'indi ha prìnci|iio appena. — 
Ogni nuova tua strage a me novelli 
Doni odiosi arreca, onde mi bai carco; 

Nè so perchè. Tu mi costringi a torli; 

a 
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Prezzo di ssnf^iie «Ila maligna plebe 
Parran tuoi doni: ah ! li ripiglia; e lascia 
A me la stima di me stesso intera. 

Arr. Ove tu Tabbi, io lu ti lascio. — Esperto 
Mastro sei tu d'alma virtù: ma, il sai, 

Ch'anco non sempre ella si adopra. Intatta 
Se a te serbar pìacea l'alta tua fama, 

Ed incorrono il cor, perchè 1* oscuro 
Tuo patrio nido abbandonar, per questo 
Reo splendore di corte? — Il redi: insegno 

10 non Stoico a te Stoico; e si il mio senno. 
Tutto il deggio a le solo. ->Or, poiché tolto 
Ti sei, qui stando, il tuo candor lu stesso; 

Poiché di buono il nome, ov' uom sei perda. 

Mai noi racquisla più; giovami, il puoi. 

Me già scolpasti dei passati falli; 

Prosiegui; lauda, e l'opre mie colora; 

Ch*è di alcun peso il parer tuo. Te crede 
Men rio che altr'uoni la plebe; in te gran possa 
Tuttor suppon sovra il mio cor: tu, in somma, 
Tal di mia reggia addobbo sei, che biusmo 
Di me non fai, che più di te noi facci. I 

Sen. Ti giova, il ao, eh' altri pur reo si mostri : ' 

Divisa colpa a te men pesa. Or sappi, 

Ch‘ io, non reo de* tuoi falli, io pur ne porto j 

La pena tutta : del regnar mi è dato | 

11 miglior premio; in odio a tutti io sono. 

Qual mi puoi nuova infame cura imporre, 

Che aggiunga...? 

t(er. Ei t' è mestier dal cor del volgo 

Trarre Ottavia. 

Sen. Non cangia il volgo affetli, 

Come il signore; c mal a' infinge. 
tier. All'uopo 

Ben cangia il saggio e la favella e l' opre : 

E tu sei saggio. Or va ; di tua virtude. 

Quanta ella sia, varrommi il di che appieno 
Dir potrò mio l'impero: io sou frattanto, 

Il mastro io sono io farlo mio davvero. 

L'alunno tu: fa eh* io ti trovi or dunque 
Docile a me. Non ti minaccio morte; 

Morir non curi, il so; ma di tua fama 
Quel lieve avanzo, onde esser carco estimi, 
Pensa che anch' egli al mio poter soggiace. 
Tome a te più che non ten resta, io posso. 

Taci ornai dunque, • va ; per me t' adopra. 

Sen. Assolute parole odo, e cosperse 

Di fiele e sangue. — Ma Tevento aspetto, 

Qual ch'ei sia pure. — Ogni mio ajuto è vano 
A' tuoi disegni, e reo. Che a sparger sangue 
Neron per sò non basti sol, chi '1 crede? 

SCENA IL 
Nbroxc. 

» fi con le pur la tua virtù mentila. 

Altero Stoico, abbatterò. Punirti 
Seppi finor coi doni: al dì ch'io t'abbia 
Dispregevole reso a ogni uom più vile. 

Serbo a te poi la scure. — Or, qual fia questa 
Mia sovraoa assoluta immensa possa, 

Cui si attraversan d* ogni parte inciampi ? 


Ottavia abborro ; oltre ogni dir Poppea 
Amo; e mentir l'odio e Tamore io deggio? 
Ciò che al più vii de' seni miei non vieta 
Forza di legge, il susurrar del volgo 
Fia che s'attenti oggi a Neron vietarlo? 

SCENA 111. 

Nkboxb, Poppea. 

Pop. Alto signor, sola mia vita; ingombro 
Di cure ognora, e dal mio fianco lungi, 

Me tieni in fera angoscia. B che? non fia 
Ch* io lieto mai del nostro amor ti vegga? 

Acr. Lungo da te, Poppea, mi tten talvolta 

il nostro amor; nuli' altro mai. Con grave 
E lunga pena io t'acquistava; or debbo 
Travagliarmi in serbarti: il sai, che a costo 
Anco del trono, io li vo’ mia... 

Pop. Chi tonni 

A te, chi *1 può, se non lu stesso? è legge 
Ogni tuo cenno, ogni tua voglia in Roma. 

Tu in premio a me dell' amor mio ti desìi, 

Tu a me li logli; e il puoi tu appien; com'io 
Sopravvivere al perderli non posso. 

Arr. Toglierli a me? uè il pur potrebbe il cielo. 

Ma ria baldanza popolar, non spenta 
Del lutto ancor, blasmare osa frattanto 
Gli affetti del cor mio: quindi m'è forza, 

Che antivedendo io lolga... 

Pop. E al grido badi 

Del popolo? 

Aer. Mostrar quant' io I* apprezzi 

Spero, in breve; ma a questa Idra rabbiosa 
Lasciar niun capo vuoisi : al suolo appena 
Trabalzerà l' ultima testa, in cui 
Roma fonda sua speme; e infranta a terra. 
Lacera, muta, annichilata cade 
La superba sua plebe. Appien finora 
Me non conosce Roma : a lei di mente 
Ben io trarrò queste sue fole antiche 
Di libertà. De* Claudj ultimo avanzo 
Ottavia, or suona in ogni bocca; il suo 
Dettin si piange in odio mio, non eh' ella 
S'ami: non cape in cor di plebe amore; 

Ma all' insolente popolar licenza 
Giova il fren rimembrar debile e lento 
Di Clandio inetto, e sospirar par sempre 
Ciò che più aver non puote. 

Pop. È ver; tacersi, 

Roma noi sa; ma, e ch'altro ornai sa Roma, 
Che cinguettar? Dei tu temerne? 

Ner. Estglio 

Lieto troppo, ed incauto, a Ottavia ho scelto. 
Intera alassi di Campania al lido 
L'armata, in coi recente rimembranza 
Vive ancor d' Agrippina. Entro quei petti. 

Di novità desio, pietà fallace 
Della figlia di Claudio, animo fello, 

E ria speranza entro quei petti alligna. 

Io mal colà bando a lei diedi, e peggio 
Farei quivi lasciandola. 

Pop. Tenerti 
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Dc« sollecito tanto ornai costei? 

Oltre il conlÌD del vasto impero tuo 
Che non in mandi ? esiglio, ove pur basti, 

Qual più securo? e qual deserta piaggia 
Remota è si, che t' Bllontani troppo 
Da lei, che darsi il folle vanto ardisce 
D' averti dato il trono ? 

IS'er. Or, flnchè tolto 

Del tutto il poter nuocermi le venga, 

Slanta più assai per me secura eli' abbia 
Roma e la reggia mia. 

Pop. Che ascolto ? In Roma 

Ottavia riede 1 

/Ver. A mie ragion dà loco... 

Pop. Ove soD io, colei?... 

/Ver. Dehl m'odi... 

Pop. Intendo ; 

Ben veggo I... io tosto sgombrerò... 

/Ver. Deh! m'odi: 

Ottavia in Roma a danno tuo non toma ; 

A suo danno bensì... 

Pop. Vedrai tu tosto, 

Ch'ella vi torna al tuo. Ti dico intanto. 

Che Ottavia e me, vive ad un tempo entrambe, 
Non che una reggia, una città non cape. 

Rieda pur ella, che Neron sul seggio 
Locò de) mondo; ella a cacciarnel venga. 

Di te mi duol, non di me, no; ch'io presso 
D' OttoD mìo lido a ritornar son presta. 
Amommi ei molto, e ancor non poco ei m'ama: 
Potess'io pur quell* amator si fermo 
Riamare ! Ma il cor Poppea non seppe 
Divider mai ; nè vuole ella il tuo core 
Con l' abborrila sua rivai diviso. 

Non de) tuo trono, io sol di te fui presa. 

Ahi lassa! e il sono: a me lusinga dolce 
Era r amor, non del signor del mondo, 

Ma dell' amalo mio Neron; se in parte 
A me ti togli ; se in tuo cor sovrana, 

Sola non regno, al tutto io cedo, al tutto 
Io n'esco. Ahi lassa I dal mio cor potessi 
Appien così strappar la immagin tua, 

Come da te svellermi spero !... 

JVer. lo t' amo, 

Poppea, tu il sai: di quale amor, tei dica 
Qnant'io già fei; quanto a più far mi appresto. 
Ma tu... 

f\}p. Che vuoi? poss'io vederli al flanco 

Queir odiosa donna, e viver pure? 

Poss'io nè pur pensarvi? Ahi donna indegna! 
Che amar Neron nè può, nè sa, nè vuole; 

E sì pur finger l' osa. 

Ifer. Il cor, la mente 

Acqueta ; io bando ogni timor geloso 
Caccia : ma il voler mio rispetta a un tempo. 
Esser non può cb' ella per or non rieda. 

Già mosso ha il piò ver Roma: il di novello 
Qui scorgeralla. Il vuol la tua non meno 
Che la mia securtà : che più ? s' io *1 voglio ; 

Io non uso a trovare ostacol mai 

A' miei disegni. — Io non mi appago, o donna, 

D'amor, qual mostri, d'ogni tema ignudo. 


Chi me più teme ed obbedisce, sappi 
Ch' ei m' ama più. 

Pop. ...Troppo mi rende ardila 

Il temer troppo. Oh qual puoi farmi immenso 
Danno! il tuo omor tu mi puoi torre... Ah! pria 
Mia vita prendi: assai minor fìa il danno. 

iVer. Poppea, deh ! cessa : nel mio amor ti affida, 
Hai non temer della mia fede : al mio 
Voler bensì temi d' opporti. Abborro, 
lo più che tu, colei che rivai nomi. 

Da'snoi torbidi amici appien disgiunta, 

Qui di mie guardie cinta la vedrai, 

Non tua rivai, ma vii tua anrclla ; e in breve, 
S'io del regnar Parte pur nulla intendo, 

Ella stessa di sè palma daratti. 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

Poppea, Tigclu.xo. 

Pop. ComuQ periglio oggi corrìam; noi dunque 
Oggi cercare, o Tigellin, dobbiamo 
Comun riparo. 

Tig. E che? d’ Ottavia temi ?... 

Pop. Non la beltà per certo; ognur la mìa 
Prevalse agli occhi di Nerone: io temo 
Il finto amor, la Quia sua dolcezia ; 

L' arti temo di Seneca, e suo grida ; 

E della plebe gl' impeli; e i rimorsi 
Dello stesso Nerone. 

Tig. Ei da gran tempo 

T'ams, e tu noi conosci? Il suo rimorso 
È il nuocer poco. ~ Or, credi, a più compiuta 
Vendetta ei traggo Ottavia in Roma. Lascia 
Ch'opri in lui quel suo innato rancor cupo, 
Giunto al rio nuziale odio primiero. 

Questo è il riparo al cornuti nostro danno. 
Pop. Securo slei? non io così. — Ma il franco 
Tuo parlar mi fa dire. Appien conosco 
Nerone, in cui nulla il rimorso puote. 

Bla il timor, di', lutto non puote in luì? 

Chi noi vide tremar dell' abborrila 
Madre? di me (ulto egli ardea ; pur farmi 
Sua sposa mai, fiiicirella visse, ardiva? 

Col sol rigor del taciturno a.spetto 
Burro tremar noi Tea? non l'atterrisce 
Perfin talvolta ancor, gamtlo, e vuoto 
D'ogni poter, col magisiral suo grido, 

Seneca stesso? Ecco i rimorsi ond'io 
Capace il credo. Or, se vi aggiungi gli urli, 
Le minacce di Roma... 

Tig. Ottavia trarre 

Potran più tosto ove Agrippina, e Burro, 

E tanti e tanti andare. A voler spenta 
La tua rivai, lascia che all' odio antico 
Nuovo timor nel core al sir si aggiunga. 

Eì non svelommi il ano pensier per anco; 

Ma so che nnlla di Neron l'ingegno 
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Meglio as5oUìglia^ che il Umor suo immenso. 1 
Homa, Ottavia chiamando, Ottavia uccide. 

Po\i. SI; ma frattanto un passeggierò lampo 
Può di favor sforeato ella usurparsi. 

(*i nbhorre Ottavia entrambi : a cotant' ira 
Qual ti fai scudo? il voler dubbio o frale 
Di iiu ti'cmantc signore? A perder noi 
Solo basta un istaute; a noi che giova. 

Se cader dobbiam pria, eh’ ella poi cada? 

Tig. Che un baien di favore a lei lampeggi, 

Mol temer, no : di Neron nostro il core 
Ella trovar non sa. Sua stolta pompa 
D'aspra virtù grincresce; in lei del pari 
Obbedienza, amor, timor gli spisce; 

Quell'esca stessa, ove ei da noi si piglia, 
L’abborre in lei. — Ma pur, s'io nulla posso. 

Clic far debb’io? favella. 

Pop. Ogni più lieve 

Cosa esplorar, sagace, c farmcn dotta; 
Antivedere ; a sdegno aggiunger sdegno ; 

Mezzi inventar, mille a Neron pro|>ornc. 

Onde costei si spenga ; apporlo falli. 

Ove non n' abbia; quanta è in te destrezza^ 
Adoprar tutta; andar, venir, tenerlo. 

Aggirarlo^ acciecurin; c vegliar sempre: — 

Ciò far tu dei. 

Tig, Ciò far vogl io; ma il mezzo 

Ottimo a tanto elTetto in cor già fitto 
Neron si avrà; non dubitar: nell' arte 
Di vendetta è maestro: e, il sai, si sdegna 
S' altri (piant'ei mostra saperne. 

Pop. All'ira 

Tutto il muove, ben so. Meco ei sdegnossi 
Del soverchio amor mio poc' anzi; e fero 
Signor già favellava a me dal Irouo. 

Tig. Noi provocare a sdegno mai: tu molto 

Puoi sul suo enr; ma, più clic amor, può in Ini 
Impeto d'ira, ebrezza di possanza, 

E fera sete di vendetta. Or vanne: 

Meco in quest' ora ci fsvollar qui suole: 

Ogni tua cura aflìda in me. 

Pop. Ti giuro, 

Se io ciò mi seni, ebe in favore e in possa 
Nullo ila mai di' appo Neron ti agguagli. 

SCENA II. 

Tickuino. 

Certo, se Ottavia or trionfasse, a noi 
Venia gran danno; ma, Neron mi affida. 
Troppo è il suo sdegno; troppa è l'ionocanza 
D' Ottavia ; scampo ella non ha. — Grand'arte 
Oggi adoprar con esso emmi pur d* uopo : 

Al suo timor dar nome di consiglio 
Provido; e fargli, a stima anco dei saggi. 

Parer giustizia ogni più ria vendetta. — 

Signor del mondo, io ti terrò; sol io 
Terroni, e intero. Intimorirli a tempo 
R incoraggirti a tempo, a me s'aspetta. 

Guai, su vien tolto a te il timor del liiltol 
Al mal oprar qual più li resta impulso? 

Qual freno allora al ben oprar li resta? 


SCENA m. 

Nfroxe, Tigcluso. 

Tig. Signor, deh! perchè dianzi non giungevi? 

Udito avresti il singhiozzar di donna 

Che troppo t'ama. Aspra battaglia han mosso 

Nel cor tenero c fido di Poppea 

Dubbio, temenza, amore. Ah! puoi tu tanto 

Amigger donna che cosi l'adora? 

Ner. Cieca ella ognur di gelosia non giusta. 

Veder non vuole il vero. Amo lei sola... 

Tig. Gliel diasi io pur; ma chi calmar può meglio 
Le fere angosce di timor geloso. 

Che riamato amante? A lei, deb! cela 
Quella terribil maestà, che in volto 
Ti lampeggia. Acquetare ogni tempesta 
Del suo sbattuto cor, tu il puoi d' un detto, 
D’un sorriso, d'un guardo. Osai giurarle 
In nome tuo, che in le pensicr non entra 
Di abbandonarla mai: che ad alto fine, 

Bench'io noi sappia, io Roma Ottavia appelli; 
Ma non a danno di Poppcn. 

AVr. Tu il vero. 

Fido iiiteiprote mio, per me giurasti. 

Ciò le giurai pur io; ma sorda stette. 

Che vaglion detti? li dì nove! che sorge, 
Compiuto forse non sarà, che fermo 
Fia d' Ottavia il dealiiio, e nppien per sempre. 
Tig. E queta io spero ogni altra cosa a un tempo. 
Ove mostrar pur vogli Ottavia al volgo 
Rea, quanto eli' è. 

AVr. Poich' io r abborro. è rea. 

Quanto il possa esser mai. Degg'io di prove 
Avvalorare il voler mio? 

Tig. Pur troppo. 

Tener non puoi quest' empia plebe ancora 
III quel non ral ch'ella pur merla. Ai roghi 
I)' Agrippina e di Claudio, è ver, si tacque ; 
Tacque a quei di Britannico; eppiir oggi 
1)' Ottavia piange e mormorar si attenta. 

Svela i falli d' Ottavia, e ogni iiom fia muto. 
IS'er. Mai non l'amai; mi spiacque ognora e increbbe; 
Ella ebbe ardir di piangere il fratello ; 

Cicco obbedir la torbida Agrippina 
|yO vidi; i suoi scctlrali avi nomarmi 
Spesso la udii; ben soii delitti questi; 

E bastano. Già data hunne sentenza; 

.Vd eseguirla, il suo venir sol manca. 

Roma saprà ch'ella cessava: ed ecco 
Qual cuoio a Roma del mio oprare io debbo. 
7’ig. Signor, tremar per le mi fai. Bollente 
Plebe nlTruiilar, savio non è. Se giusto 
Morte puoi darle, or perchè vuoi che appaja 
Vittima sol di tua assoluta voglia? 

De' suoi veri delitti in luce trarre 
Il maggior, nun flu 'I meglio? c rea chiarirla, 
Qual ella è pur, mentre innocente tiensi? 

A'er. Delitti... altri... maggiori ?... 

Tig. A le narrarli 

Nimi uoniu ardì: nin. da tacersi sono. 

Or che da te repudiala a dritto. 

Più consorte non Cc? Stnvasi in corte 
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L‘ intiera uucura; o di^ideu pur (eco 
Talamo e soglio; e si usurpava ancora 
Gli omaggi a donna imperiai dovuti ; 

(juandu già in cor l'atta ella s' era vile 
Più d' ogni vii rea renimiiia ; qnand' era 
Già entralo in suo pensiero e il nobii sangue, 
E il suo onore, e sé stessa, e ì suoi regj avi 
Prostituire a citarista ìnTame, 

Ch'ella adocchiando andava... 

A>r. Oh infamia! Oli ardire!... 

Tig. Bucero schiavo, a lei piacea; quindi ella 
Con pace tanta il suo ripudio, il bando, 

Tulio soffriva. Euccro a lei ristoro 
Dtd perduto Merune ampio purgea; 

Compognu indivisibile, sollievo 

Era air esigilo suo che <lico esigliu ? 

Hecesso ameno, la Campania molle 
Nelle lor laide voluttà gli asconde. 

Tra l'erbu e i fior, là di frese' onda in riva. 
Slassi ella udendo dalla imbelle destra 
Dolcemeute arpeggiar soavi note 
Alternale col canto; indi I* altezza 
Già non t'invidia del primier suo grado. 

A'er. Poiria smentir di Me.ssaliiia il sangue, 

Chi d‘ essa nasce? — Or di'; pussibii fora 
Prove adunar di ciò? 

Tig. Di sue donzelle 

Conscia è più d una; e il deporran, richieste. 
Detto io mai non l'avrei, se Ottavia inai 
Avuto avesse Tainur tuo. >ln, stolto! 

Che porlo? Ove ciò fosse, ove merlato 
Ella avesse il tuo cor, non che mai farli 
Oltraggio tal, pensalo ovrialo pure? 

Ragion di stalo, c mal tuo grado, in moglie 
Costei ti diede. Ella di te non degna 
Ben si conobbe, e quindi il cor suo basso 
Bassamente locò. 

Aer. Ma oscuro fallo. 

Temo che il trarlo a obbrobriosa luce... 

Tig. L'Infamia è di chi T fece. 

Pier. ìv ver... 

Tig. Sua Ueda 

Abbia ognun dunque; ella di rea; di giusto 
Tu, che senza tuo danno esserlo puoi. 

A>r. — Ben parli. In ciò, senza indugiar, ti adopra. 

SCENA IV. 

Sfjv'ecv, Nbh<>xf., Thìeluvu. 

Sen. Signor, già il piè nella regai tua soglia 
Pone Ottavia: se infausta o lieta nuova 
lo ti rechi, uon so. Me uon precorre 
Invidi) niun di tale onore: a tristo 
Augurio il tengo. 

Pier. Or, Tigellioo, vanne ; 

Miei comandi eseguisci: — e tu, ricalca 
l/orme tue stesse; Ottavia incontra e dille, 
Ch'io solo qui sola T aspetto. 

SCENA V. 

Nkbove. 

È rea 

Ottavia assai; qual dubbio v'ha? sol ducimi 


Glie a convincerla primo io non pensai. 

B Ra pur ver, eh' altri ad apprender abbia 
Mezzi a Neron per atterrar nemico? — 

Ma presso è il giorno, ove, a disfar chi abborro, 
Non (la meatier che dal mio soglio un cenno. 

SCENA VI. 

Nebome, Omvu. 

0//c/. Tra 'i fero orror di tenebrosa notte. 

Cinta d'armate guordie, Irar mi veggo 
In questa reggia stessa, onde, ha due lune, 
Sveller mi vidi a viva forza. Or, lice 
Ch'io la cagione al mio signor ne chiegga? 

Pier. — Ad allo One in maritai legame 
C’ ebber congiunti i genitori nostri 
Kin da più tenori mini. Ognora poscia 
DoriI non C ebbi al mio volere in opre, 

Ouanto in parole; assai gran tempo io '1 volli 

Soffrir; più forse anco il suffria, ae madre 

Di regai prole numerosa e beila 

Fossi tu stata almeno; ond' io ne avessi 

Ristoro alcun <li affanni lauti. Invano 

lo lo sperai; sterile pianta, il trono 

Per le d'eredi orbo restava; e tolto 

M' era, per te, di padre il dolce nome. — 

Ti repudisi perciò. 

Otta. ben Testi; ov' altra, 

Troppo più rii' io noi fui, felice sposa 
Farti di curi e numerosi tigli 
Lieto poien, ben Testi. Altra che t'ami 
Vuant'io, ben so, non la trovasti ancora. 

Nè troverai. Ma che? mi opposi io forse 
Ai voler tuoi? Nel rimirarli in braccio 
D'altra, ne piansi; e piango. Altro che pianto, 

E riverenza, e silenzio, e sospiri, 

Forse da me s'udia giammai? 

Ser. Dolcezza 

(lai su le labbra nioUu ; in rur non tanta. 
Traluce ai detti il Ilei: tu mal nascondi 
L'ira clic in sen contro Poppea nudrisci; 

E celasti assai meno altre superbe 
Tue ricordanze di non veri dritti. 

Otta. Deh ! scordarti tu al par di me potessi 
Questi miei dritti, veraci par troppo. 

Poi eh' io ne traggo si v eraci danni !... 

D'odio e furor lampeggiano i tuoi sguardi? 

Ahf ben vegg'io, (me misera!) che abborrì 
Me più assai, che marito odiar non possa 
Steril consorte. Oh me infelice douna! 

Più ognor ti offesi qiianC io più ti amai. 

Ma, cheli chiesi? e che ti chieggo? oscura, 
.Sulinga vita, e libertà del pianto. 

Pier. Ed io, pur certo che d’ oscura vita 
Ti appagheresti meglio, a te prescritta 
l.'avea; ma poi... 

Otta. Ma poi, pentito n'eri: 

E cU'io non fossi abbastanza infelice, 

Nascoa rimorso in le. De' tuoi novelli 
Legami aver me testimon volevi : 

Qui di tua sposa mi volevi ancella; 

Favola al mondo, e di tua corte scherno 
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Farmi volevi. Eccomi dunque ai cenni 
Del mio signor: che degg'io fare? imponi. — 
Ma in tua corte neppor misera appieno 
Farmi In puoi, se col mio mal (i appago. 

Ur, di': sei lieto tu? placida calma 
Degna io tuo coro? ad altra sposa ai fianco, 
Securo godi que' tranquilli sonni. 

Che logli altrui? Quella Poppea, che orbala 
D' un fratello non bai, più ch'io noi faa, 

Ti fa bealo? 

IS'er. — In quanto pregio debba 

Il cor tenersi del signor del mondo. 

Mai noi sapesti; e il sa Poppea. 

Olla. Poppea 

Prer.rnr sa il Irono, a cui non nacque: lo seppi 
Apprezzar le: nè al paragon si attenti 
Meco venirne elln in amarti. OUiene 
Ella il tuo cor; ma il merlo io sola. 

^er. Amarmi, 

No, tu non pool. 

Otta. Ch'io noi dovrei, di' meglio: 

Ma dal tuo cor non giudicar del mio. 

So che fuor me ne serra eternamente 

li sangue ond'csco; e so che io me tua immago, 

Contaminala del sangue de' miei, 

loco trovar mai non dovria: ma forza 

Di fato è questa. — Or, se il fratello, il padre, 

Da te svenali, io non rimembro, ardisci 

Tu a delitto il fratello e il padre appormi? 

IS'er. A delitto ti appongo Bucero vile... 

Bucero! a me?... 

,fser. Sì; T amator che merli. 

0 // 0 . Ahi giusto cicl! tu Podi?... 

Ker. Ilawi chi Cosa 

Rea tacciar d’ impudico amor aemle: 

Or, per ciò solo io tì ritraggo in Roma. 

0 a smentirlo, o a riceverne la pena, 

A qual più vuoi, ti appresta. 

Otta. Oh non più intesa 

Scelleraggine orrenda! Ov’è l' iniquo 
Amisalor?... Ma, oimè! stolta, che chieggo? — 
Nerone accusa, e giudica, cd uccide. 

Ncr. Or vedi amore! odi il velen, se tutto 

Dal petto rI fio non li trabocca; or ch'io 
le lue arcane laidezze io parte scopro. 

Otta. Misera me!... Che più mi avanza? In bando 
Dal talamo, dal trono, dalla reggia, 

Dalla patria; non basta?... Oh cielo! intera 
Mia fama sola rimincamì; sola 
Mi ristorava d'ogni tolto bene: 

SI preziosa dote erami indarno 
Da colei, che in non cal tenne la sua, 
Invidiala: ed or mi si vuol torre 
Pria della vita? Or via; Neron, che tardi? 
Pace, il .sai (se pur pace esser può teco), 
Aver non puoi finrh'io respiro: i mezzi 
Di trucidar debole donna inerme 
Mancar ti ponno? Entro i recessi cupi 
Di questa reggia, afro funesto albergo 
Di fraude e morte, a tuo piacer mi (raggi; 

E mi vi fa svenare. Anzi, tu stesso 
^ Puoi di tua man sveoarmivi: mia morte, 


Non che giovarti, è necessaria ornai. 

Del sol morir dunque ti appaga. Ogni altre 
Strage de' miei ti perdonai già pria; 

Me stessa or ti perdono ; uccìdi, regna, 

B uccidi ancor : tutte le vie del sangue 
Tu sai; già in colorar le tue vendette 
Roma è dotta: che temi? in me dei Claudj 
Muore ogni avanzo; ogni memoria e amore 
Che aver ne possa la tua plebe. I Numi 
Son usi al fumo già dei sanguinosi 
locensi tuoi; stan d'ogni strage appesi 

I voti ai templi già ; trofei, trionfi 
Son le private uccisioni. — Or dunque 
Morte a placarti basti: or macchia infame 
Perchè mi apporre, ov' io morte sol chieggo ? 

fier. — In tua difesa intero a te concedo 
Questo nascente di. Se rea non sei, 

Gioja ne avrò. — Non P odio mio, ma temi 

II Ino fallir, che di gran lunga il passa. 

SCENA VII. 

Ottavia. 

Misera met... Crudo Neron, pasciuto 
I Di sangue ognor, di sangue ognor digiuno ! 


ATTO TERZO. 


SCENA 1. 

Ottavia, Seneca. 

Otta. Vieni, o Seneca, vieni ; almen eh' io pianga 
Con te : niun con chi piangere mi resta. 

Sen. Donna, e fia ver? mentila accusa infame... 

Otta. Tutto aspettava io da Neron, men questo 
Ultimo oltraggio; e sol quest' uno avanza 
Ogni mia sofferenza. 

Sen. Or, chi mai vide 

Insania in un sì obbrobriosa e stolta ? 

Tu vìvo specchio d'innocenza e fede. 

Tu pieghevole, tenera, modesta, 

E ancor che stata di Nerone al fianco, 

Pure incorrotta sempre; e a te fia tolta 
Or tua fama così ? non fia, no ; spero. 

Io vivo ancora, io testimonio vivo 
Di tua virtù ; spender mia voce estrema 
In gridarli innocente udrammi Roma : 

Chi fia al duro, che pietà non n' abbia? 

Deb! non mi dir (che mal può dirsi) or quanta 
Sia l'amarezza del tuo pianto: io tutto 
Sento e divido il dolor tuo... 

, Otta. Ma invano 

Tu speri. Nulla avermi tolto estima 
Neron, fin ch'ei la fama a me non toglie. 

Tutto soggiace al voler suo: te stesso 
Tu perderesti, e indarno: ab! per te pure 
Tremar mi fai. Ma io salvo è ver che posta 
Da lunga serie di virtudi ornai 
È la tua fama: il fosse al par la mia!... 
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Ha, giovìu (louua, iufra corroUe corle 
Cresciuta, oh cielo! esser tenuta io posso 
Rea di sojczo delitto. Altri dod crede. 

Nè creder de', eli' io per Neron luUora 
Amor conservi; eppur, per quanto in seno 
In mille guise egli il pugnai m'immerga. 

Per me il vederlo d'altra donna amante 
È il rio dolor che ogni dolor sorpassa. 

Sen. Neron mi serba in vita ancora : ignota 
M'è la cagioii ; nè so qual mio destino 
Me dairorme ritrae di Burro, e d'altri 
Pochi seguaci di virtù, ch'ei spense. 

Ma pur Neron, per l'indugiarmi alquanto, 

Tolto non m'ha dal suo libro di morte. 

10 di mia mano stossa avrei già tronco 
Lo stame debii mio; sol men rattenne 
Speme, (ahi fallace, e poco accorta speme !) 

Di ricoudurlo a dritta via. — Ma, trargli 

Di mano almeno un innocente, a costo 
Di questo avanzo di mia vita, io spero. 

Deb, fossi tu pur quella ! o almeu potessi 
Risparmiarti V infamia! Oh come lieto 
Morrei di ciò! 

Oda. ...Nel rientrare in queste 

Soglie, ho deposto ogni pensicr di vita. 

Non ch'io morir non tema; in me tal forza 
Donde trarrei? La morte, è vero, io temo: 
Eppur la bramo ; e sospiroso il guardo 
A te, maestro del morire, io volgo. 

Sen, Deb!... pensa... Il cor mi squarci... Oimèl.. 

Otta. Sottrarmi 

11 puoi tu solo; dalla infamia almeno... 

L' infamia ! or vedi onde a me vien : Poppea 
Bassi amori mi appone. 

Se». Oh degna sposa 

Dì Neron fero! 

Otta. Ei di virtù per certo 

Non s'innamora: prepolenli modi. 

Lìberi, audaci, a Ini sun esca e giogo: 

Teneri, a lui recan fastidio. Oli cielo! 

Io, per piacergli, e che non fea? Qual legge 

10 rispettava ogni suo cenno : io sacro 

11 suo voler lenca. Di furto piansi 

L'ucciso fralcl mìo; se da me laude , 

Non ne ottenea Neron, biasmo non n'ebbe. 
Piansi e tacqui; e non lordo dì qnel sangue 
Crederlo 6nsi : invano. Ognor spiacergli, 

Era il destin mio crudo. 

Sen. Amarli mai 

Potea Neron, s'empia e crudel non cri? — 

Ma pur, ti acqueta alquanto. Ecco novello 

Già sorge il di. Tosto che udrà la plebe 

Del tuo ritorno, c rivederli, e prove 

Darti vorrà dell' amor suo. Non poco 

Spero in essa; feroci eran le grida 

Al tuo partire: e il sosurrar non tacque I 

Nella tua breve assenza. Iniquo molto. 

Ma tremante più assai, Neron per anco 
Tulio non osa; il popol sempre ei teme. 

Fero è, superbo; eppur mal fermo in trono 
Finor vacilla : e forse un di. . 

Otta. Qual odo 


Alto fragore?... 

Sen. Il popol, parmì... 

Otta. Oh ciclo! 

Alla reggia appressarsi... 

Sen. Odo le grida 

Di mossa plebe. 

Oda. Oimè ! che Ha ? 

Sen. Che (emil 

Soli noi siam che in questa orrìbil reggia 
Paventar non dobbiamo... 

Otta. Ognor più cresce 

Il tumulto. Ahi me misera! in periglio 
Forse è Neron... Ha chi vcgg'io? 

Sen. Nerone; 

Eccolo, ei viene. 

Oda. Oh, di qual rabbia egli arde 

! Nei sanguinosi occhi feroci! — lo tremo... 

SCENA II. 

Nerone, Ottavia, Seneca. 

Aer. (‘hi sei, chi sei, perHda tu, che intera 
Vaneggi Roma al tuo (ornare ; ed osi 
Gridar tuo nome? Or qui, che fai? che imprendi 
Con questo iniquo traditore? entrambi 
Stale in mia possa. Invan la plebe stolta 
Vederti chiede. Ab f se mostrarti io deggio, 
Spero, qual merli, almen mostrarti; estinta. 

Oda. Di me, Neron, come più il vuoi, disponi. 

Ha di ogni molo popolar, deh ! credi 
Che innocente son io. Nulla (tei ginro) 
Chieggo, nò spero io dalla plebe: e dove 
Nuocerti pur, mal grado mio, potessi. 

Col mio supplizio il non mio error previeni. 

A'er. Rea, qual ti sci, pria di punirti, io voglio 
Che ogni nom te sappia. 

Sen. Ed ingaonar tu speri 

Con si turpe menzogna il popol tutto? 

A'er. Tu pur, tu pure, instigalor codardo 
Dei tumulti, che sfuggì ; ascoso capo 
Di ribellanti moti; all'ira mia 
Tu pur vendetta un dì sarai; ma, poca. 

SCENA 111. 

TiuELU.NO, Nerone, Ottavia, Seneca. 

Tig. Signor... 

A'er. Che rechi, o Tìgellin ? favella. 

Tig. Vieppiù feroce la tempesta ferve: 

Rimedio sol, resta il tuo senno. — Appena 
Ode la plebe, che un sovran comando 
Ottavia in Roma ba ricondotto, a gara 
Chiede ogni nom di vederla. In le cangiato 
Credono, stolti, il tuo primier consiglio: 

E v'ha chi accerta, che di nuovo accolta 
Nel tuo talamo l'hai. Chi corre insano 
Al Campidoglio, e gioja sparge, e voli ; 

Altri di alloro trionfai corona 
Hipon sopra le immagini neglette 
Di Ottavia : altri, ebro d' allegrezza, ardisce 
Atterrar quelle di Poppea: tant'oltre 
Giunge Taudacia, che infra grida ed urli 
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Nel limo indegnamente strssciiiute 
GìaccìoDu infrante. Ogni più infame sclierno 
Di lei ai fa; colmo è Ncron di laudi: 

Ma in bando almen vogliou Poppea: nè manca 
Chi temerario anco sua morte grida. 

Inni festivi, e in un minacce udresti; 

Poi preghi, iodi minacce, e preghi ancora. 

Arde ogni cor; dell* obbedire è nulla. 

Tentan duci e soldati argine farsi 
Alla bollente rapidissim'onda; 
liivan; disgiunti, sbaragliati, o uccisi, 

K un sol momento.— Ornai, che far? Che imponi? 
l\‘er. Che far?... Si mostri or questa Ottavia al volgo; 

Su via, si mostri; — indi si sveni. 

(Hla. Il petto 

Eccoti inerme: svenami, se il vuoi. 

Pur che a te giovi!... Alla infiammala plebe 
Mostrami spenta: ogni colpevoi gioja 
Rintuzzerai tosto cosi. Sul rhieggio. 

Che un'urna stessa il freddo cener mio 
Di Britannico in un col cener serri. 

Base al tuo seggio alla e perenne il nostro 
Sepolcro avrai. Perchè più indugi? or questo 
Mio capo prendi ; al tuo furore il debbo. 

Set». Se perder vuoi seggio ad uu tempo e vita, 
Neron, sicuro è il mezzo ; Ottavia uccidi. 

AVr. Vendetta avronne ad ugni costo. 

Oila. Ah! mille 

Morti vogi' io, non eh' uua, anzi che danno 
Lieve arrecare al signor mio. 

Tig. Ma il tempo 

Più strìnge ognora. Odi tu gli urli atroci? 
Impeto tal non vidi io mai; di tanto 
Menu afTrontabiU che di gioja è Piglio. 

Sceglier partito è forza. 

OUa. E dubbio fta? 

Nerone, a tor per ora ogni tumulto, 

Ei Cè mestier P uccidermi, o l'amarmi: 

L'uno, nè mai pur fìnger tu il potevi; 

L'altro brami, è gran tempo: osa tu dunque; 
Svenami; ardisci: o se da ciò l'istante 
Fansto or non è, temporeggiar momenti 
Ben puoi. La plebe credula, e ognor vinta 
Pur che deluso sia l' impeto primo, 

Per te s'inganni: è lieve assai; sol basta 
Ch'io m'appresenti in placida sembianza. 

Come se in tuo favor tornata io fossi ; 

Sol eh* io mi fìnga tue. Cosi la calca 
Fia spersB tosto; ogni rumor fìn quoto; 

Tempo cosi di sguainar tua spada, 

E di segnar tue vittime t'acquisti. 

Aer. A Roma, io si, te mostrerò: ma pria 
Chiarir voglio se in Roma il signor vero 
Son io. — Tu corri, Tigellino, al campo; 
Tacitamente ì pretoriani aduna; 

Terribil quindi esci improvviso in armi 
Sovra gli audaci; e i passi tuoi sieii morte 
Di quanto incontri. 

Tig. lo l'ardirò; ma incerto 

No fia r evento assai. Feroce Tatto 
Parrà, col ferro il rintuzzar la gioja. 

E se ÌA furor si volge? è breve il passo.— 


Mal si resiste a una città : supponi 
Ch'io co' miei forti cada; io tua difesa 
Chi resta allora? 

iSer. È ver... Ma, il ceder pure 

Parrebbe... 

Tig. Or credi a me : periglio gravo 

Non far di lieve : il sol tuo aspetto forse 
Può dissiparli appieno. 

A>r. —Io di costei 

Rimango a guardia. In nome mio tu vanne. 
Mostrali lur: ben sai che sia la plebe; 

Seco indugiar fia il peggio. A piacer tuo. 
Fingi, accorda, prometti, inganna, uccidi: 

Oro, lerror, ferro, parole adopra; 

Pur che sieu vinti. Va, vola, ritorna. 

SCENA IV. 

Nero.nr, Ottavia, Seneca. 

A’er. Seneca, e tu, guai se d* uscir li attenti 
Della reggia ma slatti da me lungi. 

Ch'io non li vegga. Iniqui voti intanto 
Fare a tua posta puoi; spera, desia; 

Già già si appies.sa anco il tuo dì. 

Seri. Lo aspetto. 


SCENA V. 

Nehone, Ott.vvia. 

Aer. E tu, Ila questo il tuo trionfo estremo; 

Godine pur; chò breve... 

Otta. Il di, ma tardo, 

Anco verrà, che UUavia a te fia nota. 

SCENA VI. 

PoppBA, Nero.ne, Ottavia. 

Pop. Dimmi, o Nerone : al fianco tuo m' hai posta 
Sul trono tu, perch'io bersaglio fossi 
Alla insolenza del tuo pupui vile? 

Ma che veggio? mcntr'io son presa a scherno, 
Tacito, e dubbio, e inulto, stai tu appresso 
Alla ragion d'ogni tuo danno? In vero, 

Signor del mondo egli è Nerone! il vulgo 
Pur la sua donna a lui prefigge. 

Otta. Ilei sola 

Tu di Nerone il core: ornai, che temi? 
lo prigioniera vile, io son Costaggiù 
Della omleggiante fé d* audace plebe. 

Ti allegra tu: quela ogni cosa appena, 

Le tuo superbe lagrime rasciutte 
Tosto saraiiQu con lutto il mio sangue. 

A'er. Tosto in luce verrai! gli obbrobrj tuoi; 

Ruma vedrà qual suzzo idoi s* ha fatto. 

Gli avuti oltraggi, a te, Poppea, verranno 
Ascritti a onor; a infamia tua gli onori. 

Olia. E se pur v* bu chi me convincer possa 

D’infamia a schiette prove, io già Tho scelta. 
In mio pensier, Poppea ; giudice sola 
Te voglio. Il variar del cor gli alTetti, 

Tu sai qual sia delitto, e qual mercede 
A chi tt'ù rea si debba. — Ma iuuocentc 
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10 »uii, pur troppo^ anco ni >u«U‘ ucchi. Or via, 
Tu, che si altera iu ina virtù (i stai; 

Tu, oè pur osi or sostener miei s^iardiV 
l\'er. Che ardisci tu? Del tuo signor rispetta 
La sposai trema... 

Pop. Kh! lascia. Blla hen sceglie 

11 suo giudice in me: qual mai ne avrebbe 
Beuigno più? qual potrei dure io pena 

A chi r omnr del mio Neruu tradisce, 

Oliate altra mai, clic il perderlo per sempre? 

E pena u te, qual lia più lieve? Il vile 
Tuo amor, che ascondi invano, u))pien ti fora 
Per me concesso il pubblicarlo: degna 
D' Bucero amante. dcL^iinmeiile io farli 
D’Eucero voglio sposa. 

Otta. Kiiccru è velo 

A iniquità più vii di lui. Ma tecu 
Io non contendo: a ciò non nacqui: ardita 
Non son iu tanto .. 

Aer. A chi se ornai tu pari? 

Te fu minor d'ogiii più vile ancella 

Tua turpe ilamntu: uppieu dal prisco grado. 

Dalla tua stirpe a[qiieii scaduta sei. 

Otla.Tu menu assai mi nbborriresti. s'io 
Scaduta fossi or d'ogiii cosa; o s’aiio» 

Tu il pur credessi. Ma. se il vuoi, li dono. 
Tramic sol riuiiucem'.e. ogni niiu cosa.— 

Crudel Aeroii, (ptat che tu sii, nè posso 
Cessar d'amarli, uè arro.ssirue: immensa 
Ben m'è vergogna iu ver, rivai nomarmi 
Di Poppen: ma noi soli; mai non ti amavu 
Coatei: tuo grado, il trono, e quanto intorno 
Ti sta, ciò tutto, e non Neroiie elPama. 

A>r. Perfula, or ora... 

Otta. R tu, qiiaiid' iu t impresi 

Ad amar, (ale, ahi tu non eri: al bene 
Nato eri forse: indole tal ne' primi 
Anni tuoi, no, mai non mostrasti. Or, ecco 
Chi cangia in tc l' animo e il cor; costei 
Ti olTasciiiò Iu mente; ella primiera. 

Ella ti apprese a sa[Mirore il sangue: 

L'eccidio eli* è di Runm. lo taccio i danni 
Miei, che t minori iietio: ma sanguigno I 

Corre il Tehro per te; fratello e madre... i 
A>r. Cessa, taci, ritmiti, o di' io... 

Pop. Lo sdegno 

Merla costei del signor iiiiu? Gli oltraggi 
Son le usate de' rei discolpe vane. 

Se oiTendermi ella, u se |>restarlo fede 

Potessi tu, solo iin de' molti suoi 

Punto m'avrin. Clic disse? ch'io non Cumo? 

Tu sai... 

Otta. Tu il sai più ch'egli: ei lo sapria, 

Se il trono un di perdesse: ujipicn quul sei 
Conosceriali allora. — Ahi! perchè il Irono, 

Sola ragion per cui Neron mi abborre, 

Era mia culla? ah! die non nacqui io pure 
Di oscuro sangue! o le spìacevot meno, 

Meno odiosa, e mcn sospetta io Cera. 

A’er. Meno odiosa a me? Tu sempre il fosti; 

K il sei vieppiù: ma, ornai per poco. 

Pop» K »' iu 


Avi iuiii vanto imperiali, nata 
Di segue vii son io perciò? Ma s'aiico 
Il fossi pur, non tiglia esser mi basta 
Di Messalina? 

tutu. Aveaii miei padri regno ; 

Nuli tid ugni uomo ì loro error son quindi: 
Ma, <legli oscuri o ignoti tuoi chi seppe 
Cosa giammai? Pur, se librar le meco 
Alcun si ardisse, a Ottavia appor potria 
Gli scambiali mariti ? avanzo forse 
.Son io d'mi Bufo, o d'iin Ottone? 

i\er. Avanzo 

Di morte sei, per breve tempo. Ornai 
Del tuo perire, incerto è solo il modo; 

Ma noi cangi che io peggio. — Esci: c frutlanlo 
T'nbhiuii ine stanze: va; ch'io più non Coda. 

SCENA VII. 

.Nmo.vK, Pomv. 

AVi‘. Poppcti, te meglio, e il liiu Ncroii conosci. 
Roma dovessi a fuoco e a sangue io [torre. 
Meco il mio impero seppellir duvesai, 

No» li Pia fatto oltraggio più (tei giuro) 

Per ('.agion di costei; nè a me di mano 
H^lla lìo tratta mai. — Ti acqueta; in calma 
Ritorna; in me ti aflldu... 

Pop. Altro non temo, 

Che di morir non tua... 

A>i. Deh! cessa. Insorto 

Ra[Mdameiile è il rio lunmilo, e rutto 
Disperderassi; all' opra aneli* io mi accingo.— 
Secura sta: d'ogiii tua ingiuria e danno 
Vendicalor me rivedrai, fra breve. 


ATTO QUARTO. 

SCE.NA I. 

Pori'EA, Skvkc.v. 

Pop. Da me che vuoi? 

SeH. Scusa, importuno io vengo: 

Ma, forse, io vengo in tuo vantaggio... 

Pop. Or, donde 

Tal cura in te dell util mio? Mi fusti 
Amico mai, uè il sci? Cagiuii qual allra, 

Che di volermi nuòcerò?... 

•Veif. Giovarli 

Mai non vorrei, per certo, ove non fosse 
Misto per or di Ottavia il minor dauuo 
All' util tuo. Pietà della innocente 
Illustre donna, amor del giusto, e luogo 
Tedio d' ingrata vergognosa vita, 

Parlar mi fauDti: ad ascoltar ti muova 
Tuo interesse, e nuli' altro. 

Pop. L'dtam: che dirmi 

Puoi tu? 

Stu. Che mollo iucrescerai tu tosto 

\ Neruu, s'ei pur vede il popol fermo 
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Tenacemente in odiarli. Il vero 
Ti dico in ciò: sai ch'io Neron conosco^ 

Roma, i tempi, e Poppea. 

Pop. Tallo conosci, 

Fuorché te stesso. 

Sen. Al mio morir vedrassi, 

SMo me pure conobbi. Odimi intanto, 

Odimi, prego.— -A tua rovina or corri 
Col bramar troppo tu d' Ottavia i danni. 

Roma to sola e del ripudio incolpa, 

E deir esigilo suo: se infamia, o pena 
Maggior le tocca, asrriUa a le Ha sempre. 
Quindi l'odio di te, già grave, in mille 
Doppj or si accresce, e il susurrare. Ancora 
Spersa non è T ammulinata plebe: 

Ma pur, poniam che il sia: non riede il giorno, 
Ch'ella temer vie più si fa? Poppea, 

Trema per te; chè il tuo Nerone è tale 
Da immolar tulio, per salvar sè stesso. 

Esca è forse ad amore oslacol lieve; 

Ma invincibile ostacolo ben presto 
Lo spegno in cor che non sublime sia. 

Or, non farti lusinga: a.ssai più in conto 
fE di gran lunga) lien Nerone il trono, 

Ch* ei non li tiene. E guai, se a tale eletta 
Lo sforza Roma! 

Pop. Ed io Neron più assai 

Tengo in conto, che il trono. Ov’ io credessi 
Porlo per me in periglio... Ma, che narri? 
Assoluto signor non è di Roma 
Nerone? e ha ch* ei curi un popol vile, 

Pien di temenza, che a Tiberio, a Cajo 
Nulo obbedia?... 

Sen. Temerlo assai tu dei, 

Se non fai che Neron per sè ne Iremif 
Osa pur, osa ; il freno sol che avanza 
Togli a Neron ; ne proverai tu prima 
1 tristi efTcUj. Inutil (ulto è il sangue 
Che alle fatali nozze lue fu sparso, 

Se aggiunger v' osi oggi d'Ollavia il sangue. 
Mira Agrippina: ella il feroce figlio 
Amava sì, ma il conoscea; nè il volle 
Mai dall'angoscia del rivai fratello 
Liberar, mai. Sua feritade accorta 
Prevalse poscia ; e il rio velen piombava 
Airiiifelice giovinetto in seno. 

Vana fu l'arte della madre; e il fio 
Tosto ella slessa ne pagava. Allora 
Di sangue in sangue errar vieppiù feroce 
Neron vedemmo. Ottavia or sola resta, 

Freno a tal mostro; Ottavia, idoi di Roma, 

E di Neron terrore. Ottavia togli; 

Fa ch* ei di te sia possessor tranquillo; 

Sazio tosto il vedrai. Cara ci ti tiene, 

Perchè a lui tante uccision costasti; 

Ma se un perìglio, anco leggier, gli costì. 
Spento è 1* amore. Allor mercede aspetta, 
Quella onde avaro mai Neron non fìa ; 

A chi più Fama più crudel la morte. 

Pop. Ecco Neron; prosiegui. 

Sen. Altro non bramo. 


SCENA IL 

Neroxk, Poppea, Seneca. 

A>r. Perfldo; ed osi al mio divieto?... 

Pop. Ab ! vieni ; 

Vieni, ed udrai... 

AVr. Che udir? fra poco anch*egU 

La ragion stessa che alla plebe appresto. 

Udrà da me. — Ma, oh rabbia ! ancor non cessa 
Il popolar tumulto: i preghi chiusa 
Trovan la via: verrà tra breve il ferro, 

E sgombrerassi ampio sentiero. Acqueta 
L* alma, o Poppea: domani al ciel risorte 
Tue immagini vedrai: nel fango stesso. 

Ma d'atro sangue intriso, strascinate 
Vedrai le altrui. 

Pop. Che che ne avvenga, Roma 

Sappia or da le, ch'io non ti ho chiesto sangue 
Ad espiare il ricevuto oltraggio; 

Benché a soffrir grave mi fosse. Ardisce 
Pur crude mire la ria plebe appormi: 

E costui pure, il precettor tuo, m* osa 
Ciò appor, hench*ei noi creda. Io te, mio primo 
Nume, ne attesto: il sai, s*aItro ti chiesi 
Che l'csiglio d' Ottavia. Eremi duro 
Vedermi innanzi ognor colei, che s'ebbe, 

Non lo mertando, il mio Neron primiera: 

Ma, del suo esiglio paga, a' suoi delitti 
Stimai che pena ella ben ampia avesse. 

Nel perder te: pena, qual' io... 

fser. Deh! lascia 

Parlar Seneca, e il volgo. A Roma or ora 
Chiaro farò qual sia quest' idol suo. 

Sen. Bada, Neron; più che ingannar, t'è lieve 
Roma atterrir: l'uno assai volte festì; 

L'altro non mai. 

A'er. Ma di te pur mi valsi 

Ad ingannarla io spesso ; e a ciò pur eri 
Arrendevole tu... 

Sen. Colpevol spesso 

AnclCio; ma in corte di Nerone io slava. 

A'er. Vii servo... 

Sen. Il fui, fìncirio mi tacqui; or sorge 

Il dì ch'io sciolgo a non più intesi detti 
Libera lingua. Al mio fallire ammenda 
Pian lieve i detti, è ver; ma in fama forse 
Tornar potrammi alto morire. 

A'er. In fama 

Io tj porrò, qual merli... 

Sen. InOn che grida 

Di plebe ascolto, che il furor tuo crudo 
Col tuo timor rattemprano, t'è forza 
Soffrirmi ancora: e I* irritarti intanto 
Giova a me mollo; c il farli ndir si il vero. 
Che al ritornar del tuo coraggio io cada 
Vittima prima: e se me pria non sveni, 

Ottavia mai svenar non puoi, lei giuro, 
lo trar di nuovo, e a più furore, io posso 
La già commossa plebe; appien svelarle 
lo posso i nostri empj maneggi; io trarli. 

Più che noi credi, ad ultimo perìglio. — 
lo di Neron fui consiglierò; e m'ebbi 
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Vestito il core dell'acciar suo stesso. 

Io, vii, credei per compiacerli, o fìnsi 
Creder (pur troppo!) del perduto trono 
Reo Britannico pria; quindi Agrippina 
D' avertei dato: e Plauto e Siila rei 
D' esserne degni reputati; « reo 
Di più volle serbato avertei, Burro: 

Ma reo stimai me più di tutti, e stimo; 

B apertamente, a ogni uom che udire il voglia, 
In vita e in morte, io 'I griderò. Tua rabbia 
Sbramala in me; securo il puoi : ma trema, 

Se Ottavia uccidi: io te l'annunzio; tutto 
Sovra il tuo capo tornerà il suo sangue. — 
Dissi; e il dir m'importava. — A me in ri.iposla 
Manderai poscia, a tuo graD<ragio, morte. 

SCENA IN. 

Neroxe, Poppea. 

Pop. Signor, dell! frena il furor tuo... 

A'er. Tai detti 

Scontar farolti in breve. — Oh rabbia!.. -Oh ardire! 
Finché non giungon Tarmi, io son qui dunque 
Minor d'ogni uomo? Or da ogni parte ho stretta 
Di diversi rispetti : ad uno od uno, 

Costor che a un tratto io svenerei, m'è forra, 
Con lunghi indugj, ad uno ad un svenarli. 

Pop. Oh quai punture al cor mi sento ! oh quanto 
Meco mi adiro! lo son la ria cagione 
D'ogni tuo affanno, io sola. 

Aer. A me più cara 

Sei, quanto più mi costi. 

Pop. È tempo al fine. 

Tempo è, Neron, cb' alto rimedio in opra 
Da me si ponga, poiché sola io *i tengo. 

Queta mai non sperar l'audace plebe 
Finch' io son teco. Ah! generosa prole, 

Qual darle io pur di Cesari son presta, 

Roma or la sdegna. Alla prosapia infame 
Dì egìrio schiavo un di pervenga, è meglio. 

La imperiai possanza. — Animo fotte, 

Qual non m'avrò fora' io, sveller può solo 
Or da radice il male. — Ancor ch'io presti 
Velo, e non altro, al popolar tumulto 
Che altronde vien, pure in mio core ho fermo,... 
Ahi, sì, pur troppo!., e il deggio, e il voglio.. 

A'er. Ah! cessa. 

Tempo acquistar m'era mestier col tempo; 

E già ne ottenni alquanto. Ornai, che temi? 
Trionferemo, accertati... 

Pop. Deh! soffri 

Che, a’ io pure a' tuoi piedi ora non spiro,... 
L'ultimo addio ti doni... 

A'er. Ohi che faveUi? 

Deh! sorgi. Io mai lasciarli?... 

Pop. A te che giova 

Meco infingerti? Appien fora' io uon veggo. 
Signor, che tu. sol per calmar miei spirti, 

Or di celarmi il tuo timor ii sforzi? 

Non leggo io tutti ì tuoi più interni affetti 
Nel volto amato? occhio di donna amante, 


Sagace vede. — Attonito, da prima, 

Dulie insolenti popolari grida 

Fosti, al tornar di Ottavia; or, crescer odi 

L'ardire: onde atterrito... 

Aer. Atterrito io?... 

Pop. So che il forte tuo core ognor persiste 
Nella vendetta: ma son dubbj i mezzi: 

E intanto esposto a replicati oltraggi 

Rimani In. Le irriverenti fole 

Ter anco udir di un Seneca t'ò forza: 

Ben vedi... 

Aer. .\tterrilo io? 

Pop. Sì ; per me il sei : — 

Né in le potrebbe altro timor; tu tremi 
Che il popolar furore in me non cada.— 

Amar potresti, c non tremare? Il tuo 
Stalo mi è lieve argomeiilar dal mio. 

Del tuo periglio, e di tua inimiigo io piena, 

E di me slessa immemore, ad un lampo 
Di passeggierà pace or non mi acqueto. 

Ai lerror nostri io vo'dar fine, e trarre 
Te d'ogni rìschio, a costo mio. Per sempre 
Perder ti vo‘, per conservarti il coro 
Del popol tuo. 

A'er. Mu che? mi credi?... 

Pop. Ah! lascia: 

Furti in tuo prò forza vogTio: son ferma 
Di abbandonare il Irono tuo: sbandirmi 
Di Roma; e, s'iiopo fia, dal vasto impero. 

Quella che il volgo in seggio or vuole, in seggio 
Donna rimanga, poiché il volgo è fatto 
L'arbitro del Ino core: abbiasi il Irono, 

(Ma questo è il meii) del mio Nerone elT abbia 
E il talamo e T amore... Ahi me infelice!... 

Cosi tu pace e sicurezza avrai. — 

Sollievo a me. s'io pur merlo sollievo, 

E s'io posso non tua restare in vita, 

Bastante a me sollievo fia T averti, 

Col mio partir, tolto ogni danno... 

AVr. Ai preghi 

Del tuo consorte arrendili; o i comandi 
Del tuo signor rispetta. A me non puoi, 

Neppur tu stessa, toglierli; né il ptiole 
Umana forza, se il mio impero pria 
Non m'é tolto, e la vita. All'ira immensa 
Ch'entro il petto mi bolle, alla vendetta 
Ch' esser de' tanta (ancITio Io veggio), i mezzi 
Son lenti; c il pnjoii più: ma il venir tarda 
Nocque a vendetta mai? 

Pop. Credi, a salvarli, 

0 a più tempo acquistar, giovar può solo 
Il mio partir: vuoi che .sforzala io parta, 

Mentre il posso buon grado? Il popol s'ode 
Ciò minacciare; e la minor fia questa 
Di sne minacce: a Ottavia altro manto 
Sceglier pretende, e che con essa ei regni. 

Sta il trono in lei: tu il vedi. Or, ch'io ti lasci 
Scambiar Poppea pel trono? Ah! Neron, prendi 
L'ultimo addio... 

A'er. Non più: troppo m'irrita... 

Pop. E s'anco il di pur giunge, ove tu palma 
Abbi d* Ottavia, e della plebe a un tempo, 
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Odio pui‘ sempre ue (rurrai, iioit poco. 

H atlor; cbi sa? ue iucolpercsti forse 
Lo misera Poppea. Ouel ch'or mi porti 
Veroce amor, chi sa se in odio aHoia 
Non volgeresti, ripentito? Oli deio!... 

A iiu (al pensier di tema uggliiaccio. Ah! lungi 

10 da le inorrd pria;... ma intero almeno 
Così il tuo Qinor ne porto io meco in tomba... 

A'er, Basta ornai, basta: in me già l'ira è truppa... 
D'abhnndoiiarnii ogni pensier deponi. 

E Buma, e il mondo, u il cicl noi voglian, mia 
Sarai tu sempre: a le Neroii lo giura. 

SCENA IV. 

ihiKLLl.NO, Nfhom-:, PorCM. 

Tùj. Viva Neron! 

Gii bai lu dispersi? spenti? 

Signor SUD io di Boma? — E che? lu torni 
Senza sangue sul brando? 

TÙJ. Ancor di sangue 

Tempo non è: ma ben sì appressa, io spero. 
Pur. grand' arte esser \uoIe: io fei più grida 
Sparger fra ’l volgo: or, che ti appresti forse 
A ripigliare Ollavia, uv'ella possa 
I)' alcune (acrie di maligne lingue 
Purgar sua fama : or, die gli oltraggi insani 
Fatti a Poppea, destato a uubil ira 
y\veano il cor d‘Olta\ia sle.s.sa; e di' ella 
Di pace in Bumn apporiulrice rie<le, 

Non di scompiglio... 

Pop. E crede il popol stollo, 

Ch'io la di lei ptelù?... 

Aer. Sempre arte, sempre? 

Non ferro mai? 

Tig. Eli meli probabii cosa, 

Vera talNoilu a) popol pare. 0 stanco 
Fosse, 0 convinto, a (pieste varie voci. 

Hi rattemprò di sua ribelle gioja 

11 gran bollore io parte. Il di Frattaulo 
Si muore; e fian segnai rniieslo V umbre 
Di regioni ben altre. Giò giù Imiti 

1 preturinni scliieraiisi; proscritte 
Giù SOD più teste. Il nuovo sul vedrasii 
Sorger nel sangue; e nd silenzio i|uiodi. 

Ma, se pur spento ogni luinnttu alfalto 
Domali lu vuoi ; se a breve gaudio falso, 
Lungo turribii lagrimor verace 
Vuoi che sotteiilri ; ad evidenza piena 
Or C è mesliero Irar le accuse gravi 
Già intentate ad Ottavia: in altra guisa 
Mai non verresti del tuo inteolo a line. 

Tulli uedder non puoi... 

IS'er. Mcn duui. 

Tig. * Ma tulli 

Convincer puoi. 1/ uUinm strage è <|uesta, 

Ove aduprar Parte ornai debbi. 

A'er. Vuoile, 

Poicli'è pur forza; e le iutenUle accuse 
Caldamente prosiegui. Aiidiain, Poppea; 
VenduUa avreiii di (|uesr iniqua. Inttmto 


Il dì verrà che, a compier mie vendette, 
Più mestier non mi Ila P altrui soccorso. 


ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

Ohavu. 

Ecco, già il popol tace: ogni tuinuKo 
Cessò; rinasce il silenzio di morte, 

Col salir delle tenebre. Qui deggiu 
Aspettar la mia sorlo; il signor mio 
Cosi P impone. — Or, mentre sola io piango. 
Che fa Nerone? In rei bagordi egli apre 
La Molle giù. Securo slassi ei dunque? 

Si tosto? appieno?... E iu securtà pur viva! 

Ma, a temer pronto, e a distemer del pari. 

Nulla ei più crede ud mi loiiiaii periglio: 

Di un tanto error, deb, non glien tornì il danno! — 
Fra disoneste ebrezze, e sozzi giuochi 
Di scurrii mensa, or (qual v' iia dubbio?) orrenda 
.Milite ri mi upprcsla. Il fratei mio già vidi 
Cader fra le notturne lazze spento; 

Scrino iu note di sangue a mensa anch' era 
D'Agrippina l'eccidio: ognor la prima 
Yivimdii è questa, die a sue liete cene 
linbandisce Neron : le palpitanti 
.Membra de'snoi. — Ma, il tempo scorre; e ninno 
Venire io veggio,... e nulla su... Del tulio 
Seneca ouch'egli or mi abbandona?... Ah! forse 
Più non respira... Oh cielo!... ei sol pietoso 
Era per me... Neron già forse in lui 
li furor suo... Ma, oh gioja! Eccolo, ci viene. 

SCENA II 
Ottaviv, Sknm a. 

OUa. Seuec4i, oh gioja! ancor set dunque in vita? 
Vieni, o mio più che padre... B che ? nel volto 
Meo tristo sembri: uh! che mi arrechi? 

Sen. Intatta. 

Godi, è pur sempre la innocenza tua. 

Le lue tante virtù d' alcun lor raggio 
Infiammalo a vìrtmle hanno i più bassi 
Servili cori. Infra marliri atroci, 

Fra slrazj orrendi, le tue uticelle a un grido, 
Tulle tiegaro il tuo supposto fallo. 

Marzia (hi loro era dn udirsi : in fermo 
ViriI libero aspetto (e da far unta 
A noi schiavi tremanti), in Neron fitti 
Gl' imperterriti sguardi, ora a vicenda 
Tigellino. or Nerone, ad ulta voce 
.Mentilor empj iva nuniundo: e piena 
Di genurusa rabbia, inni solenni 
Di tua suiiU onestà cantando, salda 
Ella ai tormenti, d» forte spirava. 

Olla. .Misera! ahi degna di miglior destino!... 

}(a ciò, che vale? A ricomprar mio sangue, 
llavvi sangue che basti? 
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Sen. 


Otta. 

Sen. 


Tig. 

Olla. 


Tig. 


Olla. 

Tig. 


Olla. 

Tig. 

Sen. 

Olla. 

Tig. 


Otta. 

Tig. 


Otta. 

Tig. 


Or, più ohe pria, 

Scabro a Ncroit fassi it vcraarlo. Hai traiti» 
Lustro ed onor donde sperò V iniquo 
Cbe infamia trar tu ne dorresti, c morte. 

Elicerò stesso, benedire ei s'ode 
Il suo morire. Or giuramenti orrendi, 

Per cui sua testa agli infernali ^llnli 
Consacra; or spande liberi e reroci 
Detti, che atleslnn tua lirlude; or giura 
Più a grado aver e funi, e pillile, e scuri. 

Che r oro offerto di ealunnia in presso. 

Di Tigellino el le promesse infami 
Chiare ad ogni uomo fa; lo asrollnn pieni 
D'inusitato orror gli stessi feri 
Suoi carnenrì, o quasi te lor mani 
Trattengon, mal lor grado. In frelln io vengo 
Il grato avviso a dartene. 

Deh I mira. 

Chi viene a me mirnlo. r spera. 

Oh cielo? i 

SCENA IN I 

Tkìkiu.nu, Ottavia, Si-..mìca. i 

Il tuo signor ver le m'invia. 

Dell? rechi 

Tu almen mia morte? Or che innocente io sono, 
Grata sarammi. | 

II tuo signor per anco ! 

Tal non ti crede; e. ad ìunorenle farli. 

Non heslasa il munir di vclen pria 
Rucero, e tutte le lue conscie ancelle. 

Si, che ai marlir non resislesser: gli hai 
Tolti ai tormenti, ma a le stessa il messo 
Di scolparti toglievi ... 

Or, qual novella 

Mcnsngna?... 

Ornai vieta Neroii, che fallo 
Non ben provato a te si apponga. Or altra. 

Ben altra accusa or li s' aspetta; e il reo. 

Non fra* marlir, ma Ubero, e non chiesto. 

Viene a mercè. 

Qual reo? Parla. 

Aniceto 

D'Agrippina il cnrneRce! 

0 Che seulo? 

Quei che Ncron d allo periglio trasse: 

Fido era allora al suo signor; tu, donna, 
Tradilor poscia il Testi. Ei ripentito, 

Vola or sull' orme tue: primo ei s* acru.«a ; 

R lutto svela: ma non iiien sua pena 
Ne avrà perciò. 

Quale impostura ?... 

Ri forse 

1/ armala, ond'è duce in Miseno. a un cenno 
Tuo ribellar non prometteati? — E dirli 
Deggio. a qual patto? 

Ahi! lassa me? Che ascolto? 
Oh scellerala gente! oh tempi!... 

Impone 

A le Nerone, o di srolparli a un tempo 
Dei sosti amori, e de’sommntisi duci, 


' K degli nudaci molli, e delle tante 

I Tese, a Poppea, ma invano, insidie TÌii, 

K del tumulto popolare; o vuole 
Che rea li amisi: a ciò li dona intero 
Questo venluro di. 

Olla. ...Troppo ci mi dona. — 

Vanne, a ini torna: e pregalo ch'ei venga 
Qui con Poppea. Narrar vo'solo ad essi 
1 miei tanti delitti: altro non chieggo: 

Tanto impetrami; vn. Dell' onta mia 
Lieta a gioir venga Poppea; T aspetto. 

SCE.NA IV. 

Ottavia, Sf;vf;cA. 

Sen. E che vuoi far? 

Otta. Morir: sugli occhi loro. 

Sen. Che parli?... Oimèf lei vieterà, se il brami... 

Otta. E un si gran dono da Neron vogl'io? — 

Ad altri il chieggo; e spero... 

Sen. Ernmi noto 

Nerniie. assai; ina pur, noi nìego. or sono 
D'atro sliipor compreso. Ognor più fero 

I Ch'altri noi pensa, egli è. 

jO/ftf. — Seneca, ad allo 

Impresa io (e nel mio pensiero ho scelto. 

S'hai por me stima, amor, pleiade in petto. 
Oggi men puoi dar prova. A me già fosti 
Muiitro di onesta c d' incorrotta vita; 

Di necessaria morie esser mi dei 
Or tu ministro. 

Sen. Oh ciel!... che ascolto?... .Morte 

D' impelo insano esser de'liglia? 

Otta. A vile 

Tanto un hai tu, che d’iiiimulahil voglia 
Non mi estimi capace? Or, non è forse 
Morie il minor dii minacciali danni? 

Ch'altro mi resi.i? di'. Tu taci? 

Sen. ...Oh giorno! 

Otta. Sii via, rispondi: altro che Tur mi avanza? 

Sen. ...Mi squarci il cor... Mu, poss' io mai sì crudo 
Esser da ciò?... 

Otta. Saviezza in te fallace 

Or lauto fia? Puoi dunque esser sì crudo 
Da rimirarmi slrazialn in preda 
Della rivai feroce, a cui mia vita 
Poco par, se mia fomn in un non toglie? 
Lasciarmi c.sposla alle mal compre accuse 
D'ogiii ribaldo hai core? alla efferata 
De! rio Nerone insaziabii ira? 

Sen. ...Oh giorno infausto! Or perchè vissi io tanto? 

Otta. Ma, 0 che T arresta?... e che paventi?... Ancoro 
Forse hai .«pfine? 

Seu. Chi sir?.,. 

Otta. Tu, mcn ch'ogoi altri, 

Speri: Ncroii troppo conosci: hai fermo 
Tu per le stesso (e certo a me noi niegbi) 
Sfuggir da lui con volontario morte : 

Tu, fermo iu ciò: da men mi credi: e m'ami? 
Tremendo ei m'è, fin che dell alma albergo 
Queste misere mie carni esser veggio. 
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Oh f]ual può farne orrido alrazio! e s'io 
Alle minacce, ai tormenti cedessi? 

Se per timor mi uscisse mai dei labro 
Di non commesso, nc pensalo fallo, 

Confession mendace?... Da lunghi anni 
Uso a mirar dappresso assai la morte. 

Tu stai securo: io non cosi; d'etade 
Tenera ancor, di cor mal fermo forse ; 

Di delicate membra; a >irtù vera 

^OD mai nudrila; e incontro a morte cruda, 

Ed immatura, io debilmente armata: 

Per te, se il vuoi, fuggir poss' io di vita; 

Ma di aspettar la morte io non bo forza. 

Seti. Misero me! co' miei cadenti giorni 
Salvar sperava ì tuoi. Dovea la plebe 
Udir da me le ascose, inique, orrende 
Arti del rio Neruu:... ma invano io vissi: 

Tace la plebe; cd altro ornai non ode 
Che il timor suo. Di qiiesla orribil reggia 
Mi è %ietalo T uscire... Oh cìel! chi vale 
Contro empio sir, s'empio non è? 

Otta. Tu piangi?... 

Me duirinfumia e dai marlir, deb! salva: 

Da morte, il vedi, ogni sperarlo è vano. 
Salvami, deh! pleiade il vuole... 

Sen. E quando... 

Io pur volessi,... in sì brev' ora,... or... come?... 
Meco un ferro non ho; giunge a momenti 
Nerone ... 

Otta. Hai Icco il veien sempre: usbergo 

Solo dei giusti in queste infami soglie. 

Sen. Io,... con me?... 

Otta. Sì; tu stesso, altra ftala, 

Tu mcl diresti. I pìii .segreti alTeUi 
Del travagliato animo tuo, qual padre 
Tenero a figlia, a me svelavi allora. 

Bimembra, deb! ch'io loco anco ne piansi.— 
Ma, il nieghi? Io già maggior di me son falla. 
Necessitò fa prodi anco i meu forti. 

Giunge or ora Nerone; al fianco ci sempre 
Cinge un acciaro: io mi v'avvento, e il traggo, 
E men trafiggo... La mia destra forse 
Mal servirammi: io ne farò pur l'atto. 

Di aver tentato di trafigger lui, 

Mi accuserà Nerone: e ad inaudita 
Morte dannar tu mi vedrai... 

Sen. DchI donna, 

Quai strali di pleiade a me saetti?... 

Per me il vorrei... Ma,... t'ingannasti; io meco 
Non bo veleno... 

Otta. ...E ognor non rechi in dito 

Un lido anello? Eccolo; il voglio... 

Sen. Ab! lascia... 

Otta. Invano... lo '1 tengo, lo ne so l'uso: ei morto 
Ratto, e dolce rinserra... 

Sen. Il ciel ne allesto... 

Deh! ten prego,... mel rendi... Or, s' altra via... 
Otta. Altra non reste. Eccolo schiuso... lo tutta 
Già sorbita ho coll'alito la polve 
Mortifera ... 

Sen. Me misero ! .. 

Otta. Gli Dei 


T' abbian mercè del prezioso dono, 

Opportuno a me tanto... Ecco... Nerone. 

A liberarmi... deb!... morte... li... affretta. 

SCENA V. 

Neoone, PorPEA, Ticeuì.no, Omvu, Sexeca. 

A'er. Cagion funesta d' ogni affanno mio, 

Dalle mie mani al fin dii ti sutlragge? 

Chi per te grida ornai? Dov'è la plebe? — 
Ben scegliesti; parlilo altro non hai. 

Che svelarli qual sei : far chiaro appieno 
A Roma c al mondo ogni delitto tuo ; 

Me discolpar presso al mio popol; darti 
Oual t'è dovuta, con infamia, morte. 

Sen. Più non mi pento, e fu opportuno il punto. 
Otta. Nerone, appicn già sei scolpato; godi. 

Già d' esser stala tua, d' averti amato, 

Data mcn son debita pena lo stessa. 

IS'er. Pena? Che fesli? 

Otta. Entro mie vene serpe 

Già un fero tosco... 

•Ver. E donde?... 

Pop. Or mio davvero, 

Neron, tu sei. 

Ser. Donde il veien?... Tu menti. 

Tig. Creder noi dei ; severa guardia... 

Sen. E puosst 

Deluder guardia; e il fu la tua. Gli Dei 
Scampo ai giusti non niegano. 

Otta. Mi uccide 

Il tosco in breve; e tu il vedrai: pietoso 
Ecco chi ’l diede; anzi, a dir ver, gliel tolsi. 
Caro ci l'avrà, se nel punisci : io quindi 
Noi celo. Mira: in questa gemma stava 
La mia salvezza. Di tua fede in pegno. 

Il di dello mortali nozze nostre, 

Tal gemma tu darmi dovevi... 
iVer. Il veggio, 

L* ultima è questa, e la più orribil trama. 

Per far elio Roma mi abborrisca. Iniquo, 

Tu l'ordisti; ma or ora... 

Pop. Alla tua pena 

Ti sottraesti, Ottavia; invan sottrarti 
Speri alPiafamia. 

Otta. A te rispondo Ìo forse? — 

Tu. Nerone, i miei detti ultimi ascolta. 

Credimi, or giungo al fatai punto, in cui 
Cessa il timor, nè il simular più giova, 

Ov' io pur mai fatto l'avessi... lo moro; 

E non mi uccide Seneca:... tu solo. 

Tu mi uccidi, o Neron: benché non dato 
Da te, il veien che mi consuma, è Ino. 

Ma il veleno a delitto io non C ascrivo. 

Ciò far tu pria dovevi; da quel punto, 

In cui t' increbbi; eri men crudo essai 
Nell' uccidermi nllor, che in darli a donna, 

Che amarti mai, volendo, noi sapria. 

Ma, ti perdono io lutto; a me perdona, 

(Sol mio delitto) se il piacer li tolgo, 
CoiralfreMare il mio morir podi* ore. 
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D' lina inlera vendetta. Io ben polea 
Tutto, o Neron, tranne il mio onor, donarli; 
Per te solTriff tranne l'infamia^ tutto... 

Mun danno a te Ila per tornarne, io spero.... 
Dal... mio... morire. Il Irono è tuo: tu il godi: 
Abbili pace... Intorno al sanguinoso 
Tuo letto... io ginro... di non mai... venirne 
Ombra dolente... a disturbar... tuoi... sonni... 
Conoscerai fratlQnlo un di costei. — 

A'er. Piti la conosco, più Pamo; e più sempre 
D' amarla io giuro. 

Sen. In cor V ulliiiio stile 


Questi delti le piantano: ella spira... 

Pop. Vieni; iascìem questa funesta stanza. 

!S'er. Andiamo: e sappia or Boma tutta, e il campo, 
Cli'io costei non uccisi: e i» un pur s* oda 
Il delitto (li Seneca, c la morte. 

SCENA VI. 

SR^KCA, 

Te preverrò. ~ Ha l' altre età sapranno, 
Scevre di tema e di lusinga, il vero. 
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Scena, la rasa di Tinwfonc in Corinti. 


ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Tisofams, Eniiio. 

rimo/. Echtlo, no; »e al fianco mio la spada 
Tinta di sangue vedi, a usar la Torta 
Non sono io tratto da superbe voglie: 

Ma il ben di tulli a ciò mi spinge, e il lustro 
Di Corinto, che in me sua possa affida. 

Echi. Sa il ciel s'iot'aniu! Dai primi unni nostri 
Stretti s'eratì fra noi tenaci nodi 
D'aniisinde, o cui poscin nitrì più santi 
Ne aggiimgcvam, di sanirue. A me non sorso 
Più lieto (li, che quello ov'io li diedi 
L'unica amnta mia gcrinana in sposa. 

Oltre all' amor, rii moraviglia forte 
Preso m'hai poi, quando inaudite prove 
Del tuo valor contro Pleone cri Argo 
Mirai, pugnando al banco tuo. — Non puoi. 

Nè dei tu stur privalsmciilc oscuro : 

Mn di Corinto le più illustre teste 
Veggio ria te 1ronrar«i: e orrihil taccia 


Tu riportarne rii tiranno. Io tale 
Non ti estimo liiiur; ma immensa doglia 
in udir ciò mi accora. 

Timof. K duol men grave 

Forse, in ciò far, me non accora? Eppure, 
Se a rutrcrinar nella cillù la pnccì 
Forza è lai mezzi usar, clT altro poss’ìo? 
(ìli stessi miei concittadiiii han fermo 
Cile pendessero ognor rial so) mio cenno 
Ben quatlroccolo bramii. Ab'unc io mieto 
Illustri, ò ver, mn sccllcrulc teste: 

Teste, che a giusta pubblica vendetta 
Ermi dovuto già; del lor rio seme 
(iciile assai resta, che gran tempo nvvezza 
.\ vender sè, la sua città, i suoi voti. 

Va rii me mormoramln. Ostacol troppo 
A lor pratiche inilde è il poter mio; 

Quindi ogni astio, ogni grido, ugni querela. 

Echi. Confusion, discordia, amor di parte, 

E prepotenza di ultimati, or quasi 
\ lìn ci hall (ratti, è vero. Ornai qual forma 
Di reggimcnio a noi più giovi, io forse 
Mal dir saprei: ma dico, e il riicon tutti, 
i Clic mai solfrir, mai non vogliam lui forma, 
Che non sin liberissimo. I tuoi mezzi 
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A rafTarmar la interoa pace, assai 
Più ^ti avrei, se nen costasser sangue, 

Tmof.ftt rispanniarae, anco talor sen versa. 

Da iofetlo corpo le già guasto membra 
S*io non recido, rìnsanir pon {'altre? 

De' più corrotti magistrali ho sgombra 
Già in parte la città; tempo è, che al fonte 
Di tanto mal si vada, e con più aenno 
A repubblica inferma or si soccorra 
D' ottime leggi. Se tiranno è detto 
Chi le leggi rinnova, io son tiranno; 

Ma se, a ragion, chi le conculca, tale 
Si appella, io tal non sono. Ogni opra mia, 
Esecutrice è del voler dei molli: 

Dolgonsi i pochi; e che rileva? 

Echi. E pochi 

Saran se il fratei tuo, quel sema pari 
Giust'uom, Timoleon, fra lor tu conti? 

Più che aè stesso ei t'ama; e assai pur biasma 
Altamente i tuoi modi. Io creder voglio 
Santo il tuo fin ; ma, impetuoso troppo 
Tu forse, oprare anco a buon fin potresti 
Mezzi efficaci troppo: in man recarsi 
li poter sommo, a qual sia 1' uso, è cosa. 
Credilo a me, Timofane, di gravi 
Perigli ognora ; e il più terribil panni : 

Poter mal far; grande al mal fare invito. 

Timof. Savio tu parli : ma ae ardir bollente 
Alle imprese difficili non spinge. 

Saviezza al certo non vi spinge. In Sparta 
Vedi Licnrgo, che sua regia possa 
Suddita fare al comun beo volea ; 

Per annullar la tirannia, non gli era 
Da pria mestier farsi tiranno? Ah! sola 
Può la forza al beo far l’ uom guasto trarre. 

£cAi. E forza hai tu. Deb, voglia iiciel, che a schietto 
Fin virtuoso ognor fra noi Padopri f 

SCENA li. 

Duuusta, TinofASB, Ecaiio. 

Dema. Figlio, del nome tuo Corinto suona 
Diversamente tutta. Al cor lusinga 
Dolce pur m* è 1* esserti madre. Il prode 
Già della patria fosti: udir mi duole, 

Per altra parte, in te suppor non dritte 
Mire privale : duoimi che in Corinto, 

Anco a torto, abborrire un uom ti possa. 
Ansia, pur troppo ! io per te vivo. 

Timof. 0 madre, 

Men mi ameresti, se tu men temessi. 

Incontro a gloria perigliosa io corro: 

Ma tale è pnr 1* officio in noi discorde: 

Temer tu, donna, e imprender io. 

Doma. Mi è grata 

Onesta tua audace militar fierezza: 

Nè me privata cittadina io tengo ; 

Me, di due grandi madre, onde sol uno 
Più che bastante fora a me far grande 
Sovra ogni greca madre. Altro non bramo 
Che a le veder Timoleone al fianco 
D' accordo oprar col tno valor suo senno. 


7imo/^ Timoleon forse in suo cor finora 

Non dissente da me; ma il passeggero 
Odio, che a nuove rose ognor tien dietro, 
Niega addoasarsi; e me frattanto ei lascia 
Solo sudar ne) periglioso aringo. 

Echi. T' inganni in ciò; già tei diss'io: non lauda 
Egli il tuo oprar ; se il fesse, avresti meno 
Nimici, assai. 

Dema. Ben parli ; ed a ciò vengo. 

Timoleone a te minor sol d'anni. 

Puoi tu sdegnarlo in ogni impresa tua 
Secondo a te? Dolcezza è in lui ben alta 
A temprar tuo bollore. In me già veggo 
Bieco volger lo sguardo orbale madri. 

Orfani figli, e vedove dolenti; 

In me, cogioo del giusto pianger loro. 

Molti han morte da te : se a dritto uccidi. 
Perchè ten biasma il frate) tuo? se a torlo. 
Perchè il fai tu? Loco a noi dia qui primo. 
Non la più forza, la più gran virtude. 

De* figli miei sulle terribili orme 
Si pianga, a'i, ma dai nemici in campo; 

Di gioja esulti il ciUadin sui vostri 
Amali passi; e benedir me s'uda 
D* esservi madre. 

Timof, In campo, ove dà loco 

Solo il valore, il loro a noi primiero 
Demmo noi stessi: infra oziose mura 
Di partita cittade, invidia armala 
Di calunnie e di fraudi il loco primo, 

A chi si aspetta, niega. A spegner questo 
Mortifer' angue ognor, pur troppo! è forza, 
Che breve pianto a più durevoi gioja 
Precede; e gloria con incarco mista 
N' abbia chi '1 fa. Mi duo! che il frale] mio, 
Più merco io gloria, meno amor mi porti. 

Dema. Invido vii pensiero in lui ?... 

Timof. Noi credo; 

Ma pur... 

Echi. Ma pur, niun'alta impresa e fino 

Condur tu puoi, se caldamente ei teco 
Senno e man non v'adopra. 

Timof. Or, chi gliei vieta ? 

Mille fiale io nel pregai: ma sempre 
Ritroso ei fu. Secondator, noi sdegno; 

Ma slurbator, noi soffro. 

Dema. E Ha di' io solfra, 

Cb'ei d'un periglio tuo non entri a parte; 

0 che palma tu colga ov'et non sia? 

Echilo, a lui, deh! vanne; e o queste case, 
Ch*ei più non stima or da gran tempo stanza 
Di fratello e di madre, a noi lo traggi. 
Convinceremlo, od egli noi; pur ch'oggi 
Solo un pensiero, un fine, un voler solo 
A Demarista e a' figli suoi sia norma. 

SCENA III. 

Dehausta, Tiiofane. 

rimo/. Forse ei verrà a' tuoi preghi; ai replicali 
Miei, da gran pezza, è sordo; ei qual nemico 
Me sfugge. Udrai, come maligno adombri 
0 
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0|^ni disegno mio d'airi colori. 
tìcma. Timolcon la virili viva è sempre. 

Già III non odi in biasmo tuo lai laude: 

Madre a figlino) può d'altro figlio farla. 

Nè giovi udir perdi' ei ti sfugga. £i t'ama; 

E ben tu il sai: col prematuro suo 
Senuo lalora ei rìcopria gli eccessi 
De' tuoi bollenti troppo unni primieri; 

Ei stesso elegger capitan ti Tea 
De'corintj cavalli: e ben rimembri 
Quella fatai giornalai ove il tuo cieco 
Valor l' avea tropp' olire co* tuoi spinto. 

Ed intricato fra le argive lance: 

Chi ti sottrasse da rovina certa 
Quel fatai di? Con suo periglio grave. 

Non serbò forse, ei solo, a' tuoi l'onore. 

La vittoria a Corinto, a te la vita? 

Timof. Madre, ingrato non son; tatto rammento. 

Sì, la mia vita è sua; per lui la serbo: 

Amo il fratel quanto la gloria: affronto 
Alti perìgli io solo ; egli goderne 
Potrà poi meco il dolce frutto io pace; 

Se il pur vorrà. Ma, clic dich' io ? Lo slesso 
Ei non è più per me, da assai gran tempo. 

I più mortali miei nemici ei pone 
Tra i più diletti suoi. Quel prepotente 
Archida, iniquo giudice, che regge 
A suo arbitrio del tutto or questo avanto 
Di magistrati ; ei, che gridando vammi 
Di morte degno, in suon d'invidia e d'ira; 
Egli è compagno indivisibii, norma, 

Scorta al fratello mio. — Perchè la vita, 
Crudeli serbarmi, se m'insidia ei poscia 
Più preziosa cosa assai; la fama? 

Demo. Non creder pure che e malizia, o a raso, 

Egli opri. Udiamio pria. 

Timof. Madre, lo udremo. 

Deh, non sia qucslo il dì, che a creder abbi 
Me sconoscente, o mal fratello lui ! 

Sai che il poter ch'ei già mi ottenne, or vuole 
Termi ei stesso; e che il dice ? 

Dema, Assai fia meglio, 

Ch'ei leco il parla: cgua) valore è in voi; 
Maggior, soffri ch'io *1 dica, è in lui prudenzJi: 
Che non farete, uniti? E qual mai tempra 
Di governo, eccellente esser può tanto? 

E qual di me più fortunata madre, 

Se d'una gloria e d'un poter splendenti. 
Fratelli, eroi, duci vi veggio, e amici? 

Timof Madre, per me non resterà, tei giuro. 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

TmorAKE, Echilo. 

Echi. Timolcon giunge a momenti: ai soli 

Tuoi preghi, e miei, mal s'arrendea; null'allro 
Forza sii fe*, che le materne istanze. 


Timof Bea so; picghcvql core egli non conta 
Fra sue tante virtù: ma, se varranno. 

Giunti all'oprar mio dritto, i drilli sen.«i. 

Oggi fia 'I di che il suo rigor si arrenda 
A mie ragioni; o il di mai più non sorge. 

Echi. Con quel di voi, cli^ ultimo ascolto, parmi 

Che il ver si alberghi: eppur sol uno èil vero. 
D’amislade e di sangue a le congiunlo, 

Di riverenza e d'amistade a lui, 

Campo vorrei frattanto, ove ad entrambi 
L'immenso affetto mio mostrar potessi. 

Indivisi, deh! siate; e al senno vostro 

Me, mie sostanze, il cor, la mente, il brando. 

Deh! non vogliate disdegnar ministri. 

Timo/’. Ben ti conosco, Echilo mio... Ma veggio 
Timolcon venir; seco mi lascia, 

Vo' favellargli a lungo; i sensi suoi 
Da solo a sol più m'oprirà fora' egli. 

SCENA II. 

TinOLEO.VK, TmOI'ANE. 

TimoT Fratello, al fin qui ti riveggo; in questi 
Lari, pur sempre tuoi, benché deserti 
Duramente da le. Mi duci, che i cenni 
Sol della madre, e non spontanea tua 
Voglia, al fratei ti riconducan oggi. 

Timol. Timofene... 

Timof Che sento? or più non chiami 

Fratello me? tei rechi forse ad onta? 

Timo/. D'una patria, d'un sangue, d'una madre, 
Timofane, siam nati: a le fratello, 

Finora io 'I son; ma tu, fratel mi nomi. 

Timof. Ah I qual mi fai non meritata, acerba 

I Rampogna?.., In qual di noi l'ira primiera 

Nascea? Che dico; ira fra noi? tu solo 
Meco adiralo sci. Tu mi sfuggisti; 

Tu primo fuor delle materne case 
Il piè portasti : a rattenerli io forse 
Preghi non adoprai, suppliche e pianto? 

Me tu prestavi alle calunnio inique, 

Più che a mie voci, orecchio. All' ire lue 
Non ira io, no; dolcezza, amor, ragioni 
Iva opponendo, invano. — Or vedi, in quanta 
Stima ti tengo: a lieta sorte in braccio 
Mi abbandonavi tu; quindi in me speme, 

Anzi certezza, accolsi, che so.vtegno 
Io l'avrei nell'avversa; intanto andava 
Sperando ognor di raddolcirti, e a parte 
Pur farti entrar del mio giojoso stato... 

Timo/. Giojoso? Oh! che di' tu? Deh! come ratto, 

Da ch'io più noo ti vidi, oltre ogni meta 
Scorso hai lo stadio insullalor di regno ! 
Spander sangue ogni dì, giojoso stato? 

Timof yu tu stesso, i cui giorni erau pur sempre 
Di giustizia splendor, lume del vero, 

Non m' hai tu dato di giustizia il brando? 
Non mi ottenesti quel poter ch'io tengo. 

De' miei servigi in guiderdon. tu slesso? 

Qual forza è dunque dì destin sinistro 

I Che ognor nomar tirannico fa il sangue 

Sparso da nn sol; giii*ifo nomar quant' altro 
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Si dividono in molti ! 

Timol. Odi. — Cresciuti 

Insieme noi, l'un P altro oppien conosce. 
Ambitioo, che di obbedir ti vieta, 

Aggiunta in copia a bollentissim' alma, 

Che il moderato comandar ti toglie; 

Tal fosti, e in casa, ed in Corinto, e in campo. 
Timof, Mi rimproveri or forse il don, cui piacque 
Al tuo saggio valore in campo farmi, 

Delia vittoria e vita? 

Timol. Quel mio dono 

Era dover, non benefìcio; e arrise 
Fortuna a me in quel punto. Or, non far ch'io 
Pentir men debba. Io mai guerrier più ardente 
Di te non vidi; nè Corinto un duce 
Più valoroso mai di te non ebbe. 

Ma quando poscia a cittadine risse 

Fu creduto rimedio (e d'ogni danno 

Era il prggior) l'aver soldati in arme, I 

E perpetuo sovr'essi elegger capo; i 

Se al periglioso onore eri tu scelto. 

Se al militar misto il civil comando 
Cadeva in le, non m' imputar tal fallo. 

10 noi negai ; eh' onta era troppa il farmi 
Del mio fratei più diOìdenle io alesso. 

Che d'un concittadino altri noi fosse; 

Ma di te, da quel di, per te tremai, 

E per la patria più: nè io cor mi entrava 
Invìdia, no; sol del tuo lustro io pianai. 

Timof. ì\\o lustro? e che? non era il tuo fors'anco? 
Non eri a me consiglio, anima, duce. 

Se tu il volevi? e s'io l'ardir, tu il senno 
Adopravam, di che temevi allora? 

Timol. Sia che fratello, o a me signor ti estimi, 

Mal le lusinghe, ad ogni modo, or meco 
Ti stanno. — Oh! che di* tu? sordo non fosti 
A' delti miei, dal fatai di che assunto 
Eri a novello insolito comando? — 

Cìnto di guardie il già privato nostro 
Albergo : uscirne con regale pompa 
Superbo tu: sovra ogni aspetto scolta 
Di timor mista indcgnasioii: le soglie 
Di questo ostel, già non più mio, da infami 
Adulator tenersi: al ver sbandito 
Chiusa ogni entrala, appresenlorsi audaci, 
D'oro e di sangue ailiboodi, in folla 
Delator empj ; e mercenaria gente, 

E satelliti, e pianti, cd armi, e sdegni, 

E silenzio, e terror... Ciò non vidi io? 

E (pur Iroppul} noi veggo? Esser mai questo 
Fero apparecchio orribile potea 

11 mio corteggio, mai? Ne uscii, chè stanza 
Di ciltadin questa non era ; e in core, 

Più ch'ira ancor, di tc pietà ne trassi, 

E del tuo errore, c del tuo orgoglio stollo. 

Tuoi replicati falli assai gran tempo 

Iva scusando io stesso; e grandi e plebe 

M' udtan sovente asseverar, che farli 

Non volevi tiranno. Ahi lasso! io vile, 

lo per le fatto mentitore, io m'era 

Della patria per te traditor quasi: — 

Ch’io conosceva appien tuo core. Io*! feci 


Per torli, ingrato, di periglio, e torre 
TanConta a me; non pur aprirti strada 
A reo poter, ma per lasciartenu una 
Al pentimento. 

Timof. E ad un tal fine intanto 

Scegliesti, in vece mia, nuovi fratelli 
Fra* miei più aperti aspri nemici... 

Timol Ilo scelto 

I pochi amici della patrie, in loro. 

Non perch'io l'odio, perclCio lei moli' amo 
Son io con quelli; e per sospender forse 
(Poiché distor tu non la vuoi) quell* alta 
Vendetta giusta, che alla patria oppressa 
Negar non può buon cittadino. 1 primi 
Impeti regj in te frenar non volli; 

Pur troppo errai: per risparmiarti Fonia, 

Che a buon dritto apeltavati, lasciai 
Spander sangue innocente; o se par reo, 

Fuor d'ogni uso di legge da te sparso. 
Troppo l'amai; troppo a le fui fratello. 

Oltre il dover di cittadino. Accolsi 
Lusinga in me, che gli odj, il rio sospetto, 

E il vii terror, che a gara squarcian sempre 
il dubbio cor d' ogni uom che farsi ardisce 
Tiranno, s brani lacerando il tuo, 

Pena ti fona troppa; e aprone a un tratto 
Air emendarli... lo ciò sperai; lo spero; 

S), fratello; e tei cbieggio; e di verace 
Fraterno e in un cittadinesco pianto 
(Inusitata vista!) oggi la gola 
Rigar mi vedi ; e aupplìchevol voce 
D' uom che per sé mai non tremò, tu aacolli. 
È sorto al fìne il di; giungesti al punto 
Infra tiranno e ciltadin, da cui 
0 ti è forza arretrarti, o a me fratello 
Cessar d’ esser, per sempre. 

Timof. Archida parla 

In te: pur troppo i sensi suoi ravviso! 

SCENA III, 

DeJIARÌSTA, TinOLEO}(E, Tdiofaxr. 

Timof Deh ! vieni, o madre ; tua mercè mi vaglia 
Del mio fratello a piegar l'alma alquanto... 

Timo/. Sì, vieni, o madre; e tua mercè mi vaglia 
A racquìstarmì un vero mio fratello. 

Dema. Voi, Fiin l'altro v'amale: or perchè dunque 
Sturbar vostra amistà ?... 

Timof. La troppo austera 

Sua virtù, non de' tempi... 

Timol. 11 desir suo. 

Superbo troppo, e in ver de* tempi degno; 
Ha indegno appien di chi frale) mi nasce. 

Dema. Ha che? sua possa, non da lui rapila. 

Fotria dolerti? infra la plebe vile 
Indistinto vorresti, oscuro, nullo, 

Chi la patria salvò? 

7'imof. Che ascolto! Oh fero 

Di regia possa pestilente flato! 

Come rapido ammorbi ogni uom che- schermo 
Non fa d'alti pensieri! Oh come tosto, 
Perfìda voglia d' impero assoluto, 
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Rolro ogni core alligni! — E il tuo le schiudi. 
Madre, (u pur? Tu cilUdioa, desti 
La vita a noi fratelli e ciUadini : 

Nè vile allora tu estimavi il nome 
Di cittadina: in vera patria nati, 

Qui ci allattasti, e ci crescesti ad essa : 

E accenti tuoi fra queste mura or odo, 
Convenienli al labro stollo appena 
D' orientai dispotica reina? 

Timo/'. Madre, tu il vedi: ei tutto a mal ritorce. 

Odi, fallace sconsigliato zelo, 

Come il fa sordo di natura al grido. 

Dema. Ha, quante volte non ti udiva io stessa 
Biasmar questa città? Guasti i costumi, 

I magistrati compri... 

Timof. Or di': m* udisti 

A magistrati iniqui antepor mai 
Compri soldati, ed assoluto sire? 

Per l'onor vostro e mio, supporti, o madre, 
Voglio innocente ancora ; e te men tristo. 

Che impetuoso. A che l'oprar tuo incauto 
Trar ti possa, noi vedi ? io dunqne luce, 
lo fiamma or sono alle tenèbre tue. 

N' hai tempo ancora! Alta, sublime ammenda, 
Degna di grande cittadin, ti resta; 
Generosissim' opra. 

Timof. Ed è? I 

Dema. Per certo, I 

Hagnanim'opra fla, s'etla è concetta 
Entro al tao petto generoso. Or, via, 

A lui V addila. 

Timol. Il tuo poter, che reo' 

Tu stesso fai coll' abusarne, intero 
Tu spontaneo il rinunzia. 

Timof. A te il rinuniio. 

Se il vuoi per te. 

Timot. Tolto a chi T bai ? favella ; 

Al tuo fratello, o ai ciUadini tuoi? 

Bendi ella patria il suo; nè me cspice 
Creder mai di viltà. Scaltri il tenesse, 

Privo ne fora ei da gran tempo. Pensa, 

Ch’io Anor teco aperti mezzi... 

Timof. lo penso. 

Che tormi incarco, che dai più mi è dato, 

Soli il possono i più. Forza di legge 
Creato m' ha ; legge mi sfaccia, io cesso. 

Timol.E di leggi tu parli, ove insolente 
Sluol mercenario fa dì forza dritto? 

Timof. y^ox dunque inerme all' ira cieca espormi, 

Air invidia, alla rabbia, alla vendetta 
D'Archida, o d'altri al par di lui malign4 
Cui sol raffrena il lor timore ? 

Timol Armato 

Sii d'innocenza, e non dì sgherri; e velo 
Del timor d'altri al tuo non far. Se inìqno 
Non sei, che temi? ove tu il sii, non sola 
D'Archida Tira, ma il furor di tutti j 

Temi;— ed il mio. I 

Dema. Che ascollo ? Oimè I fra voi 

Di discordia si accende esca novella, | 

Mentr'io vi traggo a pace? Ahi lassai 

Timof. Madre, 


Con lui ti lascio. Ei, di tropp'ira caldo. 

Meco per or contender rosi potrìa. — 

Sia qual si vuole il parer nostro, od uno 
0 diverso, dal cor nulla mai trarmi 
Potrà, che a le son io fratello vero. 

SCENA IV. 

Demabista, Tiioieore. 

riinoL Odi miraeoi nuovo I Ei, che la stessa 

Ira fu sempre; ei, che più eh' Etna, bolle 
Entro il fervido cor; maestro il vedi 
Del finger già: della sua rabbia è donno, 

Or che incomincia nel sangue a tuffarla. 

Dema. Figlio, ma in ciè, preoccupala troppo. 

La tua mente t' inganna. 

Timol. Ab! no: la vista 

Preoccupata hai tu; nè scorger vuoi 
Cosa manifestissima e funesta. 

Madre, da te lontano io vivo; e avermi 
Al fianco sempre U stria mesliero, 

Per farti sano il core. A te fui caro... 

Dema. E ognora il sei; credilo... 

Timol Amar tu dunque 

Dei, quanto me, la vera gloria. A gara 
Biacquistarla dobbiam noi : gran macchia 
Al mio fratei vo' torre: io l'amo, il giuro. 
Più di me stesso, e al par di te. Ma intanto. 
Tu in luì puoi molto ; e il dei risolver prima 
AI necessario e in un magnanim' atto... 

Dema. A ritornar privato? 

Timol A tornar uomo, 

E cittadino; a torsi il meritato 
Odio di tutti ; a rintracciar le prische 
Orme smarrite di virtù verace ; 

A tornarmi fratello: ch'io per tale 
Già già più noi ravviso. Invan lusinga, 

Madre, ti fai: qui verità non entra, 

S' io non la porto. Infra atterriti schiavi 
Vivete voi : voi, di Corinto in seno, 

Spirate altr'aure: all' inumano vostro 
Aiilir qui tutto applaude : odi le stragi 
Nomar giustizie ; i più feroci oltraggi, 

Dovuta pena; il prepotente oprare. 

Previde cura. Del rio vostro ostello 
Uscite; udite il mormorar, le grida. 

Le imprecazion di lutti: i cuor ben dentro 
Investigete ; e nel profondo petto 
Vedrete ogni uom l' odio covar, la vostra 
Rovina ; ognun giurarvi infamia e morte ; 

Cui più indugia il timor, tanto più eroda, 
Atroce, intera e meritata, debbo 
In voi piombar, su i vostri capi... 

Dema. Ah figlio!... 

Tremar mi fai... 

Timol Tremo per voi sempr' io. 

Di me pietà, di lui, di te, ti prenda. 

A tale io son, eh' ogni sventura vostra 
Più mia sì fa: ma della patria a un tempo 
Ogni offesa a me spetta. Il cor mi sento 
Fra tai duo affetti lacerar; son figlio. 

Cittadino, fratHIo; augusti nomi! 
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Niun più dì lutà gli appreuaf e i dover talli 
Compierne brama : ah ì non vi piaccia a prova 
Porre in me qual più possa. Io Greco nasco; 
C, Greca tu, m'intendi.— Al fero punto 
D' esservi aperto, aspro, mortai nemico, 

Me vedi presso; or fé* prestami dunque, 

Finché qnal 6glio e qual fratello io parlo. 

iberna. Ohi qual Dio parla in te?..i Farò ch'ei m'oda, 
Il tuo fratello... 

Ttmof. Ah 1 sema indugio, vanne, 

E il persuadi tu. S'ei più non snuda, 

E depcn tosto il sanguinoso brando, 

Fia in tempo, spero ; oggi tu puoi, tu sola, 
Comporre in pace i figli tuoi ; con essi 
Viver di pubblic'aura all' ombra lieta; — 

0 disunirb', e perderli per sempre. 


ATTO TERZO. 


SCENA I. 

Dbjiarista, Ecrllo. 

EcMi. 0 madre di Timofaue, ben tempo 

È che ti dolga un colai figlio: al fine 
Ignudo ei mostra di tiranno il volto. 

Dema. Che fu? dov'è, ch'io rintracciar noi posso? 

Echi. E che? non sai?... 

Dema. Non so ; narra. 

Echi. Per mano 

D' infami suoi satelliti, la vita 
Ei toglie... 

Dema. A chi? 

Echi. Nel proprio sangue immerso 

Archida giace ; la vendetta è aperta ; 

Nella pubblica via svenalo ei spira: 

Nè gl' iniqui uccisor sen fuggon ; stanno 
Feroci intorno al semivivo corpo, 

Cui si vieta ogni ajuto. Ogni uom che passa, 
Fugge atterrito, e pianger osa appena 
Sommessamente. Ei muor, quel nobii, giusto, 
Umano, e solo cittadin, che desse 
Agli avviliti magistrati lustro. 

Timoleon rapir si vede in Ini 
L'emulator di sue virtù, P amico 
Intimo, il solo... 

Dema. AhiI che mi narri? Ob cielo I 

Or più che pria lontana infra i miei figli 
Fia la pace ; o in eterno ò rotta forse. 

Misera mel... Che mai farò?... 

Echi. Ti volgi 

Dov'è il buon dritto, e del poter di madre 
Avvalorati. Ammenda al suo delitto 
Non so qual v'abbia, che o placar lo sdegno 
Del suo fratello e di Corinto basti: 

Ma pur, s' ei cede, e il rio poter si spoglia, 
Raggio per lui di speme ancor mi resta. 
Timoleon, fratello gli è; pur troppo 
Congiunto e amico a lui son io: d'ingiosti 
Taccia ne avrem ; pur forse ancor salvarlo... 


Ma, se indurito appieno ha il cor perverso 
Nella nuova tirannide dì sangue, 

Trema per esio tu. 

Dema. Che sento? 

Echi. Io, cieco 

Troppo flnor su i vizj suoi nasceutì. 

Fui dall’empio arti sue tenuto a bada. 

Benché tardi, mi avveggo al fin eh’ è Torà, 
Ch'io seco cangi opre, linguaggio e affetti. 

Dema. Deb! Tudiam pria... Chi aa? forse... II tuo sdegno 
Io già non biasmo; nò si atroce fatto 
Difender oso; ma ragion pur debbo 
Averlo spinto a ciò. Finor suo brando 
Nei cittadin più rei cadea soltanto: 

Tremendo, è ver; ma sol tremendo a quelli, 
Ch'empj, biasmati ed impuniti stanno. 

Perchè ogni legge al lor cospetto è muta : 

Tal fu finora; il sai... 

Echi. Donna, se l'odi. 

Temo che udrai ragion più scellerata 
Che non è il fatto. 

Dema. Eccolo. 

SCENA 11. 

Tixofaxb, Drxasista, Bchilo. 

Dema. Oh figlio ;... ahi lassa!... 

! Che fosti, 0 figlio ? A confermarti taccia 

I Di tiranno, tentare opra potevi 

Peggior tu mai ? ne freme ogni uom ; per sempre 
Tolto ti sei del tuo fratei 1* amore. 

Ahi lassa me! chi può saper qual fine 
Uscir ne debba?... Il tuo verace amico, 
Bchilo, anch' ei ne mormora : ne piange 
La tua madre pur anco. Ahi! che pur troppo 
È ver, por troppo ! perigliosi e iniqui 
Disegni covi, e feri rischi affronti; 

La benda, ond' era a tuo favor sì cieca, 

' Hi togli al fin tu stesso. 

Timof. Onde l' immenso 

Tuo duol? perchè? qual te ne torna danno? 
D'amìstade, o di sangue Archida forse 
T'era stretto? Ben vedi, or del non tuo 
Dolor ti duoli. 

Dema. A me qual danno ? Quanti 

Tornar len ponno... 

Echi. B assai tornar glien donno . 

Dema. E lieve danno il pubblic* odio nomi, 

Quand'io teco il divido? e il tremar sempre 
Una madre per te? d'altro mio figlio 
L'odio acquistar per te? fra voi nemici 
Io eterno vedervi ?... 

Timof. E voi pur odo. 

Benché non volgo, giudicar col volgo? 

Tu co' tuoi detti, io colla mano imprendo 
A cangiare il fratello. Archida avrìa, 

Finch' ei spirava aure di vita, in lui 
Contro me 1* odio e l' ira ogoor Iransfuso: 

La miglior parte ei de' fraterni affetti, 

S), m' usurpava. Al fin mi parve questo 
Sol, fra' suoi tanti, il capitai delitto. 

Echi. Integro troppo, e cittadino, egli era; 
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Onesto è il deliUo suo. — Ma tu, pensasti, 
Che olla patria non spenta ancor rimane 
Tìmoleoii? ch'Echilo resta?... Ahi folle!... 
Deh! dove corri? Io già t'ornava; e quanto, 

Il sai: dritt'uotno io son; te tal credea: 

E il fosti, a), meco da prima; amico 
Mi avesti, e Tebbl... Astretti or sol di sangue 
Resliam; deh tu, non sciorre anco tal nodo! 
Uom che altamente si professa e giura 
Aspro nemico di virtù mentita, 

Mirami ben, son io. 

Tmof. Di voi mcn lieve, 

Non cangio in odio l'amor mio si tosto. 

Già v'ebbi, ed howi, oltre ogni cosa, cari: 

E a racquistare a me il fratel, l'amico. 

Ogni mezao terrò. Me non offende 

11 tuo schietto parlar: ma ancor pur spero 

Itiguadagnarti, or eh* è 1’ ostacol tolto. 

Quanto a te, madre, appien già t'ho convinta, 
Che nuovo fren vuoisi a Corinto imporre. 
Ch’io non v’abbia a placare a un tempo tutti?... 

Pema. Offesa io son, pel fratel tuo... 

Echi. Che ascolto? 

Tu inoffendibil per la patria sei? 

Dema. Son madre... 

Echi. Di Timofane. 

Dema. D’ entrambi... 

Echi. No, di Timoleon madre non sei. 

Dema. Tu l’odi?... Ahi lassa mel... 

Timof. Lascia ch’io solo 

Primiero affronti del fratel lo sdegno. 

Pria che tu l’oda. A te Ha duro troppo 
L’ascoltar sue rampogne. Io li prometto 
Di trar costoro al parer mio: niiin danno 
K per tornarne a loro: e, suo mal grado, 
Wche con me Timoleon divida 
Il mio poler, che ornai securo io tengo. 

Da me, tu per to stessa, non dissenti: 

Te non governa amor di patria cieco: 

Ami i tuoi figli tu. Per or, mi lascia: 

Forse verranno a me il fratello; io il voglio 
Convincer prima: a parte poscia in breve 
Tu tornerai di nostra gioja. 

Echi. Ah! eh* egli 

Si arrenda a te, tanto è possibil, quanto 
Ch'io mi t'arrenda... Or, di': s'ei non si piega, 
Fermo sei di seguir tua folle impresa? 
Pensaci; parla... 

Dema. Echilo... Ohimè,... ch’io sento 

Ai cor presagio orrìbilel... DehI figlio, 

Tea prìcgo; almen non muover passo ornai, 
Ch’io pria noi sappia. 

Timof. A to il prometto: or vanne: 

Nulla imprender vogl'io senza il tuo assenso: 
Vivi seenni; io ’I giuro. Ho in me certezza 
D* annunziarti in breve interna pace, 

Stabile al par della grandezza esterna. 

SCENA III. 

TniOFANZ, Echilo. 

Echi. Timoleon più maschio alquanto ha il petto: 
Noi vincerai, come costei, già vinta 


Da sua donnesca ambiiione. 

Timof. I mezzi 

Di vincer Utli, in me stan tutti: il credi. 

Echi. Or parli al fm; questo è linguaggio aU* opre 
Concorde appien. T'ho per men vile almeno, 

Or che favelli qual tiranno il debbo. 

Or io, qual debbo un cittadin, favello. 
Espressamente a rìnunziarti io venni 
L’amistà tua. Nò duole a me, che m’abbi 
Deluso tu: se avessi io te deluso 
Dorriami assai, eh' uom verilier son io. 

Timo/'. Io non rompo cosi d'amistà santa 

Gli alti vincoli antichi. — Echilo, m’ odi. — 
Blai (no grado, convincer io ti posso. 

Che in me non era ogni virtù mentita, 

E che può unirsi al comandar driltura. 

So il mio pensier di voler farmi primo, 

Ti tacqui ognor, s’ anco il negai, negarlo 
Dovev'io a te ; tu non mel creder mai. 

Uom lasciò mai sovrana possa? Errasti 
Forse tu allor che mi ti festi amico, 

Mentre aggiungendo io possa a possa andava: 
Ma, non men erri in questo di, te cessi 
D'esserlo or quando è il mio poter già Unto. 

Echi. D* Archida dunque il sangue a me dovea 
Manifestar l'atroce animo tuo, 

Cui finor non conobbi? E fia pur vero, 
Ch’empio tanto tu sii?... Ha, oh cieli s'io cesso 
D'esserti amico, a te rimango io pure 
Ancor congiunto... Ah! si; per la diletta 
Mia suora, a le non vile; per que' figli 
Teneri e cari, ond'elln li ù' padre; 

Teli prego, abbi di lei, di lor pietade. 

Poiché di te, di noi, non V hai. Corinto 
Non, qual lei pensi, ancor del tutto è muU: 
Breve pur troppo a te la gioja appresti, 

A noi pianto lunghissimo. Deh! m' odi... 

Mira ch'io piango; e per le piango. — Ancora 
Heo lanl' oltre non sei, che ostacol nullo 
Più non ravvisi; nò innocente set. 

Da non temerne alcuno. Assai più stragi 
Mestier ti fan, pria che davver qui regni; 

E atroce cor, quanto a ciò vuoisi, ah ! forse 
Non r hai .. Tu il vedi ; come ad uom ti parlo ; 
Chè in petto, parmi, ancor favilla alcuna 
D'uman tu serbi. Dai cessar di amarli 
All' abborrirti, è più di un passo:... e forte 
Mi costa il farlo... A ciò, deh! non sforzarmi. 

rimo/. Ottimo tei; non fossi tu ingannato! 

Non t'amo io men per ciò. — Ma venir veggio 
Timoleone... 

SCENA IV. 

Tinouo58, Ecriio, Timofave. 

Timof. Una parola sola. 

Deh! mi concedi ch'io primier ti dica: 

Dirai tu poi... 

Timol. Tiranno almen non vile 

Credeva io le; ma vii sei quanto ogni altro. 
Ahi, sloHo io troppo! hawi tiranno al mondo 
Di cor non vile?~ AH uccisor sublime 
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U'o($i)i buon viltadiuo, uireco io bki»so 
L'u dei fiìigliorì che rimniigaii; vive 
Arrliiiia in me; deliUo ioutil fcsti ; 

Corinto intera in me respira: in questa 
Forte mia, fera, liberissini'alma. 

Me, me, trafiggi; e taci: a dirmi ornai 
Nulla ti avanza; o uccider me ti avanza. 
Timof.Or^ d'un liranuo i nuovi sensi ascolta. — 
Questa mia vita è dono tuo; tu salva, 

Fralel, me I' hai; tu la ripiglia: armale 
(juardìe al niuico non tengo : ecco il mio brando : 
Vibralo in me. Mira, ancor nudo il petto 
Porto; non vesto ancor timida maglia; 

Securo io stommi, al par di te. — Che lardi? 
Ferisci, su. I/odio, che in seti tu nutrì 
Contro a' tiranni, entro il mio sangue or tulio 
Sfogalo tu: se il tuo giust'odio io merlo, 

10 non ti son fratello. — Il poter mio, 

Niuu uomo al mondo ornai può lormel: solo 
Puoi tu la vita, e impunemente, formi. 

Ttmoì. No, non terrai tu la esecrabil possa, 

Se non uccidi me. (ìià tu passeggi 
Allo nel sangue: or resterai tu a mezzo? 

Oltre li spingi: di Corinto al trono 
Per questo solo petto mio si sale: 

Altra via qui non è. 

Timof. Già mi vi seggo, 

B illeso stai. La mia città, mie forze, 

Tulio conosco; e già Iropp'ollre io giunsi 
Per arretrormi. A me non >' ha qui pari. 

Altri che tu. Mi fora infamia espressa 
Minor rifarmi de' minori miei; 

Ma di te, il posso; e dove il vogli, io T voglio. 

Qui liberlade popolar risorta 

Non si vedrà, mel credi. A le par reo 

11 governo d*nn sol; ina, se quell'uno 
Ottimo fosse, il regger suo noi fora? 

Queir un, sii tu; de' miei delitti godi; 

Corinto in tc quanCio le tolsi acquisti: 

Io pregierommi d' esserti secondo. 

Timo/.Tuoi scellerati detti al cor più feru 

Punta mi son, che noi saria il eoltellu, 

Con cui tu in libertarie Archida hai posto. 
Uccidi tu; ma ad uom die Greco nacque, 

Non insegnar tu servitù, nù regno. 

Passeggere tirannidi a vicenda 
Macchiato, è vero, ogni contrada haii quasi 
Di questa terra, u libertà pur sacra: I 

Ma il sangue ogoor qui si lavò col sangue; 

Nè acciar mancò veodicntor qui mai. 

Timo/'. E venga il ferro traditore; e io petto 
A me pur piombi: ma, fìncli' io respiro, 

Vedrà Corinto e Grecia, esser non sempre 
Rea la possa d'un sol: vedrà, che un prence, 
Aneo per vie di sangue al trono asceso. 

Lieto il popot può far di savie leggi ; 

Securo ogni uom; queto l' interno stato; 
Tremendo altrui, per I’ eseguir più ratto; 

Forte in sè stesso, invidialo, grande... 

Timol. Oh! che insegnar vuoi tu? Dei re gli oltraggi 
Noli non sono? u i dolorosi elTelli 
Non cen mostra ogni di l'Asia avvilita? 


Pianta è di quel terreno: ivi si alligna; 

Ivi fa r uom men eh' uom ; di qui sterpata, 
Pari fa i Greci ai Numi. Il popol primo 
Siam della terra noi. — Di te, che speri? 

I)' esser tu re dai tanti altri diverso?— 

Già sei nemico, e lo sarai più sempre, 

D'ogni iioro di' ottimo sia; d'ogni virtude 
Invidioso sprezzalor; temuto. 

Adulato, abborrito; altrui nojoso, 

InsoiTribile a te; di mercar laude 
.Avido ogoor, ma convinto in te stesso, 

Che esecrazion sol merli. In cor tremante ; 
Mal securo nel volto; eterna preda 
Di sospetto e paura : eterna sete 
Di sangue e d'oro, sazietà non mai; 

Privo di pace, che ad ogni uom tu logli: 

Non d'amistà congiunto, nè di sangue 
A persona del mondo; a infami schiavi 
Non libero signor; primo di tulli, 

E minor di ciascuno... Ah! trema; trema; 

Tal tu sarai: se tal pur già uon sei. 

Echi. AIil no; più caldi mai, nè mai più veri 
Furti divini detti in cor mortale 
Mai non spirò di liberlade il Nume. 

Già del furor, che lui trasporta, ho pieno. 
Invaso il petto. B tu, pur reggi, o erodo, 
.Alla immagine viva, e orrìbil tanto, 

Della empia vita, in cui l'immergi? 

Timof. Ah I forse, 

Voi dite il vero. -Ma non v' ha più detti, 

E sicn pur forti, che dal mio proposto 
Svolger possanmi ornai. Buon cittadino 
Più non poss'io tornare. A medi vita 
Parte ors’ò falla, la immulabil, sola, 

Alla mia voglia; di regnar... Fratello, 

Te) dissi io già: corregger me sol pnoi 
Col ferro; invano ogni altro mezzo... 

Timo!. Ed io 

A te il ridico: non avrai mai regno, 

Se me tu pria non sveni. 

Echi. E me con esso. 

Air amistà, ch'ebbi per le, già sento. 

Viva in me sento, ed ardente ed atroce 
Soltenlrar nimistà. Mi avrai non meno 
Duro, acerbo, implacabile nemico, 

Che prode amico vero svisceralo 
Mi avesti un di. Nè a le son io, ben pensa, 
Com'ei, fratello. — lo, del tiranno in faccia, 
Qui intanto a te, Timoleone, io giuro 
Fede eterna di sangue. Ogni inaudito 
Sforzo far giuro per la patria teco: 

E se fio vana ogni noilr' opre, ad essa 
Nè un sol momento soppravviver giuro. 

Timof. Deh! mira, insano; or se cotanto imprende 
Chi già ti fu sincero amico, e stretto 
T'è ancor di sangue, che faran tanti altri 
Oltraggiali da te ? 

i Timof. Basta. — Vi volli 

: Amici aver; ma non vi curo avversi. 

Della patria campioni generosi, 

Adopralevi ornai per essa dunque. 
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SCENA V. 

TiNOIROXE, EcHtLO. 

Timo/. Ahi Bconsi^liilo, misero fratello I 

Te potessi salvar, compio son certo 
!)i salvar la mia patria ! 

£■(7/1. Ne' suoi 

Merrenarj eì si affida; ei sa che alte' armi 
Or da opporre alle sue non ha Corinto. 

Timol. Con quest'ultimo eccidio, è ver ch'ei sparse 
Terrore assai di sò; ma io mille doppj 
L'odio ei si accrebbe; e non è tolto a tutti 
1/ animo, il core e la veudella. Ilan chiesto 
Già per segreto messo ai Micenei 
Pronto soccorso i ciUadini; in parte 
Già i suoi stessi satelliti son compri. 

Misero ! ei colto ai propri Ucci suoi 
Sarà, pur troppo!... Ahi se rimedio ancora!... 
Mu tolto ei m'ha t'amico, e, più gran bene, 
La libertà... Mu pur... et m'è fratello; 

N'ho ancor pietà... Se alcun piegarlo alquanto... 

Echi. Il potrebbe la madre, ove non guasto 
Serbasse il cor : ma troppo... 

Timo/. Udrammi anch'essa 

Or per r ultima volta. Io volo pria 
A supplicar gli amici miei, che solo 
Dato gli sia di questo di l'avanzo, 

Tempo a pentirsi; e tosto riedo; e nulla, 
Perdi' ei si cangi, d' intentato io lascio : 
Preghi, terror, pianti e minacce, e madre. — 
Deh! tu pur vieni; e ritroviam lai mezzi. 

Per cui sovra il suo capo si sospenda 
Per ora in alto il ferro, e in un non n'abbia 
I.a patria danno. A Ini rnmeio estremo 
Di congiunti e d'amici oggi rendiamo: 

•Ma. se non giova, cittadin siam noi ; — 
Piangendo, forza ne sarà mostrarlo. 


ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

Dryiarista, Tinoleon'R. 

Timol. Del tuo senno a raccorrà io vengo il frutto. 
Da ch'io più non li vidi, Archida solo 
Svenato cadde : il tuo garrir gran freno 
Posto ha finora al tuo superbo figlio: 

Or, cerlamenle, rommollito, e affatto 
Cangialo il cor tu gli hai: ciò che non fero 
Gl' inerficaci delti miei fraterni, 

Le universali grida, il comun pianto. 

Le rampogne amichevoli, e i rimorsi 
Cocenti interni, al fin di madre il fanno 
I virtuosi ed assoluti preghi. 

Demo. ...Piglio, sa il elei s'io caldamente all’ opra 
Mi accìngessi; ma scoglio hawi si fermo 
(guanto il cor di Timofanc? Del regno 
Gustato egli ha; nè preghi ornai, nè pianti, 
Nè ragion, nè possanza havvi che il cangi. 


Io teco ancor qai favellando aUvt, 

Ch' ei lasciatine appena, a cruda morte 
Archida por facea. Che valser detti. 

Dopo Uli opre? lovan parlai; persiste 
Timofane vie più... Deh! tu, che umano 
E saggio sei, cedi per or tn dunque 
A impetuosa irresistibil piena : 

Forse poi... 

Timot. Donna, a me favelli? 

Dema. Ahi lasaa!... 

E se non cedi, or che Da mai?... Deh! m'odi. 

I Vuoi tu vederlo ucciso ? o vuoi che a forza 
Feroce insana ambizion lo tragga 
A più orribil misfatto? Or dal tuo stato 
Troppo è diverso il suo: sangue già troppo 
Versato egli ha, perchè aecuro starsi 
Possa, a* ei si fa inerme : alla perduta 
Fama è mestier ch'ei del poter soccorra: 

Ma te, che usbergo hai la innocenza tua. 

Farmi ragion ch'io preghi; e tu, più lieve. 
Prestarmi orecchio puoi. S'ei ne a' arrende. 
Tutto ei perde, possanza e onore, e vita 
Fora* anco: tu, se a me ti arrendi, nulla 
Perdi... 

Timo!. Quai sensi infami! E nulla nomi 
La patria? nulla l'onor mio? — Tu sei 
Madre a me, tu? — Se da tiranno ei cessa, 
Temi pel viver suo? — Ma dimmi: e credi 
Ch'ei viver possa, ove tiranno ei resti? 

Dema. Oh ciel !... Vendetta ogni tuo detto spira. 
Crudo al fralel tu sei, mentr' egli è lutto 
Amor per te ; mentr' egli vuol pur viva 
La patria in te, nel senno tuo, nel giusto 
Alto tuo core; e lo splendor eh' ei dielle 
lo guerra, or vuoi che in pace anco maggiore 
L'abbia da te. Ciò mi giurava... 

Timol. E pieghi 

Tu l'alma a detti (o sten fallaci, o veri) 

Pur sempre rei ? Saper dovresti, panni. 

Che un cittadin, non la città son io. 

La patria viva, è nelle sacre leggi ; 

Negli incorrotti magistrati, ad esse 
Sottoposti; nel popolo; nei grandi; 

Nella Union de' non mai compri voti; 

Nella incessante, universa!, aecura 
Libertà vera, che ogni buon fa pari : 

E, più che tutto, è della patria vita 
L'abborrir sempre d'uo sol uomo il freno. 

Ciò non sai tu? — Rimane ultimo oltraggio 
A farsi a me da voi; Tosar tenermi, 

0 il fingere di credermi sostegno 
Alla vostra tirannide. — Tu, donna, 

Del figlio al par, d'ambizione iniqua 
Rea sei convinta, a manifesti segni. 

Più che a me cittadino, a lui tiranno 
Esser madre ti giova: assai m'è chiaro. 

Dema.È chiaro a ognun, che al par di te spogliarmi 
L'amor non so del sangue mio; che madre 
Pur sempre io son... Fralel cosi tu fossi I 

Timol. Ohi qual madre se' tu? Spartane donne, 

1" insegnin esse in libera ciltade 

Ciò eh' esser den le madri. Il tuo, che chiami 
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Bfaleroo emore, effeminato senso 
Di cieca donna egli è, che Tonor vero 
Ti fa poapor del figlio alla ostinata 
Vile superbia sua. Le modri in Sparta 
Mira, dei Agli per la patrio morti 
Allegrarsi; contarne esse le piaghe; 

E lavarle baciandole, di liete, 

Non di dolenti lagrime; e fastosa 
Andarue più, qual di più tìgli è pri\a: 

Doune son quelle, e cittadine, e madri. 

Tu, del tuo tìglio ella inllcssibil voglia, 

Che pur conosci rea, li arrendi; ed osi 
Dirmi e sperar ch'io mi v'nrreudu ? Al mio 
Più inflessihii voler, eh' esser sai tìglio 
Di virtù, di*, perchè non cedi? Il nome 
Per lui fai solo risiionar di madre; 

Per me, tu il tati? 

Dema. Acquetali; m'ascolta... 

E che non feci? e che non dissi? Il sento, 
Sta per te la ragion ; ma, il sai, per esso 
Milita fona, che ragion non ode... 

rimo/, j\o, madre, no; poco dicesti, e meno, 

K nulla fesli. In cor, di nobii foco 
Non ardi tu; di qiieiramor bollente 
Della patria, che ardir presta ai men forti; 

Che a te facondia alla, viri!, feroce 
Avria spirato pure. Assai, mel credi, 

Nel tuo voler e disvoler si affida 
Or r accorto Timofane: ei ben acerne 
Quanto è lusinga al feminìnil tuo petto 
li deaio di regnare. In suon dì sdegno 
Minacciosa tuonar t' lidia fora* egli? 

Ti udia?,.. 

Dema. Fin dove cimentarsi ardisce 

Debil madre, l'osai; ma... 

Timol. Greca madre, 

Debil fu mai, nè iuernie? Armi possenti. 

Più che non merli, hai tu ; se non le adoprì. 
Colpa è di te. Quand' egli ai preghi, al pianto, 
E alle ragioni resistea ; tu stessa 
Quinci sbandir (ch'ella è tua stanza questa) 
Dovevi, tu, lo scellerato infame 
Tirannesco corteggio; al tìglio torre 
1 mezzi tutti di corromper; torgli 
Pria d'ogni cosa, arme peggior del ferro, 
Esca primiera ad ogni eccesso, l’oro. 

Sacro estremo voler del tuo consorte, 

E di Corinto legge, arbitra donna 
D'ogni aver nostro or non tì fanno? 

Dema. Io dirlo, 

È ver, potea;.. ma, s'ei... 

Timol. Farlo, non dirlo: 

E s*ei cotanto era già fatto iniquo 
Da contender con le; strappato il crine, 

Tu lagrimosa, in vedovile ammanto, 

Lacera il volto e il sen, cbè non uscivi 
Di questo ostel contaminato e tristo ? 

I tuoi nipoti teneri, e non rei 
Del tirannico padre, al tìanco trarli 
Per man dovevi al tuo partirne; e leco 
Lor madre trarne addolorata; ai bnoni 
Spettacol grato dì virlude antiqua : 


Ed appo me, presso il tuo vero tìglio, 

Te ricovrar con essi; e fra* suoi sgherri 
Abbandonare a sè stesso il tiranno: 
Dell'usurpato suo poter non rea 
Altamente gridarti; e orribil taccia 
Torti così d’ esserne entrala a parte. — 

Ciò fatto lui tu? Retto avrebb'egli a tanto?..* 
Certo ei sprezzò, chè dispregiar dovei, 
Lagrime imbelli, e femminii lamento. 

Demo. Figlio,... temei... Dehl m'odi... 

Timol. Udirti eidebbe... 

Dema. Io paventai farlo più crudo, all' ira 

Spingendolo: mi volsi, e ancor mi volgo 
A le, cui danno può maggior turnarne; 

A le... 

Timol. Tu temi? (Tr, se il timor t'è guida. 

Se il loro in te del patrio amor tien egli; 
Sappi che danno, irreparabii danno, 

A lui sovrasta, e non a me ; che solo, 

Sol questo di, se il vuoi salvar, ti avanza. 
Dema. Che sento?.., Oìmè!... 

Timol. SI; questo dì, cadente 

Già ver la notte... Amo il frafei ; ma l'amo 
D' amor dal tuo diverso : in cor ne piango, 
Bench' io non pianga teco. A te feroce 
lo parlo, perchè v'amo... Ornai non tremo 
Più per Corinto:... per voi soli io tremo. 

Mal ne* soldati suoi si uftìda incauto 
Timofane... Deh! madre, ultimi preghi 
lo ti porgo. Se cara hai la sua vita. 

Per la sua vita ti prego. Sospesa 
Io solo in alto sul suo capo or tengo 
Dei cittadin ruUrice spada: io solo 
Or del tiranno ai giorni un giorno aggiungo : 
Io, che nel sangue del tiranno il primo 
Dovrei bagnarmi, ahi ria vergogna! io '1 serbo. 
Tu del mio dir dunque fa senno ; e credi 
Che irati tanto ancor non ha i suoi Numi 
Corinto, no, che anuichilar si deggia 
Al cospetto di un solo. — Ecco il tiranno. 
Seco non parlo io più ; tutto a lui dissi. — 
.Se mal ne avvien, di te poi sola duoUi. 

SCENA IL 

Dsmabista, TiaorA.SE. 

rimo/l Timoleon mi sfugge? 

Dema. Ah tìglio !... 

Timof. E tanto 

Ei ti turbò? Tu noi cangiasti dunque? 

Dema. Oh cielo! al cor suoi detti m'eran morte. 

Trema ; un sol di, questo sol di, ti avanza... 
Timo/'. Ch'io tremi? è tardi; or ch'io l'impresa ho tratta 
A fine ornai. 

Dema. Quanto t'inganni!... Ah! forse, 

Senza il fratello tuo, più non saresti... 
rimo/! Mi hai tu sì a vii, che quant'io nego ei preghi, 
Speri ottenere or dal terrore? lo parlo 
Più aperto ch'egli, assai: non lieve prova 
Ti sia il mio dir, che nulla io temo. — Tutte 

50 le lor trame; io so che all' arte indarno 

51 appiglian or, nemici imbelli. Aneli* essi 
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Hanno i ior (radiiurì: invau risposU 
Aspellan da Micea« \ invan corroUo 
llanzio alcuni dermici: m'è noto il tuUu: 

Lor passi, opre, pensier, so tutto appieno. 

A ior noti credo io sogi^iaccr', ma, dove 
Ciò accada pur, mai non mi arretro io mai. 
Men biasmo a loro era il niostranni aperta 
Rabbia; ma volto hanno alla Traudo il core? 
Della lor framle vittime cadranno. 

Dema. Ohimè !... sei tu si snaturato Torse. 

Che il fratei tuo?... Crudele!... 

Timof. Ki mi dà taccia 

Di tiranno', nin pur, Aglio e fratclio. 

Più eh' ci non è, son Ìo. .Madre, tiitlora 
Darei mia vita, per saUar In sua ; 

Se lui dagli nitri miei nemici io scema, 

Pensar puoi quindi. Hcbiio ed egli, or soli 
Salvi ne andranno dulia intera strage 
Che sta per farsi... 

Dema. Oh cidi di nuove stragi 

Parli tu ancora? Ohimè! che fai? T'arresta; 

Io tei comando. .Ah, che in tuo danno io troppo 
Taicqui flnoru! il condiscender molle 
Rea pur mi fa; meco a ragion si accende 
Timoleon di giusto sdegno... 

Timof. H fi»so 

Irrevocabilmente il mio destino: 

U regno, o morte. — Invnu fadiri; iuvaiio 
Preghi, piangi, minacci. Usci il comando 
Di morte già; pel sol fratello io slommi, 
Tremante ornai; chè il militar furore 
Blal può frenarsi. te, d" entrambi madre, 

Si aspetta il far ch'ogni conse$.so ei sfugga: 
Deh ! tutto in opra poni, perdi' ei venga 
A ricovrar fra noi. Da lui non seppi 

10 le sue trame: a lui le mie tu narra. 

Sol quanto è d'uopo a porlo in salvo. Io Iremo 
Ch'ei non si ostini a voler irne al loco 
Convenuto con Rvhllo : sccuri 
Saran qui solo appieno... 

Dema. R s'anco io valgo 

A trarlo qui, misera me ! quand'egli 
La strage udrà,... forse,., oh terrihil giorno!... 
Ei di vendetta allora... 

Timof. Ei può cangiarsi, 

Quando vedrà di' io risparmiar lo volli: 

Ma svenarmi anco puole: e il faccia; ei solo 

11 può : questa min vita ei si ripigli. 

Poiché a me la salvava: ma il mio regno 

Ch'io m* acquistai, ritormi? nè il può il cielo, 
S' arso ei non hammi c incenerito pria. 

SCENA 111. 

Echiio, De>arist.v, Ti>torA>iK. 

Echi. Non ti stupir, se ancor mi vedi: il volto 
Di generosa nimislade or vedi ; 

E il primo sira! ch'io li saetto, è il dirli 
Liberamente, clic n momenti pioniba 
Un morlul colpo entro al tuo seno. 

Dema. Ah! Aglio, 

lo non ti lascio... Al fianco tuo... T'arrendi?.., 


Deh! credi a quest' uuiii prode.. Oh cielL. che fai?.. 
Timo/'. Tutto ho d'acciar coulra ogni strale il petto. 
Intrepido vi attendo. 

Echi. — Odimi: teco 

Non fui più schietto io mai: di cor ti parlo; 
Nè, per esserli avverso, ho il cor cangiato, 
Se non in meglio: ascoltami. — Per quanto 
Sii valente, non sci pur altro eh" uno; 

Mal li affidi, se in altri : in mille forme 
Cinto di morto stai; di quante spade 
Ti vedi intorno in tua difesa igiiude. 

Ciascuna è quella che repente puossi 
.Al tuo petto ritorcere. Deh! credi, 

A ilio sul credi. 0 cangia, o uccidi, o trema. 
Timof. Al mio deslin lasciatemi. Trascorso 

Non Ha 'I di, die voi tanto a me tremendo 
Ite annunciando, che convinti avrovvi 
lo meglio assai: nè a voi discaro Ha 
La pietà, di cui siete a me sì larghi, 

Ritrovar più efficace in altri forse. 

SCE.NA IV. 

Eciiìlo, Denvmai.i. 

Echi. Tu il vuoi cosi? Icco ogni ufficio mio 
Oltre il dover compiei. — 

Dema. Deli I corri, vola ; 

Timoleon qui Iraggi : a lui gran coso 
Deggio narrar io stessa. Ogni adunanza, 

Deh ! fa di'ei sfugga intanto; ei sta in perìglio... 
Veglia sovr*esso... lo palpilo... Qui il traggi, 
Ad ogni costo, deh ! pria che la notte 
Scenda; securo ei non sarebbe altrove. 

Vu ; d'una madre abbi pietade ; un figlio 
Salvami; a far l'altro più mite io corro. 

SCENA V. 

Eciiilo. 

Qual liirhameiilo! Ohi quale orrendo arcano 
Ne' suoi detti s’ammanta?... Oh cÌdo!... E donde 
Nel rio tiranno securtà pur tanta? 

Fors'egli sa nostri disegni? siamo 
Traditi or uoi dai Iraditor suoi stessi? — 

Le inique trame di costui su tutte 
La madre: e più trema per l'altro? Or dunque 
Feraiuto ha in cor di fare ultima strage 
L'empio tiranno !... Ah ! se ciò mai!... Sì voli; 
Salvisi il grande, in cui la patria è salva : 

0 in un con lui periam per essa lutti. 


ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

Tìholroxe, Echiu). 

Timo/. Perchè qui Irarmi, or che si annoila? 

Echi. Ah! vieni: 

La madre udrai... 
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Timol Olle udrò, chTo già noi sappia? 

Echi. Veder li vuole; a te gran cose... 

Timoì. Unirli 

Forse or con essa ad ingannarmi ardisci? 

Echi, lo? — Ciò che far m'elessi, or or P udisti. 

Sol che tu scampi t e salvo or sci. 

Timol. Che parli? 

Salvo, da che? Ti spiega. 

Echi. A me perdona. 

Se una cosa ti tacqui... 

Timol. Ah! forse usasti?... 

Echi. Non ti sdegnar. Dalla tua madre io dianzi 
SI dubbi accenti udia; litnor si vero 
Scorgea per te nel suo cor palpitante; 

Sì calde istanze ella men fea, che ad ogni 
Costo qui Irarti io volli. Ai lidi nostri 
Pensai eh’ allo periglio sovrastavo, 

Ha pur tei (acqui; era pur troppo io certo, 
Che mai da loro n patto alcun spiccarli 
lo non potrei, se a te Ìl dicea. 

Timol. Che sento? 

A comune periglio osi tu schermo 
Farmi d’infome ostello? Ah! mal cominci. 

Echi. Ammenderù con miglior fin, tei giuro, 

Colai principio: ma, te salvo io volli. 

rimo/. Or, che sai dunque tu?,., qual è il periglio?... 

Echi. Poco di certo io so; ma tutto io temo: 

R mi vi sforza il baldanzoso volto 
Del securo Timofane; e I* napello 
Tremante delta madre irresolute. 

Que’ satelliti suoi, che dal noslr'oru 
Compri, promesso avean spiar suoi passi, 

E fame dolli noi, sro|>erli e uccisi 
Sono ad un tempo. In chi Hdar non resta. 
Scoperto è pure il convennto loco 
Deir adunanza nostra. 

Timol. — Oh fatai giorno!... 

Temuto dì! giunto sei tu? — Traditi, 

Dubbio non v'ba, noi siamo... Oggi, e il coraggio 
E il patrio amor, tutto addoppiar n'Ò d^iopo. 
Forza a noi non fu mai d'alma più saldi 
tlostrarci, ch’oggi; e, che peggio è, mostrarci 
Finii, com’oggi, non fu forza mai. 

Echi. Tosto votar l’avviso ai nostri io Tea, 

Ch’era periglio in adunarsi. Duoliiii, 

Oh cieli che a messo non sicuro forse 
lo raddossai: ma brevità di tempo, 

Ed ansietà di (e primier sottrarre, 

M’ han fatto incauto. 

Timol. Ogni tioin soltrar tu prima 

Di me dovevi. E qual polca ventura 
Miglior toccarmi? io colla patria spento 
Cadea; qual serbo altro desio, che morte? — 
Misero mef... Perché salvarmi? a quale 
Dura vicenda resto? 

Echi. In salvo or sei: 

E dobbiam noi salvar la patria. S' oda 
Demarisla frattanto. 

Timol. — Esperto appieno 

Tiranno è già Timofane: ei sa tutte 
Troncar le vie; d'ogni alma insignorirsi; 
Spiar le menti; ed atterrire altrui 


Quanto atterrito egli è. 

Echi. Ha ancor ben tutto 

Antiveder non sa. 

Timol. Misero!... 

Echi. Il volle; 

Ri stesso il volle: ogni pietà m'ha (olla. 

Oh ciel ! chi sa?... forse or gli amici nostri... 
Timol. Due di lor, de' più prodi, a noi da lungi 
V'edea venire; Orlagora e Timeo: 

Ma Tei lor cenno di ritrarsi. 

Echi. Errasti. 

Che non li vidi anch'io! 

Timol. Se a morte viensi, 

Bastiam qui noi. 

Echi. Troppi anco siani, se viensi 

\ A sforzala vendetta, è ver; ma gli altri 

j Per lor mezzo avvisar poteansi forse. 

I Timol. Percliù nulla tacermi? Uscir fia 'I meglio... 
Echi. Vien gente, o pormi; odi tu? 

Timol. l/odo; e i passi 

Di donna sun ; forse ò la madre. 

Echi. È dessa. 

SCENA II. 

Dkmasisu, Tisoleo>r, Echilo. 

Dema. Ah Aglio !... oh gioja !... lo ti riveggo, o figlio. 
Echilo, oh quanto mi prestasti insigne, 

Pietoso ufficio! il mio figliuol riveggo... 

B il debbo a te. 

Timol. Ciuja cotanto, or donde? 

Forse hai tu infranto del tiranno il core? 

La universal uubii sublime gioja 
Dì libcrtadc pristina mi apporti? — 

Ah, no ! cliò oncor li veggio in volto sculta 
llegal superbia. Or, dì che godi? Ahi folle!... 
Dema.Wi rivederti, d' abbracciarli io godo. 

Più non sperava che i tuoi passi ornai 
Bivolgeresii alla mio stanza... 

Timol. Stanza 

D'inganno è questa, e di dolor, non tua; 

0 almeti, non Té di chi m'è madre. Or chiesto 
M' hai forse qui, perdi' io leu tragga? Vieni; 
M'è assai gran palma ìl racqiiislar la madre; 
Del racquistar la patria poi, mi sia 
Felice augurio. 

Dema. ...0 figlio, ugnor persisti 

Duro cosi ?... 

Timol. Donna, persisti ognora 

Di cosi picciol core? Altro hai che dirmi? 
Dema. Dir ti vorrei ; ma... 

Timol. Tu non Tosi; il veggio. 

Ma assai più già, che udir non voglio, hai detto, 
Col tuo silenzio. — E che? tu tremi?... Intendo : 
Regina sei: sci di tiranno madre. 

.Nulla a nie che rispomlerli rimane. 

D'albergar qui, di qui morir sei degna. 

Uopo non l'era a ciò chiamarmi: il sai 
Ch'io non lì seti più figlio. — Echilo, vieni: 
D'iniquo loco usciamo. 

Dema. Ah! no... T'arresta... 

Uscir non dei. 
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Timol. Lasciami I uscirne io voglio, 

Nè in eterno tornarvi. Esigilo, e morte. 

Ed onta, e strasj io voglio, ami che serva 
Veder Corinto... Bchilo, andiam... 

Echi. Corinto 

Or qui ci vuolj non dei tu uscirne... 

Dema. Uscirne 

Ornai non puoi. 

Timol. Chi I vieta a me? 

SCENA ni. 

Tuopake, Denarista, Tinoleonb, Ecuilo. 

Timof. Forse io. — 

Fona, qual può fare a fratei fratello, 
lo far ti vo\ Lascia che al sen ti stringa; 

Che al fato, ai Numi, ad Ecbilo, alla madre 
D' averti salvo io renda gratie. 

Timol. Hai dunque 

Di nuova strage?... Ahi si: nei torbidi occhi 
L^uccision recente ti si legge. 

Ahi crudo tu!... — Mal di salvarmi fesli. 

Timof.ln loco ornai di securtà stiam lotti; 

Dove nè a voi nuocer persona al mondo. 

Nè a me il potete voi. 

Timol. — Pensa, deh f pensa, 

Se ancor giovarti non possiam noi forse. 

Timof. col v'arrender di buon grado, e tosto. 

Al mio poter; col dar voi primi agli altri 
Di obbedirmi V esempio. 

Echi. D* obbedirti? 

Timol. Noi primi? 

Timof. .Sì : poiché divider meco 

Tu nieghi il regno. A voi fors'io cedea, 

Se aperti messi usato aveste. Io franco 
Oprai con voi; la mie schiettessa farvi 
Schietti dovea... 

Timol. La fona hai tu da prima 

Usurpata con Traode: aperti oltraggi 
* Poscia usar, lieve t' era. lo, per tornarti 
Cittadino, adoprar dovea da prima 
Teco la forse, e non mai l'arte. 

Echi. Ed io, 

Ad alta voce io forse non tei dissi. 

Che nemico m'avresti? e che, non cinti 
Di satelliti noi, d'ogni possansa 
Ancor che ignudi, e soli, a te tremendi 
Pur noi saremmo? e che da noi dovresti 
Guardarti ognor? — Men generosi fummo, 

0 siam, di te? 

Timof. Dicestelo; e mercede 

Ampia or veo toma. Escluder io voi soli 
Volli da questa ultima strage, e il aiete. 
Confonder più l'ingratitudin vostra 
Cosi mi piacqne; e non turbar la gioja 
Del mio regno novello. — Ornai lusinga 
Non entri in voi. Le tenebre di notte, 

Che ai vostri rei consessi prestar velo 
Solean finor, furo ai vostri empj amici 
L* estreme queste. A lor V avviso vostro 
Non perveniva, no: quel loco stesso 
A) tradimento sacro, ove di furto 


Si radunano, a tutti a un tempo tomba 
S'è fatto or già. 

Timol. Cheascolto? 

Oh ciel I... 

Timof. Le audaci 

Lettere vostre a* Micenei, son queste; 

Ecco ; ritornan già : chi le recava, 

È spento anch* ei. Vuoi più? que'due che intorno 
Alle mie soglie ivano errando in arme, 
Orlàgora e Timéo, dovuta morte 
Trovaro anch' essi. — Ove più vuoi, lo sguardo 
In giro manda, e obbedienza scorgi, 

Sangue e terror; niill'altro. A che più tardi 
Ad arrenderti a me? Che puoi tu farmi, 

Se arrender non ti vuoi? Ben vi ho convinti. 
Che a me nemici rimanete aoli; 

Che vili altrui, non men che a me, vi ho fatti. 

Timol. E aoli noi tu riserbare in vita 

Mai non dovevi. Io tei ripeto ancora : 

Nulla tu Testi, se noi non uccidi. 

Echi. Hai non sperar di riaverne amici. 

Nè lusinga, nè tempo il può, nè forza... 

Timol. Nè madre il può, qual io la veggio starsi 
Tacita, e piena di superbia e d'onta. 

Echi. A vii non n' abbi. In me primier tua scure 
I) carnefice volga. Ancor non hai 
Gustato il sangue di congiunti : il prova ; 

Ti aggradirà : — nè sangue altro ti resta 
Più neceasario a spargere, che il mio. 

Timol. He pria di tutti avena. Un nuovo oltraggio 
Mi fai, nel risparmiarmi. Ogni più sacra 
Cosa m'hai tolto: io son per te cosperso 
D'eterna infamia: a che tardar? mi uccidi. 

Timo/’. Pena maggior darò per ora ai vostri 
Cuori ostinati : il rimirarmi in trono ; 

E r obbedirmi. 

Timol. — Hai risoluto dunque 

Di non uccider noi? 

Timof. Di non curarci 

Ilo risoluto. 

Timol. E regnerai ? 

Timof. Già regno. 

Timol. Misero me!... Tu il vuoi... Ch'io almen noi vegga.' 

Echi. Muori, tiranno, dunque. 

Dema. Oh cielo ! ah figlio !... 

Timof. Ah traditore I... lo... moro... 

Timol. A me quel ferro: 

La patria è salva. 

Echi. Ah! per la patria viW. 

Dema. Guardie, accorrete...^ AI traditor... 

Timof. ...No, madre... 

Timol. Dammi quel ferro ; io me... 

Echi. No, mal... 

Timof. Soldati, 

ScoslateAÌ; l'impongo;... ornai più sangue 
Versar non dessi. 

Dema. Echilo pera... 

Timof In niuno 

I Si volgan Tarmi;... espressamente io '1 vieto... 


' Bl copre U volto col pelilo. 
’ Accorrono t soldeti. 
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ATTO QUINTO. 


Itene : il voglio.' 

Dema. E tu^ crudel fratello^ 

Scellerato... Ma, oh ciel! tu piaogi?... 

Timof. Io volli 

0 icellro., o morte: ma salvarti a un tempo 
Volli, 0 fratello... A morte almeo dovea 
Trarmi il tuo braccio, che già un dì scampommi : 
Per te il morir m*era men duro... 

Echi. Ei nacque 

A te frate!, non io: soltanto ad esso 
Spettava il cenno; il ferro a me spettava. 

Verna. Barbini... Voi ; ch'ei trucidar non volle... 

Timof. Deh I non gli far più ornai rampogne, o madre. 
Già io lui soverchio è il duolo; un mar di pianto, 
Vedi, il ciglio gl' inonda. — Io ti perdono, 
Fratello; e a me tu pur perdona... lo moro 
Ammirator di tua virtù... Se impreso 
Io non avessi a far... la patria... serva,... 
Impreso avrei di liberarla:... è questa 
D' ogni gloria... la prima... Eppur, ben veggio, 
Non vi ti trasse amor di gloria insano; 

Ottimo cuor di cittadin ti trasse 
A svenare il fratello... A le la madre 


' 1 soldati si rìtiraoo. 
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lo raccomando... In lui, tu madre, un vero 
FigUuol ravvisa,... e un uom... più che mortale. — 
Timol. £i muore! Ahi lasso mel... Madre, tu m'hai 
Qui tratto a forti... 0 fralel mio, ben tosto 
Ti seguirò. 

Echi. Deh I... 

Dema. Figlio!... 

Timot. A che rimango ? 

Ai rimorsi,... alle lagrime... Già in petto 
Le agilatricì furie orride lento... 

Pace per me non v' ha più mai... 

Echi, Deh 1 n* odi : 

Gli ajuli primi all' egra patria almeno 
Negar non dei... 

Timol. Tormi d'ogni uomo agli occhi 

Peggio; e del sole ognor sfuggir la luce... 

Di duol morir, se non di ferro, io deggio. 
Dema. Miserai... Oh ciel !... che fu? Perduto ho un Aglio... 

E l'altro a me non resta... 

Timol. Oh madre!... 

Echi. Ah! vieni, 

Togliamci a questa lagrimevol vista. — 
Convincer dei, Timoleone, il mondo, 

Che il fralel no, ma che il tiranno hai spento. 
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M E K 0 P E 


ALLA NOBIL DONNA 

U SIGNORA CONTRSSA 

MONICA TURNON ALFIERI. 


Una mia tragtilìa che ha per ha»e V amor nuiUmo, tpeUa a lei, ainolù*ima madre mia. Ella ptib ^iWicor 
teramenle, ee io ho tapn(o dipingere gv/leublìme pcUetico affetto, eh’ella tante volte ha provato; € principalmente iu quel 
fiital qiomo, in cui le fu da vutrle er%tdelmente involalo altro figlio, fratello mio /tNcora ho pruente agli occhi 

V atUggiamento del rero profondo dolore, che in ogni di lei moto traeparioa eoa tonta inimeneità: e henehè io in (eacria- 
oinia fotti aiiora, eeiapre ho nel core gneUe tue che tran poclu e tetnpUci, ma vere e terribUi: *^Chi mi ha 

tolto il mio figliof Ahi io t'amara tivppo: non lo vedrò mai pintj, e tali altre, di cui, per quanto ho tallito, ho 
^arto la mia UKItOi>t. Eclice me, te io in parte ho accenuato eib eh' ella ha «ì raldamenU eentito, e che io, addeUorato 
del tuo dolore, «i rircMN^oto eontervato ho nell' anima ! 

Io, hencltè per fat<di mie cireottanze patti per lo più i miei giorni lontano da lei, contro jtur tempre per 
la mia dileUittima madre viva ttima, rispetto ed amore infinito; di cui picciolittìmo allettalo le do, col dedicarle gueata 
mia tragedia; ma granditeimo ni sarà il eontraccainbio, se ella mi darà segno di averla gradita. 


Siena, 27 agotio 1783. 


YinORio Alfieri. 


PEnSOXA OOM» 


POLIFONTE. 

MKHOPE. 

EGISTO. 

ScenOy la Reggia 

ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

BIerope. 

ilerope, a che pur vivi? Ornai più forse 
Tu non sei madre. A che tre lustri in pianto 
Ilo io questa reggia di dolor trascorsi? 

Suddita a che d'un Polifonie infame, 

Dove sovr* esso io già regnai ? d* un mostro, 

Che il mio consorte, e due miei figli (oh vista!) 

Mi trucidò su gli occhi... Uno men resta, 

Di sventurate nozxe ultimo pegno; 

Ouel ch'io serbava alla vendette c ni trono; 

Sola speranza mia; sola cagione 
Del mio vivere... 0 tìglio, a che mi valse 
1/ averti a stento dal crudel macello 
Sottratto io stessa?... Ahi giovinetto incauto!... 
Ecco or ben l' anno, che il segreto asilo 
Ch'ei certo aveva a Polidoro appresso, 


POLIDORO. 

Soldati. 

Popolo. 

in iMetsene. 

Abbandonò... Queirinfelice vecchio, 

Che quasi padre gli è, d‘ Elide muove 
Già da sei lune, c tutta Grecia scorre 
Di lui cercando ; e più di lui non odo, 

Nè del figliuolo : oh dubbio orrendo L.lodeggio, 
Per più martire, in me tener racchiusa 
SI fera doglia... Uno, in Mossene intera. 

Non ho che meco pianga : in su la tomba 
Del mio Cresfonte ritornar pur sempre 
A lagrimar degg'io... Se non ti sieguo. 

Deh! perdona, o consorte; al comun Aglio 
Vissi finor; s'ei più non è... Ma, viene... 
Chi?... Polifonie! Sfuggasi. 

SCENA II. 

Pili IFO.VTK, tlEnuPE. 

T'arresta. 

Perchè sfuggirmi? Io gravi cose a dirti... 
lo niuna udirne da (e voglio... 

donna, 

Dunque nè tempo, nè ragion, nè modi, 


Polif. 

9Ier. 

Polif. 
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ATTO rniMO 


n.T 


Nè preghi miei, luilla bastar può dunque 
A raddolcir l'ira tua nrcrha? 11 fero 
Tuo diiol, rh' io tender quasi a fin \edca. 
Dimmi, perchè da hen un anno or for7.a 
Vie più racqtiisia ; e te di te nemica 
Cotanto fu? Tu mi abhorrisci^ e il vuole, 

Più che il mio fallo, il mio dcslin,]mr troppo.— 
Tel giuro, io volli el tuo ronsorle il seggio. 
Non mai la vita, torre : ma la foga 
Come affrenar de'sinrilur soldati? 

Ebri di sangue, ì miei guerricr fìn dentro 
A questa reggia il pcrseguian; nè trarlo 
Io di lor man vivo polea. Nemico 
Gli fui, ma a dritto, lo pur del nobil sangue 
Degli Eraclidi nato, a lui lo scettro 
Abbandonar non ben polca, soltanto 
Perchè 1* urna gliel dova. — Ma. di madre, 

E di consorte il giii.sto duul non ode 
Kagion, nè dritti, ancor che veri. — lo bramo 
Sol di saper, donde il tuo antico sdegno 
Esca novella or traggo. Ognor più forse 
In raddolcir tua sorte io non m'adopro? 

Qual si può far d'error guerriero niiimenda. 
Ch'io tutto di teco non faccia? 
ilfer. Or, vuoi 

Ch'io grazie a te renda pur anc(t espresse, 

Del non m'aver tu tolto altro che il regno, 

E il mìo consorte, e i figli?... 

Polif. I figli? In vita 

Coo ten resta... 

Mer. Ella è menzogna. Oh fosse 

Pur ver C 08 Ì 1 ... Tutto perdei: trafitto 

10 '1 vidi pur queir innocente... Ahi crudo! 
Godi tu forai tl lagrimcvol caso 

Udir membrar da me? L’orrenda notte, 

Che i satelliti tuoi scorreano in armi 
Per queslu reggia o>e lutto era sangue. 

E grida, e fiamme, e minacciar; col padre 
I figli tutti, e i più valenti amici, 

Tutti sossopra non audnro a un tempo? 
Barbaro; e tu, sol per pigliarmi a scherno. 

11 pargoletto mio fanciul, che spento 

Pria col pugnai fu con tanti altri, e preda 
Poscia alle fiamme andonue, iti vita salvo 
Da me il dicesti? Oh cor feroce! duoUi 
Di non avere i tuoi spielati sguardi 
Pasciuti pur del lagrimoso aspetto 
Del picrioi corpo esangue? A.ssai hcit gli altri 
Cogli occhi tuoi vedesti ; con l' iniijua 
Tua man palpasti... Ahi scellerato!... 

Polif. Donna, 

S'io *1 credo incita, è che il vorrei. Quel primo 
Boiler, che seco la \ìttoria traggo, 

Quoto era appena, in cor m’iiicrebber mollo 
Quegli nccisi fanciulli ; ai quali io, privo 
Di consorte c di prole, avrei col tempo, 

Non mcn che re, potuto aneli* esser padre. 

Ben lo vedi tu stessa; a mia vecchiezza 
Quale ho soslegun ornai? Clio giova un regno j 
A chi crede nouhn?... Pur, poiché il figlio | 
Spento tu assevri, e il credo ;...nlmen li posso, : 
•Se il figlio no. render ron*i<Tt«>. o trono... 


Mer. Che ascolto! Di chi parli? 

Polif. Di me parlo. 

Mer. Oli nuovo, inaspettato, orrido oltraggio ! 

1/ iiisunguinata destra ad orba madre 
Ardisci offrir, hi vii, che orbala l'hai? 

Del tuo signore al talamo lo sguardo 
Innalzar tu, che lo svenasti ? Il ferro, 

Quel ferro islesso appresenlar mi dei ; 

Noi temo, il reca... Ma, crude!, tu stimi 
Maggior supplizio a ine il tuo tristo aspetto; 
Quindi ad ogni ora innanzi a me tì veggio; 
Quindi, a mi accrescer doglia, usi spiegarmi 
Tfli sensi rei. 

Polif Sfogo di madre ufflilla 

Ben giusto egli è. Meco il tuo sdegno appieno 
Esala or (u. — Ma, clic vuoi dirmi? eterno 
È in te il dolore? alla ragion più loco 
Non dai?— Dimmi: enonvivi? Or, già tre lustri 
In piuiiln vivi, ed iti mortale angoscia; — 

Pur la sopporti. Ogni più cara cosa 
Ti è lolla, dici: c nulla al mondo temi, 

.Nulla ami, nulla speri: — e io vita resti? 
Dunque, in dar tregua u' tuoi sospiri, ancora 
Senti che un di per te risorger nuova 
Letizia può: dunque cacciala io bando 
Non hai per anco ugni speranza. 

Mer. Io?... Nulla... 

Polif Si, donna, tu: ben fra tc stessa pensa;... 
Vedrai, che forse il riavere... il... regno, 

Men trista vita a le poiria... 

Mer. Ben veggo; 

Padre non fosti mai : lutto tiranno 
Tu sei; nè vedi altro che regno. I figli, 

E il mio consorte oltre ogni irono amai... 

E abborro le... 

Polif. Deh! Mcrope, mi ascolta.— 

Sceglier compagna al mio destino io debbo. 
Qucla ogni cosa, ornai Mcssenia tutta 
Mi obbedisco : ma so, che in cor di molti 
Viva memoria è di ('resfonte : il volgo 
Sempre il signor, che più non ha, \ orria. 
Porse anco gìrnslo, mansueto, umano 
Nel breve regno ci si mostrò... 

Mer. Tal era: 

Non s‘ infinse ci, com'aUri. 

Polif. ' Eli io, vo’ teco 

Scendere ali' erte forse? e, ciò che mai 
.Non crederesti, irti or dicendo, ch'io 
Per te d'amor mi strugga? — Odimi, Spero 
Or col mio dire esserli grato io quanto 
Oom, che a le costa sì gran pianto, il possa.— 
Cessò il periglio; e le rritdeli voglie 
Cessar con esso: ecco il mio slato. Il tuo, 

È mesta vita, itiulii pianto, oscura 
Sorte; gli amici, se pur u'iiai, si stanno 
Lungi, 0 il terror qui muli appien U tiene. 
Tutto è per lo qui forza; a ciò, più ciraltrì, 
Mi hai tu costretto: ma d'iin sol tuo molto 
Tutto cangiar tu puoi. Parriami oltraggio 
Imiti], crudo, c, s'anco il vuoi, fidale 
A me, r offrire ad altra donna il Irono 
DI Mc.'isfne, giù Ino Questa è la sola 
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HEROPE. 


Nod vile ammenda, che al fallir mio resti. 
Finor buon duce infra continue guerre 
Videmi il campo -, e dei Messenj il nome. 

Per me, terrur suona ai nemici: a grado 
Ni fora or molto alla città mostrarmi 
Ottimo re. Tu dunque ai tempi adatta 
Te stessa ornai : beo lo puoi far tu vinta, 

S* io vincitor noi sdegno. OrribiI vita 
Tu in Messene strascini: e mai peggiore 
Trarla non puoi: per te far tutto io posso: 

Tu io guiderdon, se perdonarmi mostri, 

Puoi, tei confesso, or più gradito forse 
Far mio giogo ai Messenj. 

Mer. Ai buoni farli 

Gradito? e chi il potrebbe? Altrui gradito, 
Tu, che a le stesso obbrobrioso sei? 

Troppo il sai tu, quant' è abborrilo il tuo 
Giogo : nè gioja, altra che questa, or tempra 
Il mio dolore. — Ov' io me voglia infame 
Scherno, me vii, non che ai Messenj, al mondo, 
E a me stessa, eh' è peggio, far per sempre: 
Di sposa allor man tì darò. — Se traggi 
In me argomento di sofTribil doglia 
Dal viver mio; d' error trartì beo tosto 
Spero, che poco al mio vivere avanza. 

SCENA 111. 

P0UfÙ.’(TI. 

— Accorta invan ; sei madre : e verrà giorno 
Che tradirai tu del tuo cor l'arcano. 

Tu stessa. — Ab sì! quel suo flgliuol respira. 
Ch'altro in vita la tiene? Eppur, ch'io '1 credo 
Spento, con lei Unger mi giova. In piena 
Fidanza forse addormentar la madre 
Potrò, menlr' io pur sempre intento veglio... 
Ma il vegliar, che mi valse? un sol messaggio 
Mai non mi accadde intercettar finora; 

Nè scoprir mai qual egli s' abbia asilo ; 

Se lungi ei sia, se presso : onde pensiero 
Fermar non posso... Eppur, Merope vidi 
Molti anni addietro, se non lieta, involta 
In muto duol, qual di chi cova in petto 
Speme che adulta ogni di più si faccia 
D'alta vendetta. Or, quasi l'anno parmi, 

Che oppressa più, cangiò contegno; il pianto, 
Che in cor premeva, or mal suo grado agli occhi 
Corre in copia... Cessato il figlio fosse?... 

Ma in cor tultor vive ai BlessenJ il padre : 

Nè allrimenti poss'io trarnelo in parte, 

Che costei meco riponendo io seggio. — 

Oh quanta è impresa il mantenerti, o trono! 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

POLIFONTB, Soldati. 

Potif. Guardie, inoltrar solo si laici il reo. 


SCENA 11. 

PuLli'ONTK, EgISTU. 

PoUf. Vieni; ti appressa... Oh! giovinetto Mani 
Tu se*, per uomo di corrucci e sangue. 

EgU. Pur troppo è ver contaminalo io vengo 
Dì sangue, e forse, d'innocente sangue; 

Mira desliuol ed innocente aoch' io. 

Polif. Di qual terra se' tu? 

Egis. D' Elide. 

Polif. Il nome? 

Egi$. Egìsto. 

Polif, 11 padre ? 

Egis. Oscuro, ma non servo. 

Polif A che venivi? 

Egis. GìovbdìI talento, 

Vaghezza mi spingea. 

Polif. Chiaro mi narra, 

E narra il ver, come tu mai giungessi 
A eccesso tanto. Ove a sperar ti avanzi 
Più nulla ornai, se ingenuo parli, spera. 

Egis. In altra guisa io noi saprei : menzogna 
Del mìo libero stato non è l'arte. — 

10 m'era al vecchio genilor di furto 
Sottratto, incauto; e già più mesi attorno 
Mcn giva errando per città diverse. 

Quando oggi al fiu qui m'avviava. Un calle 
Stretto e solingo, che ai pedon dà via 
Lungo il Pamiso, con veloci piante 

V'enìa calcando, impaziente molto 
Di porre il piè nella citta, che mostra 
Hi Tea da lungi vaga, e in un pomposa. 

D'alti palagi e dì superbe torri; 

Quand’ ecco, a me di contro allr' uom veoinie, 
Più frettoloso assai : son d' uom che fugge 
1 passi suoi; giovin l' aspetto : gli atti. 
Arroganti, assoluti: ei di lontano 
Con man mi accenna ch'io gli sgombri il passo. 
Angustissimo il loco, ad uno appena 
Adito dà; sul Bume alto scescende 

11 ma) sentìer per una parte; l'altra. 

Irta d'ispidi dumi, assai fa achivo 

D' accoslarvisi l'uomo. Il modo spiacque 
A me, libero nato, uso soltanto 
D' obbedire alle leggi, e a ceder solo 
Ai più vecchi di me : m' inoltro io quindi. 

Eì, con voce terribile : ** Ritratti, 

\ "0 ch'io...„ mi grida. Ardo di sdegno allora: 

‘^Ritratti tu,, gli replico. Già presso 
Siam giunti : ei caccia un suo pugnai dal fiasco, 
E su me corre: io non avea pugnale, 

Ha cor; lo aspetto di piè fermo; ei giunge; 
Io sotteniro, il ricingo, e in men che il dico, 
L'atterro: invan dibattesi;il conficco 
Con mìe ginocchia a) suol : sua destra afferro 
Con ambe mani; ei freme indarno, io salda 
Gliela raltengo, immota. Quando ei troppo 
Debil si scorge al paragone, a fiuta 
Mercede viene; io '1 credo, il lascio; ei tosto 
A tradimento un colpo, qual qui il vedi, 

I Mi vibra; i panni squarcia; il colpo striscia: 
Lieve è il dolor, ma troppa è l'ira: io cieco, 
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Dì man gli strappo il rio pagnal trafitto 
Nel sangue ei giace. ^ 

Polif. Assai tu se* valente, 

Se veritiero sei. 

Egis. Troppo mi dolse, 

Sfuggito appena il colpo di man m*era. 

Non uso al sangue, io m'avvilii, temetti; 

Che far, non mi sapea : prima il coltello 
Lanciai nel fiume ; iodi pensier mi venne 
Pur dì lanciarvi il misero; di torre 
Ogni indisio così, parvemi; e il feci. — 

Vedi, se avvexto era a* delitti; ahi folle I 
Cosi com’ era insanguinalo, io corsi, 

Senta saper dove mi andassi, al ponte. 

Ivi da* tuoi, eh' io non fuggia, fui preso ; 

B qui m* hall tratto. — lo nulla tacqui ; il giuro. 

Polif. Simile assai parmi il tuo dire al vero: 

Tu ben mi fai certa pietà; ma il chiede 
Giustitia pur, eh' abbi tua pena, lo voglio, 

Non a malitia, ascriverti a sventura 
L* aver tu il corpo, semivivo forse, 

Sepolto là nei vorticosi gorghi 
Di rapid'onda: ma il delitto tuo 
Quindi aggravasti, anco tu stesso il vedi: 

Che s' uom malvaggio era colui, qual dici, 
Quali pur troppo attorno van molti altri, 
Torbidi figli di civili risac. 

Meglio era assai per le. Forse a salvarti 
Sol basterebbe or dell' ucciso il nome. 

Egis. Me misero I a' egli è destiu ch'io cada 
Vittima qui d'involontario errore. 

Che posso io dirli, o re? qual vuoi più pena 
Pronto a soffrir son io. Forte m' incresce; 

Ma più, se in colpa io mi sentissi. Ignuda 
Parla per me la mia sola tnnocenu : 

Avi non vanto, oro non ho; sembiante 
Ho di malvagio : e il sono, ah! il son, d' avervi, 
Miseri miei genitori cadenti, 

Dìsobbedili, abbandonali, posti 
In angoscia mortale; anco ansi tempo 
Traili forse a morire. — Ab ! s' ei respira 
Quel mio buon padre; ei, che noli' al^o dienuni. 
Che incorrotti costumi; ei, ch'alto esemplo 
Di onesta vita, e vìvo specchio m'era; 

Or che dirà in udir, ch'io d'omicida 
Supplùio ebbi in Messene? Ahi tal pensiero 
M' è più che morte duro. 

Polif. Odi : convinto 

Di sparso sangue, il tuo dar tu dovresti 
Immantinente, il sai; ma pur, più mite 
A te mi fa il tuo dir semplice e franco. 
Sospender vo'per or, fioch'io più certi, 

SI deir ucciso, che di te, ritragga 
Indizj e lami... 

SCENA III. 

Msaora, Pouposte, Egisto. 

Polif. Merope?... Che fia? 

Tu vieni a me? Cagìon qual mai?... 

Mer. La nuova, 

Che or ora udii, mi guida. È ver che ucciso 
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Fu dianxi un nomo, e' che Dell' onda ei poscia 
Dall' uccisor scagliato ?... 

È ver, pur troppo : 

E l'uccisor n'era costui... 

Che miro?... 

Questi?... Oh qual strana somiglìansa io veggo! 
Se del mio regno la quiete interna 
Mi prema, il sai : pur, se il rimiri o ascolti. 
Quasi innocente il credi. 

É ver; l' aspetto 

Di malvagio ei non ha: uobil sembianta... 

Ma, ohimè I di sangue egli è grondante ancora. 
Donna, e chi '1 oiega? Questo sangue a prima 
Troppo mi danna ; ma, se stalo io fossi 
Dotto in versarlo, anco in mondarmen dotto 
Stato sarei; poca onda, e fermo viso. 

Nelle tenebre eterne avrian sepolto 
Il fallo mio. Ma, credi, assai più dura 
Pena, che il re non mi apparecchia, io provo 
Nel mio rimorso. Eppur, ch'altro potea? 

Sol, peregrino, ignoto, armi omicide 
Non io perciò meco arrecava : il ferro, 

Che nel giovin superbo in mia difesa 
Fui sforeato adoprar, di man gUel trassi... 

Ah! credi; al aangne nooaon io cresciuto. 

Mer. Era l'ucciso un giovinetto? 

Egis. Ei pari 

M' era d' età. 

Mer. Che sento?... 

Polif. E par eh' ei fosse 

Non ben drilt' uom, se dice il ver costui. 
Fuggia correndo per romito calle... 

Egis. Ansi, or sovviemmi, cb’ei da pria celava 
Col pallio il volto in parte... 

Mer. Ei s'ascondeva?... 

Foggia?... — Ma tu, noi conoacevi? 

Egis. Affatto 

Slranier qui sono; ed ei (l'ho sempre innante) 
Straniero anco mi parve ;... ansi, era, al certo ; 
Ai panni alnen, che d' Elide le fogge 
Mostravan più che di Messene. 

JVer. Oh cielo !... 

D'EUde?... 

JE^. Si; pari alle mie; ch'io sono 

Pur d* Elide... 

Jfcr. Tu sci?... 

Polif. Ma, perchè tanto 

Bramosa tu, sollecita?... 

Mer. Che parli?... 

lo sollecita?... 

Polif. Parmi. — In somma, un vile 

Slranier, cui svena altro straniero oscuro... 

Mer. Chi sa qual fosse?... È ver... Non è eh' io prenda 
Pensier dì ciò... 

Polif. Per me, a’ io noi dovessi, 

Tsl reo per certo io non udrei. Tu, scevra 
D' ogni affetto, stupore in ciò non poco 
Mi arrechi: orche ti cale?... 

Mer. In me,... fu... mera 

Brama d'udire. — Eppur, men caso assai, 

Ch' arte mi par, l'aver cosi dagli occhi 
D' ogni uom tolto quel corpo : o tu sì mite 
10 


ATTO SECONDO. 

Polif. 
Mer. 
Polif. 

Mer. 

Egis. 
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MBROPB. 


t'gis. 


Mer, 


Egis. 


Mer. 


Polif. 

Mer. 

Polif. 


Mer. 

Polif 


Egis. 


Mer. 


Egis. 

Mer. 

Egis. 

Mer. 

Egis. 

Mer. 


Ver ruccìflor, che Unito in sé lecuro 
Stassi... ^on so... 

Timor m' indusse a trarre 
Nell'onda il corpo; arte non fa: securo 
lo sto, qual uom conscio a sè stesso in core. 
Più che noi pensi, addolorato io stava; 

Ma tanto or più, che te dolente io veg^o, 
Dubbia e tremante per I' ucciso... 

lo dubbia?... 

Io tremante?... Noi son... Ma, gl' infelici 
Pietade ban tosto delle altrui sventure. 

Dunque di me pietà ti prenda. Io sono 
Bliiero assai, più che T ucciso; e il merlo 
Meno assai. Temerario, ei fu che volle 
Sensa ragione uccider me. Che valse, 

Cli' io il pur vincessi, se in più infame guisa 

10 sto per perder la mia vita? E s'anco 
Non mi vicn tolta, a cor gentil qnal puossi 
Dar pena mai, che la vergogna agguagli? 

Alto cor tu racchiudi in basso stato: 

Quasi il tuo dir fa forsa... Eppur,... se a luce 
L' ucciso, 0 il nome almeno... 

Or, poiché nuova 

Brama d'udir lai cose oggi li prende; 

Poich* io mi avveggio, o Merope, che impone 
Freno al tuo favellar Taspelto mio. 

Nè so perchè... 

Freno?,.. Che dici... lo leco 

11 lascio. 

No. Perchè da lui più sappi. 

Se più v* avesse, io teco il lascio. A farti 
Arbitra e donna d'ogni cosa, il sai, 

Son presto, e il bramo; il sei tanto più dunque 
D'alTar sì lieve. A te costui si aspetta; 

Di lui disponi a senno tuo. Sia questo 
L'indizio primo, che da me non sdegni 
Ogni mio dono. 

E che?... 

Di ciò ti prego. 
Principio fosse al tuo regnar quest'atto! 


SCENA IV, 
Mebope, Ecisto. 


E men di lui saresti a me pietosa? 

Mia giovinezu per me non ti parla? 

Puro non vedi in sul mio volto il cuore? 
Non entri a parte del mortale affanno. 

In cui i miei genitori...? ohimè I... Non fosti 
Madre anco tu? deh! della mia... 


Pur troppo 

Io '1 fui,... pur troppo!...ed or, chi sa?...— Respira 
Dunque ancor la tua madre?... E il padre tuo 
D' Elide è pure? 

Ei di Messene è liglio. 

Di Messene? che ascolto! 

Io da bambino 


Dir gliel* udiva. 

È Polidoro il nome 


Forse ?... 


CeRsf» è il nome. 

E relà?... 


Egis. 

Mer. 

Egis. 


Mer. 


Egis. 


Mer. 


Egis. 


Mer. 


Egis, 

Mer. 

Egis. 

Mer. 

Egis. 

Mer, 

Egis. 

Mer. 

Egis. 


Mer. 

Egif‘ 

Mer. 

Egis. 

Mer. 

Egis. 


Mer. 


Molta. 

Oh del I... — Ma pure il nome... — B di qual grado. 
Di quai parenti era in Messene? il sai? 

Nobile ?... 

No: di pochi campi ei donno, 

Cui per diletto coltivar godea 
Colle robuste libere sue mani, 

Vivea felice, del suo aver contento. 

Colla consorte e i fìgli. 

E di si dolce 

Vita chi *I trasse ; e perchè mai sua staosa 
Cangiava ? 

Ei spesso a me narrò, che interne 
Dissension di questo regno a fuga 
L’avean costretto; e che soverchìi possa 
D'alto nemico il perseguia. Qui tutto 
Era torbidi a sangue ; onde ei tremante 
Per la sua prole... Oh quante volte io *1 vidi. 
Ciò rammentando, piangere ! 

Tu nato 

Dunque in Messene sei? Tuo padre seco 
Ti trafugava in Elide? 

No : gii altri 

Miei maggiori fratelli ei seco trasse. 

Cui morte cruda gli furò poi tutti. 

Io sol bevvi le prime aure di vita 
In Elide; a lui Àglio ultimo nacqui; — 

Misero padre! ed ultimo ti resto: 

Se pur ti resto!— In cor, già fin dai primi 
Gioveniìi anni miei, desio m'entrava 
Di Messene veder, quasi mia culla, 

Poiché il padre vi nacque. 

Oh del’. .Che parli?.. — 
Giovine egli è, di quella etade appunto... 

E quel contegno,... e quei sembianti... Ei pare, 
Eppur non è. — Ma dianzi anco dicevi, 

Che l'ucciso era d' Elide? 

Mei parve. 

Ei s'ascondeva? 

SI. 

Di cor?... 

Superbo. 

Di vesti?... 

Abbiette. 

Fuggitivo ?... 

Ratto, 

Quasi inseguito, e di sospetto pieno 
Venia ver me. 

Barbaro, e tu F hai morto ? 
Uccider me votea. 

Ti disse ei nulla 

Morendo ? 

Io stetti un colai po' sovr* esso, 
Piangendo... Ei fra i siognlti era di morte... 
Ahi misero!... 

Sovviemmi... or... sì... che avTebbe 
Ogni ferocia impietosito; in voce 
Di pianto, singhiozzando, ei domandava 
La madre sua. 

La madre ? E tu, fellone, 

Perfido, e tu pur F uccìdevi? e il corpo 
Ne scagliavi nell' onda ? Ohimè !... Perduto... 
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Egis, Me misero! che feci? il mìo delitto ' 

Te in alcun modo offende? — Or, tu n* avesti 
Balia dal re: di me disponi; e n'abbi 
Alta vendetta. — Oh ciel! come polea 
Offender io te, Herope, cui sempre 
Nel mio cor venerai?— Sapea dal padre 
Le tue dure vicende; al pianger suo 
Piansi più volte aneli* io : la brama ardente 
Di pur vederti anco pungeamì. Spesso 
Col padre antico io porsi per te voti 
Al cieU con man, ch'era innocente allora, 
Spesso per te fiamma di puro incenso 
Arsi davanti ai piccioli miei Lari.— 

Ed io ti offesi? Ah! mi punisci: il merlo, 

Il chieggo, il vo*. — Ma, come mai spellarti 
Polea colui, che a truce aspetto univa 
Cor malnato?... Ma forse, ei tal non era: 
Necessiti T Tea tristo... Ohimè! che dissi? 

Se tu il compiangi, egli è innocente; il tristo , 

10 solo il son: deh! fanne in me vendetta, 
ilfer. —Ma, qual parlar! qua! piangere!... Che ha? 

Mal mio grado ei mi tregge a pianger seco.— 
Di me il tuo padre ti parlava? 

Egis. Oh quante 

Volte di te, del tuo trafitto sposo, 

De* figli tuoi narrommi ! 

Mer. Oh ciel! de* figli?... 

Egis. Sì ; dei tre figli tuoi, svenati tutti 

Da rio tiranno, il cui feroce aspetto 
Fremer mi fea qui dianzi. Assai più grato 
H’è in te il rigor, qual sìa, che in lui pìelade. 
Ifer. — Più non reggo al suo dire. Inchino appena 
L'alma a pietà, che un dubbio orribil tosto 
A furor mi sospinge: appena io lascio 
Tacer pietade, ecco, s'io 'I miro, o l'odo, 

A lagrimar son risospinta. 

Egis, In core 

Quale hai battaglia? Infra te stessa parli? 
Pietà ti fo? chè non l' ascolti? 
iter. Ahi lassa ! 

Che mai farò? — Nè condannar ti posso, 
Giovinetto, nò assolverti. Rimani 
Entro la reggia intanto : io vo' fra poco 
Rivederti. Ben pensa; in te ripensa 
Ogni più piccini caso di tua vita : 

E in no rimembra ogni alto, e motto, e segno 
Dell* ucciso. Tornarli anco in pensiero 
Dei del tuo padre ogni più lieve detto.— 

Ila, sei tu certo che il buon vecchio il nome 
Mai non cangiasse? di*. 

Egis, Certo ne sono. 

Io, balbettando, a dir Cefiso appresi. 

Quando ei poi mi dicea, che di Messene 
Fuggito 8* era, e m* imponea eh* a ogni uomo 

11 tacessi, del nome anco mi avria 

Detto il ver, se ciò fosse : era ei ben certo, 
Ch'io T tacerei pur di mia vita a costo. 
Ch'egli è Messeoio a le svelai; ma nulla 
Poteva io mai nasconderti? 

Mer, Deh! basta; 

Cessa per ora. — Alle mie stanze è forza 
Ch' io mi ritragga a sfogar lungamente 
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Il ratlenulo pianto. — A te la reggia 
Sola assegno per carcere. Di nuovo 
Cdrotti or ora ; e il tutto ridirai : 

A parte a parto, e tulio appieno, e a lungo, 
Risponderai: eh* io verilier ti trovi... 

Ma, tu non hai di mentitor l'a.speUo. 

SCENA V. 

Kgisto. 

...Che mai sarà! Dentro il suo cor qual prova 
Marti ro al mìo parlare? Or, più che tigre, 

Mi si avventa adirata ; or, più che madre, 
Dolce mi parla; e tenera e pielosa 
Mi guarda, e piange. A lei qual può mai doglia 
Queir ucciso arrecare? Ov’ella airatlo 
Orba madre non fosse, e da gran tempo, 

Parria che a lei svenalo avessi un figlio. 

Ma pur, chi sa?... forse alcun altro ave», 

Che caro l'era: o a* suoi disegni forse 
Stava aspettando alcuno : e quei... Ma invano 

10 vo dicendo; io nulla so. — Ben vedi, 
Kgisto; or vedi, se dicesti vero 

11 tuo vecchio buon padre: ^1 grandi mai 
Non abbassarti a invidiar; son essi 

Più infelici di noi „. Vero è, pur troppo : 

Nè posso ornai del mio destin dolermi. 

Quel eh* io me 1* abbia, ove pur Iragger veggo 
Sì dolorosa vita da tanto alta 
Donna, or deserta.- Ha, già già si annotta: 
Poiché l'uscir dì qui m'è tolto, il piede 
Nel regai tetto inoltrerò; di questo 
Sangue mondarmi voglio. Ah! rositomii 
Potessi il fallo mio! — Ma, giusto è il cielo; 

E tutto sa : puniscami, s' io il merlo. 


ATTO TERZO. 

SCENA I. 

POUDORO. 

Coll'alba io giungo: assai ventura io m'ehbi. 
Che non fui visto entrare. — 0 fera reggia, 
Dopo Ire lustri io li riveggo al fine. 

Picn di terrore io li lasciava, il giorno 
Che fra mie braccia in securlà traeva 
Del mio buon re l'unico figlio, il sacro 
Avanzo del suo sangue: ma, compreso 
Di ben altro terrore or torno... Ah ! questo, 
Pur troppo è questo di Cresfontc il cinto ! 
Questo è il fermaglio suo; scuita d’Alcido 
Evvi l'impresa : in nian l’ebb'io per anni 
Ben sette e sette. Or venti lune appunto 
Compiono, a! fianco io glie! cingeva, io stesso. 
Ahi sconsiglialo giovinetto ! udirmi 
Tu non volesti; a' miei canuti avvisi 
Sordo... Ecco il frutto!... Oh mal vissuti giorni 
Per me ! Da un anno io ti perdei : già indarno 
Di te vo in traccin da sei lunghi mesi; 
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PoUd. 

Mer. 


Polid. 

Jfer. 

Polid. 


Mer. 

Polid. 

Mot. 


Polid. 


Mor. 


Polid. 


Mer. 

Polid, 


Ed or, qui presso alla nalal tua terra, 

Del fiume in riva, per sentìer romito. 

Trovo tue apoglie in un lago di sangue ? 

Oh me infelice !... Or, che farò?... Ma pria 
Veder Merope spero. Ah, voglia il cielo, 

Pria che al tiranno, appresentarmi a lei ! 

Nuir altro io bramo. Ornai per me che temo? 
Che a perder ho, se il mio picciol Cresfonte 
Mi è tolto?... Eppur, chi sa?... Fors'io m'inganno... 
Forse... Ma come esser può mai?... La madre 
Ne saprà forse... E se noi sa?... Deh! come 
Potrò mai darle io nuova orribii tanto?... 

Come tacerla? Oh ciel!... Ha, alcun qui giunge; 
Ascondiamei. . Ma no; donna òche viene;... 

E sola viene;... e parmi,... ed è pur dessa... 
Inconlriamls. 


SCENA li. 

Merope, Pouoobo. 

Regina. 

Oh! chi m'appella 

Qui di tal nome ornai?... Chi sei, buon vecchio?... 
Ha che veggio? se' tu?... non m'inganno io?... 
Polidoro ? 

Si... 

Parla: il figlio... Arrechi 
A me In vita,... o morie? 

...Al fin... pur... dunque 
io ti riveggo... Al line un bacio imprimo 
Sulla sacra tua destra. 

Il figlio, dimmi... 

Oh ciel L.. — Parlar qui posso? 

11 puoi per ora ; 
Non v'ha persona ; e sola andarne io soglio. 
Pria del sole, ogni giorno, a lagrìmare 
La, di Cresfonte in su la tomba. 

Oh tomba 

Del miglior re che fosse mai I Deh, possa 
Io là spirar sovr' essa 1 

Or via, mi narra... 

Tremar mi fai... Perchè indugiar? si mesto 
Perchè ritorni? i passi suoi spiasti? 
Rintracciato non l'hai? Parla: or sei lune 
Son che partisti d' Elide ; ed or l'anno, 

Che ogni giorno io mi moro. 

Ahi me infelice t 
Pensa qual pianto è il mio... Tu non ne ndisti 
Mai dunque?... 

No... Ha tu?... 

Trascorsa ho meua 
Grecia; all' antico fianco lena porse 
L'amor, la speme, il gran desio: Cillene, 
Olimpia, Pilo, Argo, Corinto, Sparto 
lo visitai con altre città molle; 

Nè indixio pure ebbi di lui: l'ardente 
Sua giovineua, e i generosi spirti. 

Chi sa fin dove lo spingennol — Ah figlio!... 
Troppa in te di vedere era la brama, 
D'apprendere, d'andare: o degna prole 
Del grande Alcide, il mio tugurio vile 
Non ti capea. Benché del tutto ignoto 


Fossi a le stesso, ogni tuo senso, ogni allo, 
Par ti svelava... 

Mer. Oh quii diversi afTetti 

Al tuo parlar provo ad un tempo! Ah! dove. 
Dove sei figlio?... E il ver mi narri? ei degno 
Crescea degli avi? 

Polid. Degno? Oh ciel! più ardita 

Indole mai, più nobil, più sincera, 

Più modesta io non vidi: e di persona 

I Sì bcD'formato; e sì robusto tempra; 

E così maschio aspetto ; e cor sì umano: — 

E che non era in te? Di mia vecchiesu 

Sollievo solo; in te vivea l'antica 

Mia consorte; in te solo anch'io viveva: 

Ben altro a noi, che figlio... Ah ! se tu visto 
Fra noi lo aveasi!... Quasi in cor sentisse 
Gli alti natali suoi, con dolce impero 
Ei ci reggeva a voglia sua : ma sempre 
Ersn sue voglie e generose e giuste. — 

Ah ! mio figliuol, rimembrar non ti posso. 
Senta che il pianto dagli occhi trabocchi. 

Mer. ...E me pur fai tu lagrìmare a un tempo 

Di gioja e di dolore. Oh cielo !... e quando 
11 rivedrò? deb, quando?... 0 figliuol mio, 
Degg' io saper tuoi pregj tanti, or mentre 
Saper non posso ove li aggiri? 

Polid. Oh! quanta, 

Quel pena m'era il non poterti mai. 

Fuorché ei vivea, far nulla intender d'esiol 
Ha periglioso era il fidarsi: appena 
U convenuto segno osai mandarti. 

Per farti udir eh' ei me lasciato avea, 

E eh' io poscia il cercava. 

Mer. Ahi aegno infanalo I 

Ah, giunto mai tu non mi fossi!... lo pace 
Hai più non ebbi da quel di... Che dico? 
Pace?... Ab! non sai... Dubbj e terrori orrendi 
A mille a mille, e false larve, o vere, 

M’ agitan sempre. Al sonno io più non chiudo 
Palpébra mai: ma se natura, vinto 
Pur da stancheua, un cotol po'rìcbitau 
A quiete i mici sensi, orridi sogni 
Più mi travaglisD, che le lunghe veglie. 

Or lo vegg'io mendico andarsen aolo. 
Inesperto, in balia di cieca sorte; 

Sotto misere spoglie, a achemo preso 
Dai grandi alteri, e di repulse infami 
Avvilito... Ohimè misera !... Or lo veggio 
Di mar fremente infra 1' onde mugghinoti 
Presso a morire; or di servii catena 
Carco le mani e i piè; da rei sicoij 
Ora assalito, e slrauato, e ucciso... 

Oh ciel !... mi balta ad ogni istoute il core ; 

A ogni uomo ignoto, che di ria fortona 
Provato ha strai, penso cb' è il figlio ; e tremo, 

E il credo, e agghiaccio : e d' un martlr non esco. 
Se in un peggior non entro. — Il crederesti ? 
Un giovinetto, che del fiume in riva 
Jerì io privata rissa ucciao cadde, 

Poi fu nell' onda per timor scagliato 
Dall'uccisor, turbò mici spirti; e ancora 
Li turba. Era straniero.,. 


Dìqì*':: ■ 




Ano TERZO. 
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Ucciso?... Jori?... 
Straniero?... in riva?... Oh cielf... 

Uer, No chellu tremi? 

Dimmi,., forse il mio dubbio?.. Ohimèf..la piangi?.. 
Impallidisci?... in piè ti reggi appena?... 

FùUd, — Misero mef che far degg' io? che dirle?... 
Ver. Fra te che parti? A me parla. — Che pensi? 
Che sai? che temi ? Udir vogl* io : deh ! trammi 
Di dubbio ; su... 

Polii. Parlar non posso;..* e voce... 

Mi manca,... e lena... 

Jfer. Inorridisco... Ardire 

Già piò non ho di chiederti... Ma, il voglio; 
Sapere il vo\ Che più rimango in vita. 

Se madre ornai non sono ? Or di'; tu il sai, 
L’ucciso... 

Poia. lo nullo so. 

Jfer. Parla ; V Impongo. 

Polii. ...Donna,... conosci... questo... cinto ? 

0er. Oh vista ! 

Di fiasco sangue egli è stillante?... Oh cielo! 

È di Cresfonte il cìnto... Intendo... Io... manco... 
Polii. ...In riva al fiume, al raggiornare, or dianti 

10 ’l ritrovava sepolto nel sangue : 

Uom fuvvi ucciso ; ah ! non v'ha dubbio ; egli era 

11 figlio tuo. 

Jtfef, ...Qual morte!... Oh rio destino!... 

Ed io vivo ? — M. tu, cosi guardasti 
Un tanto pegno? Ahi folle! in chi riposi 
Mie sperarne, mia vita ? al di lui fianco 
Forse tu starti non dovevi sempre ? 

Qual ferro lui potea svenar, che pria 
Tua lunga e imitil vita non troncasse? 

Me servivi così? cosi rimavi?... — 

Ma, ohimè! tu piangi? e non rispondi? Ab! colpa 
Del fato è sol ; deh ! mi perdona : io sono 
Madre... Ah no! più noi son... Morire... 

Polii. Io merto, 

Misero mef tutto il tuo sdegno... Eppure 
Sa il elei, s* io colpa... 

Mer. Ah ! me! diceva il core... 

In quella notte orribile, che in braccio 
lo tei ponea :... Mai più tu no) vedrai... 

Con sue picciole mani ei mi avvinghiava 
Sì strettamente il collo ; oh ciel I parea 
Quasi il sapesse, che per sempre ei m’era 
Tolto. — Tre lustri in rio timor vissuti. 

In pisolo, in vana apeme, ove son iti ? 

Di Polifonie l'odioso aspetto. 

Da me sofferto ; e tanti alhnoì e tanti ; 

Perch' io tutto perdessi a un tratto poscia? 

Ed in qual modo!... Bagli occhi miei!... Per mano 
D' un vile... Ohimè!... di sepoltura privo... 
Figlio, dell ! figlio, almen too corpo esangue 
Dato mi fosse! Infra gli amplessi, e il pianto, 
Potessi almen... sul tuo corpo morire !... 

Polii. Ed io,... tre lustri di paterna cura 
Vedermi lor così? Misero! io vengo 
A trafiggerti il core... Eppur,... tacerlo 
Tel poteva io ? 

Mer. Morire; altro non resta... 


SCENA ni. 

POUFOKTI, MeIOPB, PoUOORO. 

Po/l/. Di nuovo pianto, e inusitate strida 

10 vengo al suon: che fia? Chi sei tu, vecchio? 
Che mai recasti? 

Mer. Or via, vieni, o tiranno. 

Di pianto al suon; di pianto, qual già udivi 
In qnesta reggia stessa, il di che morte 
Seguia tuoi passi. 0 tu, che il cor ti pasci 
Deir altrui pianto, or godi; al fin del tutto 
Orba mi vedi. 

Polif. Ah! — RimeneatI dunque 

Quel figlio, che negavi? 

Mer. Oh mal accorto 

Tiranno tu! creder potevi spento 

11 mìo figliuol, poich'io vivea? Qual viti 
Traessi, il sai; sempre a vederti astretta... 

SI; vivo egli era; io tei celava; e io petto 
Unica speme io racchiudea, che un giorno 
Qui il rivedrei terrore allo degli empj, 

Fulmin del ciel, vendicator del padre, 

Dei fratelli, di me, del soglio avito. — 

Se ciò non era, un solo istante io mal 
Udito Bvria tuoi detti, a me più erodi, 

Quando offri pace ed esecrande noue. 

Che in minacciarmi aspro servaggio, e morte? 
PoHf. Tal dai mercede a chi del trono a parte 
Volesti? 0 donna, io che tiranno m’odo 
Nomar da te, men di te crudo io sono. 

Sapeva io, sì, vivo sapea il tuo figlio ; 

Nò m'ingannasti... Ma, per ora io scuso 
Il duol tuo giusto : un di verrà poi forse... — 
Ma, certa sei di tal novella? Ov* era 
Questo tuo figlio? e donde vien costui, 

Che messaggero?... Oh! non m'è nuovo iffitlo 
Il tuo volto ; mi pare... 

Polii. A te son noto : 

Mirami fiso; del tuo re Cresfonte 
Spesso m' hai visto al fianco. Polidoro 
Son io: Messene abbandonai, quand' altri 
l.e serva fronte a usurpator piegava. 

Ravvisami : più bianco ò ver eh' io reco 
Dagli anni il crine; e più curvato il tergo; 

R tinto in morte dagli stenti e angosce 
Il volto: ma pur sodo ogoor lo stesso; 

Ognor nemico a te più fero. Ho salvo 
1/ unico figlio del mìo re: nodrito. 

Educato r ebb' io ; per lui lasciata 
Ho la natal mia terra : c le perdute 
Ricebesze, e onori, e la per lui perduta 
Dolce patria, più a grado eranmi assai 
Che ogni allo stato, e V obbedir tiranno. 

Ahi lasso me, che con lui non spirava!... 

Se del passato aver vendetta brami, 

Di me la prendi: in libertà dolersi 
Merope lascia; e di mia trista vita. 

Che spenta è ornai, me sciogli. Altro non duolmi, 
Che il non poter dar oggi i più verdi anni 
Al sangue de' miei re ; ma, tal eh' io T offro. 
Questo mio tremolante capo, il prendi. 

Polif. Pietà mi fai, non ire : assai ben festi 


Digilized by Google 



150 


MEROPE. 


D' importi esigilo. A suddito ribelle, 

Pena non altra lo do. Non del sottratto 
Fanclul, che pur fu generosa l'opra, 

Mh del fìn scellerato a che il serbavi, 

Colpcvol sei. T* era mesllcr quel giorno, 

Ch'io sconfissi in battaglia il signor tno, 
Termi, quel dì, la vita in campo; o allora 
morir, per lui. Puro il possalo io voglio 
Or del lutto obbliar... Bla, RoU nuova 
Non rechi ad erte forse? Or narra, quando, 
Dova, come ei morria... 

9ler. Saperlo estinto, 

A te non basta ? anco vederlo forse 
Vorresti? e il vile tuo tremante core 
Rassicurar con tal feroce vista? 

E una madre veder sui morto Rglio 
Sparger pianto di sangue? Or va; del fiume, 
Ove onorata no, ma queU tomba 
Egli ha, ritrailo, e in Messene strascinalo; 
Strasj, cui dar non gli potesti vivo, 

Estinto gli abbia; va. Quei che trafitto 
Fu dianzi, era il mio figlio. 

Polif. E Ha eh' io 'I creda ? 

Eri tu seco? di'. Come?... 

Polid. Pur troppo 

Giungeva io tardi! Ab! me con esso ucciso 
Avria colui. Più noi vid'io... 

Polìf. Ma come 

Il sai tu dunque? 

Politi. Ecco: il suo cinto è questo, 

Spoglia gii di CresfoQle; ancor grondante 
È del suo sangue; chè in un mar di sangue 
Colà il trovai; mira; il ravvisa; il crudo 
Tuo sguardo pasci. — Un giovinetto, ignoto, 
Stranier, d' Elide... Oh eie)!... cosi non fosse, 
Coni' è pur desso! 

Mer. Il mio morir tra poco 

Fè ten fari. Ha tu, che qui t' infingi, 

Forse tu il festi ivi svenar... Che forse? 
Dubbio non v' ba. CoH'uccisor tu dianzi 
Tranquillamente favellavi: or donde 
Pleiade in te, che pur di lui sentivi, 

Se di crodel desio figlia non era? 

Ah! si; tno messo era colui... 

Polif. Ti accechi, 

Merope, tanto? Io mai noi vidi; il giuro. 

Se qui celato il tuo figlinol venia 
Solo, fuggiasco, in menzognere vesti, 

Come saperlo io mai potea? Colui 

Che il trucidò, come il potea (deh! dimmi) 

Ravvisar egli mai, se a lui non meno 

Era ignoto, che a me? Vuoi più? tu stessa 

DeU'uccisor pleiade non mostrasti? 

Noi lasciai forse io teco? a piacer tuo 
Non l'hai tu stessa interrogato? donna 
Del suo destin non (i fec'io? 

Se reo 

Dunque non sei del colpo, in questa reggia 
Sta fra tue man quell' uccisore infame: 

Può sol vendetta alcuno istante ancora 
Me rattenere in vita. Or fa ch'io il vegga 
^ illima (osto cader sulla tomba 


Dell* inulto Cresfonte; ivi Pinfida 
Alma spirar fra mille strazj e mille 
Fa eh' io 'I vegga : ed allora... 

Polif. lo dare a dritto 

Potrei mercede a chi svenava un vile. 

Che a tradimento uccider me veniva : 

Ha pur (s'io son qual tu mi tacci, or mira) 
Del mio nemico vendicar la morte 
lo stesso voglio : e ten prometto intera 
Giustizia in breve... 

Sfer. Aspra la voglio, e pronta, 

E inaudita, e terribile; nuli' altro 
Hai ti chiede! : favore ultimo, e primo, 

Questo mi Ra da te. . Ma, vero parli ?... 

Non ben mi affido... Sbramar gli occhi miei 
Del sangue lutto di quell' uom feroce... 

Che dico, gli occhi ? io voglio a prova, io stessa 
Ferirlo; immerger mille volte io voglio 
Entro quel cor Io stile... Atroce core. 

Che udia il mio figlio, in voce moribonda 
Di pianto e di pietà, chiamar la madre... 

L' udiva ; eppur nell* onde lo scagliava, 

Forse ancor semivivo ; ancora forse 
Tal da potersi trarre dalle orrende 
Fauci di lunga morte... Ed egli, or dianzi 
A me il narrava; io l'ascoltava; e quasi 
Innocente il credea ; quasi pìeiade, 

Più che l'ucciso, l'nccisor mi fea. — 

Pietà ? scontarla or or saprò: vendetta 
lo ne farò, qual non s'intese mai; 

Io stessa, or or : tu il promettesti ; dimmi : 
L'atterrai tu? 

Polif. Qual più ti piace, in breve, 

Vendetta qui ne avrai tu stessa. Ah ! possa 
Cosi il suo sangue entro il tuo cor far scemo 
L'odio che in sen mi serbi! in lui, deb, tatto 
Fossa il tuo sdegno saziarsi I Io volo 
A disporre ogni cosa : il giusto pianto 
Non vo' per ora io più sturbarti, o donus : 

Ma tosto in parte a rasciugarlo io rìedo. ~ 

Tu, non lasciarla intanto : in te non biasmo 
Pleiade ornai : ma della madre or I' abbi. 

Se già ne avesti del figliuol cotanta. 

SCENA IV. 

PoirnoRo, HenorE. 

Polid. Per or, deh! vieni alle tue stanze; soffri. 

Che del tiranno 1* oltraggiosa e tarda 
Pietà mi valga; che a'taoi piedi io spiri, 

Teco piangendo, e parlando del figlio... 

Ch'io vendicar lo veggia, e poi mi muoja. — 
Vieni; ben senti; dal dolor, dall'ira 
Sei travagliata, e in piè ti reggi appena. 

Se alcun sollievo al corpo egro non presti. 

Nè la vendetta, che pur tanto brami, 

A veder ginngerai. 

Mer. — Pur ch'io la vegga! 
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SCENA I. 
Egisto. 


Imposto hs il re ch'io qui T attenda? B fermo 
Dunque il destino mio: qual ch'egli sia, 
Intrepido lo aspetto. Emmi sollievo 
Solo, il saper eh' io non son reo. Ma, sempre 
(Se il viver pur mi vien concesso) amaro 
A ogni modo ei sarammi : ognor su gli occhi 
Queir ucciso mi sta. — S' io in core accolgo 
Dolce lusinga di perdono, il cielo 
Sa perchè ornai l'accolgo. 0 amato padre, 

Per te soltanto io viver bramo ancora. 

Per rivederti; per tornarti a pace 
Ch'io ti tolsi; per chiuderti gli antichi 
Occhi morenti : chè ai tuoi giorni estremi 
Ti avvicini pur troppo!... Ahi Aglio ingrato I 
Forse affrettasti il suo morir tu stesso!... 


SCENA II. 
Polidoro, Egisto. 


Par che Nerope alquanto or si racqueli. 
Aspettando il tiranno: a quella tomba 
Frattanto andrò... 

Qual voce!... 


Ivi i miei voti... 

Oh cieli fla ver? Quel vecchio... 

Ivi mi giova 


Versare il pianto... 

Ab! non m'inganno ; è il bianco 
Suo crÌD;saoi passi; i panni suoi... Deh, volgi 
Ver me, buon vecchio 1... 

Oh! chi mi chiama? 

Ah padre!... 

Che veggio? Oh ciel! tu qui? tu vivo? Ahi dove 
Ti trovo io mai! deh! ti nascondi, lo tremo... 
Misero te!... Perduto sei. 

Deb! lascia 

Ch'io mille volte pria ti stringa al seno. 
Padre, al certo per me portasti il piede 
Entro Messene, ove hai nemici tanti ; 

Osi per me porti a tal rischio... Oh cielo ! 

Un figlio empio son io ; tanto non merlo : 
Troppo io lasciarti errai. 


...Per lo gran pianto... 
Parlar... quasi... non posso... Ohimè 1 1' ascondi... 
Foggi... Tu sei... Grave perìglio è il tuo... 
Come in Messene, in questa reggia?... 

0 padre, 

Tu in mal punto mi trovi; entro la reggia 
Sto coatodito... Ahi t che mi scoppia il core, 
Padre, in doverti confessar, eh' io forte 
Alla condanna di auppUtio infame. 

Come omicida, assai sto presso. Andronne 
Fors' anco assolto, chè innocente a un tempo, 
Benché omicida, io sono... Ohimè! qual figlio 
In me ritrovi I 


Oh inaspettato evento! 


Tu forse ucciso hai lo slranier, che in riva?... 

Egi$. L'uccisi io, si; ma in mia difesa, il giuro. 

Folid. Oh fatai sorte!... Oh mie cure psterne!... 

Deh! dimmi;... osserva se nessun qui c'ode. 

Egis. Per quanto io miri, alma non veggo : il passo, 
Onde là s'esce della reggia, è ingombro 
Di guardie; ma son lungi; udir non ponno. — 
Ma, e che vuoi dirmi di' io noi sappia, o padre? 
Ecco, ai piè mi t'atterro: ahi già pria d'ora, 
Pentito in core e ripentito, io piansi 
D' averti dato aì mortale angoscia. 

Tutto già ao: che non mert'io. Si dolce 
Padre amoroso abbandonare!... Ah! s'io 
Teco un dì torno a riveder miei Lari, 

Mai più, mai più, nè d' un sol passo, io voglio 
Scostarmene; tei giuro... Oh cieli l'amata 
Madre, che fa?... piange di me;... ben l'odo;... 

La veggio ;... e piango... 

Polid. Oh figlio!... Or non sforarmi 

A lagrimar... Tempo non è... Vorrei... 

Egis. Or penso: e s*uom qui ti vedesse? a molti 
Noto esser dei;... se ra^'^isato?... Io tremo 
Per te soltanto... A che ti esposi?,.. Ah! meco 
Ritratti or dove questa lunga notte 
In pianto trapassai; di' io vi t'asconda, 

Infino a sera almeno. Ab! se il tiranno 
Mai ti scoprisse!... e s'ei sapesse a un tempo, 
Ch'io ti son figlio!... Vieni: assai mi resta 
Dì speme ancora: Polifonie acceso 
Non è d* ira soverchia ; e a me la stessa 
Meropc or diansi ebbi pietosa molto : 

Quindi sperar mi lìce ancor perdono 
Del mio delitto involontario. 

Polid. Oh cielo !... 

Merope stessa?... a te ?...>- Breve, ma pieno. 
Saria mestier ch'io gli parlassi... Ahi lasso !... 
Che fo?... che dirgli?... c che tacergli ? — Ascondi 
Te stesso almeno per brev' ora... 

Egis. Invano 

U tenterei ; cercato io fora ; imposto 
M'è r aspettare. Ma, perchè celarmi?... 

Polid. Tu mai non fosti in più mortai periglio; 

Nè io più mortale angoscia stetti io mai. 
Merope stessa ha il tuo morir giurato : 

B Polifonte or ora infra i suoi fidi. 

Qui con Nerope viene. Ella vuol darti 
Morte; uccìsor dell' unico suo figlio 
Crede Merope te. 

£^ù. Che feci? Un figlio 

Le rimaneva? un figlio? Ed io glìel tolsi? — 
Ahi vieni, o msdre sconsolata; in questo 
Perfido cor l'ira tua giusta appaga. 

Qual morte, e siraiio, e infamia a me non dessi? 

Polid. Ha,... del suo figlio... I* uccìsor... non sei. 

Egis. Dunque ? 

Polid. Noi sei... 

Egis. Che più? Tal mi crede ella: 

Priva è del figlio: al suo dolor sollievo 
Pia l'ucddermi; e venga... 

Polid. Ah no !... Del figlio 

Priva non è. 

Egis. Ma quel ch'io ucdsi... — lo voglio 
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A o^i cotto vederli; udirla... 

Polid. Ah !... fttfgi... 

Egis. Nè il vo*; nè il posso. 

PoUd. O almen... 

Kgi$. Mis'iononsono... 

Polid. Tn sei... qael fl^io ch'ella estinto piange. 

Egis. Io? che mi narri? io son?... Non ni sei padre? 
Sangue son io d'Al^de? 

Polid. Oh del !... Deh I taci. 

Beachè non Bglio, a me sei più che Aglio. 

Io di qai ti sottrassi ; io ti ccescea 
Sotto il nome d' Egitto; io ti serbava. 

Misero me 1 forse a peggior destino. 

Egis. Oh a me finora impenetrabil sempre 

Profondo arcano! In me non so qual misto, 
incognito, indistinto amor sentiva 
Per Merope, in vederla ; e in un sentiva 
Per Polifonie assai più sdegno e orrore. 

Che avessi mai per rio tiranno. Or veggo, 

Or rammento, or comprendo. Il nome tuo 
Non è Ceflso. 

Polid. È Polidoro. Il nome, 

E in on mio stato a te celai : temetti 
La giovenii francbexta tua: ma come, 

Chi preveder potea?... Ma, oh delol intanto 
L'ora passa, e fra poco... Ahi s'io potessi 
Dire a Merope in tempo... 

Egli. 11 ciel, ohe parve 

Presieder solo al viver mio finora ; 

Ei, che bambino dalla vigil rabbia 
D' assetato tiranno mi sottrasse ; 

Ei, che a tna vecchia età di cor, d'ardire, 

Di fona e lena giovenii soccorse; 

Pia eh' or per man della mia madre istessa 
Perir mi lasci? — Ed io, prole d'Aldde, 
lo, se v' ha chi la man d'nn brando m'armi, 
Forse atterrir mi lascierò da nn vile 
Tiranno?... 

Polid. Ah giovinetto ! altro non vedi 

Che il tno valor; ma il tuo perìglio, io il veggo. 
Per lusingar più Merope, e scemarai 
L'odio di tutti, or Polifonie astuto 
Pietade finge del figUuol, che ncciso 
I.e avrìa, potendo. Ma, se il crudo in vita 
Tornato il vede, io sna farai natora 
Di sangue ei torna; e tu sei morto. Ah! lascia; 
Ad incontrar Merope volo : io forse 
Ancor potrò... Deh! a* io giungessi!... 

Egis. lo veggio 

Tenir ver noi soldati... 

Polid. Ohimè! che miro? 

Merope vien con Polifoote... Ahi lasso!... 

Egis. E a lor vien dopo nn nnmeroso stuolo... 

Polid. Che mai farò?... Slatti al mio fianco, o figlio;... 
Morire almeno in tua difesa io giuro.— 

SCENA 111. 

PoLIFOXTR, MkROPK, EgISTO, PoLIDORO, 

Popolo, Soldati. 

Polif. Merope, in mano ecco e le do l' infame 
Uccisor del tuo figlio. Avvinto ei sia 


D'aspre catene; e a nn sol tno cenno, ei cada. 
Jfer. Ahi scellerato, barbaro, fellone I 
Assaasin vile, la tna mano impara 
Bagnata hii tu del mio figliuol nel sangue? 
Che mi vai lutto il tuo? sola una stilla 
Scontar mi pnò di quello?— lo, che già tanto 
Era infelice I e tu, sovra ogni donna, 

Sovra ogni madre, misera mi festi. — 

Stringete voi qne' ferrei lacci ; orrendi 
Strazj inauditi apprestategli : ei spiri 
Infra tormenti l'ilma. lo vo' mirarlo 
Piangere a calde lagrime: non eh' una, 

Mille vo' dargli io stessa orrìde morti. — 

Ahi lassa ! e ciò ti renderà il tno figlio ? 

Egis. A te mi arrendo, o Merope : a una madre 
81 ginstamente disperata io cedo 
Di spontaneo volere : e, s' anco in ceppi 
Costor non mi strìngessero, tu sola 
A far di me qual più vuoi alratio basti. 
Eiosto è il tno sdegno... Eppnr, sai ch'io non reo, 
B degno or dianzi di pietà, ti parvi. 

Mer. Io?... di pietà?... perle?... — Ma pur, que* detti 
Sovra il mio cor d'ignota forza...- Or via; 
Che pietade? che detti? A che più tardi? 
Andiam; su quella tomba strascinatelo: 
L'ombre del padre e dei figliuoli uccisi 
Del suo sangue ai appaghino ;... e la mia ; 
Ch'io seguirolli in breve. 

Polif. Un solo istante 

Ti piaccia ancor sospendere. — Soldati, 

E voi, Messenj, teatimon vi volli 
A questo giusto atto solenne. — A danno 
Di me serbava occultamente nn figlio 
Questa adirata madre : eppur pietade 

10 del suo duol sento or non poca ; e attesto 

11 ciel, che s'ella in genmv>so modo 
Vivo svelato a me l' aveste, io cura 

Preso ne avrei, qual d' un mio figlio, forse : 
Morto, mia cura è il vendicarlo. — Udiste?— 
Merope or tosto si obbedisca: è poco 
Una vittima sola a dolor tanto. 

Egis. Ah I di Cresfonte all' ombra altra si debbe 
Vittima ornai. 

Jfer. Che parli ? Andiam... 

Polid. Deh !... prego ; 

Indugia alquanto... Io vorrei dirti... Ahi m'odi... 
Jfer. Che parli or tu sommesso? Eri già fido 
Tu di Cresfonte; al ano rimasto figlio 
Eri custode : or la tua fede forse 
T' incresca? B che? dell' uccisor U duole?... 
Pietà ne senti?... Osi pregar che il colpo?... 
Polid. lo?... pietà?... no... Ns, tu sei madre... Arresta... 
Udir più a lungo or da lui stesso dei 
Cose assai del tuo figlio. 

Polif. Costui dunque 

Il conoscca ?... 

Jfer. Che udir? — Che ardisci ? E speri 

Scemar mio sdegno? Ei non tvenommi il Aglio? 
Non mel dicesti? e noi confessa ei stesso? 

B non mel dice, grondante di sangue, 

Questo 600 cinto, che tu in man m'hai posto? 
Egis. Quel cinto è mio, tei giuro. Dal mio fianco 
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Cadea afibbialo... 

Un altro esaer potrebbe 
Simile a quello... E quell' ucciso... forse 
Non era il figlio tuo... 

Qual nuova ascolto 
Iniqua frauda!... Ahi rio tiranno! or tolti 
Dunque bai corrotti? anche costui^ gii tanto 
Fedele a noi? Quasi a trionfo, in vita 
Vuoi l'assassin del mio figliuolo, e fingi 
Volerlo spento ? e mesti tali ?... 

0 donna. 

Tu pel dolor vaneggi. Or, chi non vede?... 
Dunque, se spento il vuoi dav^er, nuli' altro 
Pib ni riman da udire. A fren non tengo 
Gii più mia rabbia ornai: gii gii mi adira 
Contro me stessa ogni indugiar. Che vale I 
Il più inoltrarci ? in queste soglie ovunque ! 
Del par si aggira il trucidalo sposo: ] 

Tosto ei sì appaghi. — A me quel ferro; io stessa,.. 
Io si svenarlo or di mia mano... ! 

Il petto 

Eccoti ignudo. Ahi madre !... 

Arresta... 

lluori. 

Deh! ferma.... 

Osi tu tanto? 

Iniquo... Oh vista! 

Tu piangi e tremi ?~. Ed io, ferir noi posso I... 
Qual hawi arcano? Or via, vecchio, favella. 
Deh! per pietà... 

Parla. 

Ch’io ’l fera... 

È questi... 

Chi mai? 

So, svela... 

È... il figlio mio. 

Deh! come?... 

Costui tuo figlio? 

Bi mi fu padre. 

Ei mente: — 

Ma, s'anco il fosse, il mio figliuol mi ha spento. 
Muori. 

Ah! ferma... B il tuo figlio. 

0 madre!.. 

Oh cielo! 

Costui?... 

Sei madre; salvalo. 

Il mio figlio!... 

Qual tradimento è questo? Olà, soldati... 

Io ti soo scado, o figlio... Ah I il cor mel dice; 
Son madre ancor... 

Soldati... 

A lui non giunge 
Ferro, che me pria non trafigga... 

0 madre. 

Fra mie braccia li stringo I... 

Or, qual menzogna 
Ne arrechi tu, leslor di fole antico? 

Un infame assassin, eh* esser noi niega, 

Sarà suo figlio? e il crederò? Soldati, 

Si uccida tosto. 

Infame tu... Ma salvo, 


Finch' io respiro, à il figlio. 

Il eie! ne attesto, 

Cresfonte egli è. Quel cinto, è Usuo: sol nacque 
L'error da eiò. Messenj, a voi son noto; 
lo spergiuro non sono... 

B oiuo fra voi 

Me ravvisa dal volto? Unico avanzo 
Del vostro re son io. Tra voi non hawi 
Guerrìer de' suoi?... 

Mente costui. Si uccida... 

Me pria... No, mai... 

Deb ! mi si sciolga il braccio ; 
Un brando, un brando a me si porga : ai colpi 
Riconoscer farommi. 

Oh delti I Oh vero 

Germe d'Alridel Agli alti sensi, agli atti 
Noi ravvisate or tutti ? E noi ravvisi 
Tu, Polifonie, al tuo terrore? Or trema... 

Ah no! ch'io Iremo; io le ginocchia al suolo 
Piego... DehI tu l'alma a pleiade incbiua. 
Questo mio regno, onde ripormi a parte 
Volevi (0 almen pareva), intero il serba; 

Sia tuo per sempre, lo, 1' usurpato seggio, 

E il trucidato mio consorte, e i figli. 

Tutto ornai li perdono; unico al mondo 
Questo figlio mi avanza; altro non chieggo; 
Deh! tu mel dona; deh!... 

Pensa, che hai molti 
Nemici ancor uet tuo mai fermo regno; 

Che uccider lui, senza tuo rischio grave. 

Non puoi. S'io mento, ecco il mio capo. Or dianzi 
A vendicarle il figlio ti accingevi 
Con pompa tanta, sperandolo estinto; 

Ei vive e ucciso il vuoi? 

— Costui potrei 

Punir, qual ch'ei pur sia, di giusta morte. 

Ma, viepiù sempre di Hcsseoe agli occhi. 
Donna, smentirli io voglio. Ei non t'è figlio; 
Chè il tuo tu stessa infra le fiamme hai visto 
Perire; e udillo di tua bocca spesso 
Messene tutta : ognun qui meco estima 
Di si importante fatto e stolta e vana 
HisibiI prova, l'asserir d'un vecchio 
Solo, ramingo, e da te compro: eppure. 

Altre prove aspettandone, supporlo 

10 tal vo' intanto. ~ Olà, si sciolga. — Illeso 

11 rendo a le : quindi piegarti io spero 
Alle da me proposte nozze... 

Oh rabbia! 

Del genitor, che trucidato m* hai, 

CoDlaminar tu il talamo?... Su, fammi 
Tosto svenar; minor fia *1 danno.. • 

Ah! figlio, 

Non l'irritare ornai. Chi sa qual volge 
Crudo pensior?... DehI Polifonie... 

Adrasto, 

Co'più de' tuoi quest'atrio sgombra; e sole 
Restio lo usate guardie. Il popol anco 
Per or dia loco:... ei tornerà... — Mi udisti...— 


Polid. 

Egis. 

Poiif 

Mer. 

Egis. 

Mer. 


Polid. 

Poiif 


Egis. 

Mer. 

Poiif 
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MBROPE. 


SCENA IV. 

PoLifONTE, Meuope, Polidoro, Egisto, Guirdie. 

Mer. Che mai gli disse ?... Io tremo... Oh cielo !... 

Polif. Donna, 

Costui salvar nnU' altro puote al mondo, j 
Che tu, col farti mia. S' anco in Messene i 
Suddito alcuno a me ruhello io conto, 

Son nella reggia appien signore io solo. 

Del tuo ilgliuol la favola si avveri; 

Spento ch'io T abbia, ugni mio danno poscia 

Rivivere noi fa. Brev* ora io lascio 

A' tuoi pensieri. — Anzi che il sol tramonti, 

0 qui, fra Ì Lari miei, dato hai di sposa 
A me la mano ; o qui, su gli occhi tuoi, 

Ucciso io stesso avrò costui. 

Mer. Dell!... m'odi... 

Polif. Scegli. — Ti lascio. A posta vostra ordite 
Vane menzogne; in mio poter vi ho tutti. ~ 
Guardie, qual di costoro uscir tentasse 
Or della reggia, trucidato ei cada. 

SCENA V. 

Heuopf, Polidoro, Egisto, Guardie ne) fondo della scena. 

Mer. Oh figlio amato I... unico figlio !... Appena 
Credere il posso... E uccider io ti volli? 

Io?... Ma nel cor ben mi senlia possente 
Un ritegno inspiegabile... Ma quali 
Duri patti a me il rendono?... Cbe dico? 
Dolce ogni patto che il lìgliuoi mi rende. 

Egii. Misero me I Deh, quanto meglio egli era 
Ch'io perissi bambino I 0 madre, or dove, 
Dove li traggo!... 

Polid. Odi, o regina: il vuole 

Necessità fatale. Il fero colpo 
Sospeso è solo or dalla speme iniqua, 

Che nel tiranno entrò d'acquistar tempo. 

E non si accrescer Codio. Ove ottenerti 
Sposa ei pur possa, i suoi feroci patti 
Ei li atterrà per ora: ove tu il nieghi, 

Come a più corto mezzo, al sangue ei (orna. 
Or si C è d'uopo, or, se il fu mai, mostrarli 
Madre, e non altro. Di le stessa orrendo 
Segrifizio tu fai ; ma il fai pel liglio... 

Mer. Che non farei per lui? Qual dubbio?... 

Egis. Ah madre!... 

Polid. Ma, compiuto ch'ei sia, risorgon molte 
Speranze allor Finga il tiranno; io spero 
Che il preverremo. 1 nostri amici antichi 
Vivo appena sapran del lor Cresfonte 
L'ultimo figlio, che sottrarlo tosto 
S' ingegneran dal perfido tiranno. 

E se il vedran, che fìa! Nulla (or manca. 

Che un capo... 

Egis. Ed io 'I sarò. 

Polid. SI, liglio... Ardisco 

Nomarti ancora dell' usato nome... 

Tu capo a lor sarai : felice io sento 
Presagio al core; poiché il ciel sottrarli 
Del tiranno al feroce impeto primo 
Dianzi volea. Ma intanto, egli è per ora 


Forza il finger; tu, madre, al patto infame 
Parer venirne di buon grado; il dei: 

Tu, prode, umili modi assomer, tali 
Da trargli, o almen nelCempio re far acéma. 
La diflidenza alquanto ; onde con l' armi 
Sue sen trìonii : il dei, se ì duri lacci 
Dalla misera madre per te presi 
Romper li cale. 


Egis. Ah!... d'obbedirli io giuro; 

Ma, fin che inerme sto. Guai, se al mio sdegno 
Occorre un ferro. Altro più allor non odo, 
Che il padre estinto, e il valor mio. 

Polid. J 

Donna, concedi, che iu tuo nome io tosto 
Vada al tiranno; arte è meslier con esso 
Non poca, e indugio ninno. Io finger meglio 
Saprò di te. Ch'io la tua man prometta, 

Deh! mel concedi: in me ti affida; un qualche 
Tempo otterrò, se il posso : ove ei persista 
In voler oggi l'empie nozze, io spero 
Gran cose in breve dei Messenj. Intanto 
Tu il valor troppo, e tu il grave odio ascondi. 
Tutto per te l'amor di madre io sento; 

Ma iuoltre n' ho di padre il senno, e lunga 
Esperienza: in me si creda. 

Egis. Oh padre !... 

Mer. Va dunque tosto, o mio fedel: disponi 
Di me : col figlio io ritrarrommi un poco. 

SCENA VI. 

Herope, Eoisto. 

Mer. Cir io d' abbracciarti almeno, e di baciarti 
Mi sazili... 

Egis. 0 madre, a orribil costo il fai. 


ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

PoLIFOME, Soldati. 

Polif. Cede Merope al line. — Adrasto, vanne ; 

Sappia ognun le mie nozze; e or or, per quanto 
Di questo regio limitar Tampiezza 
Il solTre, ingresso libero ai migliori 
De' Messenj concedi. Avviso a un tempo 
Fa cbe si rechi a Merope, eh' io, presto 
Ad eseguire il suo voler, l'attendo. 

SCENA IL 

POMFOXTE. 

Fortuna a me destra fìnor, comincia 
A mostrarmisi or dunque in torvo aspetto? 

E Ila ver? quel Cresfonte, a mie sagaci 
Lunghe ricerche ognor sfuggito, or, quando 
Io men mi avviso, innanzi a me si para? 

E quando a morte giustamente io 'I traggo, 
Un nodo inestricabile di casi. 
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Pietà mie stessa e malaccorta, e Hola, 

A un tempo il danna, il manifesta, e il salva? — 
Ma, se con arte lo cominciai, con arte 
Proseguirò -, fio che di forza il tempo 
Torni. Messene mormora: mostrarmi 
Tanto più a lei franco e sccuro io deggio. 
Merope viene alle nbborrite nozze 
Sol perch'è madre ^ e quindi aspetta forse 
l.a mia rovina poi... Ma, preverrolla. 

Sgradite a me son quanto a lei tai nozze : 

Ma più vantaggio, e pria di lei, trarronne. 

Fra securtà di nuziali letti. 

Di comuD mensa, e di ospitale albergo, 

Si apprestan mezzi, ad ogni istante mille, 

Di compier ciò eh' or Irar non posso a fine, 
Nè lasciar poi, senza periglio, a mezzo. — 

SCENA III. 

URRoeE, Egisto, Polidoro, Poufontr. 

Soldati, PoruLo, Sacerdoti, Vittima. 

Polif. Vieni, o regina; che il tuo prisco nome 

Ti renda io primo. AI fin tu cedi: oh! lieto 
Sia il giorno a noi I Da me festosa pompa, 
Per quanto il soffre brevità di tempo. 
Apprestata al solenne alto rimiri. 

E grandi, e plebe, e sacerdoti, e Numi, 
Testimonj vogl'io, ch'ogni rancore 
Spento è tra noi; restituito a ognuno 
Suo prisco stato ; e che sublime ammenda 

10 fo in tal guisa d' ogni antico oltraggio, 
ifer. — >Ia, quei che stanno tPnui dintorno, udito 

Forte han da te, che tono io madre ancora? 
E a qual prezzo la vita del mio figlio 
Mi vendi?... 

Polif. Or dianzi, in nome tuo, costui 

Altro parlommi. E che ? già ti cangiasti? — 
Mi, se pur vuoi de* tuoi pensieri a parte 
Questo augusto consesso, io 'I vo' de' miei. 
Ragion di me render non temo. Or m' oda 
Messene dunque. — lo vincitor qui venni: 
lo, col mio brando, a questo Irono, ov'anco 
Gli avi miei m' appellavano, mi seppi 
La via sgombrare. Al vincitor soggiacque 

11 vostro re sconfìtto, lo, troppo forse 
Pero in qnel punto, li innocente vita 
Tor iMciava a' suoi figli: atroce frutto. 

Ma di vittoria osato frutto. Il regno 
Fresi, ed il tengo ; ma, qual fossi io poscia 
Duce, giudire, re, padre a voi tutti. 

Voi tutti il dite. Entro mia reggia appieno 
Stette Merope stessa indi secura ; 

E (libertà sen tragga) anco vi stette 
Sempre onorata, qua) di re consorte. 

Eppur, ben io sipea, ch'ella un figliuolo 
In mio danno a vendetta empia serbava. 

Ecco or colai eh' ella suo figlio noma; 

Eccolo : udite in quale aspetto ei viene. 

JHer. Eccolo, si: questi è d'Alcide il sangue, 

A tal ridotto... Ahi traditori ch'il trasse 
A cosi infame stalo? 


Polid. 0 figlio, anVena 

Il tuo furor... 

Polif Certo, son io che il traggo 

Qui in sembianza di perfìdo assassino ; 
lo d'iunncente sangue l'empia destra 
Lordar gli fea. Mirate allo campione, 

Eroe novello! Egli è d'Alcide, al certo 
Degno germe costui, eh' or me venia 
\ trucidar di furto: e dultn intanto 
Fea nel ferir la mal sua esperia mano, 

Con altra infame uccisione: e stava 
Travestito, in aguale generoso. 

L'ora aspettando ove al mio petto strada 
Far si potesse. Ecco qual veiiue; e tale 
Lo scopre a voi menzuguu, od arte, o caso. 
Dovuta pena io dar poleagli; e il posso: 

Ma brama troppa è in me di pace: ha chiesto 
.Merope a me la vita sua ; glie! dono : 

Sol eh' ella ornai la destra a me non niegbi, 

B al fìii laccian fra noi così gli sdegni. 

Nc basta ciò : s' egli è sua prole, io ’l voglio 
Far del mio regno erede, poiché figli 
Altri uun ho. — Che far più deggio?— B tanto 
Degg'io pur fare? — F. voi, Messenj, or dianzi 
Usi all'impero di guerrier canuto, 

Signor vorreste un giovinetto imberbe. 
Cresciuto oscuro, a sò medesmo iguoto; 

Che nullo, o tristo saggio ha di sè dato ; 

Che ignaro appieno d'ogoi pubblic'arte?... 

Egi$. Ignaro? io 1 son dell* arti tue; noi sono. 

No, dell' arti d'Alcide: e prova farne 
Saprei... 

Polid. Deh! taci: a che inasprirlo? Il vedi; 

I satelliti suoi son troppi: ogni uomo, 

Vedi, qui muto è dal (errore. 

Polif. — Il vostro 

Tacer, Messenj, allo stupore acchiude 
Di mia troppa dolcezza. Appien convinti 
Havvi il mio dir, ben veggo: anzi, non saggio 
Pani il mio oprare, or che a costoro affido 
Me stesso tulio; e di costoro il core 
Noto esser demmi. È ver; ma, ad ogni costo 
Alta far voglio e memoranda ammenda 
Della vittoria mia. — Merope, ornai 
Da te soltanto io pendo : ebbi il tuo assenso 
Pur dianzi già ; ritormel forse or vuoi ? 

Mer. — L'univerial silenzio orrendo annunzia 

Chiaro pur troppo il mio destino. — 11 figlio. 
Col mio morir, dunque or si salvi : io 'I debbo. — 
0 di Cresfonte inulta ombra dolente. 

Perdona, deh! 1* involontario oltraggio: 

Per te fui madre; e pel tuo figlio io vengo 
Alle nozze di morte. A fero passo 
Mi traggi, 0 figlio... Ms, se in vita resti, 

Assai son paga... E Ha pur ver, che a forza?... 
0 voi, già un di, sudditi lidi al padre, 

A tal ridotti or ci vedreste?... 

Polif. Or via... 

Mer. DehI non sdegnarti: al mio parlar do fine 
In brevi detti. — Odi tu dunque, o figlio, 

Gli ultimi miei consigli. Al vincitore 
Piega tu ornai la invan superba fronte : 
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Paor che a servir, Dulia iosegnarti io posso. 
Soltanto omai, col prevenir sue voglie, 

Coir eseguirle tacito, col farti 
Umil quanto più puoi, nè mai del padre 
Pur rammentando il nome; con quest' orti 
Forse il suo cor tu svolgerai dal sangue. 

Chiusa per sempre In tua madre in tomba 
Vedrai tra breve: in mente accogli intanto, 

Duri a serbar, questi suoi detti estremi. 

Egis. Misera madre!... Oli rio dolor !... Ma, trarre 
Vogl'io tal vita, a si gran costo? Ali! vita 
Non m'è il servir. Tu vivi, o madre; c lascia 
Che degno almen dell' alto padre, io pera. 

Potif. Merope, ornai questo indugiar soverchio 
M' irrita. Il regno, e intera pace, e il Rglio 
Ti rendo a un tempo. A che quel pianto? Or, speri 
Forse i miei ribellarmi? Appieno in loro 
Securo io vivo; e ognun di lor ben vede, 

Ch' io far per te, a' anco il volessi, or nulla 
Di più potrei. — Su dunque ; in allo pendo 
Sul collo al lauro la bipenne sacra. 

Ecco la destra mia; Merope, aspetto 
La tua, per cenno d' immolare ai Numi 
La vittima. 

Mer. ...Che fo?... Misera!... Oh giorno!... | Egit. 

Oh terribil momento!... La mia destra 
Dunque... Ma, oh vista! insanguinato, fero, 
Minaccioso Cresfoate ecco interporsi!... 

Ahi!... dove fuggo?... Ove son io?... Pieladc. 
Messenj... 

Egis. Oh rabbia! E soffrirò?... 

Potid. Deh! taci. 

Già già il tiranno l'efferato sguardo 
Su te... 

PoUf. Non più. Donna, una volta ancora 

Te l'offro: ecco mia destra. 

Mer. Oh cicli... La mia... 

Egis. Muori ^ La destra a te dovuta, è questa. 

Polid. Oh ardir! 

Mer. Che veggio ? 

Egis. Muori* 

Potif. Oh tradimento! 

Soldati... Io moro... 

Soid. È un traditor; si uccida. 

Pope. All! no; si solvi; è il nostro re^ 

Mer. Il mio figlio 

Egli è, vel giuro; è il vostro re... 

Egis. Ben altra 

Prova darowi io stesso : e brandi, ed aste. 

Sparir farà questa mia sola scure^. 

Mer. Messenj, ah I difendetelo... 


' Strappata di matio al sacerdote la scuro, ai awont.i 
a Polifooto, e lo atterra d'un colpo. 

’ Raddoppia il colpo. 

* Il po|Mla ai aazulTa co' soldati. 

' Si slancia fra i combaltcuti. 


Potid. Respiro... 

Ecco già in rotti del fellon gli sgherri... 

Mer. Deh! rìedi, o figlio... Ahi lassa me!... 

Potid. Fra il sangue 

lo il seguo: avessi il giovenii mio braccio! 
Ma, per Ini por morrò. — Deh! figlio, m'odi: 
Riedi : si addentro or non scagliarti; ah I lascia. 
Che per le mora io solo... 

Egis. Al fin vincemmo. 

Madre, U allegra; in foga intera andarne 
Vedi gli empj soldati: Adrasto giace 
Da mo svenato; i cittadini in folla 
Crescon vie più... 

Mer. Messenj; egli è il mio figlio; 

CresfoDle egli è: noi ravvisate al volto. 

Alla voce, agli sguardi, alle inandite 
Alte sue prove, ed al mio immenso amore?... 
Polid. Ed ni mio dir con giuramento? 0 voi, 

Deh I vi scongiuro pel mio bianco crine. 

Per gli a voi noli integri miei costumi, 

Per la memoria di quel gran Cresfonte, 

Padre a noi più che ro; prestate intera 
Fedo al mio dire. Io lo sottrassi, io stesso; 

Io r educai... 

Messenj, a terra spento 
(Vedetel voi?) qui Polifonte giace: 
lo 'I trucidai ; del padre, dei fratelli. 

Della madre, di me, di voi vendella 
Compiuta a un tempo ebbi sol io : se reo 
Perciò vi sembro, a voi soli mi arrendo. — 
Kcco ; la scure che bastomrai a tanto, 

V terra io scaglio : eccomi inerme appieno, 

E in man di %i: ae ingiustamente il sangue 
I lo versai di costoro, il mìo sì versi. 

: Popo. Oli generoso! Oh bello! È in lutto il padre. 
Mer. Cresfoate in lui rivive... 

Popo. Oh lieta speme! 

Re nostro vero... 

j Po/id. B degno re. Ch'io primo 

Prostrato ai piedi, alto a lui renda omaggio! 

E meco tutti or vi atterrate. 

Popo. Eterna 

Kè ti giuriam noi tutti : al par che prode 
Giusto sarai: mentir non può il tuo aspetto. 
Egis. D' esserlo giuro. Ma, s'io pur noi fossi, 

Ch' lo pur svenato, come costui, ceda. 

Polid. Deh ! che non muojo in questo di ! più lieto 
Mai non morrei. 

Mer, Vieni al mio seno, o figlio... 

Ma ohimè!... mi sento... dalla troppa... gioja... 
Mancare... 

Egis. Oh madre!... Ella or vien meno quasi, 

Per gli eccessivi affetti. Andiam ; si buggn 
A più tranquilla stante. — In breve io rìedo, 
Messenj, a darvi di me conto intero. — 

Tu, mio buon padre, sieguimi: deh! m'abbi 
Per figlio ognor, più che per re; ten prego. 
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MARIA. 

ARRIGO 
BOTUELLO 

Seena^ la Reggi 

ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Maria, Lamurre. 

Lam. Se udire il vero osi, o regina, io l'oso 
A te recar, poiché il tuo popol fido 
Mi iien da tanto ; e poiché al soglio intorno 
Non è chi voglia o ardisca dirlo. In seno 
Fiaania, coi non son esca unani alTetti, 

Ma die tutta arde in Dio, libera io nutro. 

/Ifar. Non lieve impulso è la licenza vostra 
(0 sia da me concessa, o da voi tolta) 

Alla licensa popolare. All' ombra 

Santa de' templi, in securtà le mire 

Vostre non sante crescono : svelati 

Voi siete ornai. Ma, perchè aperto sia 

Che udir non temo io '1 ver, più che tu dirlo, 

lo t' ascolto \ favella. 

Lam. A te sgradito, 

Dnolmene assai, son io ; ma forse or posso 
Giovarti ; e laude fia più che il piacerti. 

Queste lagrime mie, finte non sono \ 

Non di Umor fallaci figlie: il pianto 
Questo è di tutti ; e questo voci mie, 

Son del tuo popol voce. — Or dimmi ; a nome 
Di Scout tutta il chieggo ; or dimmi : sei 
Vedova, o sposa tu? Colui che hai posto 
Tu stessa in trono al fianco tuo, che ha nome 
Di re, ti è sposo? ovver nemico, o schiavo? 

Mar, Schiavo Arrigo, o nemico, a me? Che parli? 
Afflante e sposo ei nd mio core è sempre ; 

Ma nel suo, chi *1 può dire? 

Lam. Ei, da te lungi, 

Tuoi veri sensi interpretar mal puote; 

E men tu i suoi. 

Mar, Lungi da me ch'il tiene? 

S' impon da corte ci volontario il bando. 

Quante fiate al rìlomani invito 
Non gli fec'io? Pur dianzi, ove ridotta 
Morbo crndel mi avea di vita io fine. 

Non che vedermi, intender del mio alato 
Volea pur ei? Dell' amor mio quest'era 


ORMONDO. 

LAMORRB. 

I in Ldimborgo. 

Premio il miglior^ Uccio degli altri ^ e Uccio, 
Che di vassallo mio re vostro il feci, 

E per gran tempo mio ; che ai più possenti 
Ke di Europa negai per lui mia destra. — 

Non rimembrar, far benefirj io soglio; 

Ed obliar saprei furs' anche i Unti 
Non giusti oltraggi a me da Arrigo fatti, 

Se in lui duol ne vedeasi, almen pur finto. 

Lam. Do le in bando lo Iien fredda accoglienza, 

E suaurrar di corte, « vili audaci 

Sguardi do' graudi, u lo accennarsi; e il rìso, 

B r esplorare, e l' auliche arti a mille; 

Atte a acacciar, non ch'uom che re ai nomi, 

Ma qual più umile c solTerenle fora. 

Mar. E allor che a lui tulU ridea dioturno 

QuesU mia corto, altro il vid'io? Le faci 
Ardeano ancor qui d'imeneo per noi, 

E mi avvedeva io gii, che io cor gli sUva 
Non io, ma il trono. Ahi lassa me! deb, quante 
Volto il regai tiepido letto io poscio 
Bagnai di pianto ! e quante al eie! mi dolsi 
D' altcìia troppa, ove per essa tolto 
Era a me d'ogni ben 1’ unico, il sommo, 
L'essere amando riamata 1 Eppure 
Io, benché lungi da soverchia e faba 
Opinion di me, par mi vedea 
Di giovinezza e dì belUde in fiore 
Quanto altra il fosse; c d'amor vero accesa, 
Che pregio era ben altro. Or, che n* ebb'io ? 
D'ogni oltraggio il più fero io cambio n'ebbi, 
targo al par del mìo onore ei, che del tuo. 
Con empia man tnea quel Rizio o morte; 
Macchia eterna od entrambi ... 

Lam. B che? noi desti 

Or per anco all' oblio? Straniero vile, 
lu soverchio poter salito, ei spìacque 
Al tuo consorte, o al popol tuo... 

Mar. Ma farsi 

Ei l'assassin dovea di un vii straniero? 

Fare, o lasciar che acl credesse il mondo, 

Cb' io per colai d' inìqua fiamma ardessi ? 
Giusto Dio, beo lu il sai ! — Fedel consiglio, 
Conoicitor degli uomini sagace, 

Ministro esperto erami Rizio; in mezzo 
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Al parteggiar accora, per lui, sleUi; 

Vani, per lui, della inslancabii mia 
Aspra nemica Elisabetta i (anlì 
Perfidi aguati : Arrigo, in fio, per lui 
La mia destra oltenea con il mio scettro. 

Nè disdegnava eì lo straniero vile. 

Fin che per mezzo suo vedea da lungi 
La corona, il superbo. Ei l'ebbe: e quale 
Mercè ne diede a Rizio? luTra le quetc 
Ombre di notte, entro il regai mio tetto, 

Fra securtà di sacre mense, io mezzo 
A inermi donne, a me davanti, grave 
Portando io il fianco del primiero pegno 
D'amor già dolce, al tradimento ei viene: 

E di quel vii, quanto innocente, sangue 
La mensa, il suolo, e le mie vesti, e il volto 
Contaminarmi, e in una mia fama, egli osa. 

Latn. Troppo era Rizio in ulto. A un re qual puossi 
Più oltraggio far, che averlo posto in seggio? 
Tor può il regno chi *1 diede; e chi il può torre, 
S' odia e spegne dai re. Ma pure, Arrigo 
A tua vendetta abbandonava poscia 
Di tale impresa i complici: col sangue, 

Farmi, il sangue lavasti. — lo qui non vengo 
D’ Arrigo a tesser laudi: egli è minore 
Del Irono; or chi noi sa? Cb’ei t* è consorle, 
Vengo a membrarli: e che di lui pur nasce 
L'unico erede del tuo soglio. Un grave 
Scandalo insorge dai privali vostri 
Sdegni; a noi tutti alto periglio è presso. 

Fama è di' oggi ei ritorna: altre fiate 
Tornò; ma quindi ei ripartia più mesto. 

E assai più fosca rimaneane l'aura 
Della tua reggia poi. Deh ! fa che invano 
Oggi ei non venga: assai discordie, troppe 
Nutre in sé questo regno. In mille opposte 
Sette straziar, non professare, io veggo 
Religton, che giace. Ultimo danno 
Fia la regai dissensiou; deh ! il togli. 

Senza velen di menzognera lìngua. 

Di cor verace, arditamente io parlo. 

Mar. Io lei credo: ma basta. Or deggio in breve 
Dare alTaoglo orator prima udienza. 

Lasciami: e sappi, e al popul di', se il vuoi, 
Ch* io di me stessa immemore non vivo 
SI, ch'altri or debba il mio dover membrarnii. 
Ciò che a dirmi ti sforza amor del vero, 

Dillo ad Arrigo, a cui più assai si aspetta. 

Oda ci (se il può) seuza timor, nè sdegno, 
Onesto parlar tuo libero, ch'io in prova 
Di non colpevul coscienza udiva. 

SCENA IL 
Maria. 

Del volgo cieco insligator mendaci, 

D'empia setta ministri, udrò sempr’io 
Il favellar vostro arrogante? — Ah! questo, 

Di quanti airunni seggon meco in Irono, 

È il più grave a soffrirsi: eppur mi è forza 
SolTriilu, infiu che al prisco alto splendore 
Per me non torna il mio depresso soglio. 


SCENA m. 

Maria, Ousiunou. 

Ornt. Regina, a le raffermator di pace 
B d' eterua amistà nunzio m'invia 
Elisabetta; il cui possente aiuto 
Ad ogni impresa tua t’ offro in sno nome. 
Mar. A prova io già l’ amistà sua conobbi; 

La mia per essa argomentar puoi quindi. 

Orm. Perciò fidanza, e di pregarti ardire 
Prendo io... 

Mar. Di che? 

Orm. Sai, ch'imeneo finora 

Stretta non l'ha de' lacci suoi; che il solo 
Successor del suo regno è il figliuol tuo: 

Per questo unico tuo si dolce pegno. 

Speme d’culramhi i regni, a noi non meno 
Coro, che a te; dare all'oblio ti piaccia 
Ogni rancor che in cor ti rimanesse 
Contro il padre di lui. Tu stessa a forza 
Spaso il volesti; ed or, Ha ver che in breve 
Ten diparta il divorzio?... 

Mar. E chi tal grido 

Spandea di me? stollo, o nialiguo ei sia, 

Se al soglio pur di Elisabetta or giunge. 
Trovar do' fede in lei? Nè un sol pensiero 
Del divorzio ebbi mai; ma. se pur fosse, 

Che mi di' (u? spiacer potrebbe a quella, 

; Ch' ebbi già un di sì caldamente avversa 
I Alle mie nozze? 

Orili. Dei tuo onor gelosa, 

I Non di tua contcìiiezza invida mai, 
j Fu Elisabetta allora. Al tuo regale 

Libero senno ella porgea consiglio 
Amichevole e franco. Ella ti stulse 
Da nozze alquanto meno illustri forse. 

Che duveano spettarsi a par tua donna; 

Ma nulla più. Convinta appieno poscia 
Del tuo saldo voler, tacque; nè, credo. 

Resta or per lei, che appien non sii tu lieta. 
Mar. È ver: non ella io duri ceppi arvinlo 

Tenne Arrigo, eh' io scelto aveami sposo; 

Si che al regai mio talamo ei veniva 
Fuggitivo dal carcere; e sua destra, 

Livida ancor de' mal portati ferri, 

Alta mia destra ei congiungea : non ella. 
Entro il suo regno, in ben guardata torre. 
Or, tuttavia, ritien del mio consorle 
La madre a forza. Ella ben è, che sente 
Oggi pietà di quello stesso Arrigo. — 

Trarla or tu dunque di si fatta angoscia 
Dei, col dirle, che Arrigo, a suo talento, 

Sta in corte, o lungi, in libertà sua piena; 
Ch'io dal mio cor noi tolsi; e ch’io le altrui 
Private cure investigar non seppi 
Giammai; nè il so. 

Orm. Nè l' indiscreto sguardo 

Entro tua reggia Elisabetta inoltra 
Più che non lìce. Ad ogni re son sacri, 
Benché palesi sian, dei re gli arcani. 

Dirti m'è imposto in rispettoso modo, 

Che un successor, sol uno, a doppio regno 
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Poco è, por troppo; e ch'elli è ìocerU com, 
E di tementft piena ognor, la vita 
Di un lol fanciullo... 

Mar. I generosi sensi 

Del suo gran cor, già nel mio core ban desto 
Emuli sensi. In me la speme è viva 
D’ esser pur anco madre; e lei far lieto, 

Lei che gioisce d'ogni gioja mia. 

Di numerosa mia prole novella. 

Ma, se larga d^ajiito a me non manco 
Che di consiglio eli' è, questo mio regno, 

Non che mia reggia, in tutta pace io spero 
Veder fra breve. 

Orm. Ad ottener lai pace, 

Primo mexzo in suo nome oso proporti... 

Mar. Ed è ? 

Orm. Non dubbio mezzo. Ella ti bramo 

Pib mite alquanto inver color, che il giogo 
Di Roma si, ma non il tuo s'ban tolto. 

Sudditi fidi al par degli altri tuoi, 

E assai di forza e numero maggiori; 

Uomini anch'essi, e figli tuoi non empj; 

A cui sol reca oppression si fera 
Il lor creder diverso. 

SCENA IV. 

Maria, Oano.VDO, Boucuo. 

Mar. Oh ! vieni; inoltra, 

Botuello, il passo; odi incredibil cosa, 

Che arreca a me, d' Elisabetta in nome, 

Il britanno oratore. Ella mi vuole 
Più mite ai nuovi settatori: Arrigo 
Sempre indiviso dal roto fianco brama; 

E che fra noi segua il divorzio, teme. 

Bot. Or chi si falsa impression le diede 
Della corona tua? qual perseguisti 
Religioso culto ? e chi pur osa 
ProfTerìr oggi di divorzio il nome ? 

Oggi, nel di che a te ritorna Arrigo... 

Orm. Oggi ei ritorna ? 

Mar. Si. Ben vedi; io prima 

Di Elisabetta ogni desir prevengo. 

Orm. Mendace fama nè ai re pur perdona: 

Di romor falso apportatrice giunse 
Alla regina mia: come già venne 
A te di lei non mon fallace il grido, 

Che tua nemica te la pinse. lo nutro 
(0 men lusingo) alta speranza in core, 

D* esser fra voi de* vostri sensi veri 
Non odioso interprete verace, 

Finché a te presso, col piacer d' entrambe, 
Grata m'avrò quanto onorala stanza. 

Mar. Malignamente spesso a mal ritorte 

L'opre son di chi troppo in alto siede; 

Finor palesi, c d'innocenza figlie, 

Le mie non sdegnan testimon nessuno. 

Per te sian note a Elisabetta: e intanto 
Sì per lei che t’ invia, che per le stesso, 

Sarai tu sempre entro mia corte accetto.,. 


SCENA V. 

Mari«, Botl'Eiìo. 

Mar. Duro a soffrir! so di colei qual sia 

L'animo, e l'odio; e ammetter pur mi è forza, 
Rd onorarne il delatore. Or ella 
Mi assai con arte nuova. A me consiglia 
Il ben, perch'io noi faccia. Ella mi chiede 
Che ai senatori io tolleranza accordi; 

Brama dunque in suo cor ch'io li persegua. 

Dal divorzio mi sloglie; ah! dunque spera 
Ella affrettarlo. Il so, vorria eh' io errassi 
Oiianlo da un re più puossi errar sul trono. 
Coir arti stesse sue schermir ssprommi. 

Sue finte brame or compiacendo, io voglio 
Crucciar più sempre il suo maligno core. 

Bot. Ciò pur ti dissi, il sai, quando degnasti 

I Tua mente aprirmi. Ornai da le lontano, 

I Per più ragioni, Arrigo esser non debbe. 

I Sia vero o fiuto il minacciar suo lungo 

Di uscir del regno tuo, lorgliene i mezzi 
Farmi sen deggia, col vegliar sovr'esso. 

,Vor. Certo in me ricadrebbe una tal fuga. 

La patria, il trono, il figlio, la consorte 
l^asciar, per girne mendicando asilo; 

Chi fia che il veggia, e me non rea ne stimi ? 
Favola al mondo io non sarò: pria scelgo 
Ogni mio danno. 

Bot. E tu ben pensi. Ohi fosse 

Pur oggi il dì, che piena paco interna 
Qui risorgesse! Al fin, poicb'ei pur cede 
Alle lue istanze, a cui fiuor fu sordo. 

Sperar tu puoi. 

)/dr. Sì, men lusingo. AI fine, 

Di sua passala ingralitudin vero, 

Benché lardo, il rimorso oggi gli è scorta. 

Ei mi ritrova ognur per lui la stessa: 

Io perdono a lui tutto, pur ch'io il vegga. 

Bot. Deh, pentito ei pur fosse! Il sai per prova 
8' io felice ti vo‘. 

Mar. Quanl'io ti deggia, 

Di mente mai non mi uscirà. Tu il soglio. 

Che i nemici di Rizio empj oliraggiaro. 

Con la for morte bai vendicalo, lo campo 
Contro i ribelli aperti io t'ebbi scudo; 

Contro gli occulti, assai più vili, io t'ebbi 
Fido consiglio in corte. In un sapesti 
Schernir d'Arrigo le imprudenti trame, 

E rimembrar ch'era mio sposo Arrigo. 

Boi. Fatai maneggio! Ornai, deh più non sia 
Qui d'uopo usarlo! 

Mar. Ah ! se mi ascolta, e crede 

Arrigo airamor mio (ch'ei sol noi crede), 
Sperar mi lice ogni ventura. Il trono, 

Men che il cor del mio sposo, a me fia caro. 

Ha iidiamio; io spero: assai può il ciel; la sorte 
Può assai... Ha dove arte o consiglio or veglia, 
Tu più d'ogni altri a mio favor potrai. 

Boi, Il mio braccio, il mio avere, il sangue, il senno, 
(Se pur n'è in me) tutto, o reffiiia, è tuo. 
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SCENA I. 

Aarigo, Laxorrk. 

Arri, Si, tei ridico; ad ottener vendetta 

De* miei nemici io vengo, o a queale mura 

10 vengo a dar l' eterno addìo. 

Lam. Ben fai. 

Ha lusingarti di felice evento, 

0 re, non dei, Anchè ai rimorsi interni, 

Ai manifesti replicati segni 

Del cielo, hai sordo il core. Appien convinto 

Deir error che professi in cor tu sei : 

Di tua crudel persecntrice setta, 

A mille a mille, ad ogni passo, innanii 
Le dolenti vestigia a te si fanno: 

E il rio senaggio pur di Kuma imbelle 
Scuoter non osi; onde tu io faccia al mondo 
Vile ti rendi, ed empio in faccia a Dìo. 

La prima è questa, pur troppo ! e la sola 
Cagion terribil d'ogni tua sventura. 

Arri. Più che convinto io soo, eh* io non dovea 
Bini ricercar regie fainli uotac : 

Non, che atterrito dall' altezza io sia 
Del grado, no; cltè questo scettro islesso 
Ignoto peso agii avi miei non era : 

Ha ben mi duul, eh' io non pensai qual vana 
lustabil cosa eli' è di donna il core ; 

E un benefizio, quanto è grave incarco, 

Se da chi far noi sappia ci si riceve. 

Lom. Uom non suu io del volgo: odimi, Arrigo. 
Grazia in corte non cerco : amor di pace 
Parlar mi fa. Tutti ammendarò ancora 
Gli error tuoi scorsi, o a seutier dritto puoi 
Teco tornar tua traviata donna; 

Puoi far tuo popol lieto ; i figli detti, 

Non del terribil Dio d* ira e di sangue 
(Cui Roma pinge c rappresenta al vivo). 

Ma del Dio di pictadc i veri figli, 

Che oppressi son, puoi sollevarli ; e impura 
Nebbia sgombrar, che pestilente sorge 
Dal servo Tebro, ove ogni inganno ha seggio. 
Arri. E che? vuoi tu, che in disputar di vani 
Riti e di vano opinioni io spenda 

11 tempo, attor che del mio grado io debbo 
Contender?... 

Lam. Vane osi appellar tui cose? 

Pur mille volle e mille hon dato e tolto 
B regno e vita. In cor se Roma abborrì, 
Perchè tacerlo? Alto il vessillo spiega; 
Sostegni avrai quanti qui abborron Roma. 
Arri. Di civil sangue io non mi pasco ; altrove 
Pace trovar, eh* io qui non ho... 

Lam. Che speri? 

Per la patria vedere arder da lungi, 

Pace ne avrai? Fuggirtene, e la fiamma 
Desiar di civil guerra, ci fla tutt* uno. 

Io non li spingo all' armi; io no, ministro 
Non son di sangue. A prevenir più atroci 
Scandali, a trnr d'oppressinn tuoi fidi, 


Pria che sforiali a ribellarsi sieoo, 

A nuli* altro, ti esorto. Usar la foru, 

Tu non dei; ma vietare altrui la forza. 

Maria, che bevve a inesauribil fonte 
Con il latte slranier stranieri errori ; 

Maria, che a danno delia Scozia accoppia 
Nel suo cor giovenil dì Roma i duri 
Persecutor pensieri, e i molli modi 
Delle corrotte Gallie ; a le non dico 
D' obliar mai eh' ella ti è sposa, e donna : 

Elia a sua posta pensi ; opri a sua posta ; 

Già non siam noi persecutori : pace 
Noi sol vogliamo, e libertà ; deh ! s* abbia 
Per te. Tu puoi mcrcare in un la nostra, 

E la tua pace. Oscuro un turbin veggio, 

Che noi minaccia, e che piombar potria 
Anco sul capo tuo, se me non odi. 

Pessima gente or qui si alberga, c molta, 

Che perder vuoili, e U calunnia e obbonre. 
Franchezza e onore invan fra lor tu cerchi: 

Se ancor v* ha Scotti, il siam pur noi ; di Roma, 
Di rie straniere eITcminalc fogge 
Nemici al par, che di slranier sorgente 
Dispotico potere. Ai buoni farli 
Vuoi moderalo re? tu il puoi pur anco: 

Farti a' rei vuoi tiranno? havvi chi *1 brama 
Più assai di le. V' ha chi di ferro scettro 
Ila fatto già : troppo intricalo è il nodo ; 

Non è da aciorsi, 6 da tagliarsi. II cielo 
Sa perch*io porli; e s' altro io vo*che pace. — 
Opra dunque a tuo senno: io già non spero. 
Che il ver credulo mai da un re mi sìa. 

SCENA 11. 

Abbico. 

Scliiotlo è forse costui ; ma il mio destino 
Mi trasse a tal, che dell’ error la scelta 
Sola mi avanza. — Or, ch'io ritorno invano, 
Tutto mel dice già: muto ogni volto; 

E la regina ad incontrarmi lenta; 

E gli altri... oh rabbia! Ma, ella vien : si ascolti ; 
Risolverò con miglior senno io poscia. 

SCENA Ul. 

Abbico, Majua. 

IHar. Ben giungi, o tu, che alle mie gioje e alTsnni 
Indivisibil mio compagno io scelsi. 

Tu cedi al fine, e ai prìeghi miei li arrendi: 
Ecco, al fin nella tua reggia tu rìedi ; 

Sai eh* elle è sempre tua, benché li piaccia 
Stame si a luogo in volontario bando. 

Arri. Regina... 

Mar. Ahi nome! Or, che non di* consorte ? 

Arri, Pari è fra noi la sorte? 

Mar. Ah! no; chè in pianto 

Viver mi fai miei lunghi giorni... 

Arri. Il pianto 

Mio, tu noi vedi... 

Mar. Io già baguar ti vidi 

La guancia, é ver, di lagrime di sdegno, 
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Ma d'amor no. 

Arri. Sia cbc si io piansi; 

E luUor piango. 

Mar. E chi cessar può ii duolo. 

Chi rasciugar può il ciglio mio, chi all' alma 
Render mi può pura e verace gioja, 

Chi, se non In? 

Aiti. Di noi chi '1 voglia, e ii possa, 

Chiaro or tosto sarà. Ti dico intanto. 

Ch'oggi io non vengo a nuovi oltraggi... 

Mar. Oh cielo! 

Perchè aspreggiarmi ansi che udirmi vuoi? 

Se oltraggio chiami il non veder piegarsi 
Ad ogni ino pensier T altrui pensiero, 

Certo, qui spesso, e mal mio grado sempre, 
Oltraggialo tu fosti. Hanno, tu il sai, 

1 re lor modi, e le lor leggi i regni, 

Cui nuoce a tutti oltrepassar: nè ardiva 
lo vietarti il varcarle in altra guisa, 

Che come a me tolto lo avrei, se a possa 
Illimitata un mio voler non saggio 
Spinta mi avesse. Ma, consorte amato, 

Se pur di me, se dei mio cor tu parli, 

E del mio amore, e dei privati affetti. 

Di me qual parte non ti diedi io tetta? 

Tu mio signor, tu mio sostegno, e prima, 

B sola cura mia, dimmi, noi fosti? — 

E il sei tutlor, sol che deposto il truce 
Sdegno non giusto, esser pur anco or vogli 
Del regno, in quooto uso di legge il soffre, 

Di me, sema alcun limite, signore. 

Arti. Oltraggio chiamo io V alterigia, i modi 
Superbi, usati a me dagli insolenti 
Miuiilri, 0 amici, o consiglieri, o schiavi; 

Ch’io beo non so come a nomar me gli abbia, 
Quei che intorno Li stanno. E oltraggi chiamo 
Quanti ogni giorno a me ai fan ; del nome 
Appellarmi di re, mentre mi è tolto. 

Non che il poter, perAn la inutil pompa 
Apparente di re; vedermi sempre 
Più a servitù che a libertà vicino; 

B i miei passi, e i miei detti, opre e pensieri, 
Tutto esplorarsi, e rìferìrai tutto; 

B ogni dolcezxa togliermi di padre ; 

E il mio figliuol, non che a mio senno io ‘1 possa 
Educar, nè il vederlo essermi dato; 

E a me solo vietarsi. — Or, che più dico? — 
Ad uno ad uno annoverar gli oltraggi 
Che vale? li sai, quanto infelice, e oppresso, 

Ed aviriUto, e abbandonato, e forse 
Tradito è quei, che mal tu scelto bai sposo ; 
Ma, che pur scelto, aver noi puoi tu a vile. 

Mar. Io replicarti forse anco potrei, 

Che Copre tue non caute a tal ridotto 
T’han sole; e dirti io pur potrei, qunt'era 
Mal guiderdoni quel che al mio amor da prima 
Rendevi tu ; che a soggiogar più intento. 

Che a guadagnarti con benigni modi 
Gli animi altrui dì freno impazientì. 

Tu li perdevi affatto ; e uei mentiti 
Amici tuoi troppo afAdaodo, io pria 
Consigli rei. poi tradimenti e danni 


Da lor traevi. Anco dirci... Ila posso 
lo proseguire ?... ah I no... Fi» lieve amore 
Quel che d'amato oggetto o>iserva, o biasnia., 

O giudica gii errori. — Or tulio vada 
In oblio sempiterno. Se a (e pìsce 
Ch'io m'abbia il torlo, avrommelo: deh, solo 
Che a niun di noi ne torchi il danno ! In calma 
Te stesso torna, e gli altri lutti a mi tempo : 
Riaprì il petto alia fidanza ; e umoi 
Di novità desìo non ti lusinghi. 

Di regnar l'arte entro tua reggia apprendi, 
Regnando. Io di lant'arte a te per norma 
Me non addilo ; thè più volte anrh' io 
Errai, non molto esperta ; il giovenìle 
Mio senno, il debil sesso, anco la poca 
Capacità natia, mi han tratta forse 
In molti errori. Altro non so, che scerre, 

Per quanto è in me, destro consiglio e fido : 
Quindi tentar con piè timido il vasto 
Regale arringo. Ab! cosi pure io fossi. 

Come in amarti il sono, io regnar dotta ! 

Arri. Ma in corte ogni uom destro consiglio e fido 
Appare a te, tranne il tuo sposo : ed egli 
È pure il solo, in cui private mire 
Non si ponno albergare... 

Mar. 0 almqp, noi denno. — 

Ma, cessa ornai : tu nel mio cor la piaga 
Del diffidare apristi ; e tu la sana. 

Non che il rancor, nè la memoria pure 

10 ne serbo, tei giuro: or, deh! luel credi. 

Ma lo star lungi non accresce alFelto, 

Nè il sospettar minora. Al fianco stammi: 
Ognor beato io stimerò quel giorno, 

Ov' io prove d' amor, per una, mille 
Contraccambiare a te potrò. Maligna 
Gente non manca, il so, cui fra noi giova 

11 mantener la ria discordia ; e forse 
Fomentarla si attenta. Ma, se appresso 

Mi stai tu sempre, in chi altri mai poss' io 
Più affidarmi, che in te ? 

Arri. Dolci parole 

Odo, ma fatli ognor più duri io provo. 

Mar. Ma, che vuoi? parla: io farò tutto... 

Arri, Io voglio 

Re, padre, sposo, essere in fatti ; o i nomi 
Spogliarmen vo'... 

Mar. Meno il mio cor, vuoi tutto. 

Più che la chiesta tua, duro è il rifiuto; 

Pur voglia il del, che aimcn di ciò li appaghi ! 
Si, tutto avrai quanto in me sta ; sol chieggo 
Da te, che alcun contegno, al mondo in faccia. 
Meco almen serbi; o che all* antica mostra 
Di spregiarmi non tomi. Altrui, deh ! lascia 
Creder che almen mi estimi, se non m’ami. 

Tel chieggo a nome del comune pegno, 

Non del tuo amor, del mio. L* amato nostro 
Unico figlio, il rivedrai ; fia reso 
Agli amplessi paterni : ei ti rammenti 
Che re, consorte e genitor tu sei. 

Arri. So quale incarco è il mio : se me da tanto 
Io finor non mostrai, ne sia la colpa 
Di chi mel tolse, lo voglio oggi, più ch’altri, 

11 
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Contraccambiare con 1* amor T amore; 

Ma. col dUprezKo Carle. — A cliiarir lutto. 
Bastaute è il di. Vedrò de' tuoi nel volto. 

Alla norma di corte, il pensar tuo. 

SCE^A IV. 

Maria, Botit.uo. 

Hot. Boss* io venir della tua nuova gioja 
Testimon lieto? li ricovrato aposo. 

Di', qual ti par? migliore assai... 

Mar. Lo stesso. 

Che dico ? ei mesce ora allo sdegno antico 
Un derisor sorriso: a scherno or prende 
I detti miei. Misera me ! Qual mezzo 
Più ornai mi resta a raddolcirlo ? lo parlo 
D' amore ; ei parlo dì possanza : io sono 
L* oltraggialo, ei si duole. Invaso e guasto 
D' ambizion, ma non sublime, ha il core. 

Hot. Ma pur, che chiede? 

Mar. Illimitata possa. 

Boi. L'hai tu, per darla? 

Mar. Ei chiamerebbe or poca, 

Quanta glien diedi pria ch’ei mi astringesse 
A ripigliarla. Appien dato alC oblio 
Ha i perieli ond'io *1 trassi. 

Boi. Eppur non puoi, 

Senza tuo biasmo, al tuo consorte or nulla 
Negar di quanto è in te. Ciò eh' ebbe dianzi, 
Ciò che a lui don le leggi, anco a tuo costo, 
Tutto render gli dei. 

Mar. S' io nien lo amassi, 

Più d'iin consiglio avria ; da sè lasciarlo 
Precipitarsi a forza in mille e mille 
Palesi danni: che a buon fin (pur troppo!) 

Uscir non ponno i mal tessuti suoi 
Disegni ornai. Ma, combattuta io vivo 
In feroce tempesta. Ogni suo dauho. 

Per una parte, più che a lui. mi duole;... 

Ma s'egli. ei sul. vuole il suo peggio... Eppure 
Colpa mìa grave ogni suo danno or fora. 

Eli Aglio... Oh ciellseil Aglio in mente io volgo, 

In cui forse gli error potriau del padre 
Cadere un di!... più allor non so... 

Hot. Regina, 

Tu non m' imponi d' adularli: ed io 
Di servirli m'impongo, lu tc sol pugni 
L' amor di madre coll' amor di sposa. 

Tranne il Qgiio, dar tutto a Arrigo dei. 

Mar. E il figlio appunto, oltre ogni cosa, ei chiede. 
Boi. Ma nc sei donna tu ? Pubblico nostro 
Pegno ei forse non è? Qual maraviglia. 

Se reo marito, peggior padre or fosse? 

Mar. Pure, a placar la sempre torbid'alma, 
lo gli promisi... 

Hot. Il figlio? Egli disporne? 

Bada. 

Mar. Ei disporne? non 1* ardisco io stessa: 
Pensa se il lascio olirai. 

Hot. Dunque auUvedi 

Ch' nitri noi tolga :i le. 

Mar. — Ma, dove or vanno | 


I tuoi detti a ferir? sai forse?... 

Bot. lo?... Nulla... 

Ma penso pur, eh' oggi qui forse a caso 
Non torna Arrigo. Ai delator, che molti 
Sariaoo in corte, io primo tutte ho tronche 
Le vie finora, onde (o supposte, o vere) 

Mai non giungesser le minacce vane 
Di Arrigo a te. Ma, se a più rei disegni 
Ei mai volgesse il suo peosier, mio incarco 
Ad ogni rischio allor fia di svelarti, 

Non ciò eh' ei dice, ciò che oprar si attenta. 

Mar. Certo, ei finora i replicati inviti 

Miei non curò... Chi può saper?... Me, dimmi ; 
Qualche doppia sua mira oggi il potrebbe 
Ritrarre in corte? 

Bot. Noi cred' io ; ma stolto 

Consiglierò sarei, se a te non fessi 
Antiveder quanto or possibil fora. 

Soverchio amor mai noi pungea del figlio: 

Or, perchè il chiede? Ormondo, anch' ei bramoso, 
Veder pretende il regai geme : ei reca 
L'arti con aè della britanna donna: 

Tutto esser può: nulla sarà; ma in trono 
Cieca Bdanna, è inescasabil fallo. 

Mar. Precipitar d' una in un' altra angoscia 
Ognor dovrò? Fatai destino!... Eppure, 

Che far poss' io ? 

Boi. Vegliar, menlr* io pur veglio ; 

Altro non dei. Sia falso il temer mio; 

Purché dannoso altrui non sia, non nuoce. 
Sotto qual vuoi più verìsimil velo, 

Fa loltanto che Arrigo abbia or diversa 
Stanza da questa, ove il regai tuo pegno 
Si alberga ; e qui de' tuoi più fidi il lascia 
A guardia sempre. Ad abitar tu quindi, 

Quasi a più lieto o più salubre ostello, 

Con Arrigo ne andrai la rocca antica 
Che la città torreggia ; ivi ben tosto 
Vedrai qual possa abbia il tuo amor sovT'esso. 
Cosi al ben far gli apri ogni strada ; e togli 
Sol eh* ei non possa, nè a sò pur, far danno. 

J/ar. Saggio consiglio; io mi v'attengo. Intanto 
Tu, per mia gloria, sicurezza e pace, 

Trova eflicaci e dolci mezzi, ond' io 
Prevenga il mal, che irrimediabil fora. 


ATTO TERZO. 

SCENA I. 

Arrigo. 

No, r indogiar non vale ; e ornai non deggio 
Più rispetti adoprare. Onor*faliace 
Ni si fa, mal mio grado: a che assegnarmi 
Quella insolita stanza ?... È ver, che un tetto 
Mal coll' inganno F innocenza alberga; 

E me non rape scellerata reggia: 

Ma soverchio è I' oltraggio ; aperto è troppo 
Il diffidare. Al fin si scelga, al fine. 
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Un parlilo qualunque. ~ Onnondo chiede 
Di favellaruii ; ei a” oda. Or forse scampo 
(Chi sa?) mi s'apre, donde io men lo attendo. 

SCENA 11. 

Abbico, Ormonoo. 

Arri. Ben venga Ormondo alla novella corte, 

Coi niuna havvi simile. 

Orm. A noi son note 

Tue vicende, pur troppo; e me non manda 
Qui Elisabetta spettalor soltanto: 

Ma, piena i) cor per te di doglia, vuoimi 
Fra voi stromento d' una intera pace. 

Arri. Pace? ove appien non è uguaglianza, pace? 
Men lusingai più volte anch'io, ma sempre 
Deluso fai. 

Orm. Pur, questo giorno a pace 

Sacro parmi... 

Arri. T* inganni. È questo il giorno 

Scelto a varcar meco ogni meta : e questo 
A nn tempo è il di, eh* oltre sofinr più niego. 

Orm. Ma che ? non credi che sincera in core 
Sìa ver te la regina? 

Arri. Il cor? chi '1 vede? 

Ma, nè pur detti, onde affidar mi deggia, 

Odo da lei. 

Orm. S' ella t' inganna, è giusto 

Lo sdegno in te. Benché di pace io venga 
Mediator, pur oso (e a me l'impone 
Elisabetta, ove Sa d‘ uopo) oflTrirti 
Qual più brami, o consiglio, o ajuto, o scorta. 

Arri. Ben io, per me, strada a vendetta aprirmi 
Potrei, se in cor basso desio chiudessi: 

Ma, por troppo, nè scorta havvi, nè ajuto, 

Che a disserrarmi ornai le vie bastasse 
Della pace, ch'io bramo. Oh duro stalo, 

Quello io cui vivo I Se alla forza io volgo 
11 mio pensier, tosto, se pur non reo, 
Rassembro ingrato almeno : eppur, se dolce 
Mi mos^o alquanto, oltre ogni modo accresco 
Baldanza e ardir di questi schiavi in core, 

Che d' ogni mal son fonte. A nulla io quindi, 
Fra quanto imprender pur potrei, mi appiglio: 
E spontaneo prescelgo irmene in bando. 

Orm. Che vnoi tu fare, o re ? S' io dir tei debbo, 
Peggior del mal questo rimedio parmi. 

Arri. Tal non mi pare : e spero abbia a tornarne 
Più danno altrui, che non a me vergogna. 

Orm. Ila, non sai tu, che un re fuor di suo seggio, 
Più che a pietà, vien preso a scherno ? E ov* egli 
Pietà pur desti, pnò appagarsen mai? 

Arri. Che vai superbia, ove di possa è vuota ? 

Non obbedito re, minor d' ogni uomo 
lo son qui ornai. 

Orm. Ma, di privato i dritti 

Forte racquisU in mutar cielo? o il nome 
Di re U togli? Ahi poiché ardir men porgi 
Col tuo parlar, eh' io ten convinca or soffri. 
Dove indrìzzar tuoi passi? in Gali»? pensa, 
Ch'ivi e di sangue e d' amistà congiunta 
La regìa stirpe è ron Maria; che iutli 


Fan plauso a lei colà, dove de' molli 
Costumi loro ella da pria a' imbevve. 

Colà di Roma un messaggier, munito 
Di perdonante e di veleni, slassi 
Presto ad invader, se glien dai tu il campo, 
Questo infelice regno. A' tuoi nemici 
Datti preso tu stesso: e reo sapranno 
Farti essi tosto... 

Arri. Ed agli amici in mezzo 

Fors'io qui sto? 

Orm. Stai nel tuo regno. Indarno 

Ti Bggiangerei, come V Ispano infido, 

L* Italo imbelle, asii mal certo l' uno, 

Infame T altro, a te sarian: più dico; 

(E vedrai quindi se verace io parli) 

Dal ricovrirti a Elisabetta appresso, 
lo prìmier ti sconsiglio. 

Arri. E asìi mi fora. 

Terra, ov'io fui da liberU diviso? 

Ciò non mi cade in mente: ivi rattiensi 
A forza ancor la madre mia... 

Orm. Noi vedi 

Chiaro or per te? la madre tua sarebbe 
Qui men secura e libera, d' assai. 

Noi niego ; avTersa Elisabetta avesti : 

Ma si caogian coi tempi anco i consigli. 

Vide appena di voi nascer l'erede 
Del suo non men che del materno regno, 
Ch'ella, appieno placala, ogni sua mira 
Rivolse in lui, quasi a sua prole ; e schiva 
Quindi ognor più di sottoporsi eli' era 
Al maritale giogo. Udendo poscia, 

Che da Maria tenuto eri io non cale; 

Che i non schiavi di Roma erano oppressi, 

E che col latte il regio pargoletto 
Superstiziosi error bevendo andava, 

Forte glien dolse. Or quindi ella m'impone, 

Che se Maria ver te modi non cangia, 

10 mi volga a te solo; e mezzi io t'offra, 

(Di sangue no, rhè al par di le lo abborrc) 

Ma tali, onde lo stesso al chiaror prisco 
T'abbi a tornare. — In un, libero farti; 

La mia sovrana compiacere; il figlio 
Più in alto porre, ed in più sUbil sorte; 

Trar d'inganno Maria; tuoi rei nemici 
Annichilar: ciò tutto, ove tu il vegli, 

Tosto il potrai. 

Arri. Che parli? 

Orm. li ver: tu solo 

Puoi far ciò eh' altri uè tentar pur puote.— 

11 regio erede, il tuo figliuol fin ‘I mezzo 
Di tua grandezza, e in un di pace... 

Arri. Or, come?... 

Orm. Servo ei s' edura a Roma in queste soglie; 

Ei, che seder sovra il britanno trono 
Pur debbe un di. Ciò di mal occhio haii visto 
Elisabetta, e il regno suo : recenti 
Son nella patria mia le piaghe ancora. 

Onde, insUgata dall'ispan Filippo. 

I Altra Maria lo afllisse. Odio profondo, 

Eterno, e tale in noi lasciò la ispmia 
Devota rabbia, che morir vuol pria 
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Ciasruo di noi, che airabborriU eroda 
Religion di »anguo obbedir mai. 

Forza fìa che il tuo Rgliuol ai alacclii 
Dal roman rullOf il di che al aoglio noalro 
Ki aalirà : non fìa *i nigiior per tutti 
Ch‘ egli in error, cui dee lasciar, non cresca? 
Arri. Chi 1 uiega? E tu, credi me forse in core 
Ligio a Roma più ch'alirì? Ma il mio figlio. 
Cui pur anco il cedere a me ai riela. 

Come educarlo a sedno mio?... 

Orm. Ma tutto, 

Tutto olterresli, se in poter tuo pieno 
Lo aveasi tu. 

Arri. Quindi ei tu' è tolto. 

Orm. E quindi 

Ritor tu il dei. 

Arri. Yeglian cnatodi. 

Orm, E' puonsì 

Deludere, comprare... 

Arri. E pon ch'io l'abbia; 

Poscia il serbarlo... 

Orm, lo (e lo serbo. Al Ranco 

D' Elisabetta ei crescerà: gli fia 
Ella più assai che madre, hi altamente 
Nudrirassi a regnar ; sol cb' io pen enga 
A trafugarlo, e ti cedrai tu tosto 
Signor del tutto. Reggitor sovrano 
Di questo regno pel crescente figlio 
Elisabetta proclamar fantti ; 

Potrai tu quindi alla tua sposa parte 
Dare qual più vorrai; quella che appunto 
Merlar parratti. 

Arri. — Assai gran trama è questa... 

Orm. Spiaceli? 

Atti. No; ma scabra panni. 

Orm, Ardisci; 

Lieve li fa. 

Arri. Troppo parlammo. Or vanne : 

Yo‘ medìtani a posta mia. 

Orm. Fra poco 

Dunque a te riedo : il tempo strìnge... 

Arri. A notte 

Già ben oltre avanzata, a me ritorna. 

Quanto più 'i puoi, non osservato. 

Orm. Ai cenni 

Tuoi ne verrò. Pensa frattanto, o Arrigo, 

Che il colpo, allor ch'egli upettato è meno, 
Più certo è sempre ; che ragion di stalo 
Il >nole ; e eh’ utU sei per trarne, e laude. 

SCENA III. 

Arrigo. 

Laude trarronne, ov'io '1 vantaggio n'abbia.— 
Gran trama è questa, e può gran danno uacirae... 
Ma pur, qual danno ? Ove a me nulla giovi, 

A tal soD io, che nulla ornai mi nuoce... 

Chi vien ? Che cerca or qui da me costui? 

SCENA IV. 

Aiu«o, Boti'ello. 

Arri. Che vuoi da me? Forse gii ussU omaggi 
Rechi al non tuo signore? 


Bof. ' lo pur ti sono, 

Benché mi sdegni, suddito ognor fido. 

A le mi manda la regina : elf ode 
('he tu, quasi d' oltraggio, alta querela 
Fai ristionar del)' assegnato ostello. 

Or sappi, eh' ella ivi albergar pur anco 
Teco in breve disegna : a un tempo dirti 
Deggio... 

Arri. Assai più che la diversa stanza, 

Duolmì il veder, che riferita venga 
Ogni parola mia : pur non m' é nuova 
Tal cosa. Or va ; dille, che s* io tenermi 
Di ciò BOB debbo offeso, a me ne fia, 

Se Bon credula più, più slsien gradila, 

Dalla sua propria bocca la discolpa; 

E non per via di nunzio... 

Bot. Ove più alquanto 

Benigno a lei l' orecchio tu porgessi, 

Signor, ben altro di sua bocca udresti : 

Nò scelto io fora messaggier: ma, teme 
Ella, che a te i suoi detti... 

Ella co* delti 

Spiacermi teme ; c in un, coli' opre, il brama. 

Boi. T' inganni, lo so quanl' ella t' ami ; e in prova, 
lo, benché a te sgradito, io, benché a torto 
A te sospetto, or mi addossai di farti 
Tale un messaggio, che affidarlo ad altri 
Non vorrìa la regina: e tal, ohe udirìo 
Tu pare il dei; né di sua bocca il poote 
Maria apiegar : cosa, che a dirai è dura. 

Ma che pur segno eli' è d' amor non lieve. 

Se detta vien, qual me l'impone, in guisa 
Di amichevo) rampogna. 

Arri. Arbitro vieni 

D'ascosi arcani tu? — Ma tu, chi sei? 

Boi. ...Poiché obliar vuoi di Dumbir la fuga, 

Donde, spenti i ribelli, entrambi voi 
Qui ricondussi in vostro seggio ; io sono 
Tal, eh* or favella perchè il dir gli è imposto. 

Arri. Non mi è 1* udirti imposto. 

Boi. Altri pur odi. 

Airi. Che parli? Altrì?...Che ardire?... 

Boi, In queste soglie 

Tradito sei; ma non da chi in il pensi. 

Più che ■ noi tutti, a te dovrìa sospetto 
Un uom parer, cui d'oratore U nome 
A perfidia impunita é invito e sprone. 

Messo di pace a noi non viene Ormondo; 

E a lungo pur lu Podi; e a lui... 

Arri. Felloni I 

Questo già mi si ucrìve anco a delitto? 

Vili voi, vili, al par che iniqui ; a male, 

Voi tutto a male ile torcendo. Ormondo 
Chiesta udienza ottenne : io noi cercai ; 

Messo ei non viene a me... 

Boi, Perfido ei viene 

Contro di te bensì : nè fosse egli altro 
Che traditori ma non discreto, e meno 
Destro, ei gii si mostrò : troppo ailraUosBt 
A disvelar le aiooie sue speranze, 

B i rei disegni : onde ei Iradia sè stesso 
Anzi tempo di tanto, che già il lutto 
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Sa la regioa, pria cba te«o eì parli. 

Nè sdegno io lei, quanto pietà, ne nasce 
Deiringanoato. Io nome suo, Un prego. 

Esci d' errore, o re ; nè con tuo biasrao 
Arrecar vogli ai Iraditor vantaggio, 

Danno a chi t*ama. 

Arri. ~~ 0 chiaro parla, o taci : 

MisUriosi accenti io non inUndo ; 

Solunto io so, che dove al par voi tulli 
Tradilor sieU, io mal fra voi ravviso 
Quel mi tradisca. 

Bot. tigli è il vederlo lieve: 

Cui più il tradirti giova. Elisabetta, 

Invida ognora aspra nemica vostra. 

Pace teme fra voi. Da lei che speri? 

Arri Che spero?... Nulla: e nulla chieggio; e nulla... 
Ha tu, diesai? che mi si appon? che crede 
Maria? che dice?... 

Bot. A generoso core, 

Chi può rimorder fallo, altri ch'ei stesso? 

Che degg'io dir? fuor che nn iniquo èOrroondo; 
Che a te ai lendon lacci ; e che pel figlio, 

Per r {nuocente figlio, or li scongiura 
Maria, piangendo... 

^rri. Oh ! di che piange ?... Lacci, 

Tendi a me tu... 

Bot. signor, le stesso inganni \ 

lo iiou t* inganno. Bran d'Ormondo note 
Le frandi già: già da' suoi detti incanti 
Pria traspirò quell'empio tradimento, 

Ch'egli a propor ti venne... 

Arri. A me?... Che dirmi 

Osi, ribaldo?.» Or, se prosiegui, io farti... 

Bot. Signor, compiuto ho il dover mio. 

Arri. Compiuto 

Ho il mio soffrir. 

Bot. Parlai, perch'io 'I doves... 

ilrri. Più del dover parlasti. Esci. 

Bot. Che deggio 

Alla regina dire? 

Arri. Esci; va; dille,... 

Che uu temerario sei. 

Bot. Signor... 

Arri. Non esci? 

SCENA V. 

Arrico. 

Iniqui tutti ; ed io pur anco. Oh fero 
Baratro atroce d'ogii infamia e frauda ( 

SieUol che volli a messBfgter britanno 
PresUr io fede ?». 

SCENA VI. 

Arrigo, Oriordo. 

Arri. Ohi già ritorni? 

Orm. Un solo 

Dubbio incor mi rimine: onde ■ U riedo... 
Arri. Tmditor mnliccorto ; osi tu, vile. 

Venirmi inninsi? 

Orm, Or, che mai fu ?... 


Arri. Sperasti, 

Ch'io noi sapessi, onda l'offerte inique 
Moveano? e speri che impunita eli* abbia 

I A rimaner tua frauda? 

, Orm. Onde improvviso 

Tt cangi? Or dianzi favellavi... 

i4rri. Or diantì 

Veder voli* io fin dove insidiose 
Arti nemiche, sotto ve! di pace, 
tiiungeriano. — Ma tu, credesUl mai, 

Ch' io mendicar nel vostro infido regno 
A me soccorso, alla mia prole asilo, 

Volessi io mai? 

Orm. ...Se fabro io fui d' ingenui 

Teco, or dì me colpa In il credi? 

Arri. Colpa 

Di (e, di chi t'invia, dell' abborrilo 
Tuo ministero... 

Orm. Della orrihii corte. 

Ov'ìo mi sto, di' meglio: di quesl'atra 
tieute infame, è la colpa. Ardilo avrei 
TenUrti io mai, sol per me stesso ? a tanto 
Maria fé' Irarmi ; a' cui comandi appieno 
ElisabeUa di obbedir m* impone. 

Ciò ch'ella volle, io dissi: ed or mi accusa, 

Di ciò a te stesso un doppio tradimento? — 
Deluso ornai, no, non sarò: fra voi. 

Cessi il del ch'io mi adoprì in nnlla ornai, 
lo, d'ogni cosa che accader qui debba, 
Inaocente eoo io ; tale or mi grido ; 

Tal griderommi ad alta voce ognora. 

SCENA VII. 

Arrkìo. 

Ben di' tu il ver : presso a colei chi è reo ? ~ 
Io son preso n dileggio ? oh rabbia I — Udrammi 
L'iniqua, ancor sola una volta ndrsmmi. 

Di brevi detti ultimo sfogo è forza 
Ch'io doni al furor mìo: ma tempo è poscia 
Di tentar più efficaci arditi colpi. 


ATTO QUARTO. 

SCENA L 
Arrigo, Maria. 

Arri. Oouaa, il fingere abborro ; a me non giova ; 
E, giovasse pur anco, io noi poirei. 

Ma hi, perchè di menzognero lEello 
Perfide voglie vesti? Io gin t' offesi, 

È ver; ma apertamente ognor ti offesi. 
Norma impirar da me dovevi almeno. 

Come un tuo pari offendere si debba. 

IHar. Qual favellar? Che fu? già, pria che seid» 
Fra noi concordia si rinnovi, ascolto... 

Arri. Fra noi concordia? Sempiterna io ginro 
loimistà Da noi ; soliiudi i tuoi sensi : 
M'imita: iu voglio a le insegnar la ui. 
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Onde (nbocchi il ratleouto a lungo 
Bancor iuo cupo : io risparmiarti voglio 
Più rmiiooi, e più lusiiige ornai; 

E più delitti. 

il/ar. Oh cielo ! e (al rampogna 

Merlo io da te? 

Ani. Beli dici. A tal sei giunta, 

Che il rampognarti è vano. Assai Ga meglio 
Disdegnoso silenxio; altro non merti; ^ 

Ma pur, mi è dolce mi breve sfogo: e il farti 
Or, per l'ultima volta, udir mia dura. 

Al reo tuo cor non cuniportabM voce. — 

Mesti appo me, più forti assai de' tuoi, 

E meno infami, stanno. In guise mille 
A te far fronte entro al tuo regno io posso: 

Nè il tuo poter iiiel toglie ; a me noi vieta 
Altri, ch'io stesso: avviluppar non voglio 
Nelle private rie nostre contese 
Quest' innocente popolo. — Ma, udrai 
Al nuovo dì, ciò che di me n'avvenne: 

Pur che a le presso io mai non rìeda. Ai Odi 
Tuoi consiglieri, e a' tuoi rimorsi io mezzo, 

(Se pur ten resta) ornai (i lascio, 
jt/fir. s Ingrato,... 

Per pili nou dirti; e ilguiderdon Ga questo 
Dell'immenso amor mio? del soffrir lungo? 

Del soverchio solTrir?... Così mi parli?... 

Cosi ti scolpi? — In le il dispregio, or donde? 
Chi sull io non rimembri, e chi tu fosti?.,. 

Deh! perdona; or mi sforzi a dirti cosa, 

Che a me più il dir, che a le I* udirla, incresce. 
Ma, in che t' offesi io mai ? Nell' invitarti 
A tornar, forse? in raccetlarti troppo 
Più caldamente ch'io mai noi dovessi? 

Nel concederti troppo ? o nel supporti 
Di pentimento, e di consiglio ancora 
Capace, o almen di gratitodin lieve, 

Il duro petlo ? 

Arri^ 1 d trono siedi: e il trono 

Alta elìicace eli' è ragion pur sempre. 

Ma, stupor nullo è io me: quanto ora avvienimi, 
Tutto aspettai. Pure, il saper ti giovi, 

Ch' io nè di furto oprerò mai, nè a caso ; 

Che sconsigliato, debile, atterrito 
Non son qual pensi; e che vostre arti vili... 
Jtfar. Opra a tuo senno ornai : sol io ti prìego, 

Che non s* intessa il tuo parlar di motti 
Per me oltraggiosi, indi egualmente indegni 
Di chi gli ascolta, e di chi gii nsa. 

Arri. In detti 

r offendo io sempre; e me tu in fatti offendi. 
Fuor dì memoria già ?.~ 

Mar. Profondamente 

Memoria in cor dei tanti avvisi io serbo, 

Ch' io non curai ; saggi, veraci avvisi ; 

Che i tuoi modi, il tuo cor, te, qual ti sei, 
Pingeanmi appien, pria che la man ti dessi. 
Creder non volli, e non veder, pur troppo 
Cieca d'amor... Chi s'inGngeva allora?... 
Rispondi, ingrato... Ahi lassa me I — Ma tardo 
È il pentirmene, e vano... Oh cielo t... E fia, 
Fia dunque ver, che ad ogni costo or vegli 


Nemica avermi ?... Ah ! noi potrai. Ben vedi ; 

Di sdegno appena passeggierà Gamma 
Tu accendi in me : solo un tuo detto basta 
A cancellare ogni passata offesa: 

Pur che tu l'oda, è l'amor mio già presto 
A riparlarmi. Or, deh ! perchè non vuoi. 

Qual ch'ella sia, narrarmi or la cagione 
Del novello tuo sdegno? lo tosto... 

Ani. Udirla 

Vuoi dal mio labbro dunque; aucor che nota, 
Nou men che a me, ti sìa? ten farò paga. 

Non del finto amor tuo, non delle finte 
Tue parolelte ; e non dell' assegnala 
Diversa stanza; e non de) tolto figlio; 

E non di regia anlorità promessa, 

Già ornai tornala in più insolenti ullraggi; 

Di tanto io no, non mi querelo: i modi 
Usati tuoi, son questi ; è mia la colpa, 

S' io a te credea. Ma il sol eh' io non comporto, 

È l'oltraggio che a me novello or fai. 

R che? di tante lue stolte vendette, 

Che ordisci ognora a danno mio, tu chiami 
Anco la iniqua Elisabetta a parte ? 

Mar. Che mai mi apponi? Oh ciel! qual prova?... 

Arri. Onnondo 

Perfido è, s), ma non quiot' altri ; invano 
A tentare, a promettere, a sedurre, 

E a lusingar, me l' inviasti. Udissi 
Trama simil giammai? Volermi a fona 
Par traditore? onde ritrar pretesti 
Poi di velata iniquità... 

Mar, Ube ascolto ? 

M'incenerisca il ciel, s'io mai... 

Arri. 

No, spergiurare. Intera io ben conobbi 
La D-aude tosto, e acconsentirvi io finsi, 

Per ingannar 1* ingannator : ma stanco 
Già son d* arte sì vile: ebbe gii piena 
Da me risposta Ormondo. Or sprezzerattì 
Elisabetta, che ti odiava pria; 

Ella a biasmartì, ella a gridar fia prima 
Qne'tuoi stessi delitti, a cui t'ha spinto. 

Mar. Vile impostura eli' è. Chi spender osa 
Così il mio nome ?... 

y4rri. Atroce appieno bau F alma 

I tuoi; non ten doler: solo, io dar tempo 
Ai loro inganni, ancor non son ben dotti. 
Botuello e Ormondo io nobile vicenda 
Spiar volendo nel mio cor tropp' entro, 

Troppo hanno il loro, e troppo aperto il tao. 

Mar. — Se in te ragion nulla potesse, o almeno 
Se tal la fossi da ascoltarla, è lieve 
Chiarir qai tosto il tatto : entrambi insieme 
Chiamarli; adire... 

Arri. A paragon venirne 

Io di costoro ?... 

Mar. E come in altra guisa 

Posa* io del ver convincerti? la benda 
Come dagli occhi trarti ? 

Arri. È tolta ornai : 

Troppo veggo... — Ma pur, convinto e pago 
Vuoi farmi a un tempo tu? sol tea rimane 
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>00 dubbio UD mezzo. Io di Boluello chieggo 
A te r altera ed esecrabii testa; 

D' Ormondo il bando immantinente. — A tanto, 
Di', sei tu presta? 

Mar. lo veggo al fin (purtroppo!) 

Veggo ove tendi. Ogni uom che il vero dirmi 
Possa, a te spiace : ogni uomo iii cui mi affidi. 
Nemico l'è. Su via, dunque li strage 
Or di Rizio rinnova : uso tu sei 
A far le ingiuste lue vili vendette 
Di propria mano tua. Botuello puoi 
Nel modo stesso generosamente 
Trucidar tu, da forte: a te nou posso 
Vietar delitti : a me ragion ben vieta 
Le inginstìzie di sangue. Ov'ei sia reo, 

Botuel si danni ; ma si ascolti pria. 

Or, mentr'io soltopor me stessa a schietto 
E solenne giudizio non disdegno, 

A dispotica voglia anco il più vile 
Sottoporre ardirò del popol mio ? 

Arri. Giustizia a' rei mai non si vieta, e mula 

Pe' bnoni stassi: ecco il regnar che giova. <— 

Ti lascio : addio. 

Mar. Dell I ui' odi... 

Arri. Ultima notte, 

Ch’ io non al sonno, ma all' angoscio dono, 
Passarla io vo' nell' assegnata rocca. 

L’invito accetto; e, infin che Talba luugi 
Dall' abborrita tua città mi scorga, 

Stanza ove teco io non mi stia, m' è grata. 
ConfusTon recarti, ancor che lieve, 

Credea pur anco ; ma il credea da stolto. — 
Securo il viso hai quanto doppio il core. 

SCENA II. 

Maria. 

— Misera mef... Dove sou io?... Che debbo, 
Cbe far poss'io?... Qual furia oggi l'inspira?... 
Onde i sospetti infami?... In che si affida? 

Nel mio spregiato amor?... Ha, s’egli imprende ?... 
Ah! pur eh' ci resti... Ah! s'egli parte, in tutti 
Odio di me, più che di sè pleiade, 

Ne andrà destando : e salto il del s' io sono 
D'altro rea, che d' averlo amato troppo, 

E non ben conosciuto. Or, che diranno 
Gli empj settari, a calunniarmi avvezzi 
Da si gran tempo già? Possenti assai 
Fansi ogni di... Forse a costor si appoggia 
L'indegno Arrigo... Ali, d'ogni parte io scorgo 
Timori, e dnbbj, e perigli, ed errori ! 

Mal Ra il risolver; dubitar Ha il peggio... 

SCENA III. 

Maria, Botukuo. 

Mar. Botuel, deh! vieni: se al mio fero stato 
Tu di consìglio or non soccorri, io forse 
Di precipizio orrìbile sto ali' orlo. 

Bot. Da gran tempo vi stai ; ma or più che pria... 
Mar. B che? tu pur d’Arrigo i sensi?... 

Bot. Io Copre 

Di Arrigo so. Hi udisti mai, regina, 


Nuu che del tuo consorte, a (e li'uiir’uomu 
Accnsalore io mai venirne? Eppure 
Necessilade oggi a ciò far mi astringe, 
ifur. Dunque trama si ordisce?... 

Bot. Ordirsi? a fine 

Tratta già fora, se Botuel noti ere. 

Quanto importasse il vigilar noi sempre 
.Sovra -irrigo, e il saper del suo ritorno 
La ragion vera, il sai. eh' io te) direa: 

' Ma poco andò, eh’ io la scopriva appieno, 
lulrodotlo appo lui, letilollo Ormondu ; 

Pria lusinghe gli diè, promesse poscia : 

Quindi alteiitossi eì di proporgli, e olleniie. 
Che a lui si desse il lìgliuol tuo... 

Mar. Che senio! 

A Ornioudo'?... 

Bot. Sì; pereliè il irafiighì in corte 

D* Elisabetta. 

Mar. Ahi Iraditnr!... Mio figlio 

Tornii ?... Ed in man darlo a colei ?... 

Bot. Mercede 

Del tradimento pattuisce Arrigo. 

Cir ei reggerà qui solo. A te dar legge. 

Di Roma il culto conculcar più sempre. 

Il proprio figlio in perdizion mandarne. 

(Vedi padre!) eì disegna. 

IHar. Oh ciel! Deh! taci 

Inorridir mi sento... E avea poc'anzi 
Ei tanto ardir, che a me imputava, ei stesso, 
.Artilicio sì stollo? ei da me disse 
Indotto Ormondo a ordir la trama; e tesi 
Da me lai lacci: iniquo!... 

Bot. Hi teco all’arte 

Or l’icorreu, temendo a le palese 
Già il tradimento, ló dianzi, in nome tuo, 

Di sconsigliarlo io iiraMenlava: ei scusa 
Ccrra, e non trova, a tanto error: nè il puole, 
Nè il sa negare: in gravi accenti d'ira 
Quindi ei prorompe sì, che in me diviene 
Certezza ornai ciò di' era pria sospetto. 

Corro ad Orinondo; c il debìl cor d'Arrigo, 

La dubbia fé, la poca sua fermezza 
Gli espongo ; e fingo che la trama, incauto. 
Scoperta in parte hammi lo stesso Arrigo. 
Scaltro nell' arti delle corti (Jniiondo, 

Pur tradito si crede; e altrove tosto 
Volte sue mire, ei non mel niega ; assevra 
Bensì, che primo Arrigo era a proporgli 
Di rapire il fanciullo ; e eh' ei fea tosto 
In sè pensiero di svelarti il tutto : 

E che a tal fin con lui fìngea soltanto 
D' acconsentini. Allora, io pur Qngea 
Di fede appìen prestargli : e a lai lo indussi 
Cb’ei stesso a te palesetor sincero 
D' ogni cosa or ne viene. Udirlo vuoi? 

Egli attende... 

Mar. Venga egli, e tosto ei venga. 

SCENA IV. 

Maria. 

Il mio figlio!... Che intesi?... il figliuol mio 
In man di quella invidiosa, cruda, 
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(iuuQu? E dii glie) douuV il padre ; 

Il proprio padre il sangue suo tradisce, 
il suo onore, sè stesso? Insania tanta, 

Quando mai. dove mai, fu in nomo aggiunta 
A tanln iniquità? 

SCENA V, 

Maria, Boruf-uo, Ormokdo. 

Mar. Parla; e di' vero; 

Che favellolli Arrigo? 

Orm. Ei... si... dolca... 

Del lieve conto in che ciascun qni il tiene. 
Mar. Tempo or non è di menomar suoi detti: 

Togli ogni vel ; sue temerarie inchieste, 

E lue promesse temerarie, narra. 

Orm. ...È vero,... ei... mi chiedea... d* Elisabetta, 

II) suo favor, l'uìla. 

Mar. Ornai scusarli 

Sol puoi col vero. Il tutto io so. Che vale? 
Tacinlo iuvuu l'avresti. Arrigo, et stesso, 

Air eseguir come all' imprender cauto, 

Ei primo avrebbe Elisabetta, e Ormondo, 

E sé tradito : ma di propria Ina 
Bocca udir voglio... 

Orm. A me doleasi Arrigo, 

Che mal si nutre a doppio regno in queste 
Mura li suo figlio : a Elisabetta quindi 
Darlo in ostaggio, di sua fede in pegno, 
Sceglieva ei stesso... 

Mar. Oh non mai visto padre! 

E v'assentivi tu? 

Om. ...Con un rifiuto 

Noi volli a prima io disperar del tulio... 

Perch' ei nuli* altro disegnasse, io finsi... 

Mar. Basta ; non più. Maccbioator d' inganni 
Elisabetta, il credo, a me t'invia; 

Ma più sottili almeno. Or vanne; al grado, 

Ciò che non merli per (e stesso, io dono. 

Ella intanto saprà, che a me si debbo. 

So non più fido, messaggier più destro. 

SCENA VI. 

Maria, Botiello. 

Boi. Arte, ma (arda, è ne' suoi detti. Oh come 
Passa ei Ira 'I vero e la mentogna ! In tempo 
Conoscerlo giovò. 

Mar. ^ Consiglio, ahi lassa ! 

Non trovo in me, nè forza : il cor mi tento 
Squarciare a no tempo e dal dubbio, e dall* ira, 
E dal Umore; e, il crederai? par anco 
Da non so qual speranza... 

Boi. Ed io pur spero, 

Ch*ora, ita e vuoto la scoperta trama. 

Nuli* altro mal sta per seguirne. 

Mar. Oh cielo! 

Arrigo è tal, eh' or die scoperta ei vede 
Sua folle Impresa... 

Boi. B che può far? 

Mar. Può andarne 

Fuor dei mio regno. Il duro nllioio addio 


Ei già... 

Boi. Fuor del tuo regno? ^ Anzi che noto 

Questo suo nuovo tradimento fosse. 

Tu giustamente gtiet vietavi : or fora 
Più giusto ancora ; or, che in ammenda ei torse 
De* già mai tesi aguaU, altri ne andrebbe 
A ritentar con più felice ardire. 

Mar. Ciò penso anch'io; ma pure... 

Boi. B chi se dove 

Volgere or voglia i suoi maligni passi ? 

Chi sa qual farsi osi sostegno?... Avrtllo; 

Ahi sì, pur troppo, nel rancore altrui 
Fido appoggio egli avrà. Scegliere or desai 
Il mal minor... 

Mar. Ma il minor mal qnal fia? 

Boi. Tu ben lo sai meglio di me : ma al tuo 
Ottimo cor ripugna altrui far foru. 

Eppur, che vuoi? d'Eliaabella in corte 
Vuoi che Arrigo ricovrì ? E se in persona 
Con essa ei tratta, allor, trame beo altre... 

Mar. Oh fatai giorno ! e d' altri assai più tristi 
Foriero forse ! e fia pur vero, al fine 
Giunto mi sei ?... temuto, orribii giorno !... 
Misera me ! Contro chi stato è pria 
L'amor mio, la mia prima unica cura. 

Or io (a forza adoprerei ?... Noi posso... 

E, sia che vuol, mai noi farò. 

Boi. Ma pensa, 

Cb* ei nuocer molto... 

Mar. E qnal può danno ei farmi, 

Che il non amarmi agguagli ? 

Boi. Ore ei partisse. 

Certo, mai più noi rivedresti... 

Mar. Oh cielo!... 

Por eh' io noi perda afflitto... 

Boi. 0 madre, il figlio 

Non ami, almeo quanto il consorte? In grave 
Perìglio ei sta ; morte dell' alma vera, 

Empio eretico error sovrasta, il sai. 

Alla innocenza sua... 

Mai'. Pur troppo io deggio... 

Ma,... come mai?... 

Boi. Se libertà fia sola 

Scema ad Arrigo ; e nessun menom' alto 
Di forza usalo alla reai sua sacra 
Persona fosse?... 

Mar. Insoflerente è troppo: 

L' onta, il rimorso, e il disperato duolo 
Più temerario potrian farlo ancora. 

Fantori avrà, quanti ho oeniici e infidi 
Sudditi rei. 

Boi. ...Por, di accertar 1* impresa. 

Senza desiar tumulto, io veggo un messo ; 
Uno, e non più. ^Scende or la notte; il colle, 
Ove il suo regio ostel solo torreggia, 

D' armi, fra I' ombre, cingi. Ivi ritratto 
Ei a' ò pur dianzi ad aspetUrvi il giorno. 

Per poi partirsi : e v' ha con sè non molti 
Oscuri amici. Ivi guardalo ei resti 
Cortesemente ; in lui cosi por mano 
Nessnn si atleola ; e cosi nullo a un colpo 
Il suo furor tu fai. NuU'uom penélri, 


Digitized by Google 


ATTO QUINTO. 


169 


Per questa iioUe> a lui : dom«u poi cuoipo 
Aperto liscia alle ragion tue giuste; 

E a lui, se il può, campo a impugnarle lascia. 
Mar. Farmi il men reo partilo; eppure.,. 

Bot. Ah 1 credi, 

Ch' altro non n'hai. 

Mar. Ha, in eseguirlo... 

Bot. Io cura 

Ne prenderò, se il brami... 

Mar. B se i comandi 

Si oltrapassasser mai?... Bada... 

Bot. Che temi? 

Ch'io noi sappia eseguir? Ma, breve è il tempo ; 
Pria che ne manchi, io corro... 

Mar. Ah no:... Carresta... 

Bot. Farti or vo' Torta: io li salvai, rimembra, 

Già an' altra volta... 

Mar. Il so; ma... 

Bot. In me ti affida. 

y 

SCENA VII. 

Maria. 

Aht no... Sospendi... Ei vola. — Oh fatai punto! 
Pende or da un filo la mia pace e fama. 


ATTO QUINTO. 


SCENA I. 

Maria, Lamoibe. 

JL4MPI. Poeto in disparte ogni rispetto, io vengo 
Ansio, anelante, alle tue alante, in ora 
Strana. Oh qual notte!... 

Ifar. Or, che vuoi tu? 

ham. Che fai? 

Chi li consiglia? Entro i recessi starti 
Puoi di tua reggia ornai serura tanto. 

Mentre il consorte tuo di grida e d'armi 
Cìnto ?... 

Mar. Ma in te. donde l’ardir?... Yedrassi 

Al nuovo dì. eh' io nulla a lui toglìea. 

Che di nuocere a sé. 

Lam. Qual sia il disegno, 

Egli è crudo, lerrìbile, inaudito: 

E la plebe furor più assai iie tregge, 

Che non terrore. Or, ben rifletti : forse 
V'ha chi C inganni: a rischiararli in tempo 
Forse eh' io giungo. Uscirne sol può dsnno 
Dai satelliti rei, che inondan tntte 
Delia dtlò le vie, lugubri lede 
Recando in mano, e minacciosi brandi. 

Che fan coalor del regio colle al piede 
Schierati in cerchio, ogni uom lontano a forza 
Feri tenendo? 

Mar. Oh! del mio oprar ragione 

A te degg'io? Son dritti i miei disegni: 

E li siprà chi pur saper li debbe. 

Ti affidi tu nella insolente plebe ? 


Lam. In me mi affido, ed in quel Dio verace, 

Onde ministro io sono. A me la vita 
Toglier tn puoi, non la franchezza e F aito 
Ubero dire... A) tuo marito accanto. 

Se il vuoi, mi uccidi; ma mi ascolta pria. 

Mar. Che porli? Oh cielo!... e bramo io forse il sangue 
Del mio consorte? e chi ’l può dire?... 

Lam. visU!- 

II cervo imbelle infra i feroci artigli 
Sta di arrabbiala tigre... Oimè! già il fianco 
Ella gli squarcia... Ei palpitante cade, 

E spiro:... e fu... Deh! chi non piange? — Oh lampo! 
Qual raggio eterno agli occhi miei Iraluce? 
Mortai son io? — Le dense orride nubi. 
Ch'entro nera ealligine profonda 
Tengon sepolto l'avvenire, in fumo, 

Ecco, si sriolgon rapide... Che veggo? 
lo veggio, ahi! si, quel tradilor, che lutto 
(ìronda di sangue ancora. Empio! fumante 
Di sangue sacro e tremendo, tu giaci 
Entro il vedovo ancor tiepido letto ? 

Ahi donna iniqua! e il soffri tu'?... 

Mar. Qual voce? 

Quali accenti aoo questi? Oh ciel! che parli? 
Presagi orrendi... Hi non mi ascolta; in volto 
Gli arde ima fiamma inusitato... 

Lam. Oh nuova 

Figlia d'Acahl già Tiirla orride sento, 

Già di rabidi cani ecco ampie canne, 

Cui tuoi visceri impuri esser den pasto. — 

Bla tu, che in trono uaurpalur ti assidi. 

Figlio d' iniquità, tu regni, c vivi? 

Mar. Fero un Nume lo invade!... Oh cieli... Deh! m’odi... 
Lam. Ma no, non vivi : ecco la orrihil falce, 

Che r empia messe ahhalle. Morte, morte... 

Sue strida io sento, e già venir lu miro. 

Oh vendetta di Dio. deh. come sconti 
Ogni delitto?... Il ciel trionfa: è tolta, 

Ecco, è strappata la perfida donnn 
Dalle braci ia d'adiiUeru marito... 

Ecco traditi i traditori... Oh giuja! 

Disgiunti sono,... e straziali,... e morti. 

Mar. Tremar mi fai... Deh!... di chi parli?... lo manco.. . 
Lum. Ma qual vista novella?... Oh tetra scena! 

Negri addobbi sanguigni intorno intorno 
A fero palco?... E chi lovr'esso ascende? 

Oh! sei tu dessi? 0 già superba tanto, 

Or pure inchini la cervice altera 
Alla tagliente scure? Altra scellrala 
Donno il gran colpo vibra. Ecco l'infido 
Sangue in allo zampilla; e un'ombra accorre 
Sitibonda, che tulio lo tracanna. — 

Deb, pago in ciò fosae il celeste sdegno! 

Ma lunga striscia la trista cometa 
Dietro a sè trae. De) fianco alla morente 
Donna, ecco uscir molli superbi e ioelli 
Miseri re. Già io un col sangue in loro 
Del re dei re la giusta orrihil ira 
Scorre trasfusa... 

Mar. .. Ahi lassa me!... Ministro 

Del ciel, qual luce or li rischiara? Ah! taci... 
Deh! taci... Io moro... 
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Oh! dii mi uj>pell8?...Iavuuo 
Tor mi si vuoi questa tremenda vista... 

Già già tornar oeU’aere cieco io folla 
Veggio gli spettri. — Oh! chi se’ tu, che quasi 
Desti a pleiade?... AhiI sovra le la cruda 
Bipenne piomba!... Io miro entro a vii polve 
Rotolar tronco il coronato capo!... 

E invendicato sei?... Pur troppo, il sei: 

Chè a vendetta più mitica era dovuta 
L’alta tua testa già. — Pugnar,... ritrarsi,... 
Spaventare.... tremar;... quante a vicenda 
Regali scorgo ombre minori! Uh sdiiattH 
Funesta altrui, come a te stessa! i tiumi 
Fansi per te di sangue... E il merti?... Ah! fuggi. 
Per non più mai contaminar col tuo 
Piè questa terra ; va ; fuggi ; ricovra 
Là, di villade in grembo; agli idolatri 
Tuoi pori uppres.so : obbrobriosi giorni, 

Quivi fovola al mondo, onta del trono. 

Scherno di tutti, orribilmente vivi... 

JHar. Che sento?... Ohimè!... Qual incognita possa 
Han sul mio cor quei delti !... 

Lam, — Oh, d’ agitata 

Mente, di accesa fantasia, di pieno 
Invaso petto alti trasporti ! or dove 
Me traeste?... Che di.<«si?... Ove mi aggiro?... 
Che vidi?... A chi parioi?... La reggia è questa? 
La reggia?... 0 stanr.a di dolore e morte, 

10 per sempre ti lascio. 

Arresta... 

0 donna, 

Di' : consiglio cangiasti ? 

Ahi me infelice!... 

Ornai... respiro... appena... Io dunque deggio 
Dar di nuocermi il campo ?... 

Lam. Anzi, dei torre 

Campo al nuocer; ma pria, veder chi nuoce. 
Che a te Botuello non sia noto appieno, 

11 crederò, per tua discolpa : è tale 
Quel rio fellon, da sliipir quanti iniqui 
Abbiavi al mondo. 

jVar. Oh ciel ! s'ei mi tradisse?... 

Ma il diflìdarne è il meglio. — Or tosto vanne 
Ad Arrigo tu stesso : a lui saratli 
Scarta Argallo in mio nome. Ove ei mi giurì ! 
Di non uscir di Scozia, anzi che tutto 
Non sia fra noi chiaro e quieto, io giuro 
Sgombrar d’ogni arme, pria che aggiorni, il piano. 
Va, corri, vola ; ottieo sol questo, e riedi. 

SCENA IL 
Maria. 

...Oh ! qiial tremor mi scuote ! Ohimè I... se mai ?... 
Ma, son io rea? Tu il sai, che il tutto scorgi. ~ 
Pur presagi più orribili non ebbi 
Nel core io mai... Che ha? dal costui labro, 
Quai feri tuoni lisciano! — A me non scese 
Nolte più infausta mai... 


SCENA III. 

Maria, Bou'EUO. 

i}far. Che festi? ahi lassa! 

Ove mi hai tratta ? Ancor d'ammeuda è tempo: 
Vanne, e gli armati tuoi... 

Hot. Ha che? tu cangi 

Or consiglio altra volta? 
i)Iar. Io mai non dissi... 

Tu primo osasti... 

Bot. Osai, sì, porti innanzi 

Più dolce un mezzo ad ottener tuo Que, 

Di quanti in te ne disegnavi : e cura 
A me oe desti ; ed io P impresi. Or, viste 
Ha le mie squadre Arrigo; udito ha il nome 
Eì di Botuello ; e per gli spaldi in arme 
Corre, e provvede a disperata pugna. 

Andar, venire, infunar, mostrarsi 
Là di fìaccole ardenti al lampo il vidi; 

E scende al pian di sue micacee il suono. 

Lieve è Tarmi rilrar: ma Arrigo poscia 
Chi raffrenar potrà? Di me non parlo : 

! Vittima poca (ov^io pur basti) a sdegno 
Sì giusto, io sono : ma di te, elio fora ? 

Arrigo offeso... 

il/or. Ah ! diniini : or or Lamorre 

Non ne andava ad Arrigo?... 

Bot. lo noi vedea. 

Di quel ministro di menzogna hai forse 
Udito i detti ancora? 

Mar. Ah sì, pur troppo!... 

Benché ministro di nemica setta, 

Che non svelommi ? oh del ! presagi orrendi 
Ascoltai di sua bocca! All* ostinato 
Mio consorte in messaggio il mando io stessa : 
Deb! possa in lui quel suo parler, non meno 
Che in me polca! Chi sa? spesso ha tal mezzi 
L' invisibii celeste Arbitro eletti : 

Forse è Lamor stromento suo. Va, corri; 

Fa eh' ei parli cui re. 

Boi. Lamor, nemico 

Dì nostro culto, a suo talento ei spera 
Il dehii senno governar di Arrigo; 

Quindi a lui fìnge essere amico. Iniquo! 

Capo ei farsi di parte, altro non brama. 

Già in arme sta dei più rnbelli il nerbo; 

Manca il vessillo; e Calzerà Lamorre. 

Quai sien costoro, il sai ; tu. che in lor mani 
Caduta un di, dure dettar li udisti 
Ingiuriose leggi : ed io il rimembro. 

Io, che ten trassi. — Or, finché Taure io spiro, 
Giuro, a tal non verrai: fìa iealtade 
Ora il non obbedirti. Il passo a ogni uomo 
È strettamente chiuso: a chi il tentasse, 

Ne >a la vita. Invano, anco il più fido 
De' tuoi, vi si Bppresenta; invan ci andava 
Io tuo nome Lamorre... 

Mar. K che? lant'osi?... 

Bot. Oso. e voglio, salvarli : or, quel eh’ io faccia, 
Appieno io '1 so. Se apertamente reo 
Tu non convinci Arrigo, or che a lui feati 
Aperto oltraggio, a mal partito sei. 
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Uar. E sìa che può: pria vo* morir, che macchia 
Porre alla hima mìa... Dunque, obbedisci ; 

Zelo soverchio in le mi nuoce: or (osto, 

Va ^ sgombra il passo.. .Ma che veggio ? Oh cielo!.. 
Qual lampo orrendol... Ab!.. .quale scoppio! Trema. 
S' apre la (erra... 

Bot, Oh!... di squarciala nube... 

...Scende dal del... divoratrice... fìamma?... 
Mar. ...Si spalancan le porte !... 

Bot. Oh! qual rimugge 

L'aura inlocata!... 

Mar. ...Ahi! dove fuggo?... 

SCENA IV. 

LAMOBas, Maria, BoTieu.u. 

Lam. E dove 

Dove fuggir potrai? 

Mar. Lamor!... che fla?... 

Tn... già ritorni ?... 

Lam. E tu qui stai ? Va, corri \ 

Vedi ucciso il marito... 

Jfar. Ohimè !... che sento ?... 

Bot. Ucciso il re ? come ? da chi ?... 

Lam. Fellone, 

Da te. 

Bot. Ch' osi tu dirmi?... 

Mar. Ucciso Arrigo !... 


Ì7I 

Ma, come?... Oh dolo!... Il rio fragor?... 

Lam. Secura 

.Slatli. D'Arrigo è la magion disvellu 
Fin da radice, dalla incesa polve : 

Kì fra r alle rovine ha urribil tomba. 

Mar. Che ascolto!... 

Bot. .\h! certo: l' adunata polve, 

Che serbavasì chiusa a meuo il colle, 

Arrigo, ei stesso, disperalo incese. 

Lam. Te grida ognun, le Iradilor, Botuello. 

Mar. Malvagio, avresti?... 

Boi. Ecco il mio capo : ei spelta 

A chi tal mi chiarisca. .K le non chieggo 
Grazia, o regina: atta, spedita, e intera 
Giustizia chieggo. 

Lam. Ei non si uccise. Infame 

Gente lo uccìse... 

Mar. Alti reo sospetto! Oh pena 

Peggio assai d'ogoi morte!. ..Oh macchia eterna!... 
Oh dolor crudo!... ~ Or via, ciascun si tragga 
Dagli occhi miei. Saprassi il vero ; e (remi, 
Qual ch'egli sia, l' autor perlido atroce 
Di un tal misfaltu. Alla vendetta io vivo, 

Ed a nuli' altro. 

Bot. Il tuo dolor, regina. 

Rispetto io, sì ; ma per me pur non tremo. 
Lam. Tremar dei tu? — Finché dal ciel non piomba 
11 fulmin qui, chi non è reo sol tremi. 
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BIANCA. 

GUGLIELMO. 


RAIMONDO. 
SALVIATI. 
UOKINI n*AflNK 


SceAO, il palagio della Signoria in h’ireine. 


ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Giuurlmu, Raimondo. 

Hai. SoITrìre, og^nor soffrire ? altro consiglio 
Darmi, o padre, non sai? Ti sei la htio 
Schiavo or cosi, che del mediceo giogo 
Non senti il peso, e i gravi oltraggi, e il danno? 

Giig/. Tutto appien sento, o tìglio; e assai più sento 
Il comuo danno, che i privati oltraggi. 

Ma par, che far degg' io ? ridotti a tale 
Ha il parteggiare i cittadin di Flore, 

Ch’ogni molo il più lieve, a noi funesto, 

Pia propisio ai tiranni. Infermo stato, 
Caogiirnolpuoi (pur troppo è ver!) che in peggio. 

Rai. Dimmi, deb! dove ora è lo stato? o se bavvi, 
Come peggior si fa?Viviam noi forse? 

Vivon coslor, che di paura pieni, , 

E di sospetto e di viltà, lor giorni | 

Stentati e infami traggono ? Qual danno i 

Nascere ornai ne può? che invece forse I 

Del vergognoso inefficace pianto, i 

Ora il sangue si spando? R che? tu chiami 


Un tal donno il peggior? tu, che gli antichi 

; Tempi, ben mille volte, a me fanciullo 
Con DohiI gioja rimembravi, e i nostri 
Deplorando, piangevi: al giogo, al pari 
D' ogni uom del volgo, or la cervice inchini? 

Gtf^/.Tempo già fu, noi oiego, ov'io pien d'ira, 

D' insolferenzn e d'alti spirti, avrei 
Costa in non cal ricchezze, onori e vita. 

Per abbassar nuovi tiranni ioaorti 
Su ia comun rovina : al giovenile 
Bollor tolto par lieve ; e tale io m' era. 

Ma, il trovar pochi, o mal fedeli amici 
Ai gran disegni ; e il vie più sempre salda 
D’ uno in altr'anno veder radìctrai 
La tirannide fera ; e l' eeter padre ; 

Tutto volger mi fet peoaiero ad arti, 

Meo grandi, ma più certe, lo de’ tiranni 
Stato sarei deboi nemico, e invano : 

Quindi meo fea congiunto. Allor ti diedi 
La lor sorella io apoia. Ornai aecuri 
Di liberti più non viveasi all' ombra; 

Quindi te volli, e i tuoi venturi figli. 

Sotto le audaci apatiose peone 
Delle tiranoiche ali in salvo porre. 

Rai. Schermo infame, e mal certo. A me non duole 
Bianca, abhenchè sia dei tiranni snora ; 
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Cara la tengo, e i Rgli cK' ella dieinmi, 

Benché nipoli dei tiranni, ho cari. 

Non dei rralelli la conaorle incolpo; 

Te aoto incolpo, o padre, di aver misto 

Al loro sangue il nostro, lo non li volli 

Dtaobbedire in ciò; ma, vedi or frutto 

Di tal vilti: possane e onor sperasti 

Cor da (al nodo; e infamia e oltraggi e scherno 

Ne abbiam noi r^llo. Il citladin ci abborre. 

B a dritto il fa; siamo al tiranno aflìni: 

Non ci odino più, ci spressaoo i tiranni; 

E il meriiam noi, che ctUadin non fummo. 

Cugl. Sprone ad eccelso oprar, non fren mi sTresti, 
In altra terra, o Aglio. Or quanto costi 
Al mio non bisso cor premer lo sdegno, 

B colorirlo d' amistà mendace, 

la per le stesso il pensa. È ver, rb‘ io scorsi 

D‘ impaniente libertnde i semi 

Fin dnU'inAmsia in te; lalor, noi niego, 

lo nen compiacqui ; ma più spesso assai 

Piansi fra me, nel poi vederli un’ alma 

Libera ed alta troppo. Indi mi pane, 

Cbe B rattemprare il tuo bollor, non poco 
Atta sarebbe la somma dnicetsa 
Di Bianca: al Bn padre tu fosti; e il sei, 

Come il SOB io pur troppo... Ahi cosi stato 
Noi fossi io mai! Visto per lei mi avTebbe 
La mia patria morire, o io nn con essa. 

Bai. B, dove l' eiaer padre esser fa servo, 

Farmi padre tu osavi? 

Cngi. Era per anco 

Dubbio allora D senaggio .. 

Rai. Era men dubbia 

La viltà nostra allora... 

Cv^l. È ver : sperai. 

Che lardo essendo ogni rimedio e vano 
Al comun danno ornai, tu fra gli aOTelti 
Di marito e di padre, il viver queto... 

Adi. Ma, se pur nato da nuli' altro io fossi, 

Marito qui securametile e padre, 

Uomo esser può ? Non nacqui io certo a queste 
Vane insegne d' iootil magialralo, 

Che fan parer, chi l' ultim* è, primiero. 

Oggi han perciò forse i tiranni impreso 
Di torle a me: tanto più vili insegne, 

Che a simulata libertà son manto. 

Fu il vestirmele infamia; e infamia al pari 
Lo spogliarmene or fia: mira deatioo! 

frKpLFama ne corre, anch'io l'udii; ma pure 
Noi credo io, ao... 

Adì. Perchè noi credi? Oltraggi 

Non ci fero piu gravi? I tolti averi 
Più non rammenti, e le mutate leggi, 

Sol per ferirne ? Ingiuriati fummo 

Noi vie più sempre, da che a lor congiunti 

Noi viiinente ci femmo. 

Ovpf. Odimi, 0 Aglio ; 

Ed ai bianco mio crine, ed alla lunga 
Eaperieaza or credi. 11 giusto Bele, 

Cbe serbo forse aacb'io nel cor profondo. 

Non lo sparger tu invano : ancor beo puossi 
Soffrire: e mai non credo abbienti a torre 


Donato onor, qual sia. — Ma, se ogni meta 
Essi pur varcan, taci : all* opre è tolto 
Dalle minarre il loco. Alla vendetta, 

1)' allo silenzio è figlia. A te dan norma 
Come odiar si debba, ì blandì a.spetli 
De' tiranni con noi. Per ora, o Aglio, 
lo soltanto a solB’ir (i esorto e insegno... 

Non sdegnerò se poi fia d' uopo un giorno, 

Db le imparar come ferir si debba. 

SCENA II. 

Rai'ioxdu. 

...Non oso in lui Adarmi... A queste rive 
Tomi Salvislì pria. — De' miei diaegui 
Nulla il padre penétra : ei non sa eh' oggi 
Più che placarli, inacerbir mi giova 
Questi oppressori. — Ahi padre I a me tu mastro 
Or del soffrir li fai? Se' tu quel desso,. 

Di cui non ebbe il difenior più ardente 
La patria un di? Quanto in lervir fa dotto 
U gelida vecchieua! — Ah ! ae nuli' altro. 

Che tremare, obbedir, soffrir, tacersi, 

Col più viver s'impara; acerba morte, 

Pria che apparar arte si infame, io scelgo. 

SCENA 111. 

Biacca, Raimu.vdo. 

Aie». Sposo, ai An U ritrovo. Ahi con chi stai, 

S' anco me sfuggi ? 

Rai. lo favellai qui a lungo 

Diaoxi col padre : ma non ho pur quindi 
Tratto sollievo a’ mali miei. 

Bian. Buon padre. 

Sovra ogni cosa, egli è; per sè non trema; 

Sol pe' suoi Agli ei tremi. In petto l' ira, 

Per noi, raffrena il generoso vecchio : 

Non creder, no, spento il valor, uè doma 
La sua Aerezsa in lui : eh' io lei ridica, 

Deh ) soffrì ; egli è buon padre. 

Rai. Oh! dirmi forse 

Vuoi tu, ch'io (al non sono? Il sai, se nulla 
Valse a frenar mio sdegno, ognor tuoi prìeglii 
Valsero, o Bianca, a ciò; tuoi aoli prìeghi. 
l/amor tuo casto, e il tuo materno pianto. 
Dolce compagna io (' estimai, non suora 
De' miei nemici... Ma. ti par fora' oggi. 

Ch'io tacer debba ancora? oggi, che tolta, 
Senza ragion, slommi per esser questa 
Mia popolare dignità? che in bando 
Irne dovrem da questo oslel, già sacro 
Di libertnde pubblica ricetto? 

Aio». Possenti sono; a che inasprir co' delti 

Chi non risponde, ed opra? Assai può meglio, 
Che tue minacce, il tuo tacer placarli. 

Aai. R placarìi vogl'io ?...-* Ma, nnlla v*ale 
A placarìi oramai... 

Aio». Nulla? d'un sangue 

Non io con loro?... 

Aoi. Il so; doolmene; taci; 

«Noi rimembrare. 
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Bum. C che? men caro forge 

Mi fosti, 0 sei, perciò? Non sono io presta, 
Ove sofìTrir gV imperj lor non vogli. 

A seguirti dovunque? o, se TaUera 
Alma tua non disdegna aver di pace 
Stromento io me, son io per te men presta 
A favellar, pianger, pregare, ed anco 
A far, se il deggio, a' miei fratelli fona? 

Rai. Per me pregare? e chi pregar? tiranni? — 

Tu il pensi, u donna? e ch'io il consenta, speri? 

Biofi.Possanta hai tu, rìcchetie, armi, seguaci. 

Onde a lor far tu apertamente fronte?... 

Rai. Pari al lor odio, in petto io l'odio nutro; 
Maggior d'assai l'ardire. 

Bian. Ohimè! che parli? 

Tenteresti tu forse?... Ah! perder puoi 
K padre, e moglie, e figli, e onore, e vita... 

E che acquistar puoi tu? Lusinga in core 
Non accogliere ornai: desio verace 
Di prisca intera liberti non entra 
In questo popol vile : a me tu il credi. 

Credi a me : nata, ed allevala io in grembo 
Di nascente tirannide, i sostegni 
lo ne so tulli. A mille a mille i servi 
Tu troverai, nel lor parlar feroci. 

Vili all' oprar, nulli al periglio; od etti 
Solo a tradirti, lo snaturata e cruda 
Tanto non son, che i miei fratelli abborra; 

Ma gli ho men cari assai, da che li veggo 
A le si duri ; e i lor superbi modi 
Spiaccionmi assai. Se alla funesta scelta 
Fra loro e le mi sfoni; a te son moglie, 

Per te son madre, oppresso sei; non posso, 

Nè vacillar degg'io. Ma tu, per ora, 

Deb ! non risolver nulla : a me la impresa 
Di firli almeo, se lieto no, securo, 

Lasciala a me ; eh* io 'I tenti almeno, lo forse 
Appien non so, come a tiranno debba 
Di un cittadino favellar la sposa? 

Fora' io non so, fin dove alle non lievi 
Ragioni unir non bassi preghi io possa? 

Son madre, e moglie, e suora : in chi li afGd:, 
Se in me non fidi? 

Rai. Oh cielo! il parlar tuo 

Ni accora, a donna. Anch'io pare vorrei; 

Ma, con infamia, no. Che dir potresti 
Per me ai fratelli? ch'io non merlo oltraggi? 
Ben essi il san; quindi mi oUraggian essi: 
Ch'io non sollro le ingiurie? a che far nolo 
Ciò che dal sol mio labro saper deano? 

£ùin.AbI... Se a loro tu parli,... ohimè!... 

Rai. Che temi? 

Cangiarmi, è vero, io Calma ornai non posso; 
Ma so tacer, se il voglio. In mente ho sempre 
Te, Bianca amala, e i figli miei: s* io nacqui 
Impetuoso, intollerante, audace, 

Non perciò mai motto, nè cenno a caso 
lo fo : li acqueta ; anch' io vo’ pace. 

Bian. Eppure 

Ti leggo in volto da fera tempesta 
Sbattuto il core... Ah! non vegg* io forieri 
Di pace in te. 


Rai. Lieto non son ; ma crudi 

Disegni in me non sospettare. 

Bian. Io tremo; 

Nè so perchè... 

Rai. Perchè tu m' ami. 

Bum. Oh cielo! 

B di che amore !... A vera gloria il campo, 
Deh, concesso or ti fosse!... Ma corrotta 
EU viviam : gloria è il senir ; virtade, 
l/amar sè stesso. Or, che vuoi in? cangiarci 
Uom sol non puole; e tUr'uom che te, non conti. 
Rai. Perciò mi rodo, e perciò... taccio. 

Bian. Or vieni; 

Volgiamo altrove il piede: io queste sUue 
Porre Ul volU il seggio lor son usi 

I miei fratelli... 

Rai. 11 so : quest' è il recesso, 

Ove l'orecchio e menxognere lodi 
S' apre, ed il core alla pietà ai serra. 

Bian. Vieni or dunque; al velen, ch'ogni tua vena 
Infesto scorre, alcun dolce pur mesci. 

Oggi abbracciali Ì nostri figli ancora 

Non hai. Deh! vieni: a te il diranno anch* essi 

('od gl' innocenti Ucili lor baci, 

Meglio eh' io col parlar, che pur sei padre. 

Rai. Deb, potessi cosi, coni' io rammento 

Di padre il nome, oggi obbliar quel d'uomo! — 
Ma, andianne ornai. — Se a me sien cari i figli, 
Tu il vedrai poscia. — Ah I tu non sai (deh, fia 
Che mai noi sappi !) a qual funesta alretta 
Traggano i figli un vero padre ; e come 

II troppo amarli a perderli lo tragga. 


ATTO SECONDO. 

SCENA 1. 

Giuliano, Lore.mo. 

Lor. Frale!, che giova? in me finor credesti : 

A te par forse, che possanza in noi 
Scemi or per me? Tu di tener favelli 
L'omioi a freno: e il son costor? se Uli 
Fossero, di* : ciò che siam noi, saremmo ? 

Giu/. Lorenzo, è ver, benigna stella splende 
Finor su uoi. Fortuna al crescer nostro 
Ebbe gran parte ; ma più assai degli avi 
Gli alti consigli. Cosmo ebbe lo stato. 

Mi sotto aspetto di privato il leone. 

Non è pur tanto ancor perfetto il giogo, 
Che noi tenerlo in principesco aspetto 
Possian securi. Ai più, che son gli stolti. 
Di lor perduta libertà le vane 
Apparenze lasciamo. Il poter sommo 
Più si rafferma, quanto men lo mostri. 

Lor. Giunti all' apice ancor, Giulian, non siamo: 
Tempo è d' ardir, non dì pesare. Acchiuse 
Già Cosmo in sè la patria tutta, e funne 
Gridalo padre ad una. 0 nulla, o poco, 
Pier nostro padre alla tessuta tela 
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Aggiuofe: avverso falò t pochi ed egri 
Suoi dì, che al padre ei sopravvisse, tosto 
Troncò : poco v‘ aggiunse, è ver; ma intaulu 
Ei auccedeudo a Cosmo, e a Piero uoi, 

Si ottenne assai uelPavveEzar gli sguardi 
Dei cittadini a ereditario dritto. 

Dispersi poscia, amevoliti, o spenti 

I nemici ogni dì; sforzali, e avvezzi 

Ad obbedir gli amici; or, che ornai lutto 
Di Cosmo a compier la mognanim' opra 
C’invila, inciampo or ne faria villadeV 
Giui. Saggi a fin trarla, il dobbiam noi; ma in vista 
Moderati ed umani. Ove dolcezza 
Basti al bisogno, lenlameote dolci; 

B tir uopo ancor, ma parcamente, crudi. 
Fratello, il credi; ad estirpar que' semi 
Di libertà, che in cor d’ ogni uomo ha posto 
Natura, oltre i molli anni, arte e maneggio 
Ynolsi adoprar, non poco : il sangue sparso 
Non gli estingue, li preme; e assai più feri 
Rigermoglian talor dal sangue... 

Lor, E il sangue 

Di costoro vogl'io? I.a scure in Boma 
Siila adoprò; ma qui, la verga è troppo: 

A far tremarli, della voce io basto. 

Giul. Ciecn fiducia! Or non sai tu, cli'uom seno 
Temer si dee più ch'altro? Inerme Siila 
Si fea, nè spento era perciò; ma cinti 
Di satelliti e d‘ armi e di sospetto, 

Cajo, e Nerone, e Domiziano, e tanti 
Altri assoluti imperator di schiavi. 

Da lor svenati caddero vilmente. — 

Perchè irritar chi già obbedisce? Ottieni 
Allrìmenli il tuo fine. È ver, del tutto 
Liberi mai non Tur costor; ma seni 
Neppur di un solo. — Intorpidir dei pria 
Gli animi loro; il cor snervare elTatto; 

Ogni dritto pensìer svolger con arte; 

Spegner virtude (ove pur n'abbia), o farla 
Scherno alle genti; i men feroci averti 
Tra' famigliari; e i fMisameiite alteri 
Avvilire, onorandoli. Clemenza, 

E pallia, e gloria, e leggi, e cittadini 
Alto suonar; più d* ogni cosa, uguale 
Fingerti a' tuoi minori. — Ecco i gran mezzi, 
Onde in ciascun si cangi a poco a poco 
Prima il pensar, poi gli osi, indi le leggi; 

II modo poscia di chi regna; e in fine. 

Quel che riman solo a cangiarsi, il nome. 

Lor. Ciò lutto già felicemente in opre 
Posero gli avi nostri: alla catena 
Se anello manca, or denno esserne il fabro 
Dei citUdin le slolle gare islesse. 

Apertamente, in somma, un sol si attenta 
Di resisterci, un solo; e temer dessi? 

Giul. Feroce figlio di mal fido padre. 

Da temersi è Baimondo... 

Lor, Ambo si denno 

Schernire, e a ciò mi appresto: è dolce anch’ella 
Colai vendetta... 

Giul. E mal .«(cura. 

Lor. In mente. 


Tant' è, fermo ho così. Quel giovin fero 
Vo' lor di grado; e a suo piacer lasciarlo 
Spargere ii»an sediziosi detti; 

Cosi vedrassì in che vii conto io 'I tenga. 

Giul. Nemico offeso, e non ucciso? oh ! quale, 

Oual di triplice ferro armalo petto 
Può non tremarne? Ingiuriar debb'cgli 
Chi spegner puole? A intorbidar lo stalo. 
Perché così dargli tu stesso, incauto, 

Pretesti tanti? insligatore e capo 
Farlo cosi dei mal contenti? e sono 
Molli: più as.sai che tu non pensi. Aperta 
Forza non han ? credere il vo: ma il tergo 
Dal tradimento, or chi cel guarda? basta 
A ciò il sospetto? a tor quiete ei basta, 

Non a dar sicurezza. 

Lor. Ardir cel guarda: 

Ardir, che ai forti è brando, e mente, e scudo. 
Farei, tacendo, a nuo>e offese invito 
Al baldanzoso giovine nibello. 

Ma ingiuriato, e, da dii *1 può, non spento, 

Fia ludibrio dei molli a chi il fni capo. 

SCENA II. 

Lurs.\zo, GiI’UA.VU, Giclielio, Baiio.vdo. 

Sieguimi, n figlio; e ch'io qui sol favelli 
Lascia, len prego. — 0 voi (che ancor ben noto 
Non m* è qual nome vi si deggia e onore), 

Me già implacahii vostro aspro nemico, 

Or supplichevoi voi mirate in atto. 

Meglio, il so, meglio a mia cadente elade 
Liberi detti, e liberissime opre 
Si converriano, è ver; nè le servili, 

Bench' io le adopri, piaccionmi. Ma solo 
Non soli io del mio sangue: onde, è gran tempo, 
Alla fortuna vostra e a ria crudele 
Necessità soggiacqui. In voi me poscia, 

La mia vita, il mio aver, l'onore, e i figli, 
Tutto affidai: nè ad obbedir restio, 

Più eh' altri fui. Ciò che si sparge or dunque, 
Creder noi posso: che u olireggiar Raimondo, 
E in lui me pur d'immeritato oltraggio, 

Voi vi apprestiate. Ma, se ciò fia vero, 
Chiederne lice a voi ragion pur anco ? 

Giul. Perchè al tuo figlio pria ragion non chiedi 
Del suo parlar, dell' opre sue?... 

Roi. Non niego 

lo di renderla a lui: nè più gradili 
Testimoni poss'io mai de' miei sensi 
Trovar di voi... 

Lor. Son noli a me i tuoi sensi. — 

Ma, vo* insegnarti, che ad urtar coi forti 
Pari vnolsi all’invidia aver l'ardire; 

E, non men peri all'alto ardir, la forza. 

Di': tal sei tu? 

Gu^l. Di nostra stirpe il capo 

Finore pur suii io; nè muover passo 
Fia chi s'attenti, ov'io noi muova. Io parlo 
Dell' opre. E che? giudici voi già forse 
De* pensieri anco siete? o i vanì delti 
Son capitai delillo? oltre sinm tanto? — 
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Ma »c (al drillo è in voi, perrViiomo impari I 
Meglio a lemer: che sielc or voi? vel chieggo. 
A«ì. Che fon csfi? e lu il chiedi? In siion (remeiido 
TaciUmenle impenosi e crudi 
Non lei dicon lor volli? — Bsai sou (uUo; 

E nulla noi. 

Givi. Siam delle sacre leggi 

Noi r impavido scudo; a' rei tuoi pari 
Fuoco del ciel distruggilor siam noi; 

Sole ai buoni benerico, ridente. 

Lor. Tali aiam noi, da te spreziore in somma. 

Già un voler nostro il gonfalon ti dava; 

Altro nostro voler, più giusto, il toglie. 
D'immeritato onor per noi vestilo, 

Dimmi, a qual dritto ei ti si diè, chiedesti? 

Rai. Chi noi sapea? mcl dava il timor vostro; 

Mei toglie il timor vostro; a voi regale 
Norma e nume, il timore. A voi qual manca 
Pregio di re? voi Parti nude, e i fieri 
Vizj, e i raggiri infami, e il puhblic* odio, 

Tutto ne avete già. Le generose 
Vie degli avi calcate; a piene vele. 

Fin che l'aura è seconda, itene, o prodi. 

Non che gli averi, a chi vi spiace tolta 
Sia la vita e l'onor: lo sparso sangue 
Dritto è sublime al principato, e solo. 

Ardite ornai; fatevi pari ai tanti 
Tiranni, ond'è la serva Italia inretla... 

Figlio, tu il modo eccedi. È ver, che lice, 
Finché costor di cittadini il nome 
Tratto non s‘ hanno, a ciascun uomo esporre 
Il suo pensier; ma noi... 

Tardi sei calilo; 

Di frenarlo, in mal punto um ti avvisi. 

Non len doler; suoi delti, opm son tua. 

Lascia or eh' ei dica: ognor sta in noi I' udirlo. 
Givi Giovine audace, or l' inuasprir che giova 
Gli animi già non ben disposti? il meglio 
Per te sarà, se tu spontaneo lasci 
li gonfalon, che ad onta nostra invano 
Serbar vorresti; il vedi... 

Rai. lo vii, d‘ oltraggi 

Degno farmi in tal guisa? Odi: queste arti. 

Per comandar, ponno adoprarsi forse; 

Ma per servir non mai. S' ie ceder debbo, 
Ceder voglio alla forza. Gnor si acquista 
Anco tal volta in soggiacer, se a nulla 
Si cede pur, che alt'assoliila e cruda 
Necessità. — Mi piacque i sensi vostri 
Udito aver, come a voi detto i miei. 

Or, nuovi mezzi a violenza nuova 
Vedere attendo, e sia che vuole; io ’l giuro: 
Esser vo'di tirannide crescente 
Vittima si. ma non stromeiito io mai. 

SCENA HI. 

Lorenzo, Giiuano, Giclielro. 

Lor. Va; se il figlio li csl, seguilo: si tempi 

Fa ob' ei meglio si adatti; e a ciò gli giova 
Coir esemplo tuo stesso. Al par di Ini 
Tn pur ci sbborri, e a noi cedesti, e cedi: 


Dotto il fa del tuo senno. Io non pretendo 
Amor da voi; mal fingereste; e nulla 

10 'I curo: odiale, ina obbedite; ed anco, 
Obbedendo, tremate. Or vaano, e narra 
A codesto tuo finto picciol Bruto, 

('he il vero Bruto iiivan con Roma ei cadde. 
Gugl. Incauto è il figlio, il veggio. Eppur di padre 
Ognor con lui le sagge parli adopro; 

Soffrir gl' insegno: ei non 1* impara. Antica 
Non è fra noi mollo quest'arte ancora: 

Degno è di scusa il gioveuil fallire; 

Si ammenderà. — Ma tn, Ginlian, che alqnanlo 
Sei di fortuna e di |>oter men ebro, 

Tu il fratello rattempra: e a lai pur narra, * 
Che se un Bruto non fea riviver Roma, 

Pria di Roma e di Bruto altri pur cadde. 

SCENA IV. 

Lorenzo, Gicua.no. 

Giul. Odi 111 come a noi ftvellan?... 

Lor. Odo. 

Ftvellan molto, iodi ognor men li temo. 

Giul. Tramar pnò ugnon... 

Lor. Pochi eseguir... 

Giul. Queir Doo 

Esser potris Raimondo. 

Lor. Anzi, ch'ei sia 

Queir uno, io spero, lo ne conosco appieno 
L' ardir, le forze, i mezzi: ei tentar puote, 

Ma riuscir non mai: ch'altro chiegg’io? 

Da lui ne aspetto ad inoitrurmi il cenno. 

Ei lenti ; oprereiu noi. Poter ne accresce, 

E largo ci apre alla vendetta il campo, 

Ogni ardir de' nemici. In tranquilla onda 
Poco innante si va: dì nostra altezze 
Fia il periglio priinier l' ultima mela. 

Giul. Il voler tutto a un tempo, a un tempo spesso 
Fca perder tulio. Ogni periglio è dubbio*. 

Nè mai, chi ha regno, de' suoi schiavi io mente 
Usciar cader pur dee, di' altri il potrebbe 
Assalir mai. L'upiuioii del volgo 
I Che il nastro petto invulnerabii crede, 

11 nostro petto invulnerabii rende. 

Guai, se alla punta del ribelle acciaro 
La via del core anco Iralucer lasci! 

Giorno vien poscia, ove ei penetra, e strada 
liifiDo all'elsa Tassi. Oggi, deh! credi, 

Fratello, a me; deh! no, non porre a prova 
Nè il poter nostro, uè l'altrui vendelta. 

A me ti arrendi. 

Lor. Alla ragion mi soglio 

Arrender sempre ; e dì provarlel spero. — 

Ma lagrimosa a noi vien Bianca : oh quanto 
Mi è duro udir suoi pianti!... e udirli è forza. 

SCENA V. 

Bianca, Lobekzo, Gicuano. 

Bian.E fia vero, o fratelli? a me pur anco, 

Essere a me signori uprt vi piace. 

Pria che fratelli? Eppur, sì cara io v'era 
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Gii UB di; sorelli ognor vi sono; e voi 
A Raimondo mi deste : ed or voi primi 
L'oltraggiate così? 

Lor. Nemica tanto, 

Bianca, or sei tu del sangue tuo, che il dritto 
Più non discernì? Hai con Raimondo appreso 
Ad abborrirci tanto, che ornai noto 
11 nostro cor più non ti sia? Null'altro 
Far vogliam noi, che prevenir gli efTetti 
Del suo livore. Ad ovviar più danno, 

Benigni assai, piu eh' ei noi inerti, i mezti 
Da noi si adopran; credilo. 

Bian. Fratelli, 

Cari a me siete; ed ei mi è caro: io tutto 
Per la pace farei. Ha, perchè darmi 
In moglie a lui, se v'era ei già nemico; 
Perchè oltraggiarlo, se a lui poi mi deste? 

dui Che alla baldanza sua freno saresti 
Sperammo noi... 

Lor. Ma invan : tale è Raimondo, 

Da potersi pria spegner che cangiarlo. 

flàan.Ma voi, que'modi onde si cangia un core 
Libero, invitto, usaste voi mai seco? 

Se il non essere amati a voi pur duole, 

Chi vel contende, altri che voi? 

Lor, Deh! come 

Quel traditore ha in te trasfuso intero 
Il suo veleno! Egli da noi ribella 
Te, nostra suora ; or, se opreran suoi detti 
In cor d' altrui, tu il pensa. 

Bian. A grado io forse 

Il regnar vostro avrei, se un noni vedessi 
Dalla feroce oppressìon di tulli 
Esente, un solo; e l'un, Raimondo fosse: 
Raimondo, a cui d* indissolubil nodo 
Voi mi allacciaste; in cui già da molti anni 
Inseparabil vivo, e ingiurie mille 
Seco divìdo e soffro; a cui d'eterna 
Fede e d'amor (misera madre!) io diedi 
Cara pur troppo e numerosa prole: — 
Raimondo, a cui tutto a donar son presta. 

(rtu/. Torgli il suo ufficio, altro non è che il lorgli 
Di perder sè, più che di offender noi. 

Anzi, tu prima indurlo ora dovresti 
A rinunziario... 

BiaH. Ah ! ben mi a> veggio or come 

Per vie diverse ed un sol fin si corra. 

Vìttima fui di vostre mire ; io il mezzo 
Fui, non di pare, d’indugio a vendetta. 

Oh ! ben sapeste ìii un la possa e 1* alma 
Assumer voi di re. Fra i pari vostri, 

Ogni vincol di sangue è tolto a gioco... 

Ahi lassa me, eh* or me ii' avveggo io tardi ! 
Perchè noi seppi (ohimè!) pria d’esser madre?... 
Ma in somma il sono ; e sposa, e amante io sono... 

Lor, Biajiuar non posso il tuo dolor; ., ma udirlo 
Più non possiamo. — Ove il dover ci appella. 
Fratello, andianne. — E tu, che in cor tiranni 
Reputi noi, non ciò che a lui vien tolto, 

Mira ciò ch'ei, nulla merlando, or serba. 


SCENA VI. 

fiuZCA. 

...Ecco i doni dì principe; il non torre.— 
Presso a costor vano è il mio pianto; usbergo 
Ilan di adamante al core. Al piè si rieda 
Di Raimondo infelice: ei non si sdegna 
Almen de! pianger mio. Chi sa? più lieve 
Forse da lui... Che forse? esser può dubbio? 
Sagriflcar pe* figli suoi sè stesso 
Ogni padre vedrem, pria eh' un sol prence 
Sagrillcur, non che di suore al pianto. 

Di tutti al pianto una sua scarsa voglia. 


ATTO TERZO. 

SCENA I. 

Raimondo, Salviati. 

Sai. Eccomi: è questo il di prefisso; io riedo; 

E meco vien quant' io promisi. In armi 
Già d'Eiruria al conUn gente si appressa; 

Re Fernando T assolda, il rooian Sisto 
La benedice ; a più inoltrarsi, aspetta 
Da noi di sangue il cenno. Or dimmi, hai presta 
Fra queste mura ogni promessa cosa? 

Rai. Presto il mio braccio è da gran tempo : ed altri 
Nè ho presti, assai: ma, chi ferir, nè dove, 
Come, o quando, non san; nè saper denno. 
Manca a (ani' opra il più: l'antico padre, 
Guglielmo, quei che avvalorar l'impresa 
Sol può, la ignurn : alla vendetta chiuso 
Tiene ei l'orecchio; e ancor purlar T udresti 
Di sofferenza. Il mio pensier gii è noto; 

Chè mai lo ascondo; altro ei non sa: non volli 
Della congiura a lui rivelar nulla, 

Se tu pria non giungevi. 

Sai. Oh! che mi narri? 

Nulla Guglielmo sa? Ciò eh' ei pur debbe 
Compiere al nuovo sol, (i par eh' ei I' abbia 
Ad ignorare ai sol cadente ? 

Rai. E pensi. 

Che un tanto arcano avventurar si deggia? 

Che ad uom nato feroce, è ver, ma folto 
Deboi per gli anni, ad accordar pur s'abbia 
Una notte ai pensieri? Oltre a poche ore 
Bollor non dura entro olle vuote vene; 

Tosto riede prudenza; indi incertezza, 

E lo indugiare, e il vacillare, e il trarre 
Gli altri iu temenza; e fra i timori e i dubbj, 

L' impresa, il tempo si consuma, e l'ira. 

Per poi restar con ria vergogna oppressi. 

Sai, Bla che? non odia ei pur I' orrìbil giogo? 

Nou entra a parte dei comuni oltraggi ? .. 

Rai. Egli odia assai, ma assai più tenie; indi erra 
Infra sdegno e temenza incerto sempre. 

Or l'ira ei preme, e miglior sorte ei prega, 

G attende, e spera ; or, da funesto lampo 
All' alma sua smarrita il ver trihicc. 
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E il fero incarco de' suoi lacci ei sente ; 

Ma scuoterlo non osa. Assai pur mosso 
L'ebbe or diansi l'oltraggio ultimo, eh' io 
Volli a ogni costo procacciarmi. Ottenga 
Altri rìDUtil gonfalon, che tolto 
A me vieti oggi. A mel ritorre, io stesso, 

Con molti oltraggi replicati, ho spinto 
I tiranni. Suonarne alte querele 
Pur Tea ; dolor della cercata offesa 
Grave fìngendo. — Or, tempi e luoghi mira, 

Ove a virtù mescer lo inganno è forza ! — 

Già, con quest' arti, al mio volere alquanto 
Piegai tacitamente il cor del padre. 

Tu giungi al fìn : tu il pontifìcio sdegno. 

Del re la possa, e i concertali mezzi, 

Tutto esporrai. Qui lo aspetliam^ ch'io soglio 
Qui favellargli. 

Sai. E dei tiranni stanza 

Anco talvolta non è questa? 

Rai. Ornai 

Starvi securo puoi : già pria di terza 
Ilan mal compiuto qui lor pubblio' opra. 

Del di r avanzo, essi in bagordi e in sozza 
Gioja il trarran, mentre piangiam noi, volgo. 
Perciò venire io qui U feci ; e il padre 
Pur v' invitai. Stupore avrà da pria 
Nel vederti: l'ardir, la rabbia poscia, 

E Tìmmulabil fero alto proposto, 

0 di dar morte o dì morir, eh' 6 in noi; 

10 ciò tutto dirogli : a me si aspetta 

D' infiammarlo. Ma intanto, egli oda a un punto. 
Che può farsi e che fatta è la congiura. 

Sai. Ben ti ovvisi : più t' odo, e più ti stimo 
Degno stromento a libertò. Tu nato 
Sei difensor, come oppressor son essi. 

Pia di gran peso a indur Guglielmo il sacro 
Voler di Roma : in cor seoil possenti 
Que* pensier primi, che col latte ei bevTe, 

Son vie più sempre. Ognor dagli avi nostri 
Roma credula, a suo piacer nefande 
Nomò le imprese a lei dannose; e sante, 

Qoaì che si fosser, rotili. Ci giovi, 

Se saggi siam, l'antico error: poicb'oggi. 

Non com* ei suole, il successor di Piero 
Dei tìrinni è nemico, oggi ne vaglia. 

Pria d* ogni altr* arme, il successor di Piero. 
Rai, Duolroi, e il dico a te sol ; non poco duoimi, 
Mezzo usar vile a generosa impresa : 

La via sgombrar di libertà, col nome 
Di Roma, or stanza del più rio semggìo : 
Eppnr, colpa non mia, de' tempi colpa! 

Duoimi altresì, che alla comun vendetta 
Far velo io deggio di privale offese. 

Dì basso sdegno il volgo crederammi 

Acceso; ed anco, invidioso forse 

Del poter dei tiranni. — 0 ciel, tu il sai... 

Sai. Nulla il braccio ti arresti ; in breve poscia 
Dalle noslr' opre tratto fla d' inganno 

11 volgo stolto. 

Rai. Ah! mi spaventa, ed empie 

Di fera doglia or ]' avvenire! Al giogo 
Han fatto il callo: il naturai lor dritto 


Posto in oblio, non san d' esser fra ceppi; 
Non che bramar di uscirne. Ai servi pare 
Da natura il servir; più forza è d’ uopo, 

Più che a stringerli, a sciorli. 

Sai. Indi qui degna 

Fia V impresa di le. Liberi spirti 
Tornare in Grecia a libertade, o in Roma, 
LaudevoI era, e non diffìcii opra: 

Ma vili morti schiavi, a vita a un tempo 
E a libertà tornar, beu fia codesto. 

Ben altro ardire. 

Aai. È vero : anco il tentarlo, 

Fama promette. Ah ! cosi fossi io certo, 

Como del braccio e del cor mio, del core 
De' cittadini miei ! ma, il sol tiranno 
S’ odia, e non la tirannide, dai serv i. 

SCENA II. 

Gugubuo, Salvuti, Raiiokdo. 

Gu^f. Tu qui, Salviali? Io ti credea sul Tebro 
Tuttor mercando onori. 

Sol. Al suol natio 

Cura maggior mi torna. 

Gugl. E tu mal giungi 

In suol, cui meglio è 1* obliar. Qual folle 
Pensiero a noi ti guida? In salvo, lungo 
Dai tiranni ti stavi, e al career torni ? 

Or, qual estranea mai lontana terra 
(E selvaggia ed inospìla pur sia) 

Increscer puole, a chi la propria vede 
Schiava di crude ed assolute voglie ? 

Ti sia esemplo il mio figlio, se ornai dessi 
Da' Medicei signori attender altro, 

Che oltraggi e scorni. Invano, invan ti veste 
Roma del sacro ministero: il solo 
Lor supremo volere è ornai qui sacro. 

Rai. Padre, e il sai tu, s*egli or qui venga armalo 
Di sofferenza, o di men vile usbergo? 

Sai. Vengo di fera e d' implacabil ira 
Aspro ministro: apportalor di certa 
Vendetta intera, ancor che tarda, io vengo. 
Dall' infame letargo, io cui sepolti 
Tutti giacete, o oeghìltosi schiavi, 

Spero destarvi, or che con me, col mio 
Fnror, di Sisto il furor santo io reco. 

Gugl. Arme inutile appieno : in noi non manca 
Il furor no; forza ne manca; e forza 
Or ci abbisogna, o sofferenza. 

Sol. £ forza 

Ora abbiam noi, quanta più mai se n'ebbe. 

Io parole non reco. Odi, chè esporti 
Mi tocca in brevi e forti detti il lutto. 

V'ha chi m'impon di ritornarli in mente, 

Ove tu possa rimembrarla ancora. 

La tua prisca fierezza e i tempi antichi : 

Ove no; mi fla d'uupo addurli innanzi 
L'altrui presente e in un la tua viltade. 
S’entro alle vene lue sangue hai che basti 
Conir' essa, da noi lungi or non son Tarmi: 
Già d' Etrurìa alle porle ondeggia al vento 
Roman vessillo; e, assai più saldo ajuto, 
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Di Ferdinando la regal baodieri. 

Coi le migliaja di affilati brandi 
Sie^noD di pugna impazienti, e presti 
A imprender tatto a un lieve sol tuo cenno. 
Ormai sta io le degli oppressor la vita. 

Il tao onor, quel del tiglio, e di noi tutti 
La libertà. Ciò cbe ottener dal brando, 

Ciò che viltà toglier ti puote ; i dubbj, 

Le speranze, i timori, e Tonte, e i danni, 

Tutto ben libra ; e al fìu risolvi. 

Obi quali 

Cose a me narri? Or fé posa' io prestarti? 

Chi tanto ottenne a nostro prò ? Finora 
Larghi soltanto di promesse vuote, 

Lenti amici ne fur Fernando e Sisto : 

Or chi li muove ? chi ?... 

Eoi. Tu il chiedi? Hai posto 

Dunque in oblio tu già, che al Tebro, e al lito 
Di Partenope fui ? eh' io v' ebbi stanu 
Ben sette lune e sette? Ove poss' io 
Portare il piè, cbe sdegno e rabbia sempre 
bieco non venga? Infra qual gente io trarre 
Posso i miei di, eh' io non le infonda in petto 
L' ira mia tutta ; e in un di me, de' miei 
Non le inspiri pietade? Ornai, chi sordo 
Resta ai lamenti miei ? — Per onta nostra, 

Tn sol rimani, o padre; ove dovresti 
Più d' ogni altro sentir s'ei pesa il giogo: 

Tu, che a me padre, al par di me nimico 
Sei de' tiranni; e da lor vilipeso 
Più assai di me: tu cittadin fra' buoni 
Ottimo già; per lo tuo troppo e stollo 
Soffrire, ornai tu pessimo fra' rei. 

Col tuo vile rifiuto, a noi perenni 

Fa i ceppi, e a te l'infamia; ognun ci scorga 

Ben di servir, ma non di viver, degni: 

Finché non sia più tempo, aspetta tempo: 

Quei crin canuti a nuove ingiurie serba ; 

E di falsa pietà per me, eh' io abborro, 

La obbrobriosa tua temenza adombra. 

...Figlio mio; tal ben sei; di le non meno 
Fenido d' ira e giovinezza, io pure 
Cosi tuonai ; ma passò tempo ; ed ora 
Non io son vii, né tu che il dici, U credi; 

Ha, più non opro a caso. 

Eo«. Ogni tuo giorno 

Tn vivi a caso; e tu non opri a caso? 

Cbe sei? che siamo ? Ogni più dubbia spene 
Di vendetta, non fia cosa più certa. 

Che il dubbio stato irrequieto, in coi 
Yiviam tremanti ? 

G119/. Il sai, per me non tremo... 

Bai, Per me, vuoi dir? d'ogni patema cara 
Per me ti assolvo. Or cittadini entrambi, 
NulTaltro siamo : e a me più a perder resta. 
Più assai che a te. Di mia giornata appena 
Giungo al meriggio, e tn se' giunto a sera : 

Hai figli, ed io son padre; e numerosa 
Prole ho pur troppo, e in quella etade appunto 
Atta a nulla per sò, fuorché a pietate 
Destar nel core. Altri, ben altri or sono, 

Che i tuoi legami, i miei. Dolce consorte, 


Parte di me miglior, sempre piangente 
Trovomi al fianco: a me più figli intorno 
Piaogon, veggeiido lagrimar la madre, 

E il lor destin non sanno. Il pianger loro 
Il cor mi squarcia ; e piango anch'io di furto...— 
Ma, d'ogni dolce alTelto il cor mi sgombra 
Tosto il pensar, che discunviensi a schiavo 
L'amar cose non sue. Nou mia la sposa, 

Non mia la prole, infili che Paure io lascio 
Spirar di vita a qual clT ei sia tiranno. 

Legame altro per me non resta al mondo, 
Tranne il solenne inesorabii giuro, 

Di estirpar la tirannide, e i tiranni. 

Gugl. Due ne torrai : mancali tiranni a schiavi ? 

Bai. Manca ai liberi il ferro? Insorgau mille, 

Mille cadranno; od io cadrò. 

Gugt. Tuo forte 

Volere al mio fa forza, lo, non indegno 
D* esserti padre, affiderei non poco 
Nel tuo nobile sdegno, ove di nostre, 

Non d'armi altrui li avvalorassi, lo veggio. 
Non per noi, no, Roma e Fernando armarsi; 

f Ma de' Medici a danno. In queste mura 
Li porrem noi; ma, e chi cacciarli poscia 
Di qui potrà? Di libertà non parmi 
Nunzia, d' un re la mercenario gente. 

Sai. lo ti rispondo a ciò. Del re la fede, 

Nè dì Roma la fede, io non li adduco: 

Darla e scìorla a vicenda è di chi regna 
Solito ufficio. Il lor comuD sospetto, 

Lor reciproca invidia, e ciò che suolai 
Ragion nomar di stalo, oggi ti affidi. 
Signoreggiar ben no vorriano entrambi; 

Ma l'uno alTollro il vieta. In lor non entra 
Pietà di noi; nè ciò diss'io: ma lunga 
Esperienza, adonta nostra, dotti 
Li fea, che il vario popolar governo, 

E l'indiscreto parteggiar, ci fanno 
Più fiacchi e lenti e inefficaci all’ opre. 

Teme ciascun di lor, che insorga un solo 
Tosco signor sulle rovine losche, 

Cbe all' un di loro a contrastar poi basti, 

S'ei Tassi all'altro amico. Eccoli sciolto 
Il regio intrico : in lor vantaggio, amici 
Si fan di noi. S' altro motor v' avesse, 

Dirti oserei giammai, che io re ti affidi? 

Rai. E a' altro fosse, al mio furor che in petto 
Serrai tanti anni, or credi tu, ch'io U freno 
Allenterei sconsideratamente? 

Infiammate parole a te pur dianzi 
Non mossi a caso ; e a caso non mi udisti 
Vie più inasprir co' miei pungenti delti 
Contro di me i tiranni. A lungo io tacqui ; 

Fin che giovò; ma T imprudente oUero 
Mio dir, che loro a ingiuriarmi ha spinto, 
Prudenza eli' era. Ai vili miei conservi 
Addotto invan comuni offese avrei ; 

Sol le privale, infra corrotti schiavi. 

Dritto alT offender danno. A mia vendetta 
Compagni io trovo, se di me sol parlo ; 

Se delia patria parlo, nn sol non trovo : 
Quindi, (ahi silenzio obbrobrioso e duro, 
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Ma necessario puref) io non mi attento 
Nomarla mai. Ma, a (e, che non sei volgo, 
Poss' io tacerla? Ah! no. — Metà dell' opra 
Sta in trucidare i due tiranni: incerta, 

E maggior l'altra, nel rifar possente. 

Libera, intera, e di virtù capare 
La oppresso città nostra. Or, ti par questa 
Alla congiura? Io nc son capo, io solo; 

N é parte ei solo; e tu, se il vuoi. Gran meui 
Abbiam, tu il vedi ; e ancor più ardir che me£z.i: 
Sublime il fin, degno è di noi. Tu, padre, 

Di colant' opra or tu minor saresti ? 

Dammi, dammi il tuo assenso; altro non manca. 
Giù in allo siati gl’ illudi ferri: accenna. 
Accenna sol : già nei devoti petti 
Piombar li vedi, e a libertà dar via. 

6'i/^f. ...Grande hai l'animo tu. — NobiI vergogna, 
MarsNiglia, furor, vendetta, speme. 

Tutto hai ridesto in me. Canuto senno, 

ViriI virlude, giovenii bollore, 

E che non hai? Tu a me maestro, e duce, 

E Nume or sei. L' oiior di tanta impresa 
Tutto Ha tuo ; con le divider soli 
Ne vo' i perigli. A compierla non manca, 

Che il mio nome, tu di' ? tu il nome mio 
Spendi a tua posta ornai : disponi, eleggi, 

Togli chi vuoi dai congiurati, lln ferro 
Serba al padre, e non più: qual posto io deggia 
Tener, qual ferir colpo, il tutto poscia 
31’ insegnerai, quando lia presto il tutto. 

In le, nell' ira tua dulia mi alTido. 

Rai. Ala, il punlo,...assai, più che noi credi,... è presso. 
Già tu pensier non cangi? 

Gu^f. A te son padre: 

Il cangi tu? 

Rai. Diiiique il tuo stile arruola, 

Chè al nuovo di... 31a chi inai v iene ? Oh I Bianca ! 
Sfuggiamla, amico... A ordir l' ultime fìla 
Della gran tela andiamo. A te, fra poco, 
lo riedo, padre, e il lutto allor saprai. 

SCENA III. 

Grr;iiKL«(n, Biacca. 

Aian. Raimondo io cerco, ed ei mi sfugge? 0 padre. 
Dimmi, e|H;rchè? con chi scn va?— Che veggio? 
Tu fuor di le sci quasi? Or, qual t’ingombra 
Allo pensiero? ohimè! parla: sovrasta 
Sventura forse?... A qual di noi?... 

(iiigt. Se angoscia 

Grave mi siede sul pallido volto, 

Qual maraviglia? io tremo, e n'ho C aspetto: 

K chi non trema? Il mio squallore islcsso. 

Se intorno miri, in ciascun volto è pinlo. 

/?rai}. 3Ia, di tremar qiiul cagion nuova?... 

Gtigl. 0 figlia. 

Nuova non è. 

Riiiu. Ma imperlurbahil sempre 

Io finora ti vidi : or temi ? e il diri ?... 

E il tuo figliuol, rhe impetuoso lurlio 
Di violenti discordanti alFetli I 

Era Onor. scmbiniira or d‘ unni tranquillo | 


Vestir gli veggio ? Ei mi movea parole 
Poc’anzi, tutte pace ; ei, per natura, 

D'ogni indugiar nemico, egli dal tempo 
Dice aspettar sollievo : ed or mi sfugge 
Con uno ignoto? e tu, commosso resti?... 

Ah ! sì; pur troppo hnvvi un arcano:... e il celi, 
A me tu il celi ? 11 padre mio, Io sposo 
Ni deludono a prova? Il del, deh! voglia... 

Cugl. Dal pianto or cessa, e dai sospetti : è vano. 
Ch'io, paventando, a non temer ti esorti. 

Temi, ma non di noi. — Ben disse il figlio, 

Che sol recarne può sollievo il tempo. 

Torna ai figli frattanto: a noi più grata 
Cosa non fai, che il custodir tuoi figli, 

E ben amarli, e alla virtù nutrirli. — 

Util consiglio, se da me noi sdegni, 

Fia, che tu sempre alto silenzio serbi, 

Ove il parlar non giovi... 0 Bianca, avTai 
Tu il cor cosi di tutti noi: dei entdi 
Fratelli, a un tempo, schiverai tu V ira. 


ATTO QUARTO. 


SCENA L 

Gii’LUXo, un Uomo d' arme. 

Giul. Olà; qui tosto a me Guglielmo adduci. — 

SCENA II. 

Gii'lianu. 

Piede all* Arno Salviati ? Or perché muove 
Costui di Roma? e in queste soglie il piede 
Come osa porre? Egli io non cale or dunque 
Tiene il noslr'odio, e il poter nostro, enoi? — 
Ala pur, s' ei torna, in lui 1' audacia nasce 
Certo da forza;... e da accattata forza. — 

Or s), che ogni arte al prevenir fia d' uo{>o 
Ciò ch’emendare invan vorrìasì. In prima 
Guglielmo udiam, s'ci per età men forte, 
Coglier di delti lusinghieri all'esca 
Da me polrassi. Or, che si aggiunge ad essi, 
Apporlator della romana frauda, 

Salviati, or vuoisi invigilare ; or larghe 
Parole dar, mezzi acquistando e tempo. 

SCENA III. 

GcGLIELMO, GitUAKO. 

Giui. Guglielmo, o tu, che esperienza, cd anni, 

E senno hai più che allr'uom; la, che i presenti 
Dritti, e i passali della patria nostra 
Conosci, intendi, e scemi; or deh! mi ascolta.— 
Già, per poter eh' io m'abbia, io non son cieco, 
Nè dato a iniqua oblivione ho il nome 
Di cittadino : io so, quanto sien brevi. 

E (luhbj i doni delta inslahil sorte : 

Su... 

Gugi* Qual tu sii. chi'l sa? Vero è. ti mostri 
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Più mite asMÌ che ii Iratel tuo ; ma tanto 
Del volgo achiavo è il giudicar corroUOf 
Ch'ei men noB t'udia, aocor ch'ei men U tema. 
Forse a popol ben servo è assai più a grado 
Chi lo sforza a obbedir, che chi nel prega. 

Giul. Cauto DO» è, quale il vorrei, Lorenzo ; 

Ma, nò quanto sei tien, Haimoodo è invitto ; 
Parliatn più umani, noi. — Tu sai, che istrotlo 
li ciltadin dalla licenza antica, 

E sbigottito, in ouslra man depose 
Di libertà il soverchio ; onde poi fosse 
La miglior parte eternamente intatta... 

Gugi Quai tessi ad arte parolette accorte, 

Di senso vuole? Ila senitù il sno nome. 

Chiama il servir, senaggio. 

Giui. E la licenza. 

Tu liberlade appella: io qui non venni 
A disputar tai cose... 

Otigi È ver, lUe sempre 

Mal seu contende in detti. 

Giui. Odimi or dunque, 

Pria elle cu' fatti io il itiuslri. Alta ira bolle 
Nel tuo Raimondo : assai Lorenzo è caldo 
Dì giovinezza e di possanza: uscirne 
Di te, del figlio, e di tua stirpe intera 
Può (a rovina ; ma può uscirne ancora, 

A tradimento, la rovina nostra. 

Non di Lorenzo, qual fratelio, io parlo; 

Nè tu, qual padre, del Hgliuol favella: 

Siam citladiui, e tu il migliore. Or dimmi; 

Forte adoprarci in risparmiar tumulti. 

Scandali, e sangue, or noi dobbiamo a prova? 
Tu tanto or più, che in vie maggior periglio 
Ti stai? — Tu, ch'osi nominar servaggio 
Il serbar leggi, il vedi; infra novelli 
Torbidi, a voi si puote accrescer carco 
Più che scemarsi, assai. Padre ad un tempo 
E cittadio sii tu: piega il tuo figlio 
Alquanto; e sol che a noi minor si dica. 

Ne fia pago Lorenzo. Ogni alto danno 
Con un tuo dello antivenir t'è dato. 

Gugl. Chi può piegar Raiuiondo ? e degg* io farlo, 
S'anco il potessi? 

Giui. Or via, tu stesso dimmi: 

Se ti trovassi in seggio, e il poter tuo 
Tolto a scherno da noi, com* egli ha il nostro. 
Vedessi tu; che allur di noi faresti? 

Gmgi. lo stimerei di tanto altrui pur sempre 
Far maggior scherno in occupar lo stalo. 

Che ogni scherno a me fatto avrei per Lieve. 

Di libertà qual minor parte puossi 
Lasciar, che il dire, a chi del far vien tolta ? 
Ogni nom parlare a senno suo potrebbe, 

S'io fossi in voi; ma oprar, soltanto al mio. 

Da temersi ò chi tace : al sir non nuoce 
dischiuso loKo. — lo schietto ora ti parlo: 
D'audace impresa il mio fìgliuol non stimo 
Capace mai: così il foss'ei! vilmente 
Me uon udreste or favellar ; nè visto 
Tremar mi avreste, ed obbedire. Incontro 
A nemici quai siamo, (è ver pur troppo I) 

Arme bastante è il ben usalo sprezzo. >- 


Ecco, cir io non (iranno, assai, ben pirmi, 
Di tirannide a te Parti, le leggi 
Prescrivo, e l'opre, e la ragion sublime. 

Giui. Che vuoi tu dirmi ? e noi conosco io forse 
Al par di te, questo tuo figlio? 

Gugl. E il temi? 

Giul. Temuto, io temo. — Il simular fia vano. 

Fra noi si taccia ogni fuIUce nume; 

Non patria ornai, non libertà, non leggi : 

Dal solo amor di sè, dall' ulil certo, 

Dalla temenza dei futuri danni. 

Più vera prenda ognun di noi sua norma. 
Lorenzo in sè tutti rinserra i pregi. 

Onde stato nove! si accresce e tiene, 

Men r indugio e il timore; a me natura 
Diede altra tempra; e ciò che manca in luù 
In me soverchio è furse: ma, tremante 
Non stai tu più dì me? non veggo io sculta 
La tua temenza in tuoi più menomi atti? 

So, che non è più saldo in onda scoglio. 

Di (|uel che sieiio in lor proposto immoli 
E Lorenzo e Raimondo: Itali pari Palma; 

La forza no : ma pari è il temer nostro. 

Oual io mi adopro or col fralcl, ti adopra 
Col figlio tu: forse vedremo uiicora 
Altri tempi. Pochi anni hai tu di vita; 

Ma qiieata (il sai) benché alTaunosa e grave. 
Pur vìver bramì; c sopportata P hai... 

V'uoi tu serbarla? di'. 

Gugl. Timor di padre, 

E limur di tiranno Ìu lance porre, 

Altri noi puote che mi tiranno e padre. 

II mio timore, io il sento; il tuo, tu solo 
Sentirlo puoi. — .Ma, vinca oggi il paterno, 
Che più scusebil è. Per quanto io valga, 

Mi adoprerò, perchè spontaneo esiglio 
Scelga Koimondo ; e fia il miglior; che in queste 
Mura abborrile a nuovi oltraggi io ’l veggo. 
Non a vendetta, rimaner; pur troppo! 

SCENA IV. 

Lorexzo, GiL'UA.NO, Gcolielxo. 

Lor. Giulian, che fai? Spendi in parole il tempo, 
Quando altri in opre?... 

Giul. Alla evidente forza 

Del mìo parlare ornai costui si arrende: 

Duoiti la pace, anzi che ferma io P abbia? 

Lor. Che pace ornai? D'ogni discordia il seme, 

D' ogni raggiro il rio motor, Salviati 
Giunge... 

Giul. 11 su; ma frallanlo... 

Lor. £ sai, che muove 

Ver uoi dall’austro armata gente? in vero. 
Non belligera gente; a cui mosirarci 
Noi dovrem pure, e sol mostrarci. Al primo 
Folgoreggiar de' nostri scudi, sciolta 
Pia lor nebbia palustre. Ardir qual altro 
Può Roma aver, fuor che P altrui temenza? 

Gn^L Signor, ma che? può insospettirli il solo 
Ripatriar di uu ciUadiuo inerme, 

Ch'or dal Tebro rilonia? e a danuo vostro 
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Or BÌ armerebbe Roma, che 8l rado 
L* armi, e si mal, solo a difesa, impogoat 
Lor. La schialta infida dei roman paBlorì 

Fca tremar più d’ un prode, li tosco, il ferro 
Celan fra gigli e rose. È ver, che nulla 
Pia il ferro lor, se antiveduto viene. — 

Voi, di Roma satelliti, qui lascio : 

Tramate voi, finch'io ritorni. Andiamo, 

Fratello, ondiam: ripiglierem noi poscia 
Con costoro a trattar ; ma pria dispersi, 

0 ]>rcsi, od arsi, o nel vii fango avvolti 
Cadan per noi que* pavidi vessilli, 

Che all' aura spiegan le mentite chiavi. 

Pria dobbiom noi crollare alquanto il tronco 
Putrido, annoso, a cui si appoggia fraudo ; 
Poiché del tutto svellerlo si aspetta 
A più rimota etade. — Andiam. Di gioja 
Mi balta il cor nell' impugnarti, o brando. 
Contro aperto nemico. A me sol duole, 

Cile, se a fuggiasca gente il tergo sdegni 
Ferir, di sangue or tornerai digiuno. 

SCENA V. 

Gi'giielho. 

D'alti sensi è costui: non degno quasi 
D' esser tiranno. Ei regnerà, se ai nostri 
Colpi non cade ; ei regnerà. — Ma regna, 

Regna a tua posta ^ ai rio fratei simile 
Tosto sarai: timido, astuto, erodo: 

Quale in somma esser debbo, ed è, chi regna. — 
Or, già si annotta j e a me non torna il figlio ; 
Nè Salviati. — Ma, come udia Lorenzo 
Delle romone ancor non mosse schiere? 

Non lieve al certo è la tramata impresa; 

E dubbia è assai: ma pur, l'odio e la rabbia 
E il senno io un del mio figlino! mi affida. 

Di lui si cerchi... Eccolo appunto. 

SCENA VI. 

Raixoxdo, Salviati, Gigliruio. 

Gvgl. Ohi dimmi, 

A che ne siamo? 

Rai. Al compier, quasi. 

Sai. A noi 

Arride il cìel : mai non sperava io tanto. 
Presto, più ch'io non Pera, e a più vendetta, 
Voi mi trovato. Udite ardir: qui meco 
Finor Giuliano a patteggiar togliea 
Deir onta nostra ; e vi sì aggiunse poscia 
Fero Lorenzo, e minaccioso. Io diedi 
Parole, or dubbie, or risentile, or finte; 

Le più, ravvolte entro a servite scorza, 

Grata ai tiranni tanto: ogni delitto 
Stiman minor del non temerli. Io essi 
Di me sospetto generar non volli ; 

Fico di timor mi credono. — Ma, dimmi: 

Come già in parte or traspirò l' arcano 
DelPermi eslrane? È ver che a scherno mostra 
Lorenzo averle, e inefficace frutto 
Par riputarle dei maneggi nostri. 


Tal aecurtà ne giova ; e benché accenni 
Giulian eh" ei teme anco i privali sdegni, 

Già non cred' ei certa e vicina, e tanta 

La vendetta, quant'è. Ditemi, certa 

Fia dunque appien? qual ferìtor, qual* armi, 

Quai mezzi, dove, quando?... 

Rai. Odine il tatto. 

Ha, frattanto, stupore a te non rechi 
Ciò che or Lorenzo aa. Noi primi, ad arte. 

Per divertir lor forze, il grido demmo 
Che il nemico venia. Ma in armi Roma 
Suona or nel volgo sola : " A trarre i Toschi 
^ Dal servaggio nove!, manda il buon Sisto 
^ Poca sua gente Ecco la voce, ond*io 
Sperai, che scersa, ma palese forza 
I tiranni aspettando, ogni pensiero 
Rivolgerian contr' essa ; e ben mi apposi. 

Al nuovo di corre Lorenzo al campo ; 

Ma, sorgerà, pur troppo, a lui quel sole, 

Ch" esser gli debbo estremo. EnU^mbi spenti 
Fian domani. All’impresa io pochi ho scelti, 

Ma d' ira alti e di core. Alberto, Anseimo, 
Napoleon, Bandini, e il flgliuol tuo. 

Rinato vii, di nostra stirpe ad onta, 

D' esser niegommi del bel numer nno. 

Chtgl. Codardo ! E a' egli or ci Iradiaae ? 

RoL Oh, fosse 

Pur ei da tanto ! ma, di vizj scevro, 

Virtù non ha : più non sen parli. — Anselmo 
Preste a ogni cenno tien sue genti d'arme; 

Ma il perchè, noi sann’ essi : a un punto vuoisi 
Da noi ferire, ed occupar da lui 
Il maggior foro, ed il palagio, e quaute 
Vie là fan capo ; ìndi appellar la plebe 
A libertà; noi giungeremo intanto... 

Gu^L Ha, in un sol loco, e ad una morte trarli, 
Pensastel voi? Guai se l’un colpo all' altro 
Tardo succede, anco d'un punto I 
Rai. Air alba, 

Pria che di queste mura escano in campo, 

Al tempio entrambi ad implorare ajuto 
Air armi lor tiranniche ne andranno : 

Là fien morti. 

Gvgl. Che ascolto? Ohimè] nel sacro?... 

Sai. Nel tempio, al. Qual più gradita al cielo 
Vittima offrir, che il rio tiranno estinto? 

Primo ei forse non è, che a scherno iniquo 
1/ uom, le leggi, e natura, e Iddìo si prende ? 

Gvgiytro parli ; ma pur,... di umano sangue 
Contaminar gli altari... 

Sai. Umano sangue 

Quel de’tiranni? Essi di sangue umano 
Si pascon, oasi. E a colai mostri osilo 
Santo v'avrà? 1* iniquità aecura 
Starai, ove ha seggio la giustizia eterna? 

Non io r acciaro tratterrei, se avvinti , 

Fosser del Nume al simulacro entrambi. 

Gtfpf.Noi scellerati, irriverenti mostri. 

Ad alla voce griderà la plebe, 

Che ciò mira d' altr’ occhio. 0 tome il frutto, 
0 rovinar l' impresa or può quest' una 
Universale opinion... 
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Rai. Qaesrnna 

Giovarne può : non è soverchio n tempo : 

0 doman uccidiamo, o non piti mai. 

Ciò che rileva, è lo accertare ì colpi ; 

Nè loco v'ha più ad accertargli adatto. — 

Del popol pensi? ei dalle nuove cose 
Stupor, piò ch'ira, tregge. Ordine demmo, 

Che al punto stesso in cui trarremo il ferro, 

Di Roma cccheggi entro il gran tempio il nome. 
Gugl. Può molto, è ver, fra noi di Roma il nome. — 
Ma, qual di voi l'onor del ferir primo 
Ottiene? A me qual si rìserba incarco? 

Impeto, sdegno, ardir, non bastan soli; 

Ami, può assai la voglia ardente troppo 
Nuocere a ciò. — Freddo valor feroce, 

Man pronta e ferma, imperturbabii volto. 

Tacito labbro, e cor nel sangue avveuo; 

Tale esser vuoisi a trucidar tiranni. 

Inopportuno un moto, un cenno, un guardo. 
Anco un pensier, può torre al sir fidansa, 
Tempo air impresa, e al feritor coraggio. 

Rai. I primi colpi abbiam noi scelto : il mìo 
Pia il primo primo; a disbramar lor sete 

1 men furti verran co' ferri poscia. 

Tosto che a terra nel sangue stramazzino, 
Pregando vita, t codardi tiranni. — 

Padre, udito il segnai, se in armi corri 
Dove fia Anseimo, gioverai non poco, 

Più che nel tempio assai ; da coi scagliarci 
Fuori vogliam, Wbrato il colpo appena. 

Duolmi ch'io solo a iin tempo trucidarli 
Ambi non posso. ~ Oh! che dicesti, o padre? 
Man pronta e ferma? Il ferro pria verranne 
Manco doman, che a me la destra e il core. 
Teco a gara ferir che non poss'ìo? 

Vero è, por troppo, che per molta etade 
Potria tremulo il braccio il non tremante 
Mio cor smentire. — A dileguar mie'dubbj 
Raggio del ciel mi sei : ben tu pensasti. 

Ben provvedesti a tutto ; e invano io parlo. ' 
Piacemi assai, che a voi soltanto abbiate 
Fidato i primi colpi. Oli quante io porto 
Invidia a voi ! — Sol dubitai, che io queste 
Vittime impure insanguinar tua destra 
Sacerdotal tu negheresti... 

Sai. Oh quanto 

Mal mi conosci! Ecco il mio stile; il vedi? 

' I 

Sacro è non men che la mia man che il tratta: . 
Mei diè il gran Sisto, e il benedisse pria. — 

La mano stessa il pastorale e il brando 
Strinse piò volle : e, ad annullar tiranni 
0 popoli empj, ai aacerdoti santi 
li gran Dio degli eserciti la destra 
Terribìl sempre, e non fallevol mai, 

Armava ei stesso. Appeoderessi in voto 
Questa, ch'io stringo, arme omicida e santa 
A questi altari un di. Furor m* incende, 

Piò assai che umano:e,ancor ch’io nuovo al sangue 
Il braccio arrechi, oggi dal ciel Ha scorto 
Dentro al cor empio, che a trafigger scelsi. 
Gugl.E scelto hai tu?... 

Sai. Lorenzo. 


Gugl. Il piò feroce? 

Rai. Io 'I volli in ciò pur compiacer, bench’io 
Prescelto avrei d' uccidere il più forte. 

Ma pur pensai, che al certo il vii Giuliano 
Di ascosa maglia il suo timor vestiva ; 

Onde accettai, come più scabra impresa. 

Io di svenarlo. Avrai Lorenzo ; avrommi 
Io 'I reo Giulian: già il tengo: entro quel pello, 
Nido di fraiide e tradimento, il ferro 
Già tutto ascondo. — A sguainar Ha cenno, 

Bd al ferire, il sacro punto, in cui, 

Tratto dal ciel misteriosamente 
Dai snsurrati carmi, il ngliuol Dio 
Fra le sacerdotali ditn scende. — 

Or, tutto sai: del sacro bronzo al primo 
Squillo uscirai repente, e allora pensa 
Ch' ella è perfetta, o che fallita è 1' opra. 

Gii^f. Tutto farò. — Sciogliamci ; ornai n'è tempo. — 
Notte, 0 tu che la estrema esser ne dei 
Di servaggio o di vita, il corso affretta ! — 

Tu intanto, o figlio, assai, ma assai difRda 
Di Bianca : in cor di donna è scaltro amore. 

E tu, bada, o SaIWali, che se a vuoto 
Cade il colpo tuo primo, è tal Lorenzo, 

Da non lasciar che tu il secondo vibri. 


ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

Raihondo, Bianca. 

Rai. Or via, che vuoi ? Torna a lue stanze, torna : 
Lasciami ; tosto io riedo. 

Bian. Ed io non posso 

Teco venirne ? 

Rai. No. 

fliufi. Perché ? .. 

Rai. Noi puoi. 

^Min.Di poco amor, me cosi tratti? 0 dolci 
Passati tempi, ove ne andaste? Al fianco 
Non mi sdegnavi allora ; nè mai passo 
Movevi allor, ch'io noi movessi accanto! — 
Perchè ti spiaccio? in che ti offendo? Or sfuggì, 
Bd or (che è peggio) anco mi scacci. 11 suono 
Dunque di questa mìa voce non giunge. 

Piò non penétra entro il tuo core? Ahi lassa!... 
Pur ti Togl' io seguir, da lungi almeno... 

Rai. Ma, di che temi ? o che supponi ?... 

Bian. Il sai. 

Rai. So che tu m'ami, e ch'io pur V amo ; e t* amo 
Più che noi credi, assai. Tel tace il labro; 

Ma il cor tei dice, e il volto, e il guardo, e ogni alto 
In me tei dice. Or, a' io li scaccio o sfuggo. 

Il fo perchè d'ogui mio affanno a parte 
Men ti vorrei :... qual puoi sollievo darmi ? 

/?Mm. Pianger non posso io teco? 

Rai. li duol mi addoppia 

Vederti in pianto consumar tua vita ; 

E in pianto vano. Ogni nomo io sfuggo, il vedi ; 
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Bd a me sleaso incresco. . 

Bian. Altro ben veggio; 

Pur troppo io veggio, che di me diflidi. 

Rai. Ogni mio male io non ti narro?... 

Bian. Ah! tutti 

1 mali, sì; non i rimedj. In core 
Tu covi allo disegno. A me non stimi, 

Che a dir tu Tabbi? e tacilo. Ti chieggo 
Sol di seguirti; e il nieghi? Io forse posso 
A te giovar ; ma nuocerli, non mai 

Rai. ...Che vai dicendo?... In cor, nulla rinserro,... 
Tranne P antica u) par che inulil rabbia. 

£fian. Ma pur la lunga e intera notte, questa 
Cui non ben fuga aucor l'alba sorgente, 

Diverse, oh quanto, da tuli' altre notti 
Era per le! Sovra il tuo ciglio il sonno 
Nè un sol momento scese. Ad ingannarmi 
Chiudevi i lumi ; ma Ìl frequente e grave 
Alitar del tuo petto, i tuoi repressi 
Sospiri a forza, cil a vicenda il volto 
Tinto or di fuoco, ora dì morte:... ah! tutto, 
Tutto osservai, cliè meco amor vegliava: 

E non m'ingnntio, e invali li ascondi... 

Rai. E invano 

Vaneggi tu. — Pieno e quclo il sonno 
Non stese, è ver, sovra il mio capo Pali; 

Ma spesso avvieinmi. E chi placide notti 
Sotto u' tiranni dorme? Ognor d«li‘alla 
Su le schiave cervici ignudo pende 
Da lieve ilio uii ferro. Allr'uom non dorme 
t^ui, che Io stollo. 

Bian. Or, che dirai del tuo 

Sorger sì ratto dalle piume? è questa 
Forse tua solil’ora? .\ncor del tutto 
Dense eran P ombre, e tu giù in piè balzavi, 
Coni' noni, cui stringe inusitata cura. 

E ver me poscia, sospirando, gli occhi 
Non ti veden rivolgere pietosi ? 

E ad uno ad un non ti vid* io i tuoi tigli. 

Sorto appena, abbracciar? che dico? al seno 
Ben mille volte stringerli, e di caldi 
Baci empiendoli, in atto dolorosi) 

Inondar loro i teuerelli petti 

Di un largo fiume dt pianto paleruo... 

Tu, si feroce giù? tu, quel dal ciglio 
Asciutto ognora?... E crederò, che cosa 
Or d’altissimo altare in ror non serri? 

Bai. ...lo piansi?... 

Bian. E il nieghi? 

Rai. ...Io piansi?... 

Bian. E pregne ancora 

Di pianto hai le pupille. Ah 1 se noi versi 
In questo sen, dove?... 

Rai. Sul ciglio mio 

Lagrima no, non siede:... e, s'io pur piansi, 
Piansi il desUn degli infelici figli 
Di un oltraggiato padre. 11 nascer loro, 

E il viver ior poss'io non piauger sempre? — 

0 pargoletti miseri, quul fato i 

In questa morte, che nomiam noi vita, 

A voi sovrasta! do' tiranni a un tempo 
Schiavi e nipoti, per più iufeuiia, voi... 


Mai non vi abbraccio, ch'io di ciò non pianga... 
Sposa, deh) tu, deU'amor nostro i pegni^ 

Amali tu; perch’io d'amore gli amo 
Diverso troppo dal tuo amore, e ornai 
Troppo lonlan da’ miei corrotti tempi. 

Piangi tu pure il lor destino ;... e al padre 
Fa che non sien simili, se a te giova, 

Più che a virtude, a servitù serbarli. 

Bian. Oh cieli... quai deltil...! figli. ..obimè...tn periglio?... 

. Rai. Ove periglio sorga, a le gli affido. 

I S* uopo mai fosse, de’ tiranni alF ira 

I Pensa a sottrarli tu. 

Bian. Me lassa ! Or veggio. 

Ora intendo, or son certa. 0 giorno infausto, 
Giunto pur sei; maturo è ìl gran disegno: 

Tu vuoi cangiar Io sialo. 

Rai. ...E s’io il volessi 

Ho in me forza da tanto? Il vorrei forse; 

Ma, sogni son trinfcrmo... 

Bian. Ah! mal tu fingi : 

Uso a mentir meco non è il tuo labro. 
Grand'opra imprendi, il mio terror mel dice; 

E quei che ul volto ailernamente in folla 
Ti si alTacciau tremendi e vurj affetti; 

Disperato dolor, furor, pleiade, 

Odio, vendetta, umore. Ah! per quei lìgli 
Che tu mul grado tuo pur culantu ami, 

Non per me, no: nulla son io; pel tuo 
Maggior fuuciul, dolce crescente nostra 
Comune speme, io li scongiuro; almeno 
Scliiudimi in parte il tuo pensier; le scevro 
Fa ch’io sol veggia da mortai periglio, 

E in ciò mi acqueto : o, se in perìglio vivi. 
Lasciami al fianco tuo. Deli ! come deggìu 
Salvar tuoi figli, s* io del tutto ignoro 
Qual danuo a lor sovrasti? .V' piedi tuoi 
Prostrala io cado: e me non vedrai sorta. 
Finché non parli. Se di me diffidi, 

Svenami; se in me credi, ah! perchè taci? 

Son moglie a te; nuil’altro io son: deb! parìa. 

Rai. ...Donna, deh ! sorgi. Il tuo timor lì pinge 
Entro all’accesa fantasia perigli 
Per or lontani assai. Sorgi; ritorna, 

E stalli ai figli appresso : a lor tra breve 
Anch’io verrò; lasciami. 

Bian. Ah! no... 

Bo 4. Mi lascia ; 

Io tei comando. 

Bian. Abbandonarti? Ah! pria 

Svenami (u: da me in nuli’ altra guisa 
Sciolto ne andrai... 

Bai. Cessa. 

Bian. Deh!... 

Rai. Cessa; o ch'io... 

Bian. Ti seguirò. 

Bai. Me misero! ecco il padre; 

Ecco il padre. 

SCENA n. 

GrcLiELiio, Raimondo, Bianca. 

Gugl. Che fai? v'ha chi t'aspetta 

Al tempio ; e intanto inutil qui ?... 
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Rai L‘ adisti? 

Al tempio vo; chehavvi a temer? Deh! resta. 
Padre, tratlieula : io volo, e tosto riedo. — 
Bianca, se m'ami, io t'accomando i tigli. 

SCENA III. 

Greiieivo, Bianca. 

J?ian. Oh parole! Ahi mo misera, chè a morte 
Ei corre! B a me tu dì seguirlo vieti ? 

Grado... 

Sugi. Arrestati ; placati ; fra breve 

Ei tornerà. 

Bian. Crudel : cosi li prende 

Pietà del figlio tuo? Solo tu il lasci 
Incontro a morte andarne, e tu sei padre? 

Se tu il puoi, r abbandona ', ma i miei passi 
Non ratteuer; mi lascia, irne vogriu... 
Gugl.fon il tuo andare intempestive, e lardo. 
Biaff.Tardo?uhiuièlDimque è ver, ch'ei tenta. ..Vlifnarra.. 
Oh parla, o andar mi lascia... Ove corre egli? 
A dubbia impresa, il ao; ma udir non debbo 
Ciò che a si viva parie di me spetta? 

Ah! voi pur troppo di qual sangue io nasca. 
Più di me il rimembrale. Ah! parla : io sono 
Fatta or del suogue vostro: i miei fratelli 
Non odio, è ver; ma solo amo Knimondo; 
L'amo quanl' oltre puossi ; e per lui tremo, 

Che pria eh' a lor non tolga egli lo stalo, 

Non lolgan essi a lui la vita. 

Gugt. Or, s altro 

Non temi; e poiché pur lanl' oltre sai; 

Meo dubbia, or sappi, è dell'altrui sua vita. 
^Miii.Oh ciel! di vita anco in periglio stanno 
I fratelli?... 

Gugl. 1 tiranni ognor vi stanno. 

£ùin. Che ascolto? ohimè!... 

Gugi. Ti par che tor lo stato 

Altrui si possa, e non la vita? 

Bian. Il mio 

Consorte or dunque,... a tradimento,... i miei?... 
Gugi. A tradimento, si, versar lor sangue 

Dobbiam noi pria, che il nostro a tradimento 
Si bevan essi; e al duro passo, a forza. 

Essi ci han (ratti. A te il marito e i tigli 
Tolti eran, si, tolti a momenti; ah! d'uopo 
N'era pur prevenir lor crudi sdegni. 

Io stesso, il vedi, a secondar la impresa, 

Oggi all' antico Ranco il ferro io cingo 
Da tanti anni deposto. 

Bian. Alme feroci! 

Cor simulali! io non credea che a tale... 

Piglia, che vuoi? necessità ne sprona. 

Piu non è tempo or di ritrarci. A) cielo 
Porgi quai voli a te più piace: intanto 
Lo uscir di qui non ti si dà; custodi 
Hai molt' uomini d'arme. — Or, se pur madre 
Più cir altro sei, torna a' tuoi figli, ah! torna... 
Ma il sacro squillo del bronzo lugubre 
Udir già panni... ah! non m'ingaiino. Oh iigUo!... 
lo corro, io volo a liberlade, o a morte. i 


. SCENA IV. 

Bianca, Uomini d'arme. 

£ia«s. Odimi... Oh coaie ei fogge! Ed io qui deggìo 
.Stermi? Deh! per pietà, schiudete il passo: 
Questo Ha il petto, che colà frapposto 
Può il sangue ri.>iparniiar... Barbari; in voi 
Nulla può la pietà? — Nefande, infami, 
Esecrabili nozze! io ben dovea 
.\ntiveder, che sol potean co) sangue 
Finir questi odj smisurali. Or veggo 
Perchè Iacea Raimondo ; in ver, ben fesii 
Di a me celar s) abbomiatvol opra : 

D'alla vendetta io ti credea capace; 

Non mai di un vile tradimento, mai... 

, Hq, qual odo tumulto?... Oh ciel!... quai grida?... 
Par che (remi la terra!... Oh di quale alto 
Fremito l'aria rimbomba!... disliuto, 

Di libertà, di liberlade il nome 

Suonami... ' Ohimè ! già i miei fratelli a morte 

Forse... Or chi veggio? Oh ciel ! Raimondo?... 

Sl'K.NA V. 

Kamionoo, Bianca. 

Bian. Iniquo, 

(Tie fesii? palla. A me, perfido, turni 
Col reo pugnai grondante del mio sangue? 

Chi mai ti avrebbe Iradilor creduto? 

Che miro? ohimè! dallo alesso tuo Ranco 
Spiccia il sangue a gran gorghi ?... Ah ! sposo... 
Rai. ...Appena... 

Mi reggo... 0 donna mia,... sosliemmi... Vedi? 
Quello, che gronda dal mio ferro, è il sangue 
Del tiranno ; ma... 

Bian, Ohimè!... 

Rat. Questo è mio sangue ;... 

lo... nei mio Ranco... 

Bian. Oh ! piaga immensa... 

Rai. Immensa, 

Sì; di mia man me la feci io, per troppa 
Gran rabbia cieco... Su Giuliano io caddi; 

Lo empiei dì tante e di tante ferite, 

Che d'unn... io stesso... il mio Ranco... trafìssi. 
fiion.Oh rio furore!... Oh mortai colpo !... Oh quanti 
Ne uccidi a un (ratto ! 

Rai. A (e noi dissi, o sposa... 

Deh! me) perdona: io dir uon tei dovea; 

Nè udirlo tu pria che il compiessi:... e farlo 
Ad ogni costo ere pur forza... Duoimi, 

Che a compier l'opra ogni mia lena or manca... 
S' ei fu delitto, ad espiarlo io vengo 
Agli orchi tuoi, col sangue mio... Ma, sento 
Libertade eccheggiar vieppiù d' intorno? 

H oprar non posso !... 

Bian. Oh cielo! E.. .cadde. ..anch'egli... 

Lorenzo ?... 

Rai. Almeno a) feritore io norma 

Certa ne diedi... .Vssai felice io moro, 

Se in libertà lascio, e securi,... il padre,... 

' Gii uooiiui d'arme si rìtiraou. 
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La sposa,.- i i cittadini miei... 
fiiaii.Me lasci al pianto... Ma, restar vogt’ io? 

Dammi il tao ferro... 

Noi. 0 Bianca... 0 dolce sposa... 

Parte di me;... rimembra, che sei madre... 
Viver tu dei pe’ nostri figli ; ai nostri 
Figli or ti serba,... se mi amasti... 

Bian. Oh figli!.., 

Na il fragor cresce ?... 

Bai. E pio si appressa ;... e pormi 

Udir le grida variare... Ah! corri 
Ai pargoletti, e non lasciarli! ab! vola 
Al fianco loro. — Ornai,... per me... non resta... 
Speme. — Tu il vedi,... che... a momenti... io passo. 
i^ùm.Cbe mai farò?... Presso a chi star?.. .Che ascolto? 
^ Al traditore, al traditor; si uccida 
Qual traditore?... 

Bai. Il traditor,... fia... il vinto. 

SCENA VI. 

LoaExzo, GrcuF.iao, Bianca, Raixoxdo, 

Altri uomini d' arme. 

Lor. Si nccida. 

Bai. Oh vista! 

Bian. 0 fratel mio, tu viri? 

Abbi pietà... 

Lor. Qui ricovrò T infame; 

Infra le braccia di sua donna ei fogge; 

Ma invan. Svelgasi a forza... 

Bian. Il mio consorte !... 

1 figli miei... 

Aa<. Tu in ferrei lacci, o padre?... 

Gvgi. E tu piagato ? 

Lor. Oh ! che vegg’ io ? del fianco 

Versi il tuo sangue infido? Or, chi '1 mio braccio 
Prevenne? 

Rai. Il mio ; ma errò : queat' era un colpo 

Vibrato al cor del fratei tuo. Ma, ei n’ebbe 
Da me molti altri. 

Lor. II mio fratello è spento: 


Ma vivo io, vivo ; e, a uccider me, beo altra 
Alma era d’ nopo, che un codardo e rio 
Sacerdote inesperto. Estinto cadde 
Salviati ; e seco estinti gli altri : il padre 
Sol ti serbai, perchè in veder tue morte. 

Pria d’ottener la sua, doppia abbia pena. 

£^ian. L* incrudelir che vale? e morte presso 
Ei langue... 

Lor. E semi>*ivo, anco mi giova... 

Bian.Vtn* ha con sè de! fallir suo. 

Lor. Che veggio! 

Lo abbracci tinto del fraterno sangue? 

Bian. Ei m'è consorte ;... ei muore... 

Rai. Or,... di che il preghi? — 

Se a me commessa era tua morte, mira, 

Se tu vivresti.* 

Bian. Oh cieli che fai?... 

Rai. Non fero 

Invauo... io... mai. 

Gugt. Figlio!... 

Rai. M' imita, o padre. 

Ecco il ferro. 

Bian. A me il dona... 

Lor. Io T voglio. ®— 0 ferro, 

Trucidator del fratei mio, quant* altre 
Morti darai! 

Rai. Sposa,... per sempre,... addio. 

Bian.Eù io vivrò?... 

Gvg!. Tcrribil vistai — Or tosto, 

Fammi svenar : chè più m’ indugi ? 

Lor. Al tuo 

Supplizio infame or or n* andrai. — Ha intanto. 
Si stacchi a forza la dolente donna 
Dal collo indegno. Alleviar suo duolo 
Può solo il tempo. — E avverar sol può il tempo 
Me non tiranno, e traditor costoro. 


' Si pianta nel cuore lo stile, che avea oaacoeo al 
giuDger di Lorenzo. 

' &tret*pa il ferro di mano a Guglielmo, che 1* avea rac> 
colto, appena gittatogU da Raimondo. 
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cosmo. 

ELEONORA. 

DIEGO. 

Scena, U palano 

ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Cosimo, Diroo, Piero, Garzia. 

Co$. Lieve cepon qui non vi adoni, o Agli: 

Veder mi ^ova qoanto in voi sia il senno. 
Or, che a prova vi udrò. Ma, pria ch’io v’ apra 
Il mio pensier, ciascan di voi mi giurì 
Dir vero, e asconder sempre nel profondo 
Del cor T arcano che a svelarvi imprendo. 

Die. Per questa spada io'l giuro. 

Ed io pel padre. 

Gar. Sovra il mio onore io ’l giuro. 

Coi. Udite or dunque. — 

La mia causa, è la vostra : in voi non entra 
Odio, nè amor, nè alTetli, altri che i miei. 
V'estimo io tali; onde consiglio nullo 
Miglior mi fla del vostro. Or non vi narro 
Perchè i leggieri abitator di Flora 
Incresciuti mi sien; perchè a piò queta 
Stansa in queste di Pisa amate mura 
Mi ritraessi ; a ognun di voi gii è noto. 

Con man più certa e non men duro morso, 

10 di qni strìngo al par V instabii, fello 
Popol maligno, che obbedir mal vuole, 

B che imperar mal sa ; nè dubbio è ornai 

11 servir suo: ma appien securo in trono 
Non io mi sto per tanto. Alti perìgli 
Spesso incontrar già gli avi nostri ; e tutto 
Gridami io cor, che a passeggierà calma, 

A fallace sereno io non mi affidi. 

Domi i più de* nemici, o apersi, o spenti, 

Fero ne veggio or rimanermi un solo : 

M' è di sangue congiunto, in vista amico ; 

Mi segue ognora (ancor ch'io mai noi curi) 
Modesto ai detti, ossequioso in atto; 

Ma, nell* intimo cor, di rabbia pieno, 

Di rei disegni... 

Die. Ed è? 

Coi. L’empio Salviati.— 

Benché congianto, ei si; bench'ei par nasca 


PIERO. 

GARZIA. 

Guardie. 

di Cosimo lA Pisa. 

Del fratei di mia madre, egli è non meno 
Nemico a noi, che già il suo padre il fosso. 
Quel fero vecchio (ricordarlo udiste), 

Che libertà flngea, perch’era troppo 
Da lui lonlan, benché il bramasse, il seggio : 
Quei clic attentossi, il di che al soglio assunto 
Io dal senato e in un dal popol era, 
Sconsigliarmi dal regno. I suoi molti anni 
E di mia madre il pianto, a lui perdono 
Di sua slolla baldanza ottenner poscia : 

Ma non cosi questo impugnato scettro 
Perdonava egli e me. Che pur potea 
Un vecchio imbelle? udia di morte i messi, 

B già presso alla tomba, il velen rio 
Che invano in core ei racchiudea, nel core 
Tutto versò dell'empio figlio. Or, certo 

10 son, che figlio di sprezzalo padre. 

Feroce ci m'odia; e, quel cb’è peggio, ei tace: 
Quindi è d'uopo ch'io vegli. Era a sue mire 
Ostacol forse la mia madre in vita; 

Or che cessò, più da indugiar non parmi : 
Tutte occupar densi a costui le vie, 

Non che di nuocer, di tentare. Il mezzo, 

E il migliore e il più ratto a un tanto etTetlo, 
Liberamente ognun di voi mi mostri. 

Die. Padre, e signor, non che di noi, di tutti ; 

Che poss'io dirti di ragion di regno. 

Che tu noi sappi? Assai de* reo chiamarsi, 
Parmi, colui che al suo signor non piace: 

Che fla quei che, abbonito, anco Io abborre? 
Ha congiunti chi regna ? Or, poiché al prence 
La sorte amici non concede mai, 

Che falsi, od empj ; almen non dee nemici 
Et tollerar, nè aperti mai, nè occulti. 

Tranne esempio da lui che il losco scettro 
Tenne anzi te; quell' Alessandro, quello, 

Che a tradimento trafitto cadea ; 

Ei de' congiunti a diffidar t'insegni, 

Più che d'ogoi altro. Amistà finta, e lunga 
Servitù finta, e affinitade, aprirò 
Infame strada al traditor Lorenzo 
D' immerger entro al regio petto il ferro. 

Ben sapea di costui P animo iniquo 

11 prence in parte, e diffidar non volle : 
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Ami lo acc^lsf, e il feade suoi, sì eh* egli 
Al fln lo uccise. — Ah! gli od] allrui previeni: 
Dolcezza, io chi può non usarla, apponsi 
A limor solo; e assai velar chi regna 
De* il suo timor; ché il più geloso arcano 
Di stalo egli è: guai, se si scopre: tace 
Tosto Tallrui terrore : e allur, che avviene? — 
Pera Salviali; è il parer mio: ma pera 
Apertamente. Egli li ofì’ende, e a giusta 
Morte tu il danni : ma, non far che oscura 
Timida nube i maestosi raggi 
Del tuo potere illimitato adombri. 

Gar. Se a prence in soglio nato, e ali' ombra queta 
Di propizia roiiuna iodi cresciuto 
Infra gli ozj di corte, io qui parlassi, 

Padre, tu a lungo or non mi udresti. Dura, 
Diffìcil, >aua, e perigliosa impresa 
Fio *Ì ratleinprar signor ohe mai d'avversa 
Sorte non vide il oiinacriusu aspetto. 

Mo, Cosmo, tu, che i tuoi giovenili anni 
l.ungi dal Irono, e dalie sue .speranze. 

Fra i sospetti vi\esli: or li-afugatu 
Dalla madre sul Tebro, or d* Adria in riva. 

Or dei Ligure alpestre agli ermi scogli ; 

Tu, ilie deli' odio poderoso allrui 
Prosasti il peso, ora benigno orecchio 
Prestami, prego. — Alla .Medicea stirpe. 

Da più lustri, u >icenda, arte, fortuna, 

Forza, e favor, dier signorìl possanza; 

Cui più Bpleodor, nerbo, e certezza poscia 
Tu aggiungesti ogni d). Tu sai, che invano 
1/uceisor d'Alessandro asilo e scampo 
Sperò trovare in libera contrada. 

Tuo brando il giunse entro Viuegia : ei giacque 

Inulto là, dove il poter si calila 

Sol di libero leggi: il l.eoii fero 

Uccider vide infra gli artigli suoi 

Chi troppo stava in suo ruggir securo : 

Yidelo, e tacque: e il tuo terribil nome 
Fea d* Italia tremar V un mare e 1' altro. 

Che brami or più? senza nemici regno? 

Ciò non fu mai: spegnerli lutti? e ferro 
llavvi da tanto? Agli avi tuoi pou mente: 

Diial liner d'essi sen moria tranquillo, 

Possente, e amalo? il solo Cosmo; quegli 
Ch'ebbe poter, q tanto giieu diero; e a cui 
Più assalile aggiunse, il men volerne. Or, mira 
Gli altri : Giuliau tratUto ; a stento salvo 
Il prò' Lorenzo: espulso Piero: ucciso 
Alessandro. Eppur, inai non fur costoro 
Di sangue avari. Ab! ben tei dicon essi. 
Quanto è lubrica al trono infida base 
Lo sparso sangue. ^ Ucciderai Salviati, 

Forse non reo: nemici altri verranno: 

Pian spenti? ed altri insorgeranno. — Il brando 

Del diflidar, la iiisaziabii punta 

Ritorce al fin contro chi V eUa impugna. 

Deh! pria che or scenda, il tieni in allo alquanto : 
Ferito eh* abbia, ei più non resta. A un tempo, 
E a chi ti spiace, e alla tua fama, o padre. 
Deh! tu perdona. 

Die. Ei da me oguor dissente. 


Pie. Io, minor d'anni, e di consiglio quindi. 

Parlerò pur, poiché il comanda il padre. 

Prode qual ò, Diego parlò; né biaamo 
Già di Garzia gli accenti, ancorch* io apieghi 
Parer tuli' altro. Io, di Salviati ol solo 
Nome, che a me suona delitto, io fremo. 
Altro Salviati a tradimento ardiva 
Il ferro alzar sovra Lorenzo nostro. 

Padre, sol diiolmi che nemico troppo 
Apertamente di costui mostrato 
Finor ti aei : non, perchè a lui più umano 
jlostranJuli, cangiar quel doppio core 
Tu mai potessi ; ma, talor men biasmo 
Acquista al prence il trucidar gli amici, 

Che il punire i nemici. — Una, fra tante 
.Stragi, onde mai di Tiberio la rabbia 
Sazia non fu, sol una a Roma piacque. 

Vero o inentUo di Sejan foss* egli 
Il congiurar; pubblica gioja, e risa, 
conli, e aclienii, le .sue esequie furo. 

.Valico al prence, a ogni altro in odio: et cadde 
Quindi abborrito, invendicato, e vile. — 

Vuoi tu spunto Salviati, e salvo a un tratto 
Da invidia te? ciò che non fesli, imprendi. 
Fingi d* amarlo; ogni pietà ne hai tolta : 
Prumovii; campo a largo errar gli dai: 
Premialo: ingrata e traditor Ila tosto. 

Così vendetta colorir sì puole 

Di giusta pcua ; in un così s' ottiene 

Di prence il frutto, e d'iimau sire il nome. 

Cos. Coi tuo consiglio anco si regna, o Piero; 

Ma, più regate io quel di Diego estimo. 

Senza atterrire od ingannar, tenersi 
Soggetto l' uom, ben chi sei crede è stolto. 
Poco bensì dì un figlio, e men di un prence 
Ravviso i sensi in te, Garzia: tu parli 
A Cosmo re del ciltadiiio ('osino? 

Tu vuoi ch'io ili Irono il reo destili rimembri? — 
Eli io 'I vo'fsr, col prevenir d'avversa 
Fortuna i colpi.-» Or, qual linguaggio è il tuo? 
Numi il limor, prudenza? umano chiami, 

L' esser debole e vile? c allor ch'io cbieggio 
Come il mortai nemivo mio si spenga, 

Com'io deggia salvarlo a me tu insegai? 

Die. Garzia minore, e ad obbedirmi nato. 

Maraviglia non fìa se al Irono pari 
L'animo in sé non serra; e s'ei private 
Virlù professa, o fìnge... 

Gar. Una pur sempre 

Fìa la virtude ; e in trono, e fuor, sola una. 
Richiesto, io dissi il pensìer mio: se un'alma 
Qual mostri, è d' uopo ad aver regno, io godo 
Di non attemler regno: e, a' io pur nacqui. 
Come tu il dici, all' obbedire, io voglio 
Pur obbedir, ma a tal che imperar sappia... 

Coi. e SOI! quell'io, fìuore: e tu, rimembra, 

Ch'io so farmi obbedire: ama e rispetta. 
Quanto me, Diego. — In voi, gli animi vostri, 
Non consìglio, cercai. Vidi, conobbi, 

Udii; mi basta. — A voi, nei detti ed opre, 

E nei pensieri, io solo ornai son norma. 
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SCENA II. 

Dulgo, Pikro, Garzia. 

Gar. Ben più che ai delti, ei ne potea dall' opre 
Scerner tra noi. — Ma pur, non duoimi a! padre 
L'aver acliiusu i miei sensi: un po'men ratto 
Al labro forse, ciò che in cor si serra. 
Correr dovrebbe; ma fliior quest* arte 
La mia non è; nè più 1* apprendo ornai. 

Die. Ch'altro manca più a Cosmo? entro sua rcs^KÌa, 
Tra i proprj figli alto un censore ei trova, 
Che a regnare gl' insegna. 

Gar. Or, che paventi? 

Più di me sempre gli sarai tu accetto. 

11 più gradito al re fìa quei che porre 
Suo consiglio e ragion più sa nel brando. 

Pie. Sdegno fra voi trascorrer dee tanl' oltre. 
Perchè dispari è la sentenza? Io pure 
Da voi dissento; e non, per ciò, men v*amo. 
Fratelli, Agli e sudditi d' un padre 
Noi siam pur tutti; or vis... 

Gar. ^ Pensi a sua posta 

Ciascun di noi: non cerco io lode; e biosmo 
Non reco altrui. Dico bensì, che tutto 
Porterem noi del pubblio* odio il grave 
Terribil peso, o sia che Cosmo elegga 
Forza adoprare, o fìnzion: da questa 
Lo sprezzo altrui, l'ira dall'altra nasce; 

La vendetta da entrambe. 

Die. Ohi saggio e grande 

Certo sei tu: moderator ti piaccia 
Seder di nostra giovinezza. Or, quando 
Tacerai tu? Ben noto eri già al padre. 

Da lui già in pregio, e, qual tei merli, avuto. 
Va; se in tenebre godi, oscuro vivi: 

Ma, poiché nulla al cbiaror nostro aggiungi, 
Non ci far di te almen spiacevoi ombra. 

Gar. Ciò che splendor tu chiami, infamia il chiamo. — 
Ma, a voi non toglie il mio parlar la pace. 
Che in voi non è: pace assai mal si mecca 
Colle pubbliche grida, e mot col sangue 
Dell* innocente cittadino. Io nasco 
Stranier fra voi; ma, poi ch'io pur vi nasco, 
Non mai sperale ch'io a voi taccia il vero. 

Pie. No, tu non sei, Garzia. nemico al padre : 
Dunque, perché di chi l' offende amico? 

Gar. Del giusto, amico; e di nuli' altro, lo parlo 
A voi rosi ; ma, con gli estranei, taccio. 

Io creder vo', che un sol signor più giovi, 
Dove ei stia pur del iialiiral diritto 
Entro il confln; ma tirannia?... l'abborro: 

E assai l'adopra il padre mio, pur troppo l 
Più del suo onor, che di sua possa, io sempre 
Tenero fui: di vero amore io l'amo. 

Se nulla in lui giammai varran miei preghi. 
Tutti a scemar la tirannia firn volti. 

Die. Ed io (se valgo), a vie più accrescer sempre 
Sacro poter, che un temerario ardisce 
Tacciar d' ingiusto, io volgerò pur tatti 
Gli sforzi miei. 

(ìar. Degna è di le la impresa. 

Die. MI oltraggi tu? Ben H farò... 


Pie. T'arresta: 

Oh eie! \ riponi il brando... 

Gar. il brando trarre 

Lasciagli, o Piero. Ei vuol di sè dar saggio 
Degno di lui. Contro il grrmon la spada. 
Sublime indizio è di futuro regno. 

Pie. Deb! li raffreno... E tu, deh taci!... 

Die. 0 cangia 

Tuo siile, o eh* io... 

Gar. Ben veggo: in te le veci 

Fa di ragion lo sdegno. Io non mi adiro, 

Io, cui ragion sol muove. 

Die. All'opre lardo, 

Più che al parlar, forse li senti alquanto; 
Quindi sdegno non hai. 

Gar, Più assai che all' opre, 

Tardo al temer son io. 

Die. Chi 'I sa? 

Gar. Il mio brando; — 

Saprestil tu,... s'io tuo frate! non fossi. 

SCENA III. 

Dieco, Piero. 

Die. A me fratello, tu? Diversi troppo 
Noi fummo ognora... 

Pie. Placali; ei non merla 

L*ira tua generosa. Udisti ardire? 

Non che arrossirne, udisti, come altero 
Nel tradimento ei gode? 

Die. Un di vedrai, 

Se il suo stolido orgoglio a lui fìa tolto: 
Lascia ch'io regni, e tosto... 

Pie- A le, per drillo, 

Si aspetta i! trono, è ver; ma, i.on a caso 
Parla Garzia cosi. Ben so, che il padre 
Ogni suo affetto, ogni sua speme ha posto 
In te; di le men care ha le pupille: 

Ma, ver 1' occaso ei già degli anni inchina. 
Sai, come longiie in senil cor F amore; 

E quanto mal dalle donnesche fraudi 
Canuta età si schermi. Egli è Garzia 
Della madre il diletto; ella n'è cieca; 

E noi poco ama, il sai... 

Die. Che temo? II trono 

Si debbe a me; nè tor mcl punte il padre. 
Anco mel tolga, n ripigliarlo io basto. 

Ben ci conosce il padre. 

Pie. È ver; ma l'arte... 

Di>. Ai vili dono io Carle. Il so, che troppo 
Egli è caro alla madre. Al par vorrei 
Che a Cosmo il fosse; e che men cal ? non temo, 
Non invidio, non odio il fmlel mio. 

Pie. Ma, tu non sai, qual reo disegno asconda 
Entro il suo cor Garzia... 

Die. Gli altrui disegui 

Indago io mai? 

Pie. Ma ignoti al padre... 

Die. E voglio 

Riferirglieli forse? In me ciò fora 
Più asso! vile, che in altri : or che fra noi 
Torte parole corsero, parrebbe 
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Aflio, 0 vendetta, ogni mio detto. 11 padre 
Conosco \ e so quanto abbia fona in esso 
D'ira r impeto primo: a trista prova 
Meglio è do) porre. Ove Gartia diventi 
Peggior per sè, lutto n'abbia egli il danno. 
Ma, s'egli offender me più ornai si attenta, 
Spero che dir non ei potrà, di' io chiesto 
Di lui ragione ad altri abbia, che a lui. 


ATTO SECONDO. 


SCENA I. 

Cosmo, Eleo.voiu. 

Cot. No, non m'inganno io, no: più degno figlio 
Non abbiam noi di Diego : o lui del soglio 
Preme Tonor, la securtà del padre, 

E la quiete universale. Io n*ebbi 

Dal suo parlar non dubbie prove or diami. 

Eie, Non senno dunque, e non amor, nè mite 
Indole trovi, nè piegbevoi core 
Nel mio Gania? 

Cos. Che parli? Or qual mi nomi 

Rubello spirto? Ei tra i miei figli è il solo, 
Ch' esser noi merti. Or, che dicb' io tra i figli ? 
Assai più mi ama e reverisce ogui allrì, 

Ch'egli noi fa. Nutro un serpente in seno, 

Che in me sua rabbia e il rio velcn rivolge. 

Oh, come a stento il furor mio ratleoni 
Diami in udirlo! I miei sospetti faosi 
Ornai certezia : e quel Garzia... 

Eie. Che fece? 

Che disse? in che ti spiacque? Ohimè! 

Cot. Che disse? — 

Heotr'io disegno di un mortai nemico 
L* eccidio, ei consigliarmi osa il perdono. 

Ei non abborre il reo Salviati adunque, 

Qnant'io l'abborro? I miei nemici adunque 
Suoi nemici non sono? 

Eie. Ogni uom non conti 

Fra* tuoi sudditi qui? Se questo, o quello, 
Spegnerli piace, or noi fai tu? Delitto 
Lieve è d* un figlio, il supplicare il padre 
D' esser meo crudo. È ver, Diego, nè Piero, 
Te sconsigliar non ardirian dal sangue : 
Garzia V osò : ch* altro vuol dir, fuor ch* egli 
Benigno è più, nè l' altrui sangue anela? 

Cos. Troppo più che non lice, ornai ti acceca 
Onesto soverchio, e mal locato, affetto. 

Idoi Garzia ti festi; e, oUr' esso, nulla 
Tu non ami, nè vedi, lo lui virlude 
Osi nomar, ciò che delitto io nomo ? 

Lite questa non è fra noi novella ; 

Ha ogni di più mi spiare. A me non poco 
Opra grata farai, se in cor ben dentro 
SI parziale ingiusto amor rinserri. 

Eie. Ingiusto amore? eh! se pur v' ha chi tale 
Provar mel possa, io cangerommi. All' opre 
Pinor mi allemii. e non de' figli ai detti. 


Cos. Tant'è; se il vuoi malgrado mio, te Tabbi 
Cero per te; pur ch*io più mai non Loda 
Scusar da te. Prima vìrtude, e sola. 

In mia reggia, è il piacermi : in lui non veggio 
Tal virtute finora: a te si aspetta 
L'insegnargliela; a te;... se davver Pani. 

Eie. E a' cenni tuoi non inchinò pur sempre 
Garzia la fronte? 

Cos. K Tobbedirmi è vanto? 

E ciò, basta egli? e di noi far, chi ardito 
Sarebbe ornai ? — Parlar, com*io favello, 

Non pur si de*; ma, com* io penso, dessi 
Pensar: chi a me natura noti ha pari, 

La dee cangiar; non simular, cangiarla. 

Soo di mìa stirpe, e dì mio impero, io *1 capo; 
lo Palma son, donde a' informi ogni altra 
Viva persona qui. — Nè al reo Garzia 
Un cenno pur, pria di punirlo, io dava, 

S'ei figlio a me non era. In lui pili grave. 
Certo, è P error ; ma voglio , anzi al gastigo, 
Sola una volta ancor fargli adir voce. 

Che da tristo sentiero indietro il tragga. 

SCENA 11. 

Cosmo, Elbu.’soia, Fisso. 

Pie. Padre, aUissimo alfare a le mi mena: 

Teco esser deggìo a lungo. 

Cos. Ohi qual ti leggo 

Sul volto afllitto strano turbamento? 

Parla; che avTeune? dp. 

Pie. Narrar noi posso, 

Se non a te. 

Eie. Qual si novella cosa 

Narrar può un figlio al genilor, che udirla 
Una madre non possa ? 

Cos. È ver, non padre. 

Ma prence a un tempo : nò il gravoso inearco 
Delle pubbliche cure assunto hai meco, 
Donna, fìnor; nè il vuoi tu assumer, s*io 
Ben scemo... 

Eie. 11 ver tu scemi. Ebbi le rive 

Lasciale appena del natio Sebeto, 

Ch'io, compagna a te fatta, ogni pensiero, 
Ogni mio amore, ogni mio fine acchiusi 
Fra queste regie mura. In me trovasti 
Sposa ed ancella, e nulla più. Ben vidi. 

Che il mio signor tutte credea raccolte 
Entro al cieco obbedir d'amor le prove: 
Quiud' io sempre obbedie; tu il sai; più volte 
Hen laudasti tu stesso in suon di gioja. — 
Solo or vuoi rimaner? ti lascio: e induco 
Già da chi 'I narra , qual aia questo arcano : 
E so perchè noi debba udire io sola, 
àia udir non vo' di Pier la lingua, ognora 
Ai nuocer presta : ah! degli estrani a danno 
La usasse ei pur soltanto! almen tremarne 
Io non dovrei, come luttor ne tremo, 
lo mal gradito testimon, per certo, 

Son dell' arti sue note. 

Pie. In un sol figlio 

Tutto bai riposto il tuo materno affetto: 


Digilized by Coogic 


Ano SBCONDO. 


191 


Colpa è degli altri ^ ed io ne solTro intanto 
Dura la pena; e io me pnr solo cada! 

Presto è mia lingua a nuocer sempre? il dica 
Quel tuo figlio diletto, a cui non porto 
Odio, ma invidia al; dica, a' io mai 
Gli nocqui, 0 in delti, o in opre. — Orrida taccia. 
Madre, or mi dai; pur mi dorria più forte, 

S' altri, che madre, a me la desse; o a" altri, 
Che il mio padre e signor, darmela udisse. 

Ma il mio dovere io so ; soffrir, tacermi 
Dtiggio; e soffro c mi taccio. 

Có9. Or, vuoi tu, donna. 

Con questi modi in iacompiglio porre 
La reggia nostra? 

In iacompiglio porla. 

Deb, non voglia altri! AbbomioevoI peste. 

Deh, già fra noi posto non abbia il seggio! 

Il loco io cedo: di costui gli arcani 

Ch* io mai non sappia, e tu non mai li creda! 

SCENA 111. 

Cosilo, PlIRO. 

Cos. Or parla, Piero. 

Pie, I vaticioj in parte 

Son della madre veri. Infra noi sorge 
AbbominevoI peate. 

Cos, Ov'io pur regno. 

Peate non v' ha che allignar possa: svelta 
Fin da radice fia: parla. 

Pie, Sta il tutto 

In te, ben so: tu saoalor sovrano 
Sei d'ogni piaga; indi rimedio pronto 
Cerco io te solo. — Or diami, ad aspri detti 
Yenner Diego e il fratello : io t' ire loro 
A gran pena quetai; ma non estinte 
Sono, al certo. Cruccioso e torvo usciva 
Gariia : con preghi a violenta misti 
Diego raUenni: ci l'aggressor non fia, 

No, mai; ma, se uno sguardo, un molto, un cenno 
Esce deir altro a provocarlo; oh cielo! 

Tremo in pensar ciò che seguir ne puote. 

Cos. Discordi sempre ; io già *1 sspea: ma quale 
Nuova cagion tanl' oltre ora gli spinse ? 

Pie* Qui ne lasciasti dianzi; e ancor s'andava 
Ragionando fra noi. Diego, a cui sempre, 

Come all’ opre , al parlar virtude è scorte, 

Con quella propria sua nobii franebezta, 

Garzia biasmava apertamente (e parmi , 

Noi fesse a torto) dell' ardir solo egli 
Al tuo cospetto la colpevol causa 
Difender di Salviati. Entro il più vivo 
Del cor Garzia trafitto (era pur troppo 
La rampogna verace), ei trascorreva 
Centra il fratello ai vituperj : e Diego 
Solo avesse oltraggiato !... Ma, ridirti 
Ciò non degg* io , che a lui, fenido d' ira, 
Sfuggia dal petto: e noi pensava ei forse; 

L* ira fa dir ciò che non è, talvolta. 

R a me pur, mentr'io pace iva fra loro 
Ricomponendo, ussai pungenti e duri 
Delti lanciò: ma, non rileva. Or preme 


Che tuonar s'oda la paterna voce 
Si, che più non trascorra oltre tal rissa. 

Cos. Dubbio non v* ha; tutto me) dice ornai: 

Garzia, quell* empio, il suo signore, il padre, 

E sè stesso, e il suo onor, tradisce a un tempo. 
Obliquomente ei nell' offender Diego 
Punger vuol me : cieca fidanza ei prende 
Nel cieco amor materno; e al colmo in lui 
L'audacia è giunta. Or dianzi, udir voli' io, 
S'egli ardirebbe appalesar securo 
AI mio cospetto i vili affetti iniqui, 

Ch* ei nutre in cor già da gran tempo : e ascosi 
Non mi son., no, quant' ei, stollo, sei crede. 
Pie. Tu dunque pure il sai, eh' ei di Salviati 
Celalamente ?... 

Cos. 11 so; convinto appieno... 

Pie. S' ò, mal suo grado, ei stesso... 

Cos. E voi finora 

Perchè il taceste? 

Pie. Ei c'è fratello... 

Cos. E il padre 

Non son io di voi tutti? 

Pie. Io pur sperava. 

Che al seniier dritto ei tornerebbe; ed oso 
Sperarlo ancora. In quella età primiera 
Noi siam, ben vedi, in cui più Tuom vaneggia. 
Ciascun di noi potria, colto a tai lacci, 

Reo divenir di un simil fallo. 

Cos. Ah ! farvi 

Nulla potrebbe traditori mai : 

Chè Diego, e tu... 

Pie. Certo ne son, di Diego; 

Di me lo spero ; e ogni uom di aè lo accerta, 
Finch' ei rimane in sè. Ma poi, che fia, 

Se di ragion nemico amor lo sforza? 

Cos. Amor! Che parli? 

Pie. Il suo fallir men grave, 

Se pensi a ciò, parratli. 

Cos. Amor, dicesti? 

Amor di chi? 

Pie. Padre, tu il sai. 

Cos. So, eh' egli 

E un tridilor; ch'ei con Salviati spesso, 

Qui nella reggia mia, di notte, ascoso, 

Osa abboccarsi: ma, che amor l' induca. 

Noi seppi io mai. Qnal fia l'amor? favella. 

Pie. Ahi lasso me!... Scusare il volli; ed io, 

10 r accusai. 

Cos. Parla : l' impongo ; e nolla 

Mi taci, 0 ch* io... 

Pie. Deh! padre, or gli perdona 

11 giovenil trascorso, e nulla in Ini 
A mal talento ascrivi. Amor soltanto 
11 fa parere un traditore. Egli ama 
Del reo Salviati la innocente figlia : 

Giulia gentil, che tu, in oataggio forse 
Della paterna fede, infra le illustri 
Donzelle in corte collocasti, e serbi; 

Giulia è il suo amor; videla appena, e n*trse. 
Celato l'ama, e riamato ei vive 
In dolco e vano speme. Or, qual li prende 
Poi maraviglia, che d* ornata donna 
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Il genitor, non reo paja all’amante? 

Ccs. Ugni uoni gli errori de' miei figli or dunque 
Sa più dì me? li scusa ogni uom? lì cela? 

A parte anclt’ essa la pietosa madre 
Certo sarà dì un tuie iniquo arcano; 

E io seconda forse... 

Pie. In ver, noi credo... 

Ha pur, noi so. 

Co$. Cir altro esser può codesto 

Henlito amor, che a tradimento nuovo 
Un velo iufamc? A Giulia esser può caro 
Gariia per sé? Oglio non è fors’ella 
Del mìo nemico? e non succhiò col latte 
L'odio di me, del sangue mio? Si asconde 
Gran tradimento in questo amor : la figlia 
Fatta è slroniento dall'accorto padre 
Di sue vendette ; io non m‘ inganno. H il mio 
Proprio figlio?... 

Pie. Tu forse entro lor alme 

Ben leggi; ma, noi creder di Gorzia: 

Fenicio amor davver lo sprona; e sempre 
Il ciero duce a buon sentlcr non Iragge: 
Quindi ei fors'erra. Or che a te piano è il tulio. 
Deh! tu il roUempra, ma con dolce freno: 
Dehl non far no, di' oggi ad increscer m'abbia 
D'aver tradito, ancor che a caso io '1 fessi, 
Queir amoroso suo lido segreto. 

Vero è, eh' 8 me non lo diss'eglì; in corte 
A tutti ei chiuso, e più a* fratelli suoi: 

Ma pure, io 'I seppi. — Or, poiché il dissi, fanne 
Alineii suo prò. Dal vergognoso affetto, 
l’udre, lo svolgi; e la sua rabbia ingiusta 
Contro ì propri fralelli n un tempo acqueta. 

Co». Ben Testi di parlar: suddito figlio, 

Do^er ciò Cera; a mr il di più si aspetta. 
Ma. Diego viene. 

SCENA IV. 

DiKcn, Cosino, Piero. 

Cos. 0 figlio mio. che brami? 

Ragion ? r avrai. 

t)ie. Padre, che fia? li scorgo 

Forte accigliato. A (e disturbo arreca 
Forse il contender nostro? Era pur meglio 
Il tacerglielo, o Piero : e che ? temesti, 

Che Tira in me per un frnierno oltraggio 
Oltre il do\cr durasse? Ah! non ne prenda 
Pensiero ornai, nè se ne sdegni il padre. 

He non reputo oITcso ; io sol compiango 
t’olTcnditor: la mia vendetta è questa. 

Cos. Oh degno in vero di un miglior fratello. 

Clic quel Guizia non è! Tu le fraterne 
Ingiurie soffri ; e ben li sfa: ma, prima, 

Sola cagioit dell' tra mia profonda 
Non è, l’avcr egli mie leggi infrante. 

Non, l’aver teco ei contraslulo or dianzi. 

1/ impeto in lui. pur troppo, esser non veggio 
Di giovinezza figlio; è di mal seme 
Frullo peggiore : andar mi è forza al fonie 
Del mortifero losco; adire io fntto. 

Tutto indagare io deggio. In regni figlio. i 


Che può nuocer più ch'altri, e temer meno, 
(.'opre, gli ofTcUi, le parole, i passi, 

Anco i pensier, tutto it saperne importa. 

Die. Pure, n delitto or non gli appor, teu prego, 
Ciò ch'egli or dianzi irato a me dicea. 

Pie. Ben vedi, o padre, che se pari avesse 
I.' alma Garzia, tra lor ferma la pace 
Già fura; e Diego non s’infinge... 

Die. E finto 

Nejipur finor credo Garzia, nè iniquo. 

No, padre; in lui, benché da me diverso, 
Semi pur veggo io di virtù; dal dritto 
Scntier sol parmì travialo : ei nutre 
Privati aifelti in principesche spoglie ; 

Quindi è il suo dir, che a noi sì strano appare; 
1 disparer quindi fra noi si spessi ; 

E Falla pompa ingiuriosa, ond'egli 
Spiega fra noi le sue virtù romite. 

Caldo di sdegno io primo, al tuo cospetto, 
Pungerlo osai, chiamandolo mendace, 
simulalo: a un alto cor l'oltraggio 
Insopportabil era; e quela appena 
Fu l’ira in me, che assai ineu dolse. Io vengo 
Primo a disdirmi espressamente ; e, ov' abbia 
Te indisposto cuntr’esso il parlar mio, 

A lor tal falsa jinpression sinistra. 

Cos. Certo, assai meno è traditor Garzia, 

Di quel che tu sii grande. 

Die. A te siam figli... 

Cos. Tu il sei, davver : Piero, e tu pure il sei. 

Pie. Men pregio, almeno. 

Die. .-XU! non perduto ancora 

Stima F altro tuo figlio; a te il racquista, 

E a noi, tcn prego; ma con dolci modi. 

Al tenace suo cor, più che d'impero 
Forza si faccia or di consiglio; e mai 
Non gli mostrar che tu di noi men Fami. 
Cos. Basta or, miei figli, basta. Itene: a voi 
Compiacer vo'. Tu, Piero, a me tra breve 
Garzia qui manda ; io parlerogli. — Laudo 
La sollecita cura in le non meno, 

Che in Diego il cor magnanimo sublime. 

SCENA V. 

Cosimo. 

Degna coppia di figli! Or, qual mia stella 
Terzo .«imii vi aggiunge? Io noi credea, 
Boiiclu! felion Garzia, fellon mui tanto. — 

Ha, di qual occhio rimirar degg'io 
Diego, elle nato ad imperar, sol parla 
Di perdonare i ricevuti oltraggi?... 

Doleami forte di dover con lingua 
Laudare in lui ciò che in mio core lo biasmo... 
Ha ben esperto ei non è ancor di regno; 
Apprenderà : tutti di prence io veggo 
Entro il suo petto i .semi, lo coll'esempio 
(«l’insegnerò, che a ben regnar, men vuoisi, 
Hen perdonar, quanto è più stretto il sangue; 
Quanto all’ offeso èCoffensor più presso. 
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SCENA 1. 

CusiiO) Gik&zu. 

Gar. Bccomif o padre, a' cenni tuoi. — Se lice, 

Con pronta umile Oliai risposta, V 

Prevenire t tuoi detti, or posso, io primo 
11 mio fallo accusando, in le far scema 
L'ira tua giusta, e Tonta in me. Potessi 
Men di perdono indegno agli occhi tuoi 
Così pur farmi I altro non bramo al mondo. 
Provocalo da Diego, io T oltraggiava ; 

Troppo men duol; nè darmen puoi gastigo. 

Che il mio penlir pareggi. A te più caro. 

Di me maggiore, e già, per lunga usanza, 

Diego censor d'ogni opra mia, nuli' altro 
Dovea trovare in me, che ossequioso 
Silenzio pieno, e pazienza, e pace. 

Cos. OaanTio vo' dirti antivedesti io parte; 

Ma il tutto, no. L'udir da le mi giova. 

Che dal tuo petto ogni rancor sia lunge ; 

Qual eh* ella fosse, ira non v* ha di un padre. 
Che al tuo parlar non caggia. Io mai non ebbi I 
Dubbio neppur, che iutiepidito appena ' 

Quel calor primo, che ai pungenti motti 
Vi spinse, ambo a mercede ripentiti 
Non ne veniste a me. NobiI fra voi 
Contesa or sorge a cancellar la prima, 

Nell' accusar ciascun sè stesso ; ond' io 
Vi assolvo entrambi, e nullo reo ne tengo. — 
Altro or dirotti. » Entro al pensier tornommi 
Quel tuo consiglio, che io biasmai stamane, 
Come non dnìto o inopportuno. Or vedi. 
Sempre il miglior non è il parer primiero : 
Quanto più in mente or rivolgendo io vado, 

Fra gli altri av'visi, il tuo, meno a me spiace. 
Non già ch'io creda, che afBdar mi debba 
Ciecaineole in Salviati ; ei m' odia troppo ; 

Ma teme aneli' egli, e teme assai. Se dunque 
All'odio alterno un tale oslacol pure 
Frappor potessi; o tale ordire un nodo. 

Che a reciproca fede ci astringesse; 

Un mezzo in somma, onde securi entrambi 
Vivessimo; ritrar dal sangue il core 
Non niegherei fora' io ; forse anco aprirlo 
Alla pietà potrei... 

Gar. Padre, e fia vero? 

Oh qoal m* inonda alta letizia il petto I 
Non, eh* io superbia dal parer mio tragga, 
Chè nulla insegno al mio signor ; ma gioja 
Verace sento in rimirar che il padre, 

Ad ottener l'intento suo, pur sceglie 
Dolcezza osar, pria che minacce e sangue. 

In chi regna sta il tutto; egli a sua posta 
L'odio e il timor scemare o accrescer puote 
lo chi obbedisce. Ah! poless'egli entrambi 
Svellergli appien dall' altrui core, e a un tempo 
Dal suo I ma, il niega ai regnatori il fato. 

Coi. Ma, che fora, se nn di dolcezza troppa 


Ad iocrescer mi avesse? 

Gar. A cor genlile 

locrebhe mai? Nè temer dei, che danno 
Or ten possa tornare. lu sè non chiude 
Salviati T odio, che racchiuder suole 
Uom cui sdegno di re persegua c prema. 

Ei ben lo su, che la tua grazia tolta 
Per sempre gli è: nè fìa clic a freno il tenga 
Speme ornai, nè timor: per sè non teme; 
Tutto perdè nel dispiacerti. Eppure, 

D' ogni suo oprar per{)etua norma ei fassi 
Sol di quanto a te piace ; e tu, se ingiuste * 
Vie per sanire al tuo rancar non tieni, 

Perder noi puoi mai per diritta via. 

Cos. V' ha chi m' inganna dunque?... Oh trista sorte 
Di chi più puote! Or, quanto a me feroce 
Altri noi pinse? Ognun qui niente a prova; 

E si fa ognun di mia possanza velo 
A sue private mire... 

Gar. A lutti è noto 

Che in odio l'era di Salviati il padre; 

Quindi a gara ciascun Icn pingu il figlio, 
Rubello, infame, scellerato. 

Coi. Ah I vero 

Parli, pur troppo! Un prence, il cor d'altrui 
Mal può saper, s* altri penetra il suo. — 

Ma dimmi pure: or doude sai si espresso 
Qua) sia t'animo in lui? Bench'ei seguilo 
BT abbia io Pisa, noi vedi in corte mai: 

Che dico, in corte? Ogni consorzio umano 
Ei fugge, e mena si selvaggia vita, 

Che diresti che in petto ulti ei rinserra 
Gravi pensieri; e ch'ei d'ognì uom diffida. 

Gar. Direi, se il dir lecito fosse... 

Coi. Or, parla : 

Mi piace il ver; godo in udirli. 

Gar. Ei venne 

Su r orme tua, ma sol per torli ei venne 
Ogni sospetto di sua fè; che in mezzo 
Ai torbi spirti, onde Fiorenza è piena. 

Dubbia avuta Tavresli in lui pur sempre. 

Seco talvolta io m'abboccai, uè il niego: 

Deh, tu, Io udissi! il cor d'angoscia pieno 
B d'amarezza, e con temenza, ahi quanta! 

B con rispetto, moderatamente 

Del tuo errore si duole; e, te non inni, 

Soli ne incolpa i tuoi fallaci amici, 

Veri a virtù nemici; e in te i sospetti 
Non crede tuoi... 

Coi. Ma pure, ei sa, che Ogiìo 

A me tu sei ; come narrarli ?... 

Gar, Ei forse 

Me di pietà crede capace... 

Coi. Intendo: 

In ino favor, tu presso me... 

Gar. I mici detti 

Appo te vani ei troppo sa... 

Coi. Gli avrai 

Forse lu par gli arcani tuoi dischiuso: ~ 

Tu, mesto sempre, e al par di lui, solingo: — 
Slringeavi forse parità di alTeUi. 

Quanto a* suoi muli tu, pietoso ei dunque 
Ili 
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A' tuoi, non odii il saogroe mio del lutto? 

Egli ti ascolta, e parla? assai diverso... 
dar. Diverso, ah! sì, da quel che Ama il suona. 

Mi porgi ardir, chMo non m’avria mai tolto. 
Sappi, che il tuo più caro (e qual vuoi scegli, 
Tra quanti bai carchi, io non dirò saloli!, 
D'onori e d'oro) ei t*è meo fido, il giuro; 

E t'ama meno; e men per le darebbe, 

Di quel Salvia!!, vilipeso, oscuro, 

E certo in cor della innocenza sua, 

Cui provar, per più pena, non gli è dato. 

S'ei tal pur è nel suo squallore, or pensa 
Qual ei fora, se in pregio. 

Co$. ...In cor ben dentro 

Ti sta costui: forte è il tuo dir, nè il biasmo. 
Poiché tu '1 di', virlude alcuna io esso 
Aver pur dee: ma, parla; e il ver mi narra; 
Giù tu mentir non sai: t'incende or sola 
Sua virtude a laudarlo? 
dar. Ab I poiché credi 

Ch'io non sappia mentir, ncppur tacerti 
In parte olcuna il ver vogrio. Mi punge 
Anco l'amore; ardo per Giulia; e quindi 
Doppia ho pietà del genitore. 

Cos. Ed egli 

Il sa? 

dar. Gliel dissi. 

Cos. E, ti seconda? 

O'ar. E il danna ; 

B il donno io pur. Dehl qual mi credi? 

Cos. Accorto; 

Ma, non a tempo. 

dar. Amor, no, non m* accieca, 

Nè onor mi spoglia. A te Salvìali io laudo, 
Perch'egli lutto a sua virtù pospone: 

Altro il direi, s* altro il sapessi; e fosse, 
Com'egli è avverso, anco al dìo amor secondo. 
Tradire il ver non so: d* alcuna speme 
Non pasco io, no, quel fuoco che mi strugge; 
Cui nè nudrire in cor vorrei, nè posso 
Spegnerlo pure. II non cangiabii mai 
Severo tuo voler, so che per sempre 
Me da Giulia disgiunge. A (e non chieggio 
Pietà : pur troppo, alla insanabil piaga 
So che non ho rimedio, altro che morte I 
Te supplicai pel suo innocente padre, 

Cbè tale il so; ma, s'ei noi fosse, amore 
Mai Iradilor non mi farìa del mio. 

Cos. Perfido, udir dalla tua propria bocce 

Tutto volli : — ma, il tutto a me non Darri. 
Giulia è il minor de* tradimenti tuoi. 
dar. Che ascolto? Oh cieli creder dovea verace 
Mai la boutade in le? 

Cos. Mai noi dovevi, 

Di te pensando; mai. L'animo tuo 
Ben sai tu Bppien;ta, traditore. — Io *1 modo 
Disusi cercava, onde quell' empio torre 
Dagli occhi miei: fortuna, ecco, mel reca; 

E il ferilor mi accenna. A me scolparti 
Di felloDÌR vuoi tu ? vuoi tu eh' io creda 
Tuo sol dclillo nmor? Poco ne avanza 
Di queslu di cadeute: al sorger primo 


Dell' ombre amiche, entro mia reggia venga, 
Qual già più volle ei venne, il rio Salviali, 
Sconosciuto, di furto ; e tu lo invita ; 

E tu lo scorgi entro all' usata grotta, 

In cui si spesso ei si abboccò già leco: 

E tu (guai se a me ’l nieghi), entro il suo petto, 
Là, questo ferro immergi. 

Oh cielo !... 

Taci. 

Tradisti il padre, il tuo signor, te stesso; 

L' ammenda è questa. E che? quand' io comando, 
Resister osi? 

Ed altra man più infame 
Ti manca a ciò? 

Scelta ho la tua : ciò basta. 

Perir vo'pria. 

Noi dire: il cerio pegno 
Io tengo in man dell* obbedir tuo pronto. — 

SCENA II. 

Garsu. 

Che sguardi!.. ohimè!..Pedre, deh! m'odLOb detti!.. 
Ha, di qusl pegno parla ? entro ogni vena 
Scorrer mi sento inusitato un gelo: 

Di Giulia intende ei forse? Ah! si : qual pegno 
A lei si agguaglia? Oh ciel!... Che ru?...Sieorra... 

SCENA m. 

Eleonora, Gauia. 

Eie. Figlio; ove vai? t' arresta; t detti oscuri, 

Deh ! mi spiega di Cosmo. Ei mi t' invia, 

In soccorso ; perchè ? qual caso ?m. 
dar. Oh madre!... 

Che lì disi' egli ? 

Eie. ^ Va ; reca consigli 

“ Al tuo Garzia ; sovvienlo ; or gli fai d' uopo 
Nè più vi aggiunse; e passava oltre, in volto 
Turbato, qusl mai non lo vidi. Or parla; 

Non m'indugiar; che fu? 
dar. Madre, conosci 

Tu questo ferro? 

Eie. Del tuo padre al fianco 

Io sempre il veggo : e che perciò ?... 
dar. Stromento 

Di regno è questo : e al solo Cosmo il fosse 1 
Contaminar la mia innocente destra 
Non ne dovessi io mai I Ma il crudo padre 
In man mel reca ei stesso; e vuoi che io petto 
Io di Salviati o tradimento il vibri. 

Eie, Che ascolto? Oh eie)!... Ma, perchè a le commessa 
Vieo si atroce vendella ? 
dar. Egli me sceglie, 

Sol perchè di Salviati pietà sento ; 

Perch' io lordo non son di sangue ancora ; 
Perch' io la figlia, la infelice figlia 
Di quel padre infelice, amo... 

Eie. Che ascolto? 

Giulia ! 

dar. Sì, l' amo ; e malaccorto il dissi 

A Cosmo io stesso: e in lui si accese quindi 


dar. 

Cos. 
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Cos. 

dar. 
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Soalarata, e di lui aol degna voglia, 

Di fare U padre deiramata donna 
Dall' amante avenare. Or non è il tempo 
Di narrarti com*io fui preso ai lacci 
Di virtù Unta a tal belUde aggiunta; 

Nè, a'io"! narrassi, il biasmeresli, o madre; 

Sol ti dico, eh* io n' ardo, e che me stesso, 
Pria che il suo padre, io svenerò. 

Deb... figlio!... 

Ohimè!... Che dici?... E che farò?... Funesto 
Amor!... Per quanto oltre ogni cosalo t'ami, 
Lodar noi posso. 

0 madre, al fianco tuo 
Giulia tultor si sta : suo rare doti 
Tu ben conosci e apprezzi; e tu 1' hai cara 
Sovra ogni altra donzella: indi beo sai, 

Che scusa alme», se pur non lode, io merto. 
Ma, se il vuoi pur, mi biasma : a le nonspiacxjui, 
Madre, giammai : m' è legge ogni tuo cenno. 
Amor, se Irarmel non posa' io dal core. 

Tenerlo a fren posa' io. Sol che di Cosmo 
Nei feri artigli tu cader non lasci 
Queir innocente angelico costume. 

Salvarla vo', non farla mia. Feroce 
Cosmo uscia minacciandomi : un delitto 
Solo, al crudo suo cor forse or non basta ; 
Giuliafors' anco... Oh cieli... Deh! madre, accorri; 
Deh f s* io mai ti fui caro, or vanne, veglia 
Su l'amor mio. Chi sa?... 

Temer soverchio 


L'amor ti fa. 

Tutto temer dall' atra 
Ira di Cosmo vuoisi : ancor n' bai tempo ; 

Sta in le il rimedio ; il suo furor l' è forza 
Deluder; vano il raddolcirlo fora. 

Come or più vuoi, Giulia si scampi; e intanto 
Fingi me quasi ad obbedir già pronto : 

Tempo, non altro, io cbieggio. Al fin, sei madre; 
Amor di madre inspireratti. A un Oglio 
Dei risparmiare un delitto si orrendo; 

E innocente donzella dei sottrarre 
Da ingiusta forza. Or, tu mi vedi umile 
Pianger, pregar, Qnchè rìman pur speme : 

Guai I se a vendetta il genilor mi spinge ; 

Guai ! se sua rabbia in quella, io cui sol vivo, 
Rivolger osa. Ad inondar la reggia 
Trascorreran rivi di sangue; e questo 
Mio braccio il verserà. Più non conosco 
Ragione allor; più non m'estimo io figlio... 
Deh! t’ acqueta; che di'? Tropp' oltre vedi: 
Lungo da te di si fatale eccesso 
Anco il pensier... 

Dunque previeni, o madre, 

Ciò che impedir poi non potresti. Al doro 
Passo, a cui tratto il padre m'ha, deh! cerca 
Scampo a me tal, ch'io Iraditor non sia. 

Si, figlio, si ; ma i tuoi bollenti spirti 
Raltempra ; io volo a lui. Cangiar potessi 
Il suo fiero comando I In salvo almeno 
Giulia porrò, per darti pace. Intanto 
Nulla imprender, tei vieto, anzi eh' io rieda. 


SCENA I^^ 

Garzia. 

Nulla farò, se non è Giulia in salvo. — 

Ma ohimè! che spero? che a deluder Cosmo 
Vaglia or la madre, che scolpito io volto 
Porla il terrore?... Oli! di qual padre io nasco! 
Sagace al par che crudo, ingannar puossi, 
Come 0 pietà piegarlo... Eppur, sua rabbia 
Non avrà nella limiilo donzella 
Rivolta ei, no, pria di saper s' io oiego 
Vibrar l'atroce colpo... Ed io, il consento?... 


SCENA V. 
Piero, Garzia. 


Pie. Fralel, che fesii? Obinièl... 

Cor. Cile fu? 

Pie. Ben ora 

Ti compiango davvero. 

Gar. Ora?... Che avvenne? 

Pie. Misero le! Minaccia Cosmo, e freme, 

E traditor ti appella. 

Gar. Io lai non sono. 

Pie. Ma pure il padre è fuor di sè. D'Infami 
Aspre catene carca innanzi trarre 
Si fea la figlia di Salviati... 

Gar. Oh ciclo ! 

Tiranno vile... Io corro. 

Pie. Ahi!... dove? 

Gar. A trarla 


D'indegni ceppi. 

Pie. A orribii morie trarla 

Tn puoi, col tuo furore. A guardia ei dielia, 
Sotto pena de) core, al crude! Ceri. 

Se in suo favore un menum'alto ei vede 
Da chi che sia tentar, di propria mano 
Gerì tosto svenarla... 

Gar. Or or vedrassi... 

Pie. DehI t'arresta; che fai? 

Gar. ...Svenarla ? Oh rabbia!... 

Ma, non giungea la madre a lui?... 

Pie. Pur dianzi 

Venne ; ma corso era già I' ordin fero. 

Parlar volea; ma dir non la lasciava 
L' irato sire: ella piangea; ma il pianto 
Non bisognare, ei le diceva: “Il mezzo 
“ Di scolparsi del tutto, io stesso il diedi 
“ Al tuo Gtrzia 

Gar. Di che, di che scolparmi? 

D* esserti figlio? è incanccllabii macchia. — 
Mezzo ei mi diè? vedi qual mezzo: il ferro, 
Ch'io immerger debbo a tradimento in petto 
Dei misero Salviati. — Ah I perchè figlio, 
Cosmo, a te sono? ah, noi foss'io! ben fora 
Mezzo e il migliore a discolparmi, il ferro. 

Ma in te noi posso ; oh rabbia !... io me... 

Pie. Che fai? 

Che tenti? Ahi cessa... 

Gar. Anzi che a morte io veggia 

Trar l'amata donzella; anzi che lordo 
I Farmi del sangue del suo padre, io voglio 
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Svenarmi, io qui... 

Pie. Deh ! ferma ^... odimi,... pensa, 

Ciré immutabile Cosmo. Ei vuoi Salviali 
Morto, a og^ni costo: e se da te Io vuole, 

Col tuo morir no) salvi; aiuì a più duri 
Strarj il riserbi: ah! ben sai tu, se l'ira 
Delusa in Cosmo scemi. ET innocente 
Sua lìglia,anch'essa, forse... 
dar. Oh cìel!... 

Pie. Che forse? 

Certo è, pur troppo I Ove obbedir tu nieghi, 

E padre e figlia ei svenerà. 
dar. D' orrore 

Gelar mi fai. Ma come uccider io, 

C a tradimento, un innocente, un giusto? 
L'amico, il padre deH'amata donna 
Trar qui, di notte, e sotto infame velo 
D'amisU finta?... 

Pie. Ah ! non s' udia più atroce 

Caso giammai; nò mente bavvi sì salda. 

Che non vaneggi a tanto. — Eppur, che vuoi? 
Ch'altro puoi far? tutto fia peggio. Un solo 
Pera ; fia ’l meglio... 

dar. Ed io vivrommi?... 

Pie. Ahi... m'odi. 

Chi to costringe a tal delitto é il reo, 

Non tu. — Me, in parte anco l'orror scemarti 
Del tradimento io posso, ove in tuo nome 
Da me inxiar lasci a Salviali il messo.— 
Risolvi; ornai risolvi: ah! pensa in quanta 
Mortale angoscia or la tua Giulia vive... 
dar. Giulia !... E svenarti il padre?... Ah! no, noi posso... 
Eppur, le sveno se lui non uccido... 

Ch'io, uè morir, nè vendicarli, e appena 
Salvarti io possa ? — Ma, la madre io deggio 
Udire ancor, pria di risolver: forse 
Il duo), la rabbia, il disperalo amore, 

Altra via m'apriranno. 

Pie. Ab ! no... 

dar. Ma pure, 

S'egli è deslin ch'io l'orrido delitto...— 

Odi : se a te fra un' ora io qui non riedo. 

Pur troppo è ver, che sceglier mi fu forza 
Di trucidar di Giulia il padre. — Allora 
Lascio a te, poiché il vuoi, Torrido incarco 
Di spedir Tempio messagger di morte. 


ATTO QUARTO. 

SCENA 1. 

PiKBO, Dieco. 

Die. Dimmi; che volge io suo pensicr Garzia, 

Che andar, correr, tornar, com'uom che Torme 
Perduto ha di ragion, poc'anzi io '1 vidi? 

Pie. Oh! non sai ch'egli?... 

Die. E che di lui saprei? 

Stanco, tu il vedi, ed anelante io tomo 
Dalle usalo mie selve. Io so, che ricca 


! Preda riporto: altro non so. Ma biechi 
Accesi sguardi in me volgea Garzia, 
Ollrepissando tacito, c veloce 
Come saetta. Or di', qual nuova rabbia 
11 cor gT invade ? 

' Pie. All ! non è nuova : ei sempre 

I Te biasma, invidia, sfugge, anco schernisce, 

I Quand' egli il può. Forse il vederti or ore, 

Così qual sei, d' ogni regale insegna 
I Spogliato; e inerme della spada il fianco; 

I E, nelTaspetto, abitator di boschi, 

Più che figlio di re; ciò forse il trasse 
A sogguardarti con dileggio. Ei danna 
Tutto in altrui ciò ch'ei non fa. 

Die. Pur, parmi 

Più regìa opra stancar le belve in caccia. 

Che in ozio molle, entro a volumi immensi, 
Imparare a temer. Pietà mi prende 
Del suo dileggio. — Ha, quel tanto a fretta 
Muoversi or donde ?... 

Pie. Assai gran cose ei volge. 

Or corre al padre, indi alla madre ei riede, 

K in ciò si affretta, anzi che manchi il tempo 
A' suoi raggiri. Assente Diego, escluso 
Io dall' udir; vedi, propìzio è il punto 
Per farsi innante. Altro non so: ma dianzi 
Tradimento nomar T amistà rea 
Di Garzia con Salviali udimmo ; or lieve 
Imprudenza si noma : e quel sì spesso 
Teco ganir, che tracotanza elTera, 

Con altra voce or giovenìl bollore 
Si appella: e Tedio del poter d'un solo. 

Che apertamente egli professa, or Todo 
Frìvol pensier nomare. — In Cosmo T ira 
Giusta rinascer ogni giorno io veggo; 
àia in breve spegner suole arte donnesca 
1) seni! fuoco. In fin, Garzia stamane 
Chiamar s'udia fellone: oggi (ed appena 
Tramonta il dì) scolpar del tutto ei s'ode, 
Difendere, innolzare; e fia fors'anco, 

Che premiato ei si veggia. 

Die. E che nleva 

A noi pur ciò ? dnolmi che in grazia al pndre 
Torni il fratello? A ravvedersi, forse 
Ciò sol può trarlo. 

Pie. E più di te fon* io 

Invìdo son del bene altrui? ma, duolmi 
L'inganno, e più Tolta feral rovina, 

Che a nostra stirpe, al padre, e a te sovrasta. 
Die. Al padre? a me? Che vuol Garzia? che puote? 

Pie. Regnar vuol egli ; e il potrà pur, se taci. 

Die. Regnar?... Ma, un brando io non ho fono ? 

Pie. Altr'armi 

I Ei tratta. Or dianzi, un passeggero sdegno 
' Contro di lui li accese; odiar non sai. 

Né rimembrar le ingiurie tu: ma, s' altri 
Giù nel profondo del cor le rinserra; 

! Se fervid' atra ira nascosa bolle 
j Si, che a scoppiar lunge non sia... 

Die. Ma il padre 

I lu alto oblio non ha Tempia coutesa 

I Sepolta?... 


Digitized by Google 



ATTO quarto. 


197 


Pie. n crede; ma Gareia noi crede. 

Die. — Ma tu, mi par, che eccilalor di risse 

Ne veoghi a me. — Che mi può far costui? 

Pie. SI, di discordia esca sou io ; securo 
In tuo valor, senza alcun senno, staiti; 

S' io men C amassi, anch* io '1 sarei. — Beo prenda 
Al tuo destin, che i suoi disegni in tempo 
Io penetrava. Or la salvezza tua 
A svelarteli trammi, e in un la nostra ; 

Che, s' io volessi eccitar risse, al solo 
Padre ne andrei: ma ben v'andrò, se nieghi 
Di adirmi tu. 

Die. Che dunque fìa? favella. 

Pie. Giò già la notte tacita s* inoltra, 

B tenebrosa molto. Entro la grotta. 

Che del cupo viale in fondo giace 
D'alti cipressi sepolta nell' ombre. 

Là Salviatt, invitato a reo consiglio 
Da Gania, ne verrà ; già vi s' asconde 
Ei forse, e T altro Ivi a momenti attende. 

Là d’ estrema vendetta i mezzi denno 
Fermar tra loro. Io tutto so dal messo 
Che l'invito recò. Preghi, minacce, 

Moli’ arie, e doni, e vigil mente, or mi hanno 
L'arcano orrìbil rivelato: in breve... 

Ma, che vegg'io? stiipor pure una volta 
Su l'intrepido tuo volto si pinge?... 

Pur, ciò eh* io dico è poco : appien convinto 
Den farti i proprj orecchi tuoi : vo' tutto 
Farti veder con gli occhi tuoi. 

Die, Ha quale, 

Qual empio è costui dunque? 11 di che il padre 
I passili delitti a lui perdona. 

Si accinge a nuovi? — A gran rovina ei corre. 

Pie. Ma pria vi spinge noi. Salviati (il sai) 

Abborre te, non men che il padre. Appena 
Detto Garzio gli avrà, che tu primiero 
Di trucidarlo a Cosmo consìgliaslù 
Ch*ei.M Tremo in dirlo... Ardon di rabbia entrambi: 
Al mai voler l' arte si aggiunge ; il tempo 
Rasai opportuno anco alle insidie:... e starti 
Vuoi neghittoso? E stalli: al padre io volo; 
Segua che puote. — Ad ovviar più danno, 

A procacciar scampo a noi lutti, io il mezzo 
Trovo; e tu il nieghi? a ciò proveggia il padre. 
Ei testimoQ del tradimento infame 
Meco verranne. 

Die. Ah! no, noi far: deb ! pensa, 

Ch'uom non può farsi accusator giammai, 

S'ei pur del reo non tien peggior sè stesso. 
Qual fren vuoi tu che al traditore io ponga? 
Parla, il farò. 

Pie. Tutto ascoltar dei pria: 

Sottrarsi poscia a note iusìdie, è lieve. 

Senza frappor l' autorità del padre. 

Quando convinto abbi Cerzia, tenerlo 
A fren tu sol, col tuo vtlore, il puoi; 

D' ulil timor tu riempirgli il core; 

Tu ricondurio al buon sentier fora' anco. — 
DehI va; già l'ora è giunta: entro la cieca 
Grotta or t' ascondi; e inupetlale cose 
Ivi entro udrai. 


Die. Tu mi v' astringi : io cedo. 

Benché contro mia voglio, afiin che tratto 
La il genitor da te non sia : vendetta 
Troppa ei farebbe. 

Pie. Ah! si; ne tremo anch'io: 

Eppur, n* è forza antiveder gP iniqui 
Disegni altrui... Ma, un rumor... Farmi;... è desso : 
Vien lentamente;... egli è Garzia.->Deh! vanne; 
Entra non visto; il passo alTretla. 

SCENA IL 
PlEBO. 

Al flne 

Ei pur V* aodò.^Celinmci ; e udiam se fermo 
Sta in suo pensierquest’ailro.— 

SCENA m. 

Garzia. 

Ohimè! chi spinge 

Sliei passi qui?... Dove son io?... Di morie 
Ben è la grolla quella. A nobii pugna 
In ver, Garzia, ti accingi. Oh ciel! che imprendo?... 
Innocenza, che sola eri il mio vanto. 

Già non sci meco più : l' infame colpo 
Vibrar promisi... E il vibrerò?... Già lutto 
Qui intorno intorno morte mi risuona : 

E a me solo dar morte or non poss'io?... 

Oh destin fero!... Già già le negre ombre 
Tutto velano: è giunta, anco trascorsa, 

I/ora fatai: certo, di morte il messo 
Piero spedia: qual dubbio? indugia Piero 
A far mai cosa che altrui nuocer debba? 

Volò r avviso traditor, pur troppo !... 

Misero amico ! in securtè mi aspetti 
Nell'empia grotta, eh' esser li de* tomba... 
Tomba?... per me cadrai? No, mai non fla. 

Che fai tu meco, iniquo acciar di Cosmo? 
Lungi da me, stronento vile... 

SCENA IV. 

Eleonora, Garzia. 

Ete. Ob figlio !... 

Gar. Madre, a che vieni? a mi sottrar tu forse 
Dall' imposto delitto ? 

Eie. Oh cieli mi manda 

Il crudo padre a te. 

Gar. Che vuol? 

Eie. Ch'io venga 

Ad accertarmi, ohimè! cogli occhi miei, 

Se ti appresti a obbedirlo. A Pier spettava 
Tol cura iniqua; ei noi trovò; me quindi 
Sceglieva... ahi lassa! E fra momenti io deggio 
Tornarne a lai; che gli dirò? 

Gar. Che pura 

Mia mano è ancor; deh! cosi *1 fosse il labro! — 
Ha, s*io il promisi, io d'obbedire or niego. 

Va, digli... 

Eie. Oh ciel I non sai ?... Se osassi a lui 

Ciò riportarne, a orribile perìglio 
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10 l'esporrei. Cieco è di rabbia.., 

Gar. E il sia ; 

E mi uccida; io l' aspetto, 

F.ie. E Giulia? 

Gar. Oh nome ! 

Eie. Abbi di lei pietà; se averla nie^bi 
Dì tua misera madre, e di te steaso. 

Gar. —Va dunque, e digli,... che obbedisco: intanto, 
Giulia in salvo a gran fretta... 

Eie. In salvo? R crede 

Cosmo ai semplici delti ?Ei qui 1* ucciso 
Veder vorrà, cogli occhi suoi. Deh ! Aglio, 
Duoimi a mal' opra spingerti;... eppur,... pensa... 
Gar. Dunque impossibil Ila Giulia?... 

Eie. Non oso 

11 tutto dirli ;... eppur, s' io ÌI taccio... 

Gar. Ah! paria 

misero me! tremarmi fai. 

Eie. Mentr' io 

A (e favello.... il gcnitor tuo stesso... 

Tiene in alto un pugna) sovra il tremante 
Seno di Giulia... 

Gar. Oh fera vista ! Arresta, 

Deh ! padre, il braccio ; io svenerollo;... io tosto 
itiedo:. . sospendi; or mi vedrai di sangue 
Magnalo tutto... Ov'è il mio ferro?... il ferro?... 
Eccolo: io corro. Oh ciel I... deh ! padre ; io volo. 

SCENA V. 

Piero. 

0 di virtù caldo amator, tu corri. 

Tu pur per l'ampia via che all' util tragge. 

Se tu smentivi il sangue nostro, eli' era 
Gran maraviglia, al certo. — Or vanne; immergi 
Tu pure il ferro a un innocente in petto. — 

Che n’ accadrà? Noi so: ma, sia qual vuoisi 
L'esito, ognor rinesirìcabii nodo, 

Cui caso ed arte han raggruppato, il solo 
Ferro può sciorlo. — Udiam... Ma che? già sento 
Garzi! tornar? tosto ei ritorna: oh! fosse 
Pentito pria?... Non è, non è; eh* io il veggio 
Venir com'uom cui suo misfatto incalza. 

SCENA VI. 

Garzia, Piero. 

Gar. Chi sei tu?... chi... mi s'appresenta innanzi... 

Su le soglio di morte? 

Pie. I) frale! tuo. 

Piero... 

Gar. Il figlio di Cosmo? 

Pie. E tu, noi sei? 

Gar. lo *) sono,... or si:... chè un traditor son io. 
Pie. Deciso ritoi? 

Gar. Noi vedi? agli atti,... ai passi,... 

Alta tremante voce,... al terror nuovo... 

Che il cnor mi scuole?... 

Pie. Io ti compiansi pria, 

Kd or vie più. — Ma, la tua Giulia hai salva. 

Gar. Oh ciel! chi sa, se il padre?... 

Pie. A lui meo volo. 


Giulia in salvo Ila tosto, ov'io gli arrechi 
Prova che cadde per tua man Sahiati. 

Gar. Prova ? ecco il ferro; ei gronda ancor di caldo 
Sangue. Vo, il reca... Ohimè!... se mai la figlia 
Il vede,... oh ciel !... 

Pie. Ha, certo sei, che il colpo?... 

Cadde al prìmier? nulla parlò?... 

Gar. Ch'ei viva, 

Temi tu ancora? o udir da me li giova, 

A riempirli di malnata gioja. 

Tatto, quant'era, il tradimento atroce? 

Far ti vo' pago : e il narrerai tu al padre. — 
Entrato appena nella grotta, io sento, 

E veder parmi brancolar Salviati, 

Che mi precede : io per ferirlo innalzo 
Tosto il braccio; ma il braccio mi ricade... 

Già già ritorco il piè; ma un flebii grido 

! Di Giulia, quasi ella fosse morente, 

Me mal mio grado innanzi ha risospinlo. 

Al calpestio de’ passi miei si volge 
Salviati intanto; e verso me ritorna. 

Ecco cirio già l'infame acciar gli ho tutto 
Piantalo in core... Dn sol sospir di morte 
Cadendo ei manda... Ahi lasso me!... Di sangue 
Spruzzar mi sento: orrido un gel mi scorre 
Entro ogni vena:... io... per poco., non cado 
Sul corpo suo... Me misero!... L'uscita 
Di quella tomba orribile... a gran pena 
Trovo, con man tentando... Udisti?— Or, godi. 

Pie. Deh ! perchè tal mi credi? — Almen benigna 
Ti fu la sorte in ciò, eh* io sol ti vidi 
Uscir di là. — Ben saprà poscia il padre 
A SUB posta adombrar tal morte. Il tempo 
Tutto cancella; anco il dolor poi cessa. 

Se il padre il volle, è suo il delitto : averne 
Tu dei mercè, non onta; oltre ch'ei primo 
Vorrà celarlo sempre. — Or, deh! ti acqueta: 
Lieve è il delitto, che a nuli' uom Ila conto. 

Gar. Mercede a me ? morte a me sol si debbe. 
Dove mi ascondo ornai? Questo innocente 
Sangue, ond' io son contaminalo e intriso. 

Chi *1 può lavar? non il mio inutil pianto. 
Non del mio sangue il può l'ultima stilla. — 
Vanne tu al padre; i! suo pugna) gli arreca; 
Abbine In mercede. 1) fero messo 
Tu di morte inviasti: in te godevi, 

Perfido tu, eh* io divenissi infame, 

Scellerato, qual sei. Tu beo di Cosmo 
Figlio set vero. Va; lasciami. — Oh cielo! 
Dove fuggir?... Dove mi ascondo?... Ah! come 
Ornai di Diego sosterrò gli sguardi, 

Or che a buon dritto ei traditor nomarmi 
Potrà ? di Diego, che per sè non fora 
Traditor mai; benché a voi caro... Oh rabbia!... 
Oh larribil vergogna!... 

Pie. In te, per ora, 

Esser non puoi... Sfoga il dolor tuo giusto : 
Intanto a) padre io ti precedo. Ignoto 
A Diego sempre, ed a tutt* altri, io spero 
Sia per esser tuo fallo. 

Gar. E il sappian tutti : 

lo prescrìtia a me stesso ho gii tal pena, 
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Gar. 


Cot. 

Gar. 

Coi. 

Gar. 

Có$. 

Gar. 

Cot. 


Gar. 

Cot. 


Gar. Quai prore? oh no dolore! esser qui dunque 
Felloo, non basta ? aoco è mestier far pompa 
Delle commesse iniquità? Scolpilo 
Mirami in volto il mio delitto, e godi. 

oprar mio disperato, e gli occhi e gU alti, 

B morte ch'ogni mia parola spira; 

Tatto or col dice? e il sangue, oad'io macchialo 
Son dal capo alle piante, ancor vermiglio, 
Famante ancora?... 

Cot. 11 veggio : ma, qual sia 

Questo sangue, noi so. Certezza intera 
Ho sol ch'ei non è il sangue ch'io ti chiesi. 

Gar. Oh rabbia! e dubbio?... Or dunque venne; i passi 
Porta tu stesso entro le orribil grotta; 
lA vedrai steso in un lago di sangue 
Quel misero. Va ; saziali del fero 
Speltacol ; va : non che lo sguardo, appaga 
Ogni tuo senso: con la man ritenta 
La piaga ampia di morte; il palpitante 
Suo cor li pasci; il sangue a sorsi a sorsi 
Bevine, tigre; la regni tua rabbia 
Sfoga in quel petto esangue. Una, e due volle, 
E quattro, e mille quel pugnai tuo immergi 
In chi non può contender più: fa prova 
Del tuo valor colà, scellrato eroe; 

Già non ha loco altrove. — Oh nuova morte ! 
Oh martir nuovo I Un parricida io sono, 

Figlio di Coamo io aono; ed innocente 
He Cosmo vuole? 

Coi. Che un feìlon tu sei, 

Chi *1 niega? chi? Morte ed uom desti, il credo; 
Ha non quella, cui forza aspra de' tempi. 

Giusta del par che necessaria or fca. 

Uccisor sei, ma non del mio nemico : 

Altro non so; ma saprò il tutto in breve; 

Or or vedrò, con gli occhi mìei... 

Gar. Bla Piero 

Non venne a le? non ti diss'ei, ch'ivi entro 
Per opra sua già prima era Salviatì?... 

Cot. Piero, sì, venne; e a me narrò, che posto 
Qui non ha II piè Salviati in questa notte. 

Nè col pensiero pure. Or in men vado 
Là, dove il suolo insanguinasti. Trema. 

Se non cadde egli. Il mio furor, che tulio 
Dovea piombar su l' accennata lesta. 

Chi sa?... può forse,... oggi,... fra poco.— Trema. 


Da far tacere ogni odio. Al venir mio. 
Fa eh' io sol trovi in libertà tornata 
Quell' infelice Giulia... In me sta poscia 
Il far del mio fallire ampia vendetta. 


ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

Cosmo, Garzu. 

Inoltra, inoltra il piè. Ma che? tu tremi? 
Mercede merli, o pena? Or via, che festi? 
Narrami; parla. 

Oh I mi vedesti msi 

Tremar, pria d'oggi? A coacienza rea, 

Saper tu il dei, come il timor ai accoppia. — 
Miei brevi sensi ascolta, o Cosmo. A Rne 
Ho tratto, il sai, la nobil tua vendetta 
Coir infame mio braccio, lo salvo io porre 
Giulia dovei, col trucidarle il padre : 

Chè, per aver d* un innocente il sangue, 

Tu, generoso, promettevi or dianzi 
La libertà d'altro ionoceole. Ahi dimmi: 
Riposto hai Giulia In libertade or dunque? 

Viva e secura rimarraasi almeno 
Quella infelice?... 

Io vo*, non sol disciorla, - 
Ma leco nnìrla, se compiuta hai l' opra. 

Meco unirla? oh delitto! — E me tn credi. 

Me tuo figlio a tal segno? Il son ben io; 

Ma tanto, no. Se un tradimento io feci. 

Sa il ciel perchè... 

Ta meglio il sai. Ma donde 
L'iesano ardir, l'orgoglio, il parlar fero, 

Orsi addoppiano in te? 

Donde? di sangue 
lo lordo tntto, esecutore io sono 
De'tnoi comandi, e insuperbir non deggio? 
Non eoo io de' tuoi figli a te il piò caro. 

Da che il più reo mi sono? 

Or or, fellone, 

Pur tremerai ... 

Tremai, finché innocente 

10 m* era : or alo aecuro. A te sol chieggo, 
Che adempì la tua fè. Fermo, e per sempre, 
Ho il mio destino già. 

Piu fermo è forse 

11 voler mio. Colei non fìa mai sciolta. 

Se non ti è sposa pria : fra eterni ceppi, 

0 tua. L'antico suo rancor, la nuova 
Brama che avrà di vendicare il padre, 

Ch' io recar lasci ad altro sposo in dote ? 

A lei tu solo. 

Ahi lasso me! che feci?... 

Obi qual sei tu?... No... mai... 

Cessa ; dolerti 

Ciò Bon ti dee per or: ti è d'uopo pria 
Ben accertarmi che Salviati bai spento. — 
Come il sai tu? quai me n'apporti prove? 


SCENA II. 

Garzia. 

...Che ascolto? oh ciel! qui non portò suoi palisi 
Salviati? e Piero il dice? e a Cosmo il dice?... 
Funesta ambage orribile ! Qual dunque, 

Qnal sangue è quello ch'io versava? Oh, come 
Rabbrividir mi sento!... Eppur, qual altra 
Uccision pari delitto or fora? 

Deh! vero fosse, che luU' altri ucciso 
L'empia mia mano avesse!... E chi trafitto 
Hai dunque tu?... Ha, ben sowiemmi; appunto, 
Quand'io n'usciva ansante dalla grotta. 

Qui Piero a me si appresenlava; e incerto 
Stavasi ... E che mi disse ?... Oh I ben rimembro : 
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DON GARZIA. - ATTO QUINTO. 


Turbato egli era. e branin assai mostrava 
Di udire il fatto: ci mi allendea: suoi detti 
Dotti eraii, dubbj\ timidi... Già dargli 
Angoscia tal. mai noi potea il periglio. 

Nè di Salviati. nè di me... Cb*ei stesso 
Ivi entro avesse aguato alcuno forse 
Teso in mio danno?... Eppur, pareami inerme 
F/uom eh* io trafissi: ad assalirlo io primo 
Era ; ei motto non fea ... Che vai ? più oscuro. 
Più della eterna notte orrido arcano. 

Chi può spiegarti, altri che Cosmo, e Piero? — 
Ma. d'insolito orror vie più mi sento 
naccapricciare : entro il mio cor tementi 
Ignota sorge. — 0 dubbio, o tu. dei mali 
Primo, e il peggior, più non ti albergo ornai 
In me. non più. Si vada ; io stesso, io voglio 
Veder qual morte ... 

SCENA TU. 

EuOìNOBa. GAsr.iA. 

Elf. 0 figlio, oh ciel! che fesli?... 

Ohimè! fuggi... 

Gar. Fuggir? io? perchè? dove? 

Eie. Deh! fuggi, o figlio... 

Gar. Ah ! no. non fuggo. Il padre. 

Spietato il padre a me ordinò il delitto; 

Non fuggo io. no. 

Eie. Deh! se di le. di noi, 

Di me ti cal. ratto sottratti al fero 
Del paterno furore impeto primo. 

Gar. Furor? che feci? e qual furor sì aggiunge 
Alla natia sua rabbia? 

Eie. Odi? — La reggia 

Tutta risuona d'alte grida intorno. 

Deb! che mai fesli? Entro alla grotta irato 
Cosmo correva, il precedeano cento 
Fiaccole; in armi altri il seguiano: il nome 
Gridavan tutti di Garria. Che fesli? 

Ah! ben tu >1 sai; deh! fuggi. — Oh cielo! ei torna. 
Oh qual fragore! l'disti? eccheggia un grido: 
"Al tradimento, al traditore..... Oh figlio!... 


Gar. Egli è di Cosmo il tradimento ; è Cosmo 
Il tradilor: ma in me il punisce; io *1 merto. 
Venga ei. non tremo. 

Eie. Ahi lassa me I col brando 

Eccolo... Almen. tn fra mie braccia... 

SCENA IV. 

Eleokoba. Gabzia, Cosmo con brando ignudo. 
Guardie con fiaccole ed armi. 

Cos. n passo 

D'ogni intorno si serri. — Ov'è l'iniquo? 

Fra le materne braccia ? Invano ... 

Gar. Io sciolto. 

Ecco, meo son. Che vuoi da me ? Che feci ? 
Eie. Pietà ! sei padre ... 

Cos. lo r era. 

Eie. Oh ciel!.,. 

Gar. Che feci ? 

Cos. Diego nccidesU, e il chiedi ?... 

Eie. 11 figlio?... 

Gar. lo?... Diego? 

Cos. Togliti, donna ... 

Eie. Ei pur t'ò Aglio... 

Gar, 11 petto 

Eccoti ... 

Eie. Ah! ferma... 

Cos. Muori. 

EU. Il ^lio?... Oh colpol... ' 

Cos. Empia, t'è figlio chi ti uccide un figlio? 

Gar. Empi... sitm tutti... Il sol... più iniqua schiatta... 
Non rìsebiarò giammai. — Padre, se ucciso 
Diego è da me.... li giuro,... ch'io noi seppi. 
Dell'esecrando error... Piero... è... Fautore... 
Padre,... io... moro; e non... mento: il ciel ne attesto. 
Cos. Diego amato, ti perdo !... Oh cielo ! e il brando 
Tinto nel sangue ho di costui?... Sta presso 
La consorte a morir: sospetti feri 
Cadon sul figlio che mi avauBa... Oh stato !... 

A chi mi volgo?... Ahi lasso!... Io obi mi affido? 


Cade tramortita. 
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/)a che la morié m» ha pritalo delF iueomparabU* Fratte^jito Oori a voi bfn noto, non mi rimon^ altro amico 
del cuore, che toi. QuÌncìì non mi parrebbe avere, per qitaoto io ’l po$tKi, perfeUamente compita i/ueMa mia tragedia, di 
evi forte a torto io tin^orm^nr^ mi ro compùteendo, te eUa in fronte non poriatte V anaitttimo vottro nome. La dedieo 
dvnfwo a voi; e tanto più volentieri e di cuore, che coi, dotto in motte altre aeieiiMr., da tutti tiete ronoortNto <foih#$Ìnio 
nelle tacre carte, delle quali, [ter la profonda vottra iutelligenca della lingua ebraica, bevete al fonte. 

Il Saulle pereib, più che ogni altra mio tragedia, ti euprUa a voi. Che di 6uon grado tinte, per acceltarlot 
mercè V amicixia nottra, non dubito: che degno di voi lo Himiate, ardentemente deoidero. 


Trento, 27 ottobre 1784. 


Vittorio Airisii. 




SAUL. 

GIONATA. 

>ircoL. 

DAVID. 

Scena, il campo degl 

ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

David. 

Qai freno al corso, a coi tua man mi ha spinto, 
Onnipossente Iddio, tu vuoi ch'io ponga? 

Io qui starò. — Di Gelboè son questi 
I monti, or campo ad Israel, che a fronte 
Sta deir empia Filiate. Ah! potessi oggi 
Morte aver qui dall' inimico brando! 

Ma, da Saul deggio aspettarla. Ahi crudo, 
Sconoscente Sadlfche il campion tuo 
Vai perseguendo per caverne e balze, 

Senza mai dargli tregua. B David pure 
Era già un dì il tuo scudo ; in me riposto 
Ogni Odanza avevi; ad onor sommo 
Tu m'innalzavi; alla tua figlia scelto 
Io da te sposo... Ma, ben cento e cento 
Nemiche teste, per maligna dote, 

Tn mi chiedevi: e doppia messe appunto 
lo ten recava... Ma, Saul, ben veggio, 

Non è in sò stesso, or da gran tempo : in preda 


ABNER. 

ACHIMELECH. 

Soldati Isbariiti. 

Soldati Fiiistki. 

i hraelili, in Gelboè. 

Iddio lo lascia a un empio spirto : oh cìeio ! 
Miseri noi! che siam, se Iddio ci lascia? — 
Notte, su, tosto, all’almo sole il campo 
Cedi; ch'ei sorger testimon debb'oggi 
Di generosa impresa. Andrai famoso 
Tu, Gelboè, fra le più tarde etadi. 

Che diran: Da\nd qui sé stesso dava 
Al fier Sanile. — Esci, Israel, dai queti 
Tuoi padiglioni; escine, o re: v'invilo 
Oggi a veder a* io di campai giornata 
So r arti ancora. Esci, Filiste iniqua ; 

Baci, e vedrai se ancor mio brando uccida. 

SCENA U. 

Giocata, David. 

Gian. Oh! qual votemi suona? odo ona voce 
Cui del mio cor nota è la via. 

Dae. Chi viene?... 

Deh, raggiornaase ! Io non vorria mostrarmi 
Qual fuggitivo... 

Gioii. Olà. Chi lei? che fai 

D' iotomo al regio padiglion? Favella. 

Dar. Gionata panni... Ardir. — Figlio di guerra. 
Viva Israel, son io. Me ben conosce 
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SAUL. 


Gian, 

Vav, 

Gion, 

Dav. 

Gian. 

Dat. 


Gion. 


Dat. 

(/lon. 


Dat. 

Gion. 

Dar* 

Gion. 

Dat. 

Gian. 


li Filisteo. 

Che ascolto? Ab! David solo 
Così risponder può. 

Gionata... 

Oh cielo! 

David,... fratello... 

Oh gioja !... A te... 

Fia vero?... 

Tu in Gelboè? Del padre mio non te mi? 
lo per te tremo^ ohimè!... 

Che Mioi ? l>a morte 
In ballaglia., da presso, mille volle 
Vidi, e affrontai: davanti all'ira ing:iiista 
Del tuo padre j^ran tempo fuggii poscia: 

Ma il temer solo è mortei vera al prode. 

Or, più non temo io, no; sta in gran periglio 
Col suo popolo il re: Pia David quegli 
Che in securtade stia frallanto io selve? 

Ch’io prenda cura del mìo viver, mentre 
Sopra voi sta degli infedeli il brando? 

A morir vengo; ma fra Tarmi, in campo. 

Per la pairia, da forte; e per l'ingrato 
Stesso Salii, che la mia morte or grida. 

Oh di David virtù! D’Iddio lo eletto 
Tu certo sei. Dio. che t'inspira al core 
Si sovrumani sensi, al venir scorta 
Dieltì un angiol del cielo. — Eppur, deb! come 
Or presentarti ai re? Fra le nemiche 
Squadre ei ti crede, o il tìnge; ei ti dà taccia 
Di tradilor ribelle. 

Ah! ch'ci pur troppo, 

A rìcovrar de' suoi nemici in seno 
Ei mi sfonava. Ha, se ìmpiignan essi 
Contro lui Tarmi, ecco per lui le impugno, 
Finché sian vinti. Il guiderdon mio prisco 
Men renda ei poscia; odio novello, e morte. 
Misero padre! ha chi T inganna. Il vile, 
Perlld'Abner gli sta, mentito amico. 

Intorno sempre. Il rio demon. che fero 
GT invasa il cor, brevi di tregua istanti 
Lascia a Saullealmen; ma d'Ahner l'arte 
Noi lascia mai. Solo ei l'udito, ei solo 
L'amalo egli è: lusingalnr maligno. 

Ogni virtù che la sua poca eccede, 

Ei glie la pinge e mal sicura e incerta, 
luvan tua sposa ed io, col padre... 

Oh sposa! 

Oh dolce nome ! ov' è Micol mia fida ? 

M ama ella ancor, mal grado il padre crudo?... 
Oh ! s'ella t'ama ?... È in campo anch'essa... 

Oh cielo! 

Vedrolla ? oh gioja ! Or, come in campo?... 

Il padre 

Ne avea pietade; al suo dolor lasciarla 
Sola ei non volle entro li reggia : c aucb'ella 
Va pur porgendo a lui qualche sollievo. 

Benché ognor mesta. Ah! la magion del pianto i 
Ella è la nostra, da che tu sei lungi. 

Oh sposa amata I A me il tuo dolce aspetto 
Torrà il pensier d'ogni passata angoscia ; 

Torca il penaier d'ogni futuro danno. 

Ah, se vista T avessi!... Ebbeti appena 


Dar. 

Gion. 


Dat. 

Gion. 


Dat. 


Ella perduto, ogni ornamento tocrebbe 
Al suo dolor: sul rabbuffato crine 
Cenere stassi ; e so la smunta guancia 
Pianto e pallore; immensa doglia muta, 

Nel cor tremante. Il dì, ben mille volle. 

Si atterra al padre; e fra i singhiozzi, dice: 

^ Rendimi David mio ; tu già mel desti 
Quindi i panni si squarcia ; e in pianto bagna 
La man del padre, ebe anch'egli ne piange. 

E chi non piange ? — Abner, sol egli ; e impera 
Che, tramortita come elT è, si strappi 
Dai piè del padre. 

Oh vista ! Oh ! che mi narri ? 
Deh! fosse pur non vero!... AI tuo sparire, 
Pace sparì, gloria, e baldanza in armi: 

Sepolti sono d'Israello I cori; 

Il Filisteo, che già fanciullo apparve 
Sotto i vessilli tuoi, fatto è gigante 
Agli occhi lor, da che non Chan più duce : 

E minacce soffriamo, e insulti e schemi, 

Chiusi nel vallo, immemori di noi. 

Qual maraviglia? ad Israello a un tempo 
Manca il suo brando ed il suo senno, David. 
Io, che già dietro ai tuoi guerrieri passi 
Non senza gloria iva nel campo, or fiacca 
Sento al ferir la destro. Or, che io perìglio, 

A dura vita, e da me lungi io veggo 
Te, David mio, si spesso; or, più non panni 
Quasi pugnar pel mio signor, pel padre, 

Per la sposa, pe' figli : a me tu caro, 

Più assai che regno, e padre, e sposa, e figli... 
M'ami, e più che noi merlo: ami le Dio 
Così... 

Dio giusto, e premiator non tardo 
Di virtù vera; egli è con te. Td fosti 
Da Samuel morente in Rama accolto; 

Il sacro labro del sovTan profeta, 

Per cui fu re mio padre, assai gran cose 
Colà di te vaticinava: il tuo 
Viver m'è sacro, a) par che caro. Ah! soli 
Per te di corte i rei perigli io temo; 

Non quei del campo ; ma, dintorno a queste 
Regali tende il tradimento alberga 
Con morte: e morte, Abner la dà; la invia 
Spesso Saulle. Ah! David mio, t' ascondi; 
FinUnto almen che di guerriera tromba 
Eccheggi il monte. Oggi a battaglia stimo 
Venir fia forza. 

Opra di prode vuoisi. 

Quasi insidia, celar? Saiil vedrammi 
Pria del nemico. Io, da confonder reco. 

Da ravveder qual più indurato petto 

Mai fosse, io reco: e affrontar pria vo' Tira 

Del re, poi quella dei nemici brandi. — 

Re, che dirai, s’io, qual tuo servo, piego 
A le la fronte? io di tua figlia sposo, 

Che di non mai commessi falli or chieggo 
A te perdono : io difensor tuo prisco, 

CITor nelle fauci di mortai periglio 
Compagno, scudo, vittima, a te m'offro.— 

Il sacro vecchio moribondo in Rama, 

Vero è, mi accolse; e parlommi qual padre: 
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Gion. 


Dot. 


Gion. 


Dot. 


Micci. 


Lo sposo, e non la vita Odi, fratèllo; 

Oui non rimango io più: se meco vieni. 
Bell'opra fai; ma, se non vieni, andronne 
A rintracciarlo io sola: io David voglio 
Incontrare, o la morte. 

Crion. Indugia ancora ; 

E il pianto acqueta; il nostro David forse 
In Gelboè verrà... 

Micol. Che parli? in loco 

Dov'è Salii, David venirne?... 

Gion. In loco 

Dov'è Gionala e Micol. tratto a forza 
Dal suo ben nato cor fla David sempre. 

^ol credi tu, che in lui più assai l'amore 
Che il timor possa? E maraviglia avresti, 

S' ei qui venirne ardisse? 

Uficol. Oh ciel I Per esso 

Io tremerei... Ma pure, il sol vederlo 
Fariami... 

Gion. R s'ei nulla or temesse?... E a'anco 

L'ardir suo strano ei di ragion vestisse? — 
Men terribil Saiil nell'aspra sorte. 

Che nella destra, sbaldanzìio or stassi 
In diffidenza di sue forze ; il sai; 

Or, che di David l' invincihil braccio 
La via non gli apre infra le ostili squadre, 

Salii dinida; ma, superbo, il tace. 

Ciascun di noi nel volto suo ben legge, 

Cbe a lui non siede la vittoria in core. 

Forse in punto ei verrebbe ora il tuo sposo. 
Micol. Si, forse è ver: ma lungi egli è;... deh! dove?... 

E in quale stato?... Oimèl... 

Gion. Più cbe noi penai, 

Ei li ala presso. 

Micol. Oh cielo I... a che lusinghi ?... 


B spirò fra mie breccia. Egli già un tempo 
Saulle amava qual suo proprio figlio : 

Ma, qual ne avea mercede? — Il veglio sacro, 
Morendo, al re fede m* ingiunse e amore, 

Non men che cieca obbedienza a Dio. 

Suoi detti estremi entro il mio cor scolpiti 
Fino alla tomba in salde note io porto. 

“Ahi misero Salili se in te non torni, 

“ Sovra il tuo capo altissima ira pende 
Ciò Samuel diceami. — Te salvo 
Almen vorrei, Gionala mio, le salvo 
Dallo sdegno celeste: e il sarai, spero: 

E il sarem tutti; e in un Saiil, che ancora 
Può ravvedersi. — Ah! guai, se Iddio dall'eira 
Il suo rovente folgore sprigiona t 
Spesso, tu il sai, ncIPalla ira tremenda 
Ravvolto egli ha coll' innocente il reo. 
Impetuoso, irresislibii turbo. 

Sterpa, trabalza al suol, stritola, annulla 
Del par la maia infetta pianta, e i fiorì. 

Ed i pomi, e le foglie. 

— Assai può David 

Presso Dio per Saiil. Te ne' mici sogni 
Ho visto io spesso, e in tal sublime a.spetto, 
Ch' io mi li prostro a' piedi. — Altro non dico ; 
Nè più dei dirmi Infin ch'io vivo, io giuro 
Cbe a ferir le noo scenderà mai brando 
Di Salii, mai. Ma, dalle insìdie vili... 

Oh ciel! come poss'io?... Oui, fra le mense, 
Fra le delizie, e l'armonia del canto, 

Si bee talor nell'oro infido morte. 

Deh! chi ten guarda? 

D' Israele il Dio, 

Se acampar deggio; e non intera un'oste, 

Se soggiacer. — Ha dimmi: or, pria del padre, 
Veder poss'io la sposa? Entrar non debbo 
Li, fin che albeggi... 

E fra le piume aspetta 
Fora' ella il giorno? A pianger di te meco 
Viene ella sempre innanzi l'alba; e preghi 
Porgiam qui insieme a Dio per l'egro padre. — 
Ecco; non lungi un non so che biancheggia: 
Forte, ch'ella è: scostati alquanto; e l'odi: 
Ma, ae altri fosse, or non mostrarti, prego. 
Così farò. 

SCENA 111. 

Micol, Gioxau. 

Notte abbonita, eterna. 

Mai non sparisci?... Ma, per me di ginja 
Risorge forse apportatore il sole? 

Ahi lassa ine ! che in tenebre incessanti 
Vivo pur sempre! — Ob! frate! mio, più ratio 
Di me sorgesti? eppur più travagliato, 

Certo, fu il fianco mio, che mai non posa. 
Come posar posa' io fra molli coltri, 

Mentre il mio ben sovra la ignuda terra, 
Fuggitivo, sbandilo, infra covili 
Di crude fere, insidiato giace? 

Ahi d'ogni fera più inumano padre! 

Saul spietato ! alla tua figlia togli 


.SCENA IV. 

David, Micol, Giovata. 

Dav. Teco è il tuo spoao. 

Micol. Oh voce!..Oh vista! Oh gioja!.. 

Parlar... non... posso. — Oh maraviglia !... E fia... 
Ver, ch'io rabbraccio?... 

Dar. Ob sposa!.. .Oh dura assenza!... 

Blorte, s'io debbo oggi incontrarti, almeno 
Qui sto tra' miei. Meglio è morir, che trarre 
Selvaggia vita in aolitudin, dove 
A niun sei caro, o di nesaun ti cale. 

Brando assetato dì Saiil, ti aspetto; 

Percuotimi : qui almen dalla pietosa 
Moglie fien chiusi gli occhi miei; composte. 
Coperte 1' ossa; e di lagrime vere 
Da lei bagnate. 

Micol. Oh David mio!... Tu capo, 

Termine tu d'ogni mìa speme; ah! lieto 
Il tuo venir mi sia ! Dio, che da gravi 
Perìgli tanti sottraesti, invano 
Oiegi te qui non riconduce... Oh quale, 

Qual mi di forza il sol tuo aspetto! Io tanto 
Per le lontan tremava; or per te quasi 
Non tremo... Ma che veggo? in qual selvaggio 
Orrido ammanto a me ti mostra avvolto 
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SAUL. 


Dot, 


Gion. 


Mirai. 


Dan. 


Saui. 


L*alba Dsscenle? o prode mio; lii ignudo 
D ogni tuo fregio vai ? le più non copre 
Quella, eh' io già di propria man tessea, 
Porpora aurata! In tal squallor, chi mai 
Poiria del re genero dirti ? All’ armi 
Volgar gucrrier sembri, e non altro. 

In campo 

Noi stiamo : imbelle reggia or non è questa : 
Qui rouo sajo ed aflìlalo brando, 

Son la pompa migliore. Oggi, nel sangue 
De* Filistei, porpora nuova io voglio 
Tinger per me. Tu meco intanto spera 
Nel gran Dio d Israel, che me sottrarre 
Può dall’eccidio, s'io morir non merto. 

Reco, aggiorna del tutto; ornai qui troppo 
Da indugiar più non parmi. Ancor che forse 
Opportuno tu giunga, assai pur vuoisi 
Ir cautamente. — Ogni mattina al padre 
Venirne appunto in quest'ora sogliamo; 

Noi spierem, come il governi e prema 
Oggi il suo turbo umore; e a poco a poco 
Preparando l'andrem, se lieta è I' nnra. 

Alla tua vista; e in un torrera, che primo 
Nuli uomo a lui molignamenle narri 
La tua tornata. Appàrtali frattanto ; 

Chè alcun potria conoscerti, tradirti ; 

Rd Abner farti anco svenare. Abbassa 
La visiera dell' elmo; infra i sorgenti 
Guerrier ti mesci, e inosservato aspetta 
Ch'io per te rieda, o mandi... 

Infra i guerrieri. 

Come si asconde il mio David? qua) occhio 
Fuor deir elmo si slancia a par del suo? 
Brando, chi 'I porla al suo simìl ? chi snona 
Cosi oeU'armi? Ali! no; meglio li ascondi. 
Dolce mio amor, fin che al tuo fianco io tomi. 
Misera me! ti trovo appena, e deggin 
Lasciarli già? ma per brev'ora; e quindi 
No, mai più, mai. non lascerolti. Or pure 
Vo* pria vederti io securlà. Deh! mira; 

Di questa selva opaca là nel fondo, 

A destra, vedi una rapace grotta? 

Divisa io spesso là dal mondo intero, 

Te sospiro, le chiamo, di le penso ; 

E di lagrime amare i duri sassi 
Aspergo : ivi ti cela, infin che il tempo 
Sia di mostrarli. 

lo compiacer li voglio 
In tutto, o sposa. Appieo securi andate: 

E senno in me; non opro a caso; io v'amo; 
A voi mi serbo : e solo in Dio confido. 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

Savi, Abner. 

Bell'alba è questa. In sanguinoso ammanto 
Oggi non sorge il sole; un di felice 


Prometter panni. Oh miei trascorsi tempi 
Deh! dove sete or voi? Mai non si aliava 
Saul nel campo da' tappeti suoi, 

Che vincitor la sera ricorcarsi 
Certo non fosse! 

Ed or, perchè dividi, 

0 re? Tu forse non fiaccasti or dianzi 
La filistea baldanza? A questa pngna 
Quanto più tardi viensi, Abner tei dice, 

Tanlo nc avrai più intera e nobil palma. 

Abner, oh! quanto in rimirar le umane 
Cose, diverso ha giovinezza il guardo 
Dalla canuta età! Quand* io con fermo 
Braccio la salda noderosa antenna, 

Ch'or reggo appeno, palleggiava ; io pure 
Mal dubitar sapea... Mo, non ho sola 
Perduta ornai la giovinezza... Ah ! meco 
Fosse pur anco la invjncibll destra 
D'Iddio possente!... o meco fosse almeno 
David, mio prode!... 

E chi siam noi? Senz'esso 
Più non si vince or forse? Ah! non più mai 
Snudar vorrei, s'io ciò credessi, il brando. 

Che per trafigger me. David, cb'è prima, 

Sola cagion d' ogni sventura tua... 

Ahi no: deriva ogni sventura mia 
Da più terribil fonte... E che? celarmi 
L'orror vorresti del mio stato? Ah! s'io 
Padre non fossi, come il son, pur troppo! 

Di cari figli,... or la vittoria, e il regno, 

E la vita vorrei? Precipitoso 
Già mi sarei fra gl' inimici ferri 
Scaglialo io, da gran tempo: avrei già tronca 
Così la vita orribile eh' io vivo. 

Quanti anni or son, che sul mio labro il riso 
Non fu visto spuntare? I figli miei. 

Ch'amo pur tanlo, le più volte all'ira 
Huovonmi il cor, se mi accarezzan... Pero, 
Impaziente, torbido, adirato 
Sempre ; a me stesso incresco ognora, e alimi; 
Bramo in pace far guerra, in guerra pace : 
Entro ogni nappo, ascoso tosco io bevo ; 
Scorgo un nemico in ogni amico; i molli 
Tappeti assirj, ispidi dumi al fianco 
Mi sono; angoscia il breve sonno ;i sogni 
Terror. Che più? chi '1 crederia? spavento 
M'è la tromba di guerra; alto spavento 
la tromba a Saiil. Vedi, se è fatta 
Vedova ornai di suo splendor la casa 
Di Saul; vedi, se ornai Dio sta meco. 

B tu, tu stesso, (ah ! ben Io sei) talora 
A me, qual sei, caldo, verace amico, 

Guerrier, congiunto, e forte duce, e usbergo 
Di mia gloria tu sembri; e talor, vile 
Uom roenzogner di corte, invido, astuto 
Nemico, traditore... 

Or, che in te stesso 
Appien tu sei, Saulle, al tuo pensiero, 

Deh, tu richiama ogni passata cosa! 

Ogni tumulto del tuo cor (noi vedi?) 

Dalla magion di que' profeti tanti. 

Di Rama egli esce. A te chi ardiva primo 


Abn. 


5au/. 


Abn. 


Saul. 


Abn. 
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Dir, che diviso eri da Dio? l'audace. 

Torbido, accorto, ambiiloso vecchio, 

Samuel sacerdote; a cui feon eco 
Le sue ipocrite turbe. A te sul rapo 
Ei lampeggiar vedea con livid' occhio 
Il regai serto, cirei credea già suo. 

Già sul bianco suo crin posato quasi 
£i sei tenea; quaod'ecco, alto, concorde 
Voler del popol d* Isracllo ni vento 
Spersi ha suoi voti, e un re guerriero ha scelto. 
Questo, sol questo, è il tuo dulilto. Ei quindi 
D' appellarti cessò d'iddio reietto, 

Tosto eh' esser tu ligio a lui cessasti. 

Da pria ciò solo a (e sturbava il senno: 

Coir inspirato ano parlar compieva 
David poi l'opra. In armi egli era prode. 

Noi niego io, no ; ma servo appieno ei sempre i 
Di Samuellu; e più all' aliar che al campo 
Propenso assai ; guerrier di braccio egli era ; | 
Ma di cor, sacerdote. Il >er dispoglia 
D' ugni mentito fregio; il ver conosci. 

10 del tuo sangue nasco ; ogni tuo lustro 
È d'Abuer lustro: ma non può innalzarsi 
David, no mai, s'ei pria Salii non calca. 

Saul. David?... Io 1‘odio... Ma la propria figlia 

Gli ho pur data in conaorte... Ah! tu non sai. — 
La voce stessa, la sovrana voce, 

Che giovanetto mi chiamò più notti, 

Qnand'io, privato, oscuro, e lungi tanto 
Stava dal trono e da ogni suo pensiero ; 

Or, da più notti, quella voce istessa 
Fatta è tremenda, e mi respinge, e tnona 
In aoon di tempestosa onda inugghianle: 

* Baci, Salii; esci, Saulle Il sacro 
Veaerabile aspetto del profeta, 

Che in sogno io vidi già, pria ch'ei mi avesse 

Manifestato che voleami Dio 

Re d' Israel ; quel Samuele, in sogno, 

Ora in tuU' altro aspetto io lo riveggo. 

Io, da profonda cupa orrìbil valle. 

Lai SII raggiante avente assiso miro : 

Su genuOesso Davide a' suoi piedi: 

11 santo veglio sul capo gli spande 
.X'anguenlo del Signor; con T altra mano, 

Che Inoga lunga ben cento gran cubiti 
Pino al mio capo esteodesi, ei mi strappa 
La corona dal crine; e ai crin di David 
Cingerla vuol : ma, il crederesti ? David 
'Pietoso in atto a lui si prostra, e nìega 
Riceverla; ed accenna, e piange, e grida, 

Che a me sol capo ei la riponga... ~ Oh vistai 
Oh David mio I tu dnnqoe obbediente 
Ancor ni sei? genero ancora? e figlio? 

E mio auddito fido ? e amico ?... Oh rabbia I 
Tomi dal capo U corona mia ? 

Tn che Unt'osi, iniquo vecchio, trema... 

Chi sei ?... Chi n* ebbe anco il pensiero, pera... — 
Ahi lasso nel ch'io già vaneggio I... 

Ain. 

David sol pera: e svaniran con esso. 

Sogni, sventure, visioii, terrori. 


SCENA 11. 

Gionata, Nicol, Sal'L, Abner. 

Gioii. Cui re sia pace. 

Itlicol. K sia col padre Iddio. 

Saul. ...Meco è sempre i) dolore. — lo men sorgea 
Oggi, pria dell' usato, in lieta speme... 
jMa, già sparì, qual del deserto nebbia, 

Ogni mia speme. — Ornai che giova, o figlio, 
Protrar la pugna? Il paventar la rotta. 

Peggio è che averla; ed abbiasi una volta. 
Oggi si pugni, io ’i voglio. 

Gion. Oggi si vinca. 

Speme, o padre, ripiglia: in te non scese 
Speranza mai con più regione. Il volto 
Deb! rasserena: io la viUorìa ho io core. 

Di nemici cadaveri coperto 

Pia questo campo; ai predatori alati 

Noi lasceremo orrìbil esca... 

Micol. A stanza 

Più queta, o padre, entro tua reggia, io breve, 
Noi torneremo. Infra tue palme assiso, 

Lieto tu allor, tua desolata figlia 
Tornare a vita anco vorrai, lo sposo 
Rendendole... 

Saul. ...Ma che ? tu mai dal pianto 

Non cessi? Or questi i dolci oggetti sono 
Che rinverdir deano a Saùl la stanca 
Mente appassita? Al mio dolor sollievo 
Sei tu cosi? Figlia del pianto, vanne; 

Esci; lasciami, scostati. 

Itlicol. Me lassa!... 

Tu non vorresti, o padre, ch'io piangessi?... 
Padre, echi l'alma in lagrime sepolta 
Mi tiene or, se non tu ?... 

Gian. Deh! taci; al padre 

Increscer vuoi ? — Saùl, letizia accogli: 

Aura di guerra e di viUorìa, in campo 
Sta: con quest'alba uno spirto gnerriero. 

Che per tutto Israel de* spandersi oggi, 

Dal ciel discese. Anco io tuo cor, ben tosto, 
Verrà certezza di vittoria. 

Saul. Or, forse 

Me tu vorresti di tua stolta gioja 
A parte ? me? — Che vincere ? che spirto ?.., 
Piangete tutti. Oggi, la quercia antica. 

Dove spandea già rami alteri all* aura, 
Innalzerà sue squallide radici. 

Tutto è pianto, c tempesta, e sangue, e morte: 
I vestimenti squarciasi; le chiome 
Di cener vii si aspergano. S), questo 
Giorno è finale; a noi l'estremo, è questo. 

Abn. Già più volte vel dissi: in lui P aspetto 
Vostro importuno ognor sue fere angosce 
Raddoppia. 

Micol. E che ? lascierem noi l' amato 

Gonilor nostro ?... 

Gion. Al fianco suo, tu solo 

Starti pretendi? e che io tua man...? 

Saul. Chefia? 

Sdegno sta su la faccia de* miei figli? 

Chi, chi gli oltraggia ? Abner, tu forse? Questi 


Digitized by Google 


206 


SAUL. 


Son MOgfue mio; noi fai?... Taci: rimembra... 
(rion. Ab! sì; noi siam tao sangue; e per te lutto 
Il nostro sangue o dar siam presti... 

Micol. 0 padre. 

Ascolto io forse i miei privali affetli, 

Quand'io lo sposo a te ricLieggo? Il prode 
Tuo difensore, d' Israel la fona. 

Lenito terror de' Filistei ti chieggo. 

Nell' ore tue fantastiche di noja. 

Ne' tuoi funesti pensieri di morte. 

David fora' ei non ti porgea sollievo 
Col celeste suo canto? or di’: non era 
Ei quasi un raggio alle tent^bre lue? 

Gion. Ed io; tu il sai. se un brando al fianco io cinga; 
Ma. ov'è il mio brando, se t sonanti passi 
Del gnerrier dei guerrier norma non danno 
Ai passi miei ? Si parlerìa di pugna. 

Se David qui? vinta saria la guerra. 

Saul. Oh scorsa etade!... Oh di vittoria lieti 
Miei gloriosi giorni !... Ecco, schierati 
Mi si appresentan gli alti miei trionfi. 

Dal campo io rìedo. d'onorata polve 
Cosperso tutto, e di sudor sanguigno: 

Infra l'estinto orgoglio, ecco, io passeggio: 

E al Signor laudi.. Al Signor, io?.. Che parlo?... 
Ferro ha gli orecchi alla mia voce Iddio ; 

Mulo è il mio labro... Ov'è mìa gloria? dove, 
Dov'è de' miei nemici eatinlì il sangue?... 
Gion. Tutto avresti in David... 

Micolt Ha. non è teco 

Quel David, no : dal tuo cospetto in bando 
Tu il cacciavi, tu spento lo volevi... 

David, tuo figlio; l'opra tua più bella; 

DociI, modesto; più che lampo ratto 
Nell* obbedirti ; ed in amarli caldo. 

Più che i proprj tuoi figli. Ah! padre, lascia... 
Saul. 11 pianto (oimcl) su gli occhi stammi? al pianto 
Inusitato, or chi mi sforza?... Asciutto 
Lasciale il ciglio mio. 

Àbn. Meglio sarebbe 

Rilrartì, o re. nel padiglione. In breve 
Presta a pugnar la tua schierata possa 
Io moslrerotli. Or vieni ; e te convinci 
Che nulla è in David... 

SCENA III. 

David. Saul. Abnes. Gio^ìata. Micol. 

Dar. La innocenza tranne. 

Saul. Che veggio? 

Micol. Oh cieli 

Gion. Che fesli ? 

Abn. Audace... 

Gion. Ab! padre... 

Micol, Padre, ei m* è sposo ; e tu me! desti. 

Saul. Oh vista! 

Dùv. Salii, mio re; tu questo capo chiedi; 

Già da gran tempo il cerchi; ecco, io tei reco; 
Troncalo, è tuo. 

Saul. Che ascolto?,.. Oh David....David! 

Un Iddio parla in le: qui mi t'adduce 
Oggi un Iddio... 


Vav. Sì. re; quei eh' è sol Dio; 

Quei, che già in Eia me timido ancora 
Inesperto garzon spingeva a fronte 
Di quel superbo gigantesco orgoglio 
Del fier Golialle tutto aspro di ferro: 

Quel Dio, che poi su Tarmi tue tremende 
A vittoria vittoria accumulava: 

E che. in sue mire imperscrutabil sempre. 
Dell'oscuro mìo braccio a lucid'opre 
Valer si volle: or sì. quel Dio mi adduce 
A le. con la vittoria. Or. qual più vuoi. 
Guerriero o duce, se son io da tanto. 

Abbimi. A terra pria cada il nemico ; 

Sfumino al soffio aqiiilonar le nubi. 

Che al soglio tuo si ammassano dintorno : 

Men pagherai poscia, o Saul, con morte. 

Nè un passo allora, nè un pensier costarli 
Il mio morir dovrà. Tu, re. dirai: 

David sia spento: e ucciderammi tosto 
Abner. — .Non brando io cingerò, nè scudo; 
Nella reggia del mio pieno signore 
A me disdice ogni arme, ove non sia 
Pazienza, umiltade, amor, preghiere. 

Ed innocenza, lo deggio, se il vuol Dio, 

Perir qual figlio tuo. non qual nemico. 

Anco il ligliuol di quel primiero padre 
Del popol nostro, in sul gran monte il sangue 
Era presto a donar; nè un motto, o un cenno 
Fea, che non fosse obbedienza: in alto 
Già V una man pendea per trucidarlo, 

Hcnlre ci del padre l'altra man baciava. — 
Diemmi Tesser Saiil; SaiìI mel toglie: 

Per lui s'udia il mio nome, ei lo disperde: 

Ki mi (ea grande, ei mi fa nulla. 

Saul. Oh I quale 

Dagli occhi antichi miei caligin folta 
Quel dir mi squarcia! Oh qual nel cor mi Buona!,..- 
David, tu prode parli, e prode fosti; 

Ma. dì superbia cieco, ososti poscia 
Me dispregiar; sovra di me innalzirti; 

Furar mie laudi, e ti vestir mia luce. 

E 8* anco io re non l'era, in guerrier nuovo. 
Spregio conviensi di guerrier canuto? 

Tu. magnanimo in tutto, in ciò non Teri. 

Di te cantavan d'Israél le figlie: 

^ Davidde, il forte, che i suoi mille abbatte ; 

* Saul, suoi cenlo». Ah ! mi olTendesti, o David, 
Nel più vivo del cor. Che uon dicevi? 

“ Salii, ne* suoi verdi anni, altro che i mille, 

^ Le migliaja abbatteva: egli è il guerriero; 

^ Ei mi creò... 

Dac. Ben io '1 dicea; ma questi, 

Cile del tuo orecchio già tenea le chiavi. 
Dicea più forte : ^ Egli è possente troppo 
^ David: di tutti in bocca, in cor di molli; 
^Se non T uccidi tu. Satll, chi *1 frena?,— 
Con minor arte, e verità più assai, 

Abner, al re che non dicevi? *^Ab! David 
^ Troppo è miglior di me; quindi io lo abborrO ; 
“ Quindi lo invidio, e temo; e spento io'l voglio^. 
Abn. Fellone; e il dì che di soppiatto andavi 
Co'tuui profeti a susuirar consigli; 
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Quando al tuo re segreti lacci infami 
Tendevi; e quando a' Filistei nel grembo 
Ti ricovravi; e fra nemici impuri 
Profani dì traendo, ascose a un tempo 
Pratiche ognor fra noi serbavi: or questo, 

Il dissi io forse ?o il festi tu? Da prima, 

Chi più di me del signor nostro in core 
Ti pose? A farli genero, chi 'I mosse? ' 
Abner fu solo. . 

Micoi. Io fui : Davide in sposo, 

10 dal padre V ottenni ; io il volli ; io, preso 
Di sue virtudi. Egli il sospir mìo primo, 

11 mio pensier nascoso; ei la mia speme 
Era; ei sol, la mia vita. In basso sialo 
Anco travolto, in povertà ridotto. 

Sempre al mio cor giovato avria più David, 
Ch'ogni alto re cui l'Oriente adori. 

Saul. Ma tu, David, negar, combatter puoi 

D' Abner le accuse? Or, di': non ricovrasti 
Tra' Filistei? nel popol mìo d'iniqua 
Ribellione i semi non spandesti? 

La vita stessa del tuo re, del tuo 
Secondo padre, insidiata forse 
Non rhai più volte? 

Dot. Ecco ; or per me risponda 

Questo, già lembo del regai tuo manto. 
Conoscil tu ? Prendi ; il raffronta. 

Saul. Dammi. 

Che veggio? èmio; noi niego... Onde l'hai tolto?... 
Dav. Di dosso a le, dal manto tuo, con questo 

Mio brando, io stesso, io lo spiccai. — Sovvienti 
D'Engadda? Là, dove tu me proscritto 
Barbaramente perseguivi a morte ; 

Là, trafugalo senza alcun compagno 
Nella caverna, che dal fonte ha nome, 
lo m’era: ivi, tu solo, ogni tuo prude 
Lasciato in guardia alla scoscesa porta. 

Su molli coltri in placida quiete 

Chiudevi al sonno gli occhi... Oh cìcMlu, pieno 

L'alma di sangue e di rancor, dormivi? 

Vedi, se Iddio possente a scherno prende 
Disegni umani! ucciderti a mia posta, 

E me salvar potea per altra uscita : 

lo il potea ; quel tuo lembo assai tei prova. 

Tu re, tu grande, tu superbo, in mezzo 
A stool d'armati; eccoli in man del vile 
Gìovin proscrìtto... Abner, il prode, ov'era, 
Dov'era allor? Così tua vita ei guarda? 

Serve al suo re così? Vedi, in cui posto 
Hai tua fidanza; e in chi rivolto hai l'ira. — 
Or, sei tu pago? Or, Pevidente segno 
Non hai, Saul, del cor, della innocenza, 

E della fede mia? non P evidente 
Segno del poco amor, della maligna 
Invida rabbia, e della guardia infida 
Di questo Abner? 

Saul. Mio figlio, hai vinto;... hai vinto. 

Abner, tu mira; ed ammutisci. 

Micoi Oh gioja! 

Dar. Oh padre!.., 

Gian. Oh dì felice/ 

Micoi Oh sposo !... 


5ati/. Il giorno. 

Sì, di letizia e di vittoria, è questo. 

Te duce io voglio oggi alla pugna : il soffra 
Abner; ch'io ’l vo'. Gara fra voi non altre. 
Che in più nemici eslerminare, insorga. 
Gionata, al fianco al tuo fratei d'amore 
Combatterai: mallevador mi è David 
Della tua vita; c della sua tu il sei. 

Gion. Duce David, mallevadore è Iddio. 

Micoi Dìo mi ti rende; ei salveraUi... 

Saul. Or, basta. 

Nel padiglion, pria della pugna, o figlio, 
Vieni un tal poco a ristorarli. Il lungo 
Duol dell'assenza la lue sposa amata 
Ratlempreralli: intanto di sua mano 
Ella ti mesca, e ti ministri a mensa. 

Deh! figlia, (il puoi tu soia) ammenda in parte 
Del genitor gli invuloularj errori. 


ATTO TERZO. 

SCENA I. 

David, Abner. 

Àbn. Eccomi: appena dal convito or sorge 
11 re, ch'io vengo a' cenni tuoi. 

Dar. Parlarli 

A solo a solo io volli. 

Abn. Udir vuoi forse 

Della prossima pugna?... 

Dar. E dirli a un tempo. 

Che me non servi; ma ch'entrambi al pari 
11 popol nostro, il nostro re, l'eccelso 
Dio d* Israel serviamo. Altro pensiero 
In noi, deh ! no, non entri. 

Abn. Io, pel re nostro, 

Del di cui sangue io nasco, in campo il brando 
Sanguinoso rotai, già pria che il fischio 
Ivi si adisse di tua fionda... 

Dar. Il sangue 

Del re non scorre entro mie vene : a tutti 
Noli sono i miei fatti: io non li vanto: 

Abner li sa. — Deb ! oell'obblio sepollì 
Sian pur da te; sol ti rammenta i tuoi: 

Emulo di te stesso, oggi tu imprendi 
A superar solo te stesso. 

Abn. Il duce 

Io mi credea fìnor: David non v'era: 

Tutto ordinar per la vittoria quindi 
Osai: a' io duce esser potessi, or l'odi. — 
Incontro a noi, da borea ad austro, giace 
Per lungo, io volle, di Filiste il campo. 

Folte macchie ha da tergo ; è d' alti rivi 
Munito in fronte: ali' oriente il chiude 
Non aito un poggio, di lieve pendio 
Ver esso, ma di scabro irsuto dorso 
Air opposto salire: an' ampia porta 
S'apre fra' monti all' occidente, donde 
Per vasto piano iofino al mar sonante 
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Senta oaUcol ai varca. Ivi, ae fatto 
Ci \Ìen di treni i Filiate!, fia vinta 
Di noi la guerra. E d'uopo a ciò da pria 
Finger ritratta. In tripartita schiera 
Piegando noi da man manca nel piano, 
Giriamo in fronte il destro loro fianco. 

schiera prima il passo affretta, e pare 
Fuggirsene; rimane la seconda 
Lenta addietro, in scomposte e rade file. 
Cerio inailo ai nemici. Intanto, scelti 

I più prodi de' nostri, il duro poggio 
Soverchiato han dall' oriente, e a tergo 
Riescon sovra il rio neiiiico. In fronte, 

Dalle spalle, e dai lati, eccolo, è chiuso; 
Eccone fatto aspro macello intero. 

Dar. Saggio e prode tu al pari. Airordio tuo 
Nulla cangiare, Abner, si debhe. lo laudo 
Virlude o\*è: sarò guerrier, non duce: 

E alla tua pugna il mio \enir nuli' altro 
Aggiungerà che un brando. 

Abn. Il duce è David : 

Di guerra il mastro è Da\id. Chi combatte, 
Fuorch'egli, mai? 

Dar. Chi men dovria mostrarsi 

Invido, cir Abner, poich'ei vai cotanto? 
Ottimo, ovunque io M miri, è il tuo disegno. 
Gionata ed io, di qua, verso la tenda 
Di Salii scbiereremci; oltre, ver Torso, 

Us passerà; Sadóc, con scelti mille. 

Salirà il giogo ; e tu, coi più, terrai 
Della battaglia il corpo. 

Abn. A te si aspetta ; 

Loco è primiero. 

Dar. E te perciò vi pongo. — 

Ascende il sole ancora : il tutto in punto 
Terrai tu intanto; ma non s'odan trombe, 
Fio che al giamo quatlr'orc avaniio sole. 
Spira un ponente impetuoso, il senti; 

II sol negli occhi, c la sospinta polve, 

Anco per noi combalteran da sera. 

Abn. Beo dici. 

Dar. Or, va : comanda : e a te con basse 

Arti di corte, che ignorar dovresti, 

Pregio non lor di capitan, cui merli. 

SCENA II. 

David. 

Astuto è Tordin della pugna, ed allo. — 

Ma, il provveder dì capitan che giova, 

S'ei de' soldati il cor non ha? Ciò solo 
Ad Abner manca; e a me il concede Iddio. 
Oggi sì >inca, e al di novei si lasci 
Un' altra volta il re ; eh' esser non puote 
Per me mai pace ai fianco suo... Che dico? 
Nuova palma or mi fla nuovo delitto. 

SCENA III. 

Micol, David. 

Micoì. Sposo, non sai? Do lieta mensa il padre 
Sorgeva appena, Abner ver lui sì trasse. 


E un istante parlavagli: io m'inoltro, 

Egli esce ; ii re già quel di pria non trovo. 

Dar. Ma pur, che disse? in che U parve?... 

Micoi. Egli ero 

Diansi tutto per noi; con noi pianger; 

Ci abbracciava a vicenda ; e da noi stirpe 
S'iva augurando di novelli prodi, 

Oussi alla sua sostegno ; ei più che padre 

I Pareane ai delti ; or, più che re mi appone. 

Dar. Dell! pria del tempo non piangere, o sposa : 
Sanile è il re; farà dì noi sua voglia. 

Sol eh' ei non perda oggi la pugna ; il crudo 
Suo pensier contro me doman ripigli;] 
Ripiglierò mio stato abbietto, e il dnro 
Bando, e la fuga, e T affannosa vita. 

Vera e sola mia morte emmi il lasciarti : 

E il dovrò pure.. Ahi vana speme! infauste 
Noxze per te! Giocondo e regio stalo 
Altro sposo a te dava; ed io tei tolgo. 

Misero me !... Nè d'ampia prole, e lieta, 

Padre puoi far me tuo consorte errante, 

E fuggitivo sempre... 

Uicoi. Ab ! no ; divisi 

Più non saremo: dal tuo sen strapparmi 
Niuno ardirà. Non riedo io no, più mai, 

A quella vita orribile, ch'io trassi 
Priva di te; m'abbia il sepolcro innantL 
In quella reggia del dolore io slava 
Sola piangente, i lunghi giorni; e T ombre 
L'aspetto mi adducean d'orrende larve. 

Or, sopra il capo tuo pender vedea 
Del crudo padre il ferro; e udia tue voci 
Dolenti, lagrimose, umili, tali 
Da Irar del petto ogni più atroce sdegno ; 

E si Tacciar pur t'immergeva in core 
Il barbaro Saulle : or, tra' segreti 
Avvolgimenti di negra caverna, 

Vedeali far di dure selci letto; 

E ad ogni picciol moto il cor balzarti 
Tremante; e in altra rìcovrarti; e quindi 
In altra ancor; nè ritrovar mai loco, 

Nè quiete, nè amici: egro, ansio, staoco... 

Da cruda sete travaglialo .. Oh cielo !... 

Le angosce, ì dubhj, il pslpitir mio lungo 
Poss'ìo ridir? — Mai più, no, non ti lascio; 
Hai più... 

Dar. Mi strappi il cor : deh I cessa. ..Al sangue, 

E non al pianto, questo giorno è sacro. 

Micol. Pur clToggi inciampo al tuo pugnar non nasca. 
Per te nou temo io la battagiia; bai scudo 
Di certa tempra. Iddio: ma temo ch'oggi 
Dal perfid* Abner impedita, o guasta, 

Non ti sia la vittoria. 

Dat. E che ? li parve 

Dubbio il re d'eRìdarmi oggi T impresa? 

Micol. Ciò non udii : ma forte acciglialo era, 

E susurrava non so che, in sè stesso, 

Di sacerdoti Iradilor; d'ignota 
Gente nel campo; di virtù mentita... 

Rotte parole, oscure, dolorose. 

Tremende a chi di David è consorte, 

E di Saulle è figlia. 
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Dm. Eccolo: si oda. 

JKco^ Giulio Iddio, deh I soccorri o^gi al tuo servo: 
L' empio coofoodi ; il geuilor rischiara ; 

Salva il mio sposo ; il popol tao difendi. 

SCENA IV. 

Sai'i, Gioxata, Nicol, David. 

don. Deh ! vieni, amato padre ; a* tuoi pensieri 
Dà tregua un poco: or l'aura aperta e para 
Ti Ha ristoro; vieni: alquanto siedi 
Tra i figli tuoi. 

Savi. ...Che mi si dice? 

Mieoi. Ah! padre!.,. 

Saul. Chi sete voi?.,. </hi d'aura aperta e pura 
Qui favellò?... Questa? è caligin densa; 
Tenebre sono ; ombra di morte... Oh I mira ; 
Più mi t' accosta ; il vedi ? il sol dintorno 
Cinto ha di sangue ghirlanda funesta... 

Odi tu canto di sinistri augelli? 

Lngdbre un pianto suU'aere si spande, 

Che me percuote, e a lagiimnr mi sforza... 
Nache? Voi pur, voi pur piangete?... 

Gion. 0 sommo 

Dio d' Isrsello, or la tua faccia hai tolto 
Dal re Sadl cosi ? Ini, già tao servo, 

Usci or cosi deir avversario io mano ? 

Mieoi. Padre, hai la figlia tua diletta al fianco : 

Se lieto sei, lieta à pur ella; e piange. 

Se piangi tu.,. Ila, di che pianger ora ? 

Gioja tornò. 

Saul. David, vuoi dire. Ah !... David... 

Deh! perché non mi abbraccia aoch'ei configli? 
Dao. Oh padre!... Addietro or mi tenea temenza 
Di non t'eeser molesto. Ah I nel mìo core 
Perchè legger non puoi ? son sempre io loco. 
Saul. Tu... di Saulie... ami la casa dunque? 

Dar. S'io Tsmo ? Oh ciel I degli occhi mìei pupilla 
Gionata egli è ; per te, perìglio al mondo 
Non conosco, nè curo : e la mia sposa, 

Dica, se il può, eh’ io noi potrei, di quanto. 

Di quale amore io Pamo... 

Saul. Eppur, te stesso 

Stimi tu molto... 

Dar. lo, me stimare?... In campo 

Non vii soldato, e tuo genero in corte 
Ni tengo ; innanzi a Dio, nulla mi estimo. 
Saul. Ma, sempre a me d’iddio tu parli; eppure. 
Ben tu il sai, da gran tempo, hammi parlilo 
Da Dio l’astuta ira crudel tremenda 
De' sacerdoti. Ad oltraggiarmi, il nomi? 

Dot. A dargli gloria, io ’i nomo. Ab ! perchè credi 
Ch'ei più non sia con te? Con chi noi vuole, 
Non sta : ma, a chi l’ invoca, a chi riposto 
Tutto ha sé stesso in lui, manca egli mai? 

Ei sul soglio cbiamolli; et vi ti tiene: 

Sei suo, se in lui, ma se in lui sol, ti affidi. 
Saul. Chi dal del parla?... Avviluppalo io bisnea 
Stola è costui che il sacro labro or schiude? 
Yediamlo...Ehlno: tu sei guerriero, e il brando 
Cingi: or l' inoltra; appressali; ch'io veggia, 
Se Samuele o David mi favella. — 


Qual brando è questo? ei non è già lo stesso 
Ch'io dì mia man ti diedi... 

Dot. È questo il brando 

Cui mi acquistò la povera mìa fionda, 

Brando, che io Eia a me pendea tagliente 
Sul capo; agli occhi orribìl lampo io ’l vidi 
Balenarmi di morte, in man del fero 
Goliét gigante: ei lo strìogea: ma slavvi 
Rappreso pur, non già il mio sangue, il suo. 
Saul. Non fu quel ferro, come sacra cosa, 

Appeso in Nobbe al tabernacol santo? 

Non fu neU'Efod mistico ravvolto, 

E cosi tolto a ogni profana vista ? 

Consacrato in eterno al Signor primo ?... 

Dar. Vero è; ma... 

Saul. Dunque, onde l’ bai tu? Chi ardiva 

Dartelo? chi?... 

Dar. Dirotti. Io fuggitivo, 

Inerme in Nob giuugea : perchè fuggissi, 

Tu il sai. Piena ogni via di trista gente, 
lo, senza ferro, a ciascun passo stava 
Tra le fauci dì morte. Umil la fronte 
Proatemaì là nel tabernacol, dove 
Scende d'iddio lo spirto: ivi, quest'arme, 

(Cui s’ uom mortai riadattarsi al Banco 
Potea, quell* uno esser potei ben David) 

La chiesi io stesso al sacerdote. 

Saul. Ed egli?... 

Dar. Diemmeli. 

Saul. Ed era ? 

Dar. Achimeidcb. 

Saul. Fellone, 

Vii traditore... Ov'è 1* altare?... oh rabbia!... 
Ahi tutti inìqui I traditori tulli !... 

D'Iddio nemici; ■ lui ministri, voi?... 

Negr' aime in bianco ammanto... Ov'è li scure ?... 
Ov'è r aliar? si atterri... Ov'è l' offerta? 
Svenarla io voglio... 

Mieoi. Ab padre I 

Gion. Oh ciel I che fai ? 

Ove corri? che parli?... Or, deh! li placa: 

Non bevvi aitar; non vittima : rispetta 
Nei sacerdoti Iddio, che sempre t* ode. 

Saul. Chi mi rstlien?... Chi di seder mi sForea?... 

Chi a me resiste?... 

Gion. Padre... 

Dar. Ah t tu il soccorri , 

Alto Iddio d' Israele : a le si prostra. 

Te ne scongiura il servo tuo. 

Sairf. La pace 

Hi è tolta; il sole, il regno, i figli, ralmi, 

Tutto mi è tolto! Ahi Saul infelicel 
Chi te consola? al brancolar tuo cieco. 

Chi è scorta, o appoggio ?... 1 figli tuoi, son muti ; 
Duri son, crudi... Del vecchio cadente 
Sol si brama la morte: altro nel core 
Non sta dei figli, che il fatai diadema. 

Che il canato tuo capo intorno cinge. 

Su strappatelo, su: spiccale a un tempo 
Da questo ornai putrido tronco il capo 
Tremolante del padre... Ahi fero stato! 

Meglio è U morie, lo voglio morie... 

14 
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Micci, Oh padre!... 

Noi TOffliam tutti la tua vita ; a morte 
Ognun di noi, per te sottrarne, andrebbe... 
Gion. ^Or, poiché in pianto il suo furor già stemprasi 
DehI la tua voce, a ricomporlo in calma, 
Muovi, o fratello. In dolce oblio l'hai ratto 
Già tante volte coi celesti carmi. 

Micci, Ah! sì; tu il vedi, all' alitante petto 

Manca il respiro; il già feroce sguardo 
Nuota in lagrime: or tempo è di prestargli 
L" opra tua. 

lìttt. Deh! per me, gli parli Iddio.— * 

^ 0 tu, che eterno, onnipossente, immenso, 
“Siedi sovran d'ogni creata cosa; 

“Tu, per cui tratto io son dal nulla, e penso, 
“ B la mia mente a te salir pur osa; 

“ Tu, che se il guardo inchini, apresi il denso 
“Abisso, e via non serba a le nascosa; 
“Se il capo accenni, trema lo universo; 

“ Se il braccio innalzi, ogni empio ecco èdisperso: 
“ Già su le ratte folgoranti piume 
“ Di Chernbin ben mille un di scendesti ; 

“ E del tuo caldo irresisUbil nume 
“Il condottiero d'Israello empiesti: 

“ Di perenne facondia a lui tu fiume, 

“Tu brando, e senno, e scudo a lui ti festi: 
“ Deh ! di tua fiamma tanta un raggio solo 
“ Nubi -fendente or manda a noi dal polo. 

“ Tenebre e pianto siamo... 

Saut. Odo io la voce 

Di David?... Trammi di mortai letargo: 
Folgor mi mostra di mia verde elade. 

Dae. “ Chi vien,chi >ien, ch'odo e non veggo?Un nembo 
“ Negro di polve rapido veleggia 
“Dal torbid' curo spinto. — > 

“Ma già si squarcia; e tutto acciar lampeggia 
“ Dai mille e mille, eh’ ei si reca in grembo... 
“ Ecco, qual torre, cinto 
“ Saul la testa d' infocalo lembo. 

“ Traballa il suolo al calpestio tonante 
“D'armi e destrieri: 

* La terra, e Tonda, e il cielo è rimbombante 
“D'urli guerrieri. 

“Salii si appressa in sua terribii possa; 

“ Carri, fanti, destrier sossopra ei mesce. 

“ Gelo, in vederlo, scorre a ogni uom per T ossa; 
“ Lo spavento d' Iddio dagli occhi gli esce. 

“Figli di Ammón, dov' è la ria baldanza? 

“ Dove gli spregi, ® insultar, che al giusto 
“ Popol di Dio già feste? 

“ Beco ora il piano ai vostri corpi angusto ; 

“ Ecco, a noi messe sanguinosa avanza 
“Di vostre tronche leste: 

“ Ecco ove mena lo falsi iddi! fidanza. — 

“ Ma, donde ascolto altra guerriera tromba 
“Mugghiar repente? 


' Tatti i legucati versi lirici ai potnuino cantare aenaa 
Korghef^i de David, a' egli ai trova eaaere ad un tempo 
cantore rd attore. Altrimenti baaterà, per ottenere an certo 
etTctto, che ad ogni alaiizn preceda una breve mnaicn Utro- 
mentale adattata al eoirgrtto; e che David poi reciti la 
atanta con maestria e gravità. 


“ È il brando stesso di Saiil, che intomba 
“ D' Edom la gente. 

“ Cosi Moàb, Soba così aen vanno, 

“Con l'iniqua Amaléch, disperse io polve: 

“ Satil, torrente al rinnovar dell' anno, 
“Tutto inonda, acorapon, schianta, travolve. 

Saut. Ben questo è grido de’ miei tempi antichi, 
Che dal sepolcro o gloria or mi richiama. 
Vivo, in udirlo, ne’miei fervidi anni... — 

Che dico ?... ahi lasso I a me di guerra il grido 
Si addice ornai ?.» L’ozio, l'oblio, le pece, 
Chiamano il veglio a sé. 

Dar. Pace si centi. — 

“ Stanco, assetalo, in riva 
“Dei fiumicel natio, 

“Siede il cempion di Dio, 

“ All' ombra sempre-viva 
“ Del sospirato alloro. 

“ Sna dolce e cara prole, 

“Nel porgergli ristoro, 

“ Del suo alfanno sì duole, 

“Ma del suo rìeder gode; 

“B pianger ciascun s'ode 
“ Teneramente, 

“ Soavemente 

“SI, che il dir non v'arriva. 

“L'una sua figlia slaccia 
“ L' elmo folgoreggiente ; 

“ B la consorte amante, 

“SoUeatnndo, lo abbraccia: 

“L'altra, T augusta fronte 
“Dal svdor polveroso 
“Terge, col puro foute: 

“Quale, un nembo odoroeo 
“ Di fior sovr* esso spende : 

“ Qoal, le man venerande 
“Di pianto bagnai 
“B qual si lagna, 

“ Cb' altra più eh' ella faccia. 

“Ma ferve in ben allr'opra 
“Lo stuol del miglior sesso. 

“ Finché venga il suo amplesso, 

“Qui Tuo fl^io si adopra 
“ In rifar mondo e terso 
“ Lo ìnsangnioalo brando : 

“ Là, d' invidia cosperso 
“Dice il secondo: e quando 
“Palleggerò quest' aste, 

“Cui mia deatra or non basta? 

“ Lo scudo il terso, 

“ Con giovia scherzo, 

“ Prova come il ricopra. 

“Di gioja lagrima 
“Su l'occhio turgido 
“ Del re si sta : 

“ Ch’ ei di SUB nobile 
“Progenie amabile 
“È l'alma, e il sa. 

“Oh bella la pace! 

“ Oh grato il soggiorno, 

“ Là dove hai d' intorno 
“ Amor si verace, 
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candida fé! 

"Ma il sol già celasi; 

"Tace ogni seffiro; 

* B in sonno placido 
" Sopilo è il re. — 

Suut. Felice il padre di tal prole ! Oh bella 

Pace deiralaoa I... BnU'o mie vene un latte 
Scorrer mi sento di tutta dolcesu... — 

Ma, ebe pretendi or tu? Saiil far vile 
Infra i domeatich* osj ? 11 prò* Saulle 
Di foerra or forse arnese iontil giace ? 

Dot. " Il re posa, ma i sogni del forte 
*Coa tremende sembianze gli vanno 
"Fresoitando i fantasmi di morte. 

" Ecco il vinto nemico tiraiioo, 

" Di ma man già trafitto in battaglia ; 
"Ombra orribil, che ornai non fa danno. 

"Ecco un lampo, che tutti abbarbaglia... 

" Quel sno brando, che ad uom non perdona, 
" B ogni prode al codardo ragguaglia. — 

“ Tal, non aempre la selva risuona 
" Del leone al terribil ruggito, 

"Ch'egli in calma anco i sensi abbandona; 

" Nè il tacersi dell' antro romito 
" AU' armento già rende il coraggio ; 

"Nè il pMior si sta men sbigottito, 

" Ch'ei sa eh* esce a pio sangue ed oltraggio. 

"Ma il re già già si desta: 

"Anni, armi, ei grida. 

" Gnerriero ornai qnnl reità ? 

"Chi, chi lo sfida? 

"Veggio nju strìscia di terribil fuoco, 

" Coi font è loco — dien le ostili squadre. 
"TnUeve^o adre — di saugoe infedele 
" L* armi a Israele. Il fero fulmin piomba : 
" Sasso di fromba — aisai men ratto fogge, 

" Di quei che itrogge — il feritor sovrano, 

" Col ferro in mano. — A inarrìvabil volo, 

" Fin presso al polo — aquila altera ei stende 
" Le reverende — risonanti penne, 

" Cai da Dio tenne, — sd annullar quegli empj, 
" Che in falsi tempj — bau simulacri rei 
"Fatti lor Dei. Già da lontano io *l seguo; 
" E il Filisteo perseguo, 

" Bincalso, e stterro,e sperdo; e assai ben mostro 
* Che dae spade ha nel campo il popol nostro. 

Soni. Chi, cU si vanta? Havvi altra spada in campo, 
Che qaesta mia, ch'io snudo? Empio è, sì uccìda. 
Pera, ehi la apreuò. 

nicol. T'arresta: oh cielo!... 

Gmm. Padre! che fai?... 

Dot. Misero re! 

Jficof. Deh!... foggi... 

A gran pena il teniam ; deh I foggi, o sposo. 

SCENA V. 

Giokata, Savi, Mìcol. 

Micol, 0 padre amato,... arrestati... 

Gioii. T' arresta... 

Semi. Chi mirattieD? ehi ardisce?... Ov'è il mio brando? 
Mi si renda il mio brando... 


Gion. ...Ah! con noi vieni, 

Diletto padre: io non li lascio ir oltre. 

Vedi, non è co' figli tuoi persona: 

Con noi ritorna alla tua tenda : hai d' uopo 
Or di quiete. Ah! vieni: ogni ira cessi; 

Stai co* tuoi figli... 

nicol. E gli avrai sempre a) fianco... 


ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

Gioxata, llicot. 

Micol. Gionata, dimmi ; a) padiglion del padre 
Può tornare il mio sposo ? 

Gian. Ah! no: placato 

Non è con lui Saul; benché in sé stesso 
Sia appien tornalo : ma profouda ò troppo 
In luì la invidia ; e fia il sanarla lungo. 

Torna a) tuo sposo, e noi lasciare, 
ificof. Ahi lassa !... 

Chi più di me infelice ?... Io 1* ho nascosto 
Si ben, cb'oom mai noi troveria: men riedo 
Ver esso dunque. 

Gion. Oh cielo I ecco, sen viene 

Turbato il padre : ei mai non trova stanza. 
Micol. Misera me I... Che gli dirò ?... SoUrarmi 
Voglio... 

SCENA II. 

Sai’l, Micol, Gioxata. 

Saol. Chi fugge al venir mio? Tu, donna? 

Micol. Signor... 

Saul. Davide ov' è ? 

Micol. ...Noi so... 

Saul. Noi sai? 

Gian. Padre... 

Saul. Cercane; va; qni tosto il traggi. 

Micol. lo rìatracciarlo?... or,... dove?... 

Soul, Il re parloUi, 

B obbedito non Thai? 

SCENA III. 

Saul, Gioxata. 

Saul. ...Gionala, m'ami?... 

Gton. Oh padre!... lo t'amo: ma ad un tempo io cara 
Tengo la gloria tua: quindi, ei non giusti 
Impeti tuoi, qual figlio opporsi il pnole, 
lo mi oppongo talvolta. 

Saul. Al padre il braccio 

Spesso rattieni tu : ma, quel mio ferro. 

Che ad altri in petto immerger non mi lasci. 
Nel tuo petto il ritorci. Or serbo, serba 
Codesto Dsvid vivo; in breve ei fia... 

Voce non odi entro il tuo cor, che grida? 

" David fia‘1 re David? ila spento innanzi. 
Giofi. E nel tuo core, in più terribil voce, 
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Dio Don ti Irrìda? ^ U mio diletto è David; 

** L* uom del Signore egli è Tal noi paleaa 
Ogni atto suo? La fera invida rabbia 
D'Abner, noo fassi al suo cospetto muta? 

Tu stesso^ allor che in le rientri, al solo 
Apparir suo, non vedi i tuoi sospetti 
Sparir qual nebbia del pianeta al raggio? 

E quando io te maligno spirto riede, 

Credi tu allor, eli* io tei rattenga, il braccio ? 
Dio lei ralUene. I) mal brandito ferro 
Gli appunteresti ai petto appena, e tosto 
Fona ti fora il ritrarlo : cadresti 
Tu stesso in pianto a' piedi suoi ; tu, padre, 
Pentito, si: cir empio, noi sei... 

Saut. Pur troppo, 

Vero tu parli. InesplicabiI cosa 
Questo David per me. Non pria veduto 
lo rebbi in Eia, che a* miei sguardi ei piacque, 
Ma al cor non mai. Quando ad amarlo io presso 
Quui sarei, feroce sdegno piomba 
In metto, e men divide: il voglio appena 
Spento, a* io il veggo, ei mi disarma, e colma 
Di maraviglia tanta, eh* io divento 
Al sno cospetto un nulla... Ah ! questa al certo. 
Vendetta è questa della man sovTana. 

Or comincio a conoscerti, o tremenda 
Mano... Ma che? donde cagione io cerco?... 
Dio, non l' offesi io mai : vendetta è questa 
De' sacerdoti. Egli è stromento, David, 
Sacerdotale, iniquo : io Rama ei vide 
Samuel moribondo : a lui gli estremi 
Detti parlava Timplacabil veglio. 

Chi sa, chi sa, se il sacro olio celeste, 

Ond* ei mia fronte unse gii pria, versato 
Non ha il fellon su la nemica testa? 

Forse tu il sai... Parla... Ah I al, il sai : favella. 

Gton. Padre, noi so : ma, se pur fosse, io forse 
Al par di te di ciò tenermi offeso 
Or non dovrei ? non li son figlio io primo ? 
Ove tu giaccia co* tuoi padri, il Irono 
Non destini ta a me? S'io dunque Uccio, 

Chi può fame querela ? Assai mi avanza 
In coraggio, iu virtude, in senno, io lutto, 
David: quaut'ei più vai, tanto io più l'amo. 
Or, se chi dona e toglie i regni, il desse 
A David mai, prova maggior qual altra 
Posa’ io bramarne? ei più di me n'è degno: 

E, condottier de' figli suoi, lo appella 
Ad alte cose Iddio. — Ma ioUolo, io giuro, 
Che a te suddito lido egli era sempre, 

E leal fìglio. Or raw’enir concedi 
A Dio, coi spetU: ed il tuo cor fralUnlo 
Contro Dio, contro il ver, deb! non s'indurì. 
Se in Samuel non favellava un Nume, 

Come, con semplice allo, infermo un veglio, , 
Già del sepolcro a mezzo, oprar potea 
Tanto per David mai? Quel misto ignoto 
D' odio e rispetto che per David senti ; 

Quel palpitar della battaglia al nome, 

(^Timor ria te nou conosciuto in pria) 

Donde li vìen, Saulle? Havvi possanza 
D* uom. che a ciò ha&U?... 


Saui. Oh ! che favelli ? figlio 

Di Salii, tu? — Nulla a te cal del trono? — 
Ma, il crudel dritto di chi ’l lien, noi sai? 
Spento mia casa, e da radice svelto 
Pia da colui che usurperà il mio scettro. 

I tuoi fratelli, i figli tuoi, tu stesso... 

Non rimarrà della mia stirpe nullo... 

0 ria di regno insaziabil sete. 

Che non fai tu? Per aver regno, uccide 

II fratello il fratei ; la madre i figli ; 

La consorte il marito ; il figlio il padre... 
Seggio è di sangue e d' empielade il trono. 
Giosi. Scudo havvi d'uom contro al celeste brando? 
Noo le minacce, i preghi allentar poono 
L' ira di Dio terribii, che il superbo 
Rompe, e sa Tumil lieve lieve passa. 

SCENA IV. 

Sacl, Gionata, AB^ES, Achimrlech, Soldati. 

Alm. Re, a* io ti torno innante, anzi che rivi 
Scorran per me dell' inimico sangue. 

Alto cagione a ciò mi sforza. U prode 
Davìdde, il forte, io cui vittoria è posta. 

Non è chi il trovi. Un'ora manca appena 
Alla prefissa pugna: odi, (tomenti 
D'impaziente ardore, i gnerrìer Paure 
Empier di strìda ; e rimbombar la terra 
Al flagellar della ferrala zampa 
De' focosi deatrìerì : urli, nitriti, 

Sfolgoreggiar d' elmi e dì brandi, e tuoni 
Da metter core in qual più sia codardo;... 
David, chi '1 vede?— ei non si trova. — Or, mira, 
(Soccorso in ver del del !) mira chi in campo 
In sua vece si sta. Cosini, che io molle 
Candido Un aacerdotol si avvolge. 

Furtivo iu campo, ai Beigamiti accanto. 

Si appiattava tremante. Eccolo; n'odi 
L'alta cagioD che a tal periglio il guida. 

Ach. Ctogion dirò, s' ira di re noi vieto... 

Saul. Ira di re? tu dunque, empio, la merti?... 

Ma, chi se' tu ?... Conoscerti beo parmi : 

Del fantastico altero gregge sei 
De' veggenti di Rama? 

Aeh. Io vesto PEfod: 

Io, dei Leviti primo, ad Ardo tanto, 

Nel ministero a che il Signor lo elesse. 

Dopo lungo ordÌD d'altri venerandi 
Sacerdoti, succedo. All' arca presso, 

10 Nobbe, io sto: l'arca del patto Mera, 

Stava anch'ella altre volle ol campo in mezzo: 
Troppo or Ha se vi appare, anco di furto, 

11 ministro di Dio ; straniera merce 
È il sacerdote ove Saulle impera : 

Pur non V è, no, dove Israel combatte ; 

Se in Dio si vìnce, come ognor si vinse. — 

Me non conosci tu? qual maraviglia? 

E te alesso conosci ? — I passi tuoi 
Ritorti hai dal aenlier che al Signor mena; 

Ed io là sto, nel tabcrnscol, dove 

Stanza ha il gran Dio ; là dove, è già gran tempo. 

Più Saul non si vede. Il nome io porto 
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Saui. Un trtditor mi suona 

Tal nome : or ti ravviso. In punto giungi 
Ai mio cospetto. Or di', non sei tu quegli, 
Che air espulso Davidde asilo davi, 

E secnrtade, e nutrimento, e scampo, 

Ed anni? B ancor, qual armel il sacro brando 

Del Filisteo, che appeso in voto a Dio 

Stava allo stesso tabemacol, donde 

Tu lo spiccavi con profana destra 

B tu il cingevi al perfido nemico 

Del tuo signor, del sol tuo re?—> Tu vieni, 

Fellone, in campo a* tradimenti or vieni: 

Qnal dubbio v' ba ?... 

Ach, Cerio, a tradirti io vengo; 

Poiché vittoria ad implorare io vengo 
Air armi tue da Dìo, che a te la niega. 

Son io, si, son quei che benigna mano 
A un Davidde prestai. Ma. chi è quel David? 
Della figlia del re non egli è sposo? 

Non il più prode infra i campioni suoi? 

Non il più bello, il più umano, il più giusto 
De' figli d' Israel? Non egli, in guerra. 

Tua forza e ardire? Entro la reggia, in pace, 
Non ei, coi canto, del tuo cor signore? 

Di donzelle Tamor, del popol gioja, 

Dei nemici terror; tale era quegli 
Ch*io scampava. 6 tu stesso, agli onor primi, 
Di', noi tornavi or dianti ? e noi sceglievi 
A guidsr la battsglia? a ricondorti 
Vittoria in campo? a disgombrar temenza 
Della rotta che in cor li ha posta Iddio ? ~ 
Se danni me, te stesso danni a un tempo. 

Saul. Or, donde in voi, donde pìeUde? in voi. 
Sacerdoti crudeli, empj, assetali 
Di sangue sempre. A Samuel purea 
Grave delitto il non aver io spento 
L* Amalechita re, coll' armi in mano 
Preso in batisglii; nn alto re, gnerriero 
Di generosa indole ardita, e largo 
Del proprio sangue a prò del popol suo. — 
Misero re! tratto a me innanzi, in duri 
Ceppi ei venia ; serbava, ancor che vinto, 

Nohii fierezza, che inaullar non era. 

Nè un chieder pur mercè. Reo di coraggio 
Parve egli al fero Samuel : tre volte 
Con la sua man sacerdotale il ferro 
Nel petto inerme ei gl'immergea. — Son queste, 
Queste son, vili, le battaglie vostre. 

Ma, contra il proprio re chi la superba 
Fronte innalzar si alteots, in voi sostegno 
Trova, e scodo ed asilo. Ogni altra cura. 

Che deir alture, t cor vi stu. Chi sete. 

Chi sete voi? Stirpe malnata e cruda, 

Che dei perigli nostri all' ombra ride; 

Che in lino imbelle uvvoltolali, ardite 
Soverchiar noi sotto l' tcciar sudanti : 

Noi, che fra il sangue, il terrore e la morte, 
Per le spose, pe' Agli, e per voi stessi, 

Meniam penosi orridi giorni ognora. 

Codardi, or voi, men che otiose donne, 

Con verga vii, con studiati carmi. 


Frenar vorreste e i brandi nostri, e noi? 

Ach. B tu, che sei ? re della terra sei : 

Ma, innanzi a Dio, chi re?'~Sadl, rientra 
In te ; non sei che coronata polve. — 
lo, per me nulla son; ma fulmio sono. 

Turbo, tempesta io son, se in me Dio scende: 
Qoel gran Dio che ti fea; che rocchio appena 
Ti posa su; dov'è SadI? — Le parti 
D' Agég mal prendi ; e nella via d' ampiezza 
Mal in ne aegui i passi. A un re perverso 
Castigo v’ ha, fuor che il nemico brando ? 

B un brando fere, che il Signor noi voglia? 
Le sue vendette Iddìo nel marmo scrìve ; 

B le commette al Filisteo non meno 
Che ad Israel. — Trema, Saul: già in alto, 

In negra nube, sovr'ali di fuoco 
Veggio librarsi il fero angel di morte: 

Già, d'uni msn disnuda ei la rovente 
Spada ultrice ; dell* altra, il cria canuto 
Ei già li aflerra della iniqua testa : 

Trema. Saùl. — Ve’ chi a morir U spinge; 
Costui; quest' Abner, di Salén fratello; 

Questi, che il vecchio cor t’ apre a' sospetti ; 
Che, di sovran guerrìer, men che fanciullo 
j Ti fa. Tu, folle, or di tua casa il vero 
Saldo sostegno riroovendo vai. 

Dov*è la casa di Saùl? Nell'onda 
Fondata ei 1' ha ; già giù crolla ; già cade : 

Già in cenrr torna; è nulla già. — 

Saul. Profeta 

De' danai miei, tu pur de' tuoi noi fosti. 

Visio non hai, pria di venirne in campo, 

Che qni morresti: io tei predico; e il faccia 
Abner seguire. — Abner mio fido, or vanne; 
Ogni ordin cangia dell* iniquo David ; 

Chè un tradimento ogni ordin sno nasconde. 
Doman si pugni, si sol nascente ; il poro 
Astro esser de' mio teiliroon di guerra. 

Pensier maligno, io 'I veggio, era di David, 
Scegliere il sol cadente a dar nell' oste, 

Quasi indicando il cadente mio braccio: 

Ha, si vedrà. — Rinvigorir mi sento 
Da tue minacce ogni guerrier mio spirto; 

Son io 'I dace domane ; intero il giorno. 

Al gran macello di' io farò, fia poco. — 

Abner, costai dal mio cospetto or tosto 
Traggi, e si uccida... 

Gian. Oh ciel ! padre, che fai ? 

Padre ... 

Saul. Taci. Ei si sveni ; e il vii suo sangue 

Su' Filistei ricada. 

Abn. È già con esso 

Morte ... 

Saul. Ha, è poco a mia vendetta ei solo. 

Manda in Nob l' ira mia, che armenti, e servi* 
Madri, case, fancialli uccida, iucenda. 
Distrugga, e tutta l'empia stirpe al vento 
Disperda. Ornai, tuoi sacerdoti a dritto 
Dir ben potranno : "Evvi un Sadl„. Mia destra, 
Da voi sì spesso provocata al sangue. 

Non percoteavi mai: quindi sol, quindi. 

Lo scherno d'essa. 
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SAUL. 

Voi mi tradito a prova, infidi, lotti. 

Itene, il voglio: itene al fin; lo impongo. 

SCENA VII. 

Sai’l 

Sol, con me stesso, io sto. — * Di me soltanto, 
(Misero rei) di me solo io non tremo. 
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Ach. A me il morir da giusto 

Niun re può torre : onde il morir mi fia 
Dolce non meu che glorioso. Il vostro, 

Già da gran tempo, irrevocabilmente 
Dio r ha fermato : Abner, e tu, di spada, 
Ambo vilmente; e non di ostile spada, 

Non in battaglia. Or vadasi. D' Iddìo 
Parlate all* empio ho I* ultime parole, 

E sordo ei fu: compiuto egli é il mìo incirco: 
Ben ho spesa lo vita. 

Saul. Or via, si tragga 

A morte losto; a cruda morte, e lunga. 


SCENA V. 

Saci., Gionata. 

Gion. Ahi sconsigliato re! che fai? t* arresta... 

Saul. Taci; tei dico ancor. — To se* gnerriero ? — 
Tu di me fielio? d’ Israel tu prode? — 

Va; torna in Nob; là. di costui riempi 
Il vuoto seggio : infra i levitichi oaj 
Degno di viver tu. non fra* tumulti 
Di guerra, e non fra regie cure... 

Gion. Ilo spento 

Anch'io non pochi de* niroici io campo, 

Al fianco tuo: ma quel che or spandi, ò sangue 
Sacerdotal, non Filisteo. Tn resti 
Solo a tal empia pugna. 

Sani. E solo io basto 

A ogni pugna, qual sia. Tu, vile, lardo 
Sii pur domani al battagliare: io solo 
Salii sarò. Che Gionala? che David? 

Duce è Sedi. 

Gion. Combatlerotti appresso. 

Deh! morto io possa su gli occhi cadérti. 

Pria di veder ciò che sovrasta al tuo 
Sangue infelice! 

Saul. E che sovrasta? morte? 

Morte in battaglia, ella è di re la morte. 

SCENA VI. 

Micci. Savi, Gioxata. 

Saul. Tu, senr.B David?... 

Micol. ililrovar noi posao... 

Saul. Io *1 troverò. 

Micol. Lnogi è fors'egli; e sfugge 

Tuo sdegno... 

Saul. Ha Pali, e il giungerà, il mio sdegno. 

Guai, se in battaglia David si appresenla: 
Guai, se doman, vinta da me la guerra, 

Tu innanti a me noi traggi. 

nicol. Oh cielo! 

GiofL Ah i padre... 

Saul. Più non ho figli. — Infra le schiere or corri, 
Gionata. tosto. — E tu, ricerca, e trova 
Colui. 

Micol. Deh !... teco... 

Saul. Invan. 

Gion. Padre, eh* io pugni 

Lungi da te? 

Saul. Lungi da me voi tutti 


ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

David, Micol. 

Micol. Esci, 0 mio sposo ; vieni : è già ben oltre 
La notte... Odi tu, come romoreggia 
Il campo ? tir alba pugnerassi. Appresso 
Al padiglion del padre tutto tace. 

Mira; anco il cielo il tuo fuggir seconda: 

La luna cade, e gli ultimi suoi raggi 
Un negro nuvol cela. Andiamo : or niaoo 
Su noi qui veglia, andiam ; per questa china 
Scendiamo il monte, e ci accompagni Iddìo. 
Due. Sposa, dell'alma mia parte migliore. 

Mentre Israello a battagliar si appresta, 

Fia pur ver che a fuggir David si appresta? 
Morte, ch'è in somma? - Io vo* restar: mi uccida 
Salii, se il vuol; pur ch'io nemici prin 

10 copia uccida. 

Micol. Ah! tu non sai: già il padre 

Incominciò a bagnar nel sangue l'ira. 
Achimeléch, qui ritrovato, cadde 
Vittima già del furor suo. 

Due. Che ascolto ? 

Ne* sacerdoti egli ha rivolto il brando? 

Ahi misero SaiH! ei fia... 

Micol. Ben altro 

Udrai. Crude! comando ad Abner dava, 

Ei stesso, il re ; che, se in battaglia mai 
Tn ti mostrassi, in te converlan Tarmi 
I campton nostri. 

Dac. B Gionata mio fido 

11 soffre? 

Micol. Oh del I che puote? anch* ei lo sdegno 

Provò del padre; e disperato corre 
Infra V armi a morire. Ornai, ben vedi, 

Oui star non puoi: cedere è fona; andarne 
Lungi ; e aspettare o che si cangi il padre, 

0 che all* età soggiaccia... Ahi padre crudo! 

Tu stesso, lo, la misera tua figlia 
Sfoni a bramare il fatai di!... Ma pure. 

Io, no, non bramo il morir tuo : felice 
Vivi ; vivi, se il puoi ; bastami solo 
Di rimaner per sempre co! mio sposo... 

DehI vieni or dunque; andiamo... 

Due. Oh qnanlo ducimi 

Lasdar la pugna ! Ignota voce io sento 
Gridarmi in cor : “ Giunto è il terrìbil giorno 
* Ad Israele, ed al suo re... „ PoleasìL. 
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Ma no: qui sparso di sacri nioislri 
Fa rinnocento sangue: impuro è il campo. 
Contaminato d U suolo : orror ne sento 
Iddio : pugnar non può qui ornai pifc David. — 
Ceder dunque per ora al timor tuo 
Bmmi mestiero, ed atraoior tuo scaltro.-- 
Ma tu, pur cedi al mio... Deb! sol mi lascia... 

#ico/. Ch'io ti lasci? Pel lembo, ecco, U afferro; 

Da te mai piti, no, non mi stacco... 

Dat. Ahi m' odi. 

Male agguagliar tuoi tardi passi a' miei 
Potresti : aspri senlier di sterpi e sassi 
CoDvien ch'io calchi con veloci piante, 

A pormi in salvo, poiché il vuoi. Deb! come 
1 piè tuoi molli a straaio inusitato 
Regger potranno? Infra deserti sola 
Ch'io t'abbandoni mai? Ben vedi; tosto. 

Per tua cagion, scoperto io fora : entrambi 
Alta temuta ira del re davanti 
Tosto or saremmo ricondotti... Oh cielo I 
Solo io pensarvi io fremo... R poniam anco, 
Che ai fuggisse; al padre egro dolente 
Tor ti posa' io? Di guerra infra le angosce, 
Fuor di sua reggia ei sta : dolcezza alcuna 
Pur gli fa d’uopo al meato aulico. Ab! resta 
Al suo pianto, al dolore, al furor suo. 

Tu sola il plachi: e tu Io seni, e il tieni 
Tu sola in vita. Ei mi vuol spento; io ’l voglio 
Salvo, felice e vincitor:... ma tremo 
Oggi per lui. — Tu, pria che sposa, figlia 
Eri; nè amarmi oltre il dover ti lice. 

Pur ch’io scampi, che brami altro per ora? 
Non t' involare al gii abbastanza afflitto 
Misero padre. Appena giunto in salvo, 

Io ten farò volar V avviso ; in breve 
Riuniremci, spero. Or, se mi dolga 
Di abbandonarti, il pensa... Eppure,., ahi lasso!... 
Come?. . 

Micci. Ahi me lassa!... e ch'io ti perda ancora?... 

Ai passati travagli, alla vagante 
Vita, ai perìgli, alle solinghe grotte. 

Lasciarti or solo ritornare?... Ah! s'io 
Teco almen fossi!... i mali tuoi più lievi 
Pur Direi,... dividendoli... 

Dan. Ten prego 

Pel nostro amor ; s'è d'uopo, anco il comando, 
Per quanto amante il poaaa ; or non mi dei. 

Nè puoi seguir, senza mio danno espresso. ~ 
Ma, se Dio mi vuol salvo, ornai non debbo 
Indugiar più; l'ora si avanza: alcuno 
Potrìa da questo psdiglion spiarne, 

E maligno svelarci. A palmo a palmo 
Oneati monti conosco ; a ogni uom fottrarmi 
Son certo. ~ Or, deh! l'nltimo amplesso or dammi. 
Dio teco resti ; e tu rimani al padre. 

Fin che al tuo sposo ti raggiunga il cielo... 

Micci. L'ullimo amplesso?. ..B ch'io non muoja?. .U core 
Strappar mi sento... 

Dat. ...Ed io?...Mt,...frena...tl pianto. — 

Or, Pali al piè, possente Iddio, m' impenna. 


SCENA 11. 

Micol. 

...Ei fugge?.,. oh cielo!... 11 seguirò... Ma, quali 
Ferree catene pajon rittenermi ?... 

Seguir noi posso. — Ei mi s'invola!... Appena 
Mi reggo, non ch'io '1 segua... Un’altra volta 
Perduto io {' ho!... Chi sa, quando il vedrai?... 
Misera donna! e sposa sei?... fur nozze 
Le tue?... — No, no; del crudo padre al fianco 
Più non rimango, lo vo' seguirti, o sposo... — 
Pur, se il seguo, lo uccido; è ver, pur troppo! 
Come nasconder la mia lenta traccia, 

Su Torme sue veloci? — Ma, dal campo 
Qual odo io suon, che d'armi par?...Ben odo... 
Et cresce ; e sordamente anco di trombe 
E misto... E un correr di destrieri... Oh cielo! 
Che Ila?... La pugna anzi al tornar del giorno, 
Non T intimò Saul. Chi sa?... I fratelli... 

II mio Gionala... Oimè!. . forse in perìglio...— 
Ha, pianto, ed urli, e gemiti profondi 
Dal padiglion del padre odo inalzarsi?... 

Mìsero padre!... e lui sì corra... Oh vista! 
Eiviene;eiatesso;ein quale aspetto!.. Ah! padre.. 

SCENA Ul. 

Sail, Micoi. 

Saul. Ombra adirata, e tremenda, deh ! cessa : 

Lasciami, deh!... Vedi : a' tuoi piè mi prostro... 

! Ahi! dove fuggo?... — ove mi ascondo? 0 fera 
Ombra (erribil, placati... Ma è sorda 
Ai miei prieghi;e m'incalza?... Apriti, o terra, 
Vivo m'inghiottì... Ah ! pur che il truce aguardo 
Non mi saetti della orribil ombra... 

Micol. Da chi fuggir? oÌun li persegue. 0 padre, 

Me tu non vedi? me più uon conosci? 

Saul. 0 sommo, o santo sacerdote, or vuoi 

Ch’io qui mi arresti? o Samuel, già vero 
Padre mio, tu T imponi? ecco, mi atterro 
Al tuo aovran comando. A qneato capo 
Già di tua man tu la corona hai cinta; 

Tu il fregiasti ; ogni fregio or tu gli spoglia ; 
Calcalo or tu. Ma,... la infocata spada 
D’Iddio tremenda, che già già mi veggo 
Pender sul ciglio,... o tu che il puoi, la svolgi 
Non da me, no, ma da' miei figli. I figli, 

Del mio fallir sono ionocenti... 

Micol. Oh stalo. 

Cui non fu il pari mai I — Dal ver disgiunto. 
Padre, è il tuo sguardo : a me ti volgi... 

Saul. Ohgiojal... 

Pace bai sul volto? Oh fero veglio, alquanto 
Miei preghi accetti? Io da* tuoi piè non sorgo. 

Se tu I miei figli alla cnidel vendetta 
Pria non togli. — Che parli ?... Oh voce ! T era 
David pur figlio ; e il perseguisti, e morto 
^Pur lo volevi,,. Oh ! che mi apponi?... Arresta... 
Sospendi or, deb!... Davidde ov'è? ai cerchi: 
Ei rìeda; a posta sua mi uccida, e regni: 

Sol che a' miei figli usi pìetade, eì regni... — 
Ma, inesorabii stai ? Di sangue hai l'occhio ; 
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Foeo il brando e la man; dalle ampie nari 
Torbida fiamma ipiri, e io me rarventi... 

Già tocco m'ha ; già m'arde : ahi I dove foggo?... 
Per questa parte io scamperò. 

Mieoi, Nè fia, 

Cb' io ratteoer U possa, nè ritrarti 
Al vero ? Ah ! m'odi : or sei... 

Saul. Ma no ; chè il passo 

Di là mi serra an gran flnme di sangue. 

Oh vista atroce ! sovra ambe le rive, 

Di recenti cadaveri gran fasci 
Ammonticeli stanno: ahi tutto è morte 
Colà: qui dunque io fuggirò... Che veggo? 

Chi sete or voi?—'* D' Achimelech siam figli. 
* Acbimeléch son io. àluori, Saulle, 

“ Muori^. — Guai grida? Ah! lo ravviso: ei gronda 
Di fresco sangue, e il mio sangue ei si beve. 
Ma chi da tergo, ohi chi pel crìn mi afferra? 
Tu, Samuel? — Che disse? che in brev'ora 
Seco tutti saremo? Io solo, io solo 
Teco sarò; ma i figli.., — Ove son io? — 

Tutte sparirò ad un istante l'ombre. 

Che dissi? Ove son io? Che fo? Chi sei? 
Qual fragor odo? ah! di battaglia parmi : 

Pur non aggiorna ancor : si, di battaglia 
Fragore egli è. L'elmo, lo scudo, l'asta, 

Tosto, or via, mi si rechi : or tosto l' arme, 
L'arme del re Morir vogl'io, ma in campo. 
Micol. Padre, che fai? Ti acqueta... Alla tua figlia... 
Saul. L'armi vogl'io; che figlia? Or, mi obbedisci. 

L'ssla, l'elmo. Io scudo; ecco i mici figli. 
Micol. Io non ti lascio, ab I no... 

Saul. Squtllan pih forte 

Le trombe ? Ivi si vada : a me il mio brando 
Basta solo. — Tu, scostali, mi lascia; 
Obbedisci. Là corro : ivi si alberga 
Morte, ch'io cerco. 

SCENA IV, 

Sauv Nicol, AaivEa, con pochi Soldati fuggitivi. 

Abn. Oh re infelice !... Or dove. 

Deh! dove corri? Orribil notte è questa. 

Saul. Ma, perché la battaglia?... 

Abn. Di repente, 

11 nemico ci assale: appien sconfitti 
Siam noi... 

Saul. Sconfitti ? B tu, fellon, tu vivi? 

Abn. Io ? per salvarti vivo. Or or qui forae 
Filiste inonda : il fero impeto primo 
Fona è schivare : aggiornerà frattanto. 

Te più all'erta quassù, fra i pochi miei, 
Trarrò... 


Saul. Ch'io vira, ove il mio popol cade? 

Mieoi. Deh ! vieni... Otmè I cresce il fragor : a'inoltra... 

\Saul, Gionata,... e i figli miei,... fnggono anoh'eesi? 
Mi abbandonano?... 

Abn. Oh cielo !... I figli tuoi,... 

No, non fuggirò... Ahi miseri !... 

Saul. r intendo: 

Morti or cadono tetti... 

Mieoi. Oimè !... 1 fratelli 

: Abn. Ah ! più figli non bai. 

\Saul. —Ch'altro mi avania?... 

! Tu sola ornai, ma non a me, rimani.— 

Io da gran tempo in cor tutto ho fermo : 

E giunta è l'ora. — Abner, l'estremo è questo 
De' miei comandi. Or la mia figlia scorgi 
In securlà. 

Micol. No, padre; a te dintorno 

Mi avvinghierò : contro a donxella il ferro 
Non vibrerà il nemico. 

Saul. Oh figlia !... Or, taci : 

Non far ch'io pianga. Vinto re non piange. 
Abner, salvala, va : ma, se pur mai 
Ella cadesse infra nemiche mani, 

Deh! non dir, no, che di Saulle è figlia ; 

Tosto di' lor, ch'ella è di David sposa; 
Rispetteranla. Va; vola... 

Abn. S'ionul'a 

Valgo, fla salva, il giuro; ma ad un tempo 
Te pur... 

Micol. Deh !... padre... Io non ti vo', non voglio 

Lasciarti... 

Saul. Io voglio: e ancora il re son io. 

Ma già si appressan l' armi : Abner, deh 1 vola : 
Teco, anco a fona, s' è mestter, la traggi. 

Micol. Padre!... e per sempre ?... 

SCENA V. 

Sauu 

Oh figli miei !.. . — Fui padre. — 
Eccoti solo, 0 re ; non un U resta 
Dei tanti amici, o seni tuoi. — Sei paga, 
D'inesorabil Dio terribil ira? — 

Ma, tu mi resti, o brando: aH'alUm'uopo, 

Fido ministro, or vieni. — Ecco già gli urli 

Dell'insolente vincitor: sul ciglio 

Già lor fiaccole ardenti balenarmi 

Veggo, e le spade a mille... — Empia Filiste, 

Me troverai, ma almen da re, qui *... morto. — 


' Nell’ Atto cVaI CAde trAfitto in 1 a proprÌA spAdt, io* 
pTAiriTAuo Io follA 1 Filistei Tittorioai con fiAoeoie incea* 
dlArìs, • brandi iosAngainAtt Mentre costoro corrono con 
alte ^dA Tirso 8Aal, cade il sipario. 
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AGIO i:. 


ALLA MAESTÀ DI CARLO PRIMO 


Ks d' Inghilterra. 


Farmi cAif, tenta ri7T4 ni arrnga»sa, ad u» re im/elice e morto io posm dedicare il mio Agide. 

Que.$to re di Sparta ebbe con tot comutre la nua-ie, per pioJitio ìnì^o de^/H efori; tome tot, per f^uello <T un 

imgvitto parlamento. Ha quanto fu «tu«i7e F effetto, alirettauto direr$a n' era jet ca^ONr. Apide, eoi rùfa6t7ire V nquagliansa 
« la libertà, talea restituire a Sparto le tue rirtà e tuo splendore ; quindi e^li pieno di gloria nonva, eterna di ti 

latciando la fama. Ko/, ctA tentare di i'ompere ogni limite, alt a«ton'fd vostra, foltamente il privato rottro bene proeac* 

ciorrt òrofliafte.' nu//a rimane di rei; e la loìa inutile altrui eumpattione ri arcompagub nella tomba. 

I ditegni d Agiàr, generoti t tubUmi, furono poi da C^eomene etto tucceteore, che il tutto trovò preparato, 
felieemmte e con gè-ande tua gloria eeej^HiW. 7 vostri, comuni al volgo dei regnanti, da motti altri principi furono e 
tono tuUaria tentati, ed anche a compiiuento condoTfi, ma tenta fonui pur tempre. Isella rottra tragica morie, non etten- 
doue t»ò7tiiM la cagione, tu netsun modo, a mio atrito, te ut potrebbe fare, frn^edi'a .* della morte d Agidc (ancorché 
tentata io non F aretti) créderei pure ancora, atteta la ^andenca vera dello tpartauo re, che tragedia /i.>rT>«tima n’ca* 
oaroatt potrebbe. 

Tuno che t altro, ai popoli foste e sarete un l■lCJnora&de esempio, e un terribile ai re: ma colla tomma 
d^eronsa tra voi, cAe de' simili alla UaestA Vostra, molti altri re ne tono stati e taranno; aia de'etmiZi od Agide, 
nessuno giammaL 


ifortMvòofyo, 9 maggio, 178$. 


ViTTOMO ÀLnnt. 


FBnSOSrACéGM, 


AGIDE. 

LEONIDA. 

AGESISTRATA. 

AGIZIADE. 

ANFARE. 

Scendi ^ F'oro, poi 

ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Leonida, Anfare. 

Ànf , Ecco, or di duovo sul regai luo seggio 
Stai. I^eonida, asaiso. Intera Sparta, 

0 d' ossa almen la miglior parie, i veri 
Maturi aavj, e gii amalor dell' almo 
Pubblico bene, a te rivolti han gli occhi. 

Per ottener dei lunghi affanni pace. 

Léon. Di Sparta il re non io perciò mi estimo. 
Finché rimane Agide in vita. Et vive 
Non por, ma ei regna in cor de* molti. Asilo 
Gli è questo tempio, il cni vicino foro 
Empie ogni di tumultuante ardita 


Efori. 

Senatori. 

Popolo. 

Soldati di Leonida. 

I prigione, di Sparta. 

Plebe, che re lo vuol pur anco, e in Irono 
Un' altra volle a me compagno il grido. 
Ànf. E temi tu d' esserne or vinto? Io *1 giuro, 
E gli altri efori tatti il giuran meco; 

Agide mai uon fla più re. Ha, vuoisi 
Oprar deatreExa or, più che Torta... 

Uon, Egli era 

Da tanto gii, che co' raggiri suoi. 

Con le sue nuove mal sognate leggi, 

Tutto soaaopra a forza aperta porre, 

E me cacciarne ardìa del soglio io bando: 
Ed io, da' miei Qdi Spartani al soglio 
Richiamalo, or dovrò con vie coperte 
La vendetta pigliarne ? 

Anf. Uo velo è forza 

Poni: ei genero l'è. Quel di che in crudo 
Esiglio, solo, abbandonato, e privo 
Del regio serto, fuor di Sparla andavi. 
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ACIDE. 


UinaDO ei t* era. Ai percaasor feroci 
Che Agesilao crudel su Torme tue 
A svenarli inviava, Agide a viva 
Forte si oppose \ e di Tegéa (il rimembri) 
Salvo al conlln ti trasse: io ciò soltanto 
Non figlio ei d* Agesistrata, ed avverso 
Apertamente al rio di lei fratello. 

Sol del pubblico bene or puoi far dunque 
A tua vendetta velo. 

l^on. Infame dono 

Ei mi fea della vita, il di eh' espulso 
M'ebbe dal seggio; e a vie più grande oltraggio 
Recar mel debbo. Ei mi credea nemico 
Da non più mai temersi? oggi ne) voglio 
Disingannare appieno. In me raddoppia 
L' esser egli mio genero il dispetto. 

Genero a ine? deh! quale error fu il mio, 
D'avere a lui donna dissimil tanto 
Data in consorte ? Ammenda ornai nuli' altra, 
Che lo spegnerlo, resta. Unica figlia. 

Agiziade diletta, a me compagna, 

Sostegno a me nel duro esigilo T ebbi. 
Abbandonava ella il suo amalo sposo. 

Perchè al padre nemico; ella i legami 
Di natura tenea più sacri ancora 
Che quei d'amore: e al fianco mio trar vita 
Misera volle errante, anzi che al fianco 
Del mio indegno oITensore in trono starsi. 

Anf. Pur, per quanto sia giusto in te lo sdegno, 
Premilo in petto, se sbramarlo or vuol, 
lo men di te non odio Agide altero; 

E la SUB pompa di virturii antiche, 

Finta io biasmo di noi. Sparta ridurre 
Qual già la fea Licurgo, è al par crudele, 

Che ambiziosa stolidezza : è tale i 

Pure il disegno suo; quindi ebbe ei quasi 
La città nostra alT ultimo ridotta : 

E, sconvolta pur anco, io risse e affanni 
Egra olla sta. Bla van cangiando i tempi: 

Quei traditori, efori allor, che schiavi 
Erto d'Agesilao, più a lui venduti 
Che ad Agide, con esso ora sbandili 
Son lutti, o spenti; e sta in noi soli Sparta. 

Ma il popol rio, mendico, e ognor di nuove 
Cose voglioso, Agide ancora elegge 
Mezzo a sue mire ingiuste. A schietta forza, 
Mal frenare il potremmo; ogni novello 
Governo erra adoprandola. Deluso, 

Pria che sforzato, il popol sia. Tal cura, 

Che a cor mi sta non men che a te, mi lascia. 
Ecco la madre d* Agide : gran donna 
Ogni di più degli Spartani in core 
Si fa costei: temersi debbe ancb'eUa. 

SCENA IL 

AcEsrsriLAU, Leo?(ida, Anpasb. 

Aget. Chi ne' miei passi trovo ? oh I mentre io vado 
Di Sparta al re, cui sacro asil racchiude, 

Qui intorno io veggo irai aggirando or l'altro 
Re di Sparla novello ? 

Leon. E il fero giorno 


Ch'io, re di Sparla, esnl di SparU usciva, 

Ebbi al mondo un asilo? Assai gran tempo 

Dal trono io vissi io bando; e reo, eh'è il peggio, 

In apparenza io vissi. Avriami ucciso 

Il duol, se in un colT usurpato seggio 

Restituita la innocenza mia 

Non m' era appieno da un miglior consiglio 

Di Sparla istessa. Il mio rivai cacciato. 

Quel CleómbroU) iniquo, a chi il mio scettro 
Signor del tutto allora Agide dava. 

Già mie discolpe ei fece. A far le sue, 

Che tarda Agide più ? Collega ei fammi 
Sul trono; ancor mi è genero; e nemico 
Mi sia, se il vuole. — Ma, cagion quaT altra, 

Che il suo fallir, chiuso or nel tempio il tiene? 

Agei. A Spsrta e a me, Leonida, sei noto : 

Quai aleno i tuoi, quii sien d' Agide i falli, 

È brevissimo a dirsi. Agide volle 
Libera Sparla; i cittadini uguali. 

Forti, arditi, terribili ; Spartani 
In somma : e a nullo sovTastare ei volle. 

Che iu ardire e in virlude. In ozio vile, 

Ricca, serva, divisa, imbelle, quale 
Appunto eli* è, Leonida la volle. 

Falli son r opre d'Agide, perch' hawi 
Copia di rei, più che di buoni, in Sparla : 

Di Leonida T opre or son virtudi, 

Perch* elle son dei tempi. Oggi rimembra 
Tu almeo, se il puoi, che il mio figUuol moslrossi 
Nemico aperto del regnar tuo solo. 

Non di te mai ; eh' or non vivresti, pensa. 

Se cittadino ei più che re, tua vita 
Non ti serbava, ed in suo danno forse. 

Leon. Vero è : nel d'i che il tuo crudo fratello 
A trucidsrmi gli assassin suoi vili 
Mudava, Agide, forse a tuo dispetto, 

Per altri suoi satelliti mi fea 

Vivo e illeso serbar: ma un re sbaudito, 

Cui Tonor, T innocenza, il soglio tolto 
Vien dal rivai, fia eh' a pleiade ascriva 
La mal concessa vita? 

Ages. Al par che grande 

Era imprudente il dono: Agide stesso 
Tale il credea; ma innata è in quel gran core 
Ogni magnanim' opra. Agide eccelso 
Contaminar non volle col tuo sangue 
La generosa ed inaudita impresa 
Di un re, che in piena libertà sua gente 
Restituir, spontaneo, si accinge. 

Dal perdonarti io noi distolsi; e forse 
Tentato invan lo avTei: d'Agide madre, 
Mostrarmi io mai potei di cor minore 
A quel di un tanto figlio? È ver; mi nacque 
Agesilao fratello ; or di un tal nome 
Indegno egli è. Con libera eloquenza, 

E con finte virtù suoi vizj veri 
Adombrando, ei deluse Agide, Sparto, 

E me con essi... 

Leon. Ma non me, gitmmaL 

Ages. Noto e simile ei t' era. — A tor per sempre 
Dei creditori e debitor, de* ricchi 
E de' mendioi, i non spartani nomi. 
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Agesilio, più eh* altri, Agide spinse. 

{ VÌBtoai poi dal nostro esemplo astretto 
Di accomunar le sue ricchezse, ei vinto 
Dall' avarizia brutta, il sacro incarco 
Contaminando d'eforo, impediva 
La sublime uguaglianza. Il popol quindi, 
Sconvolto e oppresso più, dubbio, tremante 
Fra il ser\ ir non estinto e la sturbata 
Sna libertade rinascente appena, 

Te richiamava al seggio: e te slromenlu 
Degno ei sceglieva al rincalzare i molli 
Non cangiabili in lui guasti costumi. 

Il popol stesso, avvinto in man ti dava 
Quel Cleòmbroto re pur dianzi eletto: 

E il popol stesso alla custodia or sola 
Di un asilo abbandona il già si amato 
Agide, il riverito idolo suo. 

Anf. Più custodito è dalie leggi assai, 

Che da questo suo asilo. Ei delle leggi 
Sovvertitore, annullator, pur debbe 
Ad esse e a noi la sua salvezza. B a noi 
Efori veri, a Sparla tutta innanzi, 

Ei darà di sé conto : ove non reo 
Vaglia a chiarirsi, ei non del re, nè d' altri 
Temer de' mai. 

Leon. S'egli in suo cor sè stesso 

Reo non stimasse, a che l'asilo? si giusto 
Giudizio sperto popolar me pria 
Perchè non trarre? 

Age$. Perchè d'armi e d’oro 

Tu ti fai scudo, ei di virtude ignuda : 

Perchè tu pieno di vendetta rìedi. 

Ed ei neppure la conoace : in somma. 

Perchè i tuoi, non di Spaila, efori nuovi 
Snonan ben altro che terror di leggi. 

Nulla paventa Agide mio ; ma torsi 
Vnol dalla infamia; e darla, ancor che breve, 
Altrui può sempre chi il poter si usurpa. 
Leon, Che fari dunque Agide tuo ? Più a lungo 
Racebinso starai ornai non può, s’ei teme 
La infamia vera. 

Anf. E molto men può Sparta, 

Nelle presenti sue strane vicende, 

D'un de' suoi re star priva. Agride il nome 
Tottor ne serba *, e il necessario incarco 
Por non ne adempie: mal sicura intanto 
E dentro e fuori è la città; sossopra 
Gli ordini tutti ; e manca... 

Ages. Agide manca; 

E con Ini tutto. Al par di noi ciò Mnno 

I nemici di Sparta, in cui novello 
Fea rinascer terror dell' armi nostre 
Agide solo. Sì, gli Etoli ferì, 

Cui disfar non sapea canuto duce 

II grande Arato co' suoi prodi Achei, 
Tremir d' Agide imberbe; antico tanto 
Spartano egli era. A noi imprender cosa 
Or contro a lui, Leonida, lì esorto : 

Che se pur anco, ingiualo spesso, il fato 
Palma or ten desse, onta non lieve un giorno 
Ne trarresti dai tempo, e danno espresso 
Della patria. Non ao, se patria un nome 



Sacro a le sia ; ma primo, e forte tanto 
Nome è fra noi, che se in mio cor sorgesse 
Un leggier dubbio mai, eh’ anco i pensieri, 
Non che d' Agide l' opre, al ben di Sparta 
Non fosser volli lutti, io madre, io prima, 

Il rigor pieno delle sanie leggi 
Implorerei conira il mio Aglio. — Or dunque 
Opra a tuo senno tn : tremar non ponno 
Agide mai, nè chi a lui diè la vita. 

Che per la patrio lor : tu, benché in armi, 

Ed in prospera sorte, entro al luo core 
Conscio di le, »ol per le stesso tremi. 

Donna, sei madre: e d'uom eh ebbe già scettro, 
Il sei; quind'io ti escuso. In voi temenza 
Non è; di’ tu? meglio per voi; ma Sparla, 

Gli efori ed io, vi diam sol uno intero 
Giorno a mostrar questa innocenza vostra. 
Sempre esaltata e non provala mai. 

Esca al fin egli, e sè difenda; e accusi 
Me stesso ci pur, se il vuol: tranne rasilo. 
Tutto or gli Bla. Ma, se a celarsi eì segue, 
Digli che al nuovo dì nè Sparla il tiene 
Più per suo re, nè per collega io il tengo. 

SCENA 111. 

ACESIStnATA, Atifarz. 

Dal fresco esiglio inacerbito ei parla : 

Ma, non ha Sparla l’ ira sua. — Dovresti, 

Tu coi son cari Agide e Sparli, il Aglio 
Piegar ai tempi alquanto, e indurlo... 

A farsi 

Vile, non io, nè voi, nè Sparla indurlo 
Mai non potremmo. Che del re lo sdegno 
Non sia sdegno di Sparla, assai mel dice 
L' immenso stuolo di Spartani in folla 
Presso air asilo d' Agide ogni giorno 
Adunati, che il chiamano con fere 
Libere grida ad alta voce padre, 

Citladin re, liberalor secondo, 

Noovo Licurgo. Assai pur alta e vera 
Esser de’ in lui la sua virtù, poich osa 
Laudarla ancor con' suo periglio Sparta ; 
Poiché, più del terror dell* armi vostre. 

Può in SparU ancor la maraviglia d'essa. 

Si affolla e grida il popolo ; ma nulla 
Opra ei perciò : nè i ribellanti modi 
Altro faran, che inacerbir più sempre 
Contra il tuo Aglio i buoni. Assai tu puoi, 

D’ Agide madre, entro a spartani petti, 

E sovr' Agide più : quelli (a me il credi) 

Al cessar dai Inmulti, e questo or traggi, 

Per poco almeno, all' adattarsi ai tempi. 

Se il ben di tutti e il ben del Aglio brami. 

Fra violenze e rabide contese, 

Mal si ritrova, il sai. Se in ciò tu nieghi 
Caldamente adopnrti, e Sparta, ed io, 

E Leonida, a dritto allor nemici 
Crederem voi dì Sparla ; allor parranno, 

A certa prova, i vostri ampj tesori 
Malignamente accomunati in prezzo, 

Non di uguaglianza, dì comun aervaggio. 
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Dell* alle imprese, ottima o trista, pende 
Dall* evento la fama. All' opre vostre 
Generose, ma^inime (se il sono) 

Macchia non rechi il rio sospetto altrui, 

Che giustamente voi pentiti accusa 
Del tanto dono, e dei volerne infame 
Traffico far, vi accusa. Io lutto appieno, 

Qual citladin, qual eforo, li espongo ; 

Non qual nemico : a voi l'oprar poi spelta. 

SCENA IV. 

Agesistrata. 

— Tempo acquistar vogliun costoro; e tempo 
Dar lor non vuoisi. Ab ! di costai la finta 
Dulcexxa, e di l.cunida la rabbia 
Repressa a stento, indizj a me (pur troppo I) 

500 del destino e d' Agidc e di Sparta. 

Tutto si tenti or per salvarli; o s'anco 
Irati i Numi della patria vonno 

501 placarsi col sangue, Agide ed io 

Per la patria morremo; a lei siam nati. — 

Pur che risorga dal mio sangue Sparta. 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

Agidb. 

Pietosi Numi, a cui finora piacque 
Dal ffiror di Leonida sottrarre 
1/ innocenza mia nota, ornai non posso 
Più rimaner nel vostro tempio. Asilo 
Volli appo voi, perchè la patria inferma 
Più violente, e più tumulti, e stragi 
A soffrir non avesse : or v* ha chi ardisce 
A* miei delitti ascrìverlo, al terrore 
Dì giusta pena? ecco, l'asilo io lascio. — 

Oh Sparta, oh Sparla!... esser fatai dei sempre 
Ai veri tuoi liberatori ? .\h I data 
Fosse a me pur la sorte che al tuo primo 
Padre eccelso toccò I più ohe il perenne 
Bando, a sè stesso da Licurgo imposto. 

Morte non degna anco scerrei, se al mio 
Cader vedessi almen rinascer leco 
Il vigor prisco di tue sacre leggi!,.. 

Ma, chi si ratto a questa volta ?... Oh cielo ! 
Chi mai veggio? Agiziade? la figlia 
Di Leonida? oimè!... la mia già dolce 
Moglie, che pur mi abbandonò pel padre? 

SCENA 11. 

Acide, Agiziade. 

Agi%. Che veggo ! Agide mio, fuor dell' osilo 
Tn stai? ratta a Irovarvitì veniva... 

Agide. Qual che ver me tu tosai, amala sempre 
Consorte mia, perchè i tuoi passi or volgi 
Verso nn misero sposo?... 


Agi*. Agide;... appena... 

Parlare io posso;... io riedo a te con l'aspra 
Mutata sorte: il tuo stato infelice 
Slacearmi sol potea dal padre. Il core 
Io strappar mi sentia, nel di che i nostri 
Pigli, e te, sposo, abbandonar dovea. 

Per non lasciar nel misero suo esigilo 
Irne solo il mio padre : nè più vista 
Tu mai mi avresti in Sparta, or tei contesso, 
Se ai crudi strali di fortuna avversa 
Hi rimauea pur segno. In alto ei torna. 

Tu nel periglio stai r chi. chi potrebbe 
Tormi or da le ? tee» ritorno io tutta : 

E te scougiuro, per Tamor mio vero; 

Pel tuo (non so s' io l' abbia ancor) ; pe' figli 
Che tanto amavi, e per la patria tua, 

(Amor che tu tanto altamente intendi) 

10 ti scongiuro, almen per ora, a porre 
Tue nuove leggi in tregua. Amor di pace, 

Dei beni il primo, n ciò l' induca : il freno 
Ripigliar con Leonidn li piaccia 

DellB città, qual per 1* addietro eli' era... 
Donna, d'amare il padre tuo, rbi puote 
Biasmarlen mai? conoscerlo, noi puoi; 

L' arte tua non è questa : ottima ognora, 

E costumata e pia. tu raro esemplo 
Fra' guasti tempi di verace antico 
E filiale e conjugale amore. 

Altro non sai, magnanima, che farti 
Fida compagna a chi più avverso ha il fato. 

Se mai cara mi fosti, oggi il vederti 
A me tornar, quando me lascian tatti. 

Certo più assai mi ti fa cara. Io meno 
Dal tuo gran cor non mi aspettai ; nuli' altro 
Temea, fuorch'ebro di sua lieta aorte 
Leonida, non forse or ti vietasse 

11 ritomame a me. 

Agii. Tu ben temesti. 

Tre giorni or son, ch'ei vincitore in Sparti 
Riposto ha il piè; tre giorni or son, ch'io seco 
Pugno per te. Nè, per negar eh' ei fesse 
A me l'assenso, era io perciò men ferma 
Di ritrovarti ad ogni costo. Ei stesso, 

Cangialo al fine, or dianzi a le mi volle 
Messo inviar di pace : ei, per mìa bocca. 

Piena or le 1' offre; e supplica e sconginra. 
Che tu, lasciato ornai 1' asilo, in opra 
Vogli con lui porre ogni mezzo, ond' abbia 
Sparta una volta e intera pare e salda. 
Agide.Ei mi t'invia? sperare s me non lascia 
Nulla di lieto il suo cangiar al ratto. 

Ma, che dich'io? sperar, se in sè non spera, 
Agide può ? eh' altro a temer mi resta, 

Quando è più sempre la mia patria serva? 
Qnando è più sempre dal poter ano prisco, 
Dalle già tante sue virtù lontana? — 
lo spontaneo (In il vedi) avea l' asilo 
Abbandonato già : ragion tuli' altra 
Le astute brame or prevenir mi fea 
Di Leonida.... Ab! sì: fia questo un giorno 
Grande a Sparla, ed a me ; funesto forse 
Per te, se m' ami.... 0 fida mia consorte. 
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DobiUr non ne posio... Ma, se fede 
Preali al mio achieUo dir, tu d'altro padre 
De^a, deb! iovao non lo irritar; ten prego. 
Serbati ai 0gli nostri ; ad essi scado 
Contro alla rabbia sii del padre fero: 

Gli alti pensieri, ond' io ti posi a parte, 

B che si bea leotivi, aggiunti agli alti 
Innati tuoi, che dell' amor di 0glia 

500 la essenza sublime, in lor trasfondi 

Sì, eh' ei crescano a Sparla e al padre a un tempo. 
Non assetato di vendetta io moro, 

Ma di virtù spartana ; ancor che tarda, 

Pareli' ella un di dai figli miei rinasca. 

Ne sarà paga l' ombra mìa.... 

Agi*, Mi squarci 

Il core... OimèL. perchè di morte?... 

Agide, 0 donna ; 

Spartana sei, d'Agide moglie; il pianto 
Raffrena. II sangue mio giovar può a Sparta; 
Non il mio pianto a te. Rasciuga il ciglio ; 

Non mi sforzare a lagrimar... 

Agi*. So tutte 

Del tuo sublime, umano, ottimo core 
L* atre tempeste ; i generosi tuoi 
Retti disegni entro alla mente io porto 
Forte scolpiti ; e se, a compirli appieno. 

Del mio padre la intera alta rovina 
D'uopo non era, ad eseguirli presta 
Me prima avevi, e del mio sangue a costo... 

Oh quante volle il padre, si diverso 
Da te, m' increbbe ! oh quante volle io piansi 
D' essergli figUa! ed io pur l'era; e il sono, 
Ahi tossa!... e fra voi due stemmi infelice: 

E fra voi debbo esser di pace io '1 mezzo, 

0 perir deggio. 

Agide. Esser di Sparla figlia, 

B di Spartani madre esser dovresti, 

Se in altri tempie d'altro sangue nata 
Tu fossi in Sparta. 11 non spartano padre 
Non io però voglio a delitto apporti. i 

L'indole tua ben nate, ottima ed alla, | 

Ma non diretta, udia di padre e sposo I 

501 ricordar, non della patria, t nomi : 

Qual fis stupor, se tu più figlia e sposa, 

Che cittadina, sei ? Ma, qual sei, t' amo ; 

Nè al tuo pensar niente spartano io volli 
Forza usar niuna, che il mio esemplo, mai. 

Pel nostro amor quindi ti prego, e, s' uopo 
Fia, tei comando ; oggi a mostrar ti appresta. 
Che madre sei più ancor che sposa o figlia.— 
Ha, qual si appressa orribile tumnlto ? 

Qual folla è questa? oh! quali grida? Oh cielo! 
La madre? e in armi immenso stuol di plebe 
Seguo i suoi passi ? 

SCENA 111. 

Acide, Acksistmta, Aciziade, Poroio. 

Age$. Figlio, e che ? già fuori 

Stai deir asilo? in chi t'affidi? in questa 
Rea figlia di Leonida? Ben io 
Più certo asilo, ecco, ti adduco; ognora 


Costor Ben presti... 

Agidt^. 0 madre, Agide meglio 

Tu conoscer dovresti: o in me mi affido, 

0 in nulla ornai. Questa, che figlia appelli 
Ut Leonida, è moglie, è amante, è parte 
De) figliuol tuo. — Spartani, ove pur tali 
Vi siale voi, che minacciosi in anni 
Tumnltuar qui di mia fama a danno 
Veggio ; Spartani, or parla Agide a voi. — 

Io, contro a Spanta, in mio favor, non voglio 
Armi nessune; asii nessuno io cerco; 

Nuli' uomo io temo. A dimostrar la mìa 
Piena innocenza, io basto : a vincitrice 
Farla davver della malizia altrui, 

Coir arme no, ma con più fermi sensi, 

Potuto avreste un dì voi stessi darmi 
Giusto un soccorso : ma fia tardo, e vano, 

E reo L^h* è il peggio) ogni presente ajulo. 

Ages. E iuerme esporti alla maligna rabbia 
D* un Leonida vuoi ? d' efori compri 
Agl' iniqui raggiri? Ah! no, noi soffro; 

Nè il soffriran questi Spartani veri. 

Che qui aon presti a dar la vita or tutti 
Pel loro re. 

Pop. Per Agide, noi lotti 

Presti a morir veniamo. 

Agide. Agide e Sparla 

Fur già sola una cosa; or ben distinti 
Gli ha in due la sorte; or, che a far salva Sparta, 
Forse è mestier eh* Agide pera. Il sangue 
Sparger non vuoisi mai; vìe men, qualora 
Rigenerar virtù non puole il sangue. 

Per me morir, voi noi potreste ornai, 

Senza uccider molli altri ; e in no le vostre 
B le altrui vite in Sparla, al pur son tutte 
Della patria, non vostre. Havvi, noi niego, 

De' traviati citladioi molti : 

Ha, per rìtrarli al dritto, alto un esemplo 
Memorabile appresto. A lor far forza 
Potrò con esso : e vie più sempre voi 
Farò con esso di fortezza amanti. 

Agii. Misera me! tremar mi fai. Che dunque 
Disegni ?... 

Ages, Donna; or per chi tremi? parla; 

Pel marito o pel padre? 

Agide. Ab! tu non sai, 

Madre, qual rechi a me dolor, 1‘ udirti 
Trafigger la mia sposa! Ella, più cara 
Che mai noi fosse, appunto a me si è fatta. 
Per la sua vera filial pleiade. — 

Madre, consorte, popolo, mi udite.— 

Ho fermo in core di convincer oggi 
Anco i maligni, e gl' invidi, e i più rei, 

Ch'io della patria sono aoutor vero. 

Ai cittadini, io cittadino e padre, 

Io cittadino e re, nuli' altro apparvi; 

Se non m' inganno io par: ma in altri forse 
Da pria destai, con violenze, io stesso. 

Dubbio alcuno di me : fu quindi ascritto. 

Non a saviezza, a coscienza rea, - . 

E a vi) timor di meritala pena. 

Questo min scelto asilo. Agide ii'ebbe 
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ACIDE. 


Di volgar re la tnsopporlabil taccia? 

Qual sia 'I mio core, oggi il vedranno. Ob dolc« 
Periglio a me, quel che affrontar m'è d'uopo, 
Per ischiarir qual bene io far tentassi, 

E r empia invidia di chi i! ben non brama ! 
Per la pubblica causa io re mostrarmi 
Seppi, ed osai ; per la privata mia, 

Oso anch* esser privalo : e, non eh’ io creda 
Convincer ora ì tanti iniqui; in core 
Essi già il son pur troppo; ma coprirli. 

Di Sparta tutta alla presenza, io deggio 
Di vergogna e d'infamia. Essi vorranno 
Accasar me, lo spero: io più coll' opre, 

Che non co’ detti, a discolparmi imprendo: 
Soltanto a Sparta i miei disegni esporre 
Vo' schiettamente pria, soggiacer poscia.... 

Pop, Tu soggiacer? no, mai non fia. Noi tutti 
Farem prestarti da quei vili orecchio.... 

Agide. Non voi, deh I no : sol per mia bocca il vero 
Farà prestarmi orecchio. E, se e voi cale 
Ponto il mio onor; se presso ■ voi mai nulla 
Io meritai; se nulla in me, se nulln 
Nella memoria almen dell' opre mie 
Sperate poi, pregovi, esorto, impongo 
Di depor 1* armi, e meco sottoporvi, 

Quai che sien essi, agli efori. U tiranno 
Di Persia, allor che apertamente insorti 
Entro il suo regno a sè nemici ei trova, 

Col dispotico brando a lor favella : 

Ma il re di Sparta, a lor di sè dà conto; 

E alla calnnnia egli da pria ragioni 

Oppon ; se invano, imperturbabil alma 

Vi oppon di re. — Duoimi, e dorrammi ognora, 

Che io stesso Leonida che assale 

Or me cosi, dalla cittade vosU*a 

Espulso andava, e inascoltato. Ei forse 

Mal di sè dato avria ragion; nè il volle 

Pure tentar ; ma glien doveva io ’l mezzo 

Ampio prestare. Agesilao la forza 

Volle adoprirvi; io mi v’opposi indarno; 

Non lutti il sanno: Agesilao vien quindi 
Meco indistinto. Io da quel di, ma tardi, 

Vedea ch'egli era uno Spartan mentito: 

Ma mi stringeano il tempo e l'alta brama 
D* oprare il bene, a cui l' oslaco) tolto 
Di Leonida fero, il campo apriva. 

Quindi l’esiglio suo, giusto, ma ioOilto 
In modo ingiusto, a prò di Sparta usai. 

Pop. E chi non sa che a lui la vita hai salva ?.... 

Agi*, Sì, per lui sol Paure di vita ancora 

Spira il mio padre, lo nel crudel perìglio, 

Io stesse, il vidi; agli inumani messi 
D' Agesilao già in mano ei stava quasi, 

Quindo opportuni d'Agide gli amici 
Gli ebber fugati, e noi ritratti illesi 
Io securtà. 

Agei. Quindi pagar net vuole 

Leonida oggi, a lai togliendo, iniquo, 

Non che la vita, anco la ftiaa... 

Agide. E questa 

Mai non sta nel tiranno : in me. nel mio 
Solo operar, sta la mia fsuM. 


Age$. B nasce 

Sol dal tuo oprar l'altrui livore, e il fermo 
Empio pensier di opprimerti. Ma, viene 
Anfare a noi? degno consiglio e amico 
Di Leonida.... 

Agide. Cdiamto. 

AgU. Oh cielo ! io tremo... 

SCENA IV. 

Acide, Aoesistrata, Aciziadk, Anfark, Popolo. 

Anf. Fuor del tuo sacro asilo, Agide, in metto 
D'uni tal turba io non credei trovarti. 

Ha pur, più grati teslimou di questi 
lo bramar non pelea. Vengo ad esporli 
Di SparU i sensi. 

Agide. E son?... 

Anf. Di pace. 

Agide. B quale? 

Anf. Vera: ove pace alle tue mire awerst 

Non sta pur troppo ; ove io turonlti e risse 
Securtà tu non cerchi e in un grandetta. 

Agide.ìo discolparmi or presso a te non deggio: 
Forse il farò presso a chi il deggio. Udiamo, 
Di Leonida adiam la pace iutanlo. 

Anf Son io messo del re? Di Spsrta io sono 
Eforo ; e a te parlo di Sparla in nome. 

Ove piegarti ai cilUdio tu vegli, 

(Ai veri e saggi) e la città tranquilla 
Rifar, dannando ogni tua nuova legge 
Tu stesso : il seggio, onde scaduto sei 
Col tuo fuggirne, Sparla oggi ti rende. 

Ages. Agide... 

Agide. Madre, a le son figlio ; or posa 

Secura in me. — Tu, che di Sparla in nome. 
Pur eh* io indegno men renda, il trono m* offrì; 
Fregoli, al re Leonida in risposta 

! Reca ch’io seco favellar vorrei, 

Pria che in giudicio a Sparta innanti io parli. 

Agi*, lo pur ten prego, Anfare, A'anne al padre, 

E a ciò lo induci: a lui ritorna in mente, 

Che sent' Agide in vita ei non sarebbe; 

Ch’ei la diletta unica figlia sua 
Diede ad Agide in moglie... 

Agide. A lai nuli' altro 

Non rammentar, fuorché di SparU entrambi 
Siam cittadini; e che il comun vaoUggio 
Vuol cb’ei mi ascolti. 

Anf. È dubbio assai s’ ei possa, 

0* venir voglia ad abboccarsi teco. 

Fin eh' ei non sa se tu i proposti patti 
Nieghi od accetti. 

Agide. In guisa niuna ei paolo 

Negar d' udirmi, e noi vorrà. L'asilo 
io per sempre abbandono ; a me dintorno 
Corteggio nullo io vo' Spartani, ad alU 
Voce vel grido; io rimaner qui voglio 
Solo, ed inerme, ed innocente. * Il vedi, 
Anfare, il vedi; il tempo, il loco, il modo. 
Opportuno or fia tutto, lo flra brev'ora 


Il popolo si VR aUontanando, e dlspordeai. 
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Tornerò in qnesto foro; e qni non sdegni 
Venirne il re. Solo ssrov^i; egli abbia 
Al fianco i sooi satelliti: veduti 
Saren da quanti cittadini ha Sparta, 

Ma non sarem da nessun d'essi uditi. 

Anf. Poiché tu il vuoi, tosto a recarne avviso 
A Leonida volo. 

SCENA V. 

Acide, Acssistsata, Agisude. 

Agide. Io ben sapea 

Con qnal esca allettarlo. — Or, donne, intaolo 
Io con voi riedo alla magione e ai figli. 
Godrò fra voi brevi momenti estremi 
D’ alcun privato dolce, infln eh* io torni 
Al fatai parlamento. 

Agi*, Oh cielo L. 

Ag«i, 0 figlio, 

Che speri tu dall'empio re? 

Agidt. La sorte 

Di Sparto ei tiene; e tu mi chiedi, o madre. 
Quel che da Ini sperare Agide possa? 


ATTO TERZO. 

SCEMA I. 

Acidi. 

Non giunge ancor Leonida ; T invilo 
Sdegna fors'ei? non Tardiria: qui '1 debbo 
Trar, se non altro, or la vergogna. Udiva 
Il popol diami il generoso prego, 

Ch' io gl' inviai per Anfore : riguardi 
Possenti, e motti, ancor lo strìngon; mollo 
Timor si annida entro il suo cor, bench'egli 
Yinoitor sia. Potessi, ab! pnr potessi 
Dal suo temer rntil di Sparta io trarre!... 

Ma al fin vien egli : oh 1 di regai corteggio 
Si adorna? e beo gli sla. S'incontri. 

SCEMA n. 

Acide, Leoeida, Soldati. 

Agide. A adirmi 

Me vieni, or re, pria che ad altr'opre?... 

Leon» ' A udirti 

Or vengo io, si.. 

Agide, Dunque, a te solo io chieggo 

Di favellar... 

Leon, Traetevi in disparte. — 

Eccomi solo : io t' odo. 

Agide. A te non parlo, 

Ouale a suocero genero ; ancor eh' io 
Oltre ogni dire una consorte adori, 

Ch' è d^e figlie esemplo. 

Leon, Alto legame 

Eli' era, è ver, fra noi, pria che di Sparta 
Tu mi cacciassi in bando. 


Agide. Il ao ; nè debbo 

Parlarlen ora, poiché allor tei tacqui. 

Non ch'io allor l'obliassi, e il sai; ma in core 
Sparta allor favellavami, al cui grido 
Ogni altro affetto in me laccasi, e tace. — 

Di Sparla il re, di me il nemico sei : 

Ha, se noi sei dì Sparta, oggi dui Numi 
Già protettori della patria chieggio, 

E impetrar spero, un si verace e forte 

! Allo parlar, che da me stesso or vogli 
Apprender tu pronto e sicuro il modo. 

Onde ottenere oltre tue brame forse... 

Leon, Oltre mie brame? K ciò di' io bramo, il sai? 

Agide.Di me vendetta, a tulle cose inoansi, 

Brami, e I' a>Tai ; dartela piena io voglio. 
DurevoI possa, è il tuo desir secondo; 

E additar ten vogl' io la vera base. 

Né basta; io t' offro allo infallibil meszo, 

Onde acquistar cosa ben altra, a cui 
Forse il pensier mai nou volgesti ; e tale, 

Che pur (dov'ella ad acquistar sia lieve) 

Tu sprezzarla non puoi. Perenne, immensa 
Procacciartela ancora... 

Leon. E fia?... 

Agide. La fama. 

Leon. — Meglio sai torla, che insegnarla altrui. — 
Meco il trono occupasti; al ben di Sparta 
Meco tu allor, per comun gloria nostra, 
Concorrer mai non assentivi : al tuo 
Privato ben tu sol pensavi, e a farli 
Su la rovina del mio nome un nome. 

Quindi all'esiglio me, Sparta al suo rogo, 
Spingevi tu. Non io perciò disegno 
Far mie vendette; io ben di Sparta afflitta 
Farle or dovrei ; ma ÌI vieta a me di vera 
Pece l'amor: pace, coi presti ancora 
Sono a sturbare (abbenchè invano) i tuoi 
Pessimi tanti. Amor di pace, insomma, 

Di Sparla a nome ora ad olTrirti trammi 
Perdono intero... 

Agide. Intero ? è troppo. — Or via, 

Nessun qui ri ode; il simular, che giova? 
Ch'io non ti legga in cor, tu già noi credi; 
Che tu il cangiassi, creder noi mi fai. 

Cred' io bensì, che il lormi e scettro e possa, 
Per or non basti a far aul trono appieno 
Securo te. Ben sai, che infin ch'io vivo, 

Un altro re collega tuo crearti 
Ligio non puoi: ma nè pnr osi a un tempo 
Uccider me, perchè dei molti in core 
Sai che tuttora io regno. Ecco i veraci 
Tuoi più ascosi pensieri: odi ora i miei. 

Io, mal mio grado, entro all'asil mi chiusi; 
Spontaneo n'esco ; e oppor poss'io se il voglio, 
Alla forza la forza: all' arte opporre 
L'arle, nè il ao, nè il voglio. Ornai couvinto 
Esser In dei, che in mio favor nè stilla 
Versare io vo' di cittadino sangue. 

Solo or mi vedi; in tuo poter mi pongo; 
Supplice me per la mia patria miri: 

Non che la vita, io son per essa presto 
A darti la mia fama. 
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AGIDB. 


Leon. E intatta t' hai, 

Questa tua Tanta che oiTerirmi ardisci? 

Ajrtda. Intana, sì, del tutto; e non indegna 

D'Agide; e troppa, agl' invidi tuoi sguardi. — 
Me tu abborrisci; adoro io Sparta: or odi 
Come al mio amor e all'odio tuo potresti 
Servire a un tempo. Io libertà, grandetza, 
Yirtude impresi a ricondurre in Sparta, 

Col pareggiarne i rittadin Tra loro. 

Tu, coi più rei, di opporviti, ma indarno, 

Mai non cessasti; e non, che vero e immenso 
Tn non vedessi in ciò il comun vantaggio; 
Non, che virtù co* suoi divini raggi 
Via non s* aprisse entro il tuo chiuso petto, 
Senza pure inlìauiniarlo : ma in tuo petto 
I/amor dell'oro, e di soverchia ingiusta 
Possa, V iacea d'assai TutU di Sparta, 

Di veritadc il grido, e il Tolgorante 
Scintillar di virtù. Pubblica e vera 
Spartaua voce dal tuo seggio allora 
Te rìmovea, chiamandoti nemico 
Di Sparta: e tu la iosopportabil Uccia 
Nè smeulir pur tentavi. In bando poscia, 
Proscritto, errante (il sai) vilmente ucciso 
Stato saresti; io noi sofTria: nè il dico 
Per rinfacciarle! ora; ma per darti 
Prova non dubbia, ch'io base posava 
Ai disegni alti miei Talte spartane 
Opre bensi, non la rovina tua. 

I^OA. E in ciò pur, mal accorto, error non lieve 
Tu salvandomi Testi. 

Agide. E chiara ammenda 

Tu ne farai, me tnicidaiido. I mezzi 
Sol ne impera da me. — Sparla più ioelina 
A libertà, che a tirannia : per certo 
Tienio, ancorché per ora imposto il freno 
Aspro di re tu le abbi. Un breve sdegno 
Dei più contro all' infame Agesilao, 

Or li ha riposto in trono, e luì cacciato 
D’eforo: or me de' suoi delitti a parte 
Hewi chi pone, e non a torto alTallo, 

Finch' io pur taccio. A disgombrar del lutto 
Su me tal dubbio, or lu non Irarmi; è lieve 
Troppo il mostrar che Agesilao tradiva 
Agidc e Sparla a un tratto: ove ciò chiaro 
A lutti io faccia, allor lu forza osarmi 
Non puoi, senza a (e nuocere. 

Leon. Tu il credi? 

Agide. Tn il sai. Ma, non temere. Io di Spartani 
.Sparlano re volli essere; te lascio 
Re di costoro. A far me reo non basta 
Niuna tua forza: in faccia a Sparla, io voglio, 
Io, colpevole farmi; io darti intera 
Palma dì me; pur che tu stesso farti 
Grande ti attenti, e di grandezza vera, 
Conira tua voglia. 

Leon. Invan mi oltraggi... 

Agide. Adempì 

Tu sles.so, orsi, quant'io già audace impresi 
K prò di Sparta e dì sua gloria. In seggio 
Riponi or tu, non le mìe, no. ma Palte 
l.ihtre. maschie, ^acrosn^te leggi 


Del gran Licurgo : povertà sbudisei 
In un coll'oro; ella dell' oro è figlia: 

Del tuo ti spoglia: i cUladin pareggia: 

Te fa Spartano, e in un, Spartani crea:... 
Ciò far voli' io; lu il compi, e a me ne iovoU 
La gloria eterna. — Ove ciò far mi giurì, 

A Sparla iunanzi or mi puoi trar qual reo; 
E dir, eh' io velo a mie private mire 
Fea del pubblico bene; e dir, che iniquo 
Era il mio lin, non le mie leggi. A questo 
Aggiaogerai, che rinnovar tu stesso 
Vuoi con mente migliore e cor più achietto, 
Di tua città la gloria. lolera Sparta 
LMrammi allor di meritata morte 
Accusar reo me stesso; e dir, che mìe 
Gran le ingiurie e violenze usate 
Da Agesilao; dirò ch'io in lui creava 
Un precursor di liranoia ; che un saggio 
Voli' io per lui della viltà spartana. 

Ciò basterà, cred' io. Morte, che darmi 
Or tn non puoi che a tradimento, (il vedi) 
L*a>rò così dai cittadini miei, 

E parrà lor giustissima. La fama, 

Che in me (i olTeude, e che a me tor non puoi, 
lo me U tolgo, e a te la dono. Io moro, 

Tu regni; ambo contenti: a te non toglie 
Fama il regnare; a me !* infamia in tomba 
Portar pur lascia l' unica mia speme. 

Che a nuova vita abbia a risoiger Sparla. 

Leon. — Vii m’estimi cosi? 

Agide. Grande realimo ; 

Poich'alio a compier la mia grande impresa 
Te credo... 

Leon. A* tuoi disegni empj, dannosi, 

Io por mano?... 

Agide. Me spento, appien tn scarco 

D' invidia resti : e gli alti miei disegni, 

Con tuo vantaggio, e in un con quel di Sparla 
Puoi compier lu. Di mia grandezza ardisci 
Grande apparir tu stesso : iuvido fosti ; 

Or, col mio sangue la viltà tua prisca 
Tu ammanti appieno. A non aperata altezza 
L' animo estolli, e al trono tuo ti eggnagUa. 

Leon. Maggior dì le, dei cittadini il grido 

Già abbastanza mi fea; ma il perdonarti, 

Se a me il concede Sparta, assai darammi 
Piena palma di te. Ch' io a Sparta intanto 
Ti appresenli,m‘è d'uopo. — Altro hai che dirmi? 

Agide. A dirli ho sol, cb' esser non sai tu iniquo, 

Nè sai figerti buono. 

Leon. Or, che i tuoi sensi 

Tutti esponesti, anzi che a Sparta involi 
Tc di bel nuovo il tempio, in career stimo 
Doverti io trarre. — Olà, soldati.... 

Agide. lo vado 

Scctiro in career, qual non sei tu io trono. 
Sparla entrambi ci udrà; nè meco a fronte 
Star potrai tu. — Se in carcere mi uccidi, 

Te stesso perdi; e il sai. Pensa, e ripensa; 

A te salvare, a uccider me, niun mezzo, 

Che quel cb' io dianzi t' additai, li resta. 
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SCENA in. 

Leoj<ioa. 

Io '\ Ungo al fine. Inciampi molli, è vero, 

B gran perigli incontro: eppur, vogrio 
Quest' orgoglioso insultator modesto, 

Spegnere il voglio, anco in mio danno espresso. 
Ma il trucidarlo è nulla, ove la fama 
Non gli si tolga pria: ciò sol può darmi 
Securo regno. — Ah I che pur troppo io T sento! 
Nè so dir come; anche al mio core un raggio 
Vero divino al suo parlar tralnce, 

E mel conquide quosi... Ah! no: mi squarcia, 
Ili sbrana il cnor, quella insoErìbil pompa 
Di abborrita virth. Pera ei; si uccida;... 

S'anco è meslier, per spegner Ini, ch'io pera. 

SCENA IV. 

Agisuob, Leokida, Acbsisthata. 

Agii. Padre, e fia vero?... a tradimento... Oh cielo! 

Infra soldati il mio consorte?... 

Ages. È questa 

La tua fede, o Leonida? 

Leon. Qual fede? 

Che promisi? Giurato a Sparta ho fede, 

Non ad Agide mai. 

Agii. Deh ! padre amato, 

Alla tna figlia,... oimè !... 

Ages. Spontaneo forse 

Non ascia delP asilo? e solo, e inerme, 

E di sua voglia, ei non venia di pace 
A parlamento or teco? E tu, dagli empj 
Tuoi sgherri il fai nel career trarre? e centra 
Il decoro di re, centra il volere 
Di Sparta stessa?... Iniquo... 

Leon. E pianti e oltraggi, 

V'ani del par sono a piegarmi, o donne. 

Il primo io son de* magistrati in Sparta, 

Non di Sparta il tiranno. Agide reo, 

Gli efori e Sparta giudicarne or denno; 
Innocente, tornarlo al seggio prisco 
Gli efori e Sparta il ponno. Ov'eì si fesse 
Del tempio asilo, o della plebe scado, 

* Nè innocente nè reo possibii fora 

Chiarirlo mai. Tempo è, ben parmi, tempo. 
Che Sparla esca dall'orrido travaglio 
Del non saper s'elle he due re, qnal debbe, 
0 s' un giten manca. 

Agà. Ah padre !... Agide in vita 

Ti serba, e tu in catene Agide traggi? 

GII dai tua figlia, e lorgli vuoi sua fama? 
Anco reo (ch'ei non l'è), tu ne dovresti 
Pigliar, la primo, or le difese. Io diedi 
Non dubbia a te dell' amor mio la prova, 
Nell' avversa tua sorte; or, nell'avversa 
D' Agide, a lui nulla può tonni: o in ceppi 
Col tuo genero porre anco ina figlia, 

0 trame lui, ti è fona : abbandonarlo, 

Per preghi mai, nè per minacce io mai 
Non vo*. Di lui non piglierai vendetta, 

Che sopra me del par non enggia: il sangue 


Versar tu dei di quella figlia istessa. 

Che abbandonava, per seguirti in bando, 

La patria, e il trono, ed il marito, e i figli. 

Ages. Oh vera figlia mia, non di costui!... 

Spartana figlia e moglie, a non spartano 
Padre indarno tu parli. — Invidia vile, 

Vii desio di vendetta il cor gli chiude, 

E il labbro a un tempo. — E che diresti ?... lo core 
Tu ginrasti. o Leonida, l'intero 
Scempio d' Agide, il so; tulli conosco 
Gli empj raggiri tuoi. Ma, se pur darci 
Morte potrai (chè la mia vita e quella 
Del mio figlio son una), invan tu speri 
Torre a noi nostra fama. A te la tua... 

Ma, che dich'io? l'hai tu? — Scopo non altro 
Fu in te giammai, che di serbar col regoo 
Le tue ricchezze, e accrescerle. Dell* oro 
L* arte imparasti di Seleuco in corte, 

E l'arte in un di sparger sangue. Io Sparta 
Persian tu regni; e la uguaglianza quindi 
Dei cittadin paventi, onde ben tosto 
Ne sorgerla virtute ; onde dai trono 
Di nuovo espulso appien per sempre andresti; 
Nè il tuo cor osa a più che al trono alzarsi. 

Leon. Nè le tue ingiurie V animo ionasprirmi, 

Nè le tue giuste lagrime ammollirlo 
Possono ornai. Sparta, non io, si duole 
D' Agide, e a darle di aè conto il chiama. 
Forza non altra usar gli vo' (nè s'anco 
Il volessi, il potrei), fuorché di torgli 
Ogni via di sottrarsi al meritato 
Giusto gBStigo... 

Ages. Giusto?— Oserai, dimmi. 

Qui appresentarlo, in questo foro, a Sparta 
Tutta adunala, e libera dal fiero 
Terror dell' ormi lue? 

Leon. Noto finora 

Non m'è il voler degli efori; db... 

Ages. Noto 

Mi è dunque il tuo, pur troppo! Agide iunauzi, 
Non agli efori compri, a Sparla intera 
Tratto caser debbe; o verrà Sparta a lui. 

Ciò ti prometto, ancor che inerme donna, 

Se pria del figlio me svenar non fai. 

SCENA V. 

Lsumoa, Acizunz. 

Agii. Io dal Ino fianco non mi stacco, o padre ; 

Non cesso io, no, di atterrarmi a' tuoi piedi, 
Non tue ginocchia d' abbracciar, se pria 
Lo sposo a me non rendi ; o se con esso 
Me di ina man tu non uccidi. 

Leon. 0 figlia 

Diletta mia ; deh I sorgi ; a me dal fianco 
Non li partir; nuli' altro io bramo. Hai meco 
Generosa diviso i tanti oltraggi 
Di rea fortuna ; è ben dover, che a parte 
Della prospera ali: niuu più possente 
Sarà di te sovra il mio cor: te voglio, 

Sotto il mio nome, arbitra far di Sparla: 

Nè cosa mai... 

15 


Digilizcd by Google 


326 


ÀCIDE. 


Agii. Che parli? Agide chieggo ^ 

Nuli* altro io voglio. A me tu il desti; e torre, 
No, ooD mel puoi, se \ita a me noo togli; 

Nè torlo a Sparta, senza orribii taccia 
D' ingiusto re, d* uom snaturato e atroce. 
Leon. Come ecciecarli or tanto puoi? Non vedi 

Cli*Agide è reo? ma fosse anche innocente; 
Non vedi, ch'egli in mio poter non alassi? 

Gli efori udirlo, giudicare il denno 
Gli efori: nulla io per me sol non posso, 

Nè a prò, nè a danno suo. 

Agi%. Sei padre; m'ami; 

A fera prova il fìlial mio amore 
Hai conosciuto ; e simular vuoi pure 
Con la tua figlia? — A tradimento, or dianzi, 
il potevi tu solo al career trarre, 

E innocente salvarlo or non potresti? 

Deh! non sforzarmi a crederti... 

Leon. Che vale? 

Nulla in ciò posso : anzi, è meslier eh* io tosto 
D’ Agide conto, e del mio oprare a un tempo. 
Renda agli efori. 

Agii. Ah, noi più non ti lascio: 

Nè crudo ordin puoi dar, che io parte anch'egli 
Su la tua figlia non ricada... 

Leon. Or cessa; 

Torna alla reggia mia.... 

Agii. Teco men vengo. 

Tutto farai, tutto dei fare, o padre, 

Pel tuo innocente genero, che salva 
T* ebbe la vita.... Ah I no, svenar noi puoi. 

Se la tua propria figlia non uccidi. 


ATTO QUARTO. 


SCENA I. 

Limitar* del carcere di Sparta. 

Lsokida, Akfaie, Popolo che si va introducendo. 
Anf. Tardo assai giungi; e il tempo stringe. 

Leon. A) padre 

I.' indugio dona : mi fu forza or dianzi 
Fin nella reggia accompagnar la figlia. 

10 dal fianco spiccarmela a gran pena 
Potea, si forte ella in pianto stempravasi 
Per lo suo sposo. Assai gran doglia io core 

11 suo pianto mi lascia. 

Anf. E che? turbato, 

Commosso sei? Più della figlia forse 
Ti cal, che non di tua vendetta? 

Leon. Abborro 

Agide più, che noo m'ò caro il trono: 

Ila pure, i delti della figlia, e i pianti, 

Duri a me sono. — Eccomi all'opra: il lutto 
Disposto hai tu? 

Anf. Noi vedi? In questo vasto 

Limitar delle carceri mi parve 
Fosser da porsi i seggi nostri; il loco, 


Meo capace che il foro, asaai men feccia 
Ragunerà di plebe: ma pur tanta 
Introdur qui sen può, quanta n'è d'uopo 
A nostre mire. Hawi all' entrar chi ve^ia, 

E in copia ammette i nostri fidi. — Or mira; 
Giù più che mezzo è riempiuto il loco; 

Nè alcun v'ha quasi degli avversi a noi. 

Per anco il grido non s' è sparso appieno 
Del gran giudizio : e spero, anzi che giunga 
A intorbidarlo con sua fera scorta 
L'ardita madre, avrem compito il tutto. 

Leon. Ma, sei tu certo, che tornarne a danno 
Or non possa tal fretta? 

Anf. Oltre la nostra 

Dignità, stan per noi forze non poche. 
Grande accortezza, or nell'espor le aecnse, 
Vuoisi ; e giusti mostrarci ai nostri stessi 
Dobbiamo, e del lor ben, più che del nostro. 
Caldi amatori. Alcun tumulto forse 
Insorger può ; previsto è già. Ma basta 
Per noi, che più non esca Agide vivo 
Di queste mura. Al primo impeto audace 
Della plebe far fronte i tuoi soldati, 

E i cittadini nostri appien potranno, 

E degli efori il nome, e l’ardir tao. 

Tempo intanto si acquista ; e avrem dal tempo 
Piena poi la vittoria.... 

Leon. Ecco il senato; 

Ecco ^i efori lutti: il popol mollo 
Li segue, e par non torbido in upelto; 
Lieto anzi par dì assistere all' accasa 
Di un re sovvertitore. Ardire, ardire. 
Mentr'io gli animi lor con opportune 
Lusinghe adesco, al career entra, e in breve 
A^de a noi ben cuatodìto traggi. 

SCENA U. 

Lborida, PorOLO, Erou, Sbbatou, 
ciascuDo collocato ordisatament*. 

Leon. — Lode agli Dei ! qui radunarti veggio 

I cittadini veri; e non frammisti 

Con la torbida, audace e aozsa plebe, 

Che col numero suo voi oe strascina 
Negli errorsuoi, mal grado vostro.— A Sparta 
Inaudito spettacolo si appresta; 

II maggior che ad uom libero mai possa 
Appresentarsi : un vostro re, dai vostri 
Efori tratto ed accasato innanzi 

A voi. Gli error ne udrete, e le discolpe, 

E il giudizio, dì cui voi stessi parta 
Sarete, spero. Io benché re, con gioja 
Pur ve l'annunzio. Ahi nonebb'io tal sorte 
In quel funesto a me, non feuslo a Sputa, 
Orribii giorno, in cui dal trono in bando 
Cacciato, io forse della vita io stetti. 

Non accusato e non udito, a ria 
Forza soggiacqui allora: eppur, più doglia 
Che 1* ingiusto mio esigilo, erami al core 
Il sovvertito ordin di leggi, e il fero 
Periglio in eoi lasciava io Sparta. Instruttì 
Voi stessi ai fin dai vostri danni appieno. 
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Me riehiimule, e io on le leggi, io trono: 
Ageeilao, Cleómbroto, e i lor fidi 
Efori, a Sparta traditori, in bando 
Cacciajte. Agide reala : havvi cUi reo 
Mol vuole ; e forse, ei reo non è. Ma intanto, 
Io preso il volli, e ad altro fin noi tengo,' 
Cbe per chiarirlo in farcia a voi. S‘ ei fosse 
Reo convinto pur mai, primier mi udreste 
Implorar pel mio geoero perdono: 

Cbè agli orchi vostri, e ai miei, sua giovinetta 
Noi rende aQalto or di pietade indegno. — 
Efori, senatori, cittadini, 

La vera vostra maestà non sorse 
A dritto mai più nobile di questo: 

Conoscer oggi, e perdonare i falli 
Dei vostri re: cbè sottopongo io pare 
Oggi a voi Popre mie. Prova non lieve 
Del cor mio puro, e del regnar mio giusto, 
Parali, fia questa; ed io di darla anelo. 

A tremar delle leggi Agide insegni 
A Leonida re. — Ma, gii si appressa 
Agide al vostro tribunale: ed ecco 
Ch' io taccio, e seggo ; io, cittadino, attendo 
Dai cittadin dell' alta lite il fine. 

Ben sostener d' ogni mìa forza io giuro, 

Qnal eh' esser possa, la immutabil santa 
Libera vostra unanime sentenza. 

SCENA ni. 

Akpam, Acidi fra Guardie, Lsomoa, Popolo, 
Efoii, Si!(atori. 

Anf. Spartani, efori, re, costai ch'io traggo 
Davanti al vero Ihbnnal di Sparta, 

Agide egli i d'Eudàmida. Gii il regno 
Con Leonida ei tenne ; il cacciò poscia 
Dal trono, a cui nuovo collega assunae 
Cleòmbrolo. A voi piacque, indi a non molto, 
Ridomandar Leonida, che il aeggio 
Ritoglieva a Cleómbroto. Nel sacro 
Asilo allor quest' Agide fuggivi: 

Perchè fuggisse, ei ve! diri. Fio ch'egli 
Li ricovrava, ei re non era; il trono 
Abbandonalo avea : ma non privato 
Era ei perciò; chè non avea depoala 
Sua dignità, nè siala erigli tolta I 
Non innocente, poiché asii sceglieva; 

Non reo, poiché niun l'accusava. In vostra 
Poataoxa LI diero oggi di Sparta i Numi, 
Senza che violato il sunto asilo 
Fosse da aleno di noi. Lo accuso io quiudi 
Ora, a voi tutti, di mutale, infrante, 

Tradite leggi; di tiranniche armi 
In Leonida e gli efori adoprate ; 

Di tiranniche mire, a cui fea base 
La ribellante compra infima plebe: 

E, per stringere in fin tutti i suoi Unti 
Delitti in un, di .aver tradita e lesa 
La maestà di Sparla, a voi lo accuso. 

Agidé, X* Solenne in vero, e dignitosa pompa 
Onesta fia: ma, perchè dì affar tant'alto 
Sparta non è qui testimonio intera? 


Perchè, qual suolsi ogni accusato, al foro 
Non son io tratto? È ver, gli efori veggio, 
E un re qui stassi, e del senato un'ombra: 
Ma pur, per quanto l'occhio intorno io giri. 
Non vegg' io cittadini, altri che pochi. 
Potenti, e misti infra gii armati sgherri. 

La maestà del popolo di Sparta 
Fia questa or forse? Io, no» che Sparla tutta, 
Grecia vorrei qui (ulta a udire intenta 
B le lue accuse e le discolpe mie. 

Or, poiché tanta è in voi de' miei delitti 
L'ampia certezza, or dite: a che pur tormi. 
Con sì gran parte d' ascoltanti , a un tempo 
Della vergogna mia così gran parte? 

Leon. Per quanto il soffra il loco, assai gran folla 
Di cittadini or vedi, Agide. accolla. 

Trarli di<l limitar del career tuo. 

Tu il sai, che fora un cimentar pur troppo 

La dignità degli efori, e la stessa 

Tua innocenza, ove l'abbi. Odiati Sparta, 

Del tuo asilo in discolpa, addtir finora, 

Che tor così tu stesso alla tua plebe 
De' tumulti volevi ogni pretesto, 

E ogni mezzo dì songue: infra sue grido. 
Come or vorresti al suo cospetto andarne, 

E un giudizio ottener lìbero e qneto? 

Apide. Quelo giudicto, e il men dannoso a voi, 
Stalo sarebbe il percussor mandarmi 
Tosto al career: ma questo, assai men queto 
Fia di quel cbe sperate. In me non porla 
Il Umor, no; del mio destin già certo, 
Securo qui, del par che al foro, io vengo. 
Già la sentenza mia so senza udirla: 

Ma, non ne avrò pur danno altro giammai. 
Che quel ch'io da gran tempo ho fermo in core 
Di aver da voi. — Giudici ; e, quai cbe siate, 
Voi spettatori; io vi prevengo or lutti, 
Ch'io, condannato in queste mura e ucciso, 
Non perciò pace col morir vi rendo, 

Com'io il vorrei: nè voi, col trnrmi a morte, 
In sicurtà vi rimanete. — Or sia 
Ciò ch* esser vuole. Udiam le accuse. 

Anf. Io nome 

Io li parlo degli efori; me ascolta. 

Agide, hai tu, aenza nè adirlo, astretto 
AU'esiglio Leonida? 

Agide. Chiamato 

Ei fa in giudicio; e sen fuggia. 

Leon. Chiamalo 

Io fui, noi niego, ma davanti a fera 
Tumaltuanle plebe. Esser potea 
Giudicto quello?... 

Agide. AI par dì questo, almeno. 

Ma, il fuggir ti fu dato : in career dunque 

I Non eri tu. Mezzi a me pur di fuga 

Non mancavan finora ; e al career venni. 

Ed in gìodido alommi: e, qual ch'ei fio, 
No, noi pavento, lo 'I desiava, e godo 
Di udire al fia; di farmi udire io godo. 

Anf, Infrante bai tu le patrie leggi? 

Agide. Intere 

Restituir le sacre leggi io volli 
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Del grraa Licurgo: elio dob fur mai tolte, 
Ma ioo88er>'ate, or da gran tempo. Opporsi 
Volle a al giusta e generosa impresa 
Leonida: pria l'arte, ìndi la Torca 
Oprava in ciò; ma entrambe invano: allora, 
Vinto ei piò dalla propria sua vergogna 
Che dalla fona altrui, per minor pena 
Ei s’imponea l'esigUo. Ei stesso il dica. 

Se danno io poscia, o securtade e vita 
A Ini recassi. Al sno fuggir, sol uno, 

Di Sparta un grido, ogni oprar ano biasmava, 
Ogni mio benediva. Allora spenti 
Eran gl' iniqui crediti; comani 
Feansi allor le rìcchecce; allora in bando 
Uscian di Sparla il lusso, e i vitj insieme, 
E il torpid' Olio : e risorgeano, in somma, 
Virlude allora e libertade. Avreste 
Voi di negarlo ardire ? — Ecco i delitti 
Del mio breve regnar, dopo la fuga 
Di Leonida vostro. 

Anf. Osi tu forse 

Negare ancor, che di tai beni all'esca 
Colti e delusi i cittadini, in breve 
Non fosser tratti a fero stracio? I campi 
Promessi ognora, e non divisi mai; 

Fatti i ricchi, mendici; entrambi oppressi; 
Negherai tu, che a trasgredite leggi, 

Quai tu nomi le noatre, allor la cruda 
Tirannia di te aol non aoUentrasse? 

E iiranaide, io ciò più ria di tanto, 

Che a sé di leggi fea mendace velo. 

Afide. Mcntr* io per voi di Sparla in campo usciva. 
Mentre agli Etoli io armi io pur mostrava, 
Con danno lor, nuovi Spartani in armi ; 
D'eforo fatto Agesilao tiranno, 

Ei commelten moli' opre in Sparta inique. 
Volete voi del tuo fallir me reo? 

Io la pena ne accetto; ove pnr colga 
D* alcune mie virtndi il frutto Sparta: 

Virtù, che voi, dì mal talento pieni, 

Pur negar non mi ardile. — OfTeao v'hanno, 
Non di Licurgo le tornate leggi, 

(Taol' io feci , e non più) ma i crudi modi 
D' Agesilao? che fare altro vi resta. 

Che me avenare, e proseguir mie imprese? 

Anf. E a disfar Sparla Agesilao ti mosse? 

Afide. A rifar Sparta io da me sol mi mossi, 
Perchè Spartsn son io. 

Anf. Di' : riconosci 

Per vero re Leonida? 

Afide. Conosco 

Un spartano Leonida, che cadde 
In Termopile morto, con trecento 
Spartani, a prò di Sparta. 

Anf. In colai guisa 

Rispondi tu? La maestà si poco 
Del senato e degli efori riapaUi? 

Afide. Là maestà di Sparta osservo e adoro. 

Nel risponder cosi. 

Anf. Colpevol dunque 

Tu ti confessi? 

Afide. K me colpevol tieni 


Tu, che mi accusi? — Ornai ai ponga, ornai 
Fine si ponga al simulato gioco. 

Discolpe io do pari all' accuse. Io venni 
Qui per mostrare anco ai nemici miei. 

Ch'io cittadino re, per quanto il possa 
Soffrir l'altexia d'animo innocente, 

Spontaneo me sollomettea pur anco 
Delle leggi all* abuso. — Or, quai che siate. 
Udite, o voi, le mie parole estreme. 

Anf. A udir, che resta? 

Afide. Assai ; ma in brevi delti. 

Anf. Nulla dei dire... 

Afide. Sforo tu, le leggi 

Non rimembri, o non sai? Parlano a Sparta 
Gli accusati, ae il vonno. Odimi dunque 
Tu stesso, e taci. — E voi. Spartani, udite. ^ 
In error sete or da più cose indotti : 

D' Agesilao l'oprar, d'Anfare i gridi, 

Di Leonida l' arte, il tacer mio , 

Tutto a gara ingennovvi. A tal siam giunti 
Noi lutti ornai, che a trar d' error ciascuno, 
Egli è mestier ch'Agide pera, lo stesso 
Già potea di mìa mano a me dar morte 
Libera e degna ; ma il fuggir di vita. 

Reo preaso voi fatto mi avria. Ben certo 
Era e sono, in mio cor, che infamia nulla, 
Bencb' io soggiaccia a giudici qualunque. 

Mai non Ila per toruarmene. Lasciarmi 
Trar vivo io quindi a* mici nemici innanti 
Sceglieva, e stovvi. Che il morir non temo, 
Vedretel voi: ch'io vendervi ancor cara 
Potrei mìa vita ove il volessi, noto 
Faravvel tosto di adirala plebe 
Il terribile grido : in fin eh’ io tengo 
Più in pregio assai, che non me slesao, Sparta, 
Yen farà certi il morir mio. Vi esorto, 

E vi scongiuro, a trarre dal mìo sangue 
L' uLil di Sparta, e il vostro. I campi e l'oro, 
Che la mente or vi acciecano, e di pochi 
In man ridotti, ai poaaessorì al pari 
Fan danno, e a dii n' è privo ; i campi e Poro, 
Per non voler dividerli coi vostri 
Concittadini, a voi fiso tolti, e io breve. 

Dai nemici. La plebe, a voi al vile 
Perchè mendica; la spartana plebe. 

Che abborre voi ricchi possenti e forti 
Pih delle leggi, è molta ; aspra la atringe 
Necessità feroce. Ove a voi giovi 
Rimembrar che di Sparla e di Licurgo 
Figli son essi al par di voi, ben ponno 
Splendor di Sparta esser oostoro ancora, 

E in an, di voi aalveua. la altra guisa. 
Sparla e sé atessi annallerasno , a voi. 
Maturo è ornai, credete a me, maturo 
È il cangiamento : il ciei non vuol ch'io '1 vegga; 
Ma vuol cli'ei segua: ad affrettarlo è d'uopo 
D’Agide il sangue, e il sangue Afide dona. 
Di voi pietà, non di me, sento: e queste. 
Parole son d' uom che aiorir aol brama , 

E che non reca altro desire in tomba. 

Che di salvar la patria sua. Già posto 
D' Afide in salvo è il nome : a far me grande, 
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Ch'altri ad etTello i miei disegni adduca 
Non fia mealier; anzi, gran parte invola 
A me di gloria il riuscir d'altrui, 

Dopo il tentar mio vano. Ultimo sfogo 
Di vostra rabbia, il mio morir sia dunque*, 
Di vostra invidia spenta il frutto primo 
Sia la virtù ripatriala, e T alte 
Divine leggi di Licurgo in fono 
Tornate, e la spartana eccelsa gara 
Di patrio amor, di liberlade e d'armi. 

Pop. Grande è V animo d' Agide : ingannati 
Forse noi fummo... 

Anf. Il sete, ora, da questi 

Sediziosi delti.. 

Agide. Efori, or quanto 

Vi avanza a dir, m'è nolo. — Appien compilo 
Ho di un re ciltadin Y ufllcio estremo. 

Io riedo al career mio, dalle cui mura 
Nulla uscirà d' Agide ornai, che il nome. 

SCENA IV. 

Lbonida, Anfabe, Popoio, Efobi, ScXATOai. 

Pop. Ei qual reo non favella: è forza averne 
Maraviglia e pleiade. 

teon. È ver. Spartani : 

Sedotto ei fu da Agesilao; par degno 
Di perdono il suo errore. Il chieggo io stesso 
Da voi, per lo mio genero; per quello 
Che la vita salvommi... 

Anf. Or stai davanti 

Al senato ed agli efori : con essi 
Parlar tu dei, Leonida. Le tue 
Ragion private ai pubblici delitti 
Non tolgoii pena; nù il perdon precede 

. Mai la conduuua. 

Leon. lo, non che darla, udirla 

Nè pur vo' dunque. Agide a morte porre 
Non volli io, no, benché morire ei merli. 
Trarlo fuor dell' asilo, udirlo, e innanzi 
Ai giudici convincerlo; ciò solo 
Importava , ed io 'I feci ; altro non resta 
A far contr' esso. — Ah! se del popol voce. 
Se del re preghi vagliono al cospetto 
Del senato e degli efori, da loro 
Vedrassi (io spero) di clemenza, io breve. 
Nobile al par che memorando esemplo. 

SCENA V. 

A.vpare, Popolo, Epoai, SaxAToai. 

Anf. Generoso nemico, ottimo padre, 

Buon ciltadin, Leonida; compiute 
Egli ha sue parli tutte : a noi le noatre 
Di compier resta. — Agide è reo convinto 
Di maestade lesa : a lui, qual pena 
Giusta si aspetti, efori, il dite. 

Efori. Morte. 

Pop, Efori, ah I grazia or vi chieggiem noi latti : 
Purch'ei lo slato ornai non turbi... 

Anf. L'dile?... 

Lo udite voi, questo fragor tremendo, 


Che a noi si appressa? In ano favor di nuovo 
Già tumultua la plebe. Agide vivo, 

B queta Sparta? ella è lusinga stolta. 

Efori. A morte, a morte il Iraditor ribelle ; 

Agide muoja... 

Anf. Ei morto fia, vcl giuro. — 

Con la rea sozza plebe ogni aspro incontro 
Sfuggite intanto, o cittadini. E noi. 

Efori, noi la maestà di Sparta 
Con giusto ardir mostriamo. — Olà, schiudete, 
Soldati, il passo. Andiam ; nè vii, nè altero 
Sia il nostro aspetto. Il non temer la plebe. 
Tosto in sè stessa a rientrar la sforza. 


ATTO QUINTO. 


SCENA I. 

Interno del carcere di Sparta, 

Acide. 

Fere urla io sento , e un immenso frastuono 
Intorno al career mio. — Numi di Sparta, 
Deh! salvatela voi ~ Duoimi che un ferro 
lo non serbava, onde troncare a un tempo 
Con la mia vita ogni tumulto. A luogo 
Pur lardar non dovrian quei che a svenarmi 
Mandati avTà Leonida. — Consorte,... 

Diletti figli,... amata madre,... addio... 

Più non vedroYvil... A voi, memoria cara 
Lascio di me... Ma, per la madre io tremo : 

Sta in poter di Leonida.... Che ascolto? 

Chi vien? Si schiude il carcere!... Che miro?... 
0 mia sposa... 

SCENA II. 

Acide, Agiziade. 

Agii. Son, teco, Agide amato... 

Dalla reggia del padre or mi sottraggo, 

Ove a custodia ei mi lenea. La plebe, 

Del tuo career la strada hamnii disgombra ; 

E di vielarmen l'adito i soldati 

Non ebber core. — Al fin son teco.— Io vengo, 

Sposo, a salvarti, ove salvarti io possa; 

0 a morir teco io vengo. 

Agide. U dolce sposa !... 

11 cor mi squarci... Oh quanto il rivederti 
Mi è gioja... e pena!... A conservar mia vita, 
(Ch'io *1 potrei, se il volessi, con la morte 
Di cittadini assai) l'amor tuo vero 
Trarmi or solo poirìs. Ma, il sai, che amarti, 
Più che la patria mia, donna, noi deggio, 

B tu stessa noi vuoi. Me dunque lascia 
Morire; e tu, serbali in vita; i cari 
Pegni tu salva, i figli nostri... 

Agii. Invano 

Di Leonida al fero odio sottrarli 
lo tenterei; barbaro padre; appieno 
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ACIDE. 


Nella prospera sorte ora il conosco ; 

Neir avversa inpannommi. A me nuli' arme 
Kiman, che il pianto: egli noi cara: i nostri 
Figli salvar dalla sua rabbio, o il puole, 
Sparla con Tarmi, o nulla il può. — Ma padre 
Dovresti aitnen mostrarti; e, pe' tuoi figli. 
Serbar tua vita... 

Agide. Oh cielf qual mai mi porti 

TerribiI guerra in questo punto estremo? 
Amo i fìgtù e tu il sai : ma, non ben certo 
È il morir loro; e certo fla che o rivi 
Dei cittadini scorrerebbe il sangue, 

8' io di forza mi armassi. E questi e quelli 
Sun figli miei; ma i cittadini sono 
Di un giusto re figli primieri. — > 0 donna, 
Meglio di me, se sopravviver m'osi. 

Tu puoi salvarli. Duci sublime, a un tempo 
Tenero ardir, con cui seguivi il padre; 

Quello, con cui del mìo destin ti eleggi 
Farti or compagna; quell' ardir sia scorta 
A te, per porre i fìgli nostri in salvo. 

Per quanto reo Leonida e crudele 
Esser possa, ei Tè padre: ove i tuoi Agli 
Fra tue braccia tu stringa; ove il tuo petto 
Agli innocenti miseri sia scudo; 

Cuor non avrà di trucidarli. Ah! corri, | 
Vola al lor Dauco, in lor difesa veglia; 

Per essi vivi, o sol con essi muori; 

Che al viver più, nulla ti sforza allora. 

Agii. Lassa me!... che farò?... S'io te lasciassi,... 
Serbarmi a forza il duro padre in vita 
Yorria;... qual vita! orba di le... Ma, s'anco 
Vivi ei pur lascia i figli nostri,... il trono 
A ior Da tolto... Ah ! morir leco io voglio... 
Donna, dehi m'odi, e acquetati... Saresti 
Madre or nien forte, che già Dglia Ceri? 
L'ira mia non temevi, il dì che il padre 
Seguivi; e i Dglì e il tuo consorte amato 
Per lui lasciavi; or, di quel padre istesso 
Tremerai tu, quando pe'DgIi il lasci? 

Fuggir tu puoi con essi: assai grand'arme 
Hai contra lui; la tua virtude: hai mille 
Mezzi a tentar, pria di morire. Ah sposai 
Te ne scongiuro, tentali; ripiglia 
L'alto tuo core; e non mi torre il mio, 

Coi non maschi lamenti. Or, deh! vorresti 
Ch'io morissi piangendo? ahi no. ^ Se degna 
D' Agide sei, non mi sforzare a cosa 
Che sia d' Agide indegna. 

Agii. E di qual padre 

Fu indegno mai Tamar suoi figli, il porli 
A sè medesimo innanzi ?... 

Agide. Ai figli innanii 

La patria va. Sacro il mio sangue ad essa 
Ilo da gran tempo; ai nostri figli amali 
Tu dei, s'è d'uopo, il tuo donar: ma prova 
D'amor ben altro ad essi e a me tu dai, 

Se a lor li serbi in vita. Ancor può mollo, 

Più che noi pensi, il pianger tuo: la plebe. 

Se Leonida no, pietade avranno; 

E senza spander sangue, a lei Qa lieve 
Porre in salvo i miei figli. Io somma, pensa, 


Che, te viva, non muore Agide intero. 

In volgar donna ammirerei, qual prova 
D* amore immenso e di valor sublime. 

Il non voler sorvivere al consorte; 

Ma di le spero, e da te chieggio, e il dei 
D' Agide moglie, ad infelice vita 
Tu dei serbarli, intrepida, pe' figli.... 

Piangendo io 'I chieggo ; e (i rimanga io core 
Questo mio pianto... Ah! per te sola al fine, 

E pe'fanciulli nostri, Agide hai visto 
Lagriroar oggi. 

Agii. Irrevocabil dunque 

Fia il tuo morir?... 

Agide. La mia innoceiua è certa. — 

Prendi T ultimo amplesso; e ai cari pegni 
Recalo, in nome mio. DT lor, ch'io moro 
Per la patria; di' lor, cb'ove al mio seggio 
Pervenissero adulti, altra vendetta 
Non faccian mai della morie del padre, 

Che rinnovar sull' orme sue le leggi 
Del gran Licurgo: e se io ciò pur, com'io. 
Hanno avverso il destin, com' io da forti, 
Nell'alta impresa perdano la vita. 

.-iyts. Parlar non posso... Io... di lasciarti... 

Agide. Un fido 

Consiglio avrai, nella mia degna madre ;... 
S'ella pur resta! — Or via: lasciami; vanne. 
Moglie, regina, madre, cittadina. 

Spartana sei ; tuoi dover tutti adempì. 

Agii. Per sempre?... oh citi t... 

Agide. Deh! cessa. 

Agii. n piè tremsDle 

Mal mi regge... 

Agide. Dehl vieni: uscita appena. 

Troverai scorta e appoggio. 

Agii. Oimè !... Si schiude 

La ferrea porta... 

Agide. Guardie, a voi la figlia 

Del vostro re consegno. 

Agii. Agide... Ah crudi!... 

Lasciar noi voglio... Agide !... addio... 

SCENA III. 

Acide. 

—Me lassot.M 

Misero me!... quante mai morti io una 
Aver degg' io ?... Dolor qual mai ai agguaglia 
Al duol di padre e di marito ? — 0 Sparta, 
Quanto mi costi!... Eppur, Leonid'anco 
R padre: in cor grato un presagio accolgo, 
Che alla sua figlia ei donerò i miei figli. — 

Or basta il pianto.— Al mio morir mi appresso: 
Da re innocente, e da Spartano, io deggio 
Morire... Oli come vien lenta la morte I — 

Ma un' altra volta ecco eh* io strider sento 
De! mio career la porta ?... e raddoppiarti 
Odo anco gli urli a queste mura intorno?... 
Che mai sarò?... Chi veggio? 
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Ano QUINTO. 


SCENA IV. 


Aouistrata, Acidi. 

Agide. 0 madre... Oh cielol... 

Aget. Figlio, mancarti alP nltim* nopo mai 

Non ti potea la madre. Io qui ti arreco 
Libarli, di noi degna. — In altra guisa 
Dartela volli; ma quand*era il tempo. 

Ogni mauo tu stesso a me n'hai tolto. 

Agide. E che? vuoi tu con le spartane grida .. 

Aget. Sparta invan gride. Il traditor tiranno 
SI ben monito ha di soldati il loco. 

Che nulla or ponno i fidi nostri : indarno 
TenUn sforearli ; perditor respinti 
Sono, ed inerti ed aNTilitì. Innanzi 
lo mi spingeva a* rei soldati in mezzo; 

Fere voci suonavanroi da tergo. 

Per me gridando: ^Empj, alla madre ardite 
'^Tor r accesso?. Ni vide Anfare allora; 

Loco fe' darmi, e qui son tratta. 

Agide. Iniquo t 

Te pur fra lacci ei volle. Alti madre! a quale 
Rischio inutil per me ? 

Aget. Rischio? che parli? 

Appo il mio figlio, a certa morte io vengo. 
Vedine, in prova, il don ch'io reco. 

Agide. Un ferro?— 

Oh madre vera! — Altro desio, che nn ferro, 
Per salvar Sparla, e me sottrarre al colpo 
D'infame man, non accogliea nel petto: 

E tnmel rechi? oh gioja!— Or dammi... 

Aget. Scegli ; 

Due ferri son ; quel che tu lasd, è il mio. 

Agide. Oh cielo!... E vuoi?... 

Aget. Donna mi estimi, o madre 

D* Agide, tu? Pochi mi avanzan gli anni 
Di vita : Sparta, che invan salva speri, 

Serva è già: la tua madre, ov'ella resti. 

Di Leonida è serva. Or parla ; io T odo : 

Osi tu dirmi che a tai patti io viva ? 

Agide. Che posso io dir? son figlio. — 0 madre, almeno 
Soffri che primo io pera: ancor che serva, 
Sparta estinta non è; quindi ancor salva. 
Altri può farla. In libertà il mio sangue 
Potrà ridorla forse: ma s'io, vile, 

Per non versare il mio, lasciato avessi 
Sparger per me dei cittadini il sangue. 

Già piò Sparta or non fora. 

Aget. In te (pnr troppo!) 

Sparta or si estingue. — Ed aRa patria, al figlio 
Sopravviver vorrà apertane madre? — 

Figlio, abbrecciamt. 

Agide. Oh madre!... Anco m' avanzi 


231 

Nell'altezza dei sensi. — Or dammi, e prendi 
L'ultimo amplesso. Io lagrimar non oso 
Neirabbracciarti; chè il tuo pianto io veggo 
Da viril forza raffrenato starsi 
Sopra il tuo ciglio. 

Aget. Agide mio,... sei degno 

Di Sparta in vero;.,, ed io dite son degna. — 
Ch'io ancor ti abbracci. . Oh! qual fragore?... 

SCENA V. 

Leoxida, A^pabs, Soldati col brando ignudo, 
Acide, Acesistrata. 

Leon. AI fine 

Violo abbiam noi. 

Aget. Che fìa ? 

Agide. Deh! non scostarli 

Da me. 

Anf. Soldati ncciao Agide sia. 

Pria della madre. * 

Agide. II tno pugnai ^nascondi, 

Com'io, per poco; ed aspettiamli; e taci.^ 

Anf. Or, chi v'arresta? a che indugiate? A forza 
Disgiungeteli tosto. 

Agide. In noi por mano 

Qual di voi, qual, si attenterebbe? — Il vedi, 
Re Leonida, il vedi? anco i tuoi atessi 
Compri soldati, instupiditi stanno 
D* Agide a fronte immobili. — Ma, voglio 
Traili tosto d'angoscia. A te sol' una 
Cosa richieggo. 

Leon. E fia? 

Agide. Che intento vegli 

Su la tua figlia, affiu che me non segua. 

Leon. T'ama ella tanto? 

Agide. Più che non mi abborrì.-> 

Ha te pur ama, e tea diè prova; e in somma. 
Tu sei pur padre: i detti ultimi miei 
Fur questi.*'’ — Io moro.-Piir., che., a Sparla giovi. 

Anf. Un ferro egli ha? 

Aget. Due ne recai. — Ti segno,... 

0 figlio:... e morta... sul Ino... corpo... io cado. 

Leon, Di meraviglia e di terror aon pieno... 

Che dirà Sparla? 

Anf. I corpi lor ai donno 

Alla plebe sottrarre... 

Leon. Ah! mai sottrarli. 

Mai non polrem dagli occhi nostri, noi. 


’ I soldati al muovoBO contr' Agide. 

’ I eoldati vedendo Agtde immobUe ohe gli aspetta, a 
aa tratto tatti si arrestano. 

* Brandisce io alto il ferro, e si accido. 

* Palesa aneh'ellA il eoo ferro, e si acoide. 
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SOFONISBA. 


Coti quéiCalU dmna ■ morte veimo; 
di» vedM«in«i fiuAU io fona altrui, 

Morire ionami che eervir, sostenne. 

PETIIAIICA, 7Vwh^ <fi4more, cap. II. 


PEMUIOX^GGM. 


SOFONISBA. 

SIFACB. 

HASSmiSSA. 

ScenOf il campo di 

ATTO PRIJIO. 

SCENA I. 

SiPACS fra Ceotanooi Romani. 

Finché rieda Scipione, almen lisciarmi 
Con me alesso potreste. — 11 piè, la destra, 
Gravi ha di ferro \ al roman campo io mezzo 
Siface stassi; ogni fuggir gli è tolto: 

Gli sia concesso il non vedervi, almeno. 

SCENA II. 

Siface. 

Duro a soflrirsi il soldatesco orgoglio I 
Se il lor duce io superbia anco gli avanza, 
Come in vero valor... Ma no; mi è noto 
Scipione: in Cirta, entro mia reggia, io Tebbi 
Ospite gii: molto era umano e mite... 

Stolto Siface ! or che favelli? Allora 
Scipione a te, per mendicare ajuti, 

Venia ; nè alJor, tuo vincitore egli era. — 

Ahi, vinto re I preso in battaglia, e tratto 
Ferito in ceppi entro al nemico campo. 

Ancor tu vivi?... Oh Sofooisbal a quali 
Strette mi traggi? Or, che più ornai non debbo. 
Nè viver voglio, a tal soo io, che morte 
Dar non mi possa?... Ma il fragor di trombe 
Già mi annunzia Scipione. Eccolo. Oh vista! 

SCENA III. 

Scipione, Siface. 

Scip. Reali ogni nomo in disparte. All' infelice 
Re fora insulto ogni corteggio mio. — 

Siface, ove pur mai dnol si potesse 
Alleviar di vinto re, mi udresti 
Parole or muover di pietà : ma noia 
H' è del tuo cor V altezza, a cui novella 


SCIPIONE. 

Soldati Romani. 

Soldati Numidi. 

Scipione tn Africa. 

Piaga sarebbe ogni pietoso dello. 

Quind'io non altro ornai farò, che Irarti 
Con la mia mano stessa i mal portati 
Ferri : sgravar questa tua destra, io ‘I deggio. 
Memore ancor son io, ebe questa destra, 

E d' amistade e cl' alleanza in pegno, 

Tu mi porgevi in Girla. — Ma, che veggo? 
Sdegni il mio ufGcio ? e tono, immoto il ciglio 
Nel suolo afSggi? Ahi se in battaglia preso 
Scipion U avesse, ei d'altri lacci avvinto 
Non ti avria che de' tuoi, col rimembrarli 
La tua giurala fede. Or, dunque, cedi 
(Ten priego) il ferreo pondo di le indegno; 
Cedilo a me; lo sconsolalo viso 
Innalza ; e in un, mira Scipione in volto. 

Sif. Scipione io volto ? io 'I rimirai da presso. 

Con fermo viso, più volte in battaglia: 

Arbitra d' ogni cosa, or vuol fortuna 
Ch'io più mirar non l'osi. Io questo campo 
Sol di Siface il morto corpo addursi 
Dai Romani dovea : ma non è sempre 
Dato ai forti il morire; ed io qui prova 
Trista ne sono ; ahi misero I — Dovute 
Quindi a me son queste catene ; e quindi 
Son nel limo dannati ora ì miei sguardi; 
Ch'io agli occhi mai del vincilor nemico 
Ergerli non potrei. 

5cip. Non è dei vinti 

Scipion nemico; e benché a lui fortuna 
Solo linor l' aspetto lieto aprisse, 

Non per prosperi eventi ei va superbo. 

Come non mai vii per gli avversi ei fora. — 
Cortese forza io far ti vo\ Disciolti 
Ecco i tuoi ceppi indegni: a solo a solo, 
Pari con pari, or con Scipion favella. 

Sif. Umano parli, e il sei. Se Tesser vinto 
SolTribil fosse a un re, dall' armi tue 
Esserlo, il fora. Ma, che posso io dirti, 

Che della prisca mia grandezza, e a un tempo 

Della presente mia miseria, degno 

Parer ti possa? B a te, che resta a dirmi. 
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Ch'io già noi sappia? 

Seip. lo? ti dirò che grande, 

Che magnanirao tanto ancor ti estimo, 

Ch'M non dubito chiedere a le stesso 
Del tuo cangiarti la ragion verace. 

Sif. Fuor che a fedele esperto amico, il cuore 
Non suolai aprir \ ma o radi mollo, o nulli, 
Dei tali ai re ne tocca. Indegno io forse 
Di amici veri, ahbenchè re, non era: 

E, in prova, aprirli ora il mio core io voglio. 
A te, nemico generoso, io 'I posso, 

Meglio che a fìnto amico. Odimi dunque. — 
Roma è tua culla, ed AfTricano io nasco: 

Tu cilladin d'alta ditade sei; 

Di numeroso nazion possente 
Io già fui re. Frapposto mare il tuo 
Dal mio terrea partiva ; io mui non posi 
In vostra Italia il piede; a mano armala 
Stai ueirAITrica lu. Carlagin pria, 

Poscia l’AlTrica intera, è in voi lusinga 
Di soggiogare. A me vicina, e quindi 
Ora a vicenda omica, ora nemica, 

Cartagìn era: e, benché obborra anch'ella. 

Al par che Roma , i re ; di orgoglio e possa 
Men sovercluante il popol sno. che il vostro. 
Men da me pure era abborrito. Offeso 
K il cuor d’uii re tacitamente sempre 
Db ogni libero popolo; qiial'ira 
Destar gli de* quel ciré con Ini superbo? — 
Eccoti piano il tulio: odiarvi a morte, 

Come insolenti predator stranieri, 

Ere il mio cor: fede, amistà giurarvi, 

Dopo le ispane alte vittorie vostre, 

Era il mìo senno. 

Scip. Ma il valor dell' armi 

Romane a prova conosciuto avevi; 

Perchè tua fede non serbar lu a Ruma? 

Sif. — E che dirà Scipion, se il ver gli narro? 
Scipion, quel grande, il di cui core, albergo 
D' amistà, di pietà, d'ogiii sublime 
Umano alfetto, al solo amore ognora 
Impenetrabil fu. — Lusinghe, amore, 

Irresistibil possa di beltade, 

Qoi m* ben condotto ; a le il confesso ; e in dirlo, 
Non io nel volto di rossor sfavillo. 

Te cittadino, amor dì gloria sprona 
A superare i ciltadin tuoi pari; 

Quindi all'altro sei sordo: a un re, che in trono 
Eguali a sò non ha, tal sprone manca; 

Quindi alla gloria sordo il rende ogni altra 
Sua passione. A un re infelice il credi; 

Ch'ei verace esser può. Tu, da quel grande 
Che sei, più ch'odio e spregio, pietà tranne; 
Ch'io da Scipion soltanto non la sdegno. 

5cip. D'amor lo fiamme io non provai, ma immensa 
La sua possa rispello, e temo aucU* io. 

Spesso il fuggii; chè auliveder suoi strali 
Si deli, cui lardo ogni rimedio è poscia. 

Di Sofonisba diffidar dovevi, 

Pria di vederla, tu: di Asdrubal figlia 
Ell'era in somma, entro a Cartagin nata, 
D'odio imbemla in un col latte, e d'ira, 


Contro a Roma: e se a noi dall* olii tuo 
Eri allacciato allor, ben chiaro il danno. 

Che lornar ten dovea nel darne il tergo. 

Tu preveder potevi. 

Sif. B nulla conli 

Quella che Tuom si spesso inganna e regge; 
La speme? Io l'ebbi, che ad Asdnibal stretto 
Di tai legami, entro a Carlagiu nullo 
Piò di me vi polrin: veduta poscia 
Di Sofonisba lu bellezza, io vinto, 

10 preso, io seno nllor più che noi sono 
Or nel tuo campo, d' uno error nell' altro 
Cadendo andai. Per Sufunisba il regno 

Or perdo io, sì; la fama, e di me stesso 
La stima io perdo: e, il crederesti? in vita 
Pur non mi duo) di rimaner brev'oro, 

Fin cirio lei sappia in securtà. Non temo 
Per lei l'infamia; è d'alto core aneli’ ella; 

Nè viva mai dietro al tuo carro avvinta, 

Più che Sifaee, irne potrebbe: or odi, 

Non i sensi di un re, di stolto amante 
Odi or le smanie. Una gelosa rabbia 
M'arde e consuma, c la mia morte allunga. 
Nella mia reggia, in Cirla, ornai già forse 
Dalle armi voslre vinta Sofonisba, 

In preda eli* è del mio mortai nemico. 

Di Massiiiissa. A lui promessa pria 
Sposa, che a me; forse pur ei ue ardea... 

A un tal pensiero, inesplicabil sento 
Disperato furor, che in me s'indonna. 

Morire io bramo, e morir deggìo; c mille 
Vie del morire, ancor che inerme, io tengo : 
Mn, lusso mot morir non so, nò posso. 

Fin ch'io non odo il suo destino. In preda 
A Massiiiissa, deh! (se a te pur cale 

11 mio pregar) deh! non conceder mai 
Ch'ella in preda a lui cada... Oli ciclo!... Avvampo 
D'ira... — Ma fuor del mio regai decoro, 

Dove mi traggo il furor mio? — Nuli* altro 

Mi resta a dirti. Alla mia tenda intanto 
Soffri ch’io mi ritragga: il duolo indegno 
Nasconder vo*. Fuorché Scipion, non debhe 
Nuirnom vedermi entro il romano campo 
In meli che regio conturbato aspetto. 

SCENA IV. 

SciriONE. 

SlUero rei Puri a pietà mi desta 
Maraviglia il suo dir. — Ma, forte duolmi 
Ciò eh* ei mi accenna. A Massinissa in Cirta, 
Espugnata oramai, per certo occorsa 
Sofonisba sarà: s'ei pur ne' lecci 
D'amor cadesse? e se in sua fé per Roma 
Ei vacillasse?... 0 guerrier prode, e caro 
.K ine, non men che necessario a Roma, 

Io per le tremo. — Oli quali cure acerba 
Ti sovrastan, Scipione! Oh! quanto costa 
A umano cor I* usar la forza ai vìnti 
Nemici stessi! E s' io. mai deggio un giorno 
Contro Famico usarla?... Ah! questo, in vero 
È il sol dover di capitan, di' io abborra. 
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SOFOMSBA. 


ATTO SECONDO. 


SCENA I. 

SufOKisBA^ Massikuba, SoldiU Namidi. 

Ma$. Donna, deb ! qui f arresta : ecco del dace 
Il padiglione: udito, o visto appena 
Scipione avrai, che dal tuo cor disgombro 
Ogni sospetto Ha. 

Sof. Nè ancor sei pago, 

0 Massiiiissa? alta, terrìhil prova 
D'amor ti do, figlia d*Asdrubal io, 

Nel venir teco entro al romano campo: 

Ma, ch'io sostenga Tabborrito aspetto 
Del roman duce?... Ah! troppo vuoi... 

Ma$. Ma questo 

Campo, ove stiamo, il puoi Numida al pari 
Che Romano appellare. Un forte stuolo 
De* miei v'ha stanza, ed io di guerra stowi 
Non inutile arnese. Ornai tu figlia 
Più d'Asdrubal non sei, nè di Siface 
Vedova più, da che promessa sposa 
Di Massiuissa sei. 

Sof. Deh I Don ti acciechi 

L* amistà troppa che a Scipion ti stringe. 
Qual ch'egli sia costui. Romano è sempre; 
Quindi ei pospone a Roma tutto; e a nullo 
Dei nemici di Roma esser può mite. 

Non la sua rabbia contro a me Ila paga 
Di aver vìnto ed ucciso e vilipeso 
Siface, no: Girla predata ed orsa, 

E i Massèssuli tutti al duro giogo 
Traiti, no, sazia io lui non han la sete 
Ambiziosa e cruda. Or, nel vedersi 
Quasi in sue mani Sofonisba, a dritto 
Da lui tenuto, qual' io eoo, nemica 
ImplacabiI di Roma; or, nel superbo 
Suo cuor, non vuoi che 1* oltraggiosa speme 
Nutra ei di trarmi al carro avvinta in Roma? 
Pur, ciò non temo; ancor che donna... 

Va$. Oh cielo! 

Che pensi tu? Ho che di sangue stilla 
Ni rìman nelle vene, esser ciò puote? 

Ahi no; noi credo; or Podio tuo t'inganna; 
Tu Scipion non conosci. 

Sof. Odio ed amore 

Or mi acciecan del pari. Io qui venirne 
Mai non dovei: ma pur, secnro loco 
Nel mondo ornai non riroaneami nullo. 

Piacque al mio cor di seguitarti, e al solo 
Mio cor credei ; ma il mio dover, mìo senno, 
Mia fama, io Cirta mi volean sepolta 
Fra le rovine sue. 

Mas. Ti duo! d' avermi 

Seguito? Oimè! dunque il mio viver doolti? 

Sof. Sol mi dorrebbe ora il morir non tua: 

E e ciò mi esponi* 0 Massinissa, il sai, 

Ch'io fra le flemme di mia reggia in Cirta, 
Infra le stragi del mio popol vinto, 

Udir da le parole osai d' amore... 


Ahi lassa me!... già da gran tempo, al grido 
Di tna virtù eh* Affrica tutta empiva, 

Io di te presa; io, dai più teneri anni 
A te dal padre destinata ; a un tempo 
Sposa ed amante a le crescea. Nemico 
Aspro di Roma eri tu allor, con' io: 

Piacque poscia a Cartagine ed al padre, 

Ch' io di Siface fossi ; e a te pur piacque 
Farti ai Romani amico: allor disgiunti 
C'ebbe il destino... 

Jfos. Ab ! riuniti, il giuro. 

Siamo or per sempre. 0 avrai tu meco regno, 
0 morte io teco. — L* aver io dappresso 
Vista e provata la virtù sovrana 
Del gran Scipione, e il non aver mai vista 
La tua beltà, fur le cagioni allora. 

Ch'io per Roma pugnassi. Ognor nemico 
Stato m'era Siface; ei del mio trono 
M'avea spoglialo: io di fortuna awerM 
Agli estremi ridotto, amico ninno, 

Fuor che Scipione, al mondo non trovava; 

B a lui mi strìnse indtssolubìl nodo 
Di gratiludin sacra. Io largamente 
Compri ho di Roma i beneflcj poscia, 

Col mio sangue, pugnando in sua difesa: 

Ma i beneflcj di Scipion, sua pura 
Alla amistà, coll'amistà soltanto 
E coll'omaggio a sue virtù, si ponno 
Pagar da me. Più di Scipion, te sola 
Amo; le sola or più di lui; ch'io t* amo 
Più di me aleno assai. 

Sof. Giurami dunque. 

Per darmen prova che di noi aia degna, 
Giurami or tu, che mai d' Affrica trarre 
Non lascerai me vìva. 

jffoi. Inulil fia. 

Pur, poiché il vuoi, per questo brando io il giuro. 
T'avrei condotta io qui, se qui in periglio 
Io ti credessi? Infra i Numidi miei. 

Potei seciira entro il mio regno trarli: 

Ma qui mi chiaman Tarmi; io dal tuo flaueo 
Me disveller non posso: Affrica e Roma 
Saper pur denno che tu sei mia aposa: 
Quind'io, nemico d'ogni velo ed arie. 

Tale or mostrarti voglio. 

Sof. Ornai seenra 

Nel tuo giurare e nel proposto mio, 

Mi acqueto... Ma, vien gente; infra i Numidi, 
Alle tue tende io mi ritraggo intanto. 

Mas. Poiché a te piace, il fa. Scipion si avania; 
Parlargli io vo'. Raggiungerotti in breve. 

SCENA II. 

ScirioBK, Hassikissa. 

Mas. Scipione, io mai più lieto non ti abbraccio. 

Che quando io riedo Wncilor: più degno 
Mi pare allor d' esser di te. 

Scip. Gran parte 

Deir armi nostre, o Massinissa, ornai 
Patto sei tu ; di gloria fabro a no tempo 
A me tn sei ; quindi sa il ciel s* io t' amo ; 
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E tu lo sai. — Ma, dirami: (al roman duce 
Or non favelli; al tuo Scipion favelli) 

Piedi tu, dimmi, viocitor davvero? 

Mas. Cirta espugoala, e per mia man distrutta; 
Botto e disperso ogni guerriero avanzo 
Del morto re... 

Scip. Che parli? e ignori ancora 

Che respira Siface? 

Mas. Oh cieli che ascolto?... 

Scip. Spento in battaglia, ò ver, la fama il volle. 

Ei nella pugna ferito cadea, 

Ma non grave era il colpo; e preso quindi 
Da Lelio, entro al mio campo ei prigioniero... 

Mas. Vivo è Siface? in questo campo?... 

Scip. 11 frutto 

Migliore egli è della villorìa uostra. — 

Me che Ita ? Tu ten duoli ?... 

Mas. Oh!... che mai... sento!... 

Dal mio slupor... Ma... tu, perchè mi accogli 
In si freddo contegno ?.m Entro il tuo petto 
Che mai rìnserrì? 

Scip. Ah Massinissa ? in petto 

Tu beasi chiudi, e al tuo fedele amico 
Tu, si, nascondi un grande arcano. In volto, 

Più che slupor, duolo e furore a prova 
Ti si pìngono : or, donde in le potrebbe 
Ciò nascer mai, se ostacolo a lue mire 
Il risorto Siface ornai non fosse? 

Ah Musinissal — Io tutto so; niel dice 
Il tacer tuo: perle nuli' altro al mondo 
lo temea. La tua gloria, e in un la mia, 
Oscnrata esser può da colei sola, 

Ch’ora in campo traesti. In Cirta al Ranco 
lo non li slava : all' amistà lontana 
Quindi anteposto hai tu d’amor le fiamme. 

Ma pur, di te non io mi dolgo; ahi prova 
Larga ben or mi dai d'amistà vera, 

Trar non volendo la tua preda altrove, 

Che nel mio campo; e nel voler deporre 
In cor soltanto al tuo Scipion le fere 
Tempeste del tuo corei 

Mas, — Inaspettato 

Mi giunge il viver di Siface. — Io sposa 
Sofonisba sperai: promessa fiimmi. 

Pria che data a Siface: ei mal la seppe 
Difender contro all' armi nostre; e nulla 
A un vinto re, preso in bitlaglia, resta. 

Por, benché violo, è d'alto cor Siface; 

A lungo ornai, son certo, all* onta sua 
Ei non vuol soprav>ivere. — Ma, sia 
Di Ini che vuole, odi, o Scipion, miei sensi. — 
Caldo e verace amico a lunga prova 
Tn conosciuto hai Massinissa : or sappi. 

Che al par verace e ancor più ardente amante, 
Nnllo ostacolo ei cura. In cor numida 
Non entra mai tiepida fiamma : o sposo 
Io sarò dell* amala Sofonisba, 

0 con lei spento. Entro al tuo campo io stesso 
Mi aflrettai di condurla: era qui solo 
Pago appieno il mio cor; qui ad alta voce 
Gloria, onore, amistà, virtù mi appella; 

Senza tradire l'amor mio, qui spero 


Tutti adempir gl' incarcbi miei. Dal duce, 

E in un dal fido amico, udir vogl'io. 

Come Cartagin debellare alfallo 
Si debba ornai; come possanza e lustro 
Debba accrescersi a Koma, e gloria a noi; 

j E come, in fin, me far felice io possa. 

Scip. Più che d* unico figlio, a me (tei giuro) 

Duol del tuo cieco gioveuile errore, 

Che traviar li fa. La gloria nostra, 

La possanza di Koma, Io imminente 
Total rovina di Cartago, e l'alta 
Féiicilò tua vera, in noi ciò tutto 
Slava finora; anzi che vinto in Girla 
Tu soggiacessi a femminile assalto: 

Ma, tutto a te tolto hai tn stesso, e a noi, 

Coli’ amor tuo fatale. — Ma no; sordo 
Esser non puoi di tua virtude al grido; 

Esser non puoi centra Siface istesso, 

Ingiusto tu ; nè mai crudel, nè ingrato 
.\l sol tuo amico esser tu puoi. La vita 
Di Siface or condanna, e rompe, e annulla 
Questo amor tuo : nè mai... 

Mas. Nè mai?... Quest’oggi 

Sarà mia sposa Sofonisba; Io ’l giuro. 

E se protrar col viver suo Siface 
Vuol la sua infamia e il dolor mio, ne debbe 
Ei stesso qui, di proprie man, col suo 
Brando svenarmi; o per mia man svenato 
Ei cader oggi. 

Scip. È prigioniero, è inerme 

Fra noi Siface; e a Massinissa in core 
Vii pensiero non cape. — Or, In vaneggi ; 

Ma certo io son , che se al tuo sguardo occorre 
Queir infelice re, tu, generoso. 

Dall* insultarlo lungi, ahi si, tn primo 

Ne sentirai pietà. — Ma, posto ancora 

Che io modo aleno , sia qual si voglia, spento 

Siface cada, e possessor tranquillo 

Quindi sii tu di Sofonisba; a quale 

Partilo allor pensi appigliarti? 

Mas. — A Roma, 

E al mio Scipione eternamente avvinto. 

Nulla mi può... 

Scip. Ma, più di Roma, or dimmi, 

Sofonisba non ami? 

Mas. — lo?... Ciò non voglio 

Saper, per ora. 

Scip. Oh sfortunato amico! 

Io già ’] so, pria di te. So, che posposto 
L’nlii tuo vero, e la ragione, e i sacri 
Di gratitudin, d' amistà, di fede 
Severi nomi, a rio destino io preda 
Precipitar (i vuoi. Non puossi a lungo 
Al fianco aver d'Asdrubale la figlia, 

E rimaner di Roma amico, e farsi 
Distiuttor di Cartagine. Compiango 
Caldamente tua sorte. Ai re nemici 
Di Roma, il sai, qual fera sorte avvenga, 

0 tosto o lardi. I detti miei non sono 
Minacce, no; debi tu noi creder: tolga, 

Tolga il cielo, che mai del giusto sdegno 
Di Roma in te, ministro farmi io voglia I 
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Quealo miu brando, cbe a riporli in seggio 
Valse, ab! no mai, col non minor tuo brando, 
Cb'or tante aggiunge alle viUoriu a Roma, 

Al paragon, no, non verrà: la punta 
Pria vulgeroiine al petto mio: ma, dimmi: 
Son Roma io forse? L'n citladin privato 
lo son di Roma, il sui; nè manca ad essa 
Consiglio, ed armi, e capitani. A queste 
Spiagge altro duce, con ugual fortuna. 

Con maggior senno, e con minor pieladc. 
Verrà in mia vece; e rammentar furetti 
La mal serbala tua fede giurala. 

ifa^. Ur, vuoi tu cb’uom, ch e diScipion l'amico, 

Al terror di futuro e incerto danno 
Doni ciò ch'egli all' amistà pur niega? 

Mai mi conosci. — lo ti domando, in somma. 
Se di Girla espugnala col mio ferro. 

Co* miei Numidi, e col lor sangue o il mio; 
Se di Cìrta appartiene oggi la preda 
A Ruma, u a me : se sposa mia promesso, 

Da me sol Sufunisbo or qui condotta, 

S'ella è regina qui, s'eila ni'ò sposa, 

0 s'ella è pur schiava di Roma. 

Scip. —Eli' era, 

C ancor (pur troppo!) di Sifaco è moglie. 

J/as’. l'intendo. Oh rabbia!... E speri tu?... 

Scip. La scelta, 

31assiiiissa, a le lascio: inerme io sempre 
Ali aggiro qui; da' tuoi Numidi farmi 
Svenar tu puoi; piantarmi jn cor tuo brando, 
Tu stesso il puoi: ma. se tu me non sveni, 

Ir non ti lascio a tua rovina. Ov'abbt 
Cor di voler tu la ruviua mia, 

10 vi corro per le. Serba tua preda: 

Roma, il senato, acrusatur mi udranno 
Di me stesso : dirò, cbe alla privala 
Amistà nostra e il ben di Roma, e il tuo, 
Sugriltcar mi piacque; e io premio avroone 
Deli’ amistà ch’ebbi per te non vera. 

La vera infamia miu. 

Scipion; m’è cruda 
Più mille volte or l' amistà tua troppa, 

Cbe non lo foran le minacce e Tarmi... 
Misero me!... mi squarci il cuor. — Ma, trarne 
Nulla può il dardo radicato e saldo, 

Cbe amor v’inQsse. Alla insanabil piaga 
Dittamo e losco il tuo parlare u un tempo 
Ali porge: ahi! questo è martir nuovo... ~ 0 ingrato 
Fammi del tutto, e qual nemico intero 
Trallami; u meco, qual pietoso amico, 

Servi al mio mal... Pianger mi vedi; e il pianto 
Rattener puoi?— -Che dico? ahi vii! che ardisco 
Dire al cospetto io di Scipione? — Insano 
Finor mi hai visto, or non più, no. — Fra breve 
Saprà Scipion, di Roma il duce, a quale 
Immiilttbi) parlilo alfln si appiglia 

11 re numida Alassiuissa. 

Scip. Ab! m'odi... 


SCENA 111. 

SciPIOXB. 

Ei mi b' invola ! Il seguirò : lasciarlo 
A sè stesso non vuoisi; a mal suo grado 
Salvar si debbo: è d'ulto core; il merla. 


ATTO TERZO. 

SCENA I. 

SOFO:«I8BA. 

Misera me! che mai sarà? qual diiude 
Feroce arcano or Alassinissa in petto? 

Che mai gli disse il reo Scipione? Ah! sempre, 
Sempre il previdi, che fatale a entrambi 
Questo campo sarebbe. — Oh Alassinissa!... 

Or di pianto pietoso pregni gli occhi, 

Ale stai mirando, e favellar non m’osi... 

Or, con tremanti ed interrotti accenti. 

Tua pur mi chiami: or, disperali e biechi 
Ferocemente nsciuUi gli occhi torci 
Da me sdegnoso; e su la ignuda terra 
Ti prosleudi anelante; e sole invochi 
Con grida orrende le furie infernali... 

Ah ! nel mio petto le tue furie istesse 
Trasfuse hai già. ~ Presagio in cor di quanto 
Minuccia a noi questo Scipione, io l'ebbi: 
Tutto antivedo; e in un, dì nulla io temo. 

Or clTei, qual debbe, aperto emmi nemico, 
Or io Scipion vo* udire, e far ch’egli oda 
Di Sufonisba i sensi... Ala chi veggo 
Venir ver me? Fora* io vaneggio?... Oh cielo! 
Vivo Siftee?... in questo campo?... Oh vista! 

SCENA II. 

SiFACE, SOFOMSBA. 

Sif. Allo slupor pinto hai nel volto, o donna, 

Nel rivedermi? — Esser doveva io spento: 
Benigna in ciò la fama ebbi, ma avversa 
La fortuna, pur troppo! 

Sof. Oh inaspettata 

Terribil vistai Or mi ò ]>alose appieno 
L’orrendo arcano... 

Hif. Infra te stessa parli? 

A me favello. Or, mirami; son quello, 

Quel tuo consorte io son, che, a le posposto 
E regno e onor, privo d' entrambi, avvinto 
Infra romaui lacci, ancor su l’orlo 
Della bramata tomba il piè raltengo, 

Per saper di tua sorte. 

Sof. Oh delti!... Ahi! dove, 

Dove mi ascondo?... 

Sif. All ! di vergogna, e a un tratto 

Di morte Forme (oh cielo!) impresso io veggio 
Su) tuo smarrito volto? Assai mi parla 
Il tuo silenzio atro, profondo: io leggo 
Dentro al tuo cor lo orrìbile battaglia 
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Di aCTetti mille. Ma, da me rampogna 
Mona udrai tu : benché oltraggialo, e in ceppi, 
E da lutti deaerto, ancor pur sento 
Di le più assai, die non di me, pielnde. 
CoDOfci or, donna, s'io ramai.— 9li é nulo, 
Che il comando del padre, e l'odio acerbo 
Che per Roma bai nel petto, eran lue scorte 
Ai mio talamo sole \ amor, no, mai. 

Tu per me non avevi. Io stesso adduco 
Le tue discolpe, il vedi, lo so, che d'altra 
Non bassa fiamma ardeNi tu, già pria 
D' essermi sposa. Amor per pnMu iiitendu: 

Sua irresislibii forza, il furor suo, 

Tutto conosco: e mal mio grado, io quindi 
Amai te tempre. A rìanuirmi astretta 
Tu dalle umane e sacre U'gsi, amarmi 
Non ti fu pur possibii mai. (ìelo.^a 
Rabbia mi squarcia a brani a brani il core: 
Vorrei vendetta; e, ebbeiicbé >iiilo e inerme, 
Delfabborrito mio rivai pur farla 
Qui ancor potrei... Ma, tu trionfi, o donna: 

Più che geloso ancora, amante io vero, 

Col mio morir salva lasciarti or voglio. — 
Perdonarti, fremendo: a orribil vita 
Esser rimasto, odiandola, e soltanto 
Per rivederti; ardentemente a un tempo 
lieta con altri desiarti, e spenta; 

Or, come sola de* miei mali infausta 
Fonte, esecrarli; or, cornei! ben ch'io avessi 
Unico al mondo, piangendo adorarli... 

Ecco, fra quali agitalrici Erinni, 

Per te strascino gli ultimi momenti 
Del viver lungo e obbrobrioso mio. 

Sof. ...Ardirò pur, ma con Ireniante voce. 

L'alma mia disvelarti. — A dir, non molto 
Mi avanza: in mio favor, troppo dicesti 
Tu, geueroso : a morir sol mi avanza, 
Degnamente, qual moglie di Siface. 

Qual d’AsdruboIe figlia. — Al suon, clic sparse 
Del tuo morir la fama, è ver, ch'io ardiva 
La mia destra promettere ; ma data 
Non l'bo: tu vivi, e di Siface io sono. 

Le tue vandetle, c in un le mie, nuli uomo 
Coatra Roma eseguir meglio polca. 

Che Uassinissa. Di tal speme io cieca, 

E presa in un (noi nieglierò) del suo 
Chiaro valor, toglierlo a Roma, e farlo 
Di Cartagine scudo ebb'io disegno. 

Ma. Siface respira? al suo destino. 

Qual ch'ei lo elegga, inseparabirio 
Compagna riedo, e non del tutto iudegua. 

Sif, L'alto proposto tuo, grande è sollievo 
A re infelice, e a non amalo sposo; 

Ma ad un amante oltre ogni dire ardente, 
Qual io li sono, ei fia supplizio estremo. 

Già da gran tempo entro a) mìo core ho fermo 
Il mio deslin, cui mai divider meco, 

No, mai non dei. Preghi e comandi ascolta, 
Donna, or dunque da me... Ma Sciplo a noi 
Veggio venirne: a lui soltanto, al mondo 
Bramo indrizzi^r gli nlltmi accenti miei. 


SCENA III. 

Scipione, Sofomsra. Siface. 

Sif. Odimi, 0 Scipio. — Innanzi a te. sparisce 
II simulare; innanzi a te, di ninna 
Mia debolezza il vergognarmi è dato: 

Tu, benché uiuna in tuo gran cor ne alberghi. 
Grande qual sei, tutte in altrui le intendi, 

E umanamente le compiangi. — È questa, 
(Mirala or ben) la cagion prima è questa 
D'ogni mio danno; e in lei pur sola io posi 
Ogni mio afTetlo. Non mi hai visto ancora 
Tremar per me ; per altri or scendo ai preghi; 
A forza io 'I fo... 

Sof. Non per la figlia al certo 

Di AsdrubaI preghi. Al par di te, secura 
Fors'io non sto?— Che puoi. Scipion, tu farmi? 
Nata in Cartagin io, nemice a Roma, 

E prigioniera entro il romano campo. 

Io pur secura sto... 

Scip. Noi tutti, 0 donr4a, 

Pone in duri frangenti or la fatale 
Bizzansi possa della sorte. Io lieto 
Certo non son dei danni vostri; e indarno 
Meco fai pompa tu dell' odio innato 
Tuo conira Roma. Ancor che Aniiibal crudo 
Da tutta Italia ogni pietà sbandisca, 

Non io perciò contro ai nemici atroce 
Odio racchiudo. Ove eoo lor mi ò forza 
A battaglia venirne, io, vincitori. 

Gl' invidio e nmniiro ognor; violi, gli ajuto, 

E li compiango. 

Sif. Ed a te solo io quindi, 

Ciò che a uuiruom non avrei detto io mai 
Dir mi affido... 

Sof Che dir? Tu, per le nulla 

Certo non chiedi al vincitore; io niego 
Nulla da lui ricever mai; nè pure 
La sua pietà: eh* altro havvi a dire? Innanzi 
Al gran Scipiou, chi vile osa mostrarsi? 

Ha, a* anco vile io fossi, il sol vedermi 
Davanti agli occhi il disiruttor de* miei, 
l/apporlator d'ultimi danni all'alta 
Patria mia, ciò sol farmi arder potrebbe 
Or di magnaninr ira. Al par nemica 
E di Scipione aucor che umano et sia, 

Mi professo, e di Roma: a farmen degna, 
Deggio in Scipion più maraviglia or dunque, 
Che non pietà, destare. 

Scip. Ogni alma eccelsa. 

Ch'abbia avversa la sorte, a ine fa quasi 
Abborrir la mia prospera. 

Sof Funesta 

Gioja, ma gioja pure, iu sen mi brilla, 

Or che mi è dato al fine aprir miei sensi 
Al primier dei Romani. Intender lutti 
I misti alIeUi, a cui mìo core è io prenda. 
Tu solo il puoi, che cittadino ed nomo 
Del par sei sommo. — A chi io Cartagin culla 
Ebbe non meo che a chi sul Tebro nacque, 
La patria sta, sovra ogni cosa al mondo. 

Fitta nell'alma. In me, bench'io pur donna, 
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Femminili peniier non ebber loco, 

Se non secondo. Amai chi meglio odiava 
Voi, superbi Romani. Un di nemico 
Era a voi Massioissa; e al snono allora 
Di sue guerriere gio\anilÌ imprese 
lo m'accendea. Siface, allora di Roma 
Era, non so se ligio o amico.— Or questi 
Son gli ultimi miei detti : a Scìpio parlo, 

E a te, Siface: il simular non giova; 

Cbè il cor dell* uom voi conoscete entrambi. — 
Dei primi nostri afTetli assai profonde 
In noi rimangon V orme : udendo io quindi, 
Che r ucciso Siface intera palma 
Dava ai Romani ; e Massinissa a un tempo 
Occorrendomi agli occhi; in mio pensiero 
Disegno io fei (forse il dettava il core) 

Di distorlo da Roma, e di lui scudo 
A Cartagine fare, e a me. Nemica 
Qui fra r aquile vostre io dunque or venni: 
E Calta speme, ebe in mio cor s*è 6Ua 
Di ribellarvi Blassinissa, io bando 
Fatto m*ha porre assai riguardi; io *1 senio; 
E colpevol men taccio ; e ad alta ammenda 
Son presta io già. Forse, con possa ignote, 
Mi strascinava ver voi le mia aorte 
A dar di me non basso un saggio: ed ecco 
Campo or mi s'apre a dimostrare a Roma, 
Qual’ alma ha in sen donna in Carlagin nata. 
L’inupettalo viver mio, ben veggo, 

Ad ogni mira tua solo e (stale 

Inciampo egli è: ma un'ombra vana, e breve, 

Fia il viver mio. Cessò mia vera vita, 

Dai punto in coi mia liberti cessava : 

A che restassi, il ssi. Sublimi afoni, 

Da te gli apprendo. Ancor che orrenda piaga 
Sien tuoi delti al mio core, a me soltanto 
Dovevi aprirti ; a vendicarmi degna 

10 ti lasciava ; e lascio... 

Sof. A vendicarci. 

Non dubitarne, altri rimane. Ogni uomo 

11 suo dover qui compia; il mio si cangia, 

Al rivivere tuo. — Svelalo appieno 

T' ho del mio core i più nascosi affetti : 

Ili odia Sctpion ; cui vi) nemica io fora, 

Se in altra guisa io favellato avessi. 

Scip. Franco e sublime il tuo parlar, mi è prova 
Che me nemico non volgore eatimi. 

Deb , pur potessi !... 

Sof. Assai diss'io. — Siface, 

Or rìlrarci dobbiamo... 

Sif Io breve, io seguo 

I passi tuoi... 

Sof No: dal tuo Banco ornai 

Non mi scompagno. 

Sif E abbandonarmi pure 

Dovrai... 

Sof Noi voglio; e alla presenza io *1 giuro 

Del gran Scipione. — Or via ; deb ! meco vieni : 
Alle orribili tante atre tempeste 
Che ci squarciano il core, un breve sfogo 
Vuoisi conceder pure. Il pianto a forza 
Finor raltenni. io, donna : al tuo cospetto 


No, non ti piange, o Scipio : ma natura 
Vuol suo tributo al fine. Egli è da forte 
Il sopportar le avversità ; ma fora 
MI stupidezza il non sentirne il carco. 

Sif Misero me! deb! perchè vissi io tanto?». 

SCENA IV. 

SciPlOSE. 

Sublime donna ella è costei: Romana 
Degna sarebbe. — lo '1 pianto a stento affreno. 


ATTO QUARTO. 


SCENA I. 

Massimssa, Soldati Numidi. 

ìffas. Tutti a' miei cenni, all* annottar, sien pretti, 
Co'lor destrieri: e tacili si appiattino 
Dov'io ti dissi, 0 Botar. — Tu, mio Odo 
Guludda, intanto ad ogni evento io pronto 
Tieni il fatai mio nappo. È il solo usbergo 
D'ogni re, che nemico o amico fossi 
Della esecrabil Roma. — Itene ; e nulla 
Di ciò traspiri. 


SCENA lì. 

Massinissa. 

0 Massinisss, all' arte 
Scender tu dei, per sostener tuo dritto ?.» 

Hai per me no) farei; ma in salvo porre 
Io deggio pur chi nel periglio ho poato, 

0 perir seco. — Io questo luogo, e a stento. 
Breve udienza ottengo?... Oh cieli cangiala 
Ella è dunque del (ulto ?... Eccola... lo tremo. 

SCENA III. 

SoroNisBA, Ma$si.mssa. 

Sof lo non credei più rivederti ; e in vero 

Più noi dovea : ma il volle (il crederesti?) 
Siface islesso... 

Mas. B fu pietade, o scherno? 

Sof Grandezza eli' era ; e, a ridestare in noi 
Ogni alto senso, è troppa. Ei stesso leco 
Vuoisi abboccar: ma ch'io il preceda impone; 
B che... 

Mas. Tal vista io sostener?... 

Sof Men grande 

Sei tu di lui? Teme ei la tua? 

Mas. Nè posto 

Dirti pria?... 

Sof Che dirai, che udire io 1 possa? 

Mas. Nuovo martire invan mi dai; vo' dirti. 

Ch'io qui ti trassi, e che soUrarten voglio, 
Ad ogni costo, io stesso. 

Sof A te mi diedi 

Io stessa, il sai; da le mi tolgo io stessa. 
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Fanello • me il cominda allo dovere : 

Ha da o^i mal loUrarmi in me son certa, 
Se^itando Siface. Ad esser forte 
Dnnqoe apprendi or da me. Di Roma è il campo 
Onesto : Scipioo vi sta ; tu, re, vi alai : 

Ed io vi sto, d' AsdrubaI figlia : or dimmi ; 
Ydoì forse tu che amor volgar sia il nostro? 

Ma». Ab! di ben altra fiamma arde il mio core, 

Che non il tuo... Grandeua e gloria e fama, 
Tutto in te sola io pongo... Esser dei mia; 
Pera il mio regno ; intero pera il mondo ;... 

Tu mia sarai. Perigli ornai, nè danni, 

Non conosco, nò temo. A tutto io presto, 

Fuor che a perderti, sono; e pria... 

Sof. Ti basti 

D'aver tu sol tutto il mio core... Indegno 
Non ten mostrar... Ma, che dich'io? La vista, 
La sola vista di Siface inerme. 

Vinto e cattivo, eppur sereno e forte, 

Fia bastante a tornarti ora in te stesso. 

Jfoa. Misero me !... Se almen potessi io solo !... — 

Ha di voi non son io men generoso; 

Ben altro amante in sono: e nobi! prova 
Darne mi appresto... 

Sof. Ecco Siface. 

Ma». — Udirmi 

Anch' eì potrà ; nè di spregiarmi ardire 
Avrete voi. 

SCENA IV. 

SlFACl, SOFOXISSA, MaSIMISSA. 

ifos. Siface, al tuo cospetto 

Or si appresenta il tuo mortai nemico; 

Ma in tale stalo il vedi, ch'ei non merla 
Nullo tuo sdegno omaL 

Sif. D' un re fra ceppi 

Stolto fora ogni adeguo. A me davanti 
Se appresentato il mio rivai si fosse 
Mentr'io brando cingeva, allor mostrargli 
Potato avrei furor non vano : or altro 
A me non lucia la crudel mia sorte, 

Che fermo volto e imperturbibil core. 

Quindi or paesto mi udrai favellarti. 

Ma». 11 disperalo mio dolore immenso 
A te ristoro esser pur dee non lieve: 

Odi, or dunque, qual sia.— Mirami: in ceppi, 
Pih inerme assai di te, più vinto e ignudo 
Di senno io sono, e assai men re. Già tolto 
Mi avevi il regno tu ; ma alIor per Isolo 
Tu viocitor di me non eri: ardente, 
lostancabil nemico io risorgeva 
Pià fero ognor dalle sconfitte mie ; 

Fin che a vicenda io vincitor tornalo, 

11 mio riebbi, e a te il tuo regno io tolsi.— 

Ma godi In, trionfa ; intera palma 
Di me ti dà questa sublime douna, 

Ch' or ben due volle a Hassinissa hai tolta. 

Sof. E vuoi eh' io pur del debil tuo coraggio 
Arrossisca ?... 

Mn». Non diedi a voi per anco 

Del mio coraggio prova : ei pur fia pari 
Al dolor mio. — Voi state (io ben lo veggo) 


Securi io voi, per la prefissa morte. 

Degno è d'ambo il proposto; ed io l' intendo 
Quant' altri; e a voi, ciascun per sè, conviensi. 
Tu, prigiouiero re, non vuoi, nè il dei. 

Viver più ornai: tu, di Siface moglie, 

E di Asdrubale figlia, in faccia a Roma 
Pompa vuoi far d'iulrepid'alma ed alta; 

Nè affetto ascolti, altro che l’odio e l'ira. 

Ma Siface, che l'ama; ei, che all’ intera 
Rovina sua per te, per (e soltanto 
S'è trailo; ei ch'alto e nobii cor, non meno 
Cha infiammato, rinserra; oh cieli deh!... come, 
Come può udir, che l'amata sua donna 
Abbia a perire?... 

Sof. £ potrebb' egli or tormi 

Dal mio dover, a' anco il volesse? 

Sif E donde 

Noto esser puovvi il pensier mio? 

Ma». Guidato 

10 da furie ben altre, ornai tacerti 

11 mio non posso; nò cangiare io 'I voglio, 

Se pria spento non cado. Ad ogni costo 
Salvare io voglio or Sufooisba; e salva 

Ella (il comprendo) esser non vuol, nèilpuote. 
Se non è salvo anco Siface. — In sella 
Già i miei Numidi stanno: al sorger primo 
Delli vicina notte, ove tu vogli, 

Siface, un d'essi fingerli, a te giuro 
D'esaerti scorta io atesso, e illeso traili 
Con Sofonisba tua, fino alle porte 
Di Cartagine vostra. Ivi tu gente. 

Armi e cavalli adunerai : nè vinto 
Egli è un re mai, cui libertà pur resta. 
Abbandonar queste abborrite insegne 
Di Roma io voglio ; e per Cartagin io, 

E per r Affrica nostra, e per te forse, 

D' ora in poi pugnerò. Qualor tu poscia 
Regno e possanta ricovrato avrai. 

Si che venirne al paragon del brando 
Re polrem noi con re, col brando allora 
Ti chiederò questa adorata donna ; 

Ch'or non per altro a te pur rendo io stesso, 
Che per sottraris a misera, immatura, 

Orribil morte. 

Sof. Ineseguibil cosa 

Proponi, e invano... 

Sif. Ei d'albo cor fa fede; 

Me non offende: ami, a propor mi sprona 
Ben altro un meato, assai piu certo; e fia 
Più lieve a lui, men di Siface indegno ; 

B in un... 

Ifoi. Voi, domi dalla sorte avversa, 

Ineseguibil ciò che a me fia lieve, ' 

Stimale or forse ; ma, se ooor vi sprona. 

Meco ardile e tentate. Ultimo, e sempre 
Certo partito egli è il morir; nè tolto 
Ai forti è mai: ma a tutti noi, per ora. 
Necessario ei non è. Scipioo deluso, 

Sol coir alba sorgente il fuggir nostro 
Saprà ; fora' egli umano e giusto in core. 
Rispetterà miei dritti: ad ogni guisa, 

Mercè i ratti corsier, sarem coll'alba 
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Lonlani essai. Ma se inserirci pare 
Si attenta aìcnn, giuro che il brando io pria 
A Scipio islesso immergerò ne) petto, 

Che a lui rendervi mai. Questa mia spada, 

Che me salvò già tante volley questa, 

Onde il mio regno e in un Taitrui riebbi, 

>on fia bastante n porvi eiiffo a Cartago 
In salvo entrambi? Or, dehi per poco cedi; 
Cedi, 0 SiTace, alla rurluna : in sommo 
Puoi ritornare uiicor; nè cosa al mondo 
Tu mi dovrai. Nemici fumino; e in breve, 

Di bel nuovo il saremo; il sol periglio 
Di cosa amata al par da noi , fa mulo 
L'odio e io sdegno in noi. Supplice m'odi 
Parlarti; iu te la tua salvezza è po.sta. 

Bla se pur crudo il tuo nemico abborri 
Più che non ami la tua donna, intera 
Abbine almen pria dì morir vendetta. 

Ecco ignudo il mio brando; iu me il ritorci.— 

0 me uccidi, o me segui. 

Sif. 0 Massioissa I... 

Infra il bollor della feroce immensa 
Tua passion, raggio di speme ancora 
Tralnce a te; viulo nou sei, nè inerme. 

Nè prigioniera: or tu d'altr' occhio quindi 
Le umane cose miri. Ma si nasconde 
Sotto serena imperturbabil froule, 

Entro il mio cor, più straziato assai 
Del tuo, si asconde tal funesta fiamma, 

Tal dolor, tal furor, cui vengon mauro 

1 detti appieno... A riamalo amante 
Ignuli sono i miei martirj... Ah! crude 
Tanto or sou più le mie gelose serpi. 

Quanto più veggio Sofonisba intenta 

A smentire maguanima gli alTclli 
Del piagato suo core. A duro sforzo 
il suo coraggio indomito mi tregge; 

Bla, degno sforzo. — Ambizion. vendetta, 

Gelosa rabbia, ogni furor mio ceda 

Al solo amore. — Or, più che a mezzo il nodo 

È sciolto già. Donna, mi nscolls. Io t'amo, 

Per te soltanto, e non (>cr me ; ti voglio 
Quindi pria spose ad altri dare io stesso, 

Pria che me vederli esliala invano. 

Sof. Che ascolto ? Oimè !... Cii'osi tu dirmi ?... 

Sif. I preghi, 

Spero, udrai tu del tuo consorte: e dove 
Non baslin preghi, gli ultimi comandi 
N'eseguirai. — Di Blassiuissa sposa 
Tu qui venisti:... a Massinissa sposa 
Io qui ti rendo. 

Sof. Ah! no... 

Sif. Tu, che salvarla 

Non tua potevi, or che I' ho falla io tua, j 
Bleglio il potrai. — Per sempre, addio. Seguirmi 
Nullo ardisca di voi. 

SCENA Y. 

Mas$i.vissa, Sofomsba. 

Sof. No, non v' ha forza 

Che me rtUeiiga or dal seguirli. — Addio.... 
Hossmissa... 


SCENA VI. 

Massimssa. 

Oh dolor!... Ma, breve è il tempo: 
Antivenir vogliousi entrambi... Oh cielo! 

Io temo sol d' esser di lor men ratto. 


ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

SciPioKE, Centurioni. 

Scip. Già tutto io so. Netta imminente notte, 

Ciascun di voi delle romane tende 
A guardia vegli: ma comando espresso 
Vi do. che oslacol nullo, insulto nullo 
Nou si faccia ai Numidi. Itene ; e queta 
Passi ogni cosa. 

SCENA II. 

SciPI0.^E. 

0 Massinissa ingrato, 

11 tuo furor contro al mio solo petto 
Sfogar dov rossi; o in me, qual onda a scoglio, 
Infranger si dovrà. — Ma il passo incerto, 
Ecco, ei ver me turbato porla : ei forse 
Sa il deslin di Siface... Oh qual mi piende 
Pietà di lui! — Deh! vieni a me; deh! vieni... 

SCENA UI. 

SciriONR, Massi.mssa, Soldato Numida in disparte. 

Mas. Qui mi attendi, o Gulndda.— A qneslo incontro 
Nou era io presto. 

Scip. E che? sfuggir mi vuoi? 

lo soD pur sempre il tuo Scipione: indamo 
Cerchi or te stesso altrove ; io sol ti posso 
Rendere a te. 

: Mas. Fuor di me stesso io ro* era, 

Certo, in quel di, che di mia vita e onore 
Traflico infame, onde acquistar catene, 
lo fea con voi. Ma la dovuta ammenda 
Faronne io forse ; e ila sublime. Allora 
Vedrai che appien tornalo in me son io. 

NVi^. Già tei dissi; svenarmi, o Massinissa, 

Anco tu puoi: ma. Ila di' io spiro, è forza 
Che tu mi ascolti. 

Mas. A ciò mi manca or tempo... 

Scip. Breve or tempo hai da ciò. — BIo, ornai che speri? 
Ogni tua trama è a me palese ; stanno 
Furtivamente in armi entro lor tende 
I tuoi Numidi; impreso hai di sottrarre 
Siface, e io un... 

Mas. Se tanto sai; se Farti 

D'indagator tiranno a tanto Imi spinte, 

Cb'anco fra' miei chi mi tradisca hai compro; 

A compier F opra anche la forza aggiungi. 
Poiché più armati hai tu. Presto me vedi 
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A morir, sempre^ a mi un^ar, non mai. 

5r^.Sci|)ion tu oltraggi; ei lei perdona. Ah! teco 
Spada adoprer nuli' altra io vo\ che il vero; 

E col ver vincerolti. La tua atesaa 
Sofonisba, che t'ama, (il crederesti?) 

Ella stessa svelare a me tue trame 
Appieno or dianxi Tea... 

Mas. Che ascolto? oh cielo!... 

5cif. Si, Massinissa; io te lo giuro. Or dianti, 

Per espresso comando di Siface, 

Po dal suo padiglione ella respinta; , 

Quindi e rabbia e dolore a tal i’han tratta, j 
Ch'ogni disegno tuo scoprir mi fea. j 

Ma invano io '1 seppi : in tao poter tuttora I 
Sta, se il vuoi, di rapirla. Abbiati pure I 

Suo difensor Cartagine; noi vieto: 

Avronne io 'I danno; io, che l'amico e insieme 
La fama perderò. Ma il ciel, deb! voglia, 

Che a te maggior poscia non tocchi il danno! 

Mas. B Sofonisba istesss,... a favor tuo... 

Vuol conira me?... Creder noi posso. Or donde?... 

5c«p. Ella, maggior del suo destino assai, 

Prova d'amor darti or ben altra intende. 
Necessità fa forte anco ai più prodi: 

Al suo gran cor sprone si aggiunge il forte 
Ultimo esempio di Siface. 

Mas, Or quali 

Ambigui detti?... Di qual prova parli? 

Qual di Siface esemplo?... 

5ctp. E che? noi sai? 

Glnnto è Siface entro sua tenda appena. 

Qual folgor ratto ecco ei si avventa al brando 
Del centurion, che a guardia stawi ; io terra 
L'elsa ei ne pianta, ed a furor sovr'esso 
Si precipita tutto... 

Mas. Oh, mille volte 

Felice lui ! Dalla esecrabil Roma 
Coal sottratto... 

Scip. Spirando, egli impone. 

Ch'ivi l'ingresso a Sofonisba a forsa 
Vietato venga. 

Mas, Ed ella?... Ahi! ch'io ben veggo 

Del di lei stato appien l'orror... Ha troppo 
Dal dealin di Siface è Innge il mio. 

Vinto ei da te, di propria man si svena : 
lo, non vinto per anco, esser vo' spento 
Da un roman brando, ma col brando in pugno. 

Sc^.Ah! no; perir tu al par di lor non dei. 

Più che il morire, assai di te più degno. 
Sublime sforeo ora il tuo viver fia. 

Mas. Viver sena' essa ?... Ah ! non son io da tanto... 
Ma, eh' io salvarla in nessun modo?... lo voglio 
Vederla ancor, sola una volta. 

Scip. Ah! certo, 

Gli alti tuoi sensi a ridestarti in petto, 

Più ch'io non vaglio, fl suo parlar varratti. — 
Eccola ; starsi alla mia tenda appresso 
Vuol ella ornai; d' Affrica intera agli occhi. 

Di Roma agli occhi, ogni dover suo crudo 
Ella compier disegna. Odila; seco 
Scipion tì lascia : io ambo voi si affida 
11 tuo Scipion; eh' esser di lei men grande, 


Tu noi potresti. 

SCENA IV. 

SoroKisBA, SciPio.vE, Massinissa. 

Sof. Ah! ferma il piede. Io vengo 

A te, Scipione; e tn da me ti togli? 

5c*p. Sacro dover vuol che pomposo rogo 
Al morto re si appresti... 

Sof. Almen, qui tosto 

Riedi; tea prego. Mia perpetua stanza 
Fia questa ornai: qui d'aspeUarli io giuro. 

SCENA V. 

SoFOMSBA, Massinissa. 

Mas. Perfida ! ed anco all' inumano orgoglio 
11 tradimento aggiungi? 

Sof. Il tradimento? 

Mas. Il tradimento, si: menlr'io mi appresto 
A voi salvare, a morir io per voi, 

A Scipio sveli il mio pensier tu stessa? 

Sof. — Siface seco non mi volle estinta. 

Mas. Meco salva ei ti volle. 

Sof. Ei già riebbe 

Sua libertà; quella ch'io cerco, e avrommi. 
Teco sottrarmi dal romeno campo, 

Noi posa' io, se non perdo appien mia fama. 

Di vero amor troppo mi amasti e m'ami, 

Per salvarmi a tal costo: io, degna troppo 
Son del tuo amor, per consentirle! mai. 

Nuli' altro io dunque, in rivelar tue mire, 

Ho tolto a te, che la funesta possa 
Di tradir la mia fama e l'onor tuo. 

Mas. Nulla mi hai tolto; assai t'inganni: ancora 
Tutto imprender poss'io; rivi di sangue 
Scorrer farò: versare il mio vo' tutto, 

Pria che schiava lasciarti... 

Sof E son io schiava? 

Tal mi repnli or tu? 

Mas. Di Roma in mono 

Ti alai... 

Sof. Di Roma? Io di me stessa in mano 

Per anco stemmi: o in mano tua, se io core 
Regai pietà per me tu ancor rinserri. 

Jfas. Inorridir mi fai... Sovra il tuo aspetto. 

Di risolala morte alta foriera, 

Veggo aaa orribil securtà. . Ma, trarti... 

Sof. Tutto Qa vano: al mio voler, che figlio 
È del dovere in me, forza non hawi 
Che a resistere vaglia. È la mia morte ^ 
Necesaaria, immutabile, vicina ; 

E fia libera, spero; ancor che inerme 

10 aia del tutto; ancor ch'io, stolta, io Cirta 
L'amico aol dei vinti re lasciassi, 

11 mio fido veleno; ancor che un sacro 
Solenne giuro di sottrarmi a Roma 

Dal labro udissi del mio stesso amante;... 
Giuro, cui sparso ha tosto all’ aure il vento. 
Fra quest' aquile altero ancor regina, 

Figlia ancora d’Asdrubale, secura 

in me medeiraa io qui non meno stommi, 

10 
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Che se in Cirlago,o se in mia reggia io stessi.— 
MSf tu non parli?... disperati sguardi 
Pregnidi pianto affiggi al suolo?... Ahi credi, 
Che il mio dolor si agguaglia al tuo... 

Mas. Diverso 

N'è assai I* effetto: io, di coraggio privo, 

Meo che donna rimango; e tu... 

Sof. Diverso 

Lo stato nostro è assai: ma non Tè il core... 
Credilo a me: bench'io non pianga, io sento 
Strapparmi il cor: donna son io; nè pompa 
D'alma viri! fo teco: ma non resta 
Partito a me nessuno, altro che morte. 

S'iu men ti amassi, entro a Carlagin forse 
Ti avria seguito, e di mia fama a costo 
Avrei coirarmi tue vendetta breve 
Di Roma avuta: ma per me non volli 
Porti a inutile rischio. È ornai maturo 
Il cader di Cartagine: discorde 
Città corrotta, ah I mal resister puote 
A Roma intera ed una. Avrei pur troppi 
Giorni vissuto, se la patrio mia 
Strugger vedessi ; e (e con essa andarne, 

Per mia cagione, in precipitio. A Roma 
Fido serbarti, e al gran Scipion (qual dei) 
Amico grato ; in gran possaosa aliarti ; 

A tua vera virtù dar largo il campo ; 

Ciò lutto or puote, e sol mia morte il puote. 
Più che il mio ben, mi sforea il tuo... 

Mas. Mi credi 

Dunque si vii, ch'io a te sorviver osi? 

Sof. Maggior di me ti voglio : esserlo quindi 
Tu dei, col sopravvivermi: ed io nome 
Della tua fama, a te il comando io prima. 
Vergogna or fora a te il morir; ehè solo 
Vi ti trarrebbe amore : a me vergogna 
II viver fora, a cui potria sforiarme 
Il solo amore. È necessario, il sai, 

Il mio morire: a me il giurasti; e ancora 
Sanami grato di tua man tal dono : 

Ma non puoi lormel tu, per quanto il niegbi. 

In quello luogo, al campo in faccia, in mulo 
ImmobiI alto, ancor tre giorni interi 
Ch'io aggiunga a questo, in cui nè d'acqua un sorso 
Libai, vittoria a me diran di Roma. 

Vedi a'è in te pietà, così lascianiii 
A morte lunga, allor che breve e degna 
Giuruti procacciarmela... Ahi me stolta I 
Che in te solo afndaodomi, qui venni... 

iWas. Tu dunque bai fermo il morir nostro... 

Sof. Il mio, 

Se insano tu, contro a mia voglia espressa. 

L’ arme in te volgi ; odi or minaccia fera, 

K r Bifronte, se ardisci: io viva in Roma 
Trarre mi lascio, e di mia infamia a parie 
II tuo nome porrò... DebI pria che rìede 
A noi Scipione, in libertade appieno 
Tornami or tu, se non sei tu spergiuro. 

Mas. Che chiedi?... oh cieli... Del brando mio non posso 
Armar tna mano... Incerto il colpo... 

Sof. Il brando 

N noi nianu, è \er, usa u trattarlo. Un nappo 


Di veien ratto al femminil mio ardire 
Meglio confassi. II too fedel Gnludda 
Vegg'io non lungi; ei per te stesso il reca 
Sempre con sé: chiamalo; il voglio. 

Mas. — Ohgiomof— 

Guludda, a me quel nappo. — Or va, mi aipetta 
Alle mie tende. — È questo dunque, è questo 
Il don primier, l' ultimo pegno a un tempo 
Deir immenso mio amor, che a viva fona 
Tu vuoi da me?... Pur troppo (io 'I veggo) in viU 
Tu non rimani, a nessun patto; e a lunga 
Morte stentata lasciarti non posso. — 

Non piangerò,... poiché non piangi: a ciglio 
Asciutto, a te la feral tana io stesso. 

Ecco, appresento... A patto sol, che in fondo 
Mia parte io n'abbia... 

Sof, E tu r avrai, qual merli. 

Or deir alto amor mio sei degno al line. 
Donami dunque il nappo. 

Mas. Oh ciel ! mi trema 

La mano, il core... 

Sof. A che indugiare? è fona, 

Pria che giunga Scipione... 

Mas, Eccoli il nappo. 

AhiI che feci? me misero!... 

Sof. Consunto 

Ho il licor tutto : e già Scipion qui riede. 

Mas. Così m'inganni? Un brando' ancor mi avanza; 
E segnirotti 

SCENA VI. 

Scipione, Massimssa, Sofomsba. 

Scip. Ab! no; fin ch'io respiro... 

Mas. Ahi Iraditorf dentro al tuo petto io dunque 
Della uccisa mia donna avrò vendetta. 

5ctp. Eccoti inerme il petto mio: la destra 
SprìgioneroUi, afQn che me tu sveni ; 

Ad altro, invan lo speri. 

Sof. 0 Massinìssa, 

Ti abborrisco se ornai... 

Scip. Me sol, me solo 

Uccider puoi; ma 6n ch'io vivo, il ferro 
Non torcerai nel petto tuo. 

Mas. — Rientro 

Al flne in me. — Scipion, tutto mi hai tolto; 
Perfln ralteiia de* miei sensi. 

\Sof. Ingrato!... 

Puoi lo offender Scipione? Ei mi concede, 

Come a Siface già, libera morte; 

Mentre forse ei vietarcela potea : 

A viva fona ei ti sottragge all' onta 
Di morte imbelle, obbrobriosa : e ardisci. 
Ingrato ahi! tu, Scipio insultar? Deb! cedi, 
Cedi a Scipion ; fratello, amico, padre 
Egli è per le. 

Mas. Lasciami ornai: tu invano 


' Su per trafiggersi; Scipioue robusUmeote afferrando- 
gli il braccio, )o tìen costrattn. 
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n ftiror mio rtlUeoi. Hortev morie... i 

10 pur... 

Deh! Scipio... ah! ool lasciare: altrove 
Puor della vista mia traggilo a fona. 

Ei Dato è grande, e il Uio sublime esemplo 

11 tornerà pur grande: a Roma, al mondo 
Sua debolezza ascondi... lo... già... mi sento 
Gelar le vene,... intorpidir la lingua. ~ 

A lui non do,... per non strappargli il core,... 
L'estremo addio. — Deh! va: fuor Io strascina... 
Ten prego;... e me... lascia or morir,... qual debba 


D’AsdrubaI flglis,... entro al... romano campo. 
Mas. Ah!... Dalle rabbia,... dal dolor... mi è tolta... 
Ogni mia posse... lo... respirare appena,... 

Non che... ferir... 

Scip. Vieni: amicbevol forza 

Usarli vo' non vo’ lasciarti io mai... 

Nè mai di vita il tuo dolor trarratti. 

Se il tuo Scipione teco ci non uccide. 


' Straacinuidola m forza verso 1« teude. 
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Al CHIARISSIIO E LI8EIIO ITOMO 

Il GENERALE WASHINGTON. 


Il $olo del libfrator dtil Atntrìea può rtart in fronte della tragedia del liberatore di Eoma. 

A voi, egregio e rarissimo cittadino, la intitolo io perciò, seitza mestocare nè una pure tUlU tante lodi a 
t>oi debite, che tutte, oramai nel aol nominarvi rirtrette etter reputo, ifi questo mio brevissimo dire potrà a voi parere di 
aduloMÙme contaminato f poiché non conoscendori io di persona, e rivendo noi dalT immenso oceano disgiunti, aiuna cosa pur 
troppo abbiano comune fra noi, che t <mor della gloria. 

Felice voi, che alla tanta voetra avete potuto dar base sublime eel eternai t amor della patria dimostrato eoi 
fatti, lo, benclti nato non libero, avendo pure abbandonato in tempo Ì miei /xtn / e non per altra cagione, che per potere 
altamente scrivere di libertà; spero di avere almeno per tal via dimostrato gnau aerrbbe potuto essere U mio amor per 
la patria, se km rerace me me fosse in sorte toccata. In questo solo aspetto, io non mi credo indegHo del tutto di mescert 
al vostro il mio nome. 


Parigi, 31 decembre 1788. 
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Scena, it Foro i» Roma. 


ATTO PRIMO. 

SCENA 1. 

BrI'TO, Colutixo. 

Col. Dove, dell ( dove, a forza Irarmi, o Bruto, 
Teco vuoi tu ? ReDdifiìi, or via, me) rendi 
Oue) mio pugnai, che dell' amato sangue 
Gronda pur anco... Entro a) mio petto... 

Fr. Ahi pria 

Questo ferro, ornai sacro, ad altri in petto 
linmergerassi, io 'I giuro. — Agli occhi intanto 
Di Roma intera, in questo foro, è d' uopo 
Che intero scoppi e il tuo dolore immenso, 

Ed il furor mio giusto. 

Col. Ahi no ; sottrarmi 

Ad ogni vista tu voglio. Al fero, atroce 
Mio caso, è vano ogni sollievo: il ferro, 

Quel ferro sol Ila del mio pianger fine. 

tìr. Ampia vendetta, o Collalìn, ti fora 

Sollievo pure: c In l'avrai; lei giuro.— 


0 casto sangue d'innocente e forte 
Romana donna, alto principio a Roma 
Oggi sarai. 

Col. Deb ! tanto io pur potessi 

Sperare ancora! uoiversal vendetta 
Pria di morir... 

Br. Sperare? ornai certezza 

Abbine. Il giorno, il sospirato istante 
Ecco al fin giunge : aver può corpo e vita 
Oggi al fin l'alto mio disegno antico. 

Tu, d' infelice offeso sposo, or farti 
Puoi cittadin vendicator ; tu stesso 
Benedirai questo innocente sangue: 

E, se allor dare il tuo vorrai, fla almeno 
Non sparso indarno per la patria vera... 

Patria, s) ; cui creare oggi vuol teco, 

0 morir (eco in tanta impresa Bruto. 

Col. Oh! qual pronunzi sacrosanto nome? 

Sol per la patria vera, alla svenata 
Moglie mia sopravvivere potrei. 

Br. Deh! vivi dunque; e in ciò con me ti adopra. 
Un Dio m'inspira; ardir mi presta un Dio, 
Che in cor mi grida : “ A Collatino e a Bruto, 
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” Spetta il dar vita e Ubertade a Roma^. 

Co/. Degna di Bnito^ alta è tua speme : io vile 
Sarei, se la tradissi. 0 appien sottratta 
La patria nostra dai Tarquinj iniqui, 

Abbia or da noi vita novella; o noi 
(Ma vendicali pria) cadiatn con essa. 

Br. Liberi, o no, uoi vendicati e grandi 
Cadremo ornai. Tu ben udito forse 
Il giuramento orribil mio non hai ; 

Quel ch'io fea nell'eslrar dal palpilaute 
Cor di Lucrezia il ferro, che ancor stringo. 
Pel gran dolor tu sordo, mal 1’ udisti 
Io tua magion; qui rinnovarlo udrai 
Più forte ancor, per bocca mia, di tutta 
Roma al cospetto, e su l' estinto corpo 
Della infelice moglie (ita. — Già il foro, 

Col sol nascente, riempiendo vassi 
Di cittadini aUoiiili;già corso 
È per via di Valerio ai molli il grido 
Della orrenda catastrofe; ben altro 
Sarà nei cor l’ effetto, in veder morta 
Di propria man la gio>iu bella e casta. 

Nel tor furor quanto ud mio, mi affido. -> 

Ma tu più ch’uomo oggi esser dei: la vista 
Ritrar potrai dallo spettaco) crudo; 

Ciò ai concede al dolor tuo : ma pure 
Qui rimanerti dei . la immensa e muta 
Doglia tua, più che il mio infiammalo dire. 
Atta a destar compassionevul rabbia 
Pia nella plebe oppressa. 

Col. Oh Bruto t il Dio 

Che paria in te, già il mio dolore in alta 
Feroce ira cangiò. Gli estremi delti 
Di Lucrezia magnauima mi vanno 
Ripercotendo in più terrihil suono 
L’orecchio e il core. Esser posa* io men forte 
Al vendicarla, che airucddersi ella? 

Nel sangue solo dei Tarquinj infami 
Lavar posa' io la macchia anco del nome. 

Cui comune ho con essi. 

Br, Ah! nasco io pure 

Deir impuro tirannico lor sangue: 

Ma, il vedrà Roma eh' io di lei son figlio, 

Non della suora de' Tarquinj: e quanto 
Di non romano sangue entro mie vene 
Trascorre ancor, lutto cangiarlo io giuro, 

Per la patria versandolo. — Ha, cresce 
Già del popolo folla : eccone stuolo 
Venir ver noi : di favellare è il tempo. 

SCENA II. 

Bauro, Colutiko, Popolo. 

Br. Romani, a me: Romani, assai gran cose 
Narrar vi deggio; a me venite. 

Pop. 0 Bruto, 

B fia pur ver quel che si udì?... 

Br. Mirate : 

Questo è il pugnai, caldo, fumante ancora 
Deirinnocente sangue di pudica 
Romana donna, di sua man svenala. 

Ecco il marito suo; piange egli, e tace, 


E freme. Ri vive ancor, ma di vendetta 
Vive soltanto, infin che a brani ei vegga 
Laceralo da voi quel Sesto infame, 

Violator, sacrilego, tiranno. 

E vivo io pur; ma fino al di soltanto. 

Che dei Tarquinj tutti appien disgombra 
Roma libera io vegga. 

Pop. Oh non più intesa 

Dolorosa catastrofe!... 

Br. Voi tulli, 

Carchi di pianto e di stupor le ciglia. 

Su r infelice sposo immoli io veggo! 

Romani, si, miratelo; scolpila 
Mirate in lui, padri, e fratelli, e sposi. 

La infamia vostra. A tal ridotto, ei darsi 
Morte or non debbe; e invendicato pure 
Viver non può... Ma intempestivo e vano 
Lo stupor cessi, e il pianto. — In me. Romani, 
Volgete in me pien di ferocia il guardo : 

Dagli occhi miei di libertade ardenti 
Favilla alcuna, che di lei v'infiammi, 

Forse (o ch'io spero) scintillar farovvi. 

Giunio Bruto son io; quei che gran tempo 
Stolto credeste, perch'io (al m' infinsi; 

B tal m' infinsi, infra i tiranni ognora 
Serv’O vivendo, per sottrarre a un tratto 
La patria, e me, dai lor feroci artigli. 

Il giorno al fin, l'ora assegnata aH'allo 
Disegno mio dai Numi, eccola, è giunta. 

Già di servi (chè il foste) uomini farvi. 

Sta in voi, da questo punto, lo, per me, chieggo 
Sol di morir per voi; pur ch'io primiero 
Libero muoja, e cittadino in Roma. 

Pop. Oh! che udiam uoi? Qual maestà, qual forza 
Hanno i suoi detti !... Oh ciel! ma inermi siamo; 
Come affrontare i rei tiranni armali?... 

Br. Inermi voi? che dite? B che? voi dunque 
SI mal voi alessi conoscete? lo petto 
Stava a voi già l’odio verace e giusto 
Contro agli empj Tarquinj; or or l'acerbo 
Ultimo orribil doloroso esemplo 
Della lor cruda illimitata possa. 

Tratto verravvi innanzi agli occhi. Al vostro 
Alto furor fia sprone, e scorta, e capo 
Oggi il furor di Collalino, e il mio. 

Liberi farvi è tl peosier vostro ; e inermi 
Voi vi tenete? e riputate armati 
I tiranni? qual forza hanno, qua)' armi? 
Romana forza, armi romane. Or quale, 

Qual fia il Roman, che pria morir non voglia, 
Pria che in Roma o nel campo arme vestirsi 
Per gli oppressor di Roma? — A) campo è giunto, 
Tatto asperso del sangue della figlia, 

Lucrezio ornai, per mio consiglio: in questo 
Ponto islesBO già visto e udito l' hanno 
Gli assediator d'Ardea nemica: e al certo, 

In vederlo, in udirlo, o Tarmi han volte 
Ne' rei tiranni, o abbandonate almeno 
Lor empie insegne, a noi difender ratti 
Violano già. V'oi, cittadini, ad altri 
Ceder forse Tonor dell' ermi prime 
Conira i tiranni, assentireste! voi ? 
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Pop, Oh di qual giusto alto Turor tu infiammi 
i nostri petti ! — E che temìam, ae tutti 
Vogliam lo stesso? 

Col. Il nobii vostro sdegno^ 

L'impaziente fremer vostro., a vita 
Ble richiamano appieno. Io, nulla dirvi 
Posso,... che il pianto... la voce... mi toglie... 
Ua, per me parli il mio romano brando : 

Lo snudo io primo ; e la guaina a terra 
lo ne scaglio per sempre. Ai re nel petto 
Giuro immergerti, o brando, o a me nel petto. 
Primi a seguirmi, o voi, mariti e padri... 

Ma, qual spellacol veggio I... ' 

Pop. Ob vista atroce! 

Della svenata donna, ecco nel foro... 

Br. Sì, Romani; affissate (ove pur forza 
Sia lauta in voi), nella svenala donna 
Gli occhi affissate. Il muto egregio corpo. 

La generosa orribil piaga, il puro 
Sacro suo sangue, ah ! tutto grida a noi : 

^ Oggi, 0 tornarvi in liberlade, o morti 
^ Cader dovrete. Altro non resta 
Pop. All! tulli 

Liberi, sì, sarem noi tutti, o morti. j 

Br. Bruto udito'-voi dunque. — In su l'esangue 
Alta innocente donna, il ferro stesso, 

Cui trasse ci già dal morente suo fianco, 
luoalza or Bruto : e a Roma tutta ei giura 
Ciò ch^ei giurò già pria sul moribondo 
Suo corpo stesso. — Infin che spada io cingo, 
Finché respiro Ìo Paure, io Roma il piede 
Mai non porrà Tarquioio nullo ; io 'I giuro : 

Nò di re mai V abbominevol nome 
Null'iiom più avrà, nè la possanza. » 1 Numi 
Lo inceneriscan qui, s'alto e verace 
Non è di Bruto il cuore. — lo giuro inoltre 
Di far liberi, uguali, e cittadini, 

Quanti soD or gli abitatori in Roma; 

10 cittadino, e nulla più : le leggi 

Sole avran regno, e obbediroìle io primo. 

Pop. Le leggi, sì ; le sole leggi : ad una 

Voce noi lutti anco il giuriamo. E peggio 
Ne avvenga a noi, che a Collatin, le siamo 
Spergiuri mai. 

Br. Veri romani accenti 

Questi son, questi. Al sol concorde e intero 
Vostro voler, tirannide e tiranni. 

Tutto cessò. Nulla, per ora, è d'uopo, 

Che chiuder lor delta città le porte; 

Poiché fortuna a noi propizia esclusi 
Gli ebbe da Roma pria. 

Pop. Ma intanto, voi, 

Consoli e padri ne sarete a un tempo. 

11 senno voi ; noi presteremvi il braccio. 

Il ferro, il core... 

Br. Al vostro aoguslo c sacro 

Cospetto, noi d'ogni alta causa sempre 
Deliberar vogliamo : esser non puovvi 
Nulla di ascoso a un popol re. Ma è giusto. 


' Nel fondo dell» scena si v«d« il corpo dì Lucrezia 
portato e seguito da una gran moltitudino. 


Che d'ogni cosa a parte entrin pur anco 
E il senato e ì patrizj. Al nuovo grido 
Non son qni accorsi lutti : assai (pur troppo !) 
Il ferreo scettro ha infuso io lor terrore: 

Or di bell' opre alla sublime gara 
Gli appellerete voi. Qui dunque, in breve, 
Plebe e patrizj aduneremei: e data 
Pia stabii base a libertà per noi. 

Pop. Il primo dì che vivrem noi. Ila questo. 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

BatTTo, Tito. 

Ti/o. Come imponevi, ebber l'invito, o padre. 

Tutu ì patrizj pel consesso augusto. 

Già r ora quarta appressa ; intera Roma 
Tosto a'tuoì cenni avrai. Mi cape appena 
Entro la mente attonita il vederti 
Signor di Roma quasi... 

Br. Di me stesso 

Signor me vedi, e non di Roma, o Tito : 

Né alcun signor mai più sarawi in Roma. 

Io lo giurai per essa : io, che finora 
VÌI servo fui. Tal mi vedeste, o figli, 

Mentre coi figli del (iranno io corte 
j Io v'educava a servitù. Tremante 
Padre avvilito, a libertà nudrìrvi 
lo noi potea : cagione ìndi voi siete, 

Voi la cBgion più cara, ond'io mi abbellì 
Deir acquistala libertà. Gli esempli 
Liberi e forti miei, scorta a virtnde 
Saranvi ornai, più che il senir mio prisco 
Non vel fosse a viltà. Contento io muojo 
Per la patria quel di che in Roma io lascio 
Fra cittadini liberi i miei figli. 

Tito. Padre, all'alto tuo cor, che a noi pur sempre 
Tralucea, non minor campo era d'uopo 
Di quel che immenso la fortuna or t'apre. 
Deh possiam noi nella tue forte impresa 
Giovarli ! Ma, gli ostacoli son molti, 

E terribili sono. È per sé stessa 
Mobil cosa la plebe: oh quanti ajuti 
Ai Tarquinj ancor restano!... 

Br. Se nullo 

Ostacol più non rimanesse, impresa 
Lieve fora, e di Bruto indi non degna : 

Ma, se Bruto gli ostacoli temease, 

Degno non fora ei di compirla. — Al fero 
ImmutabiI del padre alto proposto. 

Tu il giovenile tuo bollore accoppia ; 

Così di Bruto, e in un di Roma figlio, 

Tito, sarai. — Ma il tuo german si affretta... 
Udiam quai nuove ei reca. 

SCENA II. 

Tibesio, Bai'TO, Tiro. 

Tih. Amalo padre. 

Mai non potea nel foro in miglior punto 
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Inconinirii. Di gìoja ebro mi redi: 

Te ricercavi. — Aniante io aon pel troppo 
Ratto venir: da non mai pria aantiti 
Moli agitato, palpilaiite, io aono. 

Visti ho dappresfo i rei Tarquioj or ora: 

B non tremai... 

Tito. Che fu? 

Br. Dove?... 

Tiò. Convinto 

Con gii occhi miei mi aon , eh* egli è il tiranno 
1/ nom fra tutti il minore. Il re superbo. 

Coir infame suo Sesto, udita appena 
Roma sommossa, abbandonava il campo; 

E a sciolto fren ver la ciltft correa 
Con stuolo eletto: e giunti eran già quivi 
Presso alla porta Carmentale... 

Tito. Appunto 

V'eri tu a guardia. 

Tib. Oh me felice! io *1 brando 

Contro ai liracmi, io Io snudai primiero. — 

Munita e chiusa la ferrata porta 
Sta: per difesa, alla esterìor sua parte, 
lo con venti Romani, in sella lutti, 

Ci aggiriamo vegliando. Ecco il drappello, | Br. 
Doppio del nostro almen, ver noi si addri&u. 

Con grida, urli e minacce. Udir, vederli. 

Ravvisarli, e co' ferri a loro addosso 
Scagliarci, è un solo istante. Altro è Pardire, 

Altra è la rabbia in noi ; tiranni a schiavi 
Credean venir: ma lìbartade e morte 
Ritrovan ei de* nostri brandi in punta. 

Dieci e più già morti ne abbiamo ; il tergo 
Dan gli altri in fuga, ed è il tiranno il primo. 

Cr incalziamo gran tempo; invano: hao Tali, 
lo riedo allora all* affidata porta; 

B, caldo ancor della vittoria, ratto 
A narrartela vengo. 

Br. Ancor che lieve. 

Esser de* pur di lieto augurio a Roma 
Tal principio di guerra. Avervi io parte 
Voluto avrei ; chè nulla al pari io bramo. 

Che di star loro a fronte. Oh I che non posso 
E in foro, e in campo, e lingua, e senno, e brando, 

Tutto adoprare a un tempo? Ma, ben posso, 

Con tei ligli, adempir più parti in una. 

Tiò. Altro a dirti mi resta. Allor che in fuga 
Ebbi posti quei vili, io, nel tornarne 
Verso le mura, il suon da tergo udiva 
Di desirìer che correa su Torme noatre; 

Volgomi addietro, ed ecco a noi venirne 
Del tirannico stuolo un uom soletto : 

Nuda ei la destra innalza ; inerme ha il fianco ; 

Tien con la manca un ramoscel d'olivo, 

E grida, e accenna r Ìo mi soffermo, ei giunge ; 

E in umil snon, messo di psce, ei chiede 
L’ ingresso io Roma. A propor patti e scuse 
Viene a Bruto, e al senato... Br. 

Br. Al popol, dici : 

Chè, o nulla è Bruto; o egli è del popol parie. 

Ed era il messo?... 

Tib. Egli è Msmilio : io *1 Tea 

Ben da* miei custodir fuor della porta; 


! Quindi a saper che far son debba io venni. 

Br. Giunge in ponto costui. Non più opportuno. 
Nè più solenne il di potea mai scerre 
Per presentarsi de* tiranni il messo. 

Vanne; riedi alla porta, il cerca, e teco 
Tolto lo adduci. Bi parlerà, se Tosa, 

A Roma tutta in faccia: e udrà risposta 
Degna di Roma, io spero. 

Tib. A lui meo volo. 

SCENA 111. 

Bruto, Tito. 

Br. Tu, venne intanto ai senatori incontro ; 

Fa che nel foro il più eminente loco 
A lor dia seggio. Ecco, già cresce iu folla 
La plebe; e assai de* senalor pur veggo; 
Vanne; affrettati, o Tito. 

SCENA IV. 

Bruto, Popolo, Senatori e Patrixj , 
ch« si vtD colioouido nel foro. 

^ 0 tu, sovrano 

Scrutator dei più ascosi iimafii affetti ; 

Tu che il mio cor vedi ed infiammi; o Giove, 
Massimo, eterno protettor di Roma ; 

Prestami, or deh! mente e linguaggio e spirti 
Alla gran causa eguali... Ah! sì, il farai; 

Scegli è pur ver, che me atromenlo hai scelto 
A libertà, vero e primier tuo dono. 

SCENA V. 

Bruto salito in ringhiera, Valbrio, Tito, Poroio, 
Senatori, Patrizj. 

Br. A tutti voi, concittadini, io vengo 
* A dar dell* opre mie conto severo. 

Ad una voce mi assumeste or dianzi 

Con Collatìno a dignità novella 

Del tutto in Roma : ed t littori, e ì fasci, 

E le scuri (fra voi già regie insegne) 

Air annosi nostro elettivo incarco 
Attribuir vi piacque. In me non entra 
Per ciò di stolta ambizione il tarlo : 

D'onori, no, (benché sien veri ì vostri) 

Ebro non son: di libertade io *1 sono; 

Di amor per Roma ; e d'implaeabii fero 
Abborrimeoto pe* Tarquinj eterno. 

Sol mio pregio fia questo ; e ognun di voi 
Me pur soverchi in tale gara eccelsa ; 

Ch'altro non bramo. 

Pop. Il dignitoso 0 forte 

Tuo aspetto, o Bruto, o il favellar tuo franco. 
Tutto, al, tutto in te ci annunzia il padre 
Dei Romani e di Roma. 

0 figli, dunque; 

Veri miei figli (poiché a voi pur piace 
Onorar me di un tanto nome), io spero 
Mostrarvi io br^ive, ed a non dubbie prove, 
Ch*oltre ogni cosa, oltre a me stesso, io v'amo. — 
Con molti prodi il mio collega in armi 
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Uicito è gii delle ciUade • campo, 

Per iocootrar, e in secortà raccorre 
Quei che a ragion diserte bau le bandiere 
Degli oppressori iniqui. Io tutti voi, 

Plebe, e patrizj, e cavalieri, e padri, 

>’el foro aduno ; perchè a tutti innanii 
Trattar di tulli la gran causa io stimo. 

Tanta è parte or di Roma ogni nom romano, 
Che nulla escluder dal consesso il poote. 

Se non l'oprar suo reo. — Patrizj illustri ; 

Voi, pochi ornai dal fero brando illesi 
Del re tiranno \ e voi, di loro il flore, 
Senatori; adunarvi infra una plebe 
Libera e giusta sdegnereste or forse? 

All ! no : troppo atti siete. Intorno intorno, 

Per quanto io giri intenti gli occhi, io veggo 
Romani tutti ; e nullo ha>'vene indegno, 

Poiché fra noi re più non hav>*i. — Il labro 
A noi tremanti o mal sicuri han chiuso 
Finora i re: nè rìmaneaci scampo: 

0 infami farci, assenso dando infame 
Alle inique lor leggi; o noi primieri 
Cader dell'ira lor vittime infauste. 

Se in noi Pardìr di opporti invan, sorgea. 

Val. Bruto, il vere tu narri. — A Roma io parlo 
Dei senatori in nome. — È ver, pur troppo ! 
Noi da gran tempo a invidiar ridotti 
Ogni più oscuro cittadino; aairetti 
A dispregiar, più ch'ogni reo, noi stessi; 

Che più? sfonati, oltre il comune incarco 
Di aer\itù gravissimo, a tor parte 
Della infamia tirannica; ci fammo 
Minori assai noi della plebe; e il fummo: 

Nè innocente parere al popol debbe 
Alcun di noi, tranne gli uccisi lauti 
Dalla regia empia scure. Altro non resta 
Oggi a noi dunque, che alla nobil plebe 
Riunir Adi il voler nostro intero: 

Nè omsi tenUr di soverchiarla in altro, 

Che nell' odio dei re. Sublime, eterna 
Base di Roma fla quest'odio sacro. 

Noi dunque, noi, per gl’ infernali Numi, 

Sul sangue nostro e quel dei figli nostri. 
Tutti il giuriam ferocemente, a un grido. 

Pop. Ohi grandi! Uh forti! 0 degni voi soltanto 
Di sovechiarci ornai ! La nobil gara 
Accettiam di virtù. Non che gl'iniqui 
Espulsi re, (da lor viltà già vìnti) 

Qual popol, quale, impreuderìa far fronte 
A noi Romani e cittadini a prova ? 

Br. Divina gara! sovrumani accenti I... 

Contento io moro : io, qual Romano il debbe, 
Ho parlato una volta; ed ho con questi 
Orecchi miei pure uni volta udito 
Romani sensi. — Or, poiché Roma in noi 
Per la difesa sua tutta si affida, 

Fuor delle mura esco a momenti io pure; 

E a voi giorno per giorno darem conto 
D' ogni nostr’opra, o il mio collega, od io ; 
Fiuchè, deposle Tarmi, io piena pace 
Darete voi stabil governo a Roma. 

Pop. Romper, disfar, spegner del tutto in pria 


I tiranni fa d' uopo. 

Br. A ciò sarovvì. 

Ed a nuli' altro, io capo. — Udir vi piaccia 
Un loro messo brevemente intanto : 

In nome lor di favellarvi ei chiede. 

II credereste voi? Tarquinio, e seco 

L* infame Setto, ed altri pochi, or dianzi 
Fin presto a Roma a spron battuto ardirò 
Spìngerti ; quasi a un gregge vii venirne 
Stimando; ahi stolli! Ma delusi assai 
Ne furo; a me Tooor dell’ armi prime 
Furò Tiberio, il figliol mio. Ne andare 
GT inìqui a volo in fuga: alTarte quindi 
Dalla forza scendendo, ossn mandarvi 
Ambasciator Mamilio. I patti indegni 
Piacevi udir quai sìeno ? 

Pop. Altro non bavvi 

Palio fra noi, che il morir loro, o il nostro. 

Br. Ciò dunque egli oda, e il riferisca. 

Pop. A noi 

Venga tu dunque il seno nunzio : i sensi 
Oda ei di Roma, e a chi T invia li narri. 

SCENA VI. 

Bsuto, Tito, Tibbsio, Maiiuu, Valssio, Pomo, 
Senatori, Patrizj. 

Br. Vieni, Mamilio, inoltrali; rimira 

Oaanto intorno ti sta. Cresciuto in corte 
De’Tarquioj, tu Roma non hai visto: 

Mirala: è queata. Eccola intera, e in atto 
Di ascoltarti. Favella. 

ifam. ...Assai gran cose 

Dirti, o Bruto, dovrei : ma in questo immenso 
Consesso,... esporre... alT improvviso... 

Br. Ad alla 

Voce favella; e non a me. Sublime 
Annunziator di regj cenui. ni padri, 

Alla plebe gli esponi : in un con gli altri, 
Bru'o anch'egli ti ascolta. 

Pop. A lutti parla; 

E udrai dì tutti la risposta, in brevi 
Detti, per bocca del gran consol Bruto. 

Vero interprete nostro egli è, sol degno 
Di ippalesar nostr’alme. Or ria, favella; 

B aia breve il tuo dire : aperto e intero 
Sarà il risponder nostro. 

Br. Udisti? 

Mam. lo tremo. 

— Tarquinio re... 

Pop. Di Roma no. 

Mam. — Di Roma 

Tarquinio amico, e padre... 

Pop. Egli è di Sesto 

L'infame padre, e non di noi.. 

Br. Vi piaccia, 

Qual che sian i suoi detti, udirlo in pieno 
Dignitoso silenzio. 

àfoni. — A voi pur dianzi 

Venii Tarquinio, ai primo udir che Roma 
Tumultuava; e inerme, e aolo ei quasi, 
Securo appien nella innocenza sua, 
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E ne)U vostra lealtà, \enivn: I 

Ma il respÌDg:e8DO Tanni. Indi ei u' invia I 
Meaaaf^ero di pace; e per me chiede, 

Qua) è il delitto, onde, appo voi sì reo. 

A perder abbia oggi «j di Roma il trono 
A lui da voi cODceiso... 

Pop. Oh rabbia I Oh ardire! 

Spenta è Lucreaia, e del delitto ei chiede?... 
Jfom.Fu Sesto il reo, non egli... 

Tib. K Sesto, al tìauco 

Del padre, ancITei veniva or diana! in Roma: 
B se con lui volto non era in fuga, 

Voi qui il vedreste. 

Pop. Ah ! perchè in Roma il passo 

Lor si vietò? già io mille brani e in mille 
Fatti entrambi gli avremmo. 

Metm. — È ver, col padre 

Sesto anco v'era; ma Tarquinio stesso, 

Più re che padre, il suo lìgliuol traea. 

Par sottoporlo alla dovuta pena. 

Br. Meoaogoa è questa, e temeraria, e vile; 

E me pur, mal mio grado, a furor tregge. 

Se, per serbarsi il seggio, il padre iniquo 
Svenar lasciasse anco i) suo proprio figlio. 
Forse il vorremmo noi ? La uccisa donna 
Ha posto, è vero, al soITcir nostro il colmo: 
Ma, iena' essa, delitti altri a migliaja 
Mancano al padre, ed alla madre, e a tutta 
La impura schiatta di quel Sesto infame? 
S.ervio, T ottimo re, suocero e padre. 

Dal scelerato genero è trafitto; 

Tullia, orribile mostro, ai soglio ascende 
Calpestando il cadavero recente 
Dell'ucciso suo padre: il regnar loro 
Intesto è poi di oppressioni e sangue ; 

I senatori e i cittadin svenati ; 

Spogliali appion i non uccisi; tratto 
Dai servigi di Marte generosi, 

(A cui sol nasce il romsn popol prode) 
Tratto a cavar vilmente e ad erger sassi. 

Che rimarranno munumentu eterno 

Del regio orgoglio e del di lui servaggio; 

Ed altre, ed altre iuiquità lor tante:... 

Quando mai fin, quando al mio dir porrei. 

Se ad uno ad uno annoverar volessi 
De* Tarquinj i mìsfalli? Ultimo egli era, 
Lucreaia uccisa, o olir* esso ornai non varca 
Nè la loro empietà, nè il soffrir nostro. 

Pop. L'ultimo è questo; ah! Roma tutta il giura... 
Val. Il giuriam lutti: morti cadrem tutti, 

Pria che in Roma Tarquinio empio mai rieda. 
Br. — Mamilio, e che? mulo e confuso slai? 

Ben la risposta antiveder potevi. 

Vanne; recala or dunque al signor tuo, 

Poich* esser servo all* esser uom preponi. 

Mam. — Ragioni molte addur potrei;... ma, niuua... 
Pop. No; fra un popolo oppresso e un re, tiranno, 
Ragion non havvi, altra che Tarmi. In Irono. 
Pregno ei d'orgoglio e crudellade, udiva, 

Udiva ei forse allor ragioni, o preghi? 

Non rideva egli allor del pianger nostro? 

Ifom. Dunque, ornai più felici altri vi faccia 


Con miglior re^goo. — Ogni mio dire .in una 
Sola domanda io stringo. — Assai tesori 
Tarquinio ha in Roma ; e son beo suoi : Ra giusto, 
rb' oltre T onore, oltre la patria e il seggio. 
Gli si tolgan gli averi? 

Pop. ~ A ciò risponda 

Bruto per noi 

Br. Non vien la patria tolta 

Dai Romani a Tarquinio: i re non hanno 
Patria mai; nè la merlano: e costoro 
Di roman sangue non fur mai, uè il sono. 
L'onor loro a sé stessi han da gran tempo 
Tolto essi già. Spento è per sempre in Roma 
B il regno, e il re, dal voler nostro ; il seggio 
Preda alle fiamme, e in cener vii ridotto; 

Nè di lui traccia pure ornai più resta. 

In parte è ver, che i loro svi stranieri 
Seco in Roma arrecar tesori infami, 

Che, sparsi ad arte, ammorbatori in pria 
Pur dei semplici nostri almi costumi; 

Tolti eran poscia; e si accrcsceaii col nostro 
Sudore e songuc: onde i Romani a dritto 
Ben polrian ripigliarseli. Ma Roma 
Degni ne stima oggi i Tarquinj soli; 

B a lor li dona interi. « 

Pop. Oh cor sublime ! 

Un Nume, il gcuio tutelar di Roma 
Favella in Bruto. Il suo voler si adempia... 
Abbia Tarquinio i rei tesori... 

Br. Ed esca 

Coll' oro il vizio, e ogni regai lordura. ~ 
Vanne, Mamilio ; i loro averi aduna, 

Quanto più a fretta il puoi : custodi e scorta 
A ciò li flao miei figli. Ite voi seco. 

SCENA VII 

Bri'to, Popolo. Valediu, Senatori. Palfisj. 

Br. Abbandonare, o cittadini, il foro 

Dovriasi, parmi; e uscire in anni a campo. 
Vedìam, vedium s’ altra risposta forse 
Chiederci ardisce or di Tarquinio il brando. 
Pop. Ecco i tuoi sceili, a lutto presti, o Bruto. 

Br. Andiam, su dunque, alla vittoria, o a morte. 


ATTO TERZO. 

SCENA I. 

Tiberio, Nauiuu. 

Tiò. Vieni, Mamilio, obbedir deggio al padre: 
Espressamente or or mandommi no messo. 
Che ciò m' impune: al tramontar del sole 
' Fuori esser dei di Roma. 

.Mam. Oh I come ardisce 

- Ei rìvoenr ciò che cou Roma intera 
Mi concedea slainàne et stesso?... 

' Tib. 11 solo 

1 Qui rimanerli a te si toglie: in breve 
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Ti tefuiniD fuor delle porte i chiesti 
E accordati tesori. Andiam... 

Mam. Che deggio 

Dunque recare all' infelice Aronle 
In nomo tuo? 

7ib. Dirai,,., cirei so) non merta 

Di nascer Piglio di Tarquinio; e ch'io, 

Memore ancor dell'emistade nostra. 

Sento del suo deslin pietà non poca. 

Nulla per lui poss'io... 

Mam. Per te puoi multo. 

Tib. Che dir uioì tu? 

Mam. Che. se pietade ancora 

1/ ingresso ottiene entro al tuo giovin petto. 
Dei di te stesso, e in un de' tuoi, sentirla. 

Tib. Che parli? 

Mam. A te può la pietà d'Aronte 

(ìiovare (e io breve), più che a lui la tua. 
Rollente or tu di libertà, non vedi 
Nè perìgli, nè ostacoli : ma puoi 
Creder tu forse, che a sussister abbia 
Uueslo novello, e oeppiir nato appieno. 

Mero ideale popolar governo? 

Tib. Che libertade a le impossibil paja. 

Poii'Uè tu aervi, io 'i credo. Ma, di Roma 
I) concorde voler... 

Mam. Di un'altra Roma 

Ho il voler poscia udito: io te compiango; 

Te, che col padre al precipitio corri. — 

Ma, Tito vien su Torme nostre. Ah! forse, 
Meglio di me, potrà il fratel tuo stesso 
Il dubbio stalo delle cose esporti. 

SCENA II. 

Tito, Maiiuo, Tiberio. 

Tito. Te rintracciando andava; io favellarli... 

Tib. Per or noi posso. 

Mam. Immantinente Irarnii 

Ei fuor dì Roma debbe: uno assoluto 
Comando il vuol del vostro padre. — Oli quanto 
Di voi mi duole, o giovinetti!... 

Andiamo 

Andiam frattanto. — Ad ascoltarti, o Tito. 

Or ora io riedo. 

Tito. R che vuoi dir costui? 

;l/am. Andiam; narrarti io potrò forse in via 
Quanto il fratel dirti or volea. 

Tuo. T'arresta. 

Saper da te... 

Mam. Più che non sai, dirotti. 

Tutto sta io me: da gran perìgli io posso 
i»c«mparvi, io solo .. 

Ttb. Artilìciosi delti 

Tu muovi... 

Ttto. E che sla in te? 

Mam. Tiberio e Tito, 

K Bruto vostro, e Collalino, e Roma. 

Tib. Folle, che parli? 

Tito. lo so la iniqua speme... 

.Vam. Speme? certezta elT è. Già ferma e piena 
A favor dei Tarquinj arde congiura : 


Nò son gli Aquilj a congiurare i aoli. 

Come tu il pensi, o Tito; Ottavj, e Marej, 

R cento e cento altri patrizj ; e molli, 

E i più valenti, infra la plebe istessa... 

Tib. Oh ciel ! che ucolto ?... 

Tito. È ver, pur troppo, io parte; 

Fero un bollor v' ha in Roma. A lungo, or dìaoti, 
Presso agli Aquilj ai adunò gran gente: 

Come amico e congiunto, alle lor case 
Mi appreseotava io pure, e solo escluso 
Ne rimanea pur io. Grave aoipetto 
Quindi in me nacque... 

Mam. Appo gli Aquilj io stava. 

Mentre escluso tu n'erì: è certa, è tale 
La congiara, e si forte, eh' io non temo 
Di svelarvela. 

Tib. Perlldo... 

Tito. Le vili 

.\rti lue v'adoprasti... 

Mam. Udite, udite. 

Figli di Bruto, ciò che dirvi io vo^io. — 

S* arte mia fosse stata ordir ai tosto 
Si gran congiura, io non sarei per tanto 
Perfido mai. Per Talla causa e giusta 
Di un legittimo re, tentati, e volli 
A pentimento e ad equitade avrei 
Questi sudditi suoi da error compresi. 

Traviati da) ver; nè mai sarebbe 
Perfidia ciò. Ma. nè usurpar mi deggio, 

Nè vo', Tonor di cosa che arte nulla, * 

Nè fatica, coslavami. Disciolto 
Diansi era appena il popolar consesso, 

('h' io di nascosto ricevea T invito 
Al segreto consìglio. Ivi stupore 
Prendea me stesso, in veder tanti, e tali, 

K sì bollenti difensori unirsi 
Degli espulsi Tarquinj ; e a gara tutti 
Mi promellean più assai, ch'io chieder loro 
Non mi fora attentato. Il solo Sesto 
fhiamavnn tutti alla dovuta pena. 

Rd è colpevoi Sesto; e irato il padre 
Contr' esso è più, che noi aia Roma; e intera 
Ne giurava ei vendetta. Io lor Tea noto 
Questo pensicr del re; gridano allora 
Tutti a una voce; lui riporre in trono 
** Darem la vita noi,,. Fu questo il grido 
Della miglior, della più nobii parte 
Di Roma. — Or voi, ben dal mio dir scorgete. 
Ch'arte in me non ai annida: il tutto io svelo, 
Per voi salvar; e per salvare a un tempo, 
Ov'ei pur voglia, il vostro padre isteaso. 

Tib. Poiché già tanto aai, serbarti in Roma 
Stimo il miglior. Uno al tornar del padre. 
Veggo or perchè Bruto inviò sì ratio 
Il comando di espellerli; ma tardo 
Pur migiiingea... 

Ttto. * Ben pensi : e ognor tu intanto 

Sovr'esso veglia. Il più sicuro asilo 
Per custodir costui, la maginn parmi 
De' Vitellj cuffini: io fuor di Roma 
Volo, il ritorno ad affrettar de) padre. 

.Wom, Franco parlai, perchè di cor gentile 
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lo vi teoni; tradirmi ora vi piace? 

Fatelo : e a' anco a Bruto piace il sacro 
Diritto infranger delle genti, il faccia 
Nella persona mia: ma già tant' oltre 
La cosa è ornai, che, per nessun mio danno. 
Util toccarne a voi non può, nè a Bruto. 

Già piii inoltrata è la congiura assai, 

Che noi pensate or voi. Bruto, e il collega, 

K deir intima plebe la vii fercia, 

Sono il sol nerbo che al ribelle ardire 
Ornai rimane. Al genitor tu vanne. 

Tito, se il vuoi; più di tornar lo affretti, 

Più il suo destin tu affretti. — R tu. me tosto 
Appo i Vitellj Iraggi: ivi seruro. 

Più assai che tu, fra lor starumnii. 

Tiò. Or quale 

Empio sospetto?... 

Mam. Di evidenza io parlo; 

Non di sospetto. Anco i Vitollj, i fidi 
Quattro germani della madre vostra : 

Essi, che a Bruto di ami.stade astretti 
Eran quanto di sangue, anch'essi or voniio 
Ripor Tarqninio in seggio. 

Tito. Oh ciel !... 

Tib. Menzogna 

Pia questa... 

Xam. Il foglio. o%e i più illustri nomi 

Di propria man dei conginrati stanno, 
Convincer puo>*vi? — Eccolo: ad uno ad uno 
Leggete or voi, sotto agii Aquilj appunto. 
Scritti I quattro lor nomi. 


Ttb. * 

Ahi vista! 

Tito. 

Oh cielo! 

Che mai sarà del padre?. 


Tib. 

Oli giorno t Oh Roma!., 

Mam. — Nè, perch'io meco 

or questo foglio arrechi. 


Crediate voi che al mio partir sia annesso 
Della congiura l'esito. Tn mio fido 
Nascoso messo è già di Roma uscito: 

Già il tutto è ornai noto a Tirquinio appieno. 
Dalla vicina Etruria a lui già molti 
Corrono in armi ad ajularlo; il forte 
Re di Chiusi è per lui ; Tarquinia. Vejt. 

Etruria tutta in somma, e Roma tutta; 

Tranne i consoli, e voi. Questo min foglio 
Null'altro importa, che in favor dei nomi 
La clemenza del re. Col foglio a no tempo 
He date in man del genitore: a rivi 
Scorrer farete dei coigiunti vostri 
Forse if sangue per or; ma, o tosto, o tardi, 
A certa morte il genitor trarrete : 

E il re fla ognor Tarqoinio poscia in Roma. 

Tito. Ah! ch'io pur troppo antivede! per tempo 
Quant'ora ascolto. Al padre io '! dissi... 

Tib. A scabro 

Passo siam noi. Che far si dee? deh! parla.. 

Tito. Grave periglio al genitor sovrasta... 

Tib. E assai più greve a Rome... 

Mam. Or ^ia. che vale 

Il favellar segreto? 0 fuor di Roma 
Trar mi vogliate, o di catene avvinto 
Ritenermivi preso, a tutto io sono 


Presto ornai: ma. se amor vero del padre, 

E di Roma vi punge, e di voi stessi ; 

Voi stessi, e il padre in un salvate, e Roma. 
Ciò tutto è in voi. 

Tito. Come?... 

Tib. Che speri?... 

Mam. Aggiunti 

Di propria mano i nomi vostri a questi, 

Fie salvo il (atto. 

Ttb. Oh del! la pjtria, il padre 

Noi Iradirem?... 

Mam. Tradiste e patria, e padre, 

K l'onor vostro, e i tutelari .Numi, 

Allor che al re legittimo vi osaste 
Ribellar voi. Ma. se l' impresa a fine 
Vi avvenia di condurre, un frutto almeno 
Dal tradimento era per voi raccolto: 

Or che svanite è affatto (sneor >el dico), 

Col più persister voi trarrete, e invano. 

Le patria e il padre a fere stragi, e voi. 

TiVo. Ha dimmi: aggiunto ai Itoli nomi il nostro. 

A che ci mena? a che s' impegnan gli altri? 

Mam. A giuste cose. Ad ascoltar di bocca 
Propria del re le sue discolpe; a farvi 
Giudici voi, presente il re, del nuovo 
Misfatto orrihil del suo figlio infame; 

A vederla punito; a ricomporre 

Sotto men duro freno in lustro e in pace 

La patria vostra... Ah! sovra gli altri tutti. 

Liberatori della patria veri 

Nomar vi udrete; ove. stromenti siate 

V'oi d' smistade infra Tarquinio e Bruto; 

Nudo, che sol porre or può in salvo Roma. 

Ttio. Certo, a ciò far noi pur potremmo... 

Tib. Ah! pensa... 

Chi sa?... Forse altro... 

Tito. E cb' altro a far ci resta ? 

Possente troppo è la congiura... 

Tib. lo d'anni 

Minor ti sono; in si importante cosa 
Da te partirmi io non vorrei, nè il posso : 
Troppo ognora ti amai : ma orrìbii sento 
Presagio ai core... 

Tito. Kppur. già già si appressa 

La notte, e ancor coi loro prodi in Roma 
Nè Collalin. nè il padre tornar veggio : 

Ilo ai Tarquinj è di costui già il messo: 

Stretti noi siam per ogni parte: almeno 
Per or ci è forza il re placare... 

Mam. È tarda 

L' ora ornai ; risolvete : è vano il trarvi 
Da me in disparte. Ove iò mio prò vogliate. 

0 (per più vero dire) in util vostro 

I Ove adoprarvi ora vogliale, il meglio 

Fia il più tosto. Firmate; eccovi il foglio 
.Me di lai nomi ricco, uscir di Roma 
Tosto farete, affin che tosto in Roma 
Rieda la pare. 

Tito. Il del ne attesto: ei legge 

Nel cor mio puro; ei sa che a ciò mi sforza 
Solo i! bene di tutti. 

Ttb. Oh cicl! che fai?... 
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TUo. Ecco il mio nome. 

Tib. — E sia, »e il vuoi. » Firmalo 

BccOf o Marnino, il mio. 

Mam. Contento io parto. 

Tito. Scortalo dunque tu ^ mentr' io... 

SCENA III. 

Littori, CoLLATixo con oomerosi Soldati, Tito, 
MaXIUO, Tl&ERin. 

Col. Che veg^o ? 

Ancor Mamilio in Roma? 

Tib, Oh cielo!... 

Tito. Oh vista! 

Oh fero inciampo! 

Col. E voi, così servaste 

L'assoluto incaliante ordin del padre? — 

Ma donde tanto il turbamento io voi? 

Perchè ammutite ? — Al ciel sia lode; in tempo 

10 ^ungo forse ancora. — Olà, littori, 

Tito e Tiberio infra catene avvìnti 
Sian tosto... 

Tito. Debf ci ascolta... 

Col. In breve udravvi 

Roma, e il console Bruto. Alla paterna 
Magion traete i due fratelli; e quivi 
Su lor vegliate. 

Tib. Ah Tito ! 

SCENA IV. 

Colutilo, Maxilio. Soldati. 

Col. E voi, costui 

Fnor delle porte accompagnate... 
jVom. Io venni 

Sotto pubblica fede... 

Col. E inviolato. 

Sotto pubblica fè, che pur non merli, 

Ne andrai. — Quiuto, mi ascolta. — 

SCENA V. 

COLUTI.IO. 

Oh ciel! qual Ha 

11 Ilo di tante orribili sventure?... — 

Ma, pria che giunga Bruto, a tutto intanto 
Olii provveder, con ferreo cor, m'è forza. 


ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

Littori, Bri'to. Soldati. 

Br. Prodi Romani, assai per oggi abbiamo 
Combattalo per Roma. Ognun fra i suoi. 
Quanto rìman della inoltrala notte, 

Pnò rìcovrarsi placido. Se ardire 
Avrà il nemico dì rivolger fronte 


Ver Roma ancor, ci adunerem di nuovo 
A respingerlo noi. 

SCENA II. 

CoLUTiKo, Bruto, Littori, Soldati. 

Col. Ben giungi, o Bruto. 

Già, del tuo noQ tornare ansio, veniva 

10 fnor di Ronà& *d incontrarti. 

Br. lo lardi 

Riedo, ma pieno di speranza e gioja. 

I miei forti a gran pena entro alle mura 
Potea ritrarre; in aspra zuffa ardenti 
Stringeansi addosso ad un regai drappello, 

Che, a) primo aspetto, di valor fea mostra. 

Su le regie orme craii d' Ardea venuti, 

Nè il re sapcan respinto: al fuggir forse 
Altra strada ei teneva. A noi fra mani 
Cadeau costoro; e sbaragliati e rotti 
Hran già tulli, uccisi in copia, e io fuga 
Cacciati gli altri, anzi che il sol cadesse. 

Dsl più incalzarli poscia i miei rattenni. 

Per le già sorte tenebre, a gran stento. 

Col. Nella mia uscita avventurato anch'io 
Non poco fui. Per altra porta al piano, 

11 Bai, scendeNa io primo: a torme a torme, 
Pressoché lutto lo sbandalo nostro 

Prode esercito, in sorte a me fu dato 
D'incontrare; deserte avean l' insegne 
In Ardea del tiranno. Oh! quai di pura 
Gioja sublime alte feroci grida 
Mandano al eie!, ucli'ipcontrarsi, i forti 
CìUadint e soldati!... Entro sue mura. 

Da me scortali, or gli ha raccolti Roma; 

E veglìan lutti in sua difesa a gara. 

Br. Scacciato, al certo, come al figlio imposi. 

Fu il traditor Mamilio. Andiam noi dunque 
Tulli a breve riposo; assai ben, parmi, 

Noi tei mercammo. Al sol novello, il foro 
Ci rivedrà; chè d'alte cose a lungo 
Trattar col popol dessi. 

Col. Oh Bruto !... Alquanto 

Sospendi ancora. -- Or, fa in disparte trarsi. 

Ma in armi stare ì tuoi soldati : io deggio 
A solo a sol qui favellarli. 

Br. E quale?... 

Col. L'util dì Roma il vuol; ten prego... 

Br. In ormi 

Air ingresso del foro, io doppia schiera, 

Voi soldati aspettatemi. — Littori, 

Scostatevi d’alquanto. 

Col. — Ab Bruto !... 11 sonno, 

Ancorché breve, infra i tuoi Lari, in queala 
Orrìbil notte, il cercheresti indarno. 

Br. Che mai mi annunzi!?... Oh cielo! onde turbato, 
Inquieto, sollecito,... tremante?... 

Col. Tremante, sì, per Bruto io sto; per Roma; 

Per tutti noi. — Tu que.sln mane, o Bruto. 

Alla recente profonda mia piaga. 

Pietoso tu. porgevi aimen ristoro 
Dì speranza e vendetta: ed io (me lasso!) 
Debbo in premio a te fare, oh ciel !... bea altra 
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Plagi nel core or farti debbo io aleaso. 

DehI perchè vissi io tanto?... Ahi sventurato 
Misero padre! or dei da un infelice 
Orbo marito udirti narrar cosa, 

Che punta mortalissima nel petto 
Saralli!... Eppur; nè a tacerla io deggto;... 

Nè indugiartela posso. 

Bt. Oimè!... mi fanno 

Rabbrividire i detti tuoi... Ha pure 
Peggior del danno è Taspettarlo. Narra. 

Finora io sempre in senitù vissuto. 

Per le più care cose mie son uso 
A tremar sempre. Ogni sventura mia. 

Pnrcbè Roma sia libera del tutto. 

Udir posa' io : favella. 

Col. In te (pur troppo f) 

In le sta il far libera Roma appieno; 

Ma a tal costo, che quasi... Oh giorno !... Io primo, 
A duro preaao orcasiune io diedi 
All'alta impresa; a trarla a 6ne, oh cielo!... 
Porta è che Bruto a Roma tutta appresti 
Un inaudito, crudo, orrido esemplo 
Di spietata fortezta. — Infra i tuoi Lari. 

(Il crederesti?) inserurtà non stai. 

Fera, possente, numerosa, bolle 
Una congiura in Roma. 

Br. Io già 'I sospetto 

N'ebbi, In udir del rio Mamilio i cal^ 

Raggiri; e quindi ordine espresso a fretta, 

Pria di nona, a Tiberio ebbi spedito, 

Di farlo uscir tosto di Roma. 

Col. Il sole 

Giungea già quasi d'occidente al balzo, 
Qnand'io qui ancor con i tuoi figli entrambi 
Ritrovava Mamilio. — Il dirte) duoimi, 

Ma vero è pur; male obbedito fosti. 

Br. Oh I qual desti in me sdegno a terror misto?... 
Col. Misero Brolo!... Or che sarà, qnand'io 

Ti esporrò la congiara?... e quando il nome 
Dei congiorati ndrai?... Primi, fra motti i 

De* più stretti congiunti e amici tuoi, 

Anima son del tradimento, e parte, 

Primi i Vitellj stessi... 

Br. Oimè ! i germani 

Della consorte mia?... 

Col. Cbi sa, se aneli' essa 

Da lor sedotta or conira te non sia ? 

B... gli stessi... tuoi figli?... 

Br. Oh cict! che ascolto? 

Mi agghiacci il sangue entro ogni vena... 1 figli 
Miei, traditori?... Ah! no, noi credo... 

Col. Ob Bruto!... 

Cosi non fosse ! — Ed io neppure il volli 
Creder da prima : agli occhi miei fu poscia 
Fona (oimè!) ch'io ‘I credessi. — È questo un foglio 
Palai per noi : leggilo- 

Br, ...Il cor mi trema. 

Che miro io qui ? di propria man vergati 
Nomi su nomi : e son gli Aquilj i primi, 

Indi i Vitellj lutti ; e i àlartj ; ed altri ; 

Ed altri ; e in fin ,... Tito ! Tiberio !... Ah f basta... 
Non più;.M troppo vid'io. Misero Bruto!... 


Padre ornai più non lei... — Ma, ancor di Roma 
Coosol non men che cittadin, (u sei. — 

Littori, olà, Tito e Tiberio tosto 
Guidinsi avanti al mio cospetto. 

Col. Ab ! meglio , 

Meglio era, o Bruto, che morir me solo 
Lasciassi tu... 

Br. Ma come in man (i cadde 

jQuesto terribil foglio? 

Col. Io atcsBO il vidi, 

Bench'ei ratto il celasse, in mano io T vidi 
Del traditor Mamilio: tl feci ioqnindi 
Torre a lui nell' espellerlo di Roma. 

A fida guardia in tua magioo commeasi 
Ebbi intanto i tuoi figli; a ogni altra cosa 
Ebbi a un tratto provvisto : a vuoto, io spero, 
Tutti cadranno i tradimenti. In tempo 
N'ebb'io ra>'viso; e fu pleiade al certo 
Di Giove, somma, che scoperto volle 
Un si orribile arcano a me non padre. 

Io, palpitando e piangendo, a te il narro: 

Ha forza è pur che le lo sveli io pria. 

Che io tua magion tu il piede... 

Br. Altra magione 

Più Dou rimane all* infelice Bruto, 

Fuorché il foro, e la tomba. — È dover mio. 
Dar vita a Roma, anzi che a Bruto morte. 

Col. Mi squarci il core. U Ino dolor mi toglie 
Quasi il senso del mio... Ma, chi sa?... forse 
Scolpar ai poono i figli tuoi... Gli udrai... 

Io, fuorché a te, nè pur parola ho fatto 
Finor della congiura: ogni più saldo 
Mezzo adoprai, per impedir soltanto 
Cb* uom non si muova io questa notte : all* alba 
Convocato ho nel foro il popol tutto... 

Br. E il popol tutto, alla sorgente aurora, 

Il vero appien, qual eh* esser posaa, e il solo 
Vero saprà, per bocca mia. 

Col. Già i passi 

Dei giovinetti* miseri... 

Br. 1 miei figli!... 

Tali stamane io li credea; nemici 
Or mi son fatti, e traditori a Roma?... 

SCENA III. 

Tito, Tibkrio fra Littori, Bairo, Colutilo. 

Br. In disparte ognun traggasi: voi soli 
Inoltratevi. 

Ttio. Ab padre !... 

Br. Il coDSol io 

Di Roma sono. — Io chieggo a voi, se siete 
Cittadini di Roma. 

Tib. Il siamo; e figli 

Ancor di Bruto.. . 

Tito. E il proverem, se adirci 

Il conio) degna. 

Col. Ai loro detti, agli atti, 

Sento il cor lacerarmi. 

Br. — Un foglio è questo, 

Che ai proscritti Tarquinj riportava 
Il reo Mamilio. Oltre molti altri, ì vostri 
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Nomi vi sUin, di vostro proprio pugno. 

Voi, traditori della patria dunque 
Siete, non più di Bruto Hgli ornai; 

Pigli voi de* tiranni infami siete. 

THo. Vero è (pur troppo!), ivi sott* altri multi 
Illustri nomi il mio v'aggiunsi io primo; 

K, strascinato dal mio esempio poscia, 

Firmò il fratello. Ei non è reo : la pena. 

Sia qual si vuol, soltanto a me si debbe^ 

Mi sconsigliava ei sempre... 

Ttb. Eppur, non seppi 

lo mai proporli altro cousigliu: e d'uopo 
Salvar pur n' era il già tradito padre. 

Ad ogni costo. Al falso il ver commisto 
Avea si ben Uamilio, che noi presi 
Dal)' arti sue, da tutti abbandonato 
Credendo il padre, a lui tradir noi stessi 
Sfortati, noi, dal troppo amarlo fummo. 

Ah! se delitto è il nostro, al par siam degni 
Noi d* ogni grave pena : ma la sola 
Cbe noi temiamo, e chi iusolTribil fora, 
(L'odio paterno) il rie! ne attesto, e giuro. 
Che niun di noi la merla. 

Br. Oh rabbia! e in seggio 

Riporre il re, voi, con quest' altri infami, 

Pur promeltesle'^ 

Tito. lo. col firmar, sperava 

Render Tarquiniu a te più mite... 

Br. A Bruto? 

Mite a Bruto Tarquiniu? ~ E s'anco i) fosse; 

Perfido tu, tradir la patria mai 

Dovevi tu per me? Voi forse, or dianzi, 

Voi non giuraste morir meco entrambi. 

Pria eh' a uiun re mai più sopporci noi? 

Tito. Noi niego io, no... 

Br. Spergiuri sete or dunque, 

E traditori... In questo foglio a un tempo 
Firmato avete il morir vostro;... e il mio!,.. 
Tib, Tu piangi, o padre?... Ab! se del padre il pianto, 
Sovra il ciglio del giiidice'severo, 

Attesta almen, che noi del tutto indegni 
Di tua pietà non siam, per Roma lieti 
Morremo noi, 

Tito. Ma, benché reo, non era 

Nè vii. nè iniquo Tito... 

Br, Oh figli! oh figli!.. . 

— Che dico io figli! il disonor mio primo 
Voi siete, e il solo. Una spreizabii vita. 

Voi, voi serbarla al padre vostro, a costo 
Della sua gloria e libertà? ridurmi 
A doppiamente viver con voi servo, 

Allor cbe stava in vostra man di andarne 
Uberi meco a generosa morte? 

E, a trarre a fin si sotta impresa, farvi 
Della patria nascente traditori? 

Sordi all'onor? spergiuri ai Numi? — E s'anco 
Foss'io pur stalo oggi da Roma intera 
Tradito; e s'anco, a esempio vostro, io sceso 
Fossi a implorar dementa dal tiranno; 

Ahi stolti voii più ancor che iniqui, stolti! 
Creder poteste mai, che in cor d' espulso 
Vile tiranno, altro allignar potesse, 


Che fera sete dì vendetta e sangue? 

A morie certa, e lunga, e obbrobriosa. 

Voi, per salvarlo, or serbavate il padre. 

Tito. Timor, noi niego, in legger Unti e tanti 
Possenti nomi entro quel foglio, il petto 
Invaso mi ebbe, ed ìmpossibil femmi 
l.'altii impresa parere, lo già, non lieve, 

E per sè dubbia e perigliosa (il sai) 

La credea; benché in cor brama ne avessi. 
(Quindi, in veder cangiarsi affatto poscia 
In si brev'orail lutto, e al re tornarne 
I cittadini, ed i più illustri, in folla, 

Tremai per Roma, ove gran sangue, e invano. 
Scorrer dovrebbe, e il tuo primiero. Aggiunti 

I nomi nostri a quei lauti altri, in cuore 
.Nascami speme, cbe per noi sottratto 
Dalla regia vendetta cosi fora 

II padre almeno : e in larghi detti, astuto 
Mamilio, a noi ciò promettea. 

Br. Che festi? 

Che festi? oh cielo! — Ah! cittadin di Roma 
Non eri tu in quel punto ; poiché Roma 
Per me tradivi... Nè figiiuo) di Bruto 
Eri tu allor, poiché il suo onor vendevi 
Al prer .10 infame dei comuni ceppi. 

Tib. Il tuo giusto furor, deh I padre, in lui 

Non volger solo ; al par lo merlo anch’io. 

Per le, il confesso, anch'io tremai; piò amato 
Da noi fu il padre, cbe la patria nostra: 

Si, padre, il nostro unico error fu questo. 

Col. Ahi giovinetti miseri!... Oh infelice 
Padre!... 

Br. Ah! pur troppo voi di Bruto foste. 

Più che di Roma, figli t In rio servaggio 
Voi nati, ad ingaunarvi io pur costretto 
Dai duri nostri tempi, a forti ed alti 
Liberi sensi io non polca nudrìrvi. 

Qual debbe un padre cittadino... 0 figli. 

Del vostro errar cagion non altra io cerco. 

Me, me ne incolpo, ed il servir mio prisco, 

K il mio lacere; e, ancorché finto, il mio 
Stesso tremar, che, a tremare insegnovvi. 

Ah! non è muta entro al mio cor pleiade;... 
.Ma. in suon più fero, mi grida tremenda 
Giustizia; e a dritto orla pretende Roma. — 
Figli miei, figli amali, io sou più assai 
Infelice di voi... Deh f poiché a vostra 
Scelta era pure o il tradir Roma, o a morte 
Sottrarre il padre ; oh riel ! perchè scordani. 
Che a sottrar Bruto dairinfamìa (sola, 

Vera sua morte} a lui bastava un ferro? 

Ed ei lo aveva; ed il sapean suoi figli: 

Tremar polean mai quindi essi pel padre? 

Col. Deh! per ora il dolore e l'ira alquanto 
Acqueta, o Bruto: ancor chi sa?... salvarli 
Forse... 

Tito. Ah! salvarmi or si vorrebbe indarno: 

Non io più ornai viver potrei ; perduta 
Ilo deir amato genitor la stima, 

K l'amor, forse... Ah! non Da mai ch'io viva. 
Ma if tristo esempio mio bensì discolpi 
L'Innocente minor fratello; ei salvo,,. 
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Tib. Orrido è molto il nostro rallo, o padre; 

Ma pari egli è; giaslo non sei, se pari 
Non ne dai pena. Il tutelar celesle 
Genio di Roma espressamente or forse 
Volea, che base a libertà perenne 
Fosse il severo esempio nostro. 

Br. Ob figli I... 

Deh! per or basti... Il vostro egregio e vero 
PenUmcuto sublime, a brani a brani 
Lo cuor mi squarcia... Ancor, pur troppo! io sono, 
Più che console, padre... Entro ogni vena 
Scorrer mi sento orrido un gelo... Ab! tutto. 
Tutto il mio sangue per la patria sparso 
Sarà fra poco... A far rinascer Roma, 

L'ultimo sangue or necessario, è il mio: 

Pur ch'io liberi Roma, a voi, nè un solo 
Giorno, o miei figli, io sopravviver giuro. — 
Ch'io per l'ultima volta al sen vi stringa. 

Amati Qgii ;... ancora il posso... 11 pianto... 

Dir più ornai., non mi lascia.. Addio,., miei figli.— 
Coosol di Roma, ecco a le rendo io ’l foglio. 
Sacro dovere al dì nove! t'impone 
Di appreseutarlo a Roma tutta. I rei 
Stanno affidati alla tua guardio intanto. 

Teco nei foro al sorger dell' aurora 
Anch'io verronne.— Or, sostener più a lungo. 
No, più non posso così fera vista. 

SCENA IV. 

CoLUTixo, Tiro, Tibkbio, Lillori. 

Coi. Necessità fatali... 

Tito. Misero padre !... 

Tiò. Purché salva sia Romol... 

Coi. Ognun me segua. 


ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

Popolo, Valssjo, Senatori, Patrizj, lutti collocati. 

CoLUTi^io 6 Bruto io ringhiera. 

Coi. Romani, a voi lieto e raggiante il soie 
Jer iorgea ; quando appunto in simìi or» 

Di libertà le prime voci all' aura 
Echeggiavan per voi: nel dolor mio 
Sepolto intanto, io muto stava. In questo 
OrribiI dì, parte tult' altra (ahi lasso f) 

Toccami in sorte, poiché a voi pur piacque 
CoDSol gridarmi, col gran Bruto, ad uua.— 
Giurava ognun Chso vel rimembra, io spero), 
Giurava ognun, jeri, nel foro, ai Numi, 

Di pria morir che mai tornarne al vile 
Giogo dei re. Nè soli i rei Tarquinj, 

Ma ogni uom, che farsi delle leggi osasse 
Maggior, da voi, dal giuramento vostro 
Venia proscritto. — Il credereste or voi? 


Alia presenza vostra, io debbo, io primo. 

Molli accusar tra i più posseuti e chiari 
Citludini; che infami, empj, spergiuri, 

Han conira Roma, e contro a sè (pur troppo!) 
Congiurato pel re. 

Pop. Pel re? Quai sono? 

Quai son gl'iniqui traditori, indegni 
D'eaaer Romani? Or via; nomali; spenti 
Li vugliaiii tutti... 

Coi. Ah!... nell' udirne i numi, 

Forse,... chi sa?... Nel pronunziarli, io fremo... 
Più la clemenza assai, che la severa 
Giustizia vostra, implorerò. Son questi 
Pressoché tutti giovanetti : i mali 
Tanti, e si feri, del civil servaggio 
Provato ancor, per poca età, non hanno : 

H i più, cresciuti alia pestifer' ombra 
Della corroUu corte, in ozio molle. 

Di liranuia gustalo bau l'esca dolce, 

Ignari uppien dell' atroce suo tìele. 

Pop. Quai die pur sieii, son tradilor, spergiuri; 
Pietà non merlali; parano: corrotti 
Putridi membri di citta novella. 

Vuol libertà che tronchi aleno i primi. 

Nomali. Udiamo... 

Vai. E noi, benché coiiviulj 

Pur troppo ornai, che alta patrizia gente 
Questo delitto rio (disnor perenne!) 

Si aspetta, or pure i loro nomi a prova 
Noi, col popol chiediamo. — Oh nobìl plebe 
Ad alle cose nata! ob le felice! 

Tu almen delia tirannide portavi 
.Soltanto il peso; ma la infamia e l'onta 
N' erano in noi vili palrizj aggiunte 
Al pondo ambito dei merlali ferri. 

Noi, più presso al tiranno, assai più schiavi, 
B men dolenti d' esserlo, che voi; 

Noi, quindi al certo di servir più degni. 

10 n'ho il presagio ; a spergiurarsi i primi 
Erano i nostri. — 0 Collatiii, tei chieggo 
E del senato e de' patrizj in nome ; 

Svela i rei. quai ch'ei sieno. Oggi de* Roma 
Ad alta prova ravvisar, qual fera 
Brama ardente d'onor noi tutti invada. 

Pop. Uh degni voi di miglior sorte!... Ah! voglia 

11 del, che i pochi dal servir sedotti. 

Nè di, plebei né di patrizj il nome 
Abbiali da noi! Chi è truditor spergiuro, 
Ce.ssù d' esser Romano. 

Coi. I rei son molti ; 

Ma noi son tutti a un modo. Ilavvene, a cut 
Spiace il servaggio; e han cor gentile ed alto: 
Ma da Mamilio iniquo iu guise mille 
Raggirati, ìngaDoati... 

Pop. Ov* è r infame ? 

Oh rabbia! ov'è ?... 

Coi. Pria che sorgesser l'ombre, 

Fuor delle porle io trarre il fea : cbé salvo 
Il sacro dritto delle genti il volle, 

Bench'ei colpevoi fosse. Il popol giusto 
Di Roma, osserva ogni diritto: è base 
Di nostra sacro libertà^ la fede. 


Digitized by Google 



BRUTO PRIMO. 


. Beo Tetti, in vero, di tottrirre al nostro 
Primo furor colui : così macchiaU 
Non è da noi giustizia. 1 Numi avremo 
Con noi schierali, e la \irtude: avramio 

I rei tiranni a lor bandiere intorno 

II tradimento, la villade, e Pira 
Giusta del eie!... 

Ma i lor tesori infami 

Darem noi l'oro, affìn che a danno espresso 
Se ne vaglian di Roma ? Assai più 1' oro 
Pia da temefsi or dei tiranni in mano. 

Che non il ferro. 

È ver ; prestar non ritolsi 
Tal' arme a lor villi: ma far vorremmo 
Nostro perciò T altrui? Che cal dell' oro 
A noi, che al fianco brando, e al petto usbergo 
Di libertade abbiamo?... 

Arsi sieo, arsi 

Tutti i tesori dei tiranni; o assortì 
Sien del Tebro fra Tonde... 

B in un perisce 

Ogni memoria dei tiranni... 

E pera 

Del servir nostro ogni memoria a un tempo. 

Degno è di voi, magnanimo, il partito; 
Bieguirassi il voler vostro, in breve. 

. SI : ma frattanto, e la congiura e i nomi 
Dei congiurali esponi. 

...Oh cielo!., io tremo 
Nel dar principio a sì cruda opra... 

E Bruto, 

Tacito, immobii, sta?... Di pianto pregni 
Par che abbia gli occhi; ancorché asciutto e fero 
Lo sguardo io terra affìsso ei tenga. — Or via 
Parla tu dunque, o Collatino. 

...Oh cielo !... 

. Ma che fia mai? Liberator di Roma, 

Di Lucreiia marito, e consol nostro 
Non sei tu, Collatino ? Amico forse 
Dei tradìtor saresti? io le pielade, 

Per chi non Tebbe della patria, senti? 

— Quando parlar mi udrete, il dolor stesso 
Che il cuor mi squarcia e la mia lingua allaccia, 
Diffuso io voi ha tosto : io già vi veggio, 
D'orror compresi e di pietade. attoniti, 
Piangenti, muli. ~ Apportator ne andava 
Hamiiio al re di questo foglio : a . lui. 

Pria eh' ei dì Roma uscisse, io torre il fea : 

E confessava il perfido, atterrito. 

Che avean giurato i cilladin qui inscrìtti 
Di aprire al re nella futura notte 
Della città le porte... 

Oh tradimento ; 

Huojano i rei, muojano... 

Al rio misfatto 

Lieve pena è la morte. 

Il fatai foglio 
Da Valerio a voi tulli ornai si legga. 

Eccolo; il prendi: io profferir non posso 
Questi nomi. 

Che veggio?... Oh fera lista!... 

Di propria man scritto ha ciascun suo nome?... 


Romani, udite. Aquilio il padre, e i sei 
Pigli suoi, son della congiura i espi : 

Scritti son primi. Oh cielo !... 

Col. ...A ognun di loro 

Mostrato il foglio, il confessavan lotti. 

Già in ceppi stanno; e a voi davanti, or ora, 
Trar li vedrete. 

Val. ...Oimèt... Seguon... 

Pop. Chi segue? 

Favella. 

Cai. ...Oimè t... Creder noi posso... Io leggo... 

Quattro nomi... 

Pop. Quai son? su via... 

Val. Fratelli 

Della consorte eran di Bnito... 

Pop. Oh cielo ! 

I Vitelli? 

Col. Ah!... ben altri or or ne udrete. 

Ad uno ad uno, a voi davante, or ora... 

Val. Che vai, ch'io dunque ad uno ad un li nomi? 
E Marzj, e OUavj, e Fahj, e tanti e tanti 
Ne leggo ; oimè !... Ma gli ultimi mi fanno 
Raccapricciar d'orror... Di mano... il foglio... 

A tal vista... mi cade... 

Pop. Oh I chi mai fieno ? 

Val. Oh cieli». No... mai, noi credereste... 

Silenzio ttnxpertaU. 

Br. — I nomi 

Ultimi inscritti, eran Tiberio e Tito. 

Pop. 1 figli tuoi?... Misero padre! Oh giorno 
Infausto !... 

Br. Oh giorno avventurato, a voi! 

Bruto altri figli or non conosce io Roma, 

Che i cittadini; e più noi son costoro. 

Di versar tutto il sangue mio per Roma 
Jeri giurai; presto a ciò far son oggi: 

E ad ogni costo... 

Pop. Ahi sventurato padre!... 

Silenzio univereole. 

Br. ^Ma che? d'orror veggio agghiacciata, e muta 
Roma intera?^ per Bruto ognun tremante 
Si 8ta?->Ma a chi più fero oggi il perìglio 
Sovrasta? il dite : a Bruto, o a Roma ? Ognuno 
Qui vuol pria d'ogui cosa, o voler debbe, 
Secura far, libera e grande Roma; 

B ad ogni palio il de'. Sovraslan ceppi, 

E stragi rie; per Roma il consol trema; 

Quindi or tremar suoi cittadin non poooo 
Per un privato padre. 1 molli affetti, 

Ed il pianto (che uscir da ruman ciglio 
.Hai nel foro non poote, ove per Roma 
Non si versi), racchiusi or nel profondo 
Del cor si sileno ì molli uffelli, e il pianto. — 
lo primo a voi (cosi il destiuo impera) 

Dovrò mostrar, quul salda base cd alla 
A perpetua città dar si convenga. — 

Ultori, olà; Iraggansi tosto avvinti 
i rei nel foro. — Ornai tu il sol, tu il vero 
Di Roma re, popol di Marte, sei. 

Fu da costor la maestà tua lesa; 
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Severi pena a lor ai debbe; eipelta 
I) vcDclicarti« ai consoli...' 

SCENA 11. 

Balio e CouATiNo iu riogbiera. Valriio , Popolo, 
Seoatori, Palriaj. 1 Congiurati tutti io cetene fra 
Littori: ultimi d' casi Tuo e Tibrriu. 

Pop. Dell! quanti, 

Quanti mai fieno i traditori?... Oh cielo! 

Reco i figli (lì Bruto. 

Col. Oimè !... non posso 

Rattener piii mie lagrime... 

Br. — Gran giorno, 

Gran giorno è questo: e memorando sempre 
Sarà per Roma. ~ 0 voi, che, nata appena 
La patria vera, iniquamente vili. 

Tradirla osaste \ a Roma tutta innanzi 
Eccovi or lutti. Ognun di voi, se il pnote. 

Sì scolpi al suo cospetto. — Ognun si tace?~ 
Roma e i consoli chieggono a voi stessi. 

Se a voi, convinti traditor, dovuta 
Sia la pena di morte 

SìUtitw umi^t$ale. 

Br. — Or dunque, a dritto, 

A tutti voi morte si di. Sententi 
Irrevocabil pronunzionne, a on grido, 

Il popol re. Che più s'indugia? — 

Silfrizio unietnalt. 

Br. Ohi muto 

Piange U collega mìo ?... tace il senato 
Il popol tace?— 

Pop. Oh fatai punto I... Eppure 

E necessaria i la lor morte, e giusta. 

TUo. Sol, fra noi tutti, uno innocente or muore: 

Ed è questi. 

Pop. Oh pietà! Del fratel suo, 

Mirile, ei parla. 

Tib. Ah! noi crediate: o entrambi 

Siam del pari innocenti, o rei del pari ; 

Scritto è nel foglio, appo il suo nome, il mio. 

Br. Niun degli inscritti in quel funealo foglio. 
Innocente può dirsi. Alcun può, forse. 

In suo pensieio esser men reo; ma è noto 
Soltanto ai Numi il pensìer nostro ; e fora 
Arbitrario gìndìrio, e ingiusto quindi. 

Lo assolver rei, come il saria il dannarli, 

Su r inteuzion dell' opre. Iniquo e falso 
Giudizio fora, e quale a re si aspetta : 

Non qual da un giusto popolo si vuole. 

Popol, che solo alle tremende e sante 
Leggi soggiace, al giudicar, non d* altro 
Mai sì prevai che della ignuda legge. 

Col. ...Romani, è ver, fra ì congiorali stanno 
Questi infelici giovani ; ma faro 
Dal traditor Mamilio raggirati. 

Delusi, avviluppati, e in error grave 
Indotti. Ei lor fea credere, che il tutto 


' Bruto ammutolisc* nel veder ritoraare i littori col 
coogiurati. 


Dei Tarquioj era in preda: i loro nomi 
Quindi aggiunsero anch* essi, (il credereste ?) 
Sol per sotlrar da morte il padre... 

Pop. Oh cielo I... 

E fia vero? Salvar dobbiam noi dunque 
Questi duo soli... 

Br. Oimè ! che ascolto ?... ahi voce 

Dicìltadin fia qucsta?AI farvi or voi 
Giusti, liberi, forti, e che? per base 
Una ingiustizia orribile di sangue 
Porreste voi ? perchè non pianga io padre. 
Pianger tanti altri cittadini padri. 

Figli, e fralei, fareste? alla manoaja 
Da lor merlata or porgeriano il collo 
Tanti e tanti altri: e n'anderiano esenti 
Due soli rei, perchè noi pajou tanto ? 

S'anco in fatti noi fossero, erau figli 
Dei consol: scritti eran di proprio pugno 
Fra i congiurati : o morir tutti ei denno, 

0 oiuno. Assolver tutti, è un perder Roma ; 
Salvar due soli, iniquo fia, ae il pare. 

Più assai che giusto, or Collatin pietoso. 

Questi due discolpò, col dir che il padre 
Volein salvar: forse era ver; ma gli altri 
Salvar, chi il padre, chi 'I fratel, chi i figli, 
Volean pur forse ; e non perciò men rei 
Sono, poiché perder la patria, innanzi 
Che i lor congiunti, vollero. — Può il padre 
Piangerne in core; ma secora debbe 
Par la cittade il vero consol pria :... 

Ei poscia può, dal suo immenso dolore 
Vinto, cader sovra ì suoi figli esangue. — 

Fra poche ore il vedrete, a qual periglio 
Tratti v'abbian costoro: a farci appieno 
L’un r altro forti, e in libertade immoli, 

È necessario un memorando esemplo ; 

Cmdel, ma giusto. — Ite, o littori ; e avvinti 
Sieno i rei tutti alle colonne; e cada 
La maniuja sovr' essi. — * Alma di ferro 
Non ho... ' Deh I Culiatino, è questo il tempo 
Di taa pietà : per me tu il resto adempì.^ 

Pop. Oh fera vista I... Rimirar non gli osa, 

Miserol il padre... Eppur, lor morte è giusta. 

Br. — Già il supplizio si appresta. — Udito i sensi 
Han del console i rei... L* orrido stalo 
Mirate or voi, del padre... Ma, già in alto 
Sten le taglienti scuri... Oh ciel! partirmi 
Gii sento il cor... Farmi del manto è forza 
Agli occhi un velo... Ah! ciò ai doni al padre... 
Ma voi, fissate in lor lo sgviardo : eterna. 

Libera sorge or da quel sangue Roma. 

Col. Oh sovinmana forzai... 

Vai. Il padre, il Dio 

Di Roma, è Bruto... 

Pop. É il Dio dì Roma... 

Br. lo SODO 

L'uom più infelice che sia nato mai.^ 


' Bmto cade sodato, s rivolgo gli oecb! dallo apettacoli». 
* CoUatìno Ta disporre io ordino e legare 1 coogìuratì 
ai pali. 

^ Cade il sipario, stando i littori In procluto di ferire i 
cODgi arati. 
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MIRRA 


ALLA MOBIL DOMNA 
u (IC.10IU cosriiSA 

LUISA STOLBERG D’ALBANIA. 


VergoyMindo taior cht ancor «t Utocia, 

Donua, per me V almo tno nome in fronte 
Di queete ornai qiò troppe, e a U ben conte 
7'raqedU^ ond' io di /olle avroami taccia; 
Or vo' qa<U (f e$te meno o te diepiaecio 
Di te fregiar: benché di tntte il fonte 
Tu «oM foeei ; e il viter mio hom conte, 

Se non dal «fi che al viver tuo ti allaccia. 
Della figlia di Ciniro infelice 

Jj orrendo a n«i tempo ed innocente amore, 
Sempre da t«oi begli occhi U piaido elice.’ 
Prova emmi quetta., che al mio <Ì«6bio core 
Tacitamente impcr^oea dice, 

Ch' io di Mirra coneacri a te il dolort. 


Vittorio AiriRii. 


FBHBOafAClOl. 


CINtRO. 

CECHI. 

MIRRA. 

PERSO. 


EURICLEA. 

Coio. 

Sacsrooti. 

Popolo. 


ScenOy la Reggia in Ci^o. 


ATTO PRIMO. 


SCENA I. 

Cecm, Ei’riclba. 

Cec. Vieni, o fidi Euricléa: torge ore ippena 
L'alba; e al tonto a me venir non anole 
11 mio consorte. Or, della figlia noatra 
Misera tanto, a me narrar puoi tutto. 

Già l' ainitto tuo volto, e i mal repreasi 
Tnoi sospiri, mi annunuano... 

Eur. Oh regina!... 

Mirra infelice, strascina una vita 
Peggio assai d' ogni morte. Al re non oso 
Pinger suo slato orrìbile: mal puote 
t'n padre intender di donsella il pianto; 


! Tu, madre, il puoi. Quindi a le vengo; e prego 
Che udir mi vogli. 

Cec. È ver, eh' io da gran tempo 

Di sua rara beltà languire il fiore 
Veggo: nna mota, una ostinata ed alta 
Malinconia mortale appanna in lei 
Quel sì vivido sguardo: e, piangesse ella!... 
Ma, innanzi a me, tacita staisi ; e sempre 
Pregno ha di pianto, e ascintto sempre ha il cìglio, 
E invan l' abbraccio ; e le chieggo e richieggo, 
Invano ognor, che il ano dolor mi sveli : 

Niega ella il duol ; mentre di giorno in giorno 
Io dal dolor strugger la veggio. 

Eur. A voi 

Ella é dì aangue figlia; a me, d'amore; 

Ch' io, ben sai, T educava : ed io men vivo * 

In lei soltanto ; e il quarto lustro è quasi 
A meteo gii, che al seno mio la strìngo 
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Ogni di fra mie braccia... Ed or, Ri vero. 

Che a «c, cui lalli i suoi peosìer aolea. 

Talli affidar fla da bambina, or chiuaa 
A me pure ai moilri ? E a' io le parlo 
Del auu dolore, anco a nir il niega, e iuiiate, 
£ coatra me ai adira... Ma pur, mero 
Speaao. malgrado auo, prorompe io piunto. 

C#c. Tanta mealiaia. jn quel ror giuvenile. 

Io da prima credea ohe flglia fuaae 
Del dubbio, in cui au la vicina arelta 
D'uno ipoao ella atava<i. I più prodi 
D'Aaia e di Grecia principi pusaenti, 

A gara lutti concorreano in Cipro. 

Di aua bellesza al grido ; e appien per noi 
Donna di té, quanto alla acella, eli* era. 
Turbamento non lieve in giovin petto 
Dovean recarci %arj. e ignoti, e tanti 
AffeUi. In qiieato. ella il valor laudava; 

I dolci modi, in quello; era di regno 
Maggiore Pun; con maestà bellade 
Era nell altro aomma : e qual piaceva 
Più agli occhi suoi, forse lemea che al padre 
Pìaceiae meno, lo, come madre c donna. 

So qual battaglia io cor tenero e nuovo 

Di donzelletta timida destarsi 

Per tal dubbio dovea. Ma. poiché tolta 

Ogni contesa ebbe Pereo. di Epiro ! 

L erede ; a cui. per iiobillà. possanza. 

Valor, beludf, giovinezza e senno, 

Nullo ornai ai agguagliava; allorché l'alU 
Scelta dì Mirra a noi pur lauto piacque; 

Quando in tè stessa compiacersen ella 
Lieta dovea ; più forle in lei tempesta 
Sorger vediamo, e più niorlale angoscia 
La travaglia ognidì’,.. Squarciar mi sento 
A brani a brani a una tal vista il core. 

Eur, Deh, scelto pur non avesse ella mai ! 

Dal giorno in poi. sempre il suo mal più erebbe: 
E questa notte, eh' ultima precede 
L alle sue nozze (oli cielo f), a lei la estrema 
Temei non fosse di sua vita. — lo slava 
Tacitamente imniobii nel mio letto, 

Che dal suo non è lungi ; e, intenta aeinpre 
Ai moti suoi, pur di dormir fea visla : 

Ma, mesi c mesi son, da ch'io la veggo 
In tal martlr, che dal mio Ranco antico 
P'ugge ogni posa. Io del benigno sonno, 

Infra me tacitissima, l'aita 
Per la Rglìa invocava ; ei più non stende 
Da molle e molte notti i'ali placide 
Sovr* essa. suoi sospiri eran da prima 
Sepolti quasi ; eran pochi ; eran rotti ; 

Poi (non adendomi ella) in al feroce 
Piena creaceau, che al Rn, contro sua voglia, 

In pianto dìrotliasimo. in singhiozzi 
Si cangiavano, ed anco in alte strida. 

Pra il lagrìmar, fuor del suo labro usciva 
Una parola sola; •Morte... morl«„; 

E in tronchi accenti spesso la ripete. 

Io balzo in piedi ; a lei corro alTaonosa : 

Ella, appena mi vede, a mezzo taglia 
Ogni sospiro, ogni parola e pianto; 


E, la sua regal Rerezza ricomposta, 

Meco adirata quasi, in salda voce 
Mi dice : “A che ne vieni? or via, che vuoi?...,, 
lo non poteu risponderle; io piangeva 
E r abbracciava, e ripiangeva... Al fine 
Riebbi pur lena c parole. Oh I come 

10 la pregai, la acongiurai, di dirmi 

11 suo marlir, che, rallenulo in petto, 

Me pur con essa ucciderla !... Tu, madre, 

Con più tenero e vivo amor parlarle 
Non potevi per certo. — Ella il si bene 

S io r amo; ed anche, al mio parlar, di nuovo 
Oli occhi al pianto schiudeva, e mi abbracciava, 
E eoo amor mi riapondea. Ma, ferma 
Sempre in negar, Ìcci eh' ogni donzella. 

Per le vicine nozze, alquanto è oppressa 
Di passeggera doglia ; e a me il comando 
Di tacervelo dava. Ma il suo male 
Si radicato è addentro, egli è lant' oltre, 

Ch io tremante a le corro ; e le scongiuro 
Di far sospender le sue nozze : a morte 
Va la donzella, accertali. — Sei madre ; 

Nulla piò dico. 

...Ah !... pel gran pianto,... appena... 
Parlar posa* io. — Che mai, eh' esser può mai?... 
Nella sua etade giovanil, non altro 
Marlire ha loco, che d'amor martire. 

Ha, a' ella accesa è di Pereo, da lei 
Spontanea scelto, onde il lamento, or ch'ella 
Per ottenerlo sta? se in sen racchiude 
Al^a Ramma, perchè acegliea fra tanti 
Ella stessa Pereo? 

...D'amor non nasce 
Il disperalo dolor suo ; tei giuro. 

Da me sempr' era custodita ; e il core 
A passìon nessuna aprir potea, 

Ch io noi vedessi. E a me lo avria pur detto ; 

A me, cui tiene (è ver) negli anni madre. 

Ma in amore, aorella. Il volto, e gli atti, 

E i suoi sospiri, e il suo silenzio, ah! tutto 
Mei dice assai, ch'ella Pereo non ama. 

Tranquilla almeo, se non allegra, ella era 
Pria d'aver scelto: e il sai quanto indugiasse 
A scegliere. Ma pur, nuli' uomo al certo 
Pria di Pereo le piacque: è ver, che parve 
Ella il chiedesse, perché elegger uuo 
Era, o il credei, dovere. Ella non Ttma; 

A me ciò pare: eppur, qual altro amarne 
A paragoo del gran Pereo potrebbe? 

D'atto cor la conosco: in petto Ramma, 

Cfa* alla non fosse, entrare a lei non puote. 

Ciò beo posa' io giurar: l'uom ch'ella amasse, 
Di regio sangue ei fora ; altro non fora. 

Or qual ve n’ebbe qui, ch'ella a sua posta 
Far non potesse di sna man felice? 

D’amor non è dunque il suo male. Amore, 
Benché di pianto e di soapir si pasca. 

Pur lascia ei sempre un non so che di speme, 
Che in fondo al cor traluce; ma dì speme 
Raggio nessuno a lei si affaccia : è piaga 
Insanabil la sna; pur troppo!... Ah! morte, 
Ch’ella ognor chiama, a me deb pria venisse! 
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Alrnen, cosi, struggerli a lento fnoco 
Non la vedrei I... 

Or. Tu mi disperi... Ahi queste 

None non vo\ se a noi pur toglier ponno 
L' unica figlia... Or va ; presso lei torna ; 

E non le dir che favellato m'abbi. 

Colà verrò, tosto che asciutto il ciglio 
lo m'abbia, eia calma ricomposto il volto. 
Enr. Deh! tosto vieni. Io torno a lei; mi larda 
Di rivederla. Oh ciel ! chi sa, se mentre 
lo così a lungo teco favellava, 

Chi sa, se nel feroce impeto stesso 
Di dolor non ricadde ? Oh ! qual pietade 
Mi fai tu por, misera madre!... lo volo; 

Deh! non tardare; or, quanto indugi meno. 
Più ben farai... 

Cec. Se r indugiar mi costi. 

Pensar tu il puoi : ma in tanto insolit' ora 
Nè appellarla vogl' io, nè a lei venirne. 

Nè turbata moalrarmele. Non vuoisi 
In essa incuter nè timor, nè doglia: 

Tanto è pieghevol. Umida e modesta. 

Che nessun meno è mai benigno troppo, 

Con quella nobil indole. Su, vanne; 

E posa in me, come in te sola io poso. 

SCENA 11. 

Cscai. 

Mi, che mai fta ? già l' anno or volge quasi, 
Ch* io con lei mi consumo ; e neppnr traccia 
Della csgion del suo dolor ritrovo! — 

Di nostra sorte i Numi invidi forse. 

Torre or ci von sì rara flglia, a entrambi 
1 genitor solo conforto e speme ? 

Era pur meglio il non darcela, o Numi. 
Venere, o tu, sublime Dea di queatii 
A te devota isola sacra, a sdegno 
La sua troppa beltà forse U muove? 

Porse quindi al par d' essa in fero stato 
Me pur riduci? Ahi la mia troppa e stolta 
Di madre amante baldaniosa gioja, 

Tu vuoi ch'io sconti in lagrime di sangoe... 

SCENA III. 

CiMiao, Cecri. 

Cin» Non pianger, donna. Udito in breve ho il lutto; 
Euriclea di svelarmelo coslrìnai. 

Ah I mille volte pria morir vorrei, 

Che air adorata nostra unica Oglia 
Far fona io mai. Chi pur creduto avrebbe 
Che trarla a tal dovessero le nome 
Chieste da lei? Ma, rompanai. La vita 
Nulla mi cal, nulla il asio regno, e nulla 
La gloria mia pur anco, ov' io non vegga 
Felice appien la nostra unica prole. 

Cec. Eppur, volubil mai Mirra non era. 

Vedemmo io lei preceder gli anni il senno ; 
Saggia ogni brama aua; costante, intensa 
Nel prevenir le brame nostre ognora. 

Beo ella il sa, ae di sua nobil acelta 
Noi ci estimiam beiti: ella non pnote 


Quindi, no, mai, pentirsene. 

C'tff. Ma pure, 

S'ella in corseo pentisse?<-~Odila, o donna: 
Tutti or di madre i molli affetti adopra 
Con lei; fa cb’ ella al fine il cor ti schiuda, 

Sin che n'è tempo, lo t'apro il mio frattanto; 
B dico, « giuro, che il pensìer mio primo 
È la mia figlia, k ver, che amico farmi 
D' Epiro il re mi giova : e il giovinetto 
Pereo suo figlio, alla futura spene 
D'alto reame, un altro pregio aggiunge. 

Agli occhi miei maggiore. Indole umana, 

E cuor, non men che nobile, pietoso 
Bi mostra. Acceso, in oltre, assai lo veggio 
Di Mirra. — A far felice la mia figlia, 

Scer non potrei più degno sposo io mai ; 

Certo egli è diane none; in lui, nel padre. 
Giusto sarta lo sdegno, ove la data 
Pè si rompesse; e a noi terribil anco 
Esser può i' ira loro : ecco ragioni 
Molte, e possenti, d'ogni prence agli occhi; 

Ma nulle ai miei. Padre, mi Tea natura; 

Il caso. re. Ciò che ragion di stato 
Chìamao gli altri miei pari, e a cui soo usi 
Pospor l'affetto oatural, non fia 
Nel mio paterno seno mai bastante 
Contra un solo sospiro della figlia. 

Di sua sola letiiia esser posa' io. 

Non altrimenti, lieto. Or va; gliel narra; 

E dille in un, che a me spiacer non tema 
Nel discoprirmi il vero: altro non tema. 

Che di far noi con sè stessa infelici. 

Frattanto udir vo' da Pereo, con arte. 

Se riamato egli s'eatima; e il voglio 
Ir preparando a ciò che a me non meoo 
Dorrìa, che a lui. Ma pur, ae il vuole il fato. 
Breve ornai resta ad arretrarci l'ora. 

Cec. Ben parli: io volo a lei. — Nel dolor noalro, 
Gran aollievo mi arreca il veder, ch'uno 
Voler concorde, e un amor solo, è in noi. 


ATTO SECONDO. 


SCENA I. 

ClNIRO, PaSEO. 

Per. Eccomi a' cenni tuoi. Lontana molto. 

Spero, ore, non è l'ora in cui chiamarti 
Padre amato potrò... 

Citt. Pereo, m'ascolta.^ 

Se te stesso conosci, assai convinto 
Esser tu dei, quanta e qual gioja arrechi 
A un padre amante d'naica sua flglia 
Genero averli. Infra i rivali illustri. 

Che gareggiavaa teco, ove uno sposo 
Voluto avessi a Mirra io stesso scerre. 
Sensi pur dubitar, te scelto avris. 

Quindi, eletto da lei, se caro io t'abbia 
Doppiamente, tu D pensa. Bri tu il primo 
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Di tutti io tutto, ■ senno altrui; ma al mio, 
Pi6 che pel Mogue e pel paterno regno. 

Primo eri, e il sei, per le ben altre doti 
Tue veramente, onde maggior saresti 
D' ogni re sempre, anco privato... 

Per. Ahi padre... 

(Già d' appellarti di un tal nome io godo) 
Padre, il piò grande, ansi il mio pregio solo, 

È di piacerti. I detti tuoi mi attento 
Troncer; perdona: ma mie laudi tante. 

Pria di merlarle, udir non posso. Ai core 
Degno sprone sarammi il parlar tuo, 

Per farmi io quale or tu mi credi, o bramk 
Sposo a Mirra, e tuo genero, d'ogni alto 
Senso dovizia aver degg'io: ne accetto 
Da te r augurio. 

Cm, Ab ! qual tu sei, favelli.— 

E perchè tal tu sei, quasi a mio figlio 
Io parlarti ardirò.— Di vera fiamma 
Ardi, il veggo, per Mirra ; e oltraggio grave 
Ti Farei, dubitandone. Ma,... dimmi;... 

Se indiscreto il mio chieder non è troppo,... 

Sei parimente nomato? 

Per. ...lo nulla 

Celar ti debbo. — Ah I riamarmi, forae 
Mirra il vorrebbe, e par noi possa. In petto 
Già n'ebbi io speme; e ancor lo spero; o, almeno, 
lo men lusingo. InesplicabiI cosa. 

Certo, è il contegno in eh' ella a me si mostra. 

Ciniro, tu, benché sii padre, ancora 

Vivi ne* tuoi verdi anni, e amor rimembri: 

Or sappi, eh* ella a me sempre tremante 
Viene, ed a stento a'me si accosta ; in volto 
D'alto palìur si pinge; de'begli occhi 
Dono a me mai non fa; dubbj, interrotti, 

E pochi accenti in mortai gelo involti 
Muove; uel suolo le pupille, sempre 
Di pianto pregne, afligge; in doglia orrenda 
Sepolta è l'alma; illanguidito il fiore 
Di sua beltà divina: — ecco il suo stato. 

Pur, di nozze ella parla; ed or diresti 
Ch'ella stessa le brame, or che le abborre 
Più assai che morte; or ne assegna ella il giorno, 
Or lo allontana. S'io ragion le chieggo 
Di sua tristezza, il labro suo la niega ; 

Ma di dolor pieno, e di morte, il viso 
Disperata la mostra. Ella mi accerta, 

E rìnnuova ogni di, che sposo vuoimi ; 

Ch'ella m'ami, noi dice; alto, sublime, 

Finger non sa il suo core. Udirne il vero 
lo bramo e temo a un tempo: io 'I pianto eflfreno; 
Ardo, mi struggo, e dir non l'oso. Or voglio 
Di sna mal data fede io stesso sciorla ; 

Or vo' morir, chè perder non la posso; 

Nè, senza averne il core, io possederla 
Vorrei... Me lasso!... ah! non so beo s'io viva, 
0 muoja ornai. — Cosi, racchiusi entrambi, 

E di duior, benché diverso, uguale, 

Ripieni r alma, al di fatai siam giunti, 

Che irrevocabii oggi ella pur volle 
Air imeneo prefiggere... Deh! fossi 
Vittima almen di dolor tanto io solo l 


Cin. Pietà mi fai, quanto la figlia... Il tuo 
Franco e caldo parlare un'alma svela 
Umana ed alta: io ti credea ben tale; 

Quindi men franco non mi udrai parlarti — 

Per la mia figlia io tremo. Il duol d'amante 
Divido io teco, ah! prence, il dool di padre 
Meco dividi tu. S'ella infelice 
Per mia cagion mai fosse!... B ver, che scelto 
Ella t'ha sola; è ver, che niun l'astringe... 
Ma, se pur onta, o timor di donzella... 

Se Mirra, in somma, a torto or si pentisse? .. 

Per. Non più; t'intendo. Ad amstor, qual sono, 
Appresentar puoi tu l' amato oggetto 
Infelice per lui ? ch'io me pur stimi 
Cagion, benché innocente, de* suoi danni, 

B ch'io non muoja di dolore? — Ah! Mirra 
Di me, del mio destino, ornai sentenza 
Piena pronunzii: e s'or Pereo le incresce, 
Senza temenza il dica : io non pentito 
Sarò per ciò di amarla. Oh I lieta almeno 
Del mio pianger foss'ella !... Amo fia dolce 
Anco il morir, pur ch'ella sia felice. 

Cìh. Pereo, chi udirli senza pianger puote?... 

Cor, nè il più fido, nè in più fiamma acceso 
Del tuo, non v'hs. Deh! cornea me l'apristi. 
Cosi il dischiudi anco alla figlia : udirti, 

E non ti aprire anch' ella il cor, son certo 
Che noi potrà. Non la cred’io pentita; 

(Chi il fora, conoscendoti?) mt trarle 

Potrai dal petto la cagion tu forse 

Del nascosto sno male. — Ecco, ella viene ; 

Ch'io appellarla già fea. Con lei lasciarti 

Voglio; ritegno al favellar d'amanti 

Pia sempre un padre. Or, prence, appien lo svela, 

L'alto tuo cor che ad ogni cor fa forza. 

SCENA II. 

NiaRA, Psazu. 

Mir. Ei con Pereo mi lascia ?... Oh rio cimento ! 
Vieppiù il cor mi si squarcia... 

Per. È sorto, o Mirra, 

Quel giorno al fin, quel che per sempre appieno 
Far mi dovrìa felice, ove tu il fossi. 

Di nuzial corona ornata il crine, 

Lieto amante pomposo, è ver, ti veggo: 

Ma il tuo volto, e i tuoi sguardi e i passi, e ogni alto 
Mestizia è in te. Chi della propria vita 
T' ama più assai, non può mirarti, o Mirra, 

A nodo indissolubile venirne 

In tale aspetto. È questa l'ora, è questa, 

Che a te non lice più ingannar te stessa. 

Nè altrui. Del tuo martir (qual ch'ella sia) 

0 la cegion dei dirmi, o almen dei dirmi, 

Che in me non bai fidanza niuoa ; e eh' io 
Mal rispondo a tua scelta, e che pentita 
Tu in cor ne sei. Non io di ciò terrommi 
Difeso, no; ben di mortai cordoglio^ 

Pieno ne andrò. Ma, che li cale in somma 
Il disperato duol d'uomche niente ami, 

E poco estimi? A me rileva or troppo 
Il non farti infelice. — Ardita e franca 
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Parlami, dunque. ~ Ma, (u immobii taci?... ' 
Disdegno e morte il tuo sìleniio spira... 

Chiara è risposta il tuo tacer: mi abboni^ 

E dir non Posi.. Orla toa fé riprendi 
Dunque : dagli occhi tuoi per sempre a tormi 
Tosto mi appresto poiché oggetto io sono 
D'orror per te... Ma, s'io pur diami Pera, 
Come roertai tua scelta? e s'io il divenni 
Dopo, dehi dimmi ; io che ti spiacqui ? 

W»r. ...Oh prence I... 

L' amor tuo troppo il mio dolor ti pinge 
Fero più assai, eh* egli non è. L'accesa 
Tua fantasia ti spinge oltre ai confini 
Del vero, lo laccio al tuo parlar novello; 

Qual maraviglia ? inaspettate cose 
Odo, e non grate ; e, dirò più, non vere : 

Che risponder posa' io? Questo alle notte 
È il convenuto giorno; io presta vengo 
A compierle; e di me dubita intanto 
Il da me scelto sposo? È ver, eh* io forse 
Lieta non son, quanto il dovrla chi raro 
Sposo ottiene, qual sei : ma spesse volte 
La mestiiia è natura ; e mal potrebbe 
Darne ragion chi in sé I* acchiude: e spesso 
Queir ostinato interrogar d'altrui, 

Senza cliiaririie il fonte, in noi Paddoppia. 

Per, T* incresco ; il veggo a espressi segni. Amarmi 

10 sapea che noi puoi; lusinga stolta 
Nell'infermo mio core entrata m'era, 

Che tu almen non mi odinasi : in tempo ancora, 
Per la tua pace e per la mia, mi aweggio 
Ch'io m'iogannsYB. — Inmenon sta (purtroppo!) 

11 far che tu non m'odii: ma in me solo 
Sta che tu non mi spregi. Ornai disciolta, 
Libera sei d’ogni promessa fede. 

Contro tua voglia invan P attieni : astretta, 

Non dai parenti, e men da me; da falsa 
Vergogne, il sei. Per non incorrer taccia 
Di volubii, tu stessa, a te nemica, 

Vittima farti del tuo error vorresti: 

E eh* io Io soffra, speri ? Ab ! no. ~ CIP io t* amo, 
E eh' io forse mertavali, tei debbo 
Provare or, ricusandoti... 

Mir. Tu godi 

Di vieppiù disperarmi... Ahi come lieta 
Poss'io parer, se Pamor tuo non veggo 
Mai di me pago, mai? Cagion posa' io 
Assegnar di un dolor, che in me supposto 
E io gran parte? e che pur, se in parte è vero, 
Orìgin forse altra non ha, che il nuovo 
Stalo a coi mi avvicino; e il dover tormi 
Dai genitori amati; e il dirmi: "Ah! forse 
Non li vedrai maipiù;...„ l'andarne a ignoto 
Regno ; il cangiar di cielo e mille e mille 
Altri pensier, teneri tutti, e mesti; 

E lutti al certo, più eh' a ogni altro, noti 
All'alto tuo gentile animo umano! — 

Io, data a te spontanea mi aono: 

Nè men pento; tei giuro. Ove ciò fosse, 

A te il direi: te sovra tutti eatimo: 

Nè asconder cosa a (e potrei,... se pria 
Non Psscondeisi anco a me stessi. Or prego; 


Chi m'sma il più, di questa mia Uriatesia 
Il men mi parli, e svanirà, son certa. 

Dispregerei me ateasa, ove por dami 
Voiesai a te, non li apprettando: e come 
Non apprettarli ?... Ab! dir ciò ch'io non penao, 
Noi sa il mio labro: e pur tei dice, e giura, 
Ch'eiaer mai d'altri non vogt*io, che tua. 

Che ti posa' io piò dire? 

Per. ...Ah! ciò che dirmi 

Potresti, e dermi vita, io non l'ardisco 
Chiedere a te. Fatai domanda! Il peggio 
Kia r averne certena. ~ Or, d' esaer mia 
Non sdegni adunque? e non ten penti? e nullo 
Indugio ornai?... 

Mir. No; questo è il giorno; ed oggi 

Sarò tua sposa. — Ha, doman le vele 
Daremo ai venti, e lascerem per sempre 
Dietro noi queste rive. 

Per. Oli! che favelli? 

Come or sì tosto da te stessa affatto 
Discordi ? Il patrio snol, gli almi parenti. 
Tanto Rincresce abbandonare; e vuoi 
Ratta così, per sempre ?... 

Mir. Il vo';... per sempre 

Abbandonarli;... e morir... di dolore... 

Per. Cheascolto? 11 duol U ha pur tradita;... e muovi 
Sguardi e parole disperate. Ah! giuro 
Ch'io non sarò del tuo morir stromento; 

No, mai; del mio bensì... 

Mir. Dolore immenso 

Mi tragge, è ver... Ma no, noi creder. — Ferma 
Sto nel proposto mio. — Mentre ho ben l' alma 
Al dolor preparata, assai men crudo 
.Mi fia il partir: sollievo in te... 

Per. No, Mirra : 

io la cagione, io '1 son (beuchè innocente) 

Della orribil tempesta, onde agitato, 

Lacerato è il tuo core. — Ornai vietarti 
Sfogo non vo', col mio importuno aspetto. 
iMirra, o tu atessa ai genitori tuoi 
Metto alcun proporrai, che le sottragga 
A si infausti legami; o udrai da loro 
Oggi tu di Pereo l'acerba morte. 

SCENA III. 

Miaiu. 

Deh ! non andarne ai genitori... Ah I m' odi... 
Bimi l'invola... — Oh ciel! che dissi? Ah! tosto 
Ad Euriclea ai voli : nè un istante 
lo rimaner vo* sola con me atessa... 

SCENA IV. 

Ei'RICLEA, Mibia. 

Eur. Ove sì ratti i passi tuoi rivolgi, 

0 mia dolce figliuola? 

Mir. Ove conforto, 

Se non in (e, ritrovo?... A le venia... 

Eur. lo da inngi osaenaodoti mi stava. 

Mai non ti posso abbandonare, il sai : 

E mel perdoni; spero. Uscir turbato 
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Qiiineì ho vitto Pereo ; t« dt più frave 
Dolore oppretta io trovo: ah! OgUa; almeno 
Uberamente il tuo pianto abbia sfog^o 
Entro il mio seno. 

Ifir. Ah! al; cara Enriclea, 

lo posto teeo, almeno piang;er... Sento 
Scoppiarmi il cor dal pianto rattennto... 

Ettr. B in tale stato, o figlia, ognor venirne 
Air imeneo persisti ? 

Mtr. Il dolor pria 

Ucciderammi, spero... Ha no ; breve 
Fia troppo il tempo;... ucdderammi poscia. 

Ed in non molto... Morire, morire, 

Mnll'altro io bramo e sol morire, io merto. 

E%r. — Mirra, altre furie il giovani! tuo petto 
Squarciar non ponno in si barbara guisa, 

Fnor che furie d'amor... 

.tfir. Cb* osi in dirmi ? 

Otta! ria mentogna?... 

Enr. Ah! non cnicciarti, prego, 

Contro a me, no. (ìià da gran tempo io *1 penso: 
Ma se tanto li spiace, a te più dirlo 
>on mi ardirò. Deh ! par che almen tu meco 
La liberti del piangere conservi ! 

Nè so ben s* io mel creda ; ansi, alla madre 
Io fortemente lo negai pur sempre... 

Eir. Che sento? oh riell ne sospettava forse 
Anch'essa ?... 

Eur. E chi in veder giovin denteila 

In tanta doglia, la cagion non stima 
Esserne amore? Ah! il tuo dolor pur fosse 
D'amor soltanto! alcun rimedio almeno 
Vi avrebbe. In questo crudel dubbio immersa 
Gii da gran tempo io stando, alFara un giorno 
lo ne venta della sublime nostra 
Venere diva ; e con lagrime, e incensi, 

B caldi preghi, e invaso cor, prostrala 
Innansi al santo simulacro, il nome 
Tuo pronuntiava... 

Jftr. Oimè I Che ardir? che fesli? 

Venere?... Oh cielL. contro di me... Lo sdegno 
Della implacabii Dea... Che dico?... Ahi lassa!... 
Inorridisco,... tremo... 

Eur. È ver, mal feci : 

La Dea sdegnava i voti miei ; gl* incensi 
Ardeano a stento, e in giù ritorto il fumo 
Sovra il canuto mio capo cadeva. 

Vuoi più? gli occhi alia immagine tremanti 
Aitar mi attento, e da' suoi piè mi parve 
Con minacciosi sguardi me cacciasae. 
Orrìbilmente di furore accesa. 

La Diva stessa. Con tremali passi. 

Inorridita, esco del tempio... Io tento 
Dal terrore arriociarmisi di nuovo, 

In ciò narrar, te chiome. 

Utir. E me pur fai 

Rabbrividire, inorridir. Che osasti? 

Nullo omsi de* celesti, e men Is Diva 
Terribtl nostra, è da invocar per Mirra. 
Abbandonala io son dai Nomi; aperto 
È il mio petto all* Erinni; esse v' hao sole 
fossansa e seggio. Ab! se rìmtn pur Tombra 


Di pietà vera in te, fida Burìclea, 

Tu sola il puoi, Irammi d'angoscia : è lento, 

È lento troppo, ancor che immenso, il duolo. 
£«r. Tremar mi fai... Che maiposs'io? 
ifir. ...Ti chieggo 

Di abbreviar miei mali. A poco a poco 
.Strugger tu vedi il mio misero corpo ; 

11 mio languir miei genitori uccide; 

Odiosa a me stessa, altrui dannosa. 

Scampar non posso : amor, pietà verace, 

Pia T procacciarmi morte; a te la chieggo... 
Eur. Oh cielo!... a me?... Mi manca la parola,... 

La lena,... i sensi... 

Ifir. Ab ! no ; dsvver non m' ami. 

Di pìetade magnanima capace 
Il tuo senile petto io mal credea... 

Eppur, tu stessa, ne' miei teneri anni. 

Tu gli alti avvisi a me insegnavi : io spesso 
Udis da te, come antepor l' uom debba 
Alla infamia la morte. Oimè! che dico?...— 

Ma tu non m'odi?... ImmobiI, .. muta,... appena 
Respiri! oh cielo!... Or, che ti disti? io cieca 
Dal dolore,... noi so: deh! mi perdona; 

Deh ! madre mìa seconda, iu te ritorna. 

Eur. ...Oh figlia! oh figlia!... A me la morte chiedi? 
La morte a me? 

Mtr. Non reputarmi ingrata ; 

Nè che il dolor de' mali miei mi tolga 
Di que' d'altrui pleiade. — Estinta in Cipro 
Non vuoi vedermi? in breve udrai tu dunque. 
Ch'io nè pur viva pervenni in Epiro. 

Eur. Alle orribili nosse andarne invano 
Presumi adunque. Ai genitori il tutto 
Corro a narrar... 

Mir. Noi fare, o appien tu perdi 

L'amor mio: deh! no! far; tea prego: in nome 
Del tuo amor, ti scongiuro. — A un cordolente 
Sfuggon parole, a cui badar non vuoisi. — 
Bastante sfogo (a cui concesso il pari 
Non ho giammai) mi è stato il pianger leco ; 

E il parlar di mia doglia: io me già quindi 
Addoppiato è il coraggio. — Ornai poch' ore 
Uancano al nusial rito solenne: 

Stalli al mio fianco sempre: sodiamo: e intanto, 
Nel necessario alto proposto mio 
Il vieppiù raffermanni, a te si aspetta. 

Tu del tuo amor più che materno, e a un tempo 
Giovar mi dei del fido tuo consiglio. 

Tu dei far sì, ch'io saldamente afferri 
Il partito, che solo orrevol resta. 


ATTO TERZO. 

SCENA I. 

Ci!«iao, Cecsi. 

Cec. Dubbio non v* bs; benché non sia per anco 
Venuto a noi Pereo, scontento appieno 
Fu dei sensi di Mirra. Ella non l'ama; 
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Certezza io n’ebbt; e andando ella ataÌDOzie« 
Corre (par troppo!) ad infallibii morte. 

Cin. Or, per ultima prove, adiam noi eteasi 
Dal di lei labro il vero. In nome tuo 
Ingiunger già le ho fatto, che a te venga. 
NeMun di noi forza rnol farle, in somma: 
Quanto l'amiamo, il sa beo ella, a cui 
Non siam men cari noi. Ch'ella ornai chiuda 
Io ciò il suo core a noi, del tatto panni 
Impossibile ; a noi, che di noi stessi. 

Non che di sè, la femroo arbitra e donna. 

Cec. Ecco, ella viene: oh! mi par lieta alquanto; 

E più franco il suo passo... Ab ! pur tornasse 
Qual era ! al sol riapparirle ia volto 
Anco an lampo di gioja, in vita io tosto 
Ritornata mi sento. 

SCENA li. 

Miska, Cecri, Ci.mro. 

Cee. Amata figlia, 

Deh! vieni a noi; deh! vieni. 

.Vir. Oh ciel ! che veggo ? 

Anco il padre!... 

Ciii. T' inoltra, unica nostra 

Speranza e vita ; inoltrati secura ; 

E non temere il mio paterno aspetto, 

Più che non temi della madre. A udirli 
Siam presti entrambi. Or, del tao fero stato 
Se disvelarne la cagion ti piace, 

Vita ci dai ; ma, se il tacerla pure 
Più ti giova o ti aggrada, anco tacerla. 

Figlia, tu paoi ; chè il tuo piacer Ra il nostro. 
Ad eternare il maritai tuo nodo 
Manca ornai soia un'ora; il tien ciascuno 
Per certa cosa : ma, se pur tu fossi 
Cangiata mai; se l' increscesse al core 
La data fé; se la spontanea taa 
Libera scelta or ti spiacesse; ardisci. 

Non temer cosa al mondo, a noi la svela. 

Non sei tenuta a nulla; e noi primieri 
Te no sciogliam, noi stessi; e, di le degno, 
Generoso ti scioglié anco Pereo. 

Nè di leggiera vorrem noi tacciarti : 

Anzi, creder ci giova che maturi 
Pensier novelli a ciò ti astriiigan ora. 

Da cagion vile esser non puoi ta mossa: 
L'indole nobil tua, gli alti tuoi sensi, 

E l'amor tuo per noi, ci è noto il tutto: 

Di te, del sangue tuo cosa non degna, 

Nè pur pensarla puoi. Tu dunque appieno 
Adempi il voler tuo ; purché felice 
Tu tomi, e ancor di tua letizia lieti 
Tuoi genitor tu renda. Or, qual ch*ei sia 
Questo presente tuo voler, lo svela, 

Come a fratelli, a noi. 

Cec. Deh ! si : tu il vedi ; 

Nè dal materno labro udisti mai 
Più amoroso, più tenero, più mite 
Parlar di questo. 

.Vir. ... Ravvi tormento al mondo. 

Che al mìo si agguagli?... 


Cec. Ma, che fia? (u parli 

Sospirando infra te? 

Ctn. Lascia, deh ! lascia 

Che il tuo cor ci favelli : altro linguaggio 
Non adopriam noi teco. — Or via ; rispondi. 

Mir. ...Signor... 

Cin. Tu mal cominci: a te non sono 

Signor; padre son io: puoi tu chiamarmi 
Con altro nome, o figlia ? 

IHir. 0 Mirra, è queato 

L'nltimo sforzo. — Aima, coraggio... 

Cec. Oh cielo! 

Pallor di morte in volto... 

IftV. A me ?... 

Cui. Ma donde. 

Donde il tremar? del padre tuo?... 

Mir. Non tremo... 

Panni ;... od almen, non tremerò più ornai. 
Poiché ad udirmi or sì pietosi state. — 

L'unica vostra, e troppo amata figlia 
Son io, ben so. Goder d'ogni mia gioja, 

E v'attristar d'ogni mio duo! vi veggo; 

Ciò stesso il duol mi accresce. Oltre ì confini 
Del natnral dolore il mio traKorre : 

Invan lo ascondo; e a voi vorrei pur dirlo,... 
Ove il sapessi io stessa. Assai già pria. 

Ch'io fra T nobile stuol de' proci illustri 
Pereo scegliessi, in me cogli anni semine 
La fatai mia tristezza orrida era ita 
Ogni di più crescendo. Irato un Nume, 
Implacabile, ignoto, entro al mio petto 
Si alberga ; e quindi, ogni mìa forza è vana 
Contro alla forza sua... Credilo, o madre; 
Forte, assai forte (ancor ch'io gìovio sia) 

Ebbi r animo, e I' ho : ma il debil corpo, 

Egro ei soggiace;... e a lenti passi in tomba 
Andar mi sento... — Ogni mio poco e rado 
Cibo, mi è losco : ognor mi sfugge il sonno ; 

0 con fantasmi di morte tremendi. 

Più che il veglisr, mi dan martiro i sogni : 

Nè di, nè notte, io non trovo mai pace. 

Nè rìposo, nè loco. Eppur sollievo 

Nessuno io bramo; e stimo, e aspetto, e chieggo. 

Come rimedio unico mìo, la morte. 

Ma. per più mio supplicio, co’ suoi lacci 
Viva mi tien natura. Or me compiango. 

Or me atessa abborrisoo: e pianto, e rabbia, 

B pianto ancora... È la vicenda questa. 
Incessante, insoffribile, feroce, 

In cui miei giorni infelici trapasso. — 

Ma che?... voi pur dell' orrendo mio stato 
Piangete?... Ob madre amala!... entro il tuo seno 
Ch' io, sufgendo tue lagrime, conceda 
Un breve sfogo anco alle mie !... 

Cec. Diletta 

Figlia, chi può non piaugere al tuo pianto ?... 

Cin. Squarciare il cor mi aento da' suoi detti... 

Ma in somma, pur che far si dee?... 

Mir. Ma in somma, 

(Deh! mel credete) in mio pensier non cadde 
Mai di attriatarvi. nè di trarvi a vana 
Pietà di me, coll* accennar mie fere 
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^otl Darrabili aug^tce. — Da che ferma, I 

Pereo scegliendo, ebbi mia lorle io steaaa, ! 

Meno affannosa rimaner mi parve, | 

Da prima, è ver; ma, quanto poi più il giorno! 
Del nodo indìasolobil ai appressava, i 

Vie più forti le smanie entro al mio cuore | 
Ridestavanai ; a tal, ch’io ben tre volle 
Pregarvi osai di allontanhrlo. In questi 
Indugi io pur mi racquetava alquanto; 

Ma, col scemar de! tempo, ricrescea 
Di mie furie la rabbia. Oggi son elle. 

Con mia somma vergogna e dolor sommo, 
Giunte al lor colmo al fln : ma sento anch'oggi, 
Che nel mio petto di lor possa han fatto 
L'ultima prova. Oggi a Pereo son io 
Sposa, 0 questo esser demmi il giorno estremo. 
Ctc. Che sento?... Oh figliai... E alle ferali nozse 
Ostinarti tu vuoi?... 

CVw. No. mai non Ha. 

Pereo non ami ; e mal tuo grado, indarno, 

Vnoi darti a lui... 

Mir. Deh I non mi torre ad caso ; 

U dammi tosto a morte... È ver eh* io, forse. 
Quanto egli me, non V amo :... c ciò neppure 
lo ben mei ao... Credi ch'io assai lo estimo; 

B che nuli' uomo tvrt mia destra al mondo, 

S' egli non I' ha. Caro al mio core, io spero. 
Pereo aari, quanto il debb'esser; seco 
Vivendo io fida e indivisibiJ sempre, 

Egli in me pace, io spero, egli in me gioja 
Tornar fari: cara, e felice forse. 

Un giorno ancor mi Ha la vita. Ab! s’io 
Finor non l'amo al par ch'ei merla, è colpa 
Non di me, del mio stato ; in cni me stessa 
Prima abborriaco... lo V ho pur scelto : ed ora. 

10 di nuovo lo scelgo : io bramo, io chieggo 
Lui solo. Oltre ogni dire, a voi gradita 

Era la scelta mia : si compia or dunque, 

Come il voleste, e come io 'I voglio, il tutto. 
Poiché maggior del mio dolore io sono, 

Siatel pur voi. Quanto il potrò più lieta, 

Vengo in breve alle nozze : e voi, beati 
Ve ne terrete un giorno. 

('ec. ObraniGglia! 

Quanti mai pregi aduni ! 

Cifi. Un po' mi acqueta 

11 tuo parlar; ma tremo... 

Mir. In me più forte 

Tornar mi sento, in favellarvi. Appieno 
Tornar, al, posso di me stesse io donna, 

(Ove il Toglian gli Dei) pur che soccorso 
Voi men prestiate. 

Cin, E qual soccorso ? 

Ah! parla. 

Tutto faremo. 

Mir. Addolorarvi ancora 

lo deggìo. Udite. — Al trava^iato petto. 

R alla turbata egra mia mente oppressa, 

Allo rimedio or Sa, di nuovi oggetti 
Le vista ; e in ciò il piò tosto, il miglior Ha. 
L'abbaodonarvi (oh del!) quanto a me costi. 

Dir noi posso ; il diranno le mie lagrime, 


Quand' io darovvi il terribile addio : 

Se il potrò pur, senza cadere,... o madre. 

Infra lue braccia estinta... Ma, s* io pure 
Lasciar vi posso, il dì verrà, che a questo 
Generoso mio sforzo, e vita, e pace, 

E letizia dovrò. 

Cec. Tu di lasciarci 

Parli ? e il vuoi tosto ; e in un lo temi e il brami? 
Mi qual Ha mai? .. 

Cin. Lasciarci? e a uoi che resta, 

Senta di le? Ben di Pereo tu poscia 
Irne al padre dovrai ; ma intanto pria 
Lieta con noi qui lungamente ancora... 

IHir. E s' io qui lieta esser per or non posso. 

Vorreste voi qui pria morta vedermi. 

Che felice sapermi in stranio lido? — 

Tosto, più o meno, il mio deslin mi chiama 
Nella reggia d' Epiro : ivi por debbo 
Con Pereo dimorarmi. A voi ritorno 
Faremo un di. quando il paterno scettro 
Pereo terrà. Di molli iìgli e cari 
Me lieta madre rivedrete in Cipro, 

Se il concedono i Numi: e, qual più a grado 
A voi sari tra i figli miei, sostegno 
Vel lasceremo ai vostri anni canuti. 

Cosi s questo bel regno erede avrete 

I Del sangue vostro ; poiché a voi negato 
Prole bao Rnor del miglior sesso i Numi. 

Voi primi allor benedirete il giorno, 

Che partir ini lasciaste. — Al sol novello, 

Deb I concedete che le vele ai venti 
Meco Pereo dispieghi, lo sento in cuore 
Certo un presagio funesto, .che dove 
Il partir mi neghiate, (ahi lassa!) io preda 
lo questa reggia infausta oggi rimango 
D'noa iovincibii sconosciuta possa: 

Che a voi per sempre io sto per esser lolla... 
Deh! voi, pietosi, o al mio presagio fero 
Crediate ; o, alPegra fantasia dolente 
Cedendo, secondar piacciavi il mio 
Errore. La mia vita, il mio destino. 

Ed anco (oh cielo! io fremo) il destin vostro. 
Dal mio partir, tntio, pur troppo! or pende. 

Cec. Oh figlia!... 

Cin. Oimèt... Tremar cì fan tuoi detti... 

Ma pur, quanto a te piace, appien ai faccia. 

Qual ch'esaer possa il mio dolor, pria voglio 
Non più vederti, che cosi vederti. — 

E tu, dolce consorte, in pianto muta 
Ti stai?... Consenti al suo desio? 

Cec. Morirne 

Fossi tlmen certa, come (ahi trista!) il sono 
Di V iver sempre in sconsolato pianto I... 

Fosse almen vero un di l' augurio fausto. 

Che dei ceri nepoti ella ne accenna !... 

Ma, poich’ è tale il suo strano pensiero. 

Pur ch'ella viva, seguasi. 

Mir. Li vita, 

Madre, or mi dai per la seconda volta. 

Presta alle notte io son fra un'ora. Il tempo 
Vel proverà, a' io v'ami; ancor che lieta 
lo di Issciirvi sppsja. — Or mi ritraggo 
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SCENA IV. 

Cimino, Preeo, Cecni. 


A mie lUnze, per poco : eiciatlo tlTaUo 
Recar vo' il ciglio ad' ara ; e al degno «poto 
Venir gradita con eerena fronte. 

SCENA III. 

Cimino, Cecni. 

Cé€. Miaerinoi! misera figlia !... 
f’w. Eppure, 

Dì vederla ogni giorno più infelice, 

No, non mi basta il core. Invan l'opporci... 
Cec. Oh sposo!... io tremo, che ai nostri occhi appena 
Toltasi, il fero suo dolor la uccida. 

Cin. Ai delti, agli atti, ai guardi, anco ai sospiri. 

Par che la invasi orribilmente alcuna 
Sovrumana possanza. 

f'rr. ...Ah! ben conosco. 

Cruda implacabil Venere, le atroci 
Tue vendette. Scontare, ecco, a me fai. 

In questa guisa, il mio parlar superbo. 

Ma., la mia figlia era innocente; io sola, 
l/aiidace io fui; la iniqua, io sola... 

Ob cielo! 

Che osasti mai contro alla Dea?... 
fVc. Melassa!... 

Odi il mio fallo. 0 Ciuìro. — lo vedermi 
Moglie adorala del più amabil sposo. 

Del più avvenente infra i mortali, e madre 
Per lui d'unica figlia (unica al mondo 
Per leggiadria, beltà, modestia e senno), 

Ebra, il confesso, dì mio sorte, osava 
Aegar io aola a Ventre gl' incensi. 

Vuoi più? folle, orgogliosa, a insania tanta 
(Ahi sconsigliata I) io giunsi, che dal labro 
lo sfuggir mi lasciava ; che più gente 
Tratta è di Grecia e d' Oriente ornai 
Dalla famosa alla lieltà di Mirra, 

Che non mai tratta per l'addietro in Cipro 
Dal sacro cullo della Dea ne fosse. 

Cin. Ohi che mi narri?.., 

Cer. Ecoo, dal giorno in poi. 

Mirra più pace non aver; sua vita, 

E SUN beltà, qual debii cera al fuoco. 

Lentamente distruggersi; e niun bene 
Non v'esser più per noi. Che non fec' io 
Per placar poi la Dea? quanti non porsi 
E preghi, e incensi, e pianti ? indarno sempre, 
ri». Mal fosti, 0 donna ; e fu il tacermel, peggio. 
Padre innocente appieno, io co’ miei voti 
Forse acquetar pelea Tira celeste: 

E forse ancor (spero) il potrò. ~ Ha intanto, 
lo pur di Mirra or nel pensier concorro : 

Ben forza è torre, e senza indugio nullo, 

Dn quest' isola sacra il suo cospetto. 

Chi sa ? seguirla in altre parti forse 
I/ira non vuol dell'oltraggiato Nume: 

E quindi forse la infelice figlia. 

Tal sentendo presagio ignoto in petto. 

Tanto il partir desia, tanto ne spera. — 

Ma. vicn Pereo: beo venga: ei sol serbarci 
Può la figlia, coi torcela. 

Cer. Oh destino! 


Per. Tardo, tremante, irresoluto, e pieno 
Di mortai duol, voi mi vedete. Un fero 
(kmlrasto è in me: pur, gentiletta, e amore 
Vero d'altroi, non di me stesso, han vinto. 
Men costerà la vita. Altro non duoimi. 

Che il non poter, con util vostro almeno. 
Spenderla ornai ; ma i' adorata Mirra 
A morte io trarre, ah ! no, non voglio. Il nodo 
Fatai si rompa ; e de' miei giorni a un tempo 
Rompasi il filo. 

Cìh. Oh figlio!... ancor li appello 

Di tal nome : e il sarai tra breve, io spero. 

Noi, dopo le, noi pure i sensi udimmo 
Di Mirra : io seco, qual verace padre. 

Tutto adoprai perch'ella appien seguisse 
Il suo libero intento: ma, più salda. 

Che all' aure scoglio, ella si sta: te solo 
E >uole e chiede; e teine che a lei tolto 
Sii tu. Cagioii del suo dolore addurne 
Ella stessa non sa : l' egra salute. 

Che l' elTetlo pria n‘ era, ornai n' è forse 
La cagioii sola. Ma il suo duol profondo 
Merla, qual ch'egli sia, pietà pur molta; 

Nè sdegno alcuno in (e destar debb' ella. 

Più che ne desti in noi. Sollievo dolce 
Tu del suo mal sarai : d' ogni sna speme 
L'amor tuo forte, è base. Or, qual vuoi prova 
Maggior di questa? al nuovo dì lasciarci 
(Noi, che ramiam pur tanto!) ad ogni costo 
Vuole ella stessa; e per ragion ne assegna, 

L' esser più teco, il divenir più tua. 

Per. Creder, deb, pure il poless' io I ma appunto 
Questo partir sì subito... Oimè! tremo 
Che in suo pensier disegni ella slromento 
Della sua morte farmi. 

Cec. A le, Pereo, 

Noi r affidiamo: il vuole oggi il destino. 

Pur troppo qui, su gli occhi nostri, morta 
Cadria, se ostare al suo voler più a lungo 
Cel sofTerisse il core. In giovin mente 
Graude ha possanza il variar gli oggetti. 

Ogni tristo pensier deponi or dunque; 

E aol ti adopra in lei vieppiù far lieta. 

La tua pristina gioja in volto chiama ; 

E, col non mai del suo dolor parlarle. 

Vedrai che in lei presso a finir fla '1 dnolo. 

Per. Creder dunque posa' io, creder davvero. 

Che non mi ahborre Mirra ? 

‘ Cin. A me tu il puoi 

Creder, deli ! sì. Qual U parlassi io dianzi. 
Rimembra; or son dal suo parlar convinto, 
Che, lungi d' esser de* suoi lai cagione. 

Suo sol rimedio ella lue nozze estima. 
Dolcezza assai d' uopo è con essa ; e a tutto 
Piegberassi ella. Vanne ; e a lieta pompa 
Disponi! in breve; e in un (pur troppo!) il tutto. 
Per involarci al nuovo sol la figlia. 

Anco disponi. Del gran tempio all' ara, 

A Cipro iiitla in faccia andar non vuoisi; 
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Chà il troppo lungo rito ol partir ratto 
Oatacol fora. In queala reggia, gl' inni 
D'Imeneo canteremo. 

/^cr. A vita appieno 

Tornato m'hai. Volo; a momenti io rìedo. 


ATTO QUARTO. 

SCERA I. 

Et’RiciEA., Mura. 

Mir. Si : pienameDle in calma oiuaì tornata. 

Cara Bandeau mi vedi; e lieta, quasi, 

Del mio certo partire. 

Eur. Oimè! tìa >ero?... 

Sola ne andrai col tuo Pereo?... nè trarli 
Al fianco vuoi non una pur di tante 
Tue fide ancelle? E me da lor non acerni, 

Gilè neppnr me tu vuoi?... Di me che Ila. 

Se priva io resto della dolce figlia? 

Solo in pensarvi, oimè ! morir mi sento... 
vVir. Deh! taci... Un dì ritornerò... 

Eur. Deh I il voglia, 

Il voglia ii cielo I Uh figlia amata! Ah! tale 
Duretza in le, no, non credea; sperato 
Pur aempce avea di morirmi al tuo fianco... 

Mir. S' io meco alcun di questa reggia trarre 
Acconsentir poteva, eri tu sola. 

Quella ch'io chiesta avrei... Ma io ciò son salda... 
Eur, E al nuovo di tu parti?... 

Hir. Al fin certezza 

Dai geuitor ne ottenni; e scior vedrammi 
Da questo lido la nascente aurora. 

Enr. Deh! li sia fausto il dì!... Pur ch'io felice 
Almen ti sappia !... Ella è ben cruda gioja. 
Questa che quasi ora io lasciarci mostri... 

Pur, se a te giova, io piangerò, ma muta 
Con la dolente genitrice... 

If^. Oh! quale 

Muovi tu assalto al mio mal fermo cuore ?... 
Perchè sforzarmi al pianto?... 

Eur. E come il pianto 

Celar posa* io?,.. Quest' è l'nltima volta 
Ch'io tj vedo e li abbraccio. D'anni molli 
Cacca me lasci, e di dolor più asssi. 

Al tuo tornar, se pur mai riodi, in tomba 
Mi troverai: qualche lagrima, spero,... 

Alla memoria... della tua Enriclea... 

Almen darai... 

Mir, Deh!... per pietà mi lascia; 

0 taci almeno. — Io tei comando; taci. 

Essere ornai per tutti dura io deggio : 

Ed a me prima io 'I sono. — B giorno questo 
Di gioja e nozze. Or, se tu mai mi amasti. 
Aspra ed ulliiia prova oggi ten chieggo ; 
Frena il tuo pianto,... e il mio. — Ha, già lo sposo 
Venirne io veggio. Ogni dolor sii muto. 


SCENA U. 

Pkseo, Mura, Eibiclea. 

Per. D' inaspettata gioja hammi ricolmo, 

Mirra, il tuo genitore: ei stesso, lieto, 
li mio destiu, ch'io tremsiido aspettava, 
Annunziommi felice. Ai cenni tuoi 
Preste saranno al nuovo aibur mie vele. 

Poi che tu il vuoi così. Piacemi almeno. 

Che vi acconsentali placidi e contenti 

I genitori tuoi: per me non altra 

Uioja esser può, che di appagar tue brame. 

Mir. Sì, dolce sposo; ch'io già tal ti appello; 

Se cosa io mai ferventemente al mondo 
Bramai, di partir teco al nuovo sole 
Tutta ardo, e il .voglio. Il ritrovarmi io tosto 
Sola con te; non più vedermi intorno 
Nullo dei tanti oggetti a lungo stati 
Teslimou del mio pianto, e ctgion forse ; 

II solcar nuovi mari, e a nuovi regni 
Irne approdando ; aura novella e pura 
Respirare, e liiltor trovarmi al fianco 
Pien di gioja e d'amore iin tanto sposo; 
Tutto, iu breve, son certa, appien mi debbe 
Quella di pria tornare. Allor sarotti 

Meno incrcscevoi. spero. Aver t* è d' uopo 
Pietade intanto alcuna del mio stato; 

.Ma, non fia lunga; accertati. 11 mio duolo. 

Se tu non mai mcn parli, in breve svelto 
Fia da radice. Deh ! non la paterna 
Lasciata reggia, e non gii orbati e mesti 
Miei genitor; aè cosa, in somma, alcuna 
Delle già mie, tu mai. nè rimembrarmi 
Dei, nè pur mai nomarmela. Fia questo 
Rimedio, il sol, che asciugherà per sempre 
Il mio Aaor pereuiie orribii pianto. 

Pei'. Strano, inaudito è il tuo disegno, o Mirra ; 
Deh! voglia il ciel, ch'ei non rincresca uu giorno! — 
Pur, benché in cor lusinga ornai non m'entri 
D' esserti caro, in mio pensier son fermo 
Di compier ciecamente ogni tua brama. 

Ove poi voglia il mio fatai destino. 

Ch'io mai non merli l'amor tuo, la vita 
Che per te sola io serbo (questa vita. 

Cui tolta io già di propria man mi avrei. 

S eggi perderli affatto erami torta). 

Questa mia vita per sempre consacro 
Al tuo dolore, poiché a ciò mi hai scelto. 

A pianger teco, ove tu il brami ; a farti. 

Tra giacchi e feste, il tuo cordoglio e il tempo 
Ingannar, se a te giova; a porre in opra. 

A prevenir tatti i desirì tnoi ; 

A moslrarmili ognor, qual più mi vogli. 

Sposo, amico, fratello, amante, o servo; 

Ecco, a quant'io son presto : e in ciò soltanto 
La mia gloria fia posta e l' esser mio. 

Se non potrai me poscia amar tu mai. 

Parmi esser certo, che odiarmi almeno 
Neppur potrai. 

Mtr. Che parli tu? Deh! meglio 

Mirra e le stesso in un conosci e apprezze 
Alle tante tue doti amor sì immenso 
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V* aggiungi tu, che di ben altro oggetto, 

Ch' io no) aon, ti fa degno. Amor sue flamme 
Porramtni in cor, tosto che sgombro ei l'abbia 
Dal pianto appieno, liidobilabil prova 
Abbine, ed ampia, oggi in veder eh' io scelgo 
D'ogni mio mal te sanator pietoso; 

Ch'io siimo te, eh' io ad alla voce appello, 
Pereo, te sol liberator mio vero. 

Ter. D'alta gioja or m'inBammi: il tuo bel bbro 
Tanto mai non mi disse : entro al mio core 
Stanno in note di fuoco ornai scolpiti 
Questi tuoi dolci accenti. ~ Ecco venirne 
Già i sacerdoti, e la festosa turba, 

E i cari nostri genitori. 0 sposa, 

Deh ! questo istante a te davver sia fausto. 
Come il più bello è a me del viver mio ! 

SCENA 111. 

Sacerdoti, Coro di fanciulli, donxelle e vecchi ; 

CiNiRO, Crcri, Popolo, Mibra. Pkrro, Ei’riclea. 

f'in. Amati figli, augurio lieto io traggo 
Dal vedervi precedere a noi tutti, 

Al sacro rito. In sul tuo viso è sculla, 

Pereo, la gioja; e della figlia io veggo 
Fermo e sereno auro l'aspetto. I Numi 
Certo abbiamo propiij. — In copia inceusi 
Fumino or dunque in su i recali altari; 

E, per far vìe più miti a uoi gli Dei, 

Schiudasi il canto: al ciet rìmbombin grati 
I devoti inni vostri alti-sonanti. 

Coro.^ tu, che noi mortali egri conforte, 

Fratei d'Amor, dolce Imeneo, bel Nume; 
*Deb! fausto scendi; — e del tuo puro lume 
“Fra i lieti sposi accendi 
**Fiamma,cui nulla estingua^allro che morte. — 

Fanc. ^Benigno a noi, lieto Imeneo, deh! vola 
^Del tuo germau su i vanni; 

Dom. *^E co' suoi stessi inganni 

lui tu l'arco — e la faretra invola: 

Ver. ^Ma scendi scarco 

*^01 sue Inoghe querele e tristi ifTanDi:'— 

Coro. ^ De' nodi tuoi, bello Imeneo giocondo, 

"^Stringi al degna coppia unica al mondo,,. 

Eur. Figlia, che fia? tu tremi?... oh cielo!... 

V»r. Taci: 

Deh f taci... 

Eur. Eppur... 

Mir. No, non è ver; non tremo. — 

Coro. d'imeneo e d'Amor madre sublime, 

*^0 tra le Dive Diva, 

‘^Alla cui possa nulla possa è viva; 
^Venere, deh! fausta agli sposi arrìdi 
"Dalle olimpiche cimo, 

"Se sacri mai ti for di Cipro i lidi. 

Fanr. "Tutta è tuo don questa beltà sovrana, 
'‘Onde Mirra è vealita, e non altera; 

Doni. "Lasciarci in terra la tua immagin vera 


Ov« n coro aoo CAutasAc. prooederà lul ogni stAOxn 
una birre elnfnnia adattata al> parole, che «tnotio per 
rcdlarei poi. 


"PiaccUli, deh! col farla allegra e sana. 

Ver. "E madre io breve di si nobii prole, 

"Che il padre, e gli avi, e i regni lor console. — 

Coro. "Alma Dea, per l' azzurre aure del cielo, 
"Coi be' nitidi cigni al carro aurato, 
"Raggiante scendi; abbi i duo figli a lato; 
"B del bel roseo velo 
"Gli sposi all' ara tua prostrati ammanta; 

"E in due corpi una sola alma Iraspianta^. 

Cec. Piglia, deh ! si ; della possente nostra 

Diva, tu sempre umil... Ha che? li cangi 
Tutta d'aspetto?... Oimèl vacilli? e appena 
$u i piè tremanti ?... 

Mir. Ab ! per pietà, coi detti 

Nou cimentar la mia costanza, o madre: 

Del sembiante non so;... ma il cor, la mente, 
Salda stemmi, immutabile. 

Eur. Per essa 

Morir mi sento. 

Per. Oimè ! vieppiù turbarsi 

La veggo in volto?... Oh qual Iremor mi assalel^ 

Coro. "U pura Fé, l'eterna alma Concordia, 
"Abbian lor tempio degli sposi in petto; 

"E indarno sempre la infernale Aìetto, 

"Con le orribili suore, 

"Assalto muova di sue negre tede 

"Al forte intatto core 

"Deir alta sposa, — che ogni laude eccede; 

"E, invan rabbiosa, 

"Sé stessa roda la feral Discordia... 

Mir. Che dite voi ? già nel mio cor, già lotte 
Le Furie ho in me tremende. Eccole; intorno 
Col vipereo flagello e Taire faci 
Stan le rabide Erinni : ecco quai merla 
Questo imeneo le faci... 

CiN. Oh eie! t che ascolto ? 

Cec. Figlia, oimè ! tu vaneggi... 

Per. Oh infauste nozze! 

Non fia, no mai... 

Mir. — Ha che? già taccion gTìoni?.. 

Chi al sen mi stringe? Ove son io? Che disai? 
Son io già sposa ? Oimè !... 

Per. Sposa non sei, 

Mirra; nè mai tu di Pereo, tei giuro, 

Sposa sarai. Le agilatrìci Erinni, 

Minori no, ma dalle tue diverse. 

Mi squarciao pure il cuore. Al mondo intero 
Favola ornai mi fesU ; ed a me stesso 
Più insolTribil, che s te: non io per tanto 
Farti voglio infelice. Appien tradita, 

Mal tuo grado, li sei : tutto traluce 
L'invincibile tuo lungo ribrezzo. 

Che per me nutrì. Oh noi felici entrambi, 

Chè ti tradisti in tempo! Ornai disdolla 
Sei dal richiesto ed abborrito giogo. 

Salva e libera sei. Per sempre io tolgo 
Dagli occhi tuoi quest' odioso aspetto... 

Paga c lieta vo' farti... Infra brev' ora, 

Qual resti scampo a chi le perde, udrai. 
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ATTO QUARTO. 


SCENA VII. 
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CiBiBO, Mirba, Cechi, Ecriclea, SicerdoU, Coro, 
Popolo. 

Cin. ContamiiuU) è il rito; o^ni soleDoc 

Pompi ornai cessi, e lacciin gPiaDi. AUro\e 
lleoe iotiDto, o sacerdoti, lo voglio, 

(Misero padre !) almen pianger non visto. 

SCENA V. 

CiRiRO, MiaiA, Cacai, Eitriclka. 

tur. Mirra più presso a morte assai, che a vita. 
Sussi: il vedete, eh* io a stento la reggo? 

Oh agliai... 

CtA. Donne, a sé medesma io preda 

Costei si lasci, e alle sue furie inìque. 

Doro, crudel, mal grado mio, mi ha fatto 
Con gl' inauditi modi snoì: pielade 
Più non ne sento. Ella, aU* aitar venirne, 
Contri il voler dei genitori quasi. 

Ella stessa il voleva: e sol, per trarci 
A tal noslr'oniae sua?... Pietosa troppo. 
Delusa madre, lasciala ; se pria 
Noi severi non fummo, è giunto il giorno 
D* esserlo al Rne. 

Afir, È ver : Cinico meco 

Inesorabii sia; nuli' altro io bramo; 

Nuli* altro io voglio. Bi terminar può solo 
D* una infelice sua Bglia non degna 
I martir lutti. '-Entro al mio petto vibra 
Quella che al fianco cingi ultrice spada : 

Tu questa viU misera, abborrìU, 

Davi a me già; tu me la togli: ed ecco 
L'ultimo donoond'ioti prego... Ah! pensa. 

Che se tu stesso, e di tua propria mano, 

Me non uccìdi, a morir della mia 
Ornai mi serbi, ed a nuli* altro. 

Ciu. Oh figlia !... 

Cee. Oh parole 1. . Oh dolor !... Deh I tu sei padre ; 
Padre tu sei perchè inasprirla ?... Or forse 
Non è abbasUnsa misera ?... Beu vedi. 

Mal di sè stessa è donna; ad ogni istante 
Fuor di sè stessa è dal dolore... 

Eur. 0 Mirra... 

Figlia,., e non m'odi?.. Parlar,., pel gran pianto,.. 
Non posso... 

Cìm. Oh stato!... A si teiribil visU 

Non reggo... Ah! si, padre pur troppo io sono; 
E di tatti il più misero... Mi stona 
Gii, più che Tira, or la pietà. Mi traggo 
A pianger solo altrove. Ah! voi sovr'essa 
Vegliate inUnto.—ln sè tornaU, in breve. 

Ella udrà poscia favellarle il padre. 

SCENA VI. 

Cechi, Mihra, Ecriclka. 

Eur, Beco, di nuovo ella i sensi ripiglia... 

Cee. Buona Burìclea, con lei laaciami aola; 

Parlarle voglio. 


Afir. — Uscito è il padre ?... Bi dunque. 

Ei di uccidermi niega?... Deh! pietosa 
Dammi tu, madre, un ferro ; ah! sì; se l'ombra 
Pur ti riman per me d' amore, un ferro, 
Senan indugiar, dammi tu stessa. Io sono 
Io senno appieno; e ciò eh' io dico e chieggo. 
So quanto importi: al senno mio. deli! credi; 
N'é tempo ancor: ti pentirai, ma indarno. 

Del non mi aver d* un ferro oggi soccorsa. 

Cec, Diletta Hglia,... ob cieli... tu, pel dolore, 
Certo vaneggi. Alla tua madre mai 
Non chiederesti un ferro... •— Or più di nozze 
Non si favelli ; uno inaudito sforzo 
(juasi pur troppo a compierle ti trasse ; 

Ma, più di te potea natura : i Numi 
Io ne ringrazio assai. Tu fra le braccia 
Della dolce tua madre starai sempre : 

R se ad eterno pianto ti condanni. 

Pianger io teco eternamente voglio. 

Nè mai, nè d' un sol passo, mai lasciarli: 
Sarem sol' una; e del dolor tuo stesso, 

Poicb' ei da le partir non vuoisi, aoch* io 
Vestirmi vo'. Più suora a te, che madre 
Spero, mi avrai.. Ma, oh eie)! che veggio? 0 figlia, .. 
Meco adirata sei?... me tu respingi?... 

K dì abbracciarmi nieghi? e gl' infocati 
Sguardi?.. Oimè! figlia,., anco alla madre?., 

Mìr. Ah! troppo 

Dolor mi accresce anco il vederti: il cuore, 
Nell' abbracciarmi tu, vieppiù mi squarci... — 
Ma.. oimè!..che dico?..Ahi madre!.. Ingrata, iniqua. 
Figlia indegna son io, che amor non merlo. 
Al mio destino orrìbile me lascia ;... ~ 

0 se di me vera pietà tu senti, 
lo tei ridico, ttrridimi. 

Cec. Ah ? me sle.ssa 

Ucciderei, s* io perderli dovessi: 

Ahi cruda! e puoi tu dirmi, e replicarmi 
Così acerbe parole? ~ Anzi, vo' sempre 
D' ora in poi sul tuo viver vegliar io. 

.Ifir. Tu vegliare al mio vivere? eh' io deggia, 

Ad ogui istante, io rimirarti ? innanzi 
Agli occhi miei tu sempre? ah! pria sepolti 
Voglio in tenebre eterne gli occhi miei; 

Con queste man mie stesse, io stessa pria 
Me li vo'sverre, io, dalla fronte... 

Crc. Ob cielo I 

Che ascolto?... Ob ciel!.,. Rabbrividir mi 
Me duuque abborri?... 

Afir. Tu prima, tu sola. 

Tu sempiterna cagione funesta 
D'ogni miseria mia... 

Cec. Che parli?... Oli figlia!... 

io la cagiou?... Me già il tuo pianto a rivi... 

A/ir. Deh! perdonami, deb!... Non io favello; 

Una incognila forza in me favella... 

Madre, ah! troppo tu m'ami; ed io... 

Cec. Me nomi 

CagioD ?... 
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MIRRA. 


Mir. Tu, al \ de’ mali miei cagione 

Foati, nel dar vita ad on* empia; e il tei. 
S’or di lormela nieghi; or, ch'io Terventi 
Prieghi teo porgo. Ancor n’è tempo: ancor» 
Sono innocente, quaai... — Ma,... non regge 
A tante furie... il languente... mio... corpo... 
Mancano i piè.... mancano... i aenai... 
i'fc. lo voglio 

Trarli alle .<<lanEe tue. t)‘ alcun riatoro 
D' uopo hai, son certa ; dal digiun tuo lungo 
Nasce io le il vaneggiare. Ah ! vieni ; e al lutto 
In me ti afRda : io vo* lenirti, io sola. 


ATTO QUINTO. 

SCENA 1. 

CiNiao. 

Oh avenlurato, oh ntiaero PereoI 
Troppo verace amante!... Ah! s’io più ratto 
Al giunger ere, il crudo acciaro forse 
Tu non vibravi entro al tuo petto. — Oh cielo I 
Che dirà l'orbo padre? ei lo attendeva 
Sposo, e felice ; ed or di propria mano 
Estinto, esangue corpo, innanzi agli occhi 
Ei recar ael vedrà. — Ma, sono io padre 
Men di lui forse addolorato? è vita 
Quella, a cui resta, infra sue furie atroci, 

La disperata Mirra? è vita quella. 

A cui l'orrido suo stato noi lascia? — 

Ma, udirla voglio: e gii di ferreo usbergo 
Armato ho il core. Ella ben merla (e il vede) 
Il mio sdegno; ed in prova, al venir lenta 
Mostrasi: eppur, dal terzo messo ella ode 
Già il paterno comando. — OrribiI certo, 

B rilevante arcano liawi nascoso 
In questi suoi travagli. 0 il vero udirne 
Dal di lei labro io voglio, o mai uon voglio. 
Mai più, vederla al mio cospetlo innante... 

Ma (oh eie!!), se forza di destino, ed ira 
Di offesi Numi a un lagrimar perenne 
La condanna innocente, aggiunger deggio 
1/ ira d' un padre a sue tante sventure? 

E abbandonala e ilispcraia. a lunga 
Morie lasciarla?... .\h! misi spezza il core... 
Pure, il mio immen.*io Hlfelto, in parte almeno. 
Ora è mestier ch'io, per la prova estrema, 

Le asconda, fo suon di sdegno ella finora 
Mai non mi udia parlarle; il cor si saldo, 
No, donzella non ha, che inconlro basti 
Al non usato minacciar del padre. — 

Eccola al fine. — Oimè ! come si avanza 
A lardi passi, e sforzati! Par ch’ella 
Al mio cospetto a morire sen venga. 

SCENA IL 
CiNiso. Miaa.\. 

Cm. — Mirra, che nulla tu il mio onor curassi, 
Creduto io mai, no, non l'avrei; convinto 


I Me n'hai (pur troppo) in questo di fatale 
I A tutti noi: ma. che ai comandi espressi. 

E replicati del tuo padre, or tarda 
{ Air obbedir tu aii, più nuovo ancora 
Questo a me giunge. 

Mir. ...Del mio viver sei 

Signor, tu solo... lo de’ miei gravi,... e tanti 
Falli... la pena... a te chiedeva,... io steaae,... 
Or dianzi.... qui... — Presente era la madre;... 

1 Deh! perchè altor . non mi uccidevi?... 

Cin. È tempo, 

Tempo ormai, ai. di cangiar modi, o Mirra. 
Disperate parole indarno muovi; 

B disperati, e in un tremanti, sguardi 
I Al suolo affisai indarno. Assai ben chiara 
In mezzo al dolor tuo traluco I’ onta ; 

I Rea ti senti tu stessa. Il Ino più grave 
I Fallo, è il tacer col padre tuo : lo idegno 

] Quindi appien tu ne merli ; e che in ne cessi 

I L' immenso amor che all' unica mia figlia 

lo gii portai. — Ma che? tu piangi? e tremi? 
E inorridisci?... t taci? — A le Ila dunque 
L* ira del padre iaaopporlabil pena ? 

J/ir. Ah!... peggior... d’ ogni morte... 

I Hn. Odimi. — Al mondo 

Favola hai fallo i genitori tuoi, 
i Quanto te stessa, coll' infausto fine 
; Che alle da te volate nozze hai posto. 

Già l’ollraggio tuo crudo i giorni ha tronchi 
Del misero Pereo... 

I Mir. Che ascolto? Oh cielo! 

Cin. Pereo, si, muore; e (u lo uccidi. Uscito 
Del nostro aspetto appena, alle sue stanze 
I Solo, c sepolto in un muto dolore, 

! Ei si ritrae : nnlf uomo osi seguirlo, 

; lo (lasso me!), lardo pur troppo io giungo... 

I Dal proprio acciaro trafitto, ei giacea 

Entro un mare di sangue ; a me gli sguardi 
Pregni di pianto e di morte innalzava;... 

I E. fra i singulti estremi, de! suo labro 
I Usciva ancor di Mirra il nome. — Ingrata... 

I Mtr. Deh! più non dirmi... Io sola, io degna sono 
j Di morte... R ancor respiro ? 

I ('in. Il duolo orrendo 

Dell* infelice padre di Pereo, 
lo, che son padre ed infelice, io solo 
.Sentir lo posso: io 'I so, quanto esser debba 
Lo sdegno ia lui. I* odio, il desio di farne 
Aspra su noi giusta vendella. — lo quindi, 

Non dal terror dell' armi sue, ma mosso 
Dalla pietà del giovinetto estinto, 

Voglio, qual de* padre ingannalo e olfeso. 

Da te sapere ( e ad ogni costo io 'I voglio) 

La cagion vera di si orribiI danno. — 

Mirra, invai! me l'ascondi: ah! ti tradisce 
Ogni tuo menom’atlo. — Il parlar rotto; 

Lo impallidire, e l'arrossire; il muto 
Sospirar grave; il consumarsi a lento 
j Fuoco il tuo corpo: e il sogguardar tremante; 
! B il confonderti incerta : e il vergognarli. 

Che mai da te non ai scompagna:... ah! tutto, 

! SI, tutto in te mel dice, e invan tu il nieghi;... 
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SoD figlie ia te le forie tue... d’amore. 

Mir. lo ?... d'amor?... Deh ! noi credere... T'ioganni. 
Cta. Più il niefhi tu, più oe eoo io convinto. 

E certo in un lon io (pur troppo I) ornai, 

Cb* esser non punte altro che oscura fiamma. 
Quella cni tanto ascondi. 

Mir. Oiinè!... che pensi?... 

Non vuoi col brando uccidermi :... e coi detti... 
Mi uccidi intanto... 

Ctn. K dirmi pur non Tosi, 

Che amor non senti? B dirmelo, e giurarlo 
Anco ardiresti, io tì terna spergiura. — 

Ma, chi mai degno è del tuo cor, se averlo 
Non potea pur P inconiparabil, vero. 

Caldo aanator, Perso? ^ Ma, il turbamento 
Cotanto è in te;... tale il tremor; si fera 
La vergogna; e in terribile vicenda. 

Tì si scolpiscon si forte sui volto. 

Che indarno il labro negheria... 

Mir. Vuoi dunque... 

Fami... al tuo aspetto... morir... di vergogna?... 
B tu sei padre ? 

Ctn. B avvelenar tu i giorni, 

Troncarli vuoi, di un genilor che t'ama 
Più che sè stesso, con Pinutil, crudo, 

Ostinato silenxio ? — Ancor son padre : 

Scaccia il timor ; qual ch'ella sia tua fiamma 
(Pur eh* io potessi vederti felice !), 

Capace io son d’ogni inaudito sforso 
Per te, se la mi sveli. Ho visto, e veggo 
Tuttor (misero figlia I), il generoso 
Contrasto orrìbii, che ti slrasia il cure 
Infri l'amore e il dover tuo. Gii troppo 
Pesti, immolando si tuo dover le stessa: 

Ma, più di te possente, Amor noi volle. 

La paaaion puoiai escusare; ha fona 
Più assai di noi: ma il non svelarla al pidre, 
Che tei comanda, e len scongiura, indegna 
D' ogni scusa ti rende. 

Mir. — 0 Morte, Morte, 

Cui Isolo invoco, al mio dolor tu sorda 
Sempre sarai ?... 

Cin. Deh! figlia, acqueta alquanto, 

L’animo acqueta: se non vuoi sdegnalo 
Contra te più vedermi, io gii noi sono 
Più quasi ornai ; purché tu a me favelli. 

Parianù deh! come a fratello. Anch'io 
Conobbi amor per prova : il nome... 

Mir. Oh cielo I... 

Amo, sì; poiché a dirtelo mi sforzi; 

Io disperatamente amo, ed indarno. 

Ma, qual ne sia P oggetto, ni tn mai. 

Nè persona il sapri : lo ignora ei stesso... 

Ed I me qiitsi io *1 oiego. 

CiA. Ed io saperlo 

E deggio, e voglio. Nè a te stessa eroda 
Esser tu puoi, che a un tempo assai noi sii 
Più ai genitori che li adorno sola. 

Deh ! parla ; deh I — Gii, di crucciato padre. 
Vedi eh* io tomo e supplice e piangente : 

Morir non puoi, senza pur trarci in tomba. — 
Qual ch’ei sia colui ch’ami, io ’) vo’ far tuo. 


Stolto orgoglio di re strappar non puole 
li vero amor di padre dal mio petto. 

Il tuo amor, la tua destra, il regno mio. 

Cangiar beu puooo ogni persona umile 
lu alta e grande: e, ancor che umil, son certo 
Che indegno al tutto esser non può Puom ch’ami. 
Te ne scongiuro, parta; io li vo' salva. 

Ad ogni costo mio. 

Mtr. Salva ?... Che pensi ?... 

Questo stesso tuo dir mia morte alTreUs... 
Lascia, deh! lascia, per pietà, ch'io tosto 
Da te... per sempre... il piè... ritragga... 

Ci». 0 figlia 

Unica, amata: obi che di' tu? Deh! vieni 
Fra le paterne braccia. — Oh cielo! in atto 
Di forsennata or mi respingi? Il padre 
Dunque abborrisci? e di al vile fiamma 
Ardi, che temi... 

Mir. Ah! non è vile;... è iniqua, 

La mia fiamma ; né mai. . 

Cin. Che parli ? Iniqua, 

Ove primiero il genitor tuo stesso 
Non la condanna, ella non fia : la svela. 

Mir. Raccapricciar d* orror vedresti il padre. 

.Se la sapesse... Ciniro... 

Ci». Che ascolto I 

Mir. Che dico?... ahi lassa!... non so quel eh* io dica... 
Non provo amor... Non creder, no... Deh ! lascia. 
Te ne acoogiiiro per l'ultima volta, 

Lasciami il piè ritrarre. 

Cin. Ingrata : ornai 

Col disperarmi co* tuoi modi, e farti 
Del mio dolore gioco, ornai per sempre 
Perduto hai tu l'amor del padre. 
iVir. Oh dura, 

Fera, orrìbii minaccia!... Or, nel mio estremo 
Sospir, che già si appressa,... alle tante altre 
Furie mie l'odio crudo aggiungerassi 
Del genitor?... Da te morire io lungi?... 

Oh madre mia felice!.,, almen concesso 
A lei sarà... di morire... al tuo fianco... 

('«». Che vuoi tu dirmi?... Oh! qual (crribii lampo. 

Da questi accenti!... Empia, tu forse?... 

Vir. Oli ciclo ! 

Che dissi io mai?... Me misera!... Ove sono? 

Ove mi ascondo?... Ove morir? — Ma il brando 
Tuo mi varrà...' 

Cin. Figlia... Oh! che festi? il ferro... 

Mir. Ecco,... or... lei rendo... Almen la destra io ratta 
Ebbi al par che la lìngua. 

Ci». ...Io... di spavento,... 

B d'orror pieno, e d'ira.... e di pietade, 

ImmobiI reato! 

Mir. Oh Ciniro!... Mi vedi... 

Presso si morire... Io vendicarti... seppi,... 

E punir me... Tu stesso, a viva forza. 

L'orrido arcano... dal cor... mi strappasti... 

Ma, poiché sol colla mia vita... egli esce... 

Da) labro mio,... meii rea... mi moro... 


' RapidlMimamente avraotaUsi al brando dal padre, »e 
oe irafìg^. 
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MIRRA. - ATTO QUINTO. 


Ci». Oh porno ! 

Oh deliUot... Oh dolore! ~ A chi il mio pianto?... 
il/ir. Deh! più non pianger:. ..ch‘io noi merlo... Ah! sfuggi 
Mia vista infame:.,, e a Cecri... ognor... nascondi. .. 
C’iit. Padre infelice!... B ad ingojarmi il suolo 
Non si spalanca?... Alla morente iniqua 
Donna appressarmi io non ardisco;... eppure. 
Abbandonar la svenala mia figlia 
Non posso... 

SCENA lU. 

Cecri, Euriclea, Cixiro, Mirra. 

Cec. Al sooD d*un mortai pianto... 

Ci». Oh cielo ! * 

Non l'inoltrar... 

Cec. Presso alla figlia... 

ifir. Oh voce! 

Eur. Ahi vista! nel sno sangue a terra giace 
Mirra ?... 

Cec. La figlia?... 

Cin. Arretrali... 

Oc. Svenata!... 


* Corre incontro a Cecri, e impedendola d'moltrarsi, le 
toglie la vista di Mirra morente. 


Come? da chi?... Vederla vo'... 

<ì». T' arretra... 

Inorridisci... Vieni... Ella... trafitta, 

Di propria man. a' è col mio brando... 
j Cec. B lasci 

1 Così Ina figlia?... Ab! la vogl'io... 

, ('ùi. Più figlia 

{ Non c'è costei. D'infame orrendo amore 
Ardeva ella per... finirò... 

Cer. • Che ascolto ? — 

Oh delitto!... 

Ctn. DehI vieni: andiam, ten priego, 

A monr d*onta e di dolore altrove. 

Cec. Empia... Oh mia Agliai... 

Cin. Ah! vieni... 

Cec. Ahi sventurata!. 

Nè più abbracciarla io mai?... * 

SCENA IV. 

NiaaA, Ei’RirtEA. 

J/ir. Quaod'io... tei. ..chiesi,. 

Darmi... allora,... Burìclea, dovevi il ferro... 

Io moriva... innocente;... empia... ora... muojo. 


' Viene strascinata rnori da Ciniro. 
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BRUTO SECONDO 


AL POPOLO ITALIANO 

FUTURO. 


Da voi, 0 gtneroti t ìihfri ItoLaiiì, iporo cA« m» vtrrà pfrdonaUt V oitraggio cAe ù> «Ulva ìnnoctHUnenU /a* 
tondo ai tootri avi, o binavi, nelT aUemtarmi di prtnoniar loro due Bruti; Wagtdit, nelU guali, im vece di donno, in(«r< 
loeiUore « oticrt, fra motU a/iiwtmì p«r«ona^t, era Q popolo. 

Btn tento a«cA' to, guanto era grave F offeea, di attribuire e lingua, e mano, e intelletto, a chi (per e««er«i 
tnferonwiife ecordaUì <f or«r arnUi ^e«<i* tre doni dalla naturaj eredoa impouibUe guati, che altri fotte per riacgnittarli 
giammai 

• Ma le le mie parole etur den teme 

• Qìe fruiti onore » chi di morte io desta, i 


io mi Intingo che da voi mi torà forte reCrihwfUi ^iueticùi, e non ecfora di gualche laude. Coti pHre Ao cerietta, eht 
te dai voetri bieavi mi veniva di eib dato biatùno, non pelea egli però ettere teeero dei tutto di ttima: perchè tulli 
non poteano moi odiare o tpretnare colui che meetuno individuo odiava; « cAt maMfeetainente ^onaeaei (per g^nanto era 
in luij di giovmr* a (vUi, od ai pià. 


Parigi, i7 gennaio, i78$. 


ViTTOBio Alfieri. 
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SCENA I. 

Cerare, Anroxto, Cicerone, Bruto, Casrio, Cimrio, 
SeBRlorì. Tulli ledati. 

Ces. Padri illastrì, b coDgeiRO oggi vi ippelli 
Il diUitor di Roma. È ver, rbe rade 
Volte adonovvi Celare : ma loU 
N* erta e«giooe i miei aemici, e vostri, 

Che depor mai non mi iaicievaa V armi, 

Se prima io ratto iafalicabilmeote 
A debellarli appien dal Nilo al Beli 
Nod troscorrea. Ma al fin, conceaao vienini 
CÌ6 che bramai aovra ogni cosa io sempre 
Giovarmi in Roma del romano aeonoj 
E, ridonala pria Roma a sè ateasa, 
Conaaltame con voi. — Dal civil aaagae 
Respira or ella ; e tempo è ornai, che al Tebro 


Ogni uom riabbia ogni suo drìUo, e quindi 
Taccia il livor della calunnia atroce. 

Nod è, non è (qual grido stolto il suona) 
Roma in Dalla scemata: al sol suo nome, 
Intra il Tago e V Eufrate ; infra 1* aduaU 
Siene e la divisa ultima ignota 
Boreale Albione ; al sol ano nome, 

Trema ogni gente : e vie più trema il Parlo. 
Da eh' ei di Crasso è vincitore ; il Parlo, 
Che sta di sua vittoria inopinata 
Stupidamente attonito; e ne aspetta 
Il gasUgo da voi. Nuli' altro manca 
Alla gloria di Roma ; ai Parli e al mondo 
Moatrar die là cadean morti, e non vinti, 
Quei romani soldati, a cui fea d'oopo 
Romano duce, che non d' aoro avesse. 

Ma di vittoria, sete. A tor tal' onta, 

A darvi in Roma il re dei Parti avvinto, 

Io mi appresto ; o a perir nell' alta impresa. 
A trattar di tal guerra, ho scelto io questo 
Tempio di fausto nome : augurio lieto 
18 
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Per noi sen tragga: ah! sì; concordia piena 
Infra noi lutti, ornai Ha sola il certo 
Pegno del vincer nostro. Ad essa io dunque 
E vi esorto e vi prego. — Ivi ci appella 
L*onor di Roma, ove T oltraggio immenso 
Ebber I’ aquile invitte : a ogni altro affetto 
Silenzio inipon Tonor per orj. In folla 
Arde il popol nel foro ; udir sue grida 
Di qui pnssiam ; che a noi vendetta ei pure 
Chiede (e la vuol) dei lemerarj Parti. 

Risolver dunque oggi dobbiam detraila 
Vendetta noi, pria d*ogni cosa. Io chieggo 
Dal fior di Roma (e, con romana gioja, 
Chiesto 0 un tempo c ottenuto, io già l'ascolto) 
Queir unanime assenso, al cui rimbombo 
Sperso He tosto ogni nemico, o spento. 

C’im. Di maraviglia lutila il cor m'inonda 
L'udir parlar di unanime consenso. 

Ch'io qui primo rispondo; ancor che a lauti 
Minor, tacer me faccia uso di legge. 

Oggi a noi dunque, a noi, già da tanti anni 
Muti a forza, il parlare oggi si reude? 

10 priniier, dunque, favellar mi allento: 
lo, che il gran Ceto infra mìe braccia >Ìdi 
In etica spirare. Ah ! fosser pari 

3Iie' sensi a’ suoi ! 3(a in brevità Hen pari. 

Se in altezza noi sono. — Altri nemici. 

Altri obbrftbrj. altre offese, e assai più gravi 
Roma punire c vendicar de' pria. 

Che pur pensare ai Parli. Istoria lunga, 

Dai Gracchi in poi, flan le romane stragi. 

11 foro, i templi suoi, le non nien sacre 
Case, inondar ve^ea di sangue Roma : 

N'è tutta Italia, e n'è il suo mar cosperso. 
Qual parte ornai v' ha del rumano impero. 

Che non sia pingue di romano songuc? 

Sparso è forse dui Parli? — In rei soldati 
Conversi tutti i citladin già buoni ; 

In crndi brandi, i nccessarj aratri ; 

In mnnnaje, le leggi: in re feroci, 

I capitani: altro a patir ne resta? 

Altro a temer? — Pria d'ogni cosa, io dunque 
Dico, che il tutto nel primier suo stato 
Tornar si debba; e pria rifarsi Roma, 

Poi vendiciirla. Il che ai Romani è lieve. 

Anf. Io, cODSol, parlo; e spella a me: non parla 
Chi orgogliose stoltezze al vento spande; 

Nè alcun lo ascolta. — E mio parere, o padri. 
Che quanto il nostro dittatore invitto 
Chiede or da noi (benché eseguire il possa 
Ei per sè stesso ornai), non pure intende 
A tutta render la sua gloria a Roma, 

Ila che di Roma I* esser, la possanza, 

La securU ne pende. Iiiveodicalo 
Cadde in battaglia un romaii duce mai ? 

Di vinta pugna i lor nemici mai 
Impuniti ne andar presso si nostri avi? 

Per ogni busto di romaii guerriero, 

Nemiche teste a mille a mille poscia 
Cidean recise dai romani brandi. 

Or, ciò che Ruma, entro si confln ristretta 
D' Italia sola, assentir mai non volle. 


Il soffrirebbe or che i confln del mondo 
Di Roma il sono ? E sorda fosse anch' ella 
A sue glorie ; poniain che il Parlo andarne 
Impunito lasciasse; a lei qual danno 
Non si vedria tornar dal tristo esemplo? 

Popoli molti, e bellicosi, lian sede 

Fra il Parto e noi ; chi, chi lerralli a freno, 

Se deir armi romane il terror tace? 

Grecia, Iliiria, Macedoni, Germani, 

Galli, Britanni, Ispani, Affrica, Egitto, 

Guerriera gente, che oltraggiala e vinta, 

D' ogni intorno ne accerchia, a Roma imbelle 
Yorrian servir? Nè un giorno sol, nè un'ora. 
Oltre all'onor, dunque, innegabii grave 
Necessitade a voi nell' Aaia spinge 
1/ aquile nostre a debellarla. — Il solo 
Duce a tanta vendetta a sceglier resta. — 

3fa. al cospetto di Cesare, chi duce 
Osa nomarsi? — Altro cteggiirone, a patto 
Ch'ei di vittorie, e di finite guerre, 

E di conquiste, e di triunfl, avanzi 

Cesare: o eh' anco in sol pugnar Io agguagli.— 

Vile insidia che vai? Cesare e Roma 

Sono in duo nomi ornai sola una cosa; 

Poiché a Ruma l' impero alto del mondo 
Cesare sol rende, e mantiene. Aperto 
Nemico è dunque or della patria, iniquo 
Traditor n'è. chi a sua privata e bassa 
Picciola causa, la cumun grandezza 
E sccurtà posporre, invido, ardisce. 

Ca«. Io queir iniquo or dunque, io sì, son quello, 

Cui traditore un traditore appella. 

Primo il sono, e meu vanto; or che in duo nomi 
Sola una cosa eli' è Cesure e Roma. — 

Breve parla chi dice. Altri qui faccia. 

Con servili, artefatti, e vuoti accenti. 

Sonar di patria il nome : ove pur resti 
Patrio per uoi, su i casi suoi si aspetta 
li risolvere ai padri; io nome io '1 dico 
Di lor; ma ai veri padri; e non, com'ora. 
Adunali a caprìccio: e non per vana 
Forma a scherno richiesti; e non da vili 
Sgherri infami accerchiati intorno intorno, 

E custoditi; e non in vista, e quasi 
Ascoltati da un popolo mal compro 
Da chi il pasce e corrompe. E un popol questo ? 
Questo, che liberlade altra non preiu. 

Nè conosce, che il farsi al bene inciampo. 

E ad ogni male scudo? Ri la sui Roma 
Nei gisdistur del circo infame ha posta, 

E nella pingue annona dell' Egitto. 

Da una tal gente pria igombro il senato 
Veggasi, e allor ciascun di noi si ascolti. — 
Preaccennare il mio parer frattanto 
Piacenti, ed è : Che dillator non v' abbia. 

Poiché guerra or nou v'ha; che eletti sieno 
Consoli giusti ; che un senato ginslo 
Facciasi ; e un giusto popolo, e tribuni 
Veri il foro rivegga. Allor dei Parti 
Deliberar può Roma ; allor, che a segni 
Certi, di nuo\o riconoscer Roma 
Noi Romani potremo, lufln che un' ombra 
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Vediam di lei Tallace, i veri e pochi 
Suoi cittadiui appreatinai per casa 
A far gli ullimi afoni i or che ì suoi tanti 
Nemici fan gli ultimi lor contr'eaaa. 

C'»c. Figlio di Roma, e non ingrato, io V amo 
Più che me ateaio; e Roma, il di che salva 
Dall' empia man di Catiliua io F ebbi. 

Padre cliiamommi. In rimembrarlo, ancora 
Dì teoerexza e gratitudin sento 
Venirne il dolce pianto sul mio ciglio. 

Sempre il pubblico ben, la pace vera, 

La liberti. Tur la mia brama ; e il sono. 

Morire io solo, e qual per Roma io vissi, 

Per lei deh possa! Oh qual mi Ila guadagno, 

S' io questo avanzo di una trista vita 
Per lei consunta, alla sua pace io dono! — 

Pel vero io parlo; e al canuto mio crine 
Creder ben puoasi. Il mio parlar non tende 
Nè a più inasprir chi dagli oltraggi multi. 
Sofferti a lungo, inacerbita ha l'alma 
Gii di bastante, ancor che giusto, sdegno ; 

Né s più innalisre il gii soverchio orgoglio 
Di chi signor del tutto ornai si tiene. 

A conciliar (cbè ancor possibii fora) 

Col ben di ognuno il ben di Roma, io parto. — 
Già vediam da gran tempo i tristi effetti 
Del mal fra noi snudato acciaro. I soli 
Nomi dei capi infrangitor di leggi 
Si andar cangiando, e con più strazio sempre 
Della oppressa repubblica. Chi I* ama 
Davver fra noi, chi i cittadio di cuore, 

E non di labro, ora il mio esemplo siegua. 

Fra i raocor cupi ascosi, infra gli atroci 
Odj palesi, infra i branditi ferri, 

(Se pur r Erinni rabide li fanno 
Snudar di nuovo) ognun di noi frapponga 
Inerme il petto ; o ricomposti in pace 
Fion cosi quei discordi animi ferì ; 

0 dalle inique spade trucidati 
Cadrem noi aoli; ad onta lor. Romani 
Soli, e veraci, noi. — Soii questi i lensì, 

Questi i sospiri, il lagrimsro è questo 
Di un cittadin di Roma : al par voi tutti, 

Dehl lo ascoltate: e chi di gloria troppa 
E carco gii. deh ! non la offuschi, o perda, 
Tentando invan di più acquislame: e quale 
Air alimi gloria invidia porta, or pensi 
Che invidia no, ma virtuosa, eccelsa 
Gara in ben far, può sola i proprj pregi 
Accrescer molto, e in nobii modo e schietto 
Scemar gli altrui. — Ma, poiché ornai ne avanza 
Tanto in Roma a trattar, dei Parti io stimo 
Per or ai taccia. Ah ! ricomposta, ed una, 

Per noi sia Roma ; e ad un suo sguardo tosto, 
Partì, e quanti altri abbia nemici estrani, 
Sparìscon lutti, come nebbia al vento. 

Br. Cimbro, Cassio e il gran Tallio hanno i loro alti 
Romani sensi in si romsna guisa 
Esposti ornai, che nulla a dir di Roma, 

A chi vien dopo, resta. Altro non resta, 

Che a favellar di chi in sé stesso ha posta 
Roma, e neppur dissimularlo or degna. — - 


Cesare, a te, poiché in te solo è Roma, 

Di Roma no, di le parlare io voglio. ~ 

Io non t* amo, e tu il sai; tu, che non ami 
Roma, cagioD del non mio amarli, sole : 

Te non invidio, perchè a te minore 
Più non mi estimo, da che tu sci fatto 
Gii minor di te stesso : io te non temo, 
Cesare, no; perché a morir non servo 
Son presto io sempre; io te non odio, al fine, 
Perchè in nulla li temo. Or dunque, ascolta 
Qui il solo Bruto ; e a Bruto sol di fede ; 

Non al tuo consol servo, che sì lungi 
Da tue virtudi stasai, e aol divide 
Teco i tuoi vizj, e gli asseconda, e accresce. 
Tu forse ancor, Cesare, merti (ioT credo) 

D* esser salvo ; e il vorrei ; perchè tu a Roma 
Puoi giovar, ravvedendoti: tu il puoi. 

Come potesti nuocerle già tanto. 

Questo popol tuo stesso (al vivo or dianzi 
Cassio il ritrasse), il popolo tuo stesso. 

Ha pochi di, dei tuo poter li fea 

Meno ebbro alquanto. Udito hai tu le grida 

Di popolare indignazione, il giorno, 

Che, quasi a giuoco, il regio serto al crine 
Leggiadramente cingerti tentava 
La maestà del consoi nuovo : udito 
Hai fremer tutti ; e la regai tua rabbia 
Impallidir te fea. Ma il serto infame, 

Cui pur bramavi ardentemente in cuore. 

Fu per tua man respinto: applauso quindi 
Ne riscotevi universa] ; ma punte 
Bran mortali al petto tuo le voci 
Del tuo popol, che inver non più romano, 

Ma né quanto II volevi era pur stolto. 
Imparasti in quel di, che Roma un breve 
Tiranno aver, ma un re non mai, potea. 

Che no cittadin non sei, tu il ssi, pur troppo 
Per la pace tua interna : esser lirinno 
Pur ti pesa, anco il veggio ; e e ciò non eri 
Nato tu forse: or, s'io ti abborra, il vedi. 
Svela su dunque, ove tn il sappi, a noi. 

Ed a le stesso in un, ciò ch*esser credi, 

Ciò eh* esser speri. ~ Ove noi sappi, impara, 
Tu dittator, dal citUdino Bruto, 

Ciò eh* esser merli. Cesare, un incarco. 

Alto più asiai di quel che assumi, avanza. 
Speme hai di farti Toppressor di Roma; 
Lìberator fartene ardisci, c n* abbi 
Certezza intera. — Assai ben scorgi, al modo 
Con cni Bruto ti parla, che se pensi 
Esser già fatto a noi signor, non io 
Suddito a te per anco esser mi estimo. 

Ani. Del temerario tuo parlar la pena, 

In breve, io T giuro... 

Ces. Or basii.— Io, nell' Udini 

Sì lungamente tacito, non lieve 
Prova nov ella bo dì me dato : e, dove 
Me signor d*ogni cosa io pur tenessi. 

Non indegno il sarei; poich'io l'ardito 
Licenzioso allnii parlare osava, 

Non solo udir, ma provocare. A voi 
Abbastanza pur libera non pare 
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Onest' ndiiiiBoia miior; benché d'oltraggi 
Carco V 'abbiate il dittator, che oltraggi 
Può non udir, a'ei vuole. Al sol novello, 
lungi dal foro, e senza armate scorte 
Che voi difendan dalla plebe, io dunque 
Entro alla curia di Pompeo v* invito 
A consesso più franco. Ivi, più a lungo, 
Più duri ancora e più insultanti detti 
Udrò da voi : ma quivi, esser de' fermo 
Il destino dei Parti. Ove ai più giovi, 

Non io dissento ch'ivi fermo a un tempo 
Sia, ma dai più, di Cesare il destino. 


ATTO SECONDO. 

SCENA 1. 

ClCEaONE, ClXBRU. 

Cir. Securo asilo, ove di Roma i casi 
Trattar, non resta altro che questo... 

Cim. Ab! poco 

Ne resta a dir; solo ad oprar ne avanza. 

In tuo nome invitati ho Cassio e Bruto 
A qui venirne; e qui saranno in breve. 

Nulla indugiar, fla il meglio; al sol novello 
Corre (ehi par troppo!) il suo periglio estremo 
La patria nostra. 

Ctc, È ver, che indugio nullo 

Più non ponendo egli al disegno iniquo, 
la baldanza di Cesare seciira 
Ogni iiidugin a noi toglie. Altro ei non vuole. 
Che un esercito iu anni: or, che convinto 
Per prova egli è, che della compra plebe 
Può inen l'amore in suo favor, che il fero 
Terror di tutti. Ei degli oltraggi nostri 
Ride in suo cor: gridar noi lascia a vuoto: 

Pur che l' esercito ubbìa ; c n‘ ha certezza 
Dalle più voci, che in senato eì merca. 

Di libertà le nostre ultime grida 
Scontar faraniic al suo ritorno ei poscia. 

I romani guerrieri ai Parli incontro 
Guida ei, per dar l’ ultimo crollo a Ron)a. 

Come a lei diè, del Reno hi riva, t primi. 
Tropp'oilre, troppo, è ornai trascorso; or tempo. 
Aneli' io il confesso, all' indugiar non hawi. 

Mu, come il de' buon cilladiiio. io tremo: 
Rabbrividisco, in sol pensar che forse 
Da quanto stiim noi per risolver, pende 

II destino di Roma. 

Cim. Ecco venirne 

Cassio ver noi. 

SCENA II 

Cassio, Cicerone, Cimbro. 

Cfls. Tardo venn'ioV Ma pure. 

Non v'è per anco Bruto. 

Cim. In breve, ei giunge. 

Cui, .Me qui seguir volean molli de* nostri: 


.Ma i delatori, in queste triste mura. 

Tanti son più che i cittadini ornai. 

Che a lormì appieno ogni sospetto, io volli 

Solo afTallo veuirne. Alla severa 

Virtù di Cimbro, e del gran Tullio al senno, 

E all' implacabii ira mia. sol basti 
Aggiunger ora la sublime altezza 
Dello sdegno di Bruto. Altro consìglio 
Piiossi unir mai. meglio temprato, ed atto 
Ouiiidi a meglio adoprarsi a prò di Roma? 
r«c. Deh, pur cosi voglian di Roma i Numi! 

Io, quanC è in me, presto a giovar di tutto 
Sono alla patria mia; duoimi, che solo 
Debite un Dato di non verde etate 
Mi resti a dar per essa. Ornai, rou mano 
Poco oprar può la consunta mia forza ; 

Ma, se con lingua mai liberi audaci 
Sensi. 0 nel foro o nel senato io porsi; 

Più che il mai fossi, intrepid* oggi ndrammi 
Roma tuonar liberi accenti: Roma, 

A coi, se estinta infra suoi ceppi or cade. 

Nè sopravviver pur d' un giorno, io giuro. 
Cas. Vero ofator di libertà tu sempre 

Eri, e sublime il tuo parlar, fea forza 
A Roma spesso : ma chi ornai rimane 
Degno dì udirti? Od atterriti, o compri 
Son tutti ornai; uè intenderebber pure 

I sublimi tuoi scusi... 

Cir. II popol nostro 

Benché uon più romauo. è popol sempre: 

E sia ogni uomo per sé. quanto più il puote. 
Corrotto e vile, i più si cangiai), tosto 
Che si adunano i molli: io dirci quasi, 

Che in comun puossi a lor prestar nel foro 
Alma tuie altra, appien diversa in tutio. 

Da quella c'ha fra i lari suoi ciascuno. 

II vero, il falso, ira. piclà. dolore. 

Ragion, giustizia, oiior, gloria pur anco; 
AITetli son, che tulli in cor si ponno 
Desiar d* uomini molti (quai eh' ei sieoo) 
DaH'uom clic in cor, come fra' labri, gli abbia 
Tutti davvero. Ove pur vaglian detti 

Forti, liberi, ardenti, io non indarno 
Oggi salir spero in ringliiera ; e voglio 
Ivi morir, s'è d'uopo. — Al poter rio 
Di quel Cesare stesso, onde or si trema. 

Quale origine e base ei stesso dava? 
la opinion dei più. Col brando ei doma 
le Galiif, è ver: ma con la lingua ei doma. 
Coi lusinghieri artifìcinsi accenti, 
le sue legion da prima, e in parte poscia 
Il popol anco: eì sol, nè spegner lutti. 

Nè comprar tutti allor potea : far servi 
Ben lotti or può quei i-he ingannati ha pria. 

E noi del par con lingua non potremmo 
Disingannare, illuminar, far sani, 

E gl' intelletti e i cuori? Infra il mio dire, 

E il favellar del dittator tiranno, 

Sta la forza per lui, per me sta il vero: 

Se mi si presta orecchio, ancor pur tanto 
Mi affido io, si, ne) min sublime tema, 
Ch'armi non curo. A orecchi e cor, già siati 
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Kofflaoi uii UU giunger può voce ancora. 

Che romani per breve almen li torni. 

S\elato appien, Cesare vinto é appieno. 

Cini. Dubbio non v'ha: se ti ascolla.sse Roma. 

Potrìa il maschio tuo dir tornarla io vita ; 

Ma, a* anco tu scegliessi. generoso, 

Di ascender solo, e di morir sa i rostri. 

Ch'or SOD morte a vhi il nome osa portar>i 
Di libertà: s'anrotii sul ciò ardissi; 

Tolto pur sempre dalle infami grida 
Di prestolala vii genia ti fora, 

L'essere udito. Ella ornai .<ola tiene 

Del foro il rampo, e ogni drilt'uom sbandire. 

Non è più al Tebro Roma; armi, e virludi. 

B cittadini, or rìcerrar sì deiino 
Nelle estreme provincie. A guerra aperta 
Doro assai troppo è il ritornar; ma pace 
Pur non è (|iiesta. I pra\i umor, chetanti 
Tra vi\a e moria opprìmon Roma, è forza 
(Pur troppo !) ancor col sangue ripurgarli. 
Koniaiio al certo era Catone, e il sangue 
Dei cittadini spargere abboniva : 

Pur, quel giii.slo ife'glnsli anco il diiea: 
’^DaH'armi nata, e ornai dall* armi spenla. 

Non può riviver che dall* armi, Roma. „ 

Cb' altro a far ne rimane? 0 Ruma è vinta, 

E con lei tutti i dtladin veraci 
Cadono; o vìnce, c annichiliti e sperai 
Sono, o cangiali. ì rei. Cesare forse 
La vittoria allacciò? Sconfìtto «i venga 
Solo lina volta: e la sua stessa plebe. 

Convinta che invincibile ei non era, 
CoBOScerallo allora; a un grido allora 
Tatti ardiran tiranno empio nomarlo. 

E come tal proscriverlo. 

Cat. Proscritto 

Perchè non pria da noi ? Da un popol vile 
Tal sentenza aspettìam, qiialor noi darla, 
Quando eseguirla il possiam noi prìmierì? 

Fin che ad arbitrio nostro, a Roma in mezzo, 
Entro a sue case, infra il senato {stesso, 
Possiam combatter Cesare, e compiuta 
Noi riportarne palma : in campo, a costo 
Di tante vite della sua men empie, 

A pugna iniqua eì provocar dovrassi, 

E forse per non vincerlo? Ove un brando. 
Questo mio solo, e la indomabii ira 
Che snudar mel farà, bastano, e troppo 
Piano, a troncar quella sprezzabil vita. 

Che Roma or tutta indegnamente in pianto 
Tiene allacciata e serva ; ove non altro 
A trucidar qual sia il tiranno vuotai, 

Che solo un brando, ed un Roman che il tratti ; 
Perchè, perchè tanti adoprarne? — Ah! segga 
Altri a consiglio, e ponderi, e discuta, 

E ondeggi, e indugi, iufìn che manchi il tempo : 
lo tra i mezzi il miglior stimo il più breve : 
Or più Hi tanto, che il più breve a un tratto 
Pia 'I più ardilo, il più nobile, il più certo. 
Degno è di Roma il trucidar quest* ano 
Apertamente; e di morir pur merla. 

Di man di Cassio, Cesare. AlCaltrui 
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Giusto furor lascio il punir l'infame 
Servo-console Antonio. — Ecco, vien Bruto: 
Udiamo, udiam s'ei dal mio dir dissenta. 

SCENA m. 

BrI'TO, ClCEROXE, C.VS5IO, ClUBRO. 

Cic. Si tardo giunge a cotant* alto affare 
Bruto ?... 

Br. Ah! primiero io vi giungea, se tolto 

Finor non m'ert... 

Cifff. B da chi mai? 

Br. Pensarlo 

Nullo il potrìa di voi. Parlarmi a lungo 

I V'olle Antonio fìnora. 

Cic. .Anloiiio? 

Caf. R il vile 

Salellile di Cesare otteneva 
Udienza da Brulo? 

Br. Rbbela, e in nome 

Del suo Cesare stesso. Egli abboccarsi 
Vuol meco, ad ogni petto : a lui venirne 
M'olfre, s*io il voglio: o ch'egli a me... 

dui. Certo, ebbe 

Da le ripulsa... 

Br. No. Cesare amico. 

Al cor mio schietto or più lerror non reca, 
Che Cesare nemico. Udirlo io quindi 
Voglio, e fra breve, e in questo tempio stesso. 

Cas. Ma, che mai vuol da le? 

Br. Comprarmi, forse. 

Ma io Bruto ancor, voi vi alTidale, io spero. 

Cas. Più che in noi stessi. 

Cim. Afiìdan tulli in Bruto; 

Anco ì più vili. 

Br. R a risvegliarmi, in fatti, 

(Quasi io dormissi) infra* miei passi io trovo 
Disseminati incitatori avvisi: 

Brevi, forti, romani; a me di laudo 
B biasmo in un, come se lento io fo.ssì 
A ciò che vuol Roma da me. Noi sono; 

Ed ogni spron mi è vano. 

Cas. Ma che speri 

Da! favellar con Cesare?... 

Cir. ('angiarlo 

Tu speri forse... 

Br. R piicemi che il senno 

Del magnanimo Tullio, ai mio disegno 
Si apponga in parie. 

Cas. Oh ! che di' tu 7 Noi tutti 

Lungamente aspettandoti, qui esposto 
Abbiamo a lungo il parer nostro : un solo 
Fummo in Cesare odiar, ne))' amar Roma, 

E nel voler morir per lei: ma fummo 
Tre diversi nel modo. Infra il tornarne 
Alla civile guerra; o il popol trarre 
D'inganno, e all* armi; o col privato ferro 
Svenar Cesare in Roma ; or di', qual fora 
Il partilo di Bruto? 

Br. il mio? — Nessuno, 

Per or, di questi. Ove fìa vano poscia 
Il mio, scerrò pur sempre il terzo. 
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Cas. Il tuo? 

E qual altro oe reala? 

Br. A voi aon noto : 

Parlar non soglio invan : piacciavi udirmi. — 
Per sanarsi in un giorno^ inferma troppo 
È Roma ormai. Puossi infìammar la plebe, 

Ha per breve, a virtù; chè mai coll'oro 
Non si tregge al ben far, come coll' oro 
Altri a viltà la tragge. Esser può compra 
La virtù vera, mai ? Fallace base 
A libertà novella il popol guasto 
Sarebbe adunque. Ma il senato è torse 
Più sano? annoverar si pon gli schietti; 

Odian Cesare io core i rei pur anco. 

Non perdi* ei toglie libertade a lutti. 

Ma perche a lor, tiranno unico, ei toglie 
D‘ esser tiranni. A lui succeder votino ; 

Lo abborrìscon perciò. I 

Tir. Cosi non tosse, I 

Come vero è, pur troppo! 

Br. Ir cauto il buono 

Cittadin debbe, intra bruttura tanta, 

Per non far peggio. Cesare è tiranno; 

Ma non sempre lo è stato. Il vii desio 
D' esser pieno signore, io cor gli sorge 
Da non gran tempo : e il vile Antonio, ad arte, 
Inspirando gliel va, per trarlo forse 
A sua rovina, e innalzar sé sovr'esso. 

Tali amici ha il tiranno. 

Cas. Innata in petto 

La iniqua brama di regnar sempr'ebbe 
Cesare... 

Br. No; non di regnar: mai tanto 

Non osava ei bramare. Or tu Pestimi 
Più grande e ardito, che noi fosse ei mai. 
Necessità di gloria, animo ardente. 

Anco il desir non alto di vendetta 
Dei privati nemici, e in fin più ch'altro, 

L' occasion felice, ivi P han spinto. 

Dove giunge ora attonito egli stesso 

Del suo salire. Entro il suo cuor può ancora 

Desio d'onor, più che desio di regno. 

Provar vcl deggio ? Or, non disegna ei torse 
D'ir conira i Parli, c abbandonar pur Roma, 
Ove tanti ha nemici? 

Cim. Ei mercar spera 

Con P alloro dei Parli il regio serto. 

Br. Dunque a virtù, più assai che a forsa, ei vuole 
Del regio serto esser tenuto : ei dunque 
Ambizioso è più che reo... 

Cas. Sue Isudi 

A noi tu inlessi? 

Br. Udite il fine. Ondeggia 

Cesare ancora intra sè stesso; ei brama 
La gloria ancor; non è dunqu'egli in core 
Perfetto ancor tiranno: ma, ei comincia 
A tremar pure, e finor non tremava; 

Vero tiranno ei sta per esser dunque. 

Timor lo invase, ha pochi di, nel punto 
Che il venduto suo popolo ei vedea 
La corona negargli. Ma, qual sia, 

Non è sprezsabil Cesare, nè indegno 


Ch* altri a lui schiuda al ravvedersi strada. 

Io per me deggio, o dispregiar me stesso, 

0 lui stimar; poiché pur volli a lui 
Esser tenuto io della vita, il giorno 
Ch'io ne' campi tarsalici in sue mini 
Vinto cadeva. Io vivo ; e assai gran macchia 
il mio vivere a Bruto: ma saprolla 

10 scancellar, senza esser vii, nè ingrato. 

Ctc. Dell' armi è tal spesso la aorte: avresti 

Tu. se il >incevi, la vittoria seco 
Pure usata così. Non ebbe in dono 
Cesare stesso anch' ei sua vita, a Roma 
Or sì fatale? iu don la vita anch'egli. 

Per grazia espressa, e vieppiù espresso errore, 
Non ricevei da Siila ? 

Br. È vero ; eppure 

Mai non mi scordo i beneficj altrui : 

Ma il mio dover, e la mia patria a un tempo. 

In cor ben fitti io porto. A Bruto, in somma, 
Cesare è (al, che diUator tiranno 
(Qual è, qual tassi ogni dì più) noi vuole 
Bruto lasciare a palio uullo in vita; 

B vuol svenarlo, o esser svenalo ei stesso... 
Ma, tale in un Cesare a Bruto appare. 

Che liberlade, e impero, e nerbo, e vita 
Render, per ora, ei solo il puote a Roma, 

S' ei cittadin ritorna. E della plebe 
L'Idolo già; norma divenga ai buoni; 

Faccia de' rei terrore esser le leggi: 

E, finché torni al prisco stato il tutto, 

Dal distar leggi al custodirle sia 

11 suo poter converso. Ei d'alti sensi 
Nacque; ei tu cittadino: ancor di fama 
Egli arde : è cieco, si ; ma tal lo han tatto 
Sol la prospera sorte, e gli empj amici, 

Che tatto gli hanno della gloria vera 
L'orme smarrire. 0 che il mio dire è un nulla; 
0 ch'io parole si incalzanti e calde 

Trar dal mio petto, e si veraci e forti 
Ragion tremende addur saprogli, e tante. 
Ch'io, sì, sforzar Cesare spero; e farlo 
Grande davvero, c di virtù si pura, 

Ch' ei sia d'ogni uom, d'ogni Romano, i( primo; 
Senza esser più che un cittadin di Ruma. 

Sol che sua gloria a Roma giovi, innanzi 
Io la pongo alla mia : ben salda prova 
Questo disegno mio, perni, saranno. — 

Ma se a Cesare or parla indarno Bruto, 

Tu il vedi, 0 Cassio, con me sempre io 'I reco; 
Ecco il pugnai, eh' a uccider lui fia ratto. 

Più che il tuo brando... 

Cic. Oh cittadin verace ! 

Grande sei troppo tu; mal da le stesso 
Tu puoi conoscer Cesare (iranno. 

Cas. Sublime Bruto, una impossibil cosa. 

Ma di te degna, in mente volgi; c solo 
Tentarla puoi. Non io mi oppongo: ah! trarli 
D' inganno appien, Cesare solo il puote. 

Ctn». Far d'un tiranno un cittadino? 0 Bruto. 

Questa tua speme generosa, è prova 
Ch' esser tu mai tiranno non potresti. 

Br. Chiaro in breve fia ciò: d ogni oprar mio 
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Qui poi dtrowi pieno conto io stesso. 
Ov'io vano orator perdente n*esca. 

Tanto più acerbo feritor gagliardo 
A' cenni tuoi., Cassio, mi avrai; lei giuro. 


ATTO TERZO. 

SCENA I. 

Cesark, Astomo. 

Ani. Cesare, si ; fra poro a (e vieu Bruto 

In questo tempio stesso, ove a te piacque 
Gli arroganti suoi sensi udir pur dianzi. 

B tollerarli. Il rìudrai fra breve 
Da solo a sol, poiché tu il vuoi. 

r«. Teli sono 

Tenuto assai : lieve non era impresa 
Il piegar Bruto ad abboccarsi or meco; 

Nè ad altri mai, fuorché ad Antonio, dame 
Osato avrei lo iiirarcu. 

ÀHt. Oli! quanto duolini. 

Che a' detti miei tu sordo oguor, ti ostini 
In sopportar codesto Bruto ! Il primo 
De' tuoi voler Ha questo, a cui si arrenda 
Di mala voglia Antonio. In suou d'amico 
Pregar pur volli, e in nome tuo, colui, 

Che mortai tuo nemico a certa prova 
Esser conosca, e come tale abborro. 

Cti. Odian Cesare molli; eppur, sol uno 

Nemico io conto, che di me sio degno : 

E Bruto egli è. 

Ant. Quindi or, nou Bruto solo. 

Ha Bruto prima, e i Cassj, e t Cimbri poscia, 
E i Tullj, e tallii uccider densi, e tanti. 

Ces. Quant' alto è più, quanto più acerbo e forte 
Il nemico, di tanto a me più sempre 
Piacque il vincerlo ; e il fea, più che con Tarmi. 
Spesso assai col perdono. Ai queti detti 
Ricorrer, quando adoprar puossi il ferro; 
Persuader, convìncere, far forza 
A un cor pien d' odio, e farsi essere amico 
l'uomo, a cui torre ogni esser puossi; ah! questa 
Contro a degno nemico è la vendella 
La più illustre: e la mia. 

Ah4. Cesare apprenda 

Sol da sé stesso ad esser grande : il Tea 
Natura a ciò : ma il far securi a un tempo 
Roma e sé, da chi gli ama ambo del pari 
Oggi ei rapprenda: e sovra ogni uoin, quelTuno 
Son io. Non cesso di ridirli io mai, 

Che se Bruto non spegni, in ciò li preme 
Più assai la vana tua gloria privala, 

Che non la vera della patria; e poco 
Mostri curar la securlà di entrambi. 

Ces. E atterrir tu con vii sospetto forse 
Cesare vuoi? 

Ant. Se non per sé, per Roma 

Tremar ben può Cesare anch'egli, e il dchbc. 

Ces. Morir per Roma, e per la gloria ei debbe; 


Non per sé mai tremar, nè mai per essa. 
Vinti ho di Roma io gl' inimici in campo; 
Quei soli erau di Cesare ì nemici. 

Tra quei che il ferro contro a lei siiudaro. 
Un d' essi è Bruto; io già coll' armi in mano 
Preso Tcbbi, e perire allor noi fea 
Col giusto brando dello guerra; cd ora 
Fra le mura di Roma, inerme (oh cielo!) 

Col reo pugnai di fraude, a con la ingiustn 
Scure, il farei trucidar io? Noti liavvì 
Ragion, che trarmi a eccesso tal mai possa : 
S'anco il volessi,... all) forse... io noi... potrei.— 
Mu ili somma, ai tanti mie' trionfi manca 
Quello ancora dei Parti, e quel di Bruto : 
Questo all'altro Ha scala. .Amico farmi 
Bruto voglio, a ogni costo. Il far vendetta 
Del trucidato Crasso, a tutto innanzi 
Per ora io pongo; e può giovarmi assai 
Bruto alT impresa, in cui riposta a un tempo 
Fia la gloria di Cesare e di Roma. 

Atti. Puoi tu accrescerti fama? 

Ces. Ove da farsi 

Altro più resta, il da me f<itto io stimo 
Un nulla; è lai Tanimo mio. Mi traggo 
Or contni il Parto irresislibil forza. 

Vivo me. Roma rimanersi vinta? 

All I mille volte pria Cesare pera. — 

Ma di discordie e d'alrì umor pei*versi 
Piena lasciar pur la città non posso. 

Mentre in Asia guerreggio : nè lasciarla 
Piena di sangue e di (error vorrei ; 

Benché a frenarla sìa tal mezzo il certo. 

Bruto può sol tutto appianarmi... 

Ant. E un nulla 

Reputi Antonio dunque? 

Ces. — Di me parte 

Sei tu nelle guerriere imprese mie: 

Quindi lerror dei Parti anco te voglio 
Al fianco mio. Giovarmi in altra guisa 
Di Bruto io penso. 

Ant. In ogni guisa io pre.cto 

Sono a servirti; c il sai. Ma cieco troppo 
Sei. qiianlo a Bruto. 

Ces. Assai più cieco è forse 

Ri quanto a me. Ma il di Ila questo, io spero. 
Che il potrò lor d'inganno: oggi mi è forza 
Ciò aimcii tentare... 

Ant. Eccolo appunto. 

Ces. Or, seco 

Lasciami ; in breve a te verronne. 

Ant. Appieno, 

Deh! tu d'inganno Irar te stesso possa; 

E in tempo ancor conoscer ben costui! 

SCENA IL 
RauTO, Cesare. 

Br. Cesare, antichi noi nemici siamo : 

Ma il vincifor sei tn finora, ed anco 
Il più felice sembri, lo, benché il vinto 
Paja, di le inen misero pur sono. 

Ma, qual che il nostro animo sia, battuta, 
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Vìnta, egra, oppreaaa, moribonda, è Roma. 

Pari desir, cagion diversa mollo, 

Tratti qui ci hanno ad abboccarci. A dirmi 
Gran cose hai tu, se Antonio il ver narrommi; 
Ed io pure alte cose a dirti vengo, 

Se ascoltarle tu ardisci. 

Ces. Ancor che Brolo 

Stato sia sempre a me nemico, a Bruto 
Non r era io mai, né il son : nè, se il volessi. 
Esserlo mai potrei. Venuto io stesso 
A favellarti in tua magion saria ; 

Ma temea che ad oltraggio tei recassi: 

Cesare osarne andar dove consorte 
A Bruto sta del gran Caton la figlia? 
Quiod'io con preghi a qui venirne invito 
Ti fea. — Me sol, sensa littori, e senza 
Pompa nessuna, vedi; in tutto pari 
A Bruto; ove pur tale ei me non sdegni. 

Qui non udrai, nè il dittator di Roma, 

Nò il vincitor del gran Pompeo... 

Br. Corteggio 

Sol di Cesare degno, è il valor suo: 

E vieppiù quando ei sì appresenta a Bruto. — 
Felice le, se addietro anco tu pnoi. 

Come le scori ed i littor, lasciarli 
E i rimorsi e il perpetuo terrore 
Di un dittator perpetuo I 

Ces. Terrore? 

Non che al mio cor, non è parola questa, 
Nola pure al mio orecchio. 

Br. Ignota eli' era 

Al gran Cesare in campo invitto duce; 

Non t'è a Cesare in Roma, ora per forza 
Suo dittatore. È generoso troppo, 

Per negarmelo, Cesare: e, senz'onta, 

Può confessarlo a Bruto. Osar ciò dirmi. 

Di tua stessa grandezza è assai gran parte. 
Franchi parliain: degno è d'entrambi. — Ai molti 
Incuter mai timor non poote un solo, 

Seuta ei primo tremare. Odine, in prova, 

Qual sia ver me il tuo stato. Uccider Bruto, 
Senza contrasto il puoi ; sai eh' io non C amo; 
Sai che a tua iniqua ambizione inciampo 
Esser poss'io: ma pur, perchè noi fai? 

Perchè temi che a le più danno arrechi 
L’ uccidermi ora. Favellarmi, intanto, 

E udirmi vuoi, perchè il Umor U è norma 
Unica ornai; nè il sai tu steaao forae; 

0 di saperlo afuggi. 

Ces. Ingrato!., e il torre 

Di Farsaglia nei campi a te la vita, 

Forse in mia man non alette? 

Br. Ebro tu allora 

Di gloria, e ancor della battaglia caldo, 

Eri grande: e per esserlo sei nato: 

Ma qui, te di le atesso fai minore. 

Ogni di più. — RavvediU; conoaci 
Che tu, freddo pacifico tiranno 
Mai non nascesti: io te raffermo... 

Ces. Eppure, 

Misto di oltraggi il tuo laudar mi piace, 
l'amo; ti estimo: io vorrei solo al mondo 


Easer Bruto, a' io Cesare non fossi. 

Br. Ambo esser pnoi ; mollo aggiungendo a Bruto, 
Nulla togliendo a Cesare: ten vengo 
A far r invito io stesso. In te sta solo 
L* easer grande davvero : oltre ogni sommo 
Prisco Romano, esser tu il puoi: fia il mezzo 
Semplice molto; osa adoprarìo: io primo 
Te ne scongioro ; e di romano pianto, 

In ciò dirti, mi sento umido il ciglio... — 

Ma, tu non parti? Ah! tu ben sai qnal fora 
L'alio mio mezzo: in cor tu '1 senti, il grido 
Di veritè, che imperiosa tuona. 

Ardisci, ardisci ; il laccio infame scuoti, 

Che U fa nullo a' tuoi alessi occhi; e av'vinto 
Ti tiene, e schiavo, più che altrui non Ueni. 

A esser Cesare impara oggi da Brnto. 

S'io di tua gloria invido fossi, udresti 
Or me pregarti ad annullar la mia ? 

Conosco il ver; me non liisiogo: in Roma, 

A te minor di dignitade, e d'anni, 

E di poasauza, e di trionfi, io sono, 

Come di fama. Se innalzarsi il nome 
Di Bruto può col proprio volo, il puote 
Soltanto ornai su la rovina intera 
Del nome tuo. Sommessa odo una voce. 
Timida, e quindi non romana affatto. 

Bruto appellar liberalor dt Roma, 

Come oppreasor ten chiama. A farmi io tale. 
Ch'io ti sconfigga, o ch'io li spenga, è d'uopo. 
Lieve il primo non è; più che noi credi 
Lieve il secondo : e, se a mb sol pensassi. 
Tolto il signor già mi sarei : ma penso, 
Romano, a Roma; e sol per essa io scelgo 
Di te pregar, quando te uccider debbo. 

Cesare, ab! sì, tu cittadin tornarne 
A forza dei, da me convinto. A Roma 
Tu primo pnoi, tu sol, tu mille volle 
Più il puoi di Bruto, a Roma render tutto; 
Pace, e salvezza, e gloria, e libertade : 

Quanto le hai tolto, in somma. Ancor per breve 
Tu cittadin Ina regia possa adopra. 

Nel render forza alle abbattute leggi. 

Nel ter per sempre a ogni nom l' ardire e i mezzi 
D* imitarti tiranno; e bai tolto a un tempo 
A ogni uom, per quanto ei sin roman, l' ardire 
Di pareggiarti cittadino. — Or, dimmi: 

Ti estimi tu minor di Siila? Bi, reo 
Più assai di te, più crudo, di più sangue 
Bagnalo e sazio; ei, cittadin pur anco 
Farai ardiva, e fu grande. Oh ! quanto il fora 
Cesare più, che di posaanza è giunto 
Oltre a Siila di tanto I Altra, ben altra 
Fia gloria a te, se tu spontaneo rendi 
A chi si aspetta, ciò che possa ed arte 
Ti dier ; se sai meglio appressar te stesso ; 

Se logli, in somma, che in eterno In Roma 
Nailo Cesare mai, nè Siila, rieda. 

Ces. Sublime ardente giovine; il tuo ratto 
Forte facondo favellar, par troppo ! 

Vero è fora' anche. Ignota forza al core 
Mi fan tuoi detti; e allor che a me ti chiami 
Minore, io 'I sento, ad onta mia, di quanto 
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Maggior mi aei. Ma il coofcaaarìo io primo, 

E il non n'eaaere offeso, e il noo odiarti, 

Sicore prove esser ti denno, e immeose. 

Che OD qualche strano affetto lo pur nudrìsco 
Per te nel seno. — A me sei caro, il credi; 

R molto il sei. — Ciò eh* io di compier, tempo 
Ornai non ho, meglio da te compiuto 
Vo' eh' ei sia, dopo me. Lascia eh* io aggiunga 
A' miei trionfi i debellati Parti : 

Bd io contento miiojo. In campo lio tratto 
Di mia >ita gran parte; il campo tomba 
Mi fia sol degna. Ho tolta, è vero, in parte 
La libertà, ma in maggior copia ho aggiunto 
Gloria a Roma, e possanza ; al cessar mio. 
Ammenderai di mie vittorie all' ombre 
Tu, Brolo, i danni eh* io le fea. Secura 
Posare in me più noo può Roma : il bene 
Ch'io vorrei farle, avvelenato ognora 
Pia dal mal che le ho fatto. In quindi ho scelto. 
In mio penaiero, alle sue interne piaghe 
Te sanatore : integro sempre, e grande 
Stato sei tu; meglio di me, puoi grandi 
Par tu i Romani, ed integri tornarli. 

Io qual padre ti parlo .. e, più che figlio. 

0 Bruto mio. mi sei. 

Br. . .Non m'è ben chiaro 

Queato tuo favellare. A me non puote 
In guiaa niuna mai toccar la ìngiasta 
Sterminala tua poaia. B che ? tu parli 
Di Roma già, quasi d' un tuo paterno 
Retaggio ?... 

Cet. Ah ! m* odi. — A te più ornai non posso 

Nasconder cosa, che, a te nota, or debbe 
Cangiarti affatto in favor mio. 

Br. Cangiarmi 

Puoi, se ti cangi ; e se te stesso vinci ; 

Trionfo sol, che a te rimanga... 

Ces. Udito 

Che avrai 1* arcano, altro sarai. 

Br. Romeno 

Sarò pur sempre. Ma. favella. 

Ces. ...0 Bruto, 

Nel mio contegno teco, e ne' miei aguardi, 

E ne' miei detti, e nel tacer mio stesso. 

Di', non li par che un smisurato affetto 
Per le mi mnova e mi trasporti? 

Br. È vero ; 

Osservo in te non so quel molo ; e parmi 
D' nomo più assai, che di tiranno : e finto 
Creder noi posso ; e schietto, attribuirlo 
A che non so. 

Ces. ...Ma tu, per me quei senti 

Moti entro al petto ? 

Br. Ahi mille: e, invidia tranne, 

Tutti per te provo a vicenda i moli. 

Dir non li so; ma tutti in due gli stringo: 

Se tiranno persisti, ira ed orrore ; 

S'uom tu ritorni e cittadino, immenso 
M'inspiri amordi maraviglia misto. 

Qual vuoi dei due da Bruto? 

Ces. Amore io voglio: 

E s me tu il dei... Sacro, infrangibil nodo 


A me ti allaccia. 

Br. A le? qual fia?... 

Ces. Tu nasci 

Vero mio figlio. 

Br. Oh elei ! che sscolto ?... 

Ces. Ahi vieni. 

Figlio, al mio seno... 

Br. Esser putrìa ?... 

Ces. Se forse 

A me noi credi, alla tua ma<ire istessa 
Il crederai. Questo è un suo foglio; io Tebbi 
In Farsaglia, poche ero anzi alla pngna. 

Mira ; a te noia è la sua mano : ah ! leggi. 

Br. ’ '^Cesare (oh riel!) slsi per combatter forse, 
^Pompeo non pure, e i cilladini tuoi, 

^Ma il tuo proprio figliuolo. È Bruto il frut*o 
“De' nostri amori giovanili. È forza 
*^Ch'io le lo sveli; a ciò nuli' altro trarmi 
*^Mai non potrebbe, che il timor di madre. 
“Inorridisci, o Cesare ; sospendi, 

“Se ancor n' è tempo, il brando : es.ier lu ucciso 
~Puoi dal tuo figlio: u di tua man tu stesso 
“Puoi Irncidarlu. Io Iremo... Il ciel, dehi voglia, 
“Che udito ili tempo abbiami un padre!., lo tremo.. 
“Servìli8„. — Oh colpo inaspettato e fero! 
lo di Cesare figlio? 

Ces. Ah ! si, lu il sei. 

Deh! fra mie braccia vieni. 

Br. Oh padre!.. Oh Roma!.. 

Oh nature!... Oh doveri... — Pria d* abbracciarli, 
Mira, a' tuoi piè prostralo Bruto cade; 

Nè sorgerà, se in le di Roma a un tempo 
Ei non abbraccia il padre. 

Ces. Ab I sorgi, o figlio.— 

Deh! come inaisi gelido e feroce 
Rinserri il cor, che alcun privato affetto 
Nulla in te possa? 

Br. K die? credi or tu forse 

D'amar tuo figlio? Ami te stesso; e lutto 
Serve in tuo core al sol desio di regno. 

.Mostrati e padre e citladin; chè padre 
Non è il tiranno mai: deh! tal li mostra; 

K un figlio in me ritroverai. La vita 
Dammi due volte : io schiavo, esser noi posso ; 
Tiranno, esser noi voglio. 0 Bruto è figlio 
Di liber'uom, libero anch'egli, in Roma 
Libera: o Bruto, esser non vuole. Io sono 
Presto a versar tutto per Roma il sangue; 

E in un per le, dove un Roman tu sii, 

Vero di Brolo padre... Oh gioja! io veggo 
Sul tuo ciglio spuntare un nobii pianto? 

Rotto è del cor l'ambizioso smallo; 

Padre or lu sei. Deh) di natura ascolta 
Per bocca mia le voci; e Bruto e Roma, 

Per te sieo uno. 

Ces. ...Il cor mi squarci... 0 dura 

Necessità!... Segnir del corei moli 
Soli non posso. — Odimi, amato Bruto. — 
Troppo il servir di Roma è ornai maturo: 

Con più danno per essa, e men vìrtude. 

* tregge il fo 
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AUrì lerraills, ove lenerla oieghi I 

Bruto di man di Ceaare... 

Br. Oh parole ! 

Oh di corrotto animo servo infami 
Sensi! — A me, no, non fosti, nè sei padre. 

Pria che svelarmi il vii tuo core, e il mio 
Vii nascimento, era pietà più espressa 
Me trucidar, tu, di tua mano... 

Ces. Oh Aglio !... 

Br. Cedi, o Cesare... 

Ces. Ingrato,... snaturato... 

Che far vuoi dunque? 

Br. 0 salvar Roma io voglio, 

0 perir seco. 

Ces. lo ravvederti voglio, 

0 perir di tua mano. Orrida, atroce 
È la tua sconoscenta... Eppure, io spero. 
Ch'onta ed orror ne sentirai tu innansi 
Che in senato ci vegga il di novello.— 

Ma, se allor poi nel non volermi padre 
Ti ostini, ingrato; e se, qual Aglio, sdegni 
Meco divider tutto, al di novello. 

Signor mi avrai. 

Br. — Già pria d' allora, io spero. 

L'onta e T orror d' esser tiranno indarno, 

Ti avran cangiato in vero padre. — In petto 
Non puommi a un tratto germogliar di Rglio 
L' amor, se tu forte e sublime prova 
Pria non mi dai del tuo paterno amore. 

D'ogni altro affetto è quel di padre il primo; 

E nel tuo cor de* vincere. Hi avrai 
Figlio allora, il più tenero, il più caldo. 

Il più aoinmesso, che mai fosse... Oh padre! 
Qoal gioja allor, quanta dolcessa, e quanto 
Orgoglio avrò d' esserti figlio!... 

Ces. Il sei, 

Qual ch'io mi sia: nè mai contro al tuo padre 
Volger ti puoi, aensa etaer empio... 

Br. Ho nome 

Brnto; ed a me, sublime madre è Roma.— 

Deh! non iforRarmi a reputar mio vero 
Genitor solo quel romano Bruto. 

Che a Roma e vita e liberti, col sangue 
De'proprj suoi svenati figli, dava. 

SCENA III. 

Cesare. 

Oh me infelice!... E Ila pur ver, che il solo 
Figliuol mio da me vinto or non si dica, 
Mentr'io pur tutto il vinto mondo affreno? 


ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

Cassio, Cimbro. 

rim. Ouant'io ti dico, è cerio: uscir fu visto 
Bruto or diami dì qui; turbalo in volto, 


Pregni di pianto gli occhi, ei si avviava 
Ver le sue case. Oh! potrebbe egli mai 
Cangiarsi ?... 

Cas. ‘Ab! no. Bruto ama Roma, ed ama 

La gloria e il retto. A noi verri tra breve. 
Come il promise, lo Ini, più che in me stesso, 
Credo, e mi affido. Ogni suo detto, ed opra, 
D'alto cor nasce; ei della patria sola 
L’util pondera e vede. 

Cim. Eccolo appunto. 

Cas. Non tei diss'io? 

SCENA U. 

Barro, Cassio, Cimbro. 

Br. Che fia ? voi soli trovo ? 

Cas. E siani noi pochi, ove tu a noi ti aggiungi? 

Br. Tullio manca... 

Cim. Noi sai? precipitoso 

Ei con molti altri senatori uscivi 
Di Roma or diami. 

Cas. Il gel degli anni in lui, 

L' ardir suo prisco, e la virtude agghiaccia... 

Br. Ma non l' estingue. Ah! niun Romano ardisca 
Il gran Tullio spregiar. Per eaao io 'I giuro. 
Che a miglior uopo, a prò di Roma, ei serba 
E libertade e vita. 

Cas. Oh noi felici! 

Noi certi almen, aiam certi, o di veatme 
A onorata laudevole vecchietta, 

Liberi ; o certi di perir con Roma 
Nel fior degli anni. 

Br. Ah! si; felici voi!... 

Noi son io, no; cui riman scelta orrenda, 

I Fra il morir snaturalo, o il viver servo. 

I Cas. Che dir vuoi tu? 

Cim. Dal favellar tuo lungo 

j Col dittator, che ne traesti? 

I Br. lo?... nulla 

Per Roma ; orrore e dolor smisurato 
Per me ; stupor per voi, misto fora' anco 
Di un giusto spratto. 

Cim. B per chi mai? 

Br. Per Bruto. 

Cim. Spregiarti noi ? 

Cas. Tu che di Roma sei, 

B di noi, l’alma?... 

Br. lo son,... ohi '1 crederla?... 

Misero mel... Finor tenuto io m'era 
Del divi» Calo il genero e il nipote;... 

E del tiranno Cesare io son Aglio. 

Cim. Che ascolto ? Esser potrebbe ? 

Cas. E sia: non toglie, 

Che il più fero nemico del tiranno 
Non sia Bruto pur sempre : ah ! Cassio il giura. 

Br. OrribiI macchia inaspettata io trovo 

Nel mio sangue ; a lavarla, io lutto il deggio 
Versar per Roma. 

Cai. 0 Bruto, di le stesso 

Figlio esser dei. 

Cim. Ma pur, qtiai prove addusse 

Cesare a le? Come a luì fede?... 
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Ahi prove, 

Certe pur troppo, eì mi adducca. Qual padre 
Bi da pria mi parlava : a parte pormi 
Deli'eaecrabil suo poter volea 
Per ora, e farmen poscia infame erede. 

Dal tirannico ciglio umano pianto 
Scendea pur anco; e del suo guasto cuore, 
Senta arrostir, le più riposte falde 
Come a Aglio, ei mi apriva. A farmi appieno 
Convinto in One, un fatai foglio (oh lielo!) 
Legger mi Tea. Servilia a lui vergollo 
Di proprio pugno. In quel funesto foglio, 
Scritto pria che si aitasse il crudel suono 
Della tromba farsalica, tremante 
Servilia svela e afferma, ch'io sou frutto 
Dei loro amori ; e in brevi e caldi detti 
Ella scongiura Cesare a non farsi 
Tnicidalor del proprio Aglio. 

Cim. Oh fero, 

Funesto arcano! entro all' eterna notte 
Che non restasti?... 

Cns. E se qual Aglio ei t'ama. 

Nel veder tanta in te virtù verace. 

Nell' ascoltar gli alti tuoi forti sensi. 

Come resister mai di un vero padre 
Rotea pur l'alma? ludubitabil prova 
Ne riportasti ornai, che nulla al mondo 
Cesare può dal vii suo fango trarre. 

Br, Talvolta ancora il ver traluce all' ebbra 
Mente sua, ma traluce in debìl raggio. 

Uso in campo a regnare or già molti anni. 
Pero un error lo invesca ; ei gloria somma 
Stima il sommo poter; quindi ei s’ ostina 
A voler regno o morte. 

Cim. E morie egli abbia 

Tal mostro dunque. 

Ca$. IneorreggibiI, fermo 

Tiranno egli è. Pensa ornai dunque, o Bruto, 
Che un cittadin di Roma non ha padre... 

Cim. E che un tiranno non ha Agli mai... 

Br. E che in cor mai non avrà Bruto pace.— 

Si, generosi amici, al nohil vostro 
Cospetto io *1 dico: a voi, che in cor sentile 
Sublimi e sacri di natura i moti ; 

A voi, che impulso da natura, e norma. 
Pigliate all'alU necessaria impresa. 

Ch'or per compiere stiamo; a voi, che solo 
Per far securì in grembo al padre i Agli, 

Meco anelate or di troucar per sempre 
La tirannia che parte e rompe e annulla 
Ogni vincol più santo ; a voi non temo 
Tutto mostrare il dolore e l'orrore, 

Che a brani a brani il cuor squarciano a gara 
Di me. Aglio di Cesare e di Roma. 

Nemico aspro, implacabii, del tiranno 
Io mi mostrava in faccia a lui ; nè un detto, 
Nè un moto, nè una lagrima appariva 
Di deboletta in me: ma, lunge io appena 
Dagli occhi suoi, di mille fune in preda 
Cadeami l'alma. Ai lari miei men corro; 

Ivi, sicuro sfogo, alto consiglio, 

Cor più sublime assai del mio, mi è dato 


Di ritrovar: fra' lari miei la illustre 
Porsia di^Cato Aglia, a Calo pari. 

Moglie alberga di Bruto... 

Cm. E d'ambo degna 

È la gran donna. 

Cim. Ah! cosi stala il fosse 

Anco Servilia ! 

Br. Ella, in sereno e furie 

Volto, bench'egra giaccia or da più giorni. 

Me turbato raccoglie. Ansi ch'io parli, 

Dice ella a me: '‘Bruto, gran cose in petto 
*^Da lungo tempo ascondi; ardir non ebbi 
domandarten mai, An che a feroce 
^Prova, ma certa, il mio coraggio appieno 
*^Non ebbi io stessa conosciuto. Or, mira; 
^Donila non sono„. E in cosi dir, cadérsi 
Lascia del manto il lembo, e a me discuopre 
Larga orribile piaga a sommo il Banco. 

Quindi soggiunge: '^Questa immensa piaga, 
*Con questo stil, da questa mano, è fatta, 

“Or son più giorni: a te taciuta sempre, 

“E imperturbabilmente sopportata 

“Dal mio cor, benché infermo il corpo giaccia; 

“Degna al An, » io noti erro, questa piaga 

“Fammi e d' udire e di tacer gli arcani 

“Di Bruto mio,,. 

Cim. Qual donna! 

Cas. A lei qual puossi 

Uom pareggiare? 

Br. A lei davanle io quindi, 

Quasi a mio tutelar Genio sublime. 

Prostrato caddi, a una tal vista; e muto. 
Piangente, immoto, attonito, mi slava. — 
Ripresa poscia la favella, io tutte 
L' aspre tempeste de) mio cor le narro. 

Piange al mio pianger ella ,* ma il suo pianto 
Non è di donne, è di Romano. Il solo 
Fato avverso ella incolpa: e io darmi forse 
Lo abbraccio estremo, osa membrarmi ancora. 
Ch'io di Roma son Aglio, a Porzia sposo, 

E ch'io Bruto mi appello. — Ah! nè un istante 
Mai non diedi all' oblio lai nomi, mai: 

E a giiirarvelo vengo.- Altro non volli. 

Che del mio stalo orribile accennarvi 
La minor parte; e d'amistà fu sfogo 
Quaot'io Ànora dissi. — Or so; voi primi 
Convincer deggio. die da Roma tormi 
Nò il può natura stessa... Ma il dolore. 

Il disperato dolor mio torrammi 

Poscia, pur troppo ! e per sempre, a me stesso. 

Cim. Romani siamo, è ver; ma siamo a un tempo 
Uomini; il non sentirne affetto alcuno. 

Ferocia in noi stupida fora... Oh Bruto !... 

Il tuo parlar strappa a me pure il pianto. 

Cas. Sentir dobbiam tutti gli umani affetti ; 

3Ia innanzi a quello della patria oppressa, 
Straziata e morente, taccion tutti: 

0, se pur parlan. T ascoltarli a ogni uomo, 
Fuor che a Bruto, si dona. 

Br. In reputarmi 

Più forte e grande eh' io noi son, me grande 
E forte fai, più ch'io per me noi fora.— 
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ras. 

Cittt. 

/ir. 


Ant. 

Br. 

Ant. 

Br. 

Ani. 

Br. 


Ah!. 

Br, 


Ant. 

Br. 

Ani. 


CiMÌo, ecco ornai rasciutto ho il ciglio appieno — 
Gii ai appreaaan le tenebre : il gran giorno 
Doman aari. Tutto di nuovo io giuro^ 

Quanto è fra noi già risoluto. Io poso 
Del tutto in \ui; poaate in me: nuli' altro 
Chieggo da voi, fuor che aspettiate il cenno 
Da me soltanto. 

Ah! dei Romani il primo 
Davver sei lu.^Maclii mai vien?... 

Che veggio? 

Antonio! 

A me Cesare or certo il manda. 

Stale ; e ci udite. 


SCENA III. 

A^TOKlo. Cassio, Bruto, Cixbro. 


In traccia, o Bruto, io vengo 
Di te : parlar teco degg' io. 

Favella : 

lo t‘ ascolto. 

Ma, dato emmi l‘ iiicarco 
Dal ditlBlore.,, 

E aia ciò pure. 

lo debbo 

Favellare a te solo. 


lo qui soD solo. 

Cassio, di Giunia a me germana è sposo; 

Del gran Caton mio suocero, l'amico 
Era Cimbro, e il più lido : amor di Roma, 
.Sangue, amistà. Fan che in Ire corpi un'alma 
Sola siam noi. Nulla può dire a Bruto 
Cesare mai, che noi ridica ei tosto 
A Cassio e a Cimbro. 

Hai tu comun con essi 

Anco il padre? 

Diviso han meco anch'easi 
L' onta e il dolor del tristo nascer mio : 
Tutto ei sanno. Favella. — lo son ben certo, 
Che in sè tornato Cesare, ei t' invia, 
Generoso, per tormi or la vergogna 
D' esser io stalo d' un tiranno il figlio. 

Tulio esponi, su dunque: aver non puoi 
Del cangiarsi di Cesare sublime. 

Da re ch’egli era, in cittadin, più accetti 
Testimon mai, di questi. — Or via, ci svela 
Il suo novello amore alto per Roma ; 

Le sue per me vere paterne mire ; 

Ch' io benedice il dì che di lui nacqui. 

— Di parlare a te solo m’ imponeva 
Il dittatore. EÌ, vero padre, e cieco 
Quanto infelice, lusingarsi ancora 
Pur vuol, che arrender ti potresti al grido 
Possente e sacro di natura. 


E in quale 

Guisa arrendermi debbo? a che piegarmi?.., 
A rispettare e amar chi a te diè vita: 

Ovver, se amar tuo ferreo cuor non puote, 

A nou tradire il tuo dover più sacro; 

A non mostrarti immemore ed indegno 
Dei ricevuti benefìsj ; in somma. 


A merlar quei ch'egli a te nuovi appresta. — 
Troppo esser temi uman, se a ciò ti pieghi? 

Br. Queste, eh' or vuote ad arte a me tu dai, 
Parole son; strìngi, e rispondi. È presto 
Cesare, al dì novello, in pien senato, 

A rinuosiar la dittatura? è presto 
Senza esercito a starsi? a scior dal rio 
Comun terror tutti i Romani? a sciorne 
B gli amici, e i nemici, e in un sè stesso ? 

A render vita alle da lui apreizale 
Battute e spente leggi sacrosante? 

A sottoporsi ad esse sole ei primo ? — 

Questi son, questi i beneBcj espressi. 

Cui far può a Bruto il geuìlur suo vero. 

Ant. Sta bene. — Altro hai che dirmi? 

Br. Altro non dico 

A chi udirmi non merla. — Al signor tuo 
Riedi tu dunque, e digli, che ancor spero, 
;Vnzi, eh* io credo, e certo son, che al nuovo 
Sole in senato utili cose ed alle, 

Per la salvezza c libertà di Roma, 

Ei proporrà ; digli, che Bruto allora, 

Di Roma tutta in faccia, a' piedi suoi 
Cadrà primier, quel cittadino e figlio; 

Dove pur padre e cittadino ei sia. 

E digli io Pio, ch'ardo in mio core al paro 
Di far riviver per noi tulli Roma, 

Come di far rivivere per casa 
Cesare... 

Ant. Intendo. — A lui dirò quanC io 

(Pur troppo invanì), gran tempo è già, gli dissi. 

Br. Maligno messo, ed infedel, li estimo, 

Infra Cesare e Bruto: ma, t*ei pure 
A ciò te scelse, a te risposta io diedi. 

Ant. Se a me credesse, e all' utile di Roma, 

Cesare ornai, messo ei non altro a Bruto 
Dovria mandar, che coi lillor le scurì. 


SCENA IV. 
BauTo, Cassio, Ciiibro. 


Vim. Udiste?... 

Oh Bruto!... il Dio tu sei di Roma. 

Cim. Questo arrogante iniquo schiavo, anch'egli 
Punir si debbe... 

Br. Ei di Dostr'ira, parmi. 

Degno non fora. — Amici, ultima prova 
Domane io fo: se vana eli' è, promisi 
lo di dar cenno, e di aspettarlo voi: 
V'afOdercte in me? 

Cas. Tu a uoi sei lutto. — 

Usciam di qui: tempo è d' andarne ai pochi 
Che noi scegliemmo ; e che a morir per Roma 
Doman con noi si apprestano. 

Br. vada. 
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L« «cen» i nelU caria di Fumpeo. 

SCENA I. 

Bbuto, Cassio, Senutori che si vanno collocando ai 
lor luoghi. 

Cas. Scarsa esser vuol questa adunanza, parmi^ 
Minor deir altra assai... 

Br. Pur che minore 

Non sia il cor dì chi resta ; a noi ciò basta. 

Cas. Odi tu, Bruto, la inquieta plebe, 

Come gii di sue grida assorda Paure? 

Br. Yanan sue grida ad ogni nuovo evento : 
Lasciala; anch'essa in questo di giovarne 
Forse potri. 

Cas. Mai non ti vidi io tanto 

Securo, e in calma. 

Br. Arde il periglio. 

Cas. Oh Brolo !... 

Bruto, a te solo io cedo. 

Br. Il grau Pompeo, 

Che marmoreo qui spira, e ai pochi nostri 
Par eh* or presieda, ornai securo riimmi, 

Quanto il vicin perìglio. 

Cas. Ecco, appressarsi ! 

Del tiranno i littori. 

Br. E Casca, e Cimbro?... I 

Cas. Ferì scelto hanno il primo loco, a forza : 
Sieguon dappresso Cesare. 

Br. Pensagli 

Ad impedir che Tempio Antonio?... 

Cas. A bada 

Fuor dei senato il tratterranno i lungo 
Fulvio e Hacriii ; s'anco impedirlo è d'uopo, 

Con la forza il faranno. 

Br. Or, ben sta il tutto. 

Pigliam ciascuno il loco nostro. — Addio, 

Cassio. Noi qui cì disgiungiani pur schiavi; 
Liberi, spero, sbbracciercmci in breve, 

Ovver morenti. — Udrai da pria gii estremi 
Sforzi di un tìglio ; ma vedrai tu poscia 
Di un ciltadin gli ultimi sforzi. 

Cas. Oh Bruto I 

Ogni acciar pende dal solo tao cenno. 

SCENA 11. 

Sexatoiu seduti. Brito e Cassio ai lor luoghi. Cksare, 
preceduto dai Litlorì, che poscia lo lasciano; Ca- 
sca, Cinao, e molti altri lo seguono. Tutti sor- 
gono alTentrar di Cesare, Dnch egli seduto non sia. 

Ces. Obi che mai fu? mezzo il senato appena, 
Benché sia l'assegnata ora trascorsa?... 

Ma, tardo io stesso, oltre il dover, vi giungo.— 
Padri Coscritti, assai mi duo! di avervi 
Indugiati... Ma por, qual Ila cagione, 

Che di voi si gran parte ora mi toglie? 


SiUtuio univfràitle. 

Br. Nuli* noni risponde? — A tutti noi pur nota 
È la cagion richiesta. — Ol|Pnoa te Capre, 
Cesare, appieno il tacer di noi tutti? — 

Ma, udirla vuoi? — Quei che adunar qui vedi, 
11 terror gli adanòf quei che non vedi, 

Gli ha dispersi il terrore. 

Of. A me novelli 

Non son di Bruto i temerarj accenti; 

C^me a te non è nuova la clemenza 
Generosa di Cesare. — Ma invano; 

Chè al altercar qui non venn'io... 

Br. Nè invano 

Ad offenderti noi. — Mal si avvisaro, 

Certo, quei Padri, che in si lieto giorno 
Dal senato sparirò : e mal fan quelli, 

Che insenatoorstanmuti. — Io, conscio appieno 
Degli alti sensi che a spiegar si appresta 
('esnre a noi, mal rattener di gioja 
GT ìmpeti posso; e disgombrar mi giova 
il falso altrui terrore. — Ahi no, non nutre 
Contro alla patria ornai niun reo disegno 
Cesare in petto ; ah f no : la generosa 
Clemenza sua, rhe a Bruto oggi ei rinfaccia. 

E che aduprar mai più non dee per Bruto, 

Tutta or già T ha rivolta egli alT afflitta 
Homa tremante. Oggi, vel giuro, un nuovo 
Maggior trionfo a* suoi trìontì tanti 
Cesare aggiunge ; ei vincitor ne viene 
Qui di sè flesso, e della invidia altrui. 

Vel giuro io, sì, nobili Padri; a questo 
Suo trionfo sublime oggi vi aduna 
Cesare: ei vuole ai cittadini suoi 
Rifarsi pari ; e il vuol spontaneo : e quindi, 
Infra gli uomini tutti al mondo stati, 

Mai non ebbe, nè avrà, Cesare il pari. 

Ces. Troncar potrei. Bruto, il tuo dir... 

Br. Nè paja 

Temeraria arroganza a voi la mia; 

Pretore appena, osare io pure i delti 
Preoccupar del dittatore. È Bruto 
Col gran Cesare ornai sola una cosa.— 

Veggio inarcar dallo stupor le ciglia ; 

Oscuro ai Padri è il mio parlar: ma tosto. 

D'un motto sol, chiaro il farò. — $on tìglio 

10 di Cesare... 

Ofiiio VitirfrtaU dì 

Br. .SI ; dì lui son nato ; 

E assai o’ieu pregio ; poiché Cesare oggi. 

Di dittator perpetuo ch'egli era. 

Perpetuo c primo cilUdin si è fatto. 

fìi'idc tmivfrsaU dì jfìoja. 

Ces. ...Bruto è mio tìglio, è ver; Tarcano or dianzi 
Glie ne svelava io stesso. A me gran forza 
Fean l'eloquenza, l'impeto, l'ardire, 

E un non so che di sovnimao, che spira 

11 suo parlar: nobii, bollente spirto. 

Vero mio tìglio, è Bruto. Io quindi, a farvi. 
Romani, il ben, che in mio poter per ora 
Non sta di farvi, assai di me più degno 
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BRUTO SECONDO. 


Lui, dopo me, trascelgo : a lai la iotera 
Mia possanza lasciar, disegno ; in esso 
Fondala io |4N>: Cesare avrete in lui... 

Br. Secare io stonimi : ah I di ciò mai rapace, 

Non che gli amici, nè i nemici stessi 
1 più acerbi e implacaftli di Bruto, 

Noi credon, no. — Cesare a me sna possa 
Cede, 0 Romani: e in ciò vuol dir, che ai preghi 
Di me suo figlio, il suo poter non giusto 
Cesare annulla, e in libertà per sempre 
Roma et ripone. 

Grido u/tivtrgrtli dt gioja. 

Ces. Or basti. Al mìo cospetto 

Tu, come figlio, e come a me minore, 

Tacerli dei. — Cesare, o Padri, or parla. — 

Ir contra i Parti, irrevocabilmente 
Ho fermo in mio pensiero. All'alba prima, 

Colle mie Rde legioni, io muovo 

Ver r Asia : inulta ivi di Crasso V ombra, 

Da gran tempo mi appella, e a forza tregge. 
Lascio Antonio all' Italia ; abbialo Roma 
Quasi un altro me atesso : alle assegnate 
Provincie lor tornino e Cassio, e Cimbro. 

R Cascs: al banco mio Bruto starassi. 

Spenti i nemici a^rò di Roma appena. 

A darmi in man de* miei nemici io rìedo: 

B, 0 dittatore, o cittadino, o nulla, 

Qual più vorrà, Roma a sua posta avrammi. 

Sii^eio univenaU. 

ffr. — Non di Romano ni certo, nè di padre. 

Nè di Cesare pur, queste che udimmo, 

Eran parole. 1 rei comandi questi 
Fur di assoluto re. — Deh ! padre, ancora 
M'odi una volta: ì pianti ascolta, e i preghi 
Dì un cilladin, di un figlio. Odimi ; tutta 
Meco ti parla, or per mia bocca, Roma. 

Mira quel Bruto, cui nuH'uoin mai vide 
Finor nè pianger, nè pregar; tu il mira 
A' piedi tuoi. Di Bruto esser vuoi padre, 

E non Tesser di Roma? 

Ces. Ornai preghiere. 

Che son pubblico oltraggio, udir non voglio. 
Sorgi, e taci. ^ Appellarmi osa tiranno 
Costai; ma. noi son io: se il fossi, a farmi 
Sì atroce ingiuria in faccia a Roma, io stesso 
Riaerbatu lo avrei? — Quanto io sua mente 
lì dittator fermava, esser de' tutto. 

L*ntil così di Roma impera; e ogni nomo, 

Che di obbedirmi ornai dubita, o niega, 

È di Roma nemico ; a lei rubello, 

Tradilor empio egli è. 

Br. —Come sì debbe 

Da cittadini veri, ornai noi tutti 
Obbediam dunque al dittatore.' 

Cim. Muori, 

Tiranno, muori. 

Cat. E ch'io pur anco il fera. 


' Bruto snuda, e brandisce in alto il pugnale; i con- 
giurati si avventano a ('««aro coi ferri. 


Ces. Traditori!... 

Br. E ciTio sol ferir noi possa?... 

Aicuni Senatori. 

Muoja, inuoja, il tiranno. 

Altri Senatori, fuggendosi. 

Oh vista ! oh giorno ! 

Ces. ' Piglio;... e tu pure?... Io moro... 

Br. Oh padre!.. Oh Roma!.. 

Cim. Ma, dei fuggenti al grido, accorre in folla 
Il popol già... 

Cas. Lascia che il popol venga : 

Spento è il tiranno. A tmeidar si corra 
Antonio anch* ei. 

SCENA III. 

Popolo, Bbuto, Cesahk morto. 

Pop. Che fu? quai grida udimmo? 

Qual sangue è questo? Oh! col pugnalo in alto 
Bruto immobile sta? 

Br. Popol di Marte. 

(Se ancoro l'iseij là, là, rivolgi or gli occhi; 
Mira chi appiè del gran Pompeo seu giace... 

Pop. Cesare? oh vista! Ei nel suo sangue immerso?... 
Oh rabbia!... 

Br. Si; nel proprio sangue immerso 

Cesare giace : ed io, benché non tinto 
Di sangue in man voi mi vediate il ferro, 
lo pur cogli altri, io pur Cesare uccisi... 

Pop. Ab traditori tu pur morrai... 

Br. Già volta 

Sta delT acciaro al petto mio la punta ; 

Morire io vo*: ma, mi ascoltate pria. 

Pop. Si uccida pria chi Cesare tralisse... 

Br. Altro uccisore iuvan cercate : or lutti 
Dispersi già fra T ondeggiante folla, 

I feritor sparirò: invan cercale 
Altro Qccisor, che Bruto. Ove feroci 
A vendicare il dittator qui tratti 
V abbia il furore, alla vendetta vostra 
Basti il capo di Bruto. — Ila, ae io mente, 

Se in cor pur anco a voi rìsuona il nome 
Di vera e sacra liberlade, il petto 
A piena gioja aprite: è spento, al fine, 

È spento là, di Roma il re. 

Pop. Che parli? 

Br. Di Roma il re, si, vel confermo, e il giuro : 

Era ei ben re: tal qui parlava; e (ale 
Mostrossi ei già ne* Lupercali a voi, 

Quel dì che aver la ria corona a schivo 
Fingendo, al crin pur cinger la ai fea 
Ben tre volle da Antonio. A voi non piacque 
La tresca infame; e a certa prova ei chiaro 
Vide che re mai non saria, che a forza. 

Quindi a guerra novella, or, mentre esauaU 
D'uomini, e d'armi, e di tesoro è Roma, 

Ime in rampo ei volea; certo egli quindi 
Dì re (ornarne a mano armata, e far>i 
Caro costare il mal negato serto. 


* Ciurco di ferite, si etrucina 6oo alla statua di Pompeo, 
«love, copertosi U volto col manto, egli spira. 
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L'oro> ì banchelti, le lusinghe, i giuochi, 

Per far voi aer>ì, ei profondea : ma indarno 
L'empio ii tentò ^ Romani voi, la vostra 
Liberta non vendete: e ancor per essa 
Presti a morir tutti \i veggio : e i) sono 
Io, quanto voi. Libera è Roma ; in punto 
Bruto morrebbe. Or via, svenate dunque 
Chi libertà, virtù vi rende, e vita ; 

Per vendicare il vostro re, svenale 
Bruto voi dunque : eccovi ignudo il petto... 

Chi non vuol esser libero, me uccida. — 

Ma chi uccidermi niega, ornai seguirmi 
Debbe, ed a forza terminar la impresa. 

Pop. Qual dir Ila questo? Un Dio lo inspira... 

Br. All! veggo 

A poco a poco ritornar Romani 
I già servi di Cesare. Or, se Bruto 
Roman sia anch'egli, udite. — Havvi Ira voi 
Chi pur pensato abbia finora mai 
Ciò ch'ora io sto con giuramento espresso 
Per disvelare a voi?— Vero mio padre 
Cesare m’era... 

Pop. Oh cieli che mai ci narri?... 

Br. Figlio a Cesare nasco ; io T giuro : ei stesso 
Jer r arcano svelavamì ; ed in pegno 
Di amor paterno, ei mi volea (vel giuro). 
Voleva un di, quasi tranquillo e pieno 
Proprio retaggio suo, Roma lasciarmi. 

Pop. Oh rio baldanza !... 

Br. E le sue mire inique 

Tutte a me quindi ei discoprire ardiva... 

Pop. Dunque (ah pur troppo !) ei disegnava al fine 
Vero tiranno appalesarsi... 

Br. Io piansi. 

Pregai, qual figlio: e in un, qual cillsdino, 

Lo scongiurai di abbandonar l'infame 
Non romano disegno: ah! che non feci, 

Per cangiarlo da re?... Chiesta per anco 
Gli ho in doD la morte; che da lui più cara 
Che il non suo regno. m‘ era : indarno il tutto : 
Nel tirannico petto ei fermo avea, 

0 il regnare, o il morire. Il cenno allora 
Di trucidarlo io dava; io stesso il dava 
A pochi e forti : ma in alto fralUnto 
Sospeso stava il tremante mio braccio... 

Pop. Oh virtù prisca! oh vero Bruto! 

Br. È spento 

Di Roma il re; grazie agTlddii sen renda... 

Ma ucciso ha Bruto il proprio padre:... ei merla 
Da voi la morte... E viver volli io forse?... 

Per brevi istanti, io il deggio ancor; fincb'io 
Con voi mi adopro a far secura appieno 
La rinascente comun patria nostra : 

Di cittadin liberatore il forte 

Alto dover compier si aspetta a Bruto ; 

Ei vive a ciò : ma lo immolar sò stesso, 

Di propria man su la patema tomba. 

Si aspetta sIP empio parricida figlio 


Del gran Cesare poscia. 

Pop. Oh fero evento!... 

àtupor, terror, pielade ;... oh! quauti a un tempo 
Moti proviamo?... Oh Niste! in pianto anch'egli, 
Tra ii suo furor. Bruto si stempra?... 

Br. —lo piango. 

Romani, si; Cesare estinto io piango, 

Sublimi doli, uniche al mondo; un'alma, 

Cui non fu mai l' egual, Cesare avea : 

Cor vile ha in petto chi noi piange estinto.— 
Ma chi ardisce bramarlo ornai pur vìvo, 

Roman non è. 

Pop. Fiamma è il tuo dire, o Bruto... 

Br. Fiamma sian l' opre vostre; alta è F impresa ; 
Degna è di noi : seguitemi ; si renda 
Piena ed eterna or libertade a Roma. 

Pop. Per Roma, ah! si, su Forme tue siaro presti 
A lutto, si... 

Br. Via dunque, andiam noi ratti 

Al Campidoglio; andiamo: il seggio è quello 
Di libertade, sacro ; in man lasciarlo 
Dei traditor vorreste? 

Pop. Andiam: si tolga 

La sacra rocca ai traditori. 

Br. A morte, 

A morte andiamo, o a libertade.’ 

Pop. A morte. 

Con Bruto a morte, o a libertà si >ada. 


LICENZA. 

Senno m'impon, ch'io qui (se il pur calzai) 
Dal piè mi scinga l'italo coturno, 

E giuri a me di noi più assumer mai. 

«.'«.NO n. OCC. LXX.NVII. 


SU UÈ PRESENTI TRAGEDIE. 

Già dell' ali sue calde ii franco volo 
Giovinezza da me lunge dispiega ; 

Dei MA, dei se, dei fosse, ecco lo stuolo, 
Con la impiombata forza che Fuom lega. 

Dunqu'è ornai tempo, ch'io mi sacri al solo 
Freddo lavoro che F anima sega: 

La lima (io dico) oude pur tanto ha il duolo 
E chi F adopra e chi adoprarla niega. 

Quercia, che altera agli onor primi aspira 
Fra quante altre torreggiano sul monte, 
Allor che giunta in piena età si mira, 

Non di rami novelli a ornar sua fronte. 

Ma al vieppiù radicarsi il succo gira, 

Per poi schernir d' Austro e di Borea Fonte. 

' Si muove Brolo, bnuideodo ferocemente U spada; il 
popolo tutto a furore lo segue. 
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La Scena è in AUisandria 

ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

ClEOPAT«A, IsXKMI. 

C/r. Che farò V... Giusli Dei... seempo ood veggo 
Ad isfuggire il precipitio orrendo. 

Ogni elelo, benché meschino e vile. 

Mi refrigiiro in melile ; ogni periglio 
StolU ravviso, e iiiun, Tra Isnli, ardisco 
AfTronlare, o fuggir: dubbj rrndeli 
*Squarcianmi il pelle, e non mi fan morire,^ 
*Nè mi lasciano pnr riposo c vita. 

Raccaprìccio d' orrore T onore, il regno 
Freno non son d nn Iradimento atroce : 

Ambo mi par d’aver perduti ; e Antonio. 
Antonio, si, vedo talor fra I’ ombre 
Gridar vendetta, e strascinarmi seco. 

* Tanto dunque, o rimorsi, è il poter vostro? 
hm. Se hai pietà di te stessa, imoti atfrena 
D* un disperato cuor : d* altro non temi. 

Che non più riveder quel fido amante? 

Ma ignori ancor, se vincitore o vinto. 

Se viva 0 no. 


* • RiippresonUifv per roU dÌAjfraaUi « forton» il 1<> 
giu^ao 1775 nel Teatro Carigiiano In Torino,*. V.ALflERi. 

• L’ A. legnò di Upii nella coj'la per la stampa quei 
ver»! che egli riputava mediocri e d.v rifarai ; • queiti 
loitn i aegnnii d' avtoriico. (Kdìt.} 


RORAXI. 

ANTONIO. 

CAMDIO. 

AUGUSTO. 

SETTIMIO. 

GiAftoiK D* Augusto. 

nella Reggio di Cleopatra. 

eie. E s'ei vivesse ancora. 

Con qual fronte, in qoal modo, a lui davanti 
Presentarmi potrò, se Pho tradito? 

* Della virtù qiiaP è la fona ignota, 

*Se un reo neppur può tollerarne i guardi? 
hm. No, regina, non è si reo quel core, 

Che sente ancor rimorsi... 
eie. Ah ! sì, li sento ; 

E notte e di, e accompagnata e sola, 
Sieguonmi ovunque; e il lor funesto aspetto 
Non mi lascia di pace un sol momento. 
Eppur, gridano invan ; nell’ alma mia 
Servir dovranno a più feroci affetti ; 

Nè scorgi tu questo mio cor qual sia. 

* Mille rivolgo atri pensieri in mente. 

Ma il crudel dubhjo. d'ngni mal peggiore. 
N'ielami ognor lo necessaria scelta. 
hm. Cleopatra, perchè prima sciogliesti 

I.'figiiie vele all’aura, allor che d’Azio 
N' ingombravano il mar le navi amiche? 

*E alloi che il mondo, alla gran lite intento. 
^ Penilea per darsi al vincitore in preda, 

Chi mai t'indusse a cosi incauta fuga? 

Vie. Amor non è, che m’avvelena i giorni; 
Mossemi ognor Tambizion d’impero. 

Tutte lentoi. e nìuna invan. le vie. 

Che all'alto On Iraroii dovean gloriosa; 
Ogni passione in me soggiacque a quella. 

Ed alla mia passion le altrui servirò. 

Cesare il primo, il crin mi cinse altero 
Del gran diadema : e non n) solo Egitto 
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* Leggi detUi, chè quanta (erra oppretM 
*Avea già Roina> e il vincitor di lei, 

*Vidi talora ai cenni miei soggetta. 

*Era il mio cor d'aìU corona il pretto, 

Tebbe alcun, fuorché reggesse il mondo. 
Un trono, a cui da si gran tempo avea 
La virtude, l'onor, la fé donata, 
iVon lo volli adidare al dubbio evento, 

E alla sorte inegual dell* armi ioRde... 

Serbar lo volli; e lo perdei fuggendo;... 
Vacilla il piè su questo inerme soglio; 

E a disarmare il vincitor nemico. 

Altro più non mi resta che il mio pianto... 
Tardi m^ affliggo, e non cancella il pianto 
Un tanto error, anti lo fa più vile. 
hm. Regina, il tuo dolor desta pietade 
In ogni cuor, ma la pietade è vana; 

Rientra in te, rasciuga il pianto, e mira 
Con più intrepido ciglio ogni sventure ; 

*Nè soggiacer; ch'alma regale è forta 
*Si mostri ognor de' mali suoi maggiore. 

I metti adopra che parran più pronti 
Alla salute, od al riparo almeno 
Del regno tuo. 

eie. Metti non vedo, ignoto 

Della gran pugna essendo ancor l'evento; 

Nè error novello ai già commessi errori 
Aggiunger so, finché mi sia palese. 

D'Atio lasciai rinstabil mar coperto 
*Di navi, e d'armi e di agguerrita gente; 

SI che l'onda in quel di vermiglia e tinta 
Di sangue fu, di Roma a danno ed onta. 

Era lo stuol più numeroso e forte, 

Quel eh' Antonio reggea; e le sue navi, 

* Ergendo in mar li minaccevoi rostri, 

*Parean schernir coll* ampia mole i legni 

* Piccioli e frali del nemico altero. 

Si, questo è ver; ma avea la sorte e i Numi 
Da gran tempo per lui Angusto amici; 

*B chi amici non gli ha, gli sfida invano. 

Or che d'Antonio la fortuna è stanca. 

Or che d' Augusto mal conosco i sensi. 

Or che, tremante, inutil voti io formo. 

Nè so per chi; della futura sorte 

Fra i dubbj orror, sola smaniando, e in preda 

Ad un mortai dolor, che più sperare 

Hi lice ornai? tutto nel cuor m’addita, 

Che vinta son, che non si scampa a morte, 

B a morte infame. 

/snt. Non è tempo ancora 

Di disperare appìen del tuo destino. 

Chi può saper, s’alle nemiche turbe 
Non avrà volto la fortuna il tergo ; 

Ower se Augusto, vincitor pietoso.. 

A te non renderà quanto ti diero 
Un di Cesare e Antonio? 

C/e. Il cor nutrirmi 

Potrò di speme, allor che ben distinti 
Ravviserò dal vincitore il vinto ; 

Ha infin che ondeggia infra i rivai la sorte. 
Trapasserò i miei di mesti e penosi 
In vano pianto ; e di dolor non solo 


Io piangerò, ma ancor di sdegno e d* onta. 

Ma Diomede s’appressa;... il cuor mi palpila. 

SCENA lì. 

Dioheob, Cleopatra, Isxbnf.. 

eie. Fedel Diomede, apportator di vita, 

0 di morte mi sei?... Che rintracciasti? 

Si compì il mio destin?... parla.— 

Dio. Regina, 

1 cenni tuoi ad adempir n'andava. 

Quando scendendo alla marina in riva 
Vidi affollar 1* insana plebe al porto ; 

Confuse grida udii; s’eran di pianto. 

Di gioja 0 di stupor, nulla indagando. 

V'andai io stesso, e la cagion funesta 
Di tal romor, pur troppo a me fu nota: 

Poche, sdrucite e fuggitive navi, 

Miseri avanii dell' audaci squadre, 

Eran l'oggetto de' perversi gridi 

*Del basso volgo, che schernisce ognora 
*Quei che non teme. 

eie. E in esse eravi Antonio? 

Dio. Canidio, duce alla fuggiasca gente 
Credea trovarlo in questa terra amica. 

Invan di lui e in terra e in mar cercossi ; 
Vinti, disperai, e dal (error fugati 
I soldati, che in folla approdan qnivi. 

Più dal dolor che dal nemico oppressi, 
Chiedean scendendo, e in flebil voce, Antonio : 
L' Egitto a loro il difensor richiama ; 

Tutti gridano invan; l'eco funesto 
Di tante voci, all* aura è sparso indarno. 

Nè a lui perviene. 

eie. Abbandonato e solo, 

B da tutti tradito è dunque Antonio? 

E sarà invendicato? 

Dio. Ehi no, regina; 

Lascian gli Dei inferocir fra loro 
Spesso i mortai ; ma de' misfatti il frutto 
Negan talor; nè *1 traditor d'Antonio 
Impunito n'andrà d*un (al delitto. 

Ma spenta nel mio cuor non è la speme; 

E sia pietade, ovver giustiaia, o amore, 

A più gran fin panni che sia serbato 
Uom cosi invitto. 

C/e. E come mai fra tanti 

De' suoi nessuno il vide? in qual maniera 
Lasciò r armala? e chi con lui? favellH. 

Dio. Allor che intesi egli non esser quivi, 

Tacito c mesto a te ne venni in pria 
L'alta sventura a raccontar: fra breve 
Tutto saprai qui da Canidio istesso. 

SCENA in. 

Cleopatra, Isxskb, Dioieoe, Canidio. 

C/e. Canidio e tu sempre d' Antonio a lato. 

Tu, che da lui pugnando eri indiviso. 

Premi quel suolo ove Cleopatra impera, 

Sema saper di lui, nè tremi? 

Con. Ah 1 basta, 

n 
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Non dir dì più; quando un Romano è >inU>. 
*1/ opprime il duul più die o(rni amaro dello. 
i'ie. Ma la ragion della seonlìUn iiiliera? — 

(’an. Eraii le torbe audaci al gran riinenlu. 

Come ben sui, gii preparale, e tulli 
Alla causa d'Autonio intenti e fidi. 

*Fremt‘aii di rabbiu, e di furor ripieni: 

Ogni indugio sdegnando, e sangue e vita 
*Aveatio a lui pria di pugnar donalo. 

Mal allo u ralfrenar T impelo aiterò 
Di tante squadre, e d* egual' ira acceso 
*lo stesso allìn, altro pensiero in mente 
''^Non rivolgea, se non vendetta, o morie. 

* Primo giurai che di Farsatia il fallo 
*Ar.io emendalo avria : ma inali! voto! 

Sorge improvviso un romor dubbio e strano; 
Crescendo va, fìnchè la rea novella 
D'Antonio accerta Fincredibil fuga; 

Corre di bocca in bocca. « vanne a volo. 

Che sempre così ^HD gl'infausli avvisi: 

Fu visto allora in un sol punto ognuno. 
Smarrita l'almo, errar Iremanle, e parve 
Ch'involalo n'ave.^ise Antonio seco. 

virlude e qiioiilo ouor (u in loro. 
Fugge il soldato al line, e in\an si tenta 
*D'oppor di gloria il nome al reo timore. 
Pallidi, sbigutlili. e sordi ai cenni. 

Si scordano di gloria insino il nome. 

*^Occhi non lian che per veder perigli; ' 
^Movono ovunque irresoluto il piede. 
^Trovansi ognor nemici a tergo e a fronte. 
^Miseri! nel fuggir crcdeami scainjiu 
*Di ritrovar, e nello scampo han morte; 
Morte atroce e rrudel. scema d' onore. 

Fu delFinvida sorte il colpo avverso; 
^L'empia s'avvide, eh* altri non potea 

* Se non .Antonio islesso, i suoi fugare. 

In>an dì lui si rinlracciaro i passi; 

Sparì, fu ignoto ad ogni umana gente: 

*l>a fama forse al suo destili pietosa. 

*Che grande il propagò, vii, lo nascose. 

Due! di fatui, eh' esser dovea d'ognuno 
Di noi r ullinio giorno, a uu-erta speme 
M'aperse il cuor; credei eh* a' piedi almeno 
Del mio signor, avrei F inutil vita. 

^Feso odioso ai vinti, a lui donala. 

Ouella che ad Azio si onorevol morte 
Fuggimmi. al Nilo or ritrovar credea. 

Ma fin che a noi il suo destiti palese 
Ci renda il cielo, i giorni a lui riserho. 
Felice me. se pur quel di riveggo. 

Ove armata la destra in sua difesa. 

Col mio morir, potrò giovargli ancorai 
Vìe. Ma tu con lieve e fuggitivo stuolo 

Come approdusli salvo a queste sponde? 

Non signoreggia il mar l'accorto Augusto? 

E a (|iiesia riva, ardimentose e fiere 
•Non t'inseguir le vincitrici vele? 

Van. Forse dobbiam, regina, il nostro scampo 
Alle piccole forze, e *1 sol disprezzo 


* ‘■I/ho trovilo f.Hinig u^U'SS r 


Destammo in ruor dell'orgoglioso Aagoslo. 

Hi senza fallo u debellar s' appresta 
Questi avanzi d' Antonio. Ei non tralascia 
Di si funi vittoria i dolci frutti: 

E iiìRn eh* a lui ride la sorte amica. 

* Trascorrerà fastoso il mondo intero. 

Vie. Evvi al vincere uti punto, e passa e fugge; 
Tradita è la gran causa; a tal dolore. 

Non regge F alma oppressa. Itene, sola 
Restar vogl* io. 

SCENA IV. 

Cleopatra. 

Alfio mi sia concesso 
Strappare il vel che nei profondi abissi 
D'un simulato cuor, nasconde il vero. 

Antonio è vinto: e a) tradimento e all'onta 
Forse non sopravvisse: il reo disegno. 

Che osai form«r. ecco eseguilo; e tanto. 

No, non dovea sperar da fuga iniqua. 

Ma la metà dell'opra ancor mi resta, 

E la piti dubhiu : ogni misfatto è vano. 

Se al mio destili non incateno Augusto. 

R del suo cuor chi mi risponde? Amore: 

Quel terribile Nume, il sol ebe forse 
Incensino gli eroi: quello, che femmi 
Arbitra del destili d'Antonio e Giulio: 

*Qiiel. ch'inspirai sì spesso, e mai conobbi, 

E quello intin da cui, inerme e vinta, 

Ritrassi gloria, il vindlor domando. 

Al mio desir sol s* opponev a Antonio ; 

S' ej non è più. il soggiogar Ila lieve... 
Cleopatra, che fai?... ho stile immergi, 

E a replicali colpi, in sen d' Antonio... 

^ D'un tratto solo, e amaiile, e scettro, e onore, 
^E patria, e vita, « libertà gl' involi 

* Perchè t'amava... e amarti era delitto? 
Ingratissima donna, a quale oiTore 

T'ha spinta in oggi l'ambizione insana? 
Ecco... mi par... l'ombra tradita avanza 
Pallida... minacciante ; ed assetala 
Abbeverar»! vuol di sangue iufìdo. 

Ahi vieni; si... vieni, che ignudo il petto 
lo li presento, inerme... E che?... vacilli? 
Feri, crudel. e non temer che il ciglio. 

A raddolcirti avvezzo, or iieppur mova 
Al balenar del vindice tuo ferro... 

Ma che?... vaneggio... E cederò al timore? 

* Regna, Cleopatra; e per regnare ardisci 

* Qualunque via: fra lo splendor del trono 
*Se celar nou potrai gli einpj misfatti, 

*Gli chiuda allor, (eco, in tomba amica. 


ATTO SECONDO. 

SCENA I 
Antonio. 

1/ orrido laberiulo, in cui. fra Farti 
Di femminili inganni, il cor perdesti. 
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Ecco rivedi, Anlonio: ah! me felice, 

Se, io un coi cuor, seooo. \irtude e onore 
Non aveui amarrilo... oli freddi marmi« 

Che fra voi m* accogliente arbitro e rege 
Un di del mondo intero, or che ramingo 
B fuggitivo e vinto a voi ne vengo, 

*Taciti, par, la mia viltà adeguate 

* Perllo di rinfacciarmi ! ove m' ascondo ?... 
*Terra, e tu reggi il vergognoso peso, 

*E a te ignoto lioor, d’un vii Romano?... 

Irati Dei, non fu pietà la vostra 

Che dal mar, dai nemici, e da me stesso 

Salvo, mi trasse e queste inique sponde... 

* Inique, si, ma pur bramale sponde. 

Nel rivedervi, il cor palpita in petto. 

Perfido amor, se tanto m' odii e abborri. 
Perchè, spietato, non mi desti morte 

Li fra le turbe più onorata, e degna 

D' OD gran coraggio? .\mor, credesti forse 

Co* più vili tuoi servi aver confusa 

L'alma d'Antonio?... Eh! ai... non v'è il più vile;... 

B invano ornai ricerco in me l'eroe. 

Incrudelisci, impera ; il reo consiglio 

Che mi mosse a seguir l'amante infida. 

Fu dei furori tuoi bastante segno. 

Come del mio servir... ma chi s'appressa? 
*Id ogni volto un Iradilor ravviso 
*ln questa iniqua corte. Il sol Diomede 
Sarà fedel fra Unii. È desso appunto. 

SCENA ir. 

A^tosio, Diomus. 

Ani. Diomede, il tuo signor ! 

Dio. Antonio! e come 

Tu nell'Egitto, e tu fra queste mora? 

Come approdasti al Nilo? e qual fu il Nume, 
*Che celò l'ulla preda al reo nemico. 

*Ed oggi a noi inaspettato porta 

* L'illustre difensor? 

Ani. R allor che giungo 

* Tradito, solo, inonorato e inerme. 

Vuoi che mi porti il cielo ? ab ! di' piuttosto, 
Che fu la trama nel Urtareo spero 

* Ordita, là nel seo di Furie ultrici. 

Che, scemandomi il cor, m' hanno in quest'oggi 
Per supplizio crudel serbato a vita. 

Il crederesti? Anlouio ancor respira. 

Solo perché fu vile: il piccioi legno, 

A cui volli affidar, pur troppo incauto, 

Me stesso e la mia fama, erasi appena 
Dall' audaci mie schiere allontanalo, 

Per inseguir le traditrici vele. 

Quando assalito da maggior nemico, 

Solo a fuggir, non a pugnare intento. 

E ad ambo inetto, ad onta mia soggiacque. 

Un tribuno, che meco incontro ai Parti 
Un di pugnò, indi rivolte ha I' armi 
Contro di me. era il nemico indegno 
Cui m'asservia la sorte; ei beo conobbe 
*D* Antonio il rollo, e non d'Antonio il braccio; 
*Alla deboi difesa, e chi ‘I ravvisa? 


lo si meschino sUto, allor non desto 
Che un'odiosa pieUde e un reo disprezzo 
Deir inimico in seo: superbo e sitiero 
Di si facile preda, intanto egli osa 
*E liberUde e vita a me donare... 

0 terrìbil rossor ! o infamia atroce ! 

L'iniquo don, più d'ogni morte amaro, 
Antonio accetU : il vincitor rivolge 
Di già le prore audaci, e invola seco 
B l'onor tutto e la virlude e '1 lustro 
Di mie vittorie e de* trionfi miei. 

Stupido allora il mio cammìn prosieguo, 

* Ed alla estrema infamia alila pen engo. 

Vedi a qual preuo io queste sponde afierro. 
Vedilo, e di' ae poi mi porta il cielo. 

Dio. Tempra, o signor, troppa amarezza il gaudio, 
Che sì dolce provai nel rivederti. 

La tua sorte compiango, e 1 duo) divido; 

Agli aspri colpi dell'avversa sorle 
Irrigidisci l'alma, amante invero; 

Ma pria d* amar, Romano fosti. 

Ani. Amico, 

Di già t'intendo, ed arrossir mi fai 
Se la virtù m'insegni, in me negletta 
Ma estinta no : sfido il destìn, gli Dei, 

Di vedermi da lor più a lungo oppresso: 

Nè con vani lamenti, o bassi voti 
Implorerò di tanti muli il fine : 

Sia qnal si vuol, senza tremar l'attendo. 

*Mt deir indegno, e pur si caro oggetto 
Dell* amor mio, che fu? parla: Cleopatra 
Felicemente è giunta a questi lidi? 

Ob quanto l'amo ancor! invan nel petto 
Reprimer vo' i' inique fiamme, e rie; 

Una deboi virtù non basta a tanto. 

Dio. Colei che fa d'ogni tuo mal cagione, 

Or, piu di te, prova il destino acerbo. 

Sì, più di le infelice, agli aspri affanni, 

Ed ai fieri rimorsi, e ai dubbj orrori. 

In preda ognor, vive li giorni in pianto, 
lo Egitto ciascun ti crede estinto. 

Fuggitivo Canidio a noi ne venne 
Con poca genio, e sol da lui si seppe 
E la Ina fuga e la sconfitta intera. 
ì4r/. Come? Canidio qui? rotta è rarmata, 

E fuggitiva? ancor questo mancava 
Alla somma dei mali: e che? stupisco 
Della fuga de' miei? allor che il primo 
Ne diedi il vile esempio'? e onor richiedo 
*NeI cnor d'altrui, allor che il mio n'è privo? 
Dovean morir per la mia causa iniqua 
Queir alme, assai più della mia romane? 

Ab! no : serbale a più gran Ila que* giorni : 
Se di patria l'amor contro ai tiranni 
L’armi vostre non volge a prò di Roma, 

Per estirparne un dì la schiatta indegna. 
Pugnando almen per più glorioso duce, 

Morite allor, Romani invitti, in campo... 

Poiché d'amante, e non d'Antonio il core 
In me riserbo: amor mal soffre ancora 
^ Ch'io non rivegga il desiato oggetto, 

*Per cui l'onor disprezzo: in quali stanze 
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Il «uo dolor nasconde? ove a'aggira? 

Dio. Talor qui meco (raUener ai suole : 

Verrà fra brevi istanti. Eccola appunto. 

Ant.^0 tirannico amor, come perverti 
^Ugni ragione in noii e iin innocente 

* Perchè lasci tremare in faccia al reo? 

*0 fallare bellade^ e come ascondi 

* Sotto angelico ammonto un cor prolen o? 
^Collie a danno di noi ti serpe in seno 

* Tanta viltà, tanta perfidia e frode? 

SCENA III. 

Clropatra, A.vto.mo, Dioheor. 

eie. R fio pur ver?. . Che miro!... Antonio, o l'ombra 
Di lui sei tu ?... è sogno ? 

Ant. Empia, son io. 

Tu mi credevi estinto, e al falso grido 
L'inumano desir ben s'accordava; — 

^Ma vivo ancor, nè d'Acberonte il passo 
^Tragitterà l’alma d’Antonio inulta: 

L'aspetto mio ti turba. 

eie. E vuoi, 0 Antonio, 

Ch'io con sereno e simulato viso 
Gioja li mostri, allor che il duol m'uccide? 
Irato, bieco, minaccioso e truce 
Or li riveggo ; e ti lasciai fedele. 

Tenero amante... 

Ani. 0 donna ingrata e rea; 

Non proferir sì dolci e sacri nomi; 

* Furon lusinghe un di, pria che tradito 
Barbaramente tu m'avessi; ed ora 

^Involti ad arte infra mendaci labbri, 

^Son nuove offese: no traditor non sente 
Le divine d’amor fiamme nel petto, 

E mal le finge. 

eie. Ah t se d'amore in vece, 

Un sì barbaro cuor serbassi in seno, 
Disprcaterei l' ingiusto tao furore. 

Ani. E ingiusto il chiami? e tanto udir degg'io? 
Deh! volgi i lumi, e il mìo dolente stalo, 
Cruda, se il puoi, a tuo piacer contempla: 
Contempla l'opra; e la mercè ne aspetta. 

Non lì bastava adunque avermi servo? 

^Vil mi volesti in feccia al mondo intero ?~ 

Se non amor, ma crudel odio in petto 
Serbavi a chi di troppo amor fu reo. 

Perchè, barbara, almen non gliel dicesti? 
Antonio allor, dell' ire tue ministro. 

Avrebbe ei stesso il rio furor saaiato. 

Ila poi vedermi a tale infamia e tanta 
Da te serbato, e il tradimento insigne 
Dover soffrir... ah ! questo è troppo... indegna. 
Perfida, leggi in quell' ìslesso volto, 

In coi prima scorgevi amore e fede, 

D'uu' atroce vendetta il rio disegno. 

eie. Ab mio signor, che dici? almen m'ascolta. 

A;i/” Troppo, e più che non merli io t* ascoltai: 
allor che a questo vacillante core 
^Parlasti lusinghiera, ingannatrice, 

°ln me tacque ogni affetto: e sordo in prima 
^Alln voce d'onor, lutto obliando 


*11 patrio amor, la degna sposa, e il mondo, 

* Cui leggi Bvrìa donato, otioso trassi 
*Fra gli infami tuoi lacci oscnrl i giorni: 

* E allor che scosso da sì reo letargo, 

* Deir impero e di Roma ancor riveggo 

* Nelle mie mania sorte, nn’alma vile 

* Tenta rapirmi, con l' iniqua fuga, 

*La non dubbia vittoria? Ah! il vii son io: 
*A che seguirli? Eran gli Egizj imbelli 
*Inutili alla pugna, e tu d'impaccio 
*Eri più, che d'aita, alla mia fama;... 

*Se dispreziarti un sol momento ardivo, 

*11 vincìtor sarei: doppia la gloria 
*Dal magnanimo sprezzo avrei ritratta: 

*Gli espugnali nemici, e il vinto amore 
*Ti mostreriano in me, e a tuo dispetto, 
*Oggi il primo e il maggior d'ogni Romano. 

* La rea cagion, per cui l' altimo appena 
*Son fra i mortali, in questo dì funesto, 

* Veggo innante di me, la soffro, ed anzi 
*(0h vituperio estremo!) ancor l'adoro. 

*Sì, t' amo, e il sai : tei dice il mondo intero, 
*E il mio rossore, e il mio perduto onore. 

L'odiosa vita ancor dovria donarti; 

*Mt, se pur l' alma soprav^’ive a morte, 

Chi m'assicura, là fra l'ombre amiche, 

Che la funesta imago a me non venga, 
Lacerandomi il sen, toglier la pace ? 

*E vita e morta abborro. Ab! ta m' addita 
Per ultima pietà, qual sia pur quella, 

Che strappando dal cor I* iniquo affetto, 

Fin dall* ima radice ancor ne svelga 
*L' insoffribile, infausta, aspra memoria. 
eie. Barbaro, cerchi al tuo furor sollievo? 

Amor non è quel che tu senti in petto, 

10 lo conosco : e beo quel ferro stringi : 

Ti scopro il sen, ove posasti amante : 

Tu noi ravvisi, o noi rammenti almeno; 

Tu l'intrepida mano alzi, e lo vibri... 

11 sangue allor, che tu credesti infido, 
Gorgogliando trascorre; ne son lorde 

Di già le vesti, il piè n' è tinto, ed ambe 
Fuman le mani ; quanto fiato allora 
Resta a Cleopalrs, a te volgendo i lumi 
Pieni d'amor, di morte, accoglie e spreme 
Per dirli .-addio, t’amai, ma perle moro... 
*Ecco, che pasci allor lo sguardo irato 

* Nell* estinto nemico, e a poco a poco 
*11 tuo furor scemando, in te rivive 
*Già la costanza, e la virtù primiera. 

Ant. Cleopatra, e chi mai ti diè ta! possa 
Di deludermi ognor? amo perfino 

* Gl' inganni tuoi, e quei fallaci accenti 
Han dall* orecchio al cor la via trovala. 

*Ti bramerei fedele, e pur spergiuro 

* Tremo di ravvisarli: e qual sarai? 

*Dubbj, orror, cruda morte, il vel squarciate, 
*11 vel che tuttavia m'ingombra il vero. 

eie. All I caro Antonio, ab ! per pietà mi credi ; 
*Non si finge tal duolo, o mal si finge. 

Placali, ascolta, iodi ritorna all'ira. 
Condannami ioDOceole, crea m'assolvi; 
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Fé quÉDto vuoi ; pib normortr noo m*odi. 

Ani. Vuoi che l' ascolti, e poi ch'io torni all' ira? 

•Ah! bpn lo sai, che, se tu parli, hai vinto. 
•Se condannar li vo , non dag^io udirti... 

E pure udir vorrei... o laccio indegno, 

Che i'alma mia mal grado anco incateni, 
Spezzarti adunque io non sapro giammai? 

CU. Se all'apparenza solo oggi dai Tede, 

0 air empio stnol di lusinghieri amici. 

Ovvero al tristo e non pensato evento. 

Che segui il mio fuggir, la rea son iu : 

Scampo non ho: sol tua pietade imploro. 

Ma se dai luogo al ver, giustizia attendo, 

E nulla temo. Apparecchialo all' armi 
•E alla vitlorìa, Antonio, io ti lasciai. 

Noi niego, c ver; ma per salYstrli, e il regno 
E la tua amante, usai scioglier le vele, 

*E fu virtù la temerario fuga. 

Seppi in quel di, ove a pugnar s'accinse 
•Roma con Homo, che 1' Egitto itifido, 

A noi ribelle, U vacillante giogo 
Scuoter voleva, e pien d'armata gente 
Già s'apprestava dare in »en ricetto 
A* perfidi nemici, e seppi a un tratto, 

Che ne veniano molti a queste spiagge, 

•Forza aggiungendo a quanto l'arte ordiva. 
Non fu timor quel che rivolse il piede, 

Foiebè n'andava de' nemici » fronte, 

• Dispreizando per te perìgli e morte. 

No, non tremai, né per il trono avito. 

Né per la mia salvezza; io, te fuggendo, 

•Per te solo fuggivo: altra non cerca 
•In me cagion; eh* altra che te non vedi. 

Utile ad Azio'? ad Azio ratta io volo. 

Giovarti spero al Nilo? ecco le prore 
Ilo già rivolte al Nilo... Ahimè, che quando 
Stolta credetti al mio signor giovare, 
Inonorato e vinto a morto il trassi! 

Quota ogni gente, c i IradiUvr fugati 
Seppi approdando. (Ir mi risparmia, a duce, 

Il dirli qual restassi, e i rei rimorsi, 

•L'alTanno, il duol, l'aspro tormento, c '1 pianto 
la cui mi strussi, e struggerò tult'ora ; 

A lai sensi ridir lingua non basta; 

Quel cor, che io sen racchiudi, or le li dica. 
Che del mio cuor conosce i moti appieno. 

Se sopravvissi, non fu amor di vita, 

• Chi vita in te, e non altronde io traggo : 
Rivederti sperai, giurarti amore, 

Dirti che fida io fui, indi morire. 

Ani. Chi pnò saper se seuli afTettì, ovvero 
Se solii fìngi? ah! si dovriano iu volto 
•Vedere impresse, e con non dubhj segni, 
•DegFiniqui mortali c Calme e Copre. 
Cleopatra, Camor che il cuor mi rode. 

Ogni senso mi vieta, e a le lo dona; 

Ma sian veri i tuoi detti, o sian mendaci, 

R giunta l'ora in cui si scioglie il nodo, 

Nè dilungar si può : giudice il mondo 
Sarà fra noi, e fiaii palesi allora 
Le menti nostre. A questi lidi Augusto 
Di fortuna sull* ali ornai s'appressa : 


Nè perciò tremo: alla difesa armali, 

Oggi a sicura morte andranno in campo 
Li ruggitivi avanzi d'Azio, imbelli : 

Ed io con loro. Il vìncitor vedrammi 
Più grande almen della mia sorte avversa. 
Colà vinto morir, ma non fuggire. 

Regina, addio. 

SCENA IV, 

ClEOPATSA, DlonKDE. 

CU. Ah! non mi lascia... Udisti ? 

Dio. Sta fra virtude e amor, Feroe, dnlibioso. 

CU. È Codio ognora il primo d'ogni alTctlo, 
Alior eh* è figlio di sprezzato amore, 
figli più non mi crede? ei più non mi ama ? 
Ei mi disprezza ? io già Cabborro ; e giuro 
Che il più acerbo nemico... 

Dio. Ove trascorri ? 

Chi infelice rendesti, insulti ancora ? 

Poiché r Egitto ognnr serbato ai lacci 
Deve servire sii* un dei due rivali, 

Si elegga Antonio : è generoso e grande : 
Debole, finto e fler tiranno è Augusto. 
eie. No, che al)' Egitto son funesti entrambi... 

Ed io frattanto, spettatrice oziosa 
De* miei scorni sarò, della rovina 
Di questo regno ? Ah ! no, non fia giammai ; 
•Ove manca il poter, Carto mi giovi. 

Trionferò del vìncitor, del vinto : 

Sì, tanto spero, e già m' accingo all' opra ; 
Tutto farò per ottenerne il fine. 

SCENA V. 

Diohepk. 

•Soggiacerà, sì, la virtude inerme, 

*Nè mai s'armano invan perfidia e frode. 

•Oh sommi Dei! fu d'amor vostro un pegno 
•Crear li regi, oppur nell' ire estreme 
•Li feste voi per nostro rio Oagello? 


ATTO TERZO. 


SCENA I. 

Cleopatra, ba^vK. 

hm. Augusto al fin, signor del mondo intero, 
Queste sponde afferrò : picciole forze, 

Ed un gran cuore, a lui oppone Antonio ; 
Regina, e alior che ognun trascorre all' armi, 
Per contristare al vìncitor C ingresso 
Di questo regno ; che dal dubbio evento 
E il tuo destino e quel d'Antonio pende. 
Sola, nel gran periglio, oggi non tremi ? 

CU. Non tremo, no, cbè il mio desUn m' è nolo : 
Antonio invan vuol ripigliar l'impero 
Sul cuor de' snoi ; ei lo perdette allora 
Che non vinto fuggì ; tradì C onore, 
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E It viUoria, e i fuoi fidi soldati: 

Il disperato ardir, con cui )t guida 
Alla sicura morte, or non emenda 
L‘n tanto fallo ^ e il tradìran lui stesso. 

Jsm. Sono ignoti ai Romani i tradimenti. 

C/e. Si, questo è ver; ma maggiormente a sdegno 
Han l'obbedir a chi fu vile un giorno. 

Oh quanto sei tu dei maneggi ignara, 

Ismene! oh quanto poco esperta a cortei 
E tu credesti che 'I bramalo fratto 
Del mio primo fuggir d'Azio in Egitto, 

Mi lascerei strappar di mano adesso? 

Che il mio destino, e quel d' un regno intero 
Affiderei al troppo incauto braccio, 

E airinutil valor d’un cieco amante? 

No, che non son sì stolta, e nuova trama 
S'ordì nel campo a sicurar la prima. 

S'udranno appena le guerriere trombe 
Intronar della zuffa il segno altiero 
Ch'in mar le navi, e le coorti in terra. 
Abbandonato il loro prisco duce, 

Air insegne d' Angusto aiidran soggette. 

Dalla fuga di ognuno Antonio inerme, 

Ritornerà in sé stesso il suo furore. 

Ism. Oh giusto ciel! regina, e che mai festi? 

E qual mercè dal tradimento aspetti, 

Se d' Augusto i pensier per anco ignori? 
eie. Ei non ignora i miei : di sue vittorie 

In fui strumento; e ancor ebe iniqui i mezzi 
Adoperassi a tanto, utili troppo 
Puro a dargli l'impero; e a disprezzarlo. 
Benché sia il frutto d' un* indegna frode. 

Non ba bastante il cuor Augusto in petto. 

Ma che veggo? S'avanza Antonio irato; 

Di furore e di morte ha il volto asperso..: 

Ma se a tanta itrnominia ci sopravvisse, 

No, non temer, Cleopatra, ei t' ama ancora. 

SCENA II. 

Aktomo, CieorATftA, Isiit.vc. 

Ant. Al fin trionfi, o donna, ed è compita. 

Sì, l'opra iniqua... A che nascesti, Antonio? 
Del disonor di Roma e di natura... 

Lo scherno in oggi sei del mondo intero; 
Ognun li fugge; ognun ti sprezza; io stesso 
Mi fuggo invano, invan mi sprezzo e abborro... 
Tu sola forse, più fedel nemica. 

Odiarmi si, non dìsprezzarroi ardisci ; 

E ben ti sta ; che assai di me più vile, 

Nel rivedermi ti confondi e tremi ; 

E il reo timor, odio più reo nasconde. 

Oh I simulata donna ; angue funesto, 

Che il sen trafigge a chi lo rende a vita : 
Donna, dal ciel nell' ire sue formata. 

Che, di pietade indegna, ancor mi desta 
Mal mio grado a pietà, eh' è mio supplizio, 

E mia morte lalor, talor mia vita ; 

.Ma che d' infamia ognor m* iotesse ì giorni ! 

Ho la vendetta in mano; eppur la mano 
Non alzerò per vendicarmi : e quanto 
Ella sia dolce U sai, eh' i il Nume tuo, 


E il sol che incensi, e degl' incensi tuoi 
Il sol che non si offenda... ingrata donna... 
Misero Antonio : a sì funesto fine 
Ti riserbava il eie)? li fe* si grande 
In vita nn dì, poi sì meschino in morte? 

Alma luce del sol, perchè rischiari 
Colai misfatti d'ogni luce indegni? 

Terra, dovevi, in quel fatai momento, 

Tremare, aprirti, e nei profondi abissi 
Inghiottir me. e la memoria meco 
Dell'onta mia, del IruHimenlo iniquo. 
eie. Prosiegui, Antonio: a dir ti resta ancora. 

Di', che pur troppo il ciel ho desto all' ira. 

In quel giorno fatai, ov'io li vidi. 

Ov' io t'amai, in cui perdei me stessa. 

B Tonor mio. e il mio riposo, e 'I regno: 

Giorno fatale in ver; ma pur felice. 

Chè il rimembrarlo, al cuor m'é grato ancora: 
Non mi parea delitto alior ramarli. 

M'avvedo si. ch'era delitto atroce. 

Quanti orribili nomi, e quanti strazj 
Suggerir ti potrà I* empio furore, 

Foran lieve castigo al grave eccesso 
D' amarti un solo istante: altra non cerco 
Nè trovo colpa in me. 

Ant. Tu vuoi, Cleopatra. 

Con menzogneri delti ancor smentire 
La terra, il ciel, l'inferno, e l'onda, in oggi. 

Di mia vergogna testimon veraci. 

Non vidi io stesso (e fia pur ver, chè il vidi !) 

I I legni miei di tradilor ripieni. 

Cui r affogarli solo era pietade. 

Ardimentosi andarne ai legni avversi, 

A sommergerli no. non a pugnarli, 

Ma ad accoppiar fra lor le navi infide. 

Indi tutte nemiche, a me rivolle 
Indirizzar le temerarie prore? 

Non vidi ancor gli empj soldati in terra. 

Che a me facean corona, e fronte all'oste. 

Fra cui sperai se non vitlorìa, morte, 

Dal vile esempio infidi, e l'alma e'I piede 
Dal sentiero d'onor ritrarre aneVessì. 

A fuggirsene amici ai rei nemici? 

Antonio sol quivi restò nel campo 
Della viltà : rivolsi il guardo attorno, 

Un amico cercando, e più noi vi«ii; 

Un inimico volli, il qual pietoso 
Mi trapassasse il sen, nè mi fu dato : 

Morte impetrai, e morte sorda ai prieghi 
D' un'alma vii, rivolse il tergo ancora. 

Che mi restò? L'amor... l'iniquo amore... 

0 nero cuor, tu. ch'agghiacciato ignori 
Fiamma d'amor; come infocasti il mio? 

R al mesto, infausto e doloroso aspetto 
Dì chi tanto t'amò, donna, non piangi? 
eie. D'un traditor t' insulterebbe il pianto : — 

Tatti del cielo attesterei li Numi, 

0 tutti invan, se me spergiura credi. 

Attesterò l'amor ch'avesti un giorno: 

Per quello si. eh' era verace, io giuro, 
Ch'empia non sou, che da' miei mali oppressa^ 
De' mali tuoi solo m' affanna il peso. 
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Ma qiiei barbaro sprezzo. Antonio, è troppo: 
B ao i Romani tuoi Tur vili e ioHdi. 

Come ricade in me l'onta di loro ? 

Td di regnar nell' arte eaperto duce, 

Tu ravviiar dovevi i traditori. 

Che nel tuo campo... 

AiU. Il ravviaarli ognora 

Facil cosa non è; io sguardo altero 
Delia virtù, no, non s’ abbassa a tanto. 

Son r alme grandi ai tradimenti inette. 

E ai traditori io preda... Ecco V istante. 

Ove smentir tu mi potisi coll' opre. 

Antonio è vinto, e l'avvenir funesto 
E r avverso desliu, sol gii appreaenla 
Catene, infamia, o morte. Egual fortuna. 

Poiché infida non srl. a le si aspetta. 

Creder ti dcggio al vincitor nemica. 

E a me fedeli Ecco la prova ealrema... 

Donna, vivrai senta d'Antonio, e priva 
Si dell' onor, come del regno; e in seno 
Di vii aervaggio. i giorni tuoi le.Muli 
D'ignominia saran, di acherni e pianti. 

Disonor dei tuo sesso, e in odio al mio. 

Da tutti invano implorerai pietade, 

B la pietà perfin ti fia negata... 

Se li sapessi odiar, dolce vendetta 
Proverei nel serbarti a vita infame... 

Ecco d'infausto amor 1* ultimo dono. 

Ed a chi sente amor, forse il più caro. 

Ecco il ferro, o regine; in lui ravvisa 
Quel che corregge in man d' eroi la sorte, 

B ne vendica ognor gl' indegni oltraggi. 

Fra r infamie e Is morte, e chi vacilla? 

Il tuo cor ne trafiggi*, iodi faminle 
Rendilo a me, e allor trafiggo il mio. 

Perì intrepida... Oh ciel!... tu impallidiaci? 

CÌ 0 . E questo è don del generoao Antonio... 

,Nè inaspettato giunge; hai di virtude 
Il sacro nome ognor fra' labbri, e intanto 
Non ne ardisci calcar V aspro sentiero ; 

E a guidarli fra I' ombre oggi par degna 
Colei che già spretzasti... Il don m' ò grato. 

D' ìuaegnarti a morir n*andrò superba; 

Ma, se dall' aspra morte, onore, e fama, 

E trionfo rilraroggi degg'io, 

Mancami sol, che la tua man più cara 
Guidi r acciar ; forse la mia. tremante, 

0 mal atta a ferir, potria smentire 
E il mio valor, e il tuo pensier feroce. 

In qneato cor, per non ignota strada, 

11 ferro scenda ultor : quivi, scolpita 
Ritroverà la tua funesta imago ; 

Tu r ireprìmeati in lui, tu la cancella, 

Stringi il pugnai, feri... rivolgi il ciglio? 

Ant. Donna crudel, vuoi eh* io t'uccida? ah! troppo 
Troppo, ai, tu ravviai i moti insani, 

E il fallace furor di cieco amante. 

Tu per mia man trafitta? e tu lo credi? 
Agghiaccio al rio pensier; e qual tu aia. 

Iniqua o fida, avrei, tremante, il ferro 


' Le dà il ferro. 


Strappato, si, dalla tua destra ardila, 

Se il serbavi mioislro ali' ire stolte .... 

Donna, sevÌNer puoi, me piangi; e vivi... 

Di più dirli non posso; a me lo stile.* 

SCENA III. 

A.NTO.MO, ClBOPATHJl, DiONKnE. 

Dio. Ah ! mio signor, che fai ? t* arresta. 

Ani. E d' onde, 

D onde cotanto ardir? chi Ha che tenti 
Morte impedire al disperato Antonio? 

Dio. Trattenni il braccio, e non per darli Mia. 

Ma per serbarti illeso il prisco onore. 

Ant. Ed in man d' un Romano il ferro ognora 

Non cancella ugni macchia? e il prisc .0 pnore 
Non rende a chi fìer se riinmerge in .seno? 
Dio. Ma con romana destra hai da lerire, 

Non già con man di furibondo amante. 

S' appressa Augusto. 

I Ani. Resti Cleopatra seco: ^ 

lo non sarei che un testimonio indegno 
Deir orgoglio di Ini, di sua bassezza. 
Dell'onta mia. 

C/e. Or la misura è colma 

Del mio dolor, e de' tuoi fieri insulti. 

Ti lascio. Antonio ; oh me felice appieno 
Se pur, vlliiroa sola oggi cadendo, 

L'onor io rendo a le. la pace al mondo! 

SCENA IV. 

A;<TOXto, Diomede. 

Ani. Tu vanne ancor, Diomede; ed io frallanlo, 
D'un vincitor il non mai visto aspetto 
I Reggerò sol, poiché i' infamia reggo 

D' essere il vinto... Udiam d' Augusto i sensi ... 
Per iscbernirti, o sorte, assui ni' avanza 
(/iiando restami un ferro a darmi morte. 

SCENA V.* 

A:«to.mo, Ai'CUSTO, Senniin. 

I Aug. Antonio, a le qual vincitor non vengo. 

I Cieca la sorte, e a suo piacer fallace. 

I Dà gl'imperj talor, lalor gli toglie, 
i E spesso a lei s'oppone invan virtude. 
i Sarei pur troppo de' suoi doni indegno, 

I Se n' andassi con le superbo e altero : 


' Ripiglia U farro iu atto di ucciderai. 

^ lU UQ piede di piu: ma coai K 
* “1790. Ponendo, o torte, in fin de! primo, qawti due 
“varai non aaretibero cattivi in an’ ottava: a qui aonpa»- 
“•imi par la loro (rìvialìtà, e nniformitii di armonia «. 

‘ “1790. Maggio. Per mio dìTertlmento.— • A voler pro- 
“ vare cosa operi la tocuaiono, ho rifatto il più da’ varai 
“di questa scena aanaa mutarvi un pciiaìaro, a clnscunu 
“giudichi quale sia l’titflacaza dallo stila,,. 

Anionid, a la qual vtncilor non vango. 

Cieca la fona, a a suo piacer fallace. 

Dona talnr, luche Utui* (l'impcrl, 

B lovan sì oppone a lei virtude. Indegno 
Sarti pur troppo da' suoi doni, ov'io 
Teco altern ne ;<nil3SM. f>r via. fra noi 
Taccilno gli odj umaii uè .Antouio atuni 
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Le ioimìcitie, e odj) e le conlcse 
Spari^BDii fra di noi d’eterno obblio : 

L'emulo di tua gloria in me non vedi. 

Ani. Dacché fra noi si bipartì K impero 

Del mondo tutto, e ch'io lasciai di Roma 
L' eccelse mura (il ciel n' atteeto, e sveli 
I miei retti pensieri), altro che pace 
Non respirava Antonio, r pare ognora 
Yolea serbar fra le romano genti. 

Augusto, il sai, che da quel giorno inlausto, 
In cui Siila crudel, Mario orgoglioso. 

Primi Tur visti ad inondar di sangue, 

E di sangue roman, Roma soggetta; 

Roma dal giorno in poi non fu pili quella. 

In lei già scema la virtù primiera, 

B l'attonito sguardo iovan volgendo 
Al troppo vasto impero, al fin soggiacine 
Vinta lei stessa, dal soverchio peso;... 

Io tiranno non nacqui, e l'alma in petto 
Mi diè natura, e generosa, e grande, 

E degna infili d'un cittadin di Roma. 

Ma inutil don! chè Roma più non era. 

Finché Cesare visse, a lui secondo 
Nun disdegnai d' annoverarmi in Roma. 

Ma il mondo intero ei debellato aveva, 

E di gloriosi e di immortali allori 
Adorno il crin, ebbe il diadema a sdegno, 

E il rifiutò, come merce non degna 
Dell'alma sua, maggior d' ogni corona: 

Era sì grande, e pur modo di morte 
Empia, nefanda, e di tant'uomo indegna; 

Ma non fu inulto : e il san la Grecia e TAsia, 
Dalla mia man di tanto sangue intrise, 

Che il pianto sol non ne irrigò la tomba. — 
Le antiche guerre, e le vittorie e 'I lustro, 

Le gloriose ferite e l'età mia, 

Tutto, di Roma allor primo mi Tea; 

Eppur io volli esser I' eguil d' Augusto; 

Nè all'arroi alfin ebbe ricorso Antonio, 

Che quando vide, e certamente il vide, 

Che a te, d' essermi egual, poco parea. 
i4u^. Non fu r insana ambiiion d'impero, 

Che contro a (e, malgrado mio, mi mosse. 


ÌliiiuIo ««mai tifila aua (tioria Aufrualo. 

Antonie. Da ch« fra noi ai bipartiva il mondo, 

E eh' io Roma laaciava. ii ciel ne atloilo. 

Altro che paco io non bramai. Ha, nolo 
Troppo ben l‘è, qual rimancaii Roma 
Da che inondata ai romano aanstie 
I.’ ebbero o Mario e Siila. Ahi ile <fuel pomo 
Non fu più Roma. Opti virtù lua prima 
Scemar vedendo, al troppo vasto impero 
Élla indarno vol;:ea gli allonìt' occhi; 

Chi al troppo grave peno era pur forca 
Che aoggiarepse da si «lessa vinta. 

Non nasco io, no, tiranno; in petto un'alma 
Romana io vanto : tnulil pregio allora 
Che più Roma non il Cesare vivo. 

Non ledcgnai d'es.ser a lui secondo; 

Ma il mondo intero ei debellato avea; 

E adorno il erioe d'immortali allori. 

Ebbe a vile il diadema. Afai, di tant’uomo 
Indegna orrida morte I tni<(ue spade 
Troncare i giorni suoi: ma almen non pacque 
Inulto ei. DO ; di Grecia e d* Asia i campi 
Il san per me se n' irrigò la tomba 
Più MOgue assai che pianto. AUor, lo antiche 
Mie vittorie, il mio lustro, c gU anni miei, 
Tutto allora mi fea di Roma u primo; 

allor di Ottavio esser pur volli io pari, 
yarmi poscia ijiipugnai. quel di ch'io vidi 
A certa prova, che me ugual adegnavi. 


Ma bensì i torli replicati e espressi, 

CoD cui Roma insultasti, Ottavia e M mondo. 
Ottavia si, quell' infelice donna. 

Che a te fida consorte esser dovea 
D'eterna pace nn pegno, e iniquamente 
Da le spreuita, fu cagion di guerra; 

Ma innocente csgion: Roma sdegnata 
Fremè di rabbia, nel vederla espulsa 
Dai tetti tuoi, come se fella e iniqua 
Ottavia fosse; indi scacciata, al pianto 
Ognun destò, che la vedea atgulta 
Dai figli tuoi, coi in sì fiero istante 
Dolce madre mostrosai, e non madrigna. 

A tal virtude, ed al paterno alTetto 
Tu insensibile sol, tu sol crudele, 

La sposa e i figli n' obliavi in seno 
D'una turpe molleua. E quest' è poco. 

Tu smembravi l'impero a tuo talento, 

E le intere provincie, e i regni interi. 

Pur troppo è ver, tu ritoglievi a Roma, 

Per darli a chi? a una regina imbelle 
D'Egitto, ed a' suoi figli. I regni stessi. 

Per cui torrenti di romano sangue 
Corsero ad inondar P Africa e l'Asia, 

L* Europa e il mondo, or degli Egisj prenci 
Son fatti preda : e di quii prenci ancora ! 

Di quegli, si, che l'orgogliosa Roma 
Disdegnerebbe annoverar fra i servi... 

E a ciò pensasti? ab! no: richiami Antonio 
La sua grand'alma in sé: gindioe sia... 

Ani. B le intere provincie, e i regni interi 
Donai, ai, è ver : men generoso e grande. 

Tu di regni e provincie un di apogliasU 
Lepido inetto, e l'infelice Sesto, 

Del tradito Pompeio illustre figlio. 

Primo con lor, indi con me rompesti 
De'trattsii la fé sacra e giurala; 

Schernendo in un Antonio, Roma- e i Nnrni. 

Ma tu dì ciò non parli, e* Ottavia sola 
Fu la cagion di guerra : e strana in vero, 
Infra i possenti imperator Romani, 

Cagion di guerra. I torti miei non niego, 

Che alla sposa mi Ter crudele e infido ; 

Ma involontari furo. Il mondo ressi, 

E m'obbedì: solo il funesto amore, 

Che con magica possa io me s' infuse. 

Non ressi, no, non m'obbedì giammii. 

Non arrossisco già nel dir gli errori 
C* ho per amor commesso ; e non son vili ; 
Ch'anco illustra gli error Palma d'Antonio: 
Ma il patto iniquo, che d' Ottavia sposo 
In Roma femmi, e che annullar dovea 
L'ambitìon fra noi, l'invidia a gli odj. 

No, non bastava a tanto: il rischiarava 
Sotto nn di pace simulato aspetto 
La discordia fatai eon atra face. 

Ed i nefandi nodi, a cui cimento ' 

Fu il sangue aol di proscriiioni inìque. 


' Variute marginala: 

uri che i(rin)^a fra noi nefandi nodi 
aan^e ecc. 
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Easer dovean faneati al mondo intoro... 

Tu mi vincoali o ad Azio ed in Egitto; 

Ha non pognaiti meco. Ogni Romano, 

A seguir Marte aweiio, avrebbe a sdegno 
Una turpe vittoria, orribii frutto 
Della viltade altrui, non del valore. 

Aug. Perciò m'è odiosa tal vittoria, e apeola 
lo ne vorrei perfln la rea memoria. 

A me non resti, che 1* illustre onore 
D'aver renduto il valoroso Antonio 
Alla sua gloria, a Roma, ed a sé stesso. 
Lascia, lascia, o signor, coleste sponde; 

Sodo al tuo onor nemiche, e alla tua pace 
Saran funeste ognora. Ah ci rivegga, 

Ci accolga in seno ancor, Roma felice, 
Entrambe amici, e del suo sangue avari! 

Non ti trattenga più T infido oggetto. 

Per cui cessasti un di d' esser Romano. 
Un'ingrata abbandona al suo destino. 

Poiché d’Antonio indegna... 

Ant. Ah ! tu m' offendi, 

E, eh' io son vinto, mi rammenti adesso, 

Se Cleopatra insulti. Io l'amo ancora, 

E ciò U basti; e se non basta, sappi 
Che ad onta mia, e ancor che forse indegna 
D'un sol sospir, pur troppo, sia TinAda, 
Assai più dell'impero, e della vita, 

R dell' onor perAn, io l'amo ancora. 

Fu degl' invidi Numi un don funesto 
L'iniquo amor, per cui di lor men grande 
N' apparsi in terra... Al An saprò dal petto 
Strapparlo con la vita, lo nulla chiedo 
Uggì per me; ma inorridisco, e fremo 
Solo in pensar che Cleopatra avvinta 
In Roma un di... grande ti credo al pari 
Della tua gran fortuna. — 

Aug. Antonio, serba. 

Serba i tuoi giorni a più onorevol Ane ; 

Nè più rivolgi il tno pietoso ciglio 
A rimirar dei traditor la sorte. 

Ant Non vive Antonio vinto, e ìnAn che vive 
Pensier non muta, e allor ch'amò davvero, 

Fin nei akigulti eatremi egli ama ancora. 
André Cleopatra in Roma al tuo trionfo? 
Aug. Pietosa Roma, ai debellati regi 
Rende talora il mal difeao trono. 

10 di Roma non aon che un cittadino, 

Che l'onor n'asaicura a mano armata: 

11 senato, quell' irbitro del mondo, 

Del destino d' Egitto srbitro adesso... 

Ant. Basta. T' intendo ; e fra i tuoi labbri, i nomi 
Di cittadin, di Roma e di senato, 

Nomi gié sacri no giorno e vani in oggi, 
Sono un mentito velo, e vi si asconde 
Sotto pietoso ammanto un reo tiranno. 

Crudel, trionfa: oggi implorai mercede; 

Tu la neguti, e Tonta mia s'accrebbe; 

Ha non perciò vedraaai uoqua soggetta 
D' Augusto in Roma quella donna isteaia, 

Che dell' amor d'Antonio un di fu degna. 
Dalla necessità. Romana anch'ella, 

Saprà schernirli, e trionfar d' Angusto. 


SCENA VI. 

AirccsTo, SiTTinio. 

Set. Signor, que' detti si orgogliosi e audaci 
Non ti destano all* ira? e qual dovresti 
Tu vincitor parlar, poiché nel vinto 
Tracotanta al grande ancor s'annida? 

Aug. Sia ministro l'amor di mia vendetta; 

Queir amor che di senno Antonio ha scemo: 
Qual visse, mora quell' insano amante. 

I Set, Ha se T amore a disperata morte 
' Trarre potrà lo sventurato Antonio, 
j Abbada por, che può T isteaso amore, 

' Al timor del trionfo aggiunto, trarre 
I Ad un isleaao fin Cleopatra ancora. 

! Aug. L' interessato amor di Cleopatra 
Fu la mercé dei fortunati eroi : 

Non serba amor quell' ambiziosa donna 
A un infelice violo; il sol timore 
L'avvince in oggi al reo deatin d'Antonio; 

Ed il timor dai detti miei Aa sgombro. 

Sarà TioAda alTalto mio disegno 
Fede! ministra ; e abbenché mille i mezzi 
Per dar morte al rivale in mano io serbi. 

Si scelga quel che, a lui più acerbo e crudo. 
Di me la gloria non oscuri in parte. 

Pera per man della sua iniqua donna 
Antonio in oggi; indi Cleopatra iatessa 
Al trionfo serbata, e a morte vile, 

N' abbia dei traditor la giusta pena... 

Cosi spenti saranno i miei nemici. 

Set. Ma la regina è accorta e menzognera. 

Aug. Donna a' inganni con donnesche frodi. 

Vietò costei che la regai carriera 
Compiesaer Giulio e Antonio ; io, saggio reso 
Dal tristo esempio, eviterò lo scoglio. 

Ha tu frattanto al porto vanne, amico, 

A veleggiare al primo cenno, e lascia 
La cura a me d'incatenar la aorte. 

Pasci, pasci il tuo cuor, Cleopatra insana. 

Della fallace e ingiuriosa speme 
D' annoverare infra i tuoi servi Augusto. 

Tu mi vedi ai tilo carro ? io già ti scorgo 
Con più giusta ragione, avvinta al mio. 


ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

Cleopatra, Diomede. 

Ole. Cleopatra, coraggio ; il ciglio volgi 
Air impero del mondo baldanzosa : 

Tu nascesti a regnar, e invan s'armava 
Contro di le T invida sorte, invano. 

M'offre Antonio, d' amor per prova estrema, 
Una morte penosa; e vita e onore, 

Ed il trono perAn, mi rende Augnato : 

Nè mi toglie la apeme assai più cera, 

D' incatenarlo un di servo d' amore. 
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Non vacilla il mio cor fra i due rivali. 

E a te rbe par., Diomede? 

IHo. Alla regina 

Dirò, che Antonio è sveoturalo e vinto: 
Ch'Augusto è il viticiior; che non fu dato 
D'obbedire all’ amor, unqua. ai tiranni, 

R ch'agli occhi d'nn saggio appar talora 
Più pregievoi la tomba assai che il Irono. 
de. Ma tu, che andasti esploralor d' Augusto. 
D'ogni piccioi suo moto a me da' conto. 
Pronunr.iando il mio nome, di', il vedesti 
Cangiar d'aspetto, od arrossire in volto? 

Che ossenasti negli occhi, in quei sinceri 
Specchi dell'alma? parla, e parla vero. 

Dio. .Sinistri eventi, nel sinistro sguardo 
Del simulalo Augusto, altro non vidi; 

Se abbado poi al suo parlar fallace. 

Debole ed empio un traditor vi scorgo. 
eie. Ma quanto disse, e non pensò, potrebbe 
Più sincero ridir oggi, e fra poco. 

Dio. Oh quanto sei, per ingannar te stessa, 
Ingegnosa, o regina! ei viene, appunto: 
Rrcolo, — 

eie. Vanne : io rimarrò qui sole... 

Ma che? palpiti, o cuor,,., e non sei uso, 

Da lungo tempo a simular gli alTetli? 

Qual piegbevoi serpente, indaga il modo 
Di penetrar le tortuose strade 
Di quel core, che a le servo vuol fare, 

SCENA II 

Cleopatra, Acgusio. 

rie. Soffri, D signor, che un’infelice donna 
Che fu regina, ed or t' è fatta serva, 

A un vincitor, di cui non fu nemica. 

Umil fi prostri: e non fla vii romaggio. 

Se alta virtù, non a fortuna, il presto. 

Aug. Tu ricevi gli omaggi, e non gli presti. — 

('le. E chi mai vide insuperbiti o lesi 

In elei gli Dei, quando di puro incenso 
Human per nostra mano I sacri altari? 

D’aver prostrato alli tuoi piedi un reze, 

Non vai superbo, no, ch’altri n' avesti; 

E molto men da' miei sìnceri voli, 

Cn vincitor tuo par può andarne offeso. 

Aug. M'offendo, si, se vincitor mi chiami: 

Di te noi sou; se tal mi Tea la sorte. 

Al mio desir ribelle, allor vedresti 
Il vincitore umile al piè del vìnto. 
eie. Contro mia voglia, armala in campo a danno 
Di te, signor, quivi condotta a forza. 
Prigioniera direi, e non regina; 

D'ottener la vittoria oenor tremando, 

Sperai dal cielo, e n'implorai talora. 

Dell' armi nostre ad onta, intera strage. 

Contro il parer d'ognuno, in Azio io volli, 
Che s'affidasse la gran pugna all' onde; 

Al)' onde infide, e a mal conteste navi: 

Per me fu in terra spettatrice oziosa. 

La possente d'Antonio audace armata; 
Hrenaere invan di non pugnar la vidi : 


lo così le involai la gloria e l' armi. 

10 fuggitiva, anziché vìnta, ad Azio 
Non temei testimonio il mondo intero 

Di quel pensier che già nudrivo in petto; 

Se Augusto, inline, incontrastato il passo 
libero mosse dell' Egitto ai lidi. 

Nò ravvisò, approdando, un sol nemico. 
Fuorché l'inerme Antonio, è l'opra ancora 
Di colei che nemica un dì t'apparve. 

Nè ciò ti dissi per aver mercede ; 

Ch’io l’ebbi allor, se t’ho gìovoto in parte. 
Nell' acquistar quella vittoria illastre. 

Che lo scettro ti diè del mondo intero. 

Aug. Nè Augusto sdegna, od ha rossor di questi 
Allori tuoi, che la tua man gli cinse: 

11 donator mi rende il don più grato. 

Se avvìen cb* un dì della civil diacordìa 
Per me Ila spenta la funesta face, 

K che Roma a se stessa si fin pietosa. 

E da' suoi mali saggia, e l'ire e ranni 
Più non rivolga in sè, felice io sono: 

D' oziosa pare in grembo, allor fia lieve 
L'annichilare un importun senato, 

R le grida acquetar del popol fello. 

('he. temerario, in Roma, a chi lo regge. 
Cieco ricusa d’ ubbidire ancora. 

Se ciò lice sperar da sorte amica, 

Avventuralo il giorno, in cui, deposto 
Per mia mano a' tuoi piedi nn tanto scettro. 
Creder potrò che tu non abbi • sdegno 
Di dividerne meco il dolce peso ! 

Più nobii meta nei lavor di Marte. 

Dacché combatte, non attinse Augusto.-* 

Ma son, pur troppo, quei felici tempi 
Da me lontani ancor: non sono estinti 
I nemici d' Augnato, e quei dì Roma; 

I E mi sapranno intorbidar la pace. 

Antonio è vinto, è fuggitivo, è inerme; 

Ma Antonio è vivo : e Autooio serba in petto 
Odio crudele, inimicizia atroce 
Contro di me : più generoso Augusto, 

Più magnanimo e grande, ei non oacnra 
Della vittoria il lustro ; alla vendetta 
Ma chiuso il cor: ogni vendetta è indegna.^ 
Di te pur troppo il reo destin compiango 
Se dei servire ai suoi feroci affetti: 

Antonio forse non è, qual tu il credi. 

Di te verace amante ; e tu, regine. 

Tu piangerai d' averlo amato, nn giorao.. 
eie. Sì, che pur troppo amai Antonio ingrato; 

Ma più non l' amo, e ad emendare il fello 
Di già m' accinsi : e non vendetta, od odio 
Mi spinge in oggi a cancellar l' errore. 

Ma la ragion, Calta ragion dei regi, 
i 11 suo morir, già de gran tempo, apparve 
Util non so), ma necesaerio a questo 
Depredalo da lui misero regno: 

Ed ora poi, che il viver suo potrebbe 
Di Roma naprir le antiche piaghe, 

Toglier la pece al mondo, e ostare in parte 
Alla di le felicità suprema, 

Sarìa delitto il riserbar pietade. 
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Aug. Pur troppo è ver che la pielade Of^oora 
Non è 'irtìi nel cuor dei regi. 
eie. Augusto, 

A»58Ì dicevi: ogui pleiade è spenta... 

>la qual ti diede il cielo alto potere 
Di regger Palme con sì dolce impero? 

E come mai nell’alma mia gli alTelli, 

\ tuo piacer, tutti v'estiDgui, o desti? — 

Tu di Cesare sei la vi\u imago. 

R \edo in te quel portamento altero. 

Ed, io età più ginvanil, gl’lstessi 
Allori in fronte, e a palpitar nel petto 
Ti vedo ancor qiiell'ulinn sur divina.— 

Amai Cesare un di. nè T ebbe a sdegno; 
Perchè, signor, mm ti conobbi io prima? 

Cosi, dappoi, a men gloriose fiamme. 

Non avrei nel mio sen dato ricetto: 

Angusto, »h sii sarei di le più degna. 

Afiij. T'amò Cesare è ver; ma chi ti vide, 

E non Camò? Augusto sol fu qnello, 

('ni involasti il cuor eoo la tua fama. 

Pria che col ciglio. Io Irascorrendo all armi 
Contro d'Antonio, e all’ ire, in lui non vidi 
Solo un emulo al trono, ed alla gloria. 

Ma un odioso rixai vi scorsi ancoro; 

E il mondo sol della \-itloria il prezzo 
Non era. no: eh' agli occhi mici più caro. 

Più glorioso ancora era il tuo cuore. 

Ma viene Antonio, e il simular Ila d’ uopo. 
Cie. Il suo destin, finché a' adempia, ignori. 

SCE.NA m. 

A.srOMO. AlOl'STO, ClEOPATKA. 

Ant. Oh cicli che miro? e fio pur ver? Cleopatra, 
Tu con l'ebbominato mio nemico? 

Oh ! gelosia cnidel. furor, vendetta. 

Se a smarrir la ragione in me bastate. 
Come?., perchè, la disperata mano 
Non bastate a guidar neiCioio cuore 
D' entrambi i (raditor? 

Cfe. Antouio. e quando 

Agli odiosi sospetti, e ai crudi insulti 
Meta porrai? 

Ani. Quando lo Parche ingorde 

Avran fatto di me barbaro scempio. 

Qual insano furor CofTusca il senno? 

Per qual ragion debot mi credi, ed empio? 
T'inganni assai, e tu non pensi, o Antonio, 
Che il tuo furore in me furor non desta. 

Ma che polria bensì destar pietade. 

Ani. Dal tuo cor la pietade ornai sbandi.sci : 

Falsa m'adira, e m'avvilisce vera, 

E qualsivoglia in te m'offende ognora. 

Nulla attendo da Augusto, e nulla chiedo; 
Quanto potè, invoiommi, e sol mi resta 
I.'n ben, che ognor ebbe ì tiranni a scherno; 
Questa è l'alms romana, e non soggiace 
Alle sventure mai, anzi più altera 
Tale riserba in sè natia fierezza. 

Che, vinta, ancor può al vjnrilor far onta. 

La mano istessa d' una donna imbelle, 


Che a me toglie l’impero, a le lo dona: 

Nè so di noi chi più arrossir dovrebbe. 
Cleopatra, ad Augusto or mi posponi, 

K n' hai ragion, cliè I' alma tua ben degna 
È di quella d' .Augusto: elle son pari 
In bassezza, e d'egual tempra formate. 

Ne fu a iluniiu di me fafiro l'inferno. 

Facea l'alto mio cuor troppo contrasto 
('olla viltà dei vostri : itene alteri 
Del rapilo trionfo, e vi scordate 
Che dalla frode e dall ofror P aveste; 

Di tiranno e di donno armi ben degne: 

Armi usate dei vili, a Antonio ignote. 

Atig. Ma l'odiosa diffidenza, e il basso 
K VÌI sospetto, dei tiranni ancora 
Son Tarmi usale: e il grande Antonio in oggi 
Dovrin sdegnar d’ accarezzarle in seoo. 

I.a difTidenza è sconosciuta a Augusto. 

K in cuor d’altrui non T eccitò giammai. 

È colpevoi Cleopatra, ma infelice: 

.SI. tutto in lei della neiiiica sorte 
.M'addita i colpi, e più infelice ancora 
Mi’par, che rea. Teco sul trono assisa. 

Ed ebbri entrambo d' un insano amore, 

Di tuo splendor ella fu a parte un giorno : 

Più sconsigliato ancor, poiché piò grande. 

Degli errori di lei tu fosti a parte. 

Compiango Antonio, e lo vorrei felice 
A costo mio. E la regina ancora 
In pur salva vorrei ritrar da quella. 

Che T avvenir le appresta orrida sorte: 

E ciò. noi po.sso. 

Ant. Il puoi, lo devi. Augusto, 

! Kd il farai, se apprezzi ancor l’onore. 

{ Io non accetto T orgoglioso dono, 
j Che a me vuoi far, della metà del mondo: 
i II mondo redo, e sol li chieggo in oggi, 

I Che fi serbi a Cleopatra il irono avito. 

, E che reggan l'Egitto i figli sui. 

per me non voglio, se non quanta terra 
A ricoprir Ha d'uopo Tiiroa breve. 

Che accoglierà fra poro il cener mio. 
eie. Ah! che dicesti, Antonio? e qual riserbi 

Noti meno a me, che a te criidcl peosiem? ' 
Ah! mio signor, che fai? ripiglia il trono, 

K la vita e Tonor: più della morte. 

Questi doni mi sono acerbi e crudi. 

Se goderli con te non m' è concesso. 

Ch* io sola segga sul funesto soglio. 

Ch'ambo n'accolse, e ch'or tu avesti a sdegno? 
Ch' io vìva allor che a disperata morte 
Barbaramente il tuo furor ti mena? 

Inanimato corpo anqoa non visse; 

Io (al sarei, quando d'Antonio scema. 

Ahi non fia mai. A te s'aspetta, Augusto, 

1/ intera gloria di serbarlo in vita: 

Si, malgrado di lui, aalvalo, e viva. 

Se il mio morir può sol placar T infido, 

In me rivolga la ferocia e Tira, 

E il mio corpo si strazii e suo talento; 

S'egli viva mi vuol, dei mondo scherno, 

E al trionfai tuo carro in Roma avviata, 
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Antonio viva, e regni,.» al carro io voto. 

Nulla ti chiesi, Augusto, infin che sola 
Mi trovai nel periglio : ora Io deggio 
Ad Antonio, a me stessa, e al mondo lutto 
Di non aver altro destin che il suo! 

Colla virtù tu ne confondi entrambi ; 

Alta vendetta, agli alti cuor concessa: 

Salva Cleopatra, acciò Da salvo Antonio. 

Io, divisa da luì, non ho più vita ; 

Ei, pur troppo, da me vita riceve. 

Tu impietosisci, Angusto: ahi non rivolgi 
L* umido ciglio altronde; ah! no, non cela 
Di un benefico cuor divini segni: 

Solo l'ascolta; è generoso, e grande, 

Ed eloquente più che i detti miei: 

A* tuoi piedi n' avrò trionfo, o morte. 

Ant. Forse asTÌIir mi vuoi? forse ti scordi, 

Che per Antonio preghi, e che l' impero 
Del mondo tutto una viltà non vale? 

Aug. Ardua in ver, ma gloriosa impresa 
Fu sempre mai il soggiogar sé stesso. 

Benché, a danno di me, forse riporti 
In sul mio cuor questa vittoria illustre, 

Vie più grande ne fora ancor l’ onore. 

Siprassi un dì, nelle future etadi, 

Ch'Augusto in un sol giorno il mondo ha vinto 
E il YÌncìtor del mondo. Alma regina, 

Vivi, regna, dividi e vita e trono, 

Se felice lo puoi, col prisco amante. 

Colà nel tempio, testimoni i Numi, 

E i Romani n'avremo, e il mondo intero, 

Della non dubbia pace; e là si giuri 
Dell' odio antico un memorando obblio. 

Si mostri Antonio del mio don più grande; 

L* accetti, e sia del donator 1* eguale. 

San gl'imperj acquistar gli eroi comuni. 

Ma spreturli non san che Antonio e Augusto. 

SCENA IV. 

ClEOFATKA, AnTOKIO. 

Ani. Regina, a tanto che ti spinge? amore. 

Odio, o disprezzo? ab! non l'amor per certo. 
Un trono, allor che di viltade è il prezzo. 

Mi ricopre d’orror, d'infamia e d'onta. 

Io già ritrassi ogni pensier dal soglio, 

E più intrepido il guardo ho volto a morte. 
Smentisca il eie! li vaticinj miei; 

Ma, se non erro, un di la morte ancora 
Fia il sol rimedio a tue sventure estreme. 

Non è sincero, qua) lo credi. Augusto ; 

Non è un eroe; e simularne i detti 
Oaem non sa. Vanne, regina, al tempio: 

Là degli nomini in faccia e degli Dei, 

Se ti piace così, vanne a arrossire: 
lo la vittima son prima, che debbe 
Fani i Numi propizj; e il sangue mio 
Bastasse pure a) reo furor d* Augusto... 

Ricada in te più avventurata sorte. 

Donna, dì quella ond'è il mio cor presago. 

C/e. Al par di te sprezzo le morte, e fora. 

Se m'ingannasse Augusto, il mio rimedio. 


Quando Da necessario, e chi cel vieta ? 

Ma se tu m'ami ancora, e se d' Augusto 
Son veri i delti ; e allor perché morire ? 

Sa il mondo lutto, che da' tuoi primi anni. 

Più ad accordar, che ad implorar perdono 
Avvezzo fosti: or del perdon raccogli 
Tu ì dolci fruiti, e a me l' onta ne resti. 

E che sarà, se non é il crudo amore. 

Quel che mi spinge ad abbassarmi ai prieghi? 
Se amor non fosse ad implorar mercede. 

Non mi vedrebbe il vincitor; dal vinto 
Solo un ferro vorrei, solo la morte. 

Ant. Tu vuoi eh' io viva, e il dono iniquo accetti : 

10 non dovrei ; ma il mio dover cengiossi. 

Da gran tempo di già, nel tuo volere. 

Al tempio andrò per impetrar dai Numi 
L'arte suprema di conoscer gli empj. 

SCENA V. 

ClROPATSA. 

No, che non vai, creduto amante, al tempio; 
Bensì ne vai a inaspettata morte... 

Ritrovi morte, e tradimento atroce. 

Dove vita attendevi, amore e pace... 

Come? rimorsi ancor? lungi n’andate, 

Vili, da me... a intimorir n'andate, 

1 cuor deboli e stolli ; o in me tacete... 
Abbandonarti, o trono, allor che il piede 
Innalzo già per risalirti altera? 

Ahi ciò non Da: perisca Antonio : pera 

11 mondo tatto, pria che lasciarti mai.* 

Ma qual braccio adoprar ?... Ecco Diomede. 

SCENA VI. 

Cleopatra, Diomede. 


' Verso di ThIsa misura; ma cosi à mIT abbozzo auto- 
grafa, cosi nella copia a pulito. 


eie. Il cici t'invia, Diomede; a lui minislro 
Dell' ire sue ti vuole: oggi perire 
.Antonio deve: il vuol l'onor, la gloria 
Di me tradita, e Ìl vuol la pace ancora. 

La sicurezza e lo splendor d' Egitto. 

Più della tua, non ho destra né Dda, 

Nè ardita. Antonio passerà a momenti 
Per quel sentiero oscur, che dalla reggia 
Al tempio mena; e là cade trafitto. 

Eccoti il ferro; ei lo ravvisi, e sappia. 

Che quella man che a lui fu cara un giorno. 
Alla tua )' affidò, oggi, a svenarlo ; 

B sappia ancor, che non s'insulta invano 
Una regina e donna. Egli mi volle 
Per la pace scambiar serva d* Augusto: 

Per me si uccida il traditore ingrato. 

Va, non parla, ubbidisci, e non Varresti 
L'atrocità del colpo. Allor che ser>'i 
Al tuo sovrao, più non vi son delitti ; 

Il tutto è onor. Ma che! vacilli? vola 
Rapido apportator del mio furore, 

0 tu primo cadrai vittima al suolo. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

Clf OFATRA, IbIISMB, DioMKOE. 

CU, Xì vendicasti adunque, e più non vive ? 

Dio. SI, regina, *e d'un sol colpo funesto 
Tolsi la vita a Antonio, e a me T onore. 

CU. Nell* udire il mio nome, e che ti disse? 

Dio. Oh cielo I e vuoi ch’nn nuovo orror s' aggiunga 
Al commesso delitto ? e eh" io rammembri 
Ciò che r oscura notte e il nero Avemo 
Dovrian coprir d'un sepiterno obblio? 

No; rinnovar noi posso; all' atro colpo 
Bivolsi gli occhi, ed agghiacciato il sangue 
Intorno al cor ristette, e Palma allora, 

D' orror stupida e mula, non sapea 
Oual iniquo, nefando e atroce colpo, 

L' empia mano vibrasse, a lei ribella : 

Colpo, per cui ed infelice e amara 
Mi fora ognor la vita; ed a te stessa, 

Alla tua pace, al tuo onor, e al regno tao, ' 
Forse, più che non credi, avverso colpo. 

CU. Ha frattanto il goder mi sia concesso 
Della vendetta i desiati frutti: 

A inacerbito cuor quanto son dolci ! 

L' odiose d' Antonio aspre catene, 

Son rotte al fin ; mi si ridesta in petto, 

La speranaa e la gioja, in bando poste 
Dalla mesta e severa tirannia. 

Ma viene Augnato. Oh quanto a luì Ila grata, 

E quanto utile a me, la nuova acerba 1 

SCENA II. 

Auei’STO, CuorATSA, Isjibsr, Dioibob. 

CU. Per le, signor, ogni mio alletto è vinto : 

Tacque il rimorso, e la pietà si tacque ; 

E, d' un sol colpo, per mia mano estinti 
Son d' Angusto e di Roma oggi i nemici: 

Più non respira Antonio ; ed un possente 
Motor mi spinse a tanlo...Eehe?...gli sguardi 
Biechi, attoniti volgi, e fissi al suolo? 

Confuso, mesto ed agghiaccialo, ascolti 
Li detti miei, quando di gioja il petto 
Ti dovrian inondar ?... Che fa?... 

Aug. Regina, 

lo meo grande sarei, se non piangessi 
Di un infelice, e pur si grande eroe, 

La deplorabil morte. Ab 1 si, che Antonio, 

Uh si invitto gnerrier, benché nemico, 

D' un più nobile fine era ben degno. 

CU. Qnar insolita in te favella è questa? 

Pria che cadesse, noi dicesti grande: 

Quel che vivo abborristi, or piangi estinto? 
Come bai tu V alma Outtuente ognora, 

Fra la falsa virtade e *1 vizio vero? 

Ti mostri ad arte qual eroe sublime, 


' Altro verso dioccodente miiura. Peraltro ncn’aU> 02 Z 0 
autografo stava bene : 

Alle pece, all' onor, al regno tuo. 


Ma li fé' la natura un vii tiranno: 

Sotto nn finto dolore invan faacondi.— 

Aag. Fu mio nemico, è ver, nemico odioso, 
Antonio, si, ma fu Romano ancora;* 

Ed a scemar li suoi nemici, Augusto 
Non implorò donnesca mano imbelle ; 

A tanto, mai, non abbassò sé stesso: 

I tradimenti ignoro; e son, pur troppo. 

Ai tradimenti avvezzi i re d* Egitto. 

CU. Si, sgombra il vel; la scellerata mente 
Del più iniquo mortai m’ è nota adesso. 

L* empie lusinghe, e i tuoi mendaci detti, 

Dì cui fu solo testimonio il cielo, 

M* intesseranno i d) d' eterno pianto... 

Ha non T atteslo, o ciel ; di tai misfalti 
ConsapevoI non sei, o a non vederli, 

Sdegnoso il ciglio tu rivolgi altronde: 

Se ciò non fosse, e a chi sarìan serbati, 

Quei, che l'empio scherni, fulmini vostri? 
Aug. Non profanar del ciel con labbra impure 

II sacro nome : agli empj ognor fu sordo. 
Tappresta intanto a seguitarmi in Roma ; 

Deir atroce delitto a render conto 
T'appresta ancor; nè lo fsllace speme 
Ti muova ornai, ch'unqua impuaita vada 
D' un si grande Roman la morte acerba. 

SCENA ni. 

ClBOFATRA, DiOUEDB, ItRBNE. 

CU. Oh reo dolori duol non sentito ancora! 

Da rabbia, da furor, muta ed oppresso 

10 schernita mi veggo, e fremo invano ?... 
Orride serpi, che al Gorgoneo teschio 
Avvolte siete, a me più dolce fora 

11 vostro aspetto, dell' aspetto atroce 
Di quel, vie più di voi, orrido mostro... 

Io son tradita... ma con l'armi istesse, 

Con cui tradito ho l'infelice Antonio. 
Sconsigliala, che feci?... Antonio 1... Antonio L. 
Oh pentimento più del fallo iniquo! 

Non di virtù, non di pietà sei figlio, 

Ma d' inerme furor, empio e deluso. 

B voi, rimorsi da gran tempo oppressi, 

Voi risorgete in folla a far vendetta, 

E vendetta crndel del mio disprezzo ? 

Ha non è tempo d' ascoltarvi ancora ; 

E 800 vani i lamenti, e i pianti vani, 

E tardi troppo. Ad emendar delitti, 

Necessario è talor l'oprarne nuovi. ^ 

Stolta, che dissi? e quando mai delitto 
Fu il castigar un empio? Augusto pera, 

Come Antonio peri: la giusta morte 
Voto agli Dei, per espiar l' ingiusta. 

Si versi tutto quell' Infido sangue, 

E su la tomba dell' estinto Antonio;... 

Si placherà cosi 1* ombra tradita. 


' “Ecco un verso iu vece di due, 1783:» 

Nemica e me, »ì; ma Humano egli era. 

“1783. Nuovi Ulora è necessArìo oprarne». 

■1790. Forma à talor nuovi adoprarne... Ahi stolta!» 
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DUk Più necessario^ e men de) primo orrendo, 

Ma difficii pur troppo, è un tal deiilto. 

‘ Alcun 9 appressa. 

('le. Aulouio! eterni Dell 

Aprili, o suolo. Ove mi celo? indegno, 

Blentiiore, cosi tu mi tradisci? 

Dio. Per non tradir V ouor, tradisco un rege, 

Che m'impone misfatti. 

SCE>A IV. 

ARTOSIO, ClF.OI>ATSA. DiuNEDR, ISXENE. 

Ant. Un ferro è questo, 

E ravvisar lo dei, Cleopatra: è tuo. 

Con micidial, barbara tempra, in oggi, 

Sul tuo gelido cor di pietra, aguzzo. 

Tu il destinavi a trapassarmi il petto. 

Sol l'ingannasti in affidarlo ad altri. 

Fuorché o te stessa; era lant'opra. degna 
D' un' alma cruda, e bassamente iniqua. 

Qual è la tua. Ma la bontà dei Numi, 

D'alme simili è coi mortali avara... 

Oueato ferro, pur troppo, assai mi dice, 

E più di le, li tuoi pensier feroci; 

E quanti un di, fra le spergiure labbra, 

Sensi d‘ amor, donna crude), fìngesti, 

In questo di tulli smentisce il ferro- — 

Oh reo pugnai, in te pur troppo io leggo 
La perfìdia, l'orror di donna intìda, 

E d'un debole amante il rio destino f 
SI; che l'acerba e dolorosa istoria 
Del mio funesto amor, tutta rintraccio. 

Ed in note di sangue, in te scolpita; 

Ma, sia pur quel che miro, orrendo e crudo. 
L'alma d'Antonio a inslupidir non basta... 
Donna, del tuo furor l'ultima meta 
Conoscer volli; e di gran tratto avanci 
II mio deboi pensier, agli odj inetto: 

Più tarda assai la mente mia si mostra 
A concepir le iniquità, le frodi. 

Che la tua mente audace a porle in opra. 

Poiché a tallio giungesti, all'ira stolta 
E all'iiisano furor d'offeso amante. 

Ricetto niego; e ognor Pavria negalo. 

Se II vita insidiando, e non I* onore. 

Tu m'avessi, com'oggi. ognor tradito. 

Con rimproveri ucerbi, a te ragione 
Non chiederò dell' oltraggiala fede: 

Ridonderebbe Ìi> me somma viltade. 

Nè in qutd cor desterei onta, n rossore. 

Tu dell' iniquità giungesti al sommo; 

Di commozione in le 1* ombra non veggo, — 
Scoperti i falli suoi, Medea liirbossi : 

E nell' Inferno anror Megera e Alello, 

Confuse in volto, ad arrossir Tur viste: 

Tu sola, 0 donna, freddameiile atroce, 

Ne' tuoi delitti iuilggi bieco il ciglio, 

E sol li penti che non sia compito 
Il tradimento indegno. 

Vie. È ver, non sento 

Né pietà, nè rimorsi; e il sol furore 
.M'alberga in seno; e non mi resta a dire, I 


.Se non, ch'io fui la più spietata donna 
Che r inimico cielo, irato e crudo. 

Per castigo del mondo unqua creasse: 

Perfida si; non. qual dovevo, accorta. 

Sou vinta allin dai tradimenti istesii. 

Che mi daran la palma : assai più iniquo, 

Più tradilor di me, giubbila Augusto: 

10 piango invan. — Deboli troppo i detti 
Sono a spiegar Torrido caso acerbo; — 

Rendimi il ferro; et parlerà più fiero. 

Ant. Tel renderò fra breve: ed arrossire 

11 vincitor vedrassi, in faccio al vinto. 

SCENA V. 

Aigusto, Ssnmo, Cliopatba. Isibnb. Artokio, 
Dionbdb. 

Aug. M'ingannò io regina, o fu ingannata. 

Ani. Vieni, orgoglioso vincitor superbo. 

Del tuo valor vieni a raccorre il fruito; 

Cbè il trionfo di te soltanto è degno. 
lo non vivrò, se non che brevi istanti, 
fi quanto basti ad ostentare al mondo, 

E il cor d'Antonio e la viltà d' Augusto. 

Sorte, a virtude in questo dì ribella. 

Ti diè vittoria, è ver, ma non ti diede 
L'alma romana a soslenerue il merlo. 

Le vicende dell' armi, a me funesle. 

T'han posto in alto delTinstabil rota, 

E là ti mostri generoso e pio, 

Qua) benefico Nume al volgo ignaro. 

Ch'ai tiranni felici arride ognora... 

Men parzial della sorte, e più propizia. 

Oual sia T eroe di noi. morte lo dica. 

Tu Tapprealuvi a me, baasa ed infame; 

Or per ultimo dono, il eie) piu grato. 

Libera, invitta me T accorda, e degna. 

Non mi spaventa, no, T orrida morte ; 

La vidi spesso, e non rivolsi il ciglio; 

L'alma avvezzai a disprezzarla ognora; 

Fuggi da me. nè mai fuggir mi éide. 

Ed or l'affronto. Oh dolce morte! oh carsi 
Qualor mi togli a reo sen'aggio indegno. 

Non sei tu d'ogni bene il primo e il solo? 
Qualor degli avi non oscuri i fasti. 

E la d'eroi feconda inclita (erra, 

*Cbe mi fu patria, e a me non sarà tomba. 

Non cancelli ogni error commesso iu vita? 

Ah! sì; tu rendi a chi li sprezza ed ama 
La smarrita virtude e il prisco onore... 

Gnor... virtù... gloria, valor, che siete? 

Ombre fallaci, che fra noi mortali 
Creò r orgoglio: v'aggirale in vano 
A morte intorno, ch'ogni vel strappando. 

Tutte iu bando vi pon. v' annienta e strugge... 
Fuggi, fuggi, 0 regina, all'aspro orrore 
D'un trionfo, peggior d'ogni aspra morte. 
Perchè morir soltanto è a noi concesso? 
lo li darei più della vita ancora... 

.Augusto, a te resti pur Torbe intero: 

Poiché a regnar, pur troppo, io non t'appresi; 
Se al par di me, sei sventurato un giorno, 
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A) par d" Antonio, a morir Torto impara... ' \ CU. 

Dio. Prode guerrieri invido il eie) ti Tura | 

A questa ingrata terra. ^ 

Avg. A >iva forza | 

Se non vagliono i preghi, ornai si tragga I 
La regina da questi... | 

CU. Arreala, o barbaro \ \ 

Tu mi vuoi ai tuo carro avvinta in Roma? [ 

Ha nelLorror, nel sangue e nella morte. I 
Si, lascia almen, che gli ocehi miei compiaccia 
Ch'io vi smarrisca i sensi, e ue ritragga 
Furor novello... A castigare gli empj 
Poi eh' è si lento il cielo, e ch'io non posso 
Trapassare il tuo sen; trapasso il mio.'^ 

Aug. Cleopatra... oh cielo!... 

' Sì uccìde. 

’ Si ritira Antonio in scena. 

’ Si ferisce. 


aoit 

Rro di vita... indegna... 
Ma. se funeste esser ti ponno un giorno 
Le imprecaziun da reo furor dettale; 

L'orrur. gli ingaiuii. c i tradimenti ognora 
Ti sieguan lidi, e in fin li sia concessa 
La dovuta ai tiranni orrida morie... 

Furie.... infernali Furie.... a me venite?... 
lo già vi aieguo; .. ah!... con viperei face 
Tu rischiarar mi vuoi. Discordia nera: 

Donala a me... nel mio morir potessi 
Incendiare olmeu. struggere il mondo... 

Gridi vendetta, Anlouio?... e questo è sangue... 
Ma è sangue infido,... orror,... eccidio,... morte...* 
Aug. Partiam. Romani ; in questa iniqua terra. 

Tutto spira il terrur; il ciel n'è impuro, 

I/aer perOn n'è d'ogni vizio infetto. 


‘ Muore. 
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PERSO OCtM. 


Personaggi fnntsstici. 


Personaggi tragici. 


LA VOCE D’ IDDIO. 

LUCIFERO. 

BELZEBÙ'. 

MAMMONA. 

ASTAROTTE. 


IL PECCATO. 

L' INVIDIA. 

LA MORTE. 
Coro d'Argeu. 
Coro oi Deiiokj. 


ADAMO. 

ÈVA. 

CAINO. 

ABELE. 


su. I pcrtonaRRi bnUilici, i iti coi verri Ioni sono Urici e rimali, sempro o a tedUlivo o ad arietta li cantano. 
1 tHosonasgi tragici recitano i versi seiolU; 0 quando hanno alcun verso lirico, a reciulivo lo nuUno. 

L' Autore segnh d' asterisco quello parole, e quo' versi, che, secondo lui, duveauo esser mutati. 


Scena — Varia guati ad agni Atto. 


ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Reggia di Lacifero. 

Ivamo, Il Piccato.* 

///VCn^Imperator del doloroso regno, 9 
Al negro abbiso io torno. 

Dopo aver Tatto per più di soggiorno 
Su nella terra, dove l'uom si annida, 

B altero sflda 

Il poter nostro, eh* ei si prende a sdegno. 
Itfci/'s Scusa non entra, il sai, dolce mio figlio, 

In questo eterno esiglio. 

Render ragion dell* oprar tuo mi dei, 

Si eh* io ne appaghi poi gl* inferni Dei. 

Non eseguivi dunque I* ordin mio? 

Quel fango vii, che costassù si appella 
L'Uomo, non è (qual merla) infame e rio, 
B innocente pur troppo aucor lo abbella? 
ilPec. Là dove splende il sole. 

Io messaggier n* andava invan spedito, 
Padre, da te : regnar, là non m* è dato ; 

Per ora, almeno. Il tuo potere a scherno, 
A dileggio lo Inferno 

Dall* nom si tiene : ond* io, mesto, avvilito, 
Lascio la terra in cui me Dio non vuole; 
E, disperato, ali' orride latebre. 

Torno di queste incessanti tenebre. 

Luci f. flit g che Testi lassù? 

Come a' miei cenni obbedisti, penerso? 


' Queit* scena sarà ooUU a reclutivo andante, con note 
Innglic ; ma la cantilena sarà variata, c imitante le parole- 


Qual lusinga, qual arte, qual font 
Da te adoprata fu? 

Qual minaccia, qnal ferro hai converso 
Contro quella per sé si fievol scorza 
DelPuom di carne nato, 

Ed al peccar creato ? 

Quattro son soli, inflno ad ora, in terra 
1 precursori delle umane genti. 

Già ì duo primi parenti, 

Sol mostrandomi a lor, seni* aspra guerra, 
Molto fec* io dolenti. 

Duo figli, ad essi aggiunti. 

Spiranti aure di vita il sole or vede, 

E il fargli or tutti rei tua forza eccede ?... 
///Ve. Troppo son tutti ancora in Dio congiunti. 
Bench'egli, acceso in fonnidabirira, 

Fuor deir Eden cacciasse Adamo in bando, 
Non gli ha del tutto pur sua mao sovrana 
Abbandonati a lor natura vana, 

Ma sovr'essi si aggira. 

Di ciascun uomo stessi al fianco sempre 
Un dei celesti messaggieri alati 
Dell'eterno Fattore, 

Che abbagliante splendore 
Fa balenar nell'anre, ignudo brando 
Dall' infocate tempre: 

E noi, messi d' Inferno, saettati 
Dall'alta possa de* vibranti rai, 

Lontani stiamo, attoniti, tremanti; 

Nè ci din loco mai. 

Que* vili schiavi del sovran comando, 

Già per timor fedeli a Dio, costanti 
Nemici a noi ; quei, che il servaggio innaura. 
Che il nostro mal rìstaura; 

Si glorian quelli or d'occupar tal loco. 

Di custodir quell* uomo. 
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Che, in sleuo si poco, 

TuUo perdeva al luccicar d*un pomo. 

Lucif. Che ascolto? oh rabbia I e dai celesti scanni 
Non basta loro vincitori averne 
Cacciati, e astretti, e schiacciati, e sepolti 
In queste mute, luride caverne? 

Per darci ognor più aflanni, 

L'uoin, per mia astusia fatto 

Di ragion nostra, or tonno a noi sottratto, 

S) eh' ci neppur ci ascolti? 

Tosto, or tosto al riparo. — Oli, s* intuom 

Dalla sonante spaventosa tromba 

Il carme, onde si aduna 

De' possenti miei figli 

La gigantesca immensa schiera bruna. 

Su, su : del ripercosso eco rintroni 
Ogni mia grotta io questa vasta tomba.— 
Tu narra loro i corsi tuoi perigli’, 

Narra delPuom, lassù, qual v'abbia ei cuna; 
Onde al riparo ornai per noi si corra, 

Mè di obbedirci più quel vile abborra. 

SCENA II.* 

Lucipcao, IL Piccato, Coso di Dsuonj. 

Coro. A consiglio, a consiglio adunatevi, 

0 possenti feroci guerrieri; 

Dal letargo, su su, risvegliatevi, 

Angeli neri. 

Venite, udite la fera voce 
Del vostro re tonante, 

Che rimbombante 

Tutti vi appella io questa immensa foce. 
Una voce del Coro. 

Voi, che nel lago di sangue giacete, 

E di quel vi pascete ; 

Voi, che in bitume sepolti vi siete 
Tra zolfi bollentissimi ; 

B voi, che tra fierissimi 
Mugiti, latrati, 

Ruggiti, ululati 
De' tanti nostri 
Orrendi mostri 
Lagrimosi rabbiosi vivete; 

Coro. Venite, udite la fera voce 
Del vostro re tonante. 

Che rimbombante 

Tutti vi appella in questa immensa foce. 
Altra voce del Coro. 

Ecco, viene il tremendo Astarotte, 

Che gigante su tutti torreggia ; 

Ai luoi passi traballa la reggia, 

E si addoppia la nostra atra notte. 

Coro. A consiglio, a consiglio adunatevi, 

0 possenti feroci gnerrìeri. 

Altra voce del Coro. 

Or, qual silenzio ingombra 
Il procedente stuolo ? 

Ognuno, ecco, disgombra 


' Questa scena sarà divisala Cori ed Ariette; il latto con 
maestrevole varietà, a giudisio deU’iateadentc Compositore. 


Per dar loco ad un solo ! 

Or veggio, è il venerando 
Nostro secondo re, 

Che di fiamma ha lo brando; 

Belzebub è. 

Coro. Dal letargo, su su, risvegliatevi, 

Augeli neri. 

Altra voce del Coro. 

Ma, chi vien d* oro sì carco, 

• B dì gemme si splendente, 

Con Unta gente? 

lesive, o Mammona, di tesori parco ; 

A te s'inchinino, 

A te si prostrino, 

Te primo adorino lassù i mortali. 

Nostri nemici frali : 

Tu in tor saetta da infallibii arco. 

Coro. Venite, udite la fera voce 
Del vostro re toiiaute, 

Che rimbombante 

Tutti vi appella in questa immensa foce. 
Altra roce del Coro. 

Ornai già piena piena 
La regai sala vasta, 

A folla tal non basU: 

V'e' come lenta va, 

Al brandir dello scettro 
Che Lucifero fa, 

Intorno intorno ogni parete indietro: * 
Cessato è il cenno; e sta 
La cerchia, dove il nostro re l'alTrena. 
Coro. Adunato è già l'alto consiglio; 

E riverente ognuno, 

Della cagion digiuno, 

Da Lucifero pende col ciglio. 

SCENA m.'* 

Lucifero, Astarotte, Belzebù', Mamioka, Il Peccato. 
Demonj che non parlano. Coro. 

Lveif. Dei d'inferno, aicolUtemi: alte cose 

In brevi detti a voi narrare io deggio; 
“Cose, ch'io porto in cor gran tempo ascose, „ 
E me fan mesto in sul tartareo seggio. 

Qui non rammento il tristo dì, che pose 
Quaggiù noi prodi, in Ctel serbando il peggio: 
Della ingiustizia del divin Fattore 
Opra or vi svelo di più rio rancore. 

Quel bipede anima), del sozzo limo 
Creato in terra, ed a regnar sovr'essa 
Pur destinato fin dal nascer primo; 

(Benché pentito dell'opra sua stessa 
Sia '1 Creatore ornai, s'io dritto estimo) 
Queir animai, per più noslr'onU espressa, 
Ora in terra non so) ventura ottiene. 

Ma io Ciel, quando che sia, salire ha spene. 


* Qoasto pensiere ò tolto dal Milton. Un ingegnoso mac- 
cbinlsU avrà campo di sbizzarrirsi nell' eseguirlo: come 
pare no ubile maestro di mu><icA^ nell' imitare coi suoui 
questa retroceeeiooe lenta delle scene. 

’ Questa scena ripiglia un recitativo come la prima; 
variata però sempre la cantilena a seconda de' metri. 
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C Dio il consente; cil al ben far gli è sprone 
Onesta ardita speranza, io cui si estolle; 
Come il timor d' esser fra noi (cagione 
Primiera e sole), dal mar fare il tolle. 

Tal di sè stolta e audace opinione 
Trargti è mestieri; e sbaldaiitire il folle,* 

Sì ch'egli aver fra noi T ultimo loco 
Agli infami suoi falli estimi poco. 

Onesto mio primo e più diletto figlio, 

Lassù lasciato a far valer mia forza,’ 

Da ch'io dato ebbi od Èva il gran consiglio, 
H spogliata ivi mia squammosn scorza; 
Questo, ad ogni nostr'arte diè di piglio; 

Ma più gran possa la mia possa ammorza: 
Puro ivi Tiiom, dietro all'usbergo stassi 
D'Angiol celeste, che ne scorta i possi. 

R perdi' a voi più aperto sia lo scherno. 

Che di noi tiitli il verme vii sì prende; 

K perchè più frustralo ornai l' Inferno 
Non sia di prede, ch'egli immense altcode; 
Piacciavi udir, da chi 'I notò, T interno 
Stalo deir iiom, che ancor beato il rende. 
Quindi ogni gioja sua per noi si sterpa 
Si che, a ciò nolo, in duolo e falli ei serpa. 

///Vf. Vero è, pur troppo I ed in voce di pianto 
Voi mi udrete frementi or la sua vita 
Ri(rar\i appieno, ancor felice, ohi quanto! 

Èva, sorge coll'alba; e tosto invita 
Dalle lepide foglie a sorger anco 
Lui, che od ogni sua impresa è socioeaita. 

Qui'ta la mente e riposalo il fianco, 

Volgonsi entrambi al lucido oriente; 

E, a quel Dio, che non moi vìeii loro manco, 

Prosternandosi, adoran caldaineute: 

Nè in lur (iKintà d'iddio soverchio udite) 
Quel supplizio de' rei niuu d'essi senle; 

Quel rimorso, che addoppia le ferite: 

Già perdonalo è il loro fallo appieno; 

Già, quasi pure, sou lor preci udite. 

Poscia, con volto placido e sereno, 

A destare i lor fìgli ambo seti vanno, 
Fraterna coppia a un solo strato in seno. 

Caino e Abele in dolci nodi stanno 
Abbracciati giacendo in quelo sonno, 

Che li ristora del diurno affanno. 

E. sorti appena anch'essi, all'alto Donno 
Porgono accetti preghi; indi a lur opra 
liiloman baldi, c fan quanl'ei più ponilo, 

Onde al padre la mensa ognor si copra. 

Coro. Oh rabbia! oh vista! 

Dunque il sudore, 

Con cui mercarsi 
Donde sfamarsi 
Gl* iniqui denno, 

A lor nè il senno 
Toglie, nè il core 
D'orror conlrìsla? 

il Pec II giovinetto Abel sue pecorelle 

Traggo fuor dcH* ovile ai lieti paschi, 
Candide sì, ch'egli si specchia io elle. 

Ha più adulto Cain, suoi spirti maschi 
Volge a lavoro più gravoso c duro; 


La terra ei squarcia, ove il buon seme caschi 
Fra rotte glebe, e poggi indi maturo: 

Ed egli e Abele, con fraterna gara. 

Danno ai parenti il cibo e il latte poro. 

Ma si aiutan l'un l'altro: Abel, più cara 
Tien la fraterna ampia dorata messe: 

Caia, più il gregge che il terren ch'egli ora. 
Le bianchissime lane intanto lesse 

Lo industre madre, ond'ei si veslan tulli. 
Poiché le vesti han d'innocenza smesse. 
Nell' innestare Adamo e potar frutti, 

Suoi dì consume ; e in rilìorir la vile 
Alga, che ammanta i lor mescjiin riduttì. 

Pur, così speso in opera senile 
Intero il dì, non tornano dolenti 
Alla sudala mensa lor sottile; 

Ma ringraziando Iddio, di sè contenti. 

Coro. Vii verme fetido. 

Al sudor di tua fronte 
Pasciti, pasciti; . 

E di tua colpa V onte 
Lava, se il puoi, così. 

Cua roce del Coro. 

Vita, or sì dispari 
Dalla tua vita prima, 

Traggi, e non mormori? 

E lo cor non ti lima 
Il tuo ben che fuggì? 

Coro. Abbattuto, avvitilo, scacciato 

Dal ridente tuo bel Paradiso, 

A cui fosti in mal punto creato, 

Or non sei da' tuoi sleiili conquiso? 

E ancora il viso 
Innalzando, ringrazi quel Dio, 

Ch'or ti è fabro di un viver sì rio? 

Il Pec. Ver ogni parte io dunque adito volli 

Aprirmi ad essi: or, tra i parenti e i figli; 
Or, tra i consorti; or, tra i fraterni molli 
Giovani petti, scarsi di consigli; 

Ma ognor lo spada orribile rovente 
D'Angiol celeste a me troncò gli artigli: 

Sì ebe, al core afferrarmi di tal gente 
Mai non polendo, testimone io stelli 
Dei gaadj loro ; lo, di furor fremente. 

Dardi temprali in fuoco d'ira eletti 

Or io scoccai d'Adamo in cor; perch'Eva 
Sia da lui corca di oltraggiosi detti, 

Come colei che il viver loro sggreva. 

Ma iuvan mici dardi in lui : FAngioI v'infonde 
Pietà, che al perdonare il cuor solleva. 

Or, nel donnesco sen piaghe profonde 
Già sto per far, volgendo in odio l'onta 
Del proprio fallo ; e a me già già risponde 
Èva ; qiiand'ecco a lei con destra pronta 
L'AngioI soccorre, e l'odio stempra, e cara 
Le fa di Adamo la virtù già conta. 

Indarno in somma le bevanda amara 
Di discordia lor mesco in guise mille: 

Ratto a tulle un potere alto ripara, 

D'omor vie più destando in lor faville. 

Coro. B perdente Ila r Inferno 

Contro al Cielo on'altra volta, 
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Or che lite, in ver non molta, 

Chi (lell'uom scabbia il governo, 

Dà la palma al vincitor? 

Poca gloria il vincer Torà, 

Cbè per Tuom l' Inferno è fatto ; 

Ma soffrire, a nessun patto, 

Non vogliam ch'ei lotti ancora : 

Saria troppo a noi disnor. 

Beli. Possente re del tenebroso Abisso, 

Poiché a consiglio i tuoi ministri or chiami, 
Certo, udir tu l'ignudo vero brami; 

Ond'io dirtelo appieno in core ho fisso. 
Dacché tu sotto le serpenlee spoglie 
La debii donna al grave error traesti, 
Sgombrar si tosto di lassù, mal Testi; 

Tel provi il pianto, ch'or da noi sen coglie. 
Vince, chi dura. A sotlentrarli io terra 
Se niun tra noi tu giudicavi degno, 

Men ratto il piè ritorcere al tuo regno 
Dovevi tu, se il mio parer non erra. 

Ma, e chi lasciavi a sostener tal pugna, 

Che l'uom di colpa io colpa strascinasse? 

Il sol Peccato; quasi ei sol bastasse, 
Quando a lui nostra forza non si aggiugna. 
Ben di Superbie egli a te nacque, e lutti 
Ei chiude in sé d' ogui mal opra i semi : 

Ma quindi appunto i mezzi in lui Pian scemi 
Per far che l'uom pieno un delitto frutti. 

0 legione di Demonj in armi 

Dovea dunque sgombrargli il varco a fona; 
0 mandar si dovea, aotC altra scorza, 

Peste maggior con lusinghieri carmi. 

Coro. Ben dice il nostro 

Gran Belzebù. 

0 forze vera, 

0 fraude intera, 

D'ugni alto mostro 
Vittoria fu. 

Ben dice il nostro 
Gran Belzebù. 

Mam. Perché a vittoria ~ mandar tue squadre, 

Se da meno sudore uguale gloria 
Può ridondartene, ~ almo gran Padre ? 
Tiene una livida ~ gemma lo Inferno, 

Ai cui mostrarsi ognun di noi si abbrivida; 
Di fera Invidia — l'alito eterno. 

Quella terribile, — ebe noi dal Ciclo 
Precipitò nel fuoco inestinguibile, 

AU’uom mortifera, — porti il rio gelo. 

Essa, col placido — mentito aspetto, 

Gli farà il cor fin da radice fracido; 

Essa, iniqoissimi l'animo e il petto. 

Coro. Esci, esci, Invidia pallida. 

Dalla chiostra tua squallida: 

Vanne, del Cielo a scorno, 

Lassù il sereno giorno 
Ad offuscar. 

Una toee del Coro. 

Teco arreca gli orribili 
Serpi tuoi gelidi, 

Che coi lor sibili 
Fan Paure tremar. 


L'irto tuo crine fasciane, 

Lo sen riempine, 

E alcuni lasciane 
Tuo vesti aflìbbiar. 

Coro. Esci, esci. Invidia pallida. 

Dalla chiostra tua squallida. 

Alira tove del Coro. 

Con sua lurida leda, 

La Discordia preceda 
I tuoi passi a rischiarar; 

Rechi essa fiele e sangue, 

Se mai tua rabbia laoguc, 

Per poterti dissetar. 

Coro. Vanne, del cielo a scorno. 

Lassù il sereno giorno 
Ad offuscar. 

Altra voce del Coro. 

Già il suo fiato, gelalo, ammorbalo. 

Da sua chiostra alla nostra ne mostra 
Procedente Palitar. 

Ecco viene ; ecco viene ; ella tiene 
Un serpente, morente, fra M dente, 
Che il finisce di sbranar. ^ 

Ai/ar. Questa, sì, questa, al di cui giunger farsi 
Muto e tremante il gran Concilio veggo; 
Questa in terra da noi debb'or mandarsi : 
Che s'io nel libro del Sarà ben leggo. 
Costei mai più dal fianco dell'uom torre 
Non si vorrà, nè palma altra rarcorre. 

Più può sol essa, che a migUaja accolte 
Legioni vestite lutto ferro : 

B in disgombrarne le tartaree volte. 

Col crearla d* Inferno in terra sgherro. 
Doppio guadagno fa la eterna notte. 

E in un dell'uomo le speranze ha rotte. 

Ila vuoisi aggiunger anco a lei la sorda 
Figlia seconda del re nostro, Morte : 

Quella, che invan qui sta di prede ingorda, 
Poiché il suo artiglio fia nell'uoni sol forte : 
Quella, che in terra ognora il crudo morso 
Pascer sol debbe, e non lenlar mai corso. 
Diclro ai possi d* Invidia, esca, ed accarni 
Con sua gialla spolpata mano adunca 
L'uom cheancornon la vide, e il squatri escami. 
Lo terra ornai di messe tal si inginnea ; 

Né d'uinan sangue la terra è satolla, 

Se da radice pria svelta non crolla. 

Coro. Morte, Morte, a dischiuder le porte 
Dell* Inferno doloroso. 

Vanne in terra, ed afférrivi forte 
Quel vermelto sì orgoglioso, 

Che sua sorte — ancor tutta non sa. 

Vanne, o Morte, — in terra va. 

La Glorie. Chi mi chiama ? 

Dove sono? 

Dove vo? 

Chi tonò? 

Che farò? 

Chi mi sfama? 


' Silenzio aniveraule.^S’ inoltri leoUuneote riovidiz 
mentre tutti i Personaggi ed U Coro si tacciono. 
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Coro. Morie, Morie, • dtichìuder le porte 
Deir Inferno doloroso. 

Vanne, o Morte, in terra va. 

La Morie. Si farà. 

La mia falce, 

La clessidra. 

Ed ogn'ldra 
Farò calce. 

In terra vo.— ' 

Chi, chi tonò? 

Lucif. Figlia, quel che V orecchia ora t' inlronn 
Allo fragor, è del mio popol grido, 

A cui pur anco il mio voler consuona, 

Ch*è di spiccarti dal paterno lido. 

Va dunque in terra, ed e nulTuom perdona: 
Ma sempre arreca pria 1* ultimo strido 
Ai meli rei, che con mano accenneratli 
Duesla che fida norma ognor saratti. 
Entrambe intanto lo squailor natio 

Ammantate or dì falso e blando aspetto: 

Tu dai serpenti, un giovenil tuo brio 
Fingi, e in somma beltade un molle petto: 
Tu dallo falce, le ignude ossa e il rio 
Tuo ceffo appiatta in matronale assetto; 
Madre e figlia parrete, lo voi da presso 
Seguo lassù, col mio figliuolo, io stesso.— 
Si, Dei d' Inferno, e ritornar mi appresto 
Anch'io lassù, col figlio amalo al fianco. 
Non fia Ira voi chi a mia possanxa infesto, 
Me tacci ornai d' imperator non franco : 
Mandar potrei tal che al parlare è presto, 
Ma che all* oprar saria presto assai manco, 
lo vado, vinco, e riedo; al tornar poscia, 
Darò a chi T merla col disnor V angoscia. 

Coro. Viva, viva il nostro re. 

In ini senno, in lui coraggio ; 

Del suo popolo al vantaggio 
Sempre sempre intento egli è. 

Viva, viva il nostro re. 

Una roce del Coro. 

Duci e guerrieri, 

Cherubin neri, 

Tutti a far corte, 

. Fin su le porte 

Arroventate, 

Sa, tutti, andate 
Dietro al magnanimo 
D'Inferno re. 

Coro. Viva il magnanimo 

D'Inferno re. 


' Cjui si ulsa un grido uuivers&le, che ioterrompe II 
rnuUir «lelln Morte. 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

Capanna d’ Adamo. 

Adamo, Èva. 

Èva. Già d’ occidente al balzo il sol sì appressa, 
Eppure ancor non tornano i diletti 
Mostri due figli : or che mai fla? 

Adam. Deh ! dolce 

Amatissima mìa consorte e suora, 

Deb, di ciò non turbarti I Anco più lardi 
Già tornare altre volte li vedemmo. 

La greggia nostra, il sai, mercè la tanta 
Bontà d'iddio, sì fa di giorno in giorno 
Numerosa vie più ; tal che ornai solo 
Non è bastante il giovinetto Abele 
A frenarla ; onde spesso a Cain tocca 
Di abbandonar la marra sua nel campo 
Del Biidor lungo, e andargli ravviando 
1 troppo baldi agnelli. Oggi ciò forse 
Accadea : non fau quindi ancor ritorno. 

Èva. E ciò appunto contristami. È sì fievole 
Di questo nostro Abele ancor la tempra, 
CbMo sempre temo, per lo strazio grande 
Ch'ei tutto giorno fa di sè. 

Adam. Che vuoi ? 

Iddìo Signor cel diede, Iddio Signore 
Cel serberà. Deboi non era ei forse 
Anclie Caino in sol fiorir suo primo ? 

Ed ei pur sol, senza fraterno aiuto, 

La custodiva. 

Evo, È vero ; ma di tanto 

Era minor la greggia nostra allora. 

Adam.Mv in somma, poi ch'egli è voler sovrano 
Cile in immenso propaghisi la nostra 
Prosapia; or vuoisi, antivedendo, a tulli 
Accertar l'esca con indiistre senno. 

Èva. Che mi rammenti, Adamo? ahi me infelice! 
Son io cagion del faticoso ingrato 
Travaglio lungo, onde a sussister hanno 

I tuoi figli e nepoti I lo, mai non porgo 
Alla mia bocca il cibo a noi prodotto 
Dalle dure fatiche di Caino, 

Ch* io non ne pianga, ed in me non mi adiri. 
Parie di me, più di me stesso cara, 

Altro dolor che il tuo sai ch'io non provo. 
Pel nostro amor ten prego, a questo amaro 
Tosco non dare entro al tuo petto or loco. 
Nulla fa invano Iddio. Se cosi è alalo, 

Esser cosi dovea. Nulla a me duole 

II presente esser nostro. Ozio e diletto. 

Là nel terrestre Paradiso ameno. 

Troppo io ver cì assaliva. Or l'alta speme 
Di rìeder là, quando che aia ; la speme 

Di nn Paradiso meritar con l'opre, 

Che ai nostri orecchi balenava il tuono 
Della voce dMddio; sprone a laudarlo, 
Sprone al ben far, ne sarà quella. 

Èva, Adamo, 
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Oh! qual dolcem De' tuoi detti io acorfo; 
Qual verità I la voce tua riachiara, 

Amabil raggio, e acqueta ogni tempesta 
Del mio cuore. Si aflaccian molte nubi 
A ingombrarmi la mente : un sol tuo sguardo, 
In cui d'amore e d' innocente gioja 
Scintilla il puro, ogni mio duol dilegua. 

Se lu sapessi, con quanto piacere, 

Per te, pei fìgli, io m'afratichi... 

Adam. lo scemo 

Te, dal non tuo fallir, Èva mia dolce. 

Più che noi pensi, assai. Quel che ci apponi 
Candido latte alla frugale mensa, 

Candido è men del tuo tenero cuore, 
lo chiedo sempre una fìgliuola a Dio, 

Che te somigli, onde altre figlie poscia 
Nascan beando i pronipoti nostri, 

Come tu fai beato me. 

Èva. La bramo 

Io, più di le : compagna a me di sesso, 

^ Figlia negli anni, ed in amor sorella „ 
Saramroi, io spero: e l'indole sua mite 
Pari ha (cosi prego) alla leggiadra 
Indole amabil del mio Abele. 

Adam. Ognora 

Più per Abel che per Caino madre 
Ti vai mostrando: or, perché fia? 

Evo, Tra queste 

Mie braccia Abele io T ultimo portava \ 

Ei quindi in me più teneresza desta: 

Non già più amore. È ver, che s'io d'enlrambi 
Madre non fossi, un non so che in Abele 
Di più innocente e docile, più fona 
Fariami al cor, che il ruvido maschio aspro 
Contegno di Caino. Or dimmi; un certo 
Non so qual tetro inesplicabii segno. 

Come se fosse una nube di sangue. 

Non li sembr' egli pur tra ciglio e ciglio 
Veder scolpito di Caino in fronte? 

/IdaiN. Occhi ho di padre: in ambo, un lìglio scorgo : 
Deb ! col mio sguardo ornai lu pur li mira. 

Col vivo esempio di virtude, al bene 
Indirizziamli noi. Tardo al ben fare 
Non fu Cain finora : il padre intanto 
Veglia sovr'esso sempre. Eccolo, agli anni 
Bollenti è giunto, ove, leon feroce, 

Rugge indomito l'animo. Beo io, 

Ben la rimembro l'inquieta Gamma, 
Ch'entr'ogni vena allora mi scorrea: 

Eppure allor tenea sovra il mio capo, 

Ben altro padre, il Creator, la roano : 

Mia norma e fren, l'Onnipossente allora. 

Per quanto il può mia deboleua, in opra 
Tutto porrò per trarlo al retto. Agguaglia 
Fra lor lu intanto, come ognora il fesli, 

Ed i precetti ed i materni amplessi. 

Quasi fosser sol uno. — Eccoli appunto. 

SCENA II. 

Caixo, Abcle, Aoajo, Èva. 

Èva. Oh Ggli miei! perchè indugiaste tanto? 

Perchè tenerci in angoscia si a lungo ? 


Aèefe. Madre amata, perdonaci; cagione 
Di ciò son io. 

Caino. Tu *1 vedi: in collo io porto 

Quest'agnollina. 

Abele. È la diletta mia. 

Scmpr' ella fugge : è vispa troppo : Ìii una 
Ripid' erta scoscesa oggi tnnt' oltre 
Inlricavasi, ch'ella nel burrone 
Iva giù giù... 

Caino. S), che a gran pena e rischio 

Vi si potea per prenderla poi scendere. 

Abete. Tu, vi scendevi ; io, non l' osava. 

Caino. È salva. 

Abele. Ma in questa spalla è gravemente olTesa ; 
Poverina ! e lamentasi... 

Caino. Più male 

Hai lu di lei : via ! non dolerti, o dolce 
Abele mio; vo' farle un caldo impiastro 
D' erbe e dì latte, e l'avrai sana tosto. 

Ma poi di vifflinelti un guinzaglino 
Ti tesserò, perchè tu ben l'alfreni. 

È petulante troppo : cosi sempre 
L'avrai soli’ occhio, e meglio l'altre tutte 
Custodirai con tuo diletto. 

Adam. 0 ligli, 

In voi mi beo : l' udir quei puri accenti. 
Fraterni tanto, immensa gioja spande 
Nel mio paterno cuore. 0 tu, che tanta 
Del tuo minor fratello cura prendi. 
Benedetto sii tu ! Così prendeva 
Di te, quand'eri fanciullino, io cura. 

Nei campi e boschi, il tuo fratello, o Abele, 
È il tuo padre secondo. 

Abete. £ tale io '1 tengo, 

B il sa ben egli. Ah ! se sapessi, o padre. 
Quanta fatica egli ha per me, per questo 
Lascivo gregge mio! mi scoppia il core, 
D'esser costretto a sturbarlo sì spesso. 

Caino. Taci, via: che siam noi, se non sol uno? 
Tu crescerai : s* imbrunerà il tuo mento ; 
S'inforrerà il tuo braccio, e allor nel duro 
Campo a me pur soccorrerai ; mente' altri 
Fratelli nostri (chè assai ne speriamo, 
Come il padre ci disse) al gregge allora 
Attenderanno. 

Èva. Adamo, ecco allestita 

Già la Genétta nostra. Amati Ggli, 

Via, venite; posatevi ; sediamoci ; 

Tosto che il padre avrà, d' Iddio nel nome, 
Benedetta quest'esca ch'ei cì dona. 

Adam.' Almo padre celeste 

Che invisibil ci vedi. 

Deh I tua presenza a queste 
Gioje nostre concedi. 

Te, quando spniita il sole. 

Te, quando a mezzo è il corso, 

Te, quando il cela 
Dell'alto monte il dorso; 


' Aliamo, siccome atlor trairico, e non cnotore, reciterà 
questi versi lirici con intonazione più pompose de^li eltri, 
e caiititcDe lirica, eense pur cantere. 
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Te sempre invoce e vuole^ 

Chi UQ nulla fora senta tua tutela. 

Tutti quattro. 

Almo Padre celeste, 

Che invisibil ci vedi. 

Deh f tua presenta a queste 
Gioje nostre concedi. 

Adam.Or sediamo, e pasciamoci; or, che oi^nano 
Si è procacciato il vitto suo coll'opra. 

Voi, giovinetti, al certo, più che stanchi 
Sarete anco afTamali. Ad ossi pria 
Dunque ministra, o donna. 

Ara. Oggi v' ho fatto, 

Dolci miei figli, un rìtondelto impasto 
Di farina e di latte, io su le vive 
Brago indurato : eccoven parte : io spero 
V'abbia a piacer; gustatelo, e daravvi 
Porta ben altra. 

Abele. Oh buono! oh, madre mia, 

Quant' è mai dolce c buono ! e come ha nome ? 
lo noi saprei: mai non cen desti. 

Caino. Or tieni. 

Fratellino; quest* altro anco tu mangia. 

Era. No, no; chè non è giusto: tu lavori 

Più assai di lui; dei più gran parte averne. 

Caino. Più che in mangiarlo io stesso, assai più godo 
Nel darlo a lui. 

Abele. Tu sei pur buono. 0 madre, 

Piglio, 0 non piglio? eimel vuol dare; e tanto 
Ni piace, e tanto... 

Adam. Via; l'abbia Abclino: 

E a te, figliuolo, in contraccambio voglio 
Dar questa pera: eli' è di quelle appunto 
Da me innestate: to'; vedi bellezza! 

La ti riempie ambe le mani quasi; 

Mangiala tu, per amor mio. 

Caino. Che grato, 

Che prezioso succo! ma vo* dame 
Anco ad Abele uno spicchietto. 

Ara. Oh! mira 

Ghiotterello : mai cosa ei non rifiata. 

Abele. \o? gli obbedisco in lutto come a padre. 

£ra. Sei pur vezzoso! 

Adam. Benedetti entrambi! 

Siete i nostri occhi voi ; sarete i fidi 
Bastoni un dì della nostra vecchiaja. 

A6e/e. Ma, che cosa è questa vostra vecchiaja, 

Di cui sì spesso favellare io v'odo? 

Adam. Ah, figlio! eli' è tutto il contrario, in tutto, 

Di quello ch'or sei tn. Giorno per giorno. 
Alla tua fona, alla bellezza tua, 

Alia statura, airinlelletto, al senno, 

Alcuna cosa sempre li si accresce : 

Così, giorno per giorno, alcuna cosa 
Di queste tutte scemasi ed annullasi 
Nei genitori tuoi. 

Abele. Ma, donde avviene? 

Voi, che pur siete si benigni, e tanto 
Ci amate, voi pur crescere dovreste 
In ogni cosa, e più di noi. 

Adam. Vedevi, 

Abel, tu mai, nello spuntar deU'alba, 


Al primo uscir dalla capanna nostra, 

Vedevi mai la rosa, pregna tutta 
Di notturna benefica rugiada, 

Star tumidetta aspettando che il sole. 

Almo apritor delle sue foglie, irraggi? 

Abele. Oh ! questo sì vedeva io spesso, ed anzi 
Anco osservava, al ritornar la sera. 

Che inaridita e mezz'arsa e inchinata 
Ell'era; e mezza appena, il giorno appresso; 
E il terzo dì, non v'era più. 

Adam. Vedesti, 

Figlio mio, ciò che dopo alquanti soli 
Addiverrà del viver mio, di quello 
Della tua madre... 

Abele. Oh cielo! e verrà giorno, 

Ch'io cercherovvi, e che in nessuna parte 
Non troverò ì miei buoni genitori, 

Mai più ? 

Adam. Mi sforza al pianto (ohimè !) con questo 

Suo innocente parlare. Ah ! che mai femmo, 
Èva mia, che mai femmo? 

Caino. Or, di che piangi, 

I Padre amato? 

Abele. E la madre anch* ella (oh Dio !) 

Si asconde il viso lagrimando. Ah! forse 
Coi miei delti vi spiacqni? or, perdonatemi, 
Più non sarò con domando importuno. 

Adam.' Di me non duoimi; io meritai pur peggio: 
Questi innocenti, dolgonmi. Deli, quale 
Immenso bene il mio fallir lor toglie!^ 

Caino. Taciamei, o Abele. Il genitor favella. 

Grave e pensoso, con sé stesso. 

Adam. 0 figli, 

Già s’inoltra la notte; ite al riposo: 

Vi benedice il padre: in Dio felici 
Dormite voi. Su la nascente aurora, 
lo desterovvi dal fraterno strato. 

Dormite or queti nel sonno profondo 
Deir amena innocenza. 

Abele. Andiam ; che ornai. 

Dalla stanchezza, io più non posso. 

Caino. Andiamo. 

Ma tu pur, madre, pria dei benedirci. 

Era. Ed abbracciarvi, amali figli, a un tempo. ^ 

SCENA III. 

Adamo, Èva. 

Adam. Èva, dimmi, co* figli mai parola 
Facevi tu del mio perduto bene? 

Era. Mai non la fei: tu l'inibisti: io tacqui. 

Adam. Ed io, mal cauto, e da mia doglia vinto, 
lo quasi or dianzi mi tradiva. Ah, noto 
Mai non sia lor tal fatto! io tema avrei, 
Ch'essi perciò ci amasscr meno. Or, vieni; 
Posiam noi pnre. — Onnipossenle Padre, 
Deb, su noi l'occhio tuo sempre mai vegli ! 


' D» aè. 

* Sì ritirano i figli verso Io strato loro, opposto a quello 
die occuperanno poi Èva ed Adamo, dopo le uUime parole 
deir atto. 
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ATTO TERZO. 

SCENA I. 

NoUo. — CapaunR d’AtUmo. 

Utifebo, Il Peccato, L'lxvmi,\, La MtniTE, Dcmonj. 
Abele e Cai.xo dormienti, Adamo ed Èva dormicnli. 
Lucif. Dove fono or quegli Angioli celesti, 

Sempre a scacciarci presti? 

///Ve. AI tuo venir fora' essi spaventati, 

Diedero il dorso... 

Lucif. E fur ben consigliati. 

Ma tosto, or tosto, pria ebe d'altri armati 
Traggao soccorso. 

Che ponga al nostro ardire un duro morso, 
Facciasi l'alto cITotto. 

Coro di Demonj. 

Invidia, Morto, all' uomo ogni diletto 
Attoscate, troncate, sbarbate: 

Ogni suo ben passato oggi si slcinprc ; 

E qual ci nasce, abbia onde pianger sempre. 
Coro di Lucifero., Peccato., Inttdia e Morte. 

Si, s' attoschi, si tronchi, si sbarbi 
Ogni suo bene. 

Coro di Demonj. 

Il nor d'inferno viene 
I caparbj 
A disfar. 

Si, s' attoschi, si tronchi, si sbarbi 
Ogni suo bene. 

Lucif. Senza tremar. 

Tutti. Senza tremar. 

Ogni, ogni bene, 

Senza tremar. 

/.'/nr.Ecco mia preda: questi. 

Che qui supino dorme, 

Truci in volto ha le forme; 

Vada, vada, e si annesti 
Seco, cd al cor ben ben se gli avviticchi 
Questa mia serpe, e glicl rosicchi a spicchi. 

ÌM Morte. 

A me quest'auro piace, 

Che al di lui fiauco giace. 

Piace a me la gioventù : 

Segnare il vo'. 

Dormi, dormi pur tu; 

Doman tuo sangue tutto io mi berrò. 

Si, giovincel; da le 

Principierà M mio esser, che non è. 

Quanto ne piangerà 

Quell'aura coppia, che scn dorme or là! 
Lucif Già già il sottile serpcotol tuo livido 
Sovra Caino strisciasi, 

E in mezzo si cor gli pianta il fero brivido. 
Già d' Abele il destino irrevocabile 
Sul di lui volto stampasi : 

Niun può torlo a tua falce inesorabile. 

Ben feste, o nglic, l' alto dover vostro : 

Quel che a far vi rimane, al fatto, è poco. 
Or visibili, or no; talor col vostro. 


Talor col fìnto a.«pctto, iu ogni loco. 

Or da lunge, or da presso, ornai si debbo 
Sempre osservar da nui. 

Se alcun di questi dui 
Il suo calice amaro nppien non bebbe. 
Sgombriamo intanto; non ò lunge il giorno: 
Lasciam ch'entri la luce, ed esca il Sonno. 
Pria che in questi mortali occhi ritorno 
Faccia dei sensi l’ ozioso donno. 

Per lo gran pianto saran consumati. 

Sgombriamo, or si; ma armali 

Sempre aggirìamei a queste soglie inforno. 

SCENA ir. » 

Caixo, e gli altri, dormienti. 

Clic fu? che fu ?... Son io ben desto?... Or, donde, 
Dond'è che il sonno, anzi Ìl venir dell'alba, 
Già mi abbandona? ò notte ancora. Il sonno, 
Fors'io mercato col sudor diurno 
Non mel sono abbastanza?... Ecco, questi altri 
Dormir frallanto placidi. E che fatino. 

Che fan costor poscia svegliati, e sorti 
Dalle lor foglie morbide? Caino, 

Caino fa; lutto, Caino: e il caro, 

E rocchio pur dei genitori, è Abele. 

Mi si vorria ciò ascondere, ma indarno. 

Pur troppo io *1 veggo. A che più slai, Caino, 
Fra questa a te nemica gente? — Oh cielo! 
Nemici a me il fratcl, la madre, il padre?.. 
Son io ben desto? Or, clic djss' io?... Ma quale 
Gol, non sentilo pria, mi assale il petto?* 

H come, a un tempo, in mezzo al gelo avvampo 
Di subit'ira? Or, clic diss'io?.,. Ben* dissi: 
Questo nido d'ingrati in, sì, per sempre, 
Lasciarlo ao'. Saprò ben io, con questo 
Boliusto braccio, da me solo, e villo 
Procacciarmi, e quiete. Ali! fra noi troppo 
Fur disuguali i patti : or si ricompri 
Col mio sudor mia liherlade almeno. — 

Vieni, o tu, dura marra, a me ne vieni 
Compagna tu: fiera nessuna io temo. 

Di te munito ; o marra, arme, e ricchezza. 

E del retaggio mio paterno sola 

Parie a me sii. Più starmi io qui non posso : 

A viva forza, una invisihii mono 

Fuor mi strascina. Vadasi. Non posso 

Veder più, no, costoro lutti immersi 

Placidamente in usurpalo sonno. 

(’h'io mai più non li vegga! mai, mai piu. 

SCENA III. 

Riappariscono Litifebo e L'Ixvinu. 

Lucif. Sicgiiiio, sieguilo, troppo a lui manca 

Dell' ira orribile, che il de' pur rodere; 
Sieguilo, sieguilo; tutto lo abbranco. 
LVnr.L'ormc sue più non lascio: 

Ma, per noi la cerasta 
Opra intanto, c gii gaasla, 


' Spariti tutti i J>cmotg, ChÌdo, destatosi, balz.'i dallo atrato» 
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Tulio in un fascio, 

Ed occhi, ed alma, e senno, e cuore, e mente. 

Lucif. Sola, Ui dunque, or basta 

Presso colui: presso quest' allra gente 

Oiianlo più posso intanto 

Starò, di negra nube entro l' ammanto. 

SCENA IV. 

Adaho, Èva, Abele; Lucifero, in una nube. 

/Idom.' Figli, su, su: dolci miei figli, assai 
Al riposo donaste. È tempo, è tempo 
Di render grazie, e cantar lodi a Dio, 

Pria ebe all'opra torniate... Ma, che veggio? 
Sorto è Caino già? sollecito egli. 

Più che il padre? Fors'io più delP usato 
Indugiavami? eh! no: comincia appena 
Ora una dubbia luce a muover guerra 
All'aer nero. Ove sei tu, Caino? 

Caino, ove sei tu? Nè pur sua marra 
Ritrovo al loco consueto! all'opra 
Ilo egli già? ma, senza Abele? e pria 
Ch'io l'abbracciassi, e lo benedicessi? 

Farmi, ed è, cosa non possibil... Èva, 

Vieni; o tu pure a rintracciar Caino 
Aiutami. 

Età. Che Ila ? là più non giace 

D' Abele a) banco ? 

Adam. No; oè, intorno intorno 

Perch*io più volte ad alta voce il chiami, 

• Ei mi risponde. 

Età. Ah ! mi spaventa questo. 

Senza ii fratcl non suole egli mai passo 
Muover ; e molto men, pria che raggiorni. 

Chi sa in qual ora uscisse? udiam se Abele 
Nulla ne sa. Svegliali, o bglio; destati, 

Che n'è ben tempo. 

Abele. ‘ Oh madre! ah, tu mi salva : 

Questa tua voce a un rio mostro m'invola: 
Salvami, o madre, salvami 1 

Era. Che parli ? 

Che hai tu visto? che temi? 

Adam. Oh Dio ! quest’ alba 

D'Infausto giorno messaggiera infausta 
Sorger mi pare. 

Eta. Or, ti rinfranca, o Aglio: 

Della tua madre tu stai fra le braccia. 

Di che paventi? ansante... 

Abele. Oh madre !... Appena 

Ora, ed a stento, gli occhi mi si sgombrano 
Da una nera caligine... Ritrovo 
Or lena un poco. 

Adam. Onde mai tate e tanto 

Affanno?... 

Abele. I sogni miei, che m* eran sempre 

Piacevoli e dolcissimi, mi furo 
Orrida angoscia in questa notte intera. 

B appunto ora, quand'io della tua voce 
Udendo il suono in piè balzava, appunto 


' Sursendo dallo Strato. 

* Ballato in piedi, corre fra le braccia della madre. 


Or mi parca di star là nella cnpa 
Grotta del fonte; e che, mentr'io nell' onde 
Limpide e fredde, per Irar di mie vene 
Del sol r arsura, entrambe diguazzava 
Le ignude braccia in giù spenzolato, * 

Di sotto l'acqua a un tratto un mostro in su 
Per pigliarmi scegliavasi: e all' indietro 
lo supino cadea. Poi mi pareva 
Veder fuggire il mio timido gregge. 

Come inseguito; e d' un* ignota fiera, 

Che lo ei sbrana, gli urli, e de' miei fidi 
Agnellini I più cari, udiva i gemiti: 

Ond'io, Caino, a tutto andar, Caino, 

Gridava; ed ei non rispondeva. Bd io. 

Per dare ajuto al gregge mio, correa, 

B correa sempre più. Ma il mostro appena 
Vedemi, lascia gli agnellini, e corre 
A spalancata gola addosso a me; 

Con gli occhi come fiamma; ed è sei tanti 
Del nostro maggior cane; e già mi addenta. — 
Oh Dio! qual gelo mi sentiva! Ed ecco, 

Odo la voce tna, madre; e mi trovo 
Fra le lue braccia. 

Adam. E sorger non sentivi 

Dal fianco tuo Caino? 

Abele. Io, no. Ha forse 

Non vi giace egli più, là dov'egli era 
Quand'ambo ci corcammo? 

Età. Ecco, del tutto 

Sorta è l'aurora. Inchiniamoci all'alto 
Onnipossente nostro Padre: ei solo 
D'ogni mal nostro è sanator: sol egli 
Sgombrar ci può d'ogni terrore i petti. 

Adam. Bramo adorar pur io, ma un non so quale 
Ostacol sento a mie preci frapporsi, 

E muto farmi. Eppur, sa Dio se in esso 
Confido io sempre, e solo in esso ! Or, dimmi, 
Èva, l'anima tua giace ella pure 
In colai torpidezza? ower sol io 
Assalito ne sono? 

Età. Oh! mira: vedi 

Nube là, tutta negra, fuor che il lembo. 
Ch'eli' ha come di sangue? una simile 
Ne vidi io già, ma non terrìbii tanto. 

Nel di, nell* ora che assalirmi venne 
Quel maladetto ingannator serpente. 

Ahi noi miseri! ohimè! qualche gran danno 
Or cì sovrasta. 

Abele. Oh ! spaventati or dunque 

Siete pur voi dal sogno mio? Siam tutti 
In tanta angoscia, e il fralel ci abbandona? 
Volo in traccia di lui. Deh! v'indugiate 
A porger preghi a Dio, finché con esso 
Io qui tornato, riuniti tutti 
Compier possiamo il dover sacro, lo tosto 


' Verso di falSA mUars. Nella prima versillcuione (1790) 
questo passo dice coti : 

menir' io nell' onde 

limpide • fredde, per Irar di mie vme 
Del «ol r arsura, difuauava entrambe 
I.e iirmide braccia apenanUtn. a un iratle 
Ih aotlo r acM|ue un meslre io su scaplia\aai 
Ter abbraocaroii, ed io cadea roveacto. 
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1.0 troverò: corto, è nel rampo; o forse 
Di qualche ajuto or gli fa d'uopo. Un qualche 
Tetro sogno lui forse anco strappava 
Dairioquieto strato. 

Adam. Chi sa I forse 

EH* è cosi. Ma, sia che vuol, ben parli, 
Figliuol mio; non conviensi al di dar capo, 
Senta aver tutti, riuniti, ad una 
Voce invocalo Iddio. Va, corri e toma. 

Era. Solo un istante, o hglio; ch'io t'abbracci 
Pria ben bene. Or >a pure, e presto' presto 
Col fratei torna: e digli che noi stiamo 
In un mortale affanno per luì solo. 

Sii sollecito, sai?' — Deh, come ratto!... 

Par ch'ali snelle a) lieve piede impenni. 

SCENA V. 

Adamo, Èva, poi La voce o'Iddio. 

/Idam. OimèI mal fémmo di lasciar soletto 
Andarne il garzoncello... 

Èva. Ah ! si... 

Adam. Ma come 

Or ci penso io soltanto? Richiamarlo... 

Ma, lungi è troppo. E s’io il seguissi?.. Oh cielo! 
Te lascierei... Ma donde in me sì fera 
Perturbazione insolita? 

Età, Seguiamlo 

Piuttosto entrambi. 

Adam. B che sarìa, se poscia 

Per altra via fora' essi desser volta, 

E noi qui non trovassero? nè loro 
Ritrovassimo noi? tn *i vedi; a doppia 
Angoscia ci esporremmo. In Dio frattanto 
Speriamo : in breve... 

Ah! ch'io nel cor mi sento 
Inspiegabili moti; smisurata 
Malinconia mi opprime: il pianto, or dianzi 
Nell' abbracciare Abele, mi s* apriva 
Strada per gli occhi a forza : parea quasi. 
Ch'io l'abbracciassi per l'ultima volta, 

E il terribile suo sogno !... Oh Dio I se mai, 
Dio permettente, una tal fiera... Oh! quanto. 
Quanto mal festi di non ir tu stesso 
Or di Caino in traccia ! 

Adam. Amata donna. 

Acqueta or l'alma un poco: ecco, più forte 
Già già mi sento in me. Dal fianco parmi 
Che un non so qual gravoso alito tetro 
Mi si togliesse: il cor più non mi stringe 
Quel rio fetore incognito ; la mente 
Più non mi ofFkisca. Errai, certo, e non poco, 
Nell' inviar così soletto Abele: 
lo, di Caino io traccia, irne sol io 
Dovei; deh! come smemorato io tanto 
Era in tal punto? Al mio gridar, mi avria 
Caino udito, anco varcato ei fosse 
Oltre la selva. Oh DÌof ma che far debbo? 
Irne? te lascio; attenderli ? fors* essi 


' Air uscir di Abele epsrìsce la nube, destro U quale 
Lucifero stava. 


Non riedonb. AtterrUncì, Èva diletta. 

Al Creatore: i preghi tuoi tu mesci 
Tacitamente ai miei; finché dall' alto 
L'ajutatrice sua sonante voce 
Senno ci arrechi. 

Età. A lui, sì, prosternianci. 

Adam. 'Padre e Signor, salvezza nostra e luce; 
Tutto sai, tutto vedi. 

Nè cosa avvien che il tuo voler non sia: 

Se dunque falsa or credi 

La ragion che tai tenebre ne adduce. 

Un soffio tuo la sforzi a sparir via : 

Ma, se infortunio vero a noi Iraluce, 
Sommo Fattor, concedi. 

Non di soUrarcen, chè ogni mal mertiimo, 

Ma di saper noi pria 

Per qual di noi più paventar dobbiamo. 

La voce tf Iddìo. ^ 

Sorgi, Adamo. Non sono « me i tuoi preghi 
Discari, no: ma irrevocabil legge 
Vuol che al destin ti pieghi. 

Che i casi vostri imperioso regge. ^ 

Coro d" Angeli 

Adamo, un uom tu sei : 

Cede al destino ogni creala cosa : 

* E tu pur ceder dei. 

Meglio in Dio, che in futi' altro, il cor si posa. 
Vaa voce del Coro. 

Nè arene il mar cotante, 

Nè stelle ha il cielo, quante 
Verran da voi le umane creature. 

Vedrà coperto appieno 
La terra il suo gran seno 
Di genti innumerabili future. 

L'n altra tace. 

Ma in un con lor creata 
Dei mali e beni loro 
La somma immensa, è dal destin librata. 
Avverso, ei fla la cote 
A cui si aguzzi l'oro 
Della virtù, che iucontro a tutto puote. 
Prospero, ei fia lo scoglio 
Contro il qual romper denno 
Il lieve umauo senno, 

R il suo usato nocchier, I* umano orgoglio. 
La tnce tT Iddio. * 

Qual ch'ei sia dunque, il destin vostro emana 
D'alto consiglio eterno. 

Volgi, volgi al superno 

Facitor d' ogni cosa umile il ciglio : 

E rassegnato figlio, 

Non muover mai la tua ragione insana 
A investigar cagion celeste arcana. — 
Adam. Èva, adoriam, tremiamo; e, al pianger nati. 
Piangiamo: altro non resta. Ornai, si sorga: 

E d'iddio, qual ch'ei aia, l'alto volere 
lo silenzio sì aspetti. Abbiam (por troppo) 


' Qui pure, previa una breve armonia ii«trumenta]e, 
Adamo intuonerà questa preghiera con cantilena lirica. 

’ Precedono lampi e tuoni. 

* Lampi e tuoni. 

* Precedono, e aiegnono, lampi e tuoni. 
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Disobbedito a Dio, sola ona volta. 

Ma i nostri figli abbandonare intanto 
Noi non dobbiamo, ah noi ciò non comanda 
Nò Dio mai, nè il destino. Andiam; si cerchi 
Di lor per tutto : vieni ; uniti poscia 
Noi quattro in uno, aspetlcrom che tutti 
Il rio destino a un tratto ci percuota. 

Età. Oli figli nostri! or dove siete? In traccia 

D'essi andiam tosto. Ah quai terrori « quanti 
Al cor materno misero fan guerra! 


ATTO QUARTO. 


SCENA I. 

Vasta aunjtagQsi. 

Absir, preceduto da Licifero, invisibile ad esso. 

.dòe/e. Ecco, ch'io già del buon desio su Torme 
Tratto mi son fino al deserto piano; 

E appena appena ancor la selva io veggo, 

Che mi lasciai da tergo. Oh quante volle * 
Gridato ho già, Cain, Caino 1 ed egli 
Di tempo in tempo mi va rispondendo. 

Nè so di donde; e mai veder noi posso. 

Or da un lato, or dalT altro, e innanzi spesso, 
E talor dalle spalle, averlo parmi ; 

Ma vie più sempre la voce allontanasi, 
Quant'io m'inoltro più. — Cain, Caino: 

Fratei mio caro... 

Lnn/. ‘ Oh! se' tu quivi. Abete? 

son io; deh, (i mostra! — Or, come mai 
lo cosi vasto c ignudo pian sua voce 
Suonar mi puote, e ch'io noi vegga? Ah! questa. 
Questa è per certo inconcepibii cosa. 

Caio, Caino; pregoli, a me vieni; 

Stanco son io; deh vieni!... Ei più non s'ode. 
Ma, che fìa mai? deh come solo io sono! 
Come farò a tornarmene senz'esso? 

Che dirà '1 padre? e il suo dolore? e quello 
D'Bva infelice? e il mio dolore? io starmi 
Senza Caino? — Un po' ripresa he lena: 

Vo' seguir oltre: addietro esser non puote.— 
Cain, Caino, ove sei tu? 

Lucif. Qui oltre. 

Àhele. Ecto\ di nuovo: oh come lungi ei suona! 

Or m'avveggo: ci s'è tratto infin là, dove 
Scorre profondo incassato il gran fiume. 

Ch'io mai non vidi; ma cel disse il padre, 
Ch' evvi là il fiume. Il troverò là dunque. 
Veder noi posso, perchè la scoscesa 
Ripa il nasconde: il troverò. — Caino, 
lo vengo, io vengo; aspettami. — Là volo. 


' Imitando la voce di Caino. 

' Voigenduai verno ia odila voce. 


SCENA II. 

L' INVIDIA, u Mortk.* 

La Morte. Dove, dove mi trai 
Trasmutata cosi? 

Potrò uccidere ornai ? 

Quando avrò preda? di'. 

L'/nr. Seguirmi dei: tacerli, o dir ben poco, 

E al mio inganno dar loco. 

Madre or mi sci : sotto quel denso velo 
Cela ben ben tuo celTo: 

E breve breve, ogni qualvolta io accenni, 
Risponderai, ma con materno zelo. 

Ben sai eh' io non ti sbefTo ; 

Non mi guastar l'opra che a fare io venni. 
La Morte. Farò, dirò : 

Ma nulla so. 

Fuorché falciar; 

Dei tu in mio prò 
Mèsse nppreatar. 

L'Int. Vieni, in disparte Irétii; ecco Caino. 

I Pria di mostrarci noi, 

' Udiam se ho cor ferino, 

S ei bevve appieno il ilei de' serpi suoi. 

SCENA 111. 

Caho.'^ 

Che fai, Caino? ove t'aggiri?,.. Io 'I piede. 
Per ritornar, più volle ho già ritorto, 

K vie più sempre una incognita forza 
Tornami a spinger lungi dal paterno 
Desiato ricetto. Insolita ira 
Mi divora, mi strugge; e in chi sfogarla, 

Non so. — Ma pur sul cuore a un tempo stesso 
1 flehili lamenti mi rimbombano 
Dei genitori mìseri, che indarno 
Or mi cercano, al certo. E il dolce mio 
Fratcl d'amore... Or, di chi parlo? ahi! stollo, 
Che pensi tu! nel loro Abele han tutto 
1 genitori tuoi; sol esso basta 
E a* tuoi parenti e a Dio : si, il Creatore, 

Del solo Abele i sacrifici a grado 

Par cli'ei si tenga. — Ah! di Cain non havvi 

Chi cerchi, no; nè di Cain chi curi. 

E sia pur ciò: nè di nessuno io curo.— 

Ma, donde il sai? Che t'hin mai detto, o fatto; 

Che di ciò ti convinca? In piena pace, 

ler sera alT annottar, dopo la lieta 

Cena, non eri bcnodetlo il primo 

Tu, Cain, dal tuo padre? e quindi ni fianco. 

Anzi abbraccialo strettamente al collo 

Del tenero amorevole fratello, 

Non ti addormivi tu, beato? Or donde. 

Come, perchè, fra smanie orrende io sorsi ; 

K fuggitivo, e sconoscente, o errante. 

Sordo a ragion, dal ver diviso, (ahi lasso!) 
Imperversando io vo? Su via, si vinca; 

' TrMÙgoralfl. 

* Eiilr* di donde entrò Abele, come a'egU foesc ateto 
dietro. 
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Si, la mainala passion ai vinca. 

Torno a voi, ritorno, o dolci, o amati 
Miei (Tenitori; a voi, che al par d' Abele 
Mi amale, ah! si; più assai che noi merlo io. — 
Ma, che vefeo? ben ve^go? A me davanti 
Si appresentan due umane crealure? 

E s'inoltrano? e vestono com’Eva! 

Oh! runa il viso ha come A bel fiorito. 

Ma più leggiadro ancora! Altri v’ha dunque 
Di nostra Sfiecie in terra ? Eppure il padre 
Diceami ogrnor, che i soli eramo noi... 

SCENA IV. 

L* INVIDIA, Caiso, la Morte. • 

// fnv. 0 giovine, che titubi, e consideri. 

Fra palpili atrocissimi, il gran Dedcre 
Che addoppiano col brivido, ond* assideri, 
Queclt aspidi che av^inghianti com' edere; 
Deh! piacciati, (se impavido desideri 
Al giubilo incessabile pur riedere) 

Deh! piacciati alle limpide acque intendere, 
Che debbono lietissimo l'uom rendere. 

Caiìw. Oh ! chi sei tu, che in cosi strani accenti 
Mi favelli? Altri dunque, a iHii non noti, 
Uomini v'ha su questa terra? Ah! trammi 
Di dubbio tu: dimmi chi sei: ma adopra 
Un favellar più alquanto al mio simile, 

Si ch'io più lieve intendati; tcn prego. 

D* Adamo il figlio, al tuo parlar ravviso. 

Non bastò dunque al padre tuo di farsi 
Egli sbandir, con sua vergogna tanta. 

Dal bel terrestre Paradiso, ov'io 

Con inQniti altri mi albergo? a lui 

No non bastò ciò dunque? al proprio figlio 

Ri volle inoltre ugni notizia torre 

Di un tanto ben perduto, e lorgli a nn tempo 

Al racquislarlo ogni possibìl via? 

ramo. Oh! che mi narri? un Paradiso in terra 
Evvi; e in bando mandatone fu Adamo? 

Ed egli ad un suo figlio un ben si immenso 
Cela, e impedisce? 

L' inr. Ingiusto e duro padre. 

Al proprio figlio invidio egli quel bene 
Ond'ei mostrossi indegno. Oltre allo rive 
f.à del gran fiume, io slavami con questa 
Dolce mia madre : ed io di lA vedea 
(Chè il tutto vede e sa, chi quivi alberga) 

Te fuggiasco, lasciala la rapapna 
Del padre tuo, venirne errante... 

r<iino. Or, come 

Di me sai tutto, cd io?... 

L' Inv. Pari non siamo. 

A noi beati ahitator perenni 

Di quella opposta spiaggia, il tutto è lieve. 

Ivi lon'ana o non saputa cosa, 

0 impossibile a noi, son nomi ignoti : 

Ivi in gran copia siam, fratelli e suore, 

E figli e padri: ivi ad ogni uom si aggiunge 
Una, com'io; qual vedi Èva congiunta 
Viver col padre Uio. — Pietà mi preso 
Dell* ignoranza tua; quindi a incontrarli 


lo fin qui m'inoltrai. Sol che ti attenti 
Varcar le limpid'oude, a me tu pari 
Tosto sei fatto; e là, s'ella a to piace, 
Posseditor di questa mia bellade 
Farti potrò; come pur teco ogni altro 
Mio ben divider quivi mi fia dato. 

Cui tanti aduna quel beato suolo. 

Como. Ma corno mai quell' ottimo mio padre, 

Che tanto ci ama, un tanto ben potea, 

Crudcl, celarci? In core alto contrasto 
Provar mi fai col parlar tuo. Mi muove 
La tua bellade assai; la lusinghiera 
Speme di te; quel favellar tuo dolce. 

Cui non adiva il pari io mai; mi muove, 

Tutto in te: ma posa' io pur fra gli stenti 
Dell* incessante affaticarsi ingrato 
Abbandonafe i miei, per trarre io poscia, 
lo fra delizie in ozio agiata vita ? 

/.'/nr. Ben pensi tu. Seni, su dunque, e pena, 

E affaticati, e suda. Altri frattanto 
Pria di te quivi occuperà il tuo stato. 

Caino. Altri? chi mai? 

L' hir. Cieco ben sei. 

Caino. Ma, fiirso 

Rimane là loco sol uno? 

L'Inr. A un solo 

Kigliuol d* Adamo il varco ivi è concesso : 
Celato a te, ma non a lutti... 

Caino. Oh quale. 

Qual gel di nuovo entro mi scorre! orrendo 
M' agita un dubbio... 

L'Ino. È manifesta cosa. 

Non dubbia ornai: tuoi pensier lutti io scemo: 
Adamo, si, lutto al suo Abcl svelava. 

Quanto a te nascondea... 

Caino. Che scalo! 

L' Ino. E il loco 

Per lui serba egli. 

Caino. Oh rabbia! Or tutta appieno, 

Tutta or si sgombre la cnligin densa 
Che la vista oITnscavami: quel moto. 

Che in me feroce incognito indistinto, 

Air aspetto tator, talvolta al nume 
Solo d* Abele, in lutto me sentiva, 

Eccone il fonte. 

L' Inr. Or tutto sai. Sol bada, 

Che i passi tuoi non antivenga Abele. 

Giunto tu appeun all'altra riva, incontro 
A lo faromnii, e tua sarò: ma teco 
Dato noum'e d'ima a tal varco: intanto, 

A coufermarti in tuo proposto, or bada 
Quant* io farò. — Madre, per dargli un lieve 
Saggio di nostra avventurala gente. 

Ch'olire a quell' acque ei troverà, non fora 
Dimmi, opportuno un bel drappello eletto 
Fargliene qui subitamente innanzi 
Baldo apparire? 

La Morie. A senno tuo puoi farlo, 

Amala figlia. 

L' Inv. Or tu vedrai, Caino, 

Popol leggiadro, e tra soa>i note 
Agili danze armoniche, onde ratto 
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Sarà il tuo core. — Almi fratelli, a volo, 

Rapidi al par del mio penaier, giungete. ' 

SCENA V. 

La Morte, Clanou, Cai.xo, Coro di danzatori 
e danzatrici, Coro di cantatori e cantatrici. 

Toro.^ Chi la giojosa nostra 

Terra abitar non puote. 

Di lagrime le gote 
E di audor la fronte allagherà; 

Ma chi neir aurea chiostra 
Pon le beate piante, 

Ha scritta in adamante 
L’intera eterna sua felicità. 

Coro destro. 

In quest’ orrido deserto 

Qual fia mai V uom sventurato, 

Che a selvaggio vitto incerto 
Dal destin fu condannato? 

Coro sinistro. 

Uomo, ahi no, quel chequi alberga, 

Uom non è come il siam noi : 

Lo percosse orribii verga. 

Che ba cangialo i fati suoi. 

Coro intero. 

Ma, chi non gustò del pomo 
Perderà il bell' esser d'uomo? 

/’no voce del Coro.^ 

Noi perderà, no, no.— 

Tu, che del rigido 
Rotto divieto 
Nulla pur sai; 

Tu dei nel frigido 
Bel nume lieto 
TufTar tuo' guai. 

Chè perder!' uom non può 
Suo dritto mai. 

Coro intero. Noi perderà, no, no. 

Una tace di donno, dal Coro. 

Vieni, 0 flgliuol d'Adamo, 

Là, dove in festa eterna 
Ugnale alla superna 
Vita noi pur viviamo. 

Nè il sol tu splendere, 

Qual colà splende, 

Nè visto hai acendere, 

Qual colà scende, 

Dolce manna dal cìel ; 

Una voce d‘ uomo. 

Nè il rio trascorrere 
Candido latte; 

Nè all’ uom soccorrere 
L' elei e le fratte, 

Di purissimo miei. 

' Percuote col piede la terra; e tosto appariscono d« 
ogni parte > diversi Cori di (ausici o dansatori. 

‘ Mentre il Coro musicalo bipartito»! cauta, dagli altri 
sì intrecciano varie danze. 

-* Mentre canta aicnna voce sola del Coro, ai eoipen- 
dono le danze : tosto che ìi Coro intero ripiglia, ricomiuciansi. 


Le due voci tT uomo e donna. 

Vieni, 0 tìgliuol d' Adamo, 

Là, dove io festa eterna 
Uguale alla superna 
Vita noi pur vìviamo. 

Coro intero. Vieni, u figliuol d' Adamo, 

Là, dove noi viviamo. 

Affrettati, su, su : 

Chè quanto tardi più, 

Tanto più lieve può 
Altri preceder te. 

Se il bene sai quant'è. 

Noi perderai, no, no.* 

SCENA VI. 

La Morte, Caivo, l'hvtDiA. 

L* Inr. Desiati ornai dal tuo atupor, Caino. 

Vedesti, udisti : a me non resta or altro 
Che darli, in pegno di mia fé', mìa destra. 
Prendila, prendi. 

SCENA VII. 

Caiko. 

Or, deb! traliienti. — Oh quale 
Brivido lìero al cor m’è corso! il sangue 
Gelido par quivi stagnarsi... Oh quale 
Tosto sollenlra orribii vampa I io corro 
Su i passi tuoi, pria che il fdlon d' Abele 
Non mi preceda là. 

SCENA Vili. 

Caino ed Abele. ^ 

Abete. Caini che veggio? 

Cnino.^ Ah ! traditor, di là tu vieni ? io tosto 
Ten punirò. 

Abele.^ Madre, soccorso, aitai 

Caino.* Fuggi pur tu, raggiungerotli io ratto. 


ATTO QUINTO.' 

SCENA I. 

Caino, Abele. 

Caino. Vieni, fellone; vicni.'^ 

Abele. 0 fratei min. 

Pietà ! che feci?... 


' PIÙ volte questo verso. — Al cessar dei Coro , spari- 
scono i danxAtorì e cantori. 

^ Nel toccargli la mano, sparisce con la madre. 

-* Che torna di verso 11 fiume. 

* Gli corro incontro con la marra. 

’ Fuggendo indietro. 

* Inseguendolo, si trac dalia vista. 

* Tra U quarto e il quinto, non avrà luogo altro che 
una breve sinfonia, finché Caino ricouduca il raggiunto 
fraieiìo. La Hcena è la stessa. 

* l^lraacinaiitioto per le chiome. 
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^ Caino. Vieni ; assai qoi lungi 

Dal desiato Qume spirerai 
Il tao vitale ultimo spirto. 

Abele. Ah! m'odi: 

Deh ! fratello, mi ascolta. 

I Caino. No, quel bene 

Che a mè spettava, e eh' io non ebbi, no. 

Nò ta par lo averai. Perfido, mira, 

Mirati intorno: il rio deserto è questo. 

Donde fuggivi, e dove me lasciavi : 

Non vedran, no, gli ultimi sguardi Inoi 
Quell'onda no, che in tuo sleal pensiero 
Già varcata tenevi: in questa arena. 

Estinto qui, ta giacerai. 

Abele. Ma, oh Dio! 

Perchè ciò mai? spiegami almen tuoi delti: 
lo non t'intendo: spiegati, e m'ascolta; 

Di me tu poscia a voglia tua fa strati», 

Ma pria m' ascolta, deh ! 

Caino. Favella. 

Abete. Dimmi, 

In che ti olTesi?... Ohimè! ma come io posso 
Parlare a le, finché si torvo e fero 
Sovra me stai? gonfio le nari e il collo; 
Fiamma e sangue gli sguardi; il labro, il volto. 
Livido tutto ; e il tremilo che t' agita 
B le ginocchia, e le braccia, e la testa !<- 
Pietà, fratello : un po' ti acqueta: allenta 
Dalle tue mani or le mie chiome alquanto, 

SI ch'io respiri. 

Caino. Abele, io mai credulo 

Non ti avrei traditore. 

Abete. Rd io noi sono. 

B lo sa il padre ; e il sai tu pure. 

Caino. Il padre ? 

Noi mi nomar: padre d' entrambi al pari, 

B giusto, io '1 tenui, e m' ingannò. 

Abete. (fhe parli? 

Puoi dubitar deli' amor suo? tu appena 
Da noi stamane dileguato t'eri, 

Ch' ansio per te, di mortai doglia pregno, 

Il padre tosto dietro all' orme tue 
Inviavami... 

Caino. n so, perfidi ; e prova 

OrribiI m* era, e indubitabii, questa, 

Del mal fratello e del più iniquo padre. 

Tutto so; cadde il velo; appien l'arcano 
V ha chi svelommi : in mio pensier son fermo 
Ch* esser non debbi a costo mio tu mai 
Felice, no. 

Abele. Te, per quel Dio ch* entrambi 

Ci creò, ci mantenne, io te scongiuro. 

Fa eh* io t'intenda: in che mancai? che arcano 
Ti fu svelato? Oh Dio 1 sovra il mio volto, 
Negli occhi miei, ne' delti, nei contegno, 

Non ti si alTaccia or l' ionocensa mia ? 
lo felice a tuo costo ? esser felice 
Può Abele mai, se tu noi sei? Deb, visto 
Mi avessi tu, quand'io stamine al fianco 
Non ti trovai, destandomi ! oh qnal pianto 
Io ne facea, e i genitori! Intero 
Quindi il di tutto ho consumato indarno 


Affannoso cercandoti e chiamandoti. 

Nè ti trovando mai ; bench'io tua voce 
Di tempo in tempo mi sentissi innanzi. 

Che rispondea lontana : ed io più sempre 
Hi venia dilungando seguitandoti 
Fin là sul fiume oltre le cui largii' onde 
Tremai che tu, qual nuolalor robusto. 
Varcato fossi... 

Caino. E di quel fiume ardisci. 

Tu temerario, a me muover parola? 
Tremasti, il credo, che varcalorio. 

Tolta fosse in eterno a le la speme 
Di mai varcarlo tu. Col vero il falso 
Mescere anch'osi? e che di là mia voce 
Ti rispondesse, assevri? Ma ornai giunto 
È il fin d* ogni arte iniqua : invan miei passi 
Antivenir quivi tentasti: io tempo 
Ti soprarrìvo, il vedi : or, non che il fiume, 
Del ciel pur Paure non vedrai più mai. 

Ch'io t'annichili; prostrati. 

Abele. La marra, 

Trattieni, deh! non mi percuoter: vedi, 
lo mi ti prostro, e tue gmocciiia abbraccio. 
Dell, la marra trattieni I Odimi: il suono 
Di questa voce mia, colà pe* campi, 

Tante volte acquelovati, quand' eri 
Or con le dure zolle, or eoo le agndle 
Forte adirato, ma non mai quaot* ora. 

Fratello del cor mio... 

Caino. Più noi ti sono. 

Abele. Ma lei son io pur sempre : e il sei tu pure : 
Confido in te, sono innocente: io '1 giuro 
Pe'gcnitor entrambi; io mai non seppi, 

Nulla mai, di quel fiume; e uulla inleodo 
Or delle accuse tue. 

Caino. Malizia taola. 

Doppiezza tanta, in al recente etade? 

Ah! di più rabbia il finger tuo m'infiamma; 
Vii mentitore... 

Abele. Il tuo Abel, mentitore? 

Caino. Muori. 

Abete. Abbracciami pria. 

Caino. Ti abborro. 

Abele. Ed io 

T'amo ancora. Percuotemi, se il vuoi; 

Io non resisto, vedi ; ma noi merlo. 

Caino. —Bppnr, quel pianto suo, quel giovenile 
Suo candor, che par vero, e il dolce usato 
Suon di sua voce, a me fa forza: il braccio 
Cademi, e l'ira. — Ma, il mio beo per sempre 
Stolta pielado or mel torria ?... Me luso I 
Che risolvo? che fo?— 

Abete. Fra te, che parli? 

A me ti volgi : mirami: ta indarno 
Ora il viso mi ascondi : infra le atroci 
Orride smanie tue, sì, balenommi 
Dall' umido tuo ciglio uu breve raggio 
D’ amor fraterno e di pietà. Ti prenda, 

Deh ! pietà, sì, della mia giovinezza, 

E di te stesso. Oh I credi tu, che Iddio 
Poscia mai più nè i prieghi tuoi, nò i doni, 
Gradir vorrà, se del fraterno sangue 
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Tinto ei U vede? È la mUera nostra 
Ottima madre, che d'enlromhi i Pigli 
Orba cosi faresti? perchè, al certo, 

Ucciso me, non ardiresti ad essa 
Innanzi mai, mai più, venirle. Ah 1 penso 
Oual, senza noi, vi^Tìa quella infelice: 

Pensa... 

Caino. Ah, fratello! il cor mi squarci a brani: 

Sorgi ornai, sorgi : io li perdono : in questo 
Abbraccio... Ma, che Po? che dissi? Iniquo, 
Prestigio sono i pianti tuoi : non dubbio 
B il tradimento tuo ; perdon non merli ; 

Nè ti perdono io, no. 

Abele. Che veggo? or crudo 

Già più di pria ritonii ? 

Caino. lo, si, ritorno 

Qual teco deggio. Or, sia che vuol ; quel bene 
Si nieghi a me, pur che a costui si nieghi.„ ^ 
Non più perdon, pietà non più ; non liavvi 
Più nè fratei, nè genilor, nè madre. 

Già d' atro sangue l' occhio mi si olTusca : 

Un mostro io scorgo ai piedi miei. Via, muori. 
Chi mi rattiene?... Chi mi spingo il braccio?... 
Qual voce tuona? 

Abele. Iddio ci vede. 

Caino. Iddio? 

Parvemi udirlo : ed or, vederlo panni, 
Perseguirmi, terrìbile: già in alto 
Veggo piombante sul mio cupo reo 
Questa mia stessa insanguinala marra I 
Abele. È fuor di senno, alTallo. Oh vista I lo tremo... 
Da capo a piè... 

Caino. Prendi tu, Ahele, prendi 

Tu questa marra; e ad ambe man percuoti 
Sovra il mio capo tu. Che tordi? or mini, 
Niuua difeso io fo : ratio, mi uccidi : 

Uccidi me ; dal mio furor che riede. 

In altra guisa non puoi Ut sottrarti : 

Te ne scongiuro ; alTretlati. 

Abele. Che ascolto? 

Cir io te percuota? o perchè mai, s* io t' umo 
Pur come pria? Deh! calmali: rientra. 

In te rientra : andianne uniti al padre : 

Egli l'attende... 

Caino. U padre? al padre andarne 

Io teco? or si, t'intendo: appien tradito 
Ti sei tu stesso. Al sol suo nome, in petto 
Tutto, e più fero, il mio furor rinasce. 

Muori una volta, muori.* 

Abete. Ohimè I... mi sento 

Mancare... Oh madre mie!... 

Caino. Che feci? il scmguc 

Mi zampillò sul volto! ei cade; ei sviene... 

Ahi vista !.. Ove mi ascondo?.. Oh cicl ! che feci? 
Empia marra, per sempre in bando vanne 
Dalla mia man, dagli occhi miei... Che ascolto? 
Ohimè I già giù la rimbombante voce 
D'Iddio mi chiama... Ove fuggir? lù rugge 
L' ira atroce del padre... Qua i singultì 


' Lo f«riac0. 


Del fralcl moribondo... Ove celarmi? 

Fuggasi.* 

SCENA II. 

Abelz,^ poi Aoaio. 

Abete. Ahi fera doglia !... Oh, come scorre 

Il mio sangue!... 

Adam.^ Già ornai verso T occaso 

Rapido inchina il sole; ed io per anco 
Pur non li trovo! Abbiamo intero il giorno 
Èva ed io consumalo in riiilracciarli, 

E nulla n' è... Ma questa, ecco si, questa 
L' orma è d' Abele : seguasi.^ 

Abele. Ohimè misero!... 

Chi mi soccorre?... Ob madre miai... 

Adam. Che sento! 

Singhiozzi umani I e par pianto di Abele... 

Oli cicl ! che veggo io lù? di sangue un rivo ?... 
li un corpo, ohimè, più oltre giace?... Abele! 
0 Gglio mìo, tu. qui?... Sovra il tuo corpo 
Cirio spiri almeii T ultimo ftatol 
Ahele. Oh voce!... 

Pnrmi del padre... Oh! sei tu desso?... il mio 
Occhio sì appanna, e mal disceroo... Ah! dimmi, 
Ancor vedrò... la... dolce madre?... 

Adam. Ob figlio !... 

Oh giorno!.. Ob vista!.. Oh, qua! profonda e vasta 
Piaga spaccò quest'innocente capo! 

All! rimedio non havvi. Ma un tal colpo 
dii dicUi, 0 tiglio? e qual fu l'arme?.. Oh cielo! 
Vegg'io, ben veggio di Caio la marra 
Lù giacer sanguinosa?... Oh duolo! Oli rabbia I 
B Ila possìliil dò? Cain li uccise? 

Il fratello il fratello ? Armarmi io stesso, 
lo stesso vo' deH'arme tua; trovarti, 

E trucidarli di mia mano. 0 giusto 
Onnipossente Iddio, tu un tal misfatto 
Vedesti, e il solTrì ? e 1* ucdsor respira ? 

Dove, dov'c l'infame? E tu non fesU, 

Sommo Iddio, sotto i piè di colai mostro 
Spalancarsi in voragine tremenda 
La dura terra ad ingojarlo? Ah! dunque, 

Ah ! sì, tu vuoi che per mia inan punito 
Sia quel delitto inenicndabil : dunque 
• Di quel fellon le sanguinose lincee 

Tu vuoi eh' io segua: eccole appunto: avrai, 
Empio Cain. da me la morte... Oh Dio! 

Ma questo io lascio ancor spirante... 

Abele. Oh padre !... 

Riedi a me, rìedi... Se il potrò... dirotti... 
Adam. Figlio, ina come a te Caino?... 

Ahele. Egli... era... 

Fuor di sé... non era egli... Ancb'ei t'è figlio... 
Perdonagli,... coni* io... 

Adam. Tu mi sci figlio, 

Tu solo. Oli sensi! Oh pietà vera! Oh Abele! 
ImogÌD mio, mio tulio... Or, come mai 

’ Morente. 

* Di verso la selva. 

* 8' iuoUi-a. 
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Potea quel crudo ?... 

Abele. Padre ; eh dimmi... il vero \ 

Disegnavi lu mai... torre... a Caino... 

E dare... a mo... qualche gran beov.. che stesse 
Olire... il fiume ?.» 

Adam. Oh! che dici? un figlio solo 

Teneva io sempre in ambi voi. 

Abele. Dunqu' era... 

Inganoalu Cain ;... cliè ciò... più volte... 

Pien di furor... diceami... Fu questa... 

La cagion sola!... un Pier... contrasto lun^o... 
Ebbe in sè stesso... pria ; ma... poscia... vinto, 
Mi percosse... e fuggissi... — Ornai... mi manca,... 
Padre,... la lena... Abbracciami... 

Adam. Egli muore... 

Oh Dio!... Cessò. — Misero padre lOb come 
Queir estremo singulto a uu tempo tronca 
Gli ba la voce e la vita! — Eccoli dunque, 

Fera Morte terribile, che figlia 

Sei del trasgresso mio! Spietata Morte, 

A^colpi tuoi dovea soggiacer primo 
Un innocente giovinetto mai? 

Me, me ferire, e me primìer, me solo. 

Dovevi tu... — Che fo, senza i miei figli?,.. 

E quest' amato estinto corpo, ad Èva 
Come il potrò nasconder io? Tacerlo? 

Invano: eppur, come gliel narro? E dove, 
Dove riporre ii caro Abele? Oh Dio! 

Come da lui staccarmi? — Ma, che miro? 

Venir ver me con gli stanchi suoi passi 
Èva da fungi! ah! d' aspettarmi pure 
Oltre la selva ella promise... Ahi lasso! — 

Ma s* incontri e rallengasi ; a tal vista 
Morte assalirla a un tratto puote... Io tremo. 
Ah, già vedalo eiriiammi, e più si alTrella... 

SCENA III. 

Èva e Adamo.' 

Adam. Perchè venisti, o donna ? or, non li lice 
Qui più inoltrarli: riedi; ah! (osto riedì 
Alla capanna noslro ; ivi tra breve 
RaggiangeroUi. 

Età. Oli cieli che veggo? in volto 

Qual ti sta nuovo orribii turbamento? 

Ritrovati non gli hai? 

Adam, No: ma, ben presto... 

Dell ! toma tu su 1‘ orme tue rrattanto... 

Età. Ch' io ti lasci ?... E i miei figli, ove son dunque? 
Ms, che miro ? macchiala è la tua veste 
Di fresco sangue? e n'hai le man pur tinte? 
Oimèl che fu, dolce mio Adamo? eppure 
Piaga non hai nel corpo tuo... Ha, quale, 

Qual veggo io là sangue sul suolo? e presso 
Starvi la marra di Caino?... e quella. 

Anco è di sangue intrìsa?.. Ah! lascia; io voglio, 
Voglio inoltrarmi io là; veder... 

Adam. No; pregoti... 


' Che corre a incontrarla. 


Età. Invano... 

Adam, Evo, t'arresta: a patto Diano 

Inoltrar non ti lascio. 

Età.* Ma dagli occhi 

A te, malgrado tuo, prorompe uu liume 
Di lagrime!... Vederne, ad ogni costo, 

Vo'la cagione... Ah! ben vid' io ;... là giace 
Il mio Abele,., me miserai La marra... 

11 sangue... lutendo... 

Adam. Ah! non abbìam più figli. 

Età. Abel, mia vita... Il rnllcoeriiiì ò vano, 

È vano ornai.. Ch'io ancor li abbracci, Abele. 

Adam. Kattenerla, è impossibile : al materno 
Dolore immenso un qualche sfogo... 

^'*^**' Adamo, 

E r uccisor, Dio noi puniva? 

Adam. Indarno, 

Empio Caio, fuggisti; e da me indarno 
Ti celerai. Percuoterà il tuo orecchio 
(Sii pur da me quanto più il puoi tu lungi) 

Di mie minacce ii rimbombar tremendo, 

E farà il cor tremarli. 

Abele, Abele... 

Ah! più non m’ode... — Un traditor, lei dissi. 
Un traditor tra ciglio e ciglio ognora 
lo vedeva in Caino. 

Adam. In terra mai 

Non troverà quel traditor, nè pace, 

Nè sicurtà, nè asilo. — Or, waladello 
Sii tu, Cain, da Dio, come dal padre. 

Tremante sempre, infra caverne, a guisa 
D'irsuta belva, asconditi: di vili 
Amare e poche ghiande abbiti incerto 
Stentato vitto; e il rio lì mesca fiele: 

Crudi rimorsi il cor ti strazia sempre: 

Siati il sole odioso; orride larve 
Ln spavenlcvol notte li appresenli. 

Cosi strascina i tuoi giorni infelici 
In lunga morte.- Onnipossente Iddio, 

Tu, s'egli è giusto Fimprccar ch'io feci, 

Tu l'avvalora coll'eterno assenso! 

La tote (C Iddio.'^ 

Uom, lascialo a te stesso, ecco qual sei.— 

Ma bevuto ha la terra il sangue primo, 

E udito ha il Cielo r vostri giusti omei: 

Cain Ha (ratto d' ogni orrore all'imo, 

Feroce esempio spaventoso ai rei. — 

Sfogato il pianto, dal terreste limo 
Voi gli occhi ergete al Creator, che vuole 
Novella dani e più felice prole. 

Era. Onnipossente Iddio, rendimi Abele, 

Readimi Abele... 

Adam. Doddb, il pianger lice, 

Non il dolersi. Iddio parlò : si adori. 

Età. Taccio, e l'adoro, in sui mio Abel prostrata.^ 


• Alijuanto più Inoltrandiwi a forza. 

’ Preceduta o seguita da lampi e launi. 

* Cadono entrambi proslenialì: col volto su la ferra, 
Adamo : Èva, sul morto tiglio. 
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ALLA NOBIL DONNA 

U SIGNORA -CONTESSA 

LUISA STOLBERG D’ALBANIA.* 


iJùatta, du< lustri cùmpie ornai ch'io posi 
Al mio tragico ardir meta perenne, 

K il pugnale e il eotamo un deposi 
Tf AjtoUo al piè co» pio voto soleuue. 

Ebbi a tuo attor eh' io Mirra esposi, 

l^opixia vela alle mw stoach* nnUtt»e; 
Jutitolarti or quindi i« mr proposi 
Il men reo fior del mio tradur decenne. 
Specchio a te stessa e TtiriA e l'altra Alctste, 
Cai dagli Kìlenij nodi oi 7’cucAt adatto, 
lo ti consacro : ultimo don fian queste. 

Deh, tregua dando U Tempo al col suo ratto, 

. Sorte a me pari ol buon Ferete nppresle, 

S'io neltuH dei due Adneti ho me ritratiof 

Fùense, Decembre, 1798. 


Vittorio Alfieri. 


PMSMisoarA a 


FEBEO. 

ADHBTO. 

ALCESTE. 

EUHELO. 

Scena, la Reggia di Fereo in 

ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Perso. 

Misero padre, lofra tremende angosce 
Palpitante, ospellando semivivo 
Stai dell' oraeoi Delfico le note. 

Chiaro faranti irremissibilmente, 

Se nel desUn sia scritto che tu debba 
Orbo restar dell* adoralo Admeto, 


' Pefebt ai» detta seconda, Tedaat Io Sctiiarimenlo, e 
a^McialDieole la uot* ultima al inedeaimo, tra U /t/u«tr(ui<mi. 
{Fdit.J 

* QncaUi Sonato nel Ma. aU iDoanzi alle due Alcestì. 
(KdiU 


ERCOLE. 

COBO DI MATRONE TESSALE. 
pARauLU DI Admeto | che non 
A.ncells d'Alcestb \ parlano. 

Fere, capitale della Tessaglia. 

Unico figlio tuo. — Deh! tu, dì Cirra 
^ume sovrano, a me benigno Apollo, 

Se di tua deitade un di degnasti 
Lieta pur far questa mio reggia, in cui 
T ebber pastore ignoto i nostri armenti ; 

Se in guise tante di tua grafìa eccelsa 
Abbellir me non degno ospite tuo 
Piacqueti allor; deh! risanalo rendi 
Ad un cadente genitore il figlio, 

Che in sul bel Oor degli anni suol languisce 
Della tomba or au l'orlo! lo più non trovo 
Mè sonno mai, nè pace. Ecco sparila 
Ur orn è appena questa notte eterna, 

Cui precorse il mio sorgere. Nè posso, 

Per più sventura mia, l'acerbo duolo 
Sfogare intero di mia fida antiqua 
Consorte in seno : ah ! troncherei d' un colpo 
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Della sua vita il debii Blo, ov'io 
A lei svelassi T imminente Dne 
Del figlio unico nostro. Ella, dagli anni 
Anievolita, il piede ornai non volge 
Fnor di sue regie stame: oude finora. 

In parte, il duo) che tutta Fere ingombra, 

È ignoto a lei. Ma ÌI saprà pure ! Ab, sola 
Tu mi rattieni io vita, egregia, amala 
Degli anni miei compagna 1 ov'io non fossi 
Necessario al tuo \ivere. dai Numi 
Implorerei la morte mia, per torre 
A Fiuto Admeto... Ha, che veggio! Alcesle 
Frettolosa ver me t Forse a lei prima 
Noto il risponder dell* oraeoi era ? 

SCENA II. 

Alckstk, Fereo. 

Ale. Le paterne tue lagrime rasciuga, 

0 re: la morte del tuo figlio ornai 
Non ti avverrà di piangere. 

Fer. Che ascolto ! 

Oh gioja I Apollo dunque?... Havv'i una speme?... 

Ale. Speme, a te, si, vien dal fatidic' entro : 

Nè di un sì fatto annunzio ad altri volli 
Ceder V onor ; dal labbro mio dovevi 
Averlo tu. 

Fer. Deh! dimmi: il figlio invila 

Rimarrassi ? 

Ale. A te, vivo ei rimarrassi : 

Certezza n'abbi. Apollo il disse; e Alcesle 
Tel ridice, e tei giura. 

Fer, Oh delti! oh gioja! 

Vivo il tuo sposo!... 

Ale. Ma perciò non fia 

Già che risorga in queste afllitle mura 
Oggi la gioja. 

Fer. B che? piauto esser puote 

Dove Admeto risorge?... Oh del! che Ha? 

Tu, che tanto pur I' ami, udendoi salvo, 

E il fausto avviso a un disperato padre 
Or tu stessa arrecadone, di morte 
Tinte hai le guance? -t al balenar repente 
Di un mezzo gaudio in su T ingenua fronte, 
Succeder tosto io negro ammanto fasti 
Un torbido silenzio? Ah! parla... 

Ale. I Numi, 

L* impreteribil norma loro aoch'essi 
Hanno ; e de) Fato le tremende leggi 
Non si attentano infrangere. Non poco 
Donarti i Numi or nel donarti Admeto. 

Fer. Donna, or piò che i tuoi detti, il guardo e gli atti 
Raccapricciar mi fanno. E quai fien dunque, 

Ahi ! quali i patti, a lato a cui funesta 
Deir adorato Admeto tuo la viU 
A noi riesca, ed a te stessa ? 

Ale. 0 padre. 

Se, co) tacertePio, restarti ignoto 
L'atro arcano potesse, ah! noi sapresti. 

Se non compiuto il sacrificio pria: 

Ma udirlo, oimè! tu dei pur troppo; or dunque 
Da me In V odi. 


Fer. Entro ogni fibra un fero 

Brivido già scorrer mi fai : non sono 
Io genilor soltanto : alTetti molti 
Squarcianmi a gara il core : egregia nuora; 

Io piò che figlia Camo; amo I tuoi figli, 

Ambo i dolci nipoti, all’avo antico 
Speme immeusa e diletto : e ognor più sempre 
Dopo lustri ben dieci in cor mi avvampa 
Pura ed intera alta amichevol fiamma 
Per la consorte indivisibil mia. 

Pensa or tu dunque in quali atroci angoice 
Stemmi, aspettando i delti tuoi ; cui veggo. 

Ah! lì, ben veggo che di augurio infausto 
Qualcun de) sangue mio percuoter denno. 

Ale. Furare a Morte i dritti suoi, nè il ponno 
Anco t celesti. Con le adunche mani 
Ella già già slava afferrando Admeto, 

Vittima illustre: Admeto, unico erede 
Del bel Tessalo regno; in sul vigore 
Della viril sua elade ; appien felice 
Nella reggia ; e dai sudditi, e dai chiari 
Suoi genitori, e dai vicini stati. 

Veneralo, adoralo : e che dir deggio 
Poi, dalla fida Alcesle sua ? lai preda 
Certa già già la insaziabil Morte 
Teneasi; Apollo or glie la toglie; uà' altra 
(Pari non mai, chè pari altra non havvi), 

In di lui vece aver debb'ella: e questa 
Esser dee del suo sangue, o a lui di stretta 
Aderenza congiunta; e all'Orco andarne 
Spontaneo scambio, pel risorto Admeto. 

Ecco a quai palli ei salvo fia. 

Per. Che ascolto! 

Bliseri noi! qual vittima?... chi ila 
Per sè bastante?,.. 

Ale. Il fero scambio, o padre, 

È fallo già. Presta è la preda: 'e indegna 
Non fia del tutto del serbalo Admeto. 

Nè tu, il cui santo simulacro in questo 
Limitar sorge, o Dea magna d* Averno, 
Disdegnerai tal vittima. 

Fer. Già presta 

È la vittima f oh cielo 1 ella è del nostro 
Sangue; e tu dianzi a me dicevi, o donna, 

Ch'io rasciugassi il pianto mio?... 

Ale. Tel dissi; 

E lei ridico ; non dovrai tu il figlio 
Piangere ; io pianger non dovrò il marito. 

Salvo Admeto, lamento altro nou puossi 
Udir qui ornai, che di gran lunga agguagli 
Quel che apprestava il morir suo. D* uti qualche 
Pianto, ma breve, e misto anco di gioja, 

Si onorerà la vittima scambiata 

Per la vita d'Admeto. Ai Numi inferni 

La ornai giurata irremissibit preda ^ 

Spontanea, son io. 

Per. Che Testi ? oh cielo I 

Che Testi ? e salvo V infelice Admeto 
Credi a lai patto? Oh cieli viver puoi' egli 
Senta te mai? degli occhi suoi la luce 
Tu sei; la, l'alma aua; tu, più diletta 
A Ini, piò assai che i suoi pur tanto amali 
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Geoilorì ; più cara, che i enoi figli \ ' 

Piu di sè ileeso, cara. Ah f no ; non fla 
Ciò mai. Sul fior di tua bellade, o Alceite, 
Perir tu prima, per uccider poscia 
Non che il tuo sposo stesso, anco noi tutti 
Che i'adoriam qual figlia? Orba la reggia, 
Orbo fia *1 regno, ove tu manchi. E l figli, 
Peosastil tu? quei teneri tuoi figli 
Che farìan senza te? Tu, d'altri eredi 
Liete puoi far le Tessale contrade: 

D' ogni gioja domestica tu fonte, 

Tu sei di Admeto la verace e prima 
E sola vita. Ah I non morrai, tei giuro, 

Finché morir poss' io. Questo è, ben questo 
B il capo, cui tacitamente or chiede 
oracolo. Io, trouco arido ornai, 

Queir io mi son, che dee morir pel figlio. 

Gli anni miei multi, e le speranze morte, 

E il corso aringo, e la pietà di padre, 

E la pietà di maraviglia mista 
Per giovin donna, di celesti doti 
Ricca pur tanto ; ah ! tutto ornai scolpisce 
In adamante U morir mio. Tu, vivi ; 

Tel comanda Fereo; nè mai l'amore 
Di giovinetta sposo fia che avanzi 
Di antico padre il generoso amore. 

Ale. E Talma tua sublime, e il vero immenso 
Affetto tuo di padre, a me ben noti 
Erano : e quindi, antivenirli io seppi. 

Ma s' io prestai qneta udienza intera 
Ai detti tuoi, Fereo, voglì or tu pure 
Contraccambiar d'olto silenzio i miei; 

Cui tu, convinto appieno tosto, indarno 
Ribatter poi vorresti. 

Fer. E che puoi dirmi ? 

Che udir posa' io ? salvar davvero Admeto 
Io vo'; tu -il perdi, con te stessa: all' are 
* Io corro... 

Ale. Arresta il piè; lardi v'andresti. ^ 

Già il mio giuro terribile dai cupi 
Suoi regni udia Proserpiua; ed accetto 
Anco r obb' ella indissolubilmente 
Secura in me del morir mio già stemmi. 

Cui nulla ornai può togliermi. Tu dunque 
Ora ì miei sensi ascolta : e tu, qual vero 
Padre, al proposto mio fermo consuona: 

Non leggerezza femminile, o vano 
Di gloria amore, a ciò mi han tratto : il vuole 
InvincibiI ragione. Odimi. Il sangue 
Tutto (li Admeto, a me non men che caro, 
Sacro è pur anco: il genitor, la madre, 

E i figli suoi, questo è d' Admeto il sangue : 
Or, qual di questi invece sua disfatto 
Esser potea da Morte ? il figlio forse? 

Ei, due lustri non compie : ancor che io esso 
L'ardir non manchi, Tetà sua capace 
Non è per anco di spontaneo vero 
Voler di morte: e se il pur fosse, io madre, 
D'unico figlio il soffrirei? Lo stesso 


‘ I Tcn) coll lognsH, sono quelli che P Autore stimava 
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Dico vieppiù della minor donzella. 

Riman l' antica, e sempre inferma madre ; 
Specchio d'ogni alta matron'al virtude; 

PronU (son certa), ove il sapesse, a darsi 
Vittima a Stige del suo figlio io vece : 

Ma tu poi, di', tu, che sol vivi in essa. 

Dimmi, in no col suo vivere non fora 
Tronco all'istante il tuo? Dunque in te solo, 
Ecco, che a forza ricadea l'orrendo 
Scambio, se primo eri ad udir del Nume 
La terribil risposta. Onde mia cura 
Fu di carpirla io prima ; io, ebe straniera 

10 questa reggia venni, e a me pur largo 
Concede il Fato, ebe salvarne io possa 
Tutti ad un tempo i preziosi germi. 

Fer. Pianger mi fai: di maraviglia immensa 

Piena m'hai l'alma, e il cuore a brani a brani 
Mi squarci intanto. Oh cieli... 

Ale. Pianger, tu il puoi, 

Sul mio deslin ; ma tu biasmare, o padre. 
L'alto proposto mio, nè il puoi, nè il dei. 
Quanto più a me costa il morir, più degna 
Dì redimere Admeto, a Pluto io scendo 
Tanto gradita più. Voler del Cielo 
Quest'era al certo: e di convincerne anco 
Lo stesso Admeto mio la cura assumo. 

11 disperato suo dolor, già il veggo, 

Ma affrontarlo non temo. Il ciel darammi 
Forza anco a ciò : le mie ragion farogli 
Con man palpare ; e proverogli, spero. 

Che il conjugal puro suo immenso amore, 

S'ìo 'I possedea, mertavalo. Al Destino 
Cedere è forza: ma il piegarsi ad esso 
Senza infranger pur V animo, disceme 
Dal volgar uom V alteramente nato. 

Nel mio coraggio addoppierassi il suo: 

Salvo io l'avTÒ coi genitori e i figli; 

Viva, egli amommi: onorerammi estinta. 

Fer. Muto rimango, annichilato : in petto 
Nubi!' invidia, alto dolore, e dura 
Di me vergogna insopportabU sento. 

Farò... 

Ale. Farai che la memoria mia 

Qui sacra resti, al mio pensìer tu stesso 
Or servendo, qual dei. Salvar tu il figlio. 

Ed io ’l marito, deggio; ecco d' entrambi 
L'alto dovere, e il solo. B già di nuovo 
Il fstal voto al tuo cospetto io giuro... 

E già compiendo ei vessi... Ah 1 sì ; ne provo 
Già ì crudi effetti. Una vorace ardente 
Febbre già già pel mio mortai serpeggia. 

Dubbio non v'ba: Pluto il mio voto accolse; 

A sè mi chiama ; ed ornai salvo è Admeto. 

Fer. A lui men corro ; egli fora' anco... 

Ale. A luì 

Non è chi giunga anzi di me : già pria 
Chiusi ad ogni uom n' ebb' io gli accessi tulli. 
Io risanarlo, ed annunziarglieFio 
Debbo ; non altri. Or tu, che pur lanC ami 
L* egregia tua consorte, e lei ten vola, 

E il lieto avviso del risorto figlio. 

Bench'ella infermo a morte ool credesse. 
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Recagliel tu. 

t'er. Noi miseri... 

A/c. Voi lieti. 

Che riaveste il g^ià perduto figlio. 

Vanne; ten prego: iovan ti opponi; io fatta 
Son più che donna. Ogni timor sia muto: 

Di Admeto io son la salvatrice : or tatti 
Obbediscan me qui. — Deb! voi di Fere 
Degne matrone, or della reggia uscite, 

Ed un augusto sagrificio tosto 
Apprestale a Proserpina. Si cauti 
L’inno dovuto alta terribil Diva, 

L’ara apprestando appiè di questo altero 
Simulacro di lei : tra breve io riedo 
A compier qui T solenne rito, o donne. 

SCENA III. 

Curo, Fkreu. 

Fer, Oh coraggio ! oh virtude !... Oh non mai visto 
Amor di sposa!... Ahi sventurato Adiiielo, 

Se a tal costo pur vivere tu dai! 

SCENA IV. 

Coro. 

Strofe. 

Benigna ascolta i voti nostri, o Diva 
Dell’ Averne terribile; 

S'è par possibile, 

Che d' Acheronte oltre la infausta riva 
Di mortai prego scenda ai capi regni 
Mai voce viva : 

Gli occhi di pianto amaramente pregai, 

Tremanti lutti al perigliar di Admeto, 

Supplici oriam che il Nume tuo ai degni 

Far per ora divieto 

Alla vorace insaiiabil Morte 

Di ferir uom al pio, si amato, e forte. 

Aut'fltrofti. 

Speme egli sola ai genitor cadenti, 

Cui pur troppo è probabile 

Che inconsolabile 

Lutto lorria dal libro dei viventi : 

Admeto, apeme di Tessaglia tutta, 

Che vedrìa spenti 

Con lui suo lieto stalo, e in un distratta 
L’ alta poasansa, in cui secura or giace ; 

8' ei pria non ha sua prole al regno instrutta 
Coiremmo sagace: 

Tropp' uopo è a noi la lua terrestre salma ; 
Chè Admeto e Alceste son duo corpi e un'alma. 

Epodo. 

Se nn dì rapila appo la piaggia ondosa 
Deir Etna In, nò il rapilor discaro 
Tenevi pur, nè amaro 
Fera il tenor de'auoì cocenti detti; 

Piena tu il cor di conjugali affetti, 

Ai mali altrui pietosa, 


Dea, troncar deb non vogli oggi i diletti 
Di fida amante e riamata aposa I 


ATTO SECONDO. 

SCENA 1. 

Curo, Adueto. 

Coro.Ma, che vediam? fìa vero? Admeto il passo 
Prospero e franco e frettoloso volge 
Ver noi! Stavesl dianzi ei moribondo. 

Ed or si toslo ?... Admeto, agli occhi nbstri 
Crederem noi? 

Àdm. Sì, donne; risanalo 

Di. corpo appieno in un istante io sono; 

Ha non di mente, no. 

Coro. Che fia ? tu giri 

Intorno intorno perturbato il guardo... 

Adm. Ditemi, deh! la mia divina Alceste 
Dov'è? per tutto, invan la cerco. 

Coro. In questo 

Limitar sacro della reggia, or dianzi 
C' invitava ella ad alla voce; e tosto 
Poi c’imponea cantare inni devoti... 

Adm.X Proserpina? 

Coro. Si. balda frattanto 

Ella iooltrava in ver sue stanze il piede; 

A prepararsi al sagrificio forse. 

Che qui apprestar o'impone. 

Adm. Itene ratte 

Su r orme sue voi dunque ; ile : fora' ella 
Nel sacello d’ Apolline devota 
Le rituali abluzioni or compie : 

Deb ! trovatela, ed oda ella da voi, 

Ch'io sano, eppur di tremito ripieno, 
Prostrato si piè dì questa fatai Dea, 
Aspellajido lei stemmi. 

SCENA 11. 

Admeto. 

Ohimè! comanda 

Di qui apprestarle un sagrificio? — Ahi m'odi, 
Dea possente d’ Averno ; o tu, eh' or dianzi 
la suon feroce tanto me appellavi, 

(jual non dubbia tua vittima; deb! tosto, 

Ove pur mai questa recente orrenda 
Mia Vision, verace esser dovesse, 

Deh ! tu ripiglia questa Trai mia spoglia. 

A lai palli, io non vivo. Ecco, mi atterro 
Al simulacro tuo, d’atre corone 
Di funereo cipresso adorno ali' uopo: 

E t'invoco, e scongiuroli di darmi 
Beo mille morti pria, che non mai trarre 
Tal visione al vero. 

SCENA III. 

Fereo, Admeto. 

Fcr. A queste soglie 

Del caro figìiuol mio sempre ritorno 
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Aosioso^ tremaiitc : cppur lonlano 
Starne a lungo non posao. I ferì delti 
Della misera Alceale, un solo istante 
Non mi laacian di tregua. Almen cliiarirmi 
Con gli occhi miei vogi' io, se già risorto 
Dalle stancate sue fatali piume 
Sia il mio Admeto. 

Adm.^ Admeto? Oh, chi mi appella? 

Che veggo? oh eie) I tu, padre? 

Fer. Al Ciel sia laude ! 

Verace almeno ò il rinsanir tuo pieno: 

E rinstantanea guisa onde P avesti, 

Prodigiosa eli* è pur anco. Ohi dolce, : 

Unico figlio mio, risorto al fine | 

Tf riabbraccio ! e di bel nuovo io posso I 
In te la speme mia, quella del regno, | 

E la speme di tutti, ornai riporre. j 

Adm.Che parli tu di speme? Ah, noi me vedi 
Sauo di aspetto forse, ma infelice 
Più mille volte che di morte in grembo, 

Qual io mi alava or dianti. Alto spavento, 

Non naturale al certo, di me lutto 
S' indonna, o padre : ed i miei passi, e i detti, 
E i pensieri, e i terrori, e P agitata 
AlloniPalma, e il sospirar profondo; 

Tutto (tu il vedi) accenna irsi cangiando 
Quel morbo rio mortifero di corpo 
Iti nuova, e vie più fera, orrida assai. 

Egritudine d' animo. 

Fer. Dal pianto 

lo mi ratlengo a stento. — Ah!6glio; bai dunque 
Vista Alcesle, ed uditala... 

Adm. Per anco 

Vista non Pbo, da che pur io riveggo 
Con occhi ornai non appannati in morte 
Questa luce del soie. In ogni parte 
Io della reggia al sorger mio trascorsi 
Per rintracciarla, e indarno : al fìn le sue 
Fide matrone, agli occhi miei qui occorse, 
Dentro inviai ver essa, e qui frallanlo 
Aspettandola slavatoi. Dehf quante, 

Quante mai cose, Alceste mia, narrarti 
Peggio, tremando! entro il tuo cuor celeste 
D'ogni mio affetto sfogo almen ritrovo: 

In calma alquanto ritornar miei spirti, 

(Se V* ha chi il possa) il puoi tu sola. 

Fer, Oh ciclo ! 

Misero figlio!... Ascoltami: or fla *1 meglio 
Un colai poco rendere a quiete. 

Pria di vederla, i tuoi mal fermi ancora 
Troppo agitati sensi. In egre membra 
Quasi non rape una istantanea piena 
Salute: or forse vaneggiar U fanno 
Le troppo a lungo infievolite fibre 
Del travaglialo ccrebro. 

Adm. Deb, fosse 

Pur vero, o padre! ma più intera mai 
Del corpo in me non albergò salute, 

Di quella che or vi alberga: e in me pur tutte 
Nitide sento del pensier le posse, 


' Rrsendo SI espo «1a 1 suolo. 


Quanl' io mai le provassi. Ah ! non vaneggio, 
No, padre amato : ma il repente modo 
Ond'io risorsi, e la seguita tosto 
Mia Vision palpabile tremenda, 

Avrìan disturbo anco arrecato ad ogni 
Più saldo e indoinil’ animo. — Sommerso, 

Ha podi' ore, in mortifero letargo 

10 giaccami; tu il sai. GH occhi miei, gravi 
Di stigia nebbia, nulla ornai scernevano: 
Adombrata la mente, annichilali 

Presso che tutti i sensi, ov' io mi stessi, 

Nè tra cui, noi sapea. Porse, in tal punto, 

E diir amante moglie e da' miei fidi 
Un colai poco a un apparente sonno 
Lasciato io grembo, io rimaneami solo : 

0 il creilo, almen; poiché niun ente al fianco 
Hi trovai nel risorgere. Ha intanto, 

Fra resistere e il no slavsmi, quando. 

Più ardente assai che di terrena fiamma 
Raggio improvviso mi saetta, e a fona 
Gli occhi miei schiude. Ecco, il sovrano Iddio, 
Quel già cotanlo a noi propizio Apollo, 

Qual già il vedemmo in questa reggia il giorno, 
Che non più a noi mortai paslor, ma eccelso 
Aperto Nume consentia mostrarsi : 

Tal egli s'era; e in suo splendor divino 
Al mio letto appressandosi, con lieve 
Atto celeste un' alma panacea 
Mirabile, odorìfera, vitale, 

Allo mie nari ei sottopone appena, 

B la benigna sua destra ad un tempo 
Mi stende, e grida: Admeto, sorgi: i preghi 
Dei genitori e di tua rara sposa 
Sono esauditi: or, vivi. — E i delti, e il fatto, 

B il mio guarire, e il suo sparir, son uno. 

Dal letto io balzo già : picn d'alta giojt, 

Ch' ogni voce mi toglie, ecco mi prostro 
Al Dio che ancor della immortai sua luce 
Splendido un solco ergentesi nell' aure 
Si lasciava da tergo, lodi, nel cuore 

11 pensier primo che sorgeami, egli era 

Di abbracciar la mia Alcesle; che mai nìuna 
Gioja, cui seco non divida lo tosto, 

A me par gioja. 

Fer. Oh sacro Apollo! oh vero 

Nume di noi proteggitor sovrano I 
L*alle promesse lue ben or ravviso, 

Che al tuo partir ne fesli. 

Adm. Ma tu, padre, 

Il tulio ancora non udivi : alquanto 
Sospendi ancora i voli tuoi. Men giva 
lo dunque ratto della sposa iu traccia; 
Quand'ecco, in su la soglia a me da fronte 
Appresentarei in spaventevol forma 
La Morte. In sul mio capo la tagliente 
Orrida falce ben tre volle e quattro 
Minacciosa brandisce; indi, con voce 
Di tuono irata : Admeto, grida, Admeto. 

Un prepotente Iddio per or t' invola 
Dalla non mai vincibii folce mia; 

Ma di me lieta riportar la palma. 

Noi creder tu. Vivrai, purtroppo: indarno 
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Del Destino immutabile si atlenU 
Komper Febo le leggi; or, sì, vivrai; 

Ma in tali angosce, che non mai Torrcsii 
Esser tu nato: il dì, ben mille volte 
Invocherai me fatta sorda allora 
Ai preghi tuoi, come fìnor tu il fosti 
Alle minacele mie, volente Apollo. — 

Disse : ed un nembo di caligin atra 
DilToDdeodomi intorno, in un dirotto 
Pianto lasciommi semivivo. A stento 
Pria brancolando inoltromi per girne 
Fuor delia reggia : e vieppiù sempre poscia, 
Quasi incalzalo, io corro e non so dove: 
Alcesle chiamo, Alceste: ella non m'ode. 
Donne qui trovo, e un sacriiìcio intendo 
Apprestarsi a Proserpina: mi atterro 
Al simulacro suo: tremante stonimi. 

Che sperar? clic temer? che dir? che farmi?... 
All, padre! io son misero assai. 

Che deggio 

Pur dirgli?...oh cielo!... Ma, che veggo? Alcesle? 
Oh figlio I oh tìglio! 

SCENA IV. 

Ai-cestb, Ferro, Admeto. 

Ale. Oh me felice! Admeto, 

Parte miglior dell'alma mia, tu vivi, 

E sano sei quanto il mai fosti. I Numi 
Cel promisero gii ; rendiimii or dunque 
Devote grazie; e i loro alti decreti, 

Quai rh'ei pur sieno, or veneriamo a gara. 

Adm. Oh cieli son questi, amata sposa, or questi 

Son gli atti e i detti, che il tuo immenso amore 
Soli per me t' inspira, il di ch'io riedo 
A inaspettata vita ? Egra li veggio. 

Squallida il volto, addolorata il petto; 

Nel favellar, mal certa; e, non che un raggio 
Spunti di gioja in su P ingenua fronte. 

Gli atri solchi vegg* io tra ciglio e ciglio 
D'angoscia prolondissima. Ahi me misero! 

Qual mi son dunque io mai, poiché da morte 
Scampato pur, prima a me stesso, e quindi 
A' miei più cari tutti espressa doglia, 

Non già letizia, arreco? Ah, fien, pur troppo, 

- Veraci tìeno i miei terrori ! 

Ale, Padre, 

In questo nostro limitar pur anco 
Io non credea trovarti. Ime all' antica 
Misera madre del tuo Admeto, e mia, 

E consolarla con la fausta nuova 
Del risanato tìglio, il promettevi 
A me tu stesso, or dianzi. 

Fer. Alceite, intendo 

n tuo (lire: la nuova io già recava 
Alla consorte mia ; ver essa or torno : 

Col tuo sposo li lascio. Acqueta intanto 
Nel tuo petto ogni dubbio; ab! no; non ebbi 
L'ardir, nè il cor di assamermi col tìglio 
Niun de' tuoi dritti sacrosanti. 

Adm. Or, quali 

Detti fra voi?... 


Fer. Chiari a te tìeno, in breve: 

Me, tìglio amato, rivedrai qui tosto. 

SCENA V. 

Aderto, Alcrste. 

Adm.Ha, che fìa mai? ciascun di voi qui veggo 
Del risanar mio ratto starsi afllitto. 

Quanto del morir mio pur dianzi il fosse? 

Ale. Admeto, ognor vencralor profondo 
Degl' Iddìi te conobbi... 

Adm. E il son, più sempre, 

Or che dal divo Apollo in don si espresso 

I La vita io m'ebbi. Ah! fida sposa, allora 

I Dov'eri tu? perché non t'ehbi al fianco, 

In queir istante sì gradito, e a un tempo 
A me tremendo e sovniman pur tanto? 

Allo sparir del sanaior mio Nume, 

Forse l'aspetto tuo mi avria dei tutto 
Francata in un la mente: al reo fantasma, 

Che mi apparii poi tosto, ah ! In sottratto 
Forse mi avresti ! 

Ale. Oh sposo! io non t'avrei 

Per certo, ahi! no, racconsolalo allora, 

Come or neppure io 'I posso. 

Adm. E sia che vuoisi; 

Cessi al fine il mortifero silenzio 
Di tutti voi. Saper dai labri io voglio, 

Ciò che cogli atti e col tacer funesto 
Mi si va rivelando. Unica donna, 

Sposa adorata mia, sa il Ciel a' io t' ami ; 

E se ragion ouIF altra ornai mi fesse, 

A paragon dell' amor tuo, la vita 
Bramare: con te sola, a me tìa dolce 
I di lei beni pochi e i guai pur tanti 
Ir dividendo. Ma giovommi or forse 
Scampar da morie, quando a me su) capo 
Una quilch'alira ria sventura ignota 
Hi si accenna pendente? Né tu stes.sa 
Negarmel'osi. lo raccopricrio ; e udirla 
Voglio; e d' udirla, Iremo. 

Ale. Admeto, in vita 

Restar tu dei: scritto è nei fati. È sacra, 

È necessaria la tua vita a entrambi 
1 tuoi cadenti genitori; a entrambi 
1 tuoi teneri tìgli; all' ampio regno; 

A' tuoi Tessali lulH. 

Adm. Alcesle, oh cielo I 

E lutti, a mi ila d'uopo il viver mio. 

Fuorché te stesse, annoveri? Che miro? 

B il mal represso pianto al tìn prorompe 
Su la squallida guancia? e un fero tremilo 
La lingua c tutte le lue membra in guisa 
Spaventevole scuole!... 

Ale. Ah! non più tempo 

È di tacermi: un sì funesto arcano 
Fio impossibii celartelo: nè udirlo. 

Fuorché da me, tn dei. Deb, pur potessi, 
Misera me ! com' io la forza e ardire 
Di compier m* ebbi il sacrosanto mio 
Allo dover, deh! pur cosi potessi 
Gli effetti rei dissimularten meglio! 

Ma imperiosa, su i diritti suoi 
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Bugge Nalara: ohimè t par troppo io madre 
Sono: e tua sposa io fui... 

Adm. Qual dello?... 

Ale. Ah ! dirti 

Più non possMo che il sono. 

Adm. Ud mortai gelo 

AI cor mi è sceso. Oh cieli non più mia sposa 
Nomarli puoi? 

Ale. SoD tua, ma per poch'ore... 

Adm. Cht Ga? chi torli a me ardirebbe? 

Ale. 1 Numi ; 

Quei, che già mi ti dicro. A lor giuralo 
Ho il mio morir spontanea, per trarti 
Da morte. Il volle irrevocabil Fato. 

ytdm.Ahi dispielala, insana donna I e a morte 
Sottratto hai me, col dar te stessa a morte? 
Due n'uccidesti a un colpo: ai figli nostri 
Tolto hai tu, cruda, i genitori entrambi, 

E madre sei? 

Ale. Fui moglie ami che madre: 

E ai figli nostri anco minor fia danno, 
esser di me, pria che del padre, orbati. 

Adm. E ch'io a te sopravviva, o Alcesle, il credi 
PossibiI tu? 

Ale. PossibiI tutto, ai Numi : 

E a te il comandan essi. Or dcgg'ìo forse 
Ad obbedirli, a venerarli, o Admeto, 

A te insegnar, che d'ogni pio sei norma? 

Essi infermo ti vollero \ essi, addurre 
Poscia in forse il tuo vivere; poi darti 
Quasi vita seconda; e, di te in vece, 

Vittima aversi alcun tuo Odo : ed essi 
(Dubitarne puoi tu ?) me debii madre, 

Me sposa amante, al sagrificio eccelso 
Degli anni miei per gli anni tuoi guidare 
Con invisibil mano, essi soltanto. 

Adm.X Numi? ah! no: forse d'inferno i Nomi... 

Ale. Ch'o.ri tu dire, ohimè! Dal del mi sento 
Spirare al core inespUcabiI, alto 
Ardir, sovra P umano. Ah! mai non fia 
Che il mio Admeto da me vincer sì lasci 
Nè in coraggio viril, nè in piena e santa 
nhhcdienr.a al cielo. A me, se raro 
Costi il morir, tu il pensa: e a te. ben veggo, 
Più caro ancor forse avverrà che costi 
Il dover sopravvivermi. A vicenda 
E a gara entrambi, peri' amor dei figli. 

Per In gloria del regno e Putii loro, 

E per lasciar religioso esemplo 
Di verace pietà, scegliemmo or noi. 

L'un di morir, di sopravviver P altro, 

Beoch* orbo pur della metà piu cara 
Di sè medeamo. Nè smentir vorresti 
Tu i miei voli: nè il puoi, s*anco il volessi. 

Di tua ragione ornai non è tua vita: 
n'è solo signore il sommo Apollo, 

Ei, che a te la serbava. E ÌI di lui nume. 

Che spirto forse alle mie voci or fassi. 

Già il veggo, in le muto un tremore infonde, 

Nè replicarmi ardisci: e in me frattanto 
Vieppiù sempre insanabile serpeggia 
La mortifera febbre. 


SCENA VI. 

Coso, Alcestr, Adbeto. 

Ale. In tempo, o donne, 

Voi qui giungete : alia custodia vostra 
Brevi momenti, infin eh' io rieda, or resti 
Quest* infelice : nè voi, d* un sol passo 
Dal suo fianco scostatevi. H' è d' uopo 
Qui nel gran punto aver pur meco i figli: 

Con essi io torno; e qui starò poi sempre. 

Strofe I. 

Coro. Qual grada mai funesta 

Piovea dal del au la magion d' Admeto, 
Poich'ora al doppio mesta. 

Dopo il sanato sposo, 

L'egregia figlia del gran Pelio resta? 

Ed ei fa intanto a ogni uom di sé divieto, 

B in atto doloroso 

Slassi immobile; e muto 

Stassi, trafitto il cor da strai segreto : 

B par, più che il morire, a lui penoso 
11 riviver temuto. 

Àntistrofe L 

D' atra, orribi) procella 

L'impelo mugghia, e spavenlevol onda 
Ambo i fianchi flagella 
Di alato nobii pino. 

Il cui futuro immenso corso abbclla 
Speme di altero varco a intatta sponda. 

Il pietoso Destino 
Noi vuol de* flutti preda: 

Ma che prò, se di onor quinto il circonda, 
Vele, antenne, limone, ardir divino, 

Tutto ei rapir si veda? 

Strofe U. 

Coro.Tal è Admeto, cui tolto il morir era; 

Ma non per questo ei vive, 

Perch'orgli nieghi il Fato morte intera. 

Uom, che nnlla più spera, 

Non è fra ì viri, no: penna ei di vetro. 

Che io adamante scrive, 

S'infrango ognora all* odiosa cote 
Di sorte avversa, al cui feroce metro 
Nulla star contro puote. 

Scullo ha d'Admeto in fronte il duol che il preme. 
Che in eterno è per Ini morta ogni speme. 

Antistrofe U. 

0 di Latona tu splendido figlio, 

Nume eccelso di Deio, 

Se di Morte involasti al crudo artiglio, 

Con un girar di ciglio. 

Questo germe d'un sangue a le si caro. 

Al cui devoto zelo 

Premio le stesso in pastorale ammanto 
Già concedevi nel tuo esigilo amaro; 

Ah! perch'ei sempre in pianto 

I Vivesse poscia, ah no., tu noi salvasti : 

I Tragii or dunque ogni duol, tu eh* a ciò basti. 
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SCENA I. 

Alcmtr, col figlio Ei'nelo, e la figlia per mano, 
seguita e sorretta da varie ancelle. Admeto in 
disparte, e Coso. 

Aie. Fide ancelle, qui, a piè del simulacro 
Di questa Dea terribile, il mio strato 
Stendete voi: debbo offerirle io stessa 
La sua vittima qui. Voi figli intanto 
Itene entrambi al padre vostro .* ci stassi 
(Vedetel voi ?) muto, e dolente, e solo 
Colè : ma in lui, quanta ne avesse ei mai. 

Gii rifiorì V amabile salute, 

Ed ei per voi vivrassi. Itene, ai collo 
Le innocenti amorose braccia vostre 
Avvincetegli or voi. 

Eum. Deb ! padre amato, 

Fia dunque ver che ti vediam risorto? 

Oh qual gioja è la nostra ! 

Adm. Ah I fra noi gioja 

' Non v'è più mai. Lasciatemi; scostatevi; 

Troppo eficrato è il mio dolore: affetti 

Più non conosco al mondo: io, d' esser padre, 

Neppur più il so. 

Eum. Clic sento! ohimè! tuoi figli 

Più non siam noi? Tai detti io non intendo. 

Via, più forte abbracciamio, o fida suora; 

Forza fia pur che aIGn ci riabbracci. 

Adm.Oìi figli!... oh figli!... Ah, quai saette al cuore 
E gl'innocenti detti, e gl'innocenti 
Baci vostri or mi sono! lo più non basto 
Al fero strazio. I dolci accenti vostri 
Percosso m' hanno, e rintraccialo al vivo 
Il dolce Buon del favellar d* Alceste.^ 

AIreste! AIcestel^Era mia sposa il fiore 
Del sesso tutto : dal consorte amata, 

Al par di lei, non fu mai donna; ed ossa 
Pur fu r ingrata, essa la cruda e I* empia. 

Che abbandonar volle c il marito e i figlila 
Sì, figli miei, questa è colei eh' a un punto 
Orbi vi vuol dei genitori entrambi. 

Aie. ‘ Oh dolore I ben odo i feri detti 

Del disperato Admeto. Ad ogni costo, 

A me spetta il soccorrerlo con queste 
Ultime forze mie. Venite, o donne; 
Sorreggendomi al misero appressatemi, 

Ch' ei mi vegga e mi ascolti. 

Adm. Alcesle? Ob cielo! 

Ti veggo ancora ? e quella or sei, tu stessa. 
Che in mio soccorso vieni? e sì pur t'odo, 
Mentre morente stai? Deh! sul tuo strato 
Riedi: a me tocca, a me, quivi star sempre 
Al tuo spossato fianco. 

Ale. È vana affatto 

*Ogni cura di me: bensì convicnli... 

v4dm.0h voce! Oh sguardi! Or questi, ch'io pur miro 


' Sorgendo, sorretta, dallo strato. 


Entro a mortai caligine sepolti, 

Son questi, ohimè, quei gtè sì vividi occhi, 
Ch'eran mia luce, e mio conforto e vita? 
Qual folco raggio balenar mi veggio 
Sul chino capo mio I qual moribonda 
Voce sul cuor piombavamif tu muori, 

0 troppo fida Alceste; e per me muori! 

Coro. Ecco il funesto arcano. Or tutte appieno 
D' ambo gli sposi le diverse orrende 
Smanie intendiamo. 

Adm. Alceste, e tu sorreggi, 

Pietosa tu, questo mio grave tanto 
Capo, ognor ricadente, con P estreme 
Vitali forze di tua fievol mano?>^ 

Ab! dal feral contatto, in me già tutto 
Il furor disperato si ridesta, 

E si addoppia. Già in piè balzo ; già corro 
Al simulacro di quel Nume ingordo. 

Che aspetta la tua vittima: là voglio, 

Pria che tu muoja, immolar io me stesso. 

Ale. Ogni furor fia vano : i figli, e queste 
Matrone alte di Fere, e queste fide 
Ancelle nostre, e Alceste semiviva. 

Tutti, ostacol possente or qui stiam noi 
Centra ogni tua spietata mira insana. 

Siate voi, figli, ai furiosi moli 
Del padre, inciampo: attorcigliati siatevi 
^Così pendenti dai ginocchi suoi. 

y4^.Vano ogni inciampo; ogni voler de' Numi, 
Vano. Signor de' giorni miei, son io : 

* Io *1 sono, e giuro... 

Ale. Ab ! sì; tu giuri, Admeto, 

Di viver pe^tuoi figli; e a me in il giuri. 
Ogni altro irriverente giuro infausto. 

Cui tu acoennar contro al voler dei Numi 
Ti attentassi empiamente, profferirlo 
No, noi potria pur mai, s'anco il volesse. 

Il devoto tuo labro, incatenato 
Dai Numi stessi. Il vedi : al parlar mio 
Prestano or forza i soli Dei: trasfusa 
In te, per mezzo mio, comandan essi 
La sublime costanza : a lor ti arrendi. 

Vieni; acquetati; assistimi; sollievo 
Dolce e primiero a quest' ultimo passo, 

Cui mi appresso, tu fammili, qual dei : 

Ma non mi dar in si funesto punto 
Hartoro to, via peggìor della morte. 

Vieni, 0 fido, accompagnami. 

Coro. Oh, qual possa 

Ne" detti suoi! d' Admeto il furor cade 
A! dolce incanto dei celesti accenti 
Della morente donna. 

Ale. Ornai non regge 

Contro agli strali di ragion verace. 

Donne, or sì torni a lenti passi dove 
Il mio strato mi aspetta. 

Coro. E tu pur vieni, 

Admeto, al di lei fianco. Intanto, forse 
Chi '1 sa, s' ora non vogliono gli Dei 
Soltanto in voi porre in tal guisa a prova 
E il coraggio e l'amore eia pleiade? 

I No, noi del tutto non leoiam per anco 
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Moria ogni speme. 

Ak. Admeto^ io beo ti leggo 

Scolpito in volto quel parlar, che il Tero 
Tuo siiighiotzar profondo al lobro nìega. 

Ed anch'io parlo a sleoto; ma gli estremi 
Miei sensi, è forsa che tu in cor li porli 
Fino alla tomba impressi. Odili; pregni 
Di coojugale e di materno amore, 

Dogliosi (lenti, ma vitali a un tempo. 

Non che coi detti, col pensier neppure, 

Non io l'oltraggio a te farò giammai. 

Di temer che tu porgere dì sposo 
Possa tua destra ad altra donna un giorno. 

No, mai, tu Admeto, a questi nostri amati 
Comuni Ogli sovrappoi potresti 
Una madrigna: dell* amor che immenso 
Ci avvampa entrambi, un tal sospetto è indegno. 
Ah! non è questo il mio timor, te io vita 
Or dopo me lasciando. Altro non temo. 

Se non che tu, troppo ostinalo e immerso 
Nel rio dolore, a danno de* tuoi figli, 

E del tuo regno e di te stesso a danno, 

Di questa impresa mia furar non vogli 
A tutti il frutto, o non curando, od anco 
Abbreviando i giorni tnoi. Ha freno 
Ti sarao questi. Or, mira, in man li pongo 
Questa tua figlia e mia; perenne immago 
Della fìda aiia madre, a Qanco 1* abbi. 

Ad essa vivi: al tuo cessar, deh! pensa, 

Non rimarriu chi degno eletto sposo 
A tempo suo le desse. E a questo nostro 
Leggiadro unico ere<le, a questa speme 
Del Tessalico impero, al cessar tuo 
Chi poiria mai del ben regnar prestargli 
E i consigli e gli aiuti e Fatto esemplo? 

SCENA IL 

Fereo, Alceste, AnaETO, Coso, e 6gli d* Admeto. 

Ak, Vieni, o padre, tu pure; a noi ti appressa; 
Mira il tuo Aglio misero, cui manca 
K voce e senso e lena. Or per lui tremo; 

E lasciarlo pur deggio. Al di lui fìanco 
Tu starai sempre, osservator severo 
D'ogni suo moto. — lo taccio: ornai compiuto 
Quasi è del tutto il sagriflcio mio. 

h'er. Figlio, abbracciami : volgi, al padre volgi, 

Deh! tu gli sguardi. 

Adm, Al padre? e il aei tu forse? 

Fer. Oh del, che ascolto! e noi sei tu pur anco? 

Adm. lo '1 fui; ma nulla ornai più son: la viltà 
^ Dei giè miei Agli emmi dolor: la tua. 

Più assai che duol, mi desta ire, o Fereo. 

Fer. Così mi parli? e neppur più mi appelli 
Col nome almcn di padre? 

Ak. Ohimè, quali odo 

Dalle labbra d' Admeto snaiurali 
Detti non suoi ! 

Adm. Ben miei, ben giusti or sono 

Questi accenti, in cui m' è proromper forza. 

Or, non sei tq, Fereo, noi sei tu solo, 

L'empia cagion d'ogni mio orribii danno? 


Tu, mal mio grado, a viva forta, in Delfo 
Mandavi per l'oracolo; inentrMo, 

Presago quasi del funesto dono 
Che mi farìan gli Dei, vietando andava 
Che in guisa nìuna il lor volere in luce 
Trar si dovesse. Io, vinto allor dal morbo, 

Al destia rassegnatomi, diviso 

Per lo più da me stesso, iva a gran passi, 

Senza pur avvedermene, alla tomba ; 

Perchè rilrarmen tu?... 

Fer. Dunque a delitto 

Or tu mi ascrivi l' amor mio paterno ? 

E io ciò li offesi ? Ah, Aglio 1 e il potev* io, 
in sul vigor degli anni tuoi vederli 
Perire, e non tentar io per salvarli 
Tulli e gli umani ed i celesti mezzi? 

Adm. E mi hai tu salvo, col tuo oraeoi crudo? 
Non mi morrò fors*io pur anco? e morte 
Ben altramente dispielala orrenda 
La mia sarà. Ma, il di che pur giuugea 
La risposta fatai di Delfo, or dimmi, 

In qual guisa, perchè gli avidi orecchi 
Della mia Alcesle, anzi che i tuoi, la udirò ? 
Perchè, se pur dovuta eli' era all' Orco 
Una spontanea vittima in mia vece, 

Perchè, tu primo, or di*, perchè tu solo, 

Che tanto amor per F unico tuo Aglio 
Aver li vanti, allor perchè non eri 
Presto a redimer con la vita tua 
1) mio morire, tu? 

Ak. Sposo, e tu farti 

Minor pur tanto di te stesso or osi 
Con colai sensi ? ad empia ira trascorri 
Contro al tuo padre, tu? di chi ti dava 
La vita un dì, tu chieder, tu bramare 
Duramente la morte? 

Fer. 0 Aglio I acerba 

Emmi bensì, ma non del tutto ingiusta 
Or la rampogna tua : benché tu appieno 
Non sappi, no, ciò che ad Alceste è noto. 
Essa dirtel potria, quanta e qual' arte 
Per deludermi usasse, indi furarmi 
L'onordi dar per te mia vita. 

Ak. Admeto, 

li puro vero ei dice, lo fui, che prima 
Intercettai l'oracolo: poi tulle 
Preoccupar dell' adempirlo io seppi 
Scaltramente le vie: chiaro pur troppo 
Era, che a me si generoso incarco 
Spettava: ed io F assunsi : ogni amor cede 
A quel di sposa. 1) punto stesso, in cui 
Seppi che andarne in contraccambio a Stige 
L*uoo tra noi, per te sollrarne, er'uopo; 
Quel punto stesso odia Fallo mio giuro 
Di scender per te a Stige. Era in mia mano 
Da quel punto il salvarti: altrui non chiesi 
Ciò che potea, voleva, e doveva io. 

Fer. Or qui far pompa di maggior viriiide, 

Ch’io non m’avessi, Admeto, non mi udrai. 
Qual io per (e nudrissi affetto in aeno. 

Unico Aglio mio, senza eh* io *I dica, 

Tu il sai; lei dice FaAidato scettro. 
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Ch* io spontaneo lasciavati anzi tempo 
In mia verde vecchiaja. Annichilato 
Fu da me stesso il mio poter, per farti 
(Me vivo pur) re di Tessaglia e mio. 

Prova era questa, credilo, cui niuoa 
Pareggia; e non men pento; ed io vederti 
Adorato dai sudditi, son pago. 

Vinto in me dunque il re dal padre, acchiusa 
Nella tua gloria ogni mia gloria eli' era. 
lo, d’ogiii stolta ambizion disgombro, 

Privata vita alla consorte accanto 
Traea felice. B qui, non oirgherotti, 

Nè arrossirò nel dirtelo, che dolce 
M'era ancor molto il viver ch'io divido, 

Or già tanti anni, con si amata donna, 

Con la tua egregia vcnerabil madre : 

Specchio è deir alma mia; per essa io>Ìvo; 
B in essa vivo. 

Coro. Oli puro cuore ! oh rara 

Virtude! 

Ffr. Admeto, quell' alTelto islesso, 

Cir or disperatamente ebbcli spinto 
Ad oltraggiare il padre tuo; lo stesso 
Afletto di marito, in me non scemo 
Dal gel degli anni, mi avria tolto forse 
Q\ic\ coraggio sublime, onde trionfa 
Or la tua Alcesle d‘ ogni maschio petto. 

Per te morir non mi attentava io forse 
ha mia donna lasciando : ma, se due, 

D' una in vece, dovute erano a Fiuto 
Le vittime; se in sorte alla cadente 
Moglie mia fìda il naturai morire 
Toccato fosse; ah! nè un istante allora 
Io stava in dubbio di seguirla, io sciolto 
Allor de tutti i vincoli di siia. 

Non così, no, quend'io dovuto avessi 
Quella compagna mia di tanti lustri 
Abbandonare, in tale elade, In tale 
Egro stato, a sé stessa, alla funesta 
* Solitaria vecchiezza. Oh cielo! un fero 
Brivido a me correa dentro ogni vena. 

Solo in pensarlo. Hppur, io per salvarti. 
Diletto Aglio mio (se a me glungea 
Pria che ad essa l'oracolo), io data 
Avrei pur anco a cosi immenso costo 
Per te la vita mia; ne attesto il Cielo; 

E la tua Alcesle attesto, che primiera 
A me recò P oracolo, e i veraci 
Sensi scopri del mio dolore. 

Ale. lo sola, 

(E con quarnrto!) io l'ingannava, e tolto 
(ìli era da me il morire. 

Adm. Oh sposa! oh padre! 

D’ uopo a te, no, non eran or colanti 
B sì cocenti sviscerali delti, 

Con cui tu il cor mi trapassasti in mille 
Guise tremende, perch'io a te davanti, 

Pien di vergogna e di rimorso e d'alta 
Inesplicahil doglia, muto stessi. 

S’io t'oltraggiai, fuor dì mio senno il Tea, 
Per disperala angoscia. — Alceste! Alcesle! 
Deh quante volle io cbiamerotli, e indarno! 


Ale. Padre, e tu, sposo, amati nomi, in breve 
lo vi lascio, e per sempre. A voi sian legge 
Queste parole mie tutte di pace, 

Ch' ultimo a voi pronunzio. In te, Pereo, 

Come iu terso cristallo, traspariva 
Or dal tuo dir la incnarrabil pura 
Degli alTtitti di padre e di marito 
Sacra dolcezza; e tu pur anco, Admeto, 
Padre e marito sei, mu in un sei Aglio; 

.Sacri a te sempre i genitori entrambi 
Sicno; e la destra tua pegno or mi sia. 

Che tu vivrai pe' figli nostri. A un tempo 
Dall' adorata tua sposa ricevi 
AIAn r amplesso estremo. 

Adm. E in quest'amplesso 

.Sarà ver eh' io non spiri?... 

Ale. Ainichu donne, 

Spiccato or voi con dolce forza, Ìo'l voglio, 
Da me quest' infelice; e con lui pure 
Questi teneri Agli. Addio, miei Agii.— 

Tutto è compiuto ornai. Fereo, tua cura 
Fia di vegliar sul misero mio sposo, 

Nè abbandonarlo mai. 

Kum.* Deh, dolce madre. 

Tu ci abbandoni! e ci hao da te disgiunti! 

Fer. Tolta a noi (ulti ogni favella ha il pianto. 
Admeto, ohimè I più di lei semivivo, 

D' ogni senso è smarrito. Ancor più lungo 
Strasciniamolo, o donne; al tutto fuori 
Della vista d' Alcesle. 

Ale. 0 voi, fidate 

Ancelle mie prestatemi ancor questo 
Pietoso uflìcio: in questo atto pudico 
Da voi composte alla morte imminente 
Sian queste membra torpide... 

Il Coro (f Alceste. Oh quai flevoli 

Accenti manda a stento! Ahi, poco avanza! 

Coro. 

Il Coro d' Alcesle. 

Strofe 1. 

Tacite, tacile, 

Piangiam sommesse: 

Guai, se quel misero 

Or si avvedesse 

Del nostro singhiozzar! 

Antiitrofe I. 

Fida, sorreggile 
Tu la cadente 
Testa; e tu, chiudile 
L' occhio morente. 

Dolce ancora a mirar. 


’ Rivolgeodoei addietro. 

’’ Il Coro, divisosi in due perti, mezzo cIreoniU Alceste, 
e mezzo v] trae in disparte intorno ed Admeto. Quindi a 
vincendA poi canteno sepAratamente. II Coro d’ Alceate 
canta sottovoce U sua strofe I: poi il Coro d’ Admeto la 
sua strofe II; e Sempre cosi fin a tutto T epodo U. 
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Epodo I. 

Deh, qual lungo penar, 

Pria che darver conquiso, 

Pria che dav>*er reciso 
Sia '1 viver dai morìrl 
Morte, Morte, 

Compi, afTretta il tuo lavoro, 

B non dar più ornai martoro 
Alla forte, 

Alla celeste 
Unica Alceste, 

Degna di non morir. 

Coro. 

Il Coro di' Admeto. 

Strofe li. 

Non basta, or, no, la vista 

Torgli deir imminente orrìbit caso, 

Colla girevol lista 

Nostra dintorno a lui muto rimase: 

Anco il suo udito è forza ora ingannar. 

AnUstrofe II. 

Spesse no, non è morta 

Mai, per niun caso, in chi gP Iddii ben cole : 
Spesso il Ciel riconforta 
Chi rassegnato e puro a lui si duole: 
Dunque alte voci or vnolsi al Ciel mandar. 

Ei)odo II. 

Pregar, pregar, pregar : 

Ch'altro ponno i mortali al pianger nati, 
Coi sovrastanno adamantini Fati? 

Giove, Giove, 

Reggitor dell' universo, 

Deh I per te non sia sommerso 
NelP angoscioso mar 
Chi non muove 
Il piè nè il ciglio, 

Se non qual Aglio, 

Cb' altro non sa che il padre venerar. 


ATTO QUARTO. 


SCENA I. 

Alcf.stb, attorniata dalle ancelle, e da parte del Coro: 
Adirto, dalla parto opposta, attorniato da Fiaso, 
da EvaF.Lo, dalla Aglia, e dall'altra parte del Coso. 
Al terminare del coro lirico, a' inoltra in scena 
EaroLB. 

Il Coro (T Alceste. 

Ma, qual a' inoltra in sovrumano aspetto, 
Altero eroe? Ben è, beo ei di Alcmena 
È U generoso Aglio; in questa reggia 
Visto da noi, non ha molti anni. 0 prole 
NobiI di Giove, or qual cagion mai guida 
In colai punto i passi tuoi ver queste 


Soglie infelici? 

Ere. AI suon d* infausto annunuo, 

Di mia traccia sviandomi, qui vengo. 

Seppi che Admeto a mortai morbo in preda 
Ver la tomba strascinasi : deh, quanto 
Dolce sarammi e cruda vista a un tempo 
L* illustre amico ! Ma fora' io, deh ! dite, 

Non giungo in tempo? 

Il Coro di' Alceste. Ah ! non sai tutto. È in vitn 

Admeto, e sano egli è di corpo. Oh cielo!... 
Ma in vece ana per lui spontanea muore 
L'adorata sua Alceste. Eccola: quasi 
Spira essa già T ultimo Aalo... 

Ere. Oh vista! 

Che mi narrale, o donne? Oh in ver sublime 
Unica moglie! Oh tra i mortali tutti 
Miserissimo Admeto! Ov'è? ch'io il vegga... 

// Coro d^ Alceste. 

Deh ! no ; più là non inoltrar tu il piede : 

Dai sensi tutti Admeto ivi diviso. 

Ed esanime quasi, infra i suoi Agli 
Slassene; al Ranco il genitor Fcreo 
Sol gli si appressa lagrimoso : or dianzi 
A viva forza a stento egli staccavalo 
Dal collo della moglie moribonda; 

Or dal letargo ano se tu il traessi, 

Fia 'I peggio; in guisa niuna consolarlo, 

Nè il potresti pur tu. 

Ere. Chi *1 sa ? — Ma intanto 

Indugiar qui non VDolsi. Alceste, parmi, 

Viva è pur anco. 

Il Coro <f Alceste. Un lievissimo spirto 
Che appena appena vacillar farebbe 
La sottil Aamma di lieve facelia. 

Esce tuttor dal tuo labro morente. 

Ma, svanito ogni senso, appien già quasi 
Chiusi Bon gli occhi ; un gelido torpore 
Per ogni membro suo già serpe... 

Ere. Basti 

Che vista io t'abbia ancor di qua dall' onde 
Di Stige irreme4ibili. Voi tosto, 

0 Ade donne, or dunque in calda fretta 
Chetamente portatela per quella 
Più segregata via, An dentro al magno 
Tempio d' Apollo e dì Mercurio. Quivi, 

A quella sacra profetessa antiqua 
In mio nome aAldalela ; ed ognuna 
Di voi qui faccia immantinente poscia 
Ratto ritorno ; e guai, s* anzi eh' io rieda, 
Niuna di voi avelar ai attenta il fatto 
Al tristo Admeto. Itene pronte, e mute 
Si, che lo stuol che Admeto i>i circouda 
In sua doglia sepolto, ornai non possa 
Nè osiervani, nè udirvi. E dell'eccelso 
Mio genitor, del sommo Giove, o donne, 
Paventate lo sdegno, (oltre il mio sdegno) 

Se intero intero questo mio comando 
Sagaci e in un discrete or non compieste. 
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SCENA n. 

Ercols, Febeo, Apnkto, t figli d' Admeto, 
e parte del Cobo. 

Krc.' Spero; e non poco: ove pur ginsto il Cielo 
Arrider voglia ai voli miei. Ma ornai 
Fnor del cospetto nostro dilungatasi 
La mesta pompa elPè, che il semivivo 
Corpo accompagna. Il favurevol punto 
Quest* è, ch'io breve a favellar m' inoltri 
Air infelice Admeto. — Adito dissi 
Ad un ospite antico? 

Il Coro tT Admeto. F.rcole! 

Fer. Oh Numi! 

Chi veggio?... 

Ere. Admeto ; Admeto ; ergi, tcn prego, 

l.a fronte alquanto : or, deh I riapri il ciglio, 

E un tuo diletto amico vero mira, 

Che del tuo morbo al grido ha tosto V orme 
Ver le rivolte. E che? nè un cenno pure 
D'uom vivo dai? cosi tu accogli Alcide? 

Adm. C\i\ d' Alcide parlò? Qual voce!... Oh cielo! 

E Ila ver ciò eh* io veggo? Ercole fido, 

Il tuo labro appellavami? — Son io 
Desto, o vaneggio? 

Ere. Il ver tu vedi: io sono 

Ercole, al, giunto al tuo fianco in tempo. 

>4dm.Ah! che di' tu, tardi giungesti: estinto 
Ogni mio ben per sempre .. 

Ere. 11 cuor rinfranca: 

Nulla narrarmi; il tulio so: confida, 

Non è morta ogni speme : amico sei 
D'Èrcole tu: d'Èrcole amici, i Numi; 

E un qualche Iddio qui forse ora mi spinse. 
Io lei comando; spera. 

Adm. Oh delti! oh gioja! 

Esser potria pur mai?... Redimer forse 
Dal fero Pliito la mia Alcesle?... Un fuoco 
Vital dentro alle mie. gelide vene 
Di nuovo avvampa ai delti tuoi. — Che dico? 
Iliicro me! stolta e fallace ahi troppo 
Lusinga eli' è! Fato tremendo, eterno, 

Ch'il ruppe mai? oè Giove il può... 

Ere. Son note 

Le vie d' Averno a me: tu il sai: per ora 
Io qui più a lungo rimaner non deggio; 

Ma in breve, o Admeto, in qnesta soglia appunto, 
Mi rivedrai. Di più non dico. Impongo 
A te bensì, che nè d'un passo pure 
Da questo regio limitar ti debbi 
Allontanare, anzi eh* io torni: il piede 
Nè più addentrò innolirar puoi nella reggia, 
Nè fuor d'essa portarlo. Infra non molto, 

In questo loco stesso, io reeberodi 
Non so ben qual, ma non leggier sollievo. 

>4dm.Almo eroe, deh! concedi almen ch'io pria 
Al sovrumano valor tuo mi atterrì : 

Piano tu il cor m'hai di baldanza... 

Ere. Avravvì 


' In disparte. 


Tempo assai poscia a disfogar tuoi semi. — 
Fereo, tu intanto, ottimo padre, e voi 
Di Fere alte matrone, al di lui fianco 
Statevi. Parto : a tulli voi lo affido. 

SCENA m. 

Ff.rko, Armeto coi figli, e parte del Coro. 

Fer. Il vedi or tu, diletto figlio, il vedi, 

S' uom che hen puro infra i mortali viva 
Religioso osservator dei Numi, 

Amici ei poscia n sò li trovi all' uopo? 

Se, donde eì men l' attende, ai danni suoi 
V Rimedio o tregua scaturir si vegga? 

Adm. Certo, all' intensa mia insanahil doglia 
Un po' di tregua parean dar gli accenti 
D* Ercole inviUo ; e il rimirar sua fronte 
Serena tanto, e si seciira io atto. 

Or non è dunque in^eggior punto Aiceste, 
Che non si fosse dianzi. 0 Storte, hai dunque 
Sospeso alquanto il fero assalto? Or via; 
Sciogliete il cerchio, che al mio corpo intorno 
Feste pietosi; apritemi ver essa 
Adito nuovo; un'altra volta almeno 
* Ch'io la rivegga ancora. 0 figli, andiamo, 
Riappresaiamei airadorabìl donna. 

Che vegg'io? qual solingo orrido vuolo 
Sì è fatto là? Non è la immagin quella 
Della Diva d'Averno ? appiè dell'alta 
Sua base or dianzi Alccstc in sa lo strato 
Giacca dì morte, infra sue donne: or dove, 
Dove son elle? ov'è lo strato? Oh ciclo! 
Sparila è Alccste !... 

Fer. Or, che fu mai? 

H Coro (f Admeto. Sparite 

Con essa pur lo donne nostre ! 

Adm. Aiceste ! 

Alcesle, ove se' tu? 

Fer. Deserto io miro 

Con maraviglia il loco. 

Adm. 0 sia verace, 

0 finto in voi sia lo stiipor, le incerte 
Parole vostre, e lo sqiiallor dei volli, 

E il mal represso pianto, ahimè! pur troppo, 
Ogni vostr'atto annichilalo immerge 
Le mie speranze io notte sempiterna. 

Più non esiste Aiceste. il dolor mio 
Cosi tu a giuoco ti prendevi, o Alcide? 

Nel punto stesso, in cui del tutto è spento 
Ogni mio ben per sempre, lusingarmi 
Con artefatti sensi? Oh rabbia! e voi, 

Voi pure d' ingannarmi vi attentaste? 

Dov' è, dov'è? vederla voglio: o estinta, 

0 semiviva sia, vederla voglio: 

Precipitarmi, o Aiceste, in su l' amato 
Tuo corpo io voglio, e sovr'esso spirare. 

Fer. Deb! ti acqueta: mi ascolta; il ver saprasst 
Tosto; ma estinta io non la credo. 

H Cora d' Admeto. Or, ecco 

I Ratte ver noi ritornan le compagne. 

I Tutto saprai. 
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SCENA IV. 

Il Coro d' Alceslc, Apkrto, Ferro, i Hgli. e il Cobo 
d* Admeto. 

Adm. Donde venite, o donne? 

Dove ne giste? Alceste, ov'è? da voi 
La chieggo, la rivoglio. Or, via... Che veggio? 
Voi vi turbate; e scolorite, e mule, 

E tremanti... ahi me misero! già tutto 
Pur troppo intesi: la mia vita è spenta: 

Tutto cessò. Ha l'adorato corpo, 

Non vi crediate già dagli occhi miei 
Sottrarre, infìn ch'io pur quest' odiosa 
Luce sopporto : io *1 troverò... 

Fer. Deh! figlio, 

Noi ti rimembri, che imponeati Alcide 
Di non portar fuor della reggia Torme, 

E di attenderlo qui ? 

H Coro d' Admeto. Come a noi pure 

Di starti al fianco, ed. impedirti... 

Adm. Indarno, 

Indarno or voi, qua! che vi siate e quanti', 
Deboli e crudi e io un volgari amici. 

Contro me congiurale. Altro è, ben altro 
In me il dolor, che non Tinutil gelo 
In voi della fallace ragion vostra. 

Non son d' insano or l' opre mie ; ma saldo 
Volere intero, ed invincibil figlia 
Di ragionato senno, la feroce 
Dìsporaiiooe mia, m' impongon ora 
L'alto proposto irrcvocabit, donde 
Nè voi, nè il tempo, nè d' Olimpo i Numi, 

Nè quei d' Abisso, svolgermi mai ponno. 
Donne, a voi lo ridico; il corpo io voglio 
Della consorle mia. 

li Coro d' Alceste. Per or vederla 

Nè il puoi, nè il dei : ma ben giurar possiamii. 
Ch'ella eslinla non era... 

Adm. Al par che slolte, 

Spergiuro voi, gli avviluppati detti 
A che movete? Ogni ingannarmi é vano. 

Non la vedevMo forse or dianzi in questo 
Loco fatale appena appena viva? 

H nell' orecchio non mi suonan forse 
Tuttora i frali estremi accenti suoi ? 

Tu, padre, a viva forza mi staccavi 
Dal collo amato. Ahi me infelice! ed io 
Non la vedrò mai più? Quelle funeste 
E in un soavi voci sue eh' io udiva, 

Eran T ultime dunque? 

Fer. Unico mio 

Diletto figlio, Admeto, apri ten prego, 

Alla ragion la mente. Ercole in somma... 

Adm. Fallace amico, a me V nltimo colpo 
Ercole diede. — Ma ben disse in vero, 

Ch'io mai di qui partirmi non dovria: 
Siarommi io qui per sempre. Il piè là entro, 
Come inoltrar potrei? mai più, no, mai, 

In quelle mute soglie dolorose, 

Ov'io con essa stavami felice, 

Nè i Numi stessi invidiava, amante 
Riamato d' Alceste; in quelle soglie 


Vivo mai più non entrerò. Per poco, 

Ne andrò di qui cliiamando ad alta voce 
L'adorato tuo nome: ma l'infausto 
Talamo orrendo, che già due ne accolse. 

Noi rivedrò più mai, nè quel tuo Odo 
Seggio, in cui sempre ti sedevi... Oh vista ! 
Deserto stassi. . Ah ! qui spirasti, Alceste: 

B forza egli è eh' io pur qui spiri ; e fia 
Tra breve, il giuro. 

Ah! no : promesso hai dianzi 
Tacitamente alla tua stessa Alceste, 

Di viver pe'luoi figli. 

Adm. 0 figli amati! 

Figli d' Alceste e miei, venite entrambi 
Or tra mie braccia, per T ultima volta. 

Tu, donzellelta, vieni; che in le figga 
Gli estremi baci e di padre e di sposo. 

Dell' adorata madre il vivo specchio 
Tu sei. pur troppo: oh rare forme! 0 voi, 

Che Blima e amore e maraviglia in petto 
Per la bontà, per la beltà nudrisle 
D'incomparabiI donna; o voi, che ad essa 
Potrete pur sorvivere, voi fate 
Che intatte al mondo le divine forme 
Reslin di tei ; che in tele e in marmi c io bronzi 
La eternino gli artefici più dotti; 

Sì, che ai remoti posteri T imago 
Di virtude cotanta in tal beltade. 

Viva quasi trapassi. 

: [Tum. Ah! non più mai 

La rivedrem noi dunque? 

Oh detti! Ah! (osto 
Dal mio fianco staccale questi miseri 
Orfani figli: rimirarli, ornai 
Più noi posso. Deh I Morte, affretta, 0 Morte, 

La tua strage seconda. Alceste è spenta; 

B vivo è Admeto?... Un ferro, or chi mel niega? 
Un ferro io voglio. Invan voi mi accerchiate ; 
Tentate invan voi di frenarmi. 
ff.,. E indarno 

Tu d'infierir contro to stesso speri. 

Troppi siam ; tu sei solo, e inerme, il vedi; 

Te difendiam da le medesmo or noi. 

E ucciderai, pria che te stesso, io '1 giuro, 

11 proprio padre tu. 

^dtn. Serbar me dunque 

Vivo, malgrado mio, voi sperereste? 

Mille son, mille, del morir le vie; 

Ma non di furto io tenteroDe. Appunto, 

Voi testimoni appunto or qui m' eleggo 
Della immutabil mia sentenza estrema.— 

Giuro ai celesti Iddii, giuro agl' inferni. 

Che ornai nè cibo alcuno,* nè una pure 
Goccia di semplice acqua in guisa ninna 
A sostentare il corpo mio per queste 
Fauci mai più non scenderà. Ch' io poscia. 
Irriverente, un la) mio giuro infranga, 

Tanto possibii fia, quanto ebo Alceste, 

Rode le leggi dell' eterno Fato, 

Dal negro Averno a riveder quest'alma 
Luce del sol mai rieda. — Udiste? Or queto, 

1 E in me securo, Ìo stemmi. A piacer vostro, 
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Voi, crudi amici, eoo piclà rallace 
Frenatemi, opprimetemi, straziatemi, 

B per anco negatemi la vista 
Del sospiralo corpo : io già con essa 
Sto fra gli eslinli. Or tu, se mai mi ornasti, 
Padre, tu queste mie spoglie poi chiudi 
Botro uno stesso avello eoo le spoglie 
1 Della mia Alcesle. — E qui do fìne ai detti. 

Nè uo sospiro, nè un mollo ornai, nè un cenno 
Uscirà piò da me. 

Fer. Deh, figlio, llgliol... 

Lo abbandonan le forze... 

Coro. In lui cogli toni, 

Donne, avviviam religiosa spene. 

Coro. 

MoDOStrofe. 

Tutto ei può, tutto egli è, tutto ei penetra 
Col folgor ratto del divin suo ciglio, 

11 regnalor dell' etra. 

Nè indarno mai, nè a caso 
Scagliato è strale d'immorUil consiglio. 
Non disdegnando amane forme, ei volle 
Il clavigero figlio 

Già procrear di AIcmena bella in seno; 
Quel forte Alcide, che so ì forti estolle 
(D' ira celeste invaso) 

Suo braccio al, ch'ogni valor vieu meno 
Di qual che contrastargli ardisca folle. 

Ciò seppe Anteo gigante; 

B Cigno, alto guerrìer, figlio di Marte ; 

B Marte stesso il seppe, e il sepper quante 
Idre e Chimere, e Gerioni e mostri 
Vinti a' di nostri. 

Di loro spoglie a forza a lui fean parte. 
Or fia che indarno, o a caso. 

Di sperar c' imponesse on uoin cotanto. 
Presso cui l'opra è tutto, e nulla il vanto 
Muto e tramante 
Ogni uom si prostri ; 

Che tutto può, tutto è, tutto ei pendlra 
Col folgor ratto del diviu suo ciglio 
U regnator delPetra. 


ATTO QUINTO. 


SCENA UNICA. 

Coso, Adulto giacente immobile sotto la statua di 
Proserpina, Fenzo, i figli d' Admelo, Ercoi.k con 
una donna velata, cui lasciata in disparte, s'iuoltra 
poi egli solo. 

Fer.* Tacete, o donne; ecco, già rìede Alcide, 

Leal quanto magnanimo. 

Coro. E sn V orme 

Sue frettolose, da lungi lo segue 


' Vedendo Èrcole. 


Con passi incerti una velata donna, 

In portamento altera. 

ter. * Eccelso eroe, 

Deh! vieni; e tu (cbè il puoi tu sol) sottraggi 
Da orribil morte il disperato amico. 

// Coro d'Alce$te. 

Deh, qual crude! comando a noi tu davi, 

Ercole invitto! Il semivivo corpo 
Portammo fuor d' ogni qualunque vista ; 

E fide poscia, ma tremanti e incerte 
Sul destino d'Alceste, al re negammo 
Dar di noi conto: e il tacer nostro, o i delti 
Rotti e dubbiosi, a replicati colpi 
Immergevan si addentro in cor d*Admeto 
Lo stii, ch'egli ai celesti e agl' inferuali 
Numi giurava . 

Ere- 0 donne, i giusti Dei 

D* uom disperalo i giuramenti mai 
Non accettan, nè ascoltano. Qui vengo 
D'ogni qualunque giuro a scioglierKìo.— 
Admeto, a le il promisi, a le ritorno; 

Eccomi, sorgi. — Ma che Gaf nè udirmi 
Pur dimostra egli? 

ter. Oh cielo! Il rio proposto 

Ei fermo ho io sé, non dar più cenno niuno 
D' uom vivo ornai. 

Ere. Duol che di re sia degno, 

Mostra, o Admelo, e non più. Qual uom del volgo, 
Vinto or forse ti dai ? D’ Ercole amico, 

D* Ercole i sensi ad emular tu aprendi. 

.idm. Al rampognar di colaoUnom, tacermi 
Viltade fora. In me volgari sensi, 

Ercole, il sai, non allignàr finora. 

Ma priega tu l'alto tuo padre, e il priega 
Quanto più caldo puoi, che a te mai noto 
D'orbo amatore il rio dolor non faccia. 
Travaglio egli è, sotto il cui peso è forza, 

Oltre ogni Erculea prova, infranger l'alma. 
Securo ornai per la vicina morte 
Me vedi, e di te degno. Or dunque, amica 
La man mi porgi per l' ultima volta: 

Il pegno estremo, ch'io ti chieggo, o Alcide, 
Deli'amistade nostra santa, è il corpo, 

L'amato corpo della estinta... Indarno 
Sotirar tu il festi da' miei sguardi or dianzi : 
Non può il vederla, accrescermi dolore. . 

DehI dunque impon che mi si renda: io voglio 
Rivederla, e morir... 

t'rc. Al tornar mio. 

Un qualche dolce e non leggier sollievo 
Di arrecarti promisi; ed io tei reco ; 

E non minor di qualunque altro al certo 
Attender mai tu osassi. Una adorala 
^ Fida compagna il Fato a (e togliea : 

Or per mia man li dona (ed* accettarla 
T' impone) il Fato stesso altra compagna. 

/4dm. Ch’osi tu dirmi, Alcide? 

Ere. Eccola. Inoltra, 

0 eccelsa donna, il piede. Ascosa alassi 
Sotto codesto velo alla bellade: 


' iDcoiilrsortolo. 
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ALCESTE SECONDA. 


E vie più bella ancor T alma si asconde 
Sotto le dolci spoglie: “un puro cuore, 

“Con sublime intelletto; umil costume, 

“In regni sangue,,: i pregi lutti in somma, 
Che io donna il Ciel mai racchiudesse, or tutti 
Gli abbi in costei, pari ad Alceste almeno. 

>4dm. Donna ad Alceste pari? Udir degg'io 
Tal sacrilego detto? — Odimi, Alcide. 

Se in te pur sempre io venerei di Giove 
Il Tiglio illustre; e se l’eroe, Tamico, 

Con tanto amor, con riverenca tanta. 

Accolsi io te ; spregiar, derider anco 
Dei tu perciò me disperato amante? 

Ad un eroe tuo par, si addicou elle 
Colai scede in tal punto ? 

Fer. Ah figlio! e io lui 

Non rispetti l' interprete dei Numi? 

.4din.Se Admeto mai nò reo nè vile ai Nomi 
Apparve pur, perchè serbarlo or essi 
A si gran costo a vita orribil tanto? 

0\'\er, s*Ìo degno m'era pur di morte 
Prematura, perchè pigllavansi ossi 
Per la mia vita la vita d' Alceste? 

Per ucciderci entrambi. — E sia dei Numi 
Pieno il voler; pareli' io mi muoja. 

Ere. Ardila 

A lui ti accosta, o donna ; e, a ravvedersi 
Dell'error suo, tu sforzalo; tu fagli 
Sentir d' Alcide la possanza a mi tempo, 

E degli Dei. 

Adm. L'audace piè tu arretra. 

Qual che Li sii pur tu. Crudo è V oltraggio, 
Insopportabil m' è, quel eh* or nii fai 
Con la presenza tua. Sul' una Alceste, 

Una sola era in terra infra i mortali : 

Bravi, oh cielo! e più non è... Ma, s'aiico 
Altra simile e pari ad essa i Numi 
Crear per me volessero, sol quella, 

Quella mia prima, eli' è la mia; nè mai 
Altra al mio fianco... Oh ciel! che dico? lo fremo 
Solo in pensarlo. Itene dunque or voi, 

Itene or tutti, deb! Che ornai vi giova 
D' intorbidarmi i mici pensieri estremi? 

Teco, mia Alceste, teco, i brevi istanti 
Che di vita mi avanzano, vo' trarre. 

Fin che s'adempia il ghiro mio. 

Ere. Ma quale, 

Qual dunque fu Tempio suo giuro? 

Fer. Oh cielo I 

Mentre or dianzi da noi tolta pur gli era 
Ogni vìa d'infierir contro sè stesso, 

Egli in sicura spavenlevol voce 
Giurava (e noi qui testimoni a forza 
Prendea del giuro), ai celestiali Numi 
Giurava, e agl'infernali; che più mai, 

Nè d'acqua pur semplice stilla al suo 
Labbro mai più non perverrebbe: « aggiunse : 
PossibiI tanto, eh* io rompa il mio giuro, 
Quant'è pussibil che ritorni a vita 
Alceste mai. 

Ere. Compiuto dunque, o Admeto, 

È il giuramento tuo: costei t'ha sciolto. 


Eccola; mira! Alceste vìva è questa.^ 

Adm. Che veggo ? oh cielo ! 

Fer. Or qual prestigio!... 

Coro. Oh nuovo 

Spavento! e ebe, dai chiostri atri di Fiuto 
Scampar si tosto?... 

Adm. Immobil stassi, e mula ; 

Ahi, questa è l'ombra sua, ma non è desse ! 

Ere. Dubbj, e terrore, e maraviglia, ornai 
Cessino in voi ; la vera, unica e viva 
Alceste è questa, e non d' Alceste T ombra: 

B intera grazia otlieue ella dai Numi, 

Pria d* esser tratta al rltual lavacro, 

Di pur poterti ed abbracciare, o Admeto, 

H favellarli. 

Ale. Admeto, amalo sposo, 

Noi riunisce, e per gran tempo, il Cielo. 

lArfffj.Ah! l'alma voce, T adorata voce 

I Quest* ò d' Alceste; e questa or dal sepolcro 
Hanimi chiamato. Alceste, iO pur ti stringo 

^ Dunque dì nuovo infra mie braccia ? Or venga, 

I Venga pur Morte. 

Ere. Or lungo bando è dato 

Da questa reggia alla funesta Parca. 

Ak. Molti 0 lieti auni infra i parenti e t figli 
Trarremo insieme: e sovruman stromento 
D' inaudito prodigio, Ercole adora. 

Adm. Splendere in le già un Semidio ben veggo: 

Cb* io mi ti atterri... 

Ere. Sorgi: altro non sono 

lo, eh' un mortai; ma non discaro ai Numi. 

/fdm.Oh ciel! mulo son io per la gran gioje. 

Agli occhi miei, quasi non credo: eppure 
Queste, ch'io stringo, elle son pur le amate 
Vere tue mani, o Alceste: e quei vitali 
Divini accenti che ascoltai, dal tuo 
Labro adorato uscian veracemente. 

Ale. Sposo, ed io pure i disperali detti 

Del tuo dolore immenso or dianzi udiva, 

Da te creduta estinta. Oh qual segreta 
Inesplicabil gìoja, nel vederti 
Di me si pieno, ancor che scevro afTitto 
D'ogui speme di me! Troppo tu m'ami; 

E il tuo feroce giuramento il prova.— 

Altro non resta, che, abbracciati i figli, 
Ringraziar pomposamente i Numi. 

Fer, Venite or si, voi pargoletti, al seno 
Dei racquislati genitori entrambi. 

Eum. Madre, e noi pur quanto abbiam pianto! Oli cielo ! 
Vederti più, noi mi credeva. 

Ere. Io mai 

Più giocondo spettacolo di questo 
Non vidi, nè più tenero. Mi sento 
Dolci lagrime insolite far forza 
Al ciglio mio pur anco. 

Fer. E qual poi fia 

Dell' antiqua tua madre oggi la gioja 
Nel rivederti, o Admeto ! 

Coro. In te gli Dei 

Lor possanza moslraro. 


' La svela. 
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Ere. Opra beo tutio 

Fu dei CelesU. Ad essi piacque, o Admeto, 
Che tu iofermasai a morte, code poi campo 
Alla virtù magnanima d'Alceate 
Schiuso veniale; ed agli Iddìi pur piacque, 
Che tu eatiota credendola, l' immenso 
Tuo amor mostrassi col feroce giuro 
Di non mai sopravviverle. 

Adm. Ma, come 

Concesso Cera dalle ingorde fauci 
Pur sottrarla dell' Orco ? 

Ere. Arcani questi 

Son della eccelsa Onnipoteota, in cui 
Vano del par che temerario or fora 
Ogni indagar d' umano senno. Alcide, 

10 tal portento, esecutor sommesso 

Del comando dei Numi, altro ei non era. 

Nè il dire a me più lice; nè a voi lice 

11 ricercar più oltre. Unico esemplo 


Di conjugale amor, felici e degni 
Sposi, all'età lontane i nomi vostri 
E celebrati e riveriti andranno. 

Ver. Tutta or dunque di giubili festivi 

Snooi, e la reggio, e la cittadc, e intera 
La beata Tessaglia. 

Ere Ed io con voi 

Tre pieni giorni infra conviti e canti 
Festeggiando starommi. A compier quindi 
Altro comando d' Eurisleo (deb fosse 
L'ultimo questo!) il mio destiu mi sprona 
In Tracia, ad acquistargli a forra i crudi 
Diomedei carnivori destrieri. — 

Ma intanto or qui le mie passate angosce, 

E le future, alleviar mi giovi 
Mirando in voi d' ogni celeste dote 
Un vivo specchio in terra. Era sol degno 
Di Alceste Admeto; e sol di Admeto Alceste. 

Coro. E degni entrambi del sublime Alcide. 
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PARKRK DRE.li*ArTORR 

SULL’ ARTE COMICA IN ITALIA. 


Per far nascere teatro in Italia vorrebbero esseri 
prima autori tragici e comici^ poi attori, poi spettatori. 

(ìli autori sommi possono bensì essere impediti, 
ma non mai da nessun principe nè nccademia creali. 

Quando ci saranno autori sommi, o supposto che 
ci siano, gli attori, ove non debbano contrastare colia 
fame, e recitare oggi il Brighella, e domani l'Ales- 
sandro, facilmente si formeranno a poco a poco da sè, 
per semplice fona di natura, e sen^a verun altro prin- ; 
ctpio della propria arte, fuorché di sapere la lor parte i 
a segno di far tutte le prove senza rammentatore; di 
dire adagio a segno di poter capire essi stessi, e ri- | 
flettere a quel che dicono (mezzo infallibile per far; 
capire e sentire gli uditori); ed in ultimo di saper par- 
lare e pronunziare la lingua toscana; cosa, senza di coi 
ogni recita sarà sempre ridicola. E. prescindendo da 
ogni disputa di primato d' idioma in Italia, è certo 
che le cose teatrali sono scritte, per quanto sa l'autore, 
sempre in lingua toscana; onde vogliono essere pro> 
Dunzialc in lingua c accento loscaiK). E se in Parigi un 
attore pronunziasse in un teatro una sola parola fran- 
cese con accento provenzale o d'altra provincia, 
sarebbe fischiato e non tollerato, quando anche fosse 
eccellente per la comica. 

Gli spellaluri pur si formeranno a poco a poco 
il gusto, e la loro critica diventerà acuta in propor- 
zione che l'arte degli attori diventerà sottile ed esatta: 
e gli attori diventeranno sottili cd esatti, a misura che 
auraoDO educati, inciviliti, agiati, considerali, liberi, 
e d' alto animo ; questo vuol dire, per prima base, 
non nati pezzenti, nè della feccia delia plebe. 

Gli autori in 6nc si perfezioneranno assai, quan- 
do recitali da simili attori potranno veder iu teatro 
I* effetto per I' appunto d* ogni loro piii menoma av- 
vertenza. e gindicare dtiireffello dove s'abbia a mo- 
lare, dove a togliere, dove ad aggiungere. E fra au- 
tori, attori e spettatori, che lutti Ire sanno e fanno 
il dover loro, presto si cammina d'accordo ; e non 
solo ogni sillaba e punto, ma ogni più sottile inten- 
zinoe dell' autore ha e dimostra, per mezzo dell'at- 
tore, il suo effetto presso gli spellalori. Questi tre si 
danno la mano, e sono ad un tempo stesso tutti tre 
n vicenda cagione ed effetto della perfezione deH'arte. 


Restringendo dunque in brevissime parole il latto, 
dico che quando ci saranno gli antori sommi, e si 
pagheraiiiio moltissimo gli attori perchè divengan tali, 
gli spettatori soran belli e fatti. Un attore che dirà bene 
delle cose buone, si farà ascoltare per forza ; e chi 
le ovrà sentite per solo un anno continuo, non vorrà 
più in appresso sentirne delle mediocri, nò mal re- 
citale; ma anzi sempre di bene in meglio, perfezio- 
nando il proprio criterio, l'uditore terra a segno gli 
Biitori e gli attori. 

Nascano dunque e scrìvano egregiamente gli * 
autori: dicano da principio gli attori francamente, con 
intelligenza (cioè adagio), e toscanamente; stiano in 
profondo silenzio gli spettatori: e il teatro è nato. 
Perfezionato, lo sarà da sè. purché i principj liatio 
stati sani; e tutti! principj riduco ad un solo, di dire 
adagio (cioè con intelligenza) cose che mcrilano es- 
sere ascoltate. Il formare attori, volendo da essi questo 
qualità, senza cui attore non v'ha, di sapere la parte 
e dire adagio, esclude di valersi assolulamenle dì 
uessuno di quelli che sì chiamano tali presenlemenle 
io Italia. Avvezzi all'opposto per l'apponto di quel che 
si richiede, non si piegherebbero mai a nessuna vera 
scuola. Giovani di onesta nascita, di sani costumi e 
di sufUciente educazione, sarebbero i! proprio; e si 
troverebbero, stante la scarsezza dei beni di fortuna, 
sia in To.scana, che altrove; ma meglio sempre toscani, 
per la pronunzia. I.a difficoltà maggiore è nel trovar 
donne, perchè dì onesti parenti non consentono a mo- 
strarsi in palco; ma quando il mestiere di attore fosse 
iliusiralo dalla opinione puhhiica, e la splendida loro 
paga esìmesse da ogni sospetto i loro costumi, si (ro- 
verehhero anche le donne : e con esse un ottimo se- 
greto per furie recitare a senso, e non cantare a verso 
8 verso, come sogliono, sarà di dar loro la parte 
scritta come se fosse in prosa. Non dico però che 
nè in uno, nè in due, nè in pochi anni si avrebbe una 
oUiin» compagnia; ma si avrebbe tale da potersi ascol- 
tare, e da quella farne nascere altra migliore, e via 
via venirue poi all' ottimo, a cui in nessuna cosa da 
nessun popolo si è venuto di slancio. Ci si arriva 
tardi o tosto, pigliando la strada vera, che è sem- 
pre una; ma se si travia, non si ritrova mai più, fuor- 
ché riprìncipiandu da capo. Questo è lo stalo presente 
deir Italia teatrale. 

Se una tragedia o commedia degna d'esser lien 
recitala si volesse vedere in palco meno straziala 
del solito, direi agli allori qualunque siano : Legge- 
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teli prima e capitela; poi studiatela, poi recitatela a 
me; e non siate frattanto solleciti di nessuna cosa al 
mondo fuorché della parte vostra; posato sempre 
il principio^ che costoro possano per la loro edu- 
cazione e circostanze ben capire e sentire quel che 
diranno. Io ascolto la prima prova, senta rammen- 
tatore sflallo; me la recitano a senio, adagio, e eoo 
buona pronunzia. Costoro non sono però buoni attori; 
ma son già tali, che l' Italia Hnora non ha neppure 
idea di simili. Biasimo molte cose, e sento li seconda 
prova : ne biasimo molte altre piò ; e successivamente 
sento e biasimo la terza, e la quarta, e la decima. 
Costoro nou combattuti dalla necessità, pieni di una 
certa emulazione fra loro, stimolali anco dalla ver- 
gogna, dopo dieci prove lian fatto la parte talmente 
propria, ban detto cosi adagio, o hanno perciò avuto 
talmente campo a riflettere a quel che dicono, che 
a poco a poco son venuti a segno di dirlo assai meglio. 
Finalmente vanno in palco, é so» certamente ascol- 
tati, perchè recitano, e non cantano: sanno ottima- 
mente la parte, e ne son pieni, perchè la sanno. Una 
cosa che dicono bene, apre gli orchi agli spettatori 
so cento altre che dicono male; e lodandoli di 
quella non posaonoa menodinnnbiasimarlidiquest'al- 
tre. L'attore rìfleUe dopo al più o meno elTcito ot- 
tenuto; ragiona, combina, varia, ripro\a ; e cosi io 
capo di dieci recito. T attore e lo apeltatore si sono 
migliorali Tun V altro, e ciascuno ha imparato un 
poco più l' arte sua ; e cosi pure l' autore che fra gli 
spettatori alandosi, deve aver vitto tante più cose che 
ninno degli altri. Ecco il teatro che vola alla perfe- 
zione : acoola viva per gli autori, emulazione fra gli 
attori, dispute e arrotamento d'ingegno fra gli udi- 
tori. S'impara il valor delle parole quando elle sono 
ben poite dallo scrìtlore, e ben recitate dall' attore ; 
si esamiosDO i pensieri, si riflette, si ragiona, si giudica. 

Ma il credere che in nessun' altra maniera ai pos- 
sa principiare quest' impresa, è errore. Son da venti 
anni, che i nostri comici, smettendo le magie, gli 
Arlecchini, e i Brighelli, si son credati entrare in 
riga di attori ; ma hanno recitato delle composizioni 
deboli, lunghe, snervale, o delle traduzioni simili, le 
quali neppur però hanno avuto quell' effetto di cui e- 
rano snsceUibifi alante la bontà deiroriginale. che po- 
lca pur far perdonare la prolissità e fiacchezza della 
traduzione. Costoro non hanno mai neppure per om- 
bra contentalo nessuna persona di senso e di gusto: 
da prima perché non seppero mai bene la parte loro; 
perchè cantarono i versi, e non li reciltrono (se pure 
quei versi ersno recitabili non cantando); perchè non 
capirono per lo più la metà di quel che cantarono: 
poi perchè da ineducati come erano, faceano mille 
cose indecenti in teatro, cioè di boccheggiare se a- 
vevano a morire, di contorcersi e sfigurarsi se aveano 
ad esprìmere qualche passione che non sentivano; 
perchè avean fatto due o tre sole prove, e male, in 
vece di dieci esatte che bisognavano ; perchè avidi so- 
lamente di gnadagoo, e a ciò sforzali dalla loro miseria 
han pensato solamente a far guadagno, e non a far be- 
ne; perchè chi gli ha diretti, o non sapeva, o non vo- 
leva, 0 non poteva, o bestemmiandoli non vedeva Fora 
di liberarsi da così indocili, ignoranti, e preatinluosi 
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scolari; perchè hanno recitalo oggi la (ragedia nuova 
con impegno, come essi dicono, ma la aera prima una 
commediaccia, e la aera dopo una tragediaccia; perchè, 
perchè, ecc., e ne infilzerei dei perchè più di mille. Ma 
ognuno il sa ; e a ridurli tutti in uno, dico, che non 
v'è stato finora in Italia neppure principio di vera arte 
comica, perchè nessun' arte ai sa da chi con molto 
amore e calore non l'impara; e nessuno la impara, 
se non v'è chi col ben gindicanie la insegni; e nes- 
suno la insegna, se non v'è cosa che meriti d'es- 
sere l'oggetto di quelFarte. Niuno al certo potrebbe 
dirigere e insegnare la egregia scultura, dove non 
si potesse avere nessuna materia nobile e soda da far 
delle statue : cosi non c*è arte di recita in Italia fi- 
nora, perchè non vi sono tragedie, nè commedie ec- 
cellenti. Quando elle ci siano, nou può essere molto 
lontano il nascimento dell* arte di recitarle; perchè 
le cose degne d'essere ben dette, ai faranno per 
forza dir bene, tosto che a lettura saranno intese, 
gustale, sentile; c tosto che il tedio dei presenti eu- 
nuchi, che tiranneggiano le nostre scene, richiamerà 
al teatro gl' Italiani per pascer la mente, ed innalzar 
r animo, in vece di satollare l'orecchio, e fra la mol- 
lezza f l'ozio seppellire V ingegno. 


LKTTERA DI RANIERI DE’ CALSABIGl. 

8CILK OUATTBO SIE PRIME TRAGEME. 


Envy will m»nt. ai ita sliaSe. punue; 

Bui, kke • ahtdow, provea thè aubatancc (nif. 

POPE'S EaÉoy OH critieiom. 

Non so se più con lei, stimatissimo signor Conte, 
o so più coll'Italia nostra io debba congratularmi 
delle quattro bellissime tragedie, che ella ha final- 
mente stampate, lasciandoci la lusinga di vederne 
date alla luce delle altre, giacché annunzia per primo 
volume questo che si è degnato trasmettermi. 

Un bel tesoro ella ha messo insieme per noi 
Italiani, che siamo stati fio qni tanto vergognosamente 
poveri nella tragedia; io ha raccolto anche per gl' In- 
glesi, a noi ugnalmente meschini, se si eccetlui- 
no, non le tragedie intero , assai più difettose delle 
nostre, ma alcuni sublimi pezzi del celebre Shaks- 
peare: potrà servire ai Francesi stessi, i quali, es- 
sendo mancati Crébillon e Voltaire, sono pure ca- 
dati in bassa fortuna, con probabilità di non cosi 
presto risorgere. 

Sì, ardisco asserirlo, amico veneratissìmo : 
DixUU ùw^ne , recem et adhue 
Indiettm ore olio. 

Quanti da qui avanti anderanno a provvedersi 
da lei di situazioni nuove e teatrali di caratteri al 
vivo e con ardilo e fiero pennello delineati, e di vi- 
gorose, energiche, laconiche espressioni? Quanti da 
un solo suo pensiero, passandolo alla trafila, ne ri- 
sa 
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caveranno tnlcrì perìodi, ed anche scene inlere? Ella 
c'insegna 

Mayimmqur loqiiS, nitùiue cftìinrMOj 

spoglia la nostra tragica Musa dei cenci de' quali fi- 
nora andò sconciamente vestita; ci consola delle no- 
stre miserie drammatiche; e ci mette in possesso di 
qualche ricco e decoroso manto, col quale mostrarci 
possiamo non iorerìori a quella nazione che con giu- 
stizia, lino al giorno d'oggi, ci ha guardali con oc- 
chio di compassione, e meritamente derìsi. 

Se alcuno di tranquilla pazienza dotato si ac- 
cinge a leggere, amico stimatissimo, quelle poche 
nostre tragedie, che, separate da un immenso nu- 
mero di storpiate sorelle, si stampano tuttavia col 
fastoso titolo di scelte, e si annuuzinno come modelli; 
se, facendo forza a sè stesso, ardisce scorrerle dal 
principio al fine; si dia lungo al vero, cosa mai ci 
trova? Piani stravolti, complicati, intralciati, invcri- 
simili, e sceneggiatura male intesa; personaggi inu- 
tili; duplicità di azione; caratteri impropri; concetti 
0 giganteschi, n puerili; versi languidi; fra’ii stirac- 
chiato; poesia non annoiiict, o non naturale; ed il 
tutto poi corredato di descrizioni, di paragoni fuor 
di luogo, di squarci oziosi di fìiosofìa, di politica; 
intrecciali d'amoretti svenevoli, di leziose parole, 
di tenerezze triviali, che ad ogni scena s'inconlrano. 
Della forza tragica, dell' urto delle passioni, delle 
sorprendenti rivoluzioni teatrali, non ve n* è pur se- 
gno : quello che 

PerlttM iuantler nugi(, 

hiitAl, WriVì-ibnt ìtitjite/, \ 

invano vi si cerca : quello che interessa, ammaestra, j 
trattiene, iaranla, 1 

I 

non vi 6* incontra aiTatlo: tutto si riduce ad una con- 
catenazione di spesso insulsi versi, ne' quali 
Ac'r oc fi«, 

Xec verbU, >iec rebv$ ioni. 

Ed eccoglì, signor Conto, (forse con un poco troppo 
di cattivo umore, ma perù con verità) liberamente de- 
scrìtta quella che da noi venne liu qui chiamata Tra- 
gedia. Il maggior vanto che dar le possiamo è d'es- 
sere composta colle regole che Aristotele prescrisse: 
perchè avendocene il Trissino dato il modello nella 
sua ^<ofunisba^ niuno ha ardilo di allontanarsene. 

Ma perchè, mi ai dirà, ci siamo noi fermali in 
questi limili, tanto dalla perfezione tragica lontani? 
Perchè nissuuo fra noi (quando per altro ad ogni 
pis.so c* incontrìamo in poeti, o che tali ai chiamano) 
ha fin qui prodotto una tragedia da mettere in con- 
fronto con quelle de' Greci, o almeno de' Francesi, 
che si ornuiirano? Perchè, quasi disperando di riva- 
leggiarli, ci siam noi rivolti a quel genere di drammi 
per musica, che ridìcoli nel caduto secolo, sono poi 
siati dal Zeno resi più sopportabili, e dal Hclastasio 
perfezionati ; lasciando in potere di quei nostri vicini 
il coturno c la laurea tragica, senza tentare sforzi 
iillerìnri per disputargliela? Risponderù separatamente 
n questi quesiti, figurandomi d'averne trovala la so- 
luzione. 


Dopo la SofoRishn del Trissloo dì sopra citata, 
che andò io sceua in Roma ; dopo alcune altre tra- 
gedie (che furono i nostri primi vagiti tragici) in Fi- 
renze e ìli Ferrara rappresentate, non ci mancarono 
io vero ì poeti che continuarono a scrìverne delle 
nuove, ed ottennero dì esporle sopra i teatri. 

Ma quali furono questi nostri teatri? Alcune 
poche volte teatri di Corte, e per lo più di signori, 
i quali, o ne' loro palazzi , o nelle loro ville, lì fe- 
cero fabbricare. In queste temporarlc scene, o da 
corligiuni comandali dal principe, o da cavalieri e 
dome, amici, volontariamente uniti in compagnia, 
quelle tragedie che ai sceglievano, una o poche più 
volle si recitavano in società. Cosi Tltalia non aven- 
do mai posseduto teatro tragico permanente, nè at- 
tori di professione, questi tali spetlacoli non si po- 
terono propriamente chiamare che tentativi passag- 
gieri, e di poco o nissun profitto per l'arte. 

Peggio poi fu quando le truppe d'iSSPfóni, che 
sole han sempre sulla scena italiana regnato, s'impa- 
dronirono di quelle più o meno informi tragedie, fatte 
comuni per via dell» stampa. Ognuno sa di qual sorte 
di sciocchi, e sgraziati biilToni, queste truppe vaga- 
bonde siano per lo più state composte. B noto a tutti, 
che la maggior parte di questi barbari attori, geole 
delia plebe più inculln c meno educala, è per lo più 
nata in quelle prorìnrie nelle (|uali la pura nostra 
lingua nè si parla, nè sì sa pronunziare: e però sci- 
linguando costoro una tragedia, producono negli u- 
dilori quella sensazione stomachevole, che in Parigi 
produrrebbero le tragedie stesse di Racioe e Voltaire, 
se recitale vi fossero nel gergo loro da attori gua- 
sconi, piccardi, o altri provinciali. Sa ciascuno di noi 
a quali ridicole, sgarbate, sconce, e spesso deformi 
donne, sicno per lo più date in preda le parti subli- 
mi delle Pedre, delle Adromachc, delle Semiramidi, 
delie Zaire, per lacerarle a mezza lingua in dialetto 
bolognese, lombardo, o genovese, c recitarle e ge- 
stirle senza garìio nò grazia, come farebbero le don- 
nicciuolc delle piazze. 

R in tal guisa la mancanza assoluta di nobile e 
perpetuo c decente teatro, o quella beo anche più 
importante di attori idonei, distolsero i nostri poeti 
dall' applicarsi a comporre la vera tragedia; il pub- 
bliro dall' accorrere in folla di persone studiose e 
distinte allo spettacolo; cuoi tulli dal mettervi un'im- 
portanza, e farne un oggetto di gloria nazionale. 

Di più, divisa r Italia in tanti piccoli Siati, non 
ebbe mai un punto grande e centrale, ove riunire uii 
generale c vivo impegno per l' italica ambizione. Il 
Romano, il Lombardo, il Toscano, il Piemontese, il 
Veneziano, il Napoletano, si riguardarono come se- 
parati d* interessi, e come nemici, o almeno rivali, e 
nelle scictize e nelle belle arti. Lo furono nella pit- 
tura: le diverse scuole si urlarono, si lacerarono fra 
loro; il romano pittore cercò di deprimere il bolo- 
gnese, questo il liorentino, c il fiorentino il vene- 
ziano e il napoletano, ('iascuno fece setta a parte, 
con detrimento generale della nazione. 

Tanto accadde appunto nella poesia. Si ram- 
mentino ili prova le inette crìtiche fatte dagli insulsi 
I Infarinati al divino poema ilei Tasso. I libercoli che 
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da que' signori del burallo (che ben possiamo chia- 
mar bnrattini) contro quell' immorUl poema Turono. 
scrini, riempiono una buona scansia. Si accinsero 
loUi a provare, suUo la bandiera del signor Lionar- 
do, non Leonardo Sniviaii (per maggior pretesa ele- 
ganza di lingua) , che la Gemsatemme liberata era 
una squajalaggine. Impazzir fecero il troppo irrita- 
bile autore, già per inrelice passione attristato e scom- 
posto: sedussero i meschini parola) invidiosi della 
sublime corona dal Tasso ottenuta : ebbero un breve 
corso di vita, come i nocivi inselli fastidiosi \ ma poi 
sprofondarono nelTobblio che meritavano. 

Da quella pedantesca genia presero perù l'ori- 
gine i paragoni ridicoli fra I* Orlando furioso e la 
Gernsalemme : ridicoli, perchè melterano in confronto 
Vlliade colle IS'orelle arabe^ VEneide co'romanzi dei 
paladini di Francia. Di là nacquero le predilezioni 
puerili del parlare e scrivere Petrarchesco, e le in- 
sensate pretensioni di voler giudicare la lingua già 
adulta dei sedicesimo secolo, sulla grammatica di 
quella del quattordicesimo, che appena usciva di culle. 

Separati, come accennai, gl' Italiani d'interessi 
e d’ambizione nelle scienze e nelle belle arti; e(pre- 
sa ogni parte d'Italia da sé) non trovandosi ella ab- 
bastanza facoltosa per stabilire, e poi manteucre per 
l'intero corso dell'anno il teatro tragico nazionale, 
continuarono, è vero, a scrìvere di volta iu volta 
delle tragedie, ma sempre su' modelli di quelle pri- 
me; le stamparono ancora, ma non poterono esporle 
mai al pubblico in un teatro; cimento essenzialissimo 
per osservarne l' effetto. E cosa esser può mai una 
tragedia composta cosi a tasl<me, senza la pratica 
deireffetlu teatrale? Abbandonato il poeta ad indo- 
vinarlo, si trova nella dubbiezza involto, in cui si 
troverebbe quel pittore, o scultore, cui un gran quadro, 
o un gruppo di statue, comandato fosse, senza cheei 
sapesse se in terra, in una gallerìa, io una piazza, 
o sopra il frontispizio di un arco trionfale o di un 
tempio, si destinasse di collocarlo. Mancante cosi del 
discernimento di ciò che più può fare impressione nel- 
l’animo dello spettatore, interessarlo, o scuoterlo, il 
poeta comporrà si una tragedia sulle regole prescrit- 
te, ed snche in culto stile; ma probabilmente riuscirà 
senza molo, languida, fredda, nojosa, c stentata. 

Nè questa indispensabile pratica tragica acqui- 
star si può senza frequentare il teatro, e meditarlo, 
con una provvista preventivamente fatta di tutte le al- 
tre cognizioni necessarie all'arte drammatica. Man- 
cando questa esperienza (che diflirilmente si ottiene, 
se, col possesso delle lingue straniere, i teatri me- 
glio corredati d’attori delle altre nazion non si veg- 
gano, non si meditino, con crìtica e sano discerni- 
mento), non potrà farsi gran progresso in questa 
nobilissima parte della poesia. Rari sono quegl' in- 
gegni, che quasi inspirati, da per sé stessi si forma- 
no, e ai sollevano ; e questi ad un tratto l'arte non 
perfezionano , ma aoio aprono agli altri le strade. 
Corncille, cui servirono di scorta Maircl, Rolrou, ed 
altri imperfetti tragici, formò Racine : questi due for- 
marono Voltaire e Crèbilloo. Cosi, fra' Greci, da B- 
schilo fu formalo Sofocle, e da questo Euripide, ma 
colla guida di un teatro permanente. Destituito della 
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pratica dell' elTello teatrale, un poeta nou potrà far 
colpo nelle sue tragedie, se non momentaneo in 
qualche scena, derivata dal liscaldamenlo ed entusia- 
smo suo; o in qualcbe sfogo di tenera passione, che 
con maggior facilità negli animi s’insinua, e gli agita 
e scuote. 

È dunque, secondo me, incontraslabile, che il 
teatro fisso forma principalmente i poeti c gli attori; 
e che gli attori e i poeti si perfezionano scambievol- 
mente. Onde qualora un priucipe italiano desiderasse 
d'introdurre uel suo Stalo l'utile e dilettevole dram- 
matica , converrebbe che cominciasse a stabilire un 
teatro continuo e permanente. Dovrebbe poi unire 
un numero dei migliori allori che trovar si potesse- 
ro, scegliendo nelle compagnie, che corrono per lo 
città, que’ rarissimi che pronunzian bene la lingua, 
ebe hanno un personale grazioso e disinvolto, una 
bella voce, ed una qualche intelligenza, o naturale, o 
acquistala. Sarebbe sopralutto necessario, che unisse 
delle donne, nelle quali queste doli concorressero; 
liberandole dalla diffamazione, a cui, non si sa per- 
chè, BuiiQ state da noi condannale tulle quelle che 
salgono io scena, senza far distinzione alcuna ragio- 
nevole fra loro per la condotta e il costume. Stipen- 
diata poi sufHcientemeiile questa truppa cosi ben 
scelta, e formato un giudizioso repertorio di tragedie 
e commedie, o proprie nostre, o con forza e vaghez- 
za tradotte, con opportuna distribuzione di parli, o- 
gni giorno si dovrebbe far comparire iu teatro a re- 
citarle, quando prima coll' assistenza d’intelligenti 
direttori le avesse bastantemente concertate per la 
verità della declamazione, del gesto, o de’ movimenti 
teatrali. Da questo cosi ammaestrato spettacolo, fre- 
quentandolo i giovani poeti, si troverebbero insensi- 
bilmente istruiti nel maneggio delle passioni, nella 
sceneggiatura, ne' piani tragici, e in quanto può con- 
tribuire a produrre eccellenti tragedie; non tras- 
correrebbero dietro agl* impeli della sregolata im- 
maginazione; imparerebbero il vero linguaggio natu- 
rale della aceua; ed a poro a poco giungerebbero a 
quella perfezione, che in Italia ora appena si conosce. 

Sprovveduti di tutto i nostri poeti, ed in par- 
ticolare di questo essenzialissimo specchio del per- 
manente teatro, in cui vedere 

Qtucf fU pulekrum, qnUt fjuùi Ntiìe, qnid non; 

pure si accingono, per nostra disgrazia, a comporre 
la tragedia. Pensano che quando hanuo osservale le 
prescrìtte regole, han fatto tutto; e non si avveggo- 
no che sono pigmei, che pazzamente imprendono a 
maneggiare la clava d'Èrcole: non rilleltooo che 

Kon $tUis dixittt : fgo mira poemata pango : 

non rammentano qual dura impresa aia di loUare co* 
Sofocli, cogli Euripidi, e con altri tre o quattro tra- 
gici, che riempiono il vasto vuoto di ventiquattro 
secoli. Si scordano, che tutte le tragedie da un se- 
colo in qua fischiale, vituperate, derise, lon però 
scrille secondo le regole : quasi che bastasse l'osser- 
var le unità per giungere alla perfezione; e che poco 
0 nulla importasse poi la cognizione degli uomini, 
dei loro caraltere, del loro costume, del cuor loro, in 
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tutti i secoli, in tutte le educaxiooi, ìd tutte le legis- 
lazioni, in tutti i paesi, in tutte le età, in tutti i di- 
versi culti; che inutil Tosse Parte, tanto difficile, di 
ben formare un piano , di ben dividerlo, e sceneg- 
giarlo, e ristrìngerlo, afUncbè l'interesse sempre cre- 
sca, mai non languisca; e finalmente d' esser dotato 
della immaginazione poetica, principe! pregio d'ogni 
genere di poesia, e della vena fluida, dell' eleganza 
del dire, dell' impelo e della robustezza del pensare, 
della vaghezza e franchezza del colorire, e di quello 
che io somma chiama Orazio 

Men$ diviaìor, at>jnr ot 
Mayna tonaUirum ; 

talenti diversi tanto , che sembra che facciano uno 
sforzo la natura e l'arte, quando giungono a riunirli. 

Or ecco perchè, mancando a noi, stimatissimo 
amico, un teatro tragico stabile, essendnvene però 
un musico quasi che costante in molte città, a que- 
sto ci siamo rivolli, immaginando de' mostri. Tali 
sono i nostri drammi per musica, almeno quelli della 
maggior parte de' poeti teatrali. Apostolo Zeno, per 
migliorarne il piano, abbandonò que' ridicoli dello 
acorso secolo, e volle adattare all'Opera il taglio delle 
tragedie francesi. In tal guisa ci vegginmo una lun- 
ghezza, che insopportabile anche per la sola decla- 
mazione, si rifletta quanto esserlo debba per il canto. 
Abbiamo introdotte esposizioni lunghe, complicazio- 
ne d'intreccio, duplicità d'azione, scene ioterminabili 
scienliOche, e pettegole pissioncelle, tutte calcate 
sopra uno stesso disegno. Di nostro cì abbiamo ag- 
giunte le similitudini (invenzione gotica), gli scio- 
glimenti stiracchiati, i perpetui discorsi di morale, e 
tlo' anche di guerra, di politica e di governo, che 
tanto bene al teatro si confanno, quinto un vestito 
d'Arlecchino alla dixina statua dell' Apollo del Va- 
ticano. 

So benissimo, che non senza motivo si è adot- 
tato questo piano. Con queste riempiture egli è fa- 
cilissimo l'andare innanzi. I personaggi lutti ban sem- 
pre mollo da dire, perchè lì facciamo lutti innamo- 
rati, con incrociali amori, e Ano i confldenti, ed i 
capitani delle guardie. B quando pure ci mancasse 
materia in qualche scena, abbiamo subito in pronto 
le dicerie fUosoflche e i paragoni : dove che, quando 
ai tratta del simplex et uuum , quando è forza ri- 
stringersi a que' personaggi che razione prescrive, 
e non più, quando questi non hanno da parlare che 
secondo il loro carattere e nella loro passione; al- 
lora fornir pienamente, e con interesse, tre o cinque 
alti , col solo linguaggio del core, e senza quello 
deir ingegno, 

VaHcij quo» trquua ani/in/, 

.Tupiter, nìit ardtn» etexit od athtra viiiufy 
Di» geniti pohtere. 

In questo spettacolo musico tutto passa, luUo 
sì sopporta: la poesia è la cosa che meno si contem- 
pla ; DÌUQO la legge, niuno l' ascolta ; c con ragione. 
Si aspetta ran'etla gorgheggiata, il duello di due co- 
lori, il roiMfeati riflorilo ; e frattanto si discorre, si 
scherza, ai ciarla, ai amoreggia ; e cosi smoderata- 
mente, che ne' noatri teatri si verifica ciò che scrisse 
Orazio dì quelli del suo tempo : 


Qua penineeri voce» 

Aca/uere «onhm, re/erunt yNem uotfra lAenim f 

GargoMim nugirr paté» ìiemu». 

Con queste nostre onorevoli costumanze ponno lu- 
singarsi gli odierni poeti d' acquistarsi un nome per 
altro poco durevole, e più tosto biasimalo, che am- 
mirato fuori della patria : poono vantarsi, felicitarsi, 
applaudirsi; e andare avanti con poco ingegno, e me- 
no fatica; e conseguire gli elogi e le predilezioni 
delle nostre dame e donoicciuole. 

Siccome però, signor Conte veneratissimo, 

Iliaco» iiUra muro» ^ceofiir, et extra: 

cosi, se volgendo l'occhio dal nostro infelice teatro, 
air inglese mi fermo, non ho troppo motivo di lo- 
darlo in ogni sua parte. 

Onesta illustre nazione, che alTetta maniera e 
pensar diverso da tutte le altre, nazione libera e fiera, 
anche nella tragedia ha voluto singolarizzarsi. Ha 
adottato., come nel suo governo, uno particolar costi- 
tuzione tragica sua per il suo teatro: se ne contenta, 
e n* è vanagloriosa, malgrado gli schiamazzi del- 
l'altre tutte. Per il famoso Shakspeare, autore dì 
questa nuova costituzione, le unità sono catene pro- 
prie per gli schiavi; il verisimile è un ritrovato d’una 
immaginazione scoraggila. Egli non vide, o non si 
curò di vedere nè le poetiche, nè i modelli de'Greci, 
come il nostro Metasta.sio asseriva di non aver mai 
Ietti nè volati leggere t Francesi per sfuggirne l' imi- 
tazione. Il tragico inglese volò dunque con impeto 
proprio suo. Produsse de' mostri, ma degli originali; 
introdusse personaggi senza numero. A* pugnali, a* 
veleni degli assassini e de' tiranni, alle morti, e al 
sangue, mescolò le facezie de' servi sciocchi, spesso 
sciocehì efrellivamentc. Ne* suoi drammi, compassio- 
nevol strage si vede in una scena, si ride in quella 
che seguila. Non sì curò egli di abbellir la natura; la 
mostrò tale qual' era al tempo suo, rozza, feroce, 
selvaggia ; ma selvaggi erano a dir vero coloro che 
in scena introdusse, e forse quelli ancora che assi- 
stevano a que* suoi spettacoli. Mise fuori gli spettri 
e l'ombre con grande incontro e, a mio parere, con 
gran giudizio ; sono queste (che che se ne dica) le 
macchine più efficaci a movere il terrore; e si adal- 
(avano maravigliosamente poi agli animi superstiziosi 
e creduli de' suoi compatriotli. Forse allora, ed in 
animi di quello tempera, non faceva grande effetto la 
semplice morte violenta ; Shakspeare le moltiplicò 
dunque fino alla nausea; diede agli assassini la rabbia 
sanguinaria, la brutalità, e lo scherno mostruoso. E 
quando si accorse che la sua udienza nè anche per- 
ciò si agitava, si conimoveva, andò a cercare le forze 
motrici per quei cori indurili, fino all* inferno. Me- 
scolò prosa e verso, e il triviale col sublime ; con 
questa particolarità, che il suo triviale è appunto quello 
de) basso volgo, il suo sublime è quello di Longino. 
I suoi successori, il fiorito ed elegante e poetico Dr) - 
den,iIteneroRov\ e (tenero però quanto gli permette il 
carattere nazionale), il fervido, ma sconnesso Otway, 
il politico e meditante Addisson, e freddo (eccetto 
nel suo soliloquio di Catone 

Delìheratà morte feroàor'), 
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lutti procurarono d'imitare quel loro maestro. Non 
ToUennero, o ben di rado, nei caratteristico distintivo 
suo, nel grande, nel fìero, nel pittoresco, perchò non 
ebbero il suo ingegno; talché T antico Sbakspeare, 
r Bachilo inglese restò padrone della scena ; ed an- 
cora vi signoreggia, ancora spaventa, ancora fa ar- 
ricciare i capelli agli spettatori, a dispetto d' essersi 
e ripuliti, e istruiti; perchè quando questo singoiar 
poeta intende di spaventare, distrugge colle sue Aere, 
strette, vibrate espressioni ogni prevenaione, ogni 
difesa. A questo padre della tragedia sua si fermò 
r Inghilterra: questo suo Eschilo non fu seguitato da' 
Sofocli e dagli Euripidi. Sembra che la Musa tragica 
abbia, morendo Shakspeare. pronunzialo : 

TtfM» /tir fjUiid, flint /«ir thg bonmi», 

O euytith tUiyf. 

Passando poi ad esaminare con imparzialità il 
teatro tragico francese, egli è senza contrasto il mi- 
gliore che esista; ma conviene però confessare cbc 
non pochi difetti vi s' incontrano. VI è molla narra- 
tiva, molta declamazione, poco movimento, pochissi- 
ma azione. I personaggi, che vi compariscono, sono 
modellati sul fare francese : tutti presso a poco si 
somigliano ; pensano, parlano com* è la moda in Fran- 
cia ; amano come I pastori di Fontenelle. Passioni 
greche, romane, scile., africane, asiatiche dell'anti- 
chità, se bene gli eroi di quelle nazioni si mettano in 
scena, di rado s' incontrano. 

Di rado vi si trovano i gran pensieri di quelle 
anime libere, di quelle costituzioni virtuose, di quelle 
politiche d'allora: tulio è del nostro tempo. La tragedia 
francese è forzata, inceppata ne'legami di una decenza 
che hanno là immaginata. Il discorso poetico è spesso, 
anzi quasi sempre, elegante; ma quasi sempre si raggira 
in querele amorose sottilmente sillogizzale. Vi han 
trasportato tutte le eroidi di Ovidio, e l'elegie de’ poeti 
appassionali, ma rivestiti a modo loro. Eccone la prova. 
Prendo all'apertura del libro la prima tragedia che 
mi si presenta, V Andromaca^ una delle più belle del- 
r immortale Bacine. La scena die mi vien sotto gli 
occhi è la quarta dell' alto prima fra Pirro e An- 
dromaca: scena di cento trenta versi, che nou con- 
tiene che una lunga disputa io forma, in cui si argo- 
menta sottilizzando se la vedova di Ettore possa e 
debba amare il figlio di Achille; di quell' Achille che 
le uccise il consorte, e Io strascinò dietro al suo 
carro intorno alle mura di Troja. Chi fosse questo 
Pirro ce lo dice Virgilio: 

Primo^ttt ùi limint Pyirfuit 
Kxvltal Itli*, et luce eoraacat ahenà. 

11 poeta lo rassomiglia • un serpente, 

Uala ffranina póttut: 

indi a un fiume, che, rompendo le sponde, 

Cubi ttcbiUi» armenUt trahU : 

quando poi lo fa parlare, con crudele insulto gli fa 
dire al rispettabile canuto Priamo, mentre l'uccide: 

Referet ergo hcee, et nnneiut ibi* 

Pelida genitori'. 

e nelPatto di assassinare un vecchio senza difesa: 
Hunc morere .... Altari* ad ipta trementcrn 


TraxU, 

ImptUmiOpte comatn lava; 

Ac lateri caputo tenue abdidit entem. 

(Si noti questo eccesso rabbioso, abdidit emetn). 

Or questo Pirro, in tal guisa tratteggìalu dal 
primo poeta del mondo, sentiamo con quanta galan- 
teria parigina vien fatto parlare da Bacine alla lagri- 
mosa Andromaca : 

Me eherchieZ'VOut, madame f 
Uh etpoìr ti charmant me teroU-U perinitf 
e segue a dirle: 

Peiit’OH ha'ir tiiHt ceste, et pu/iit-OH tOHjourt 't 
(^ue. vot beauT gettx tur mai te toni bien exercét f 
Hrùlé de pine de feux gue je neu alluutai..,. 

Taiit de /oi, taut de iileure, tant d' artlenr* im^NìHe* 

Lasccrò di trascrìvere altriversi: credo che questi 
soprabbondino in prova di quanto ho sopra avanzalo. 
Queste tenerezze, languidezze, vezzi, carezzo amo- 
rose, e que'conceltini, sicuramente non sono appro- 
priali n Pirro.' 

' Nei AiitriJute, ilepluronda que»(o re la pacione che 
Sente per Moninia, che aoapettn innamorata del suo diletto 
figlio Zifares, sì lagna io tal guisa : 

i'at «u. |ur unu lunguo el péniblo industrie, 

|M« pili* niiiiiel* veiiins pr^xniir la furi*' : 

.Vii ' ijti'il eiit miinis vslu, |>luii sasT ptus lieureuv 
El rrpoiiHjiant le* traìisd'uii arauiir «langèrcut, 

No pas laisicr reniplir d'anleiirs rcnpoisonnce* 
l’ii cuur (flaré par le froid de* auuées. 

(pacati versi sono citati da Voltaire con oaxionslo vum> 
piacimento, e spacciali come degni di servir di modello. 
Avrebbe egli peri> dovuto dirci cbc cosa siano questi ar« 
dori avvelenati. Forse quelli della vesto di Dejautra a 
Ercole, 0 dì Medea a Crcusa? A%T«bbe dovuto discolpare 
il concetto che tanto i osservabile negli ultimi due versi, 
oc' qanli con un giochettt» di panile schcraa il poeta fru 
questi avvelenati ardori e il coro agghiacciato dal freddo 
degli anni. Una nU IV^nldura il degrmla, a mio eretlero. 
Su si nnisca all’ altni dì quel citato verso di Pirro nel- 
r Andromaca : 

Rnllé de piu* de feut que je n* eii allumai; 
cil a qualche altra ancora che trovar potrei in Racine; 
pare, che avrebbe dovuto trattenere i Franceai dall’ ini* 
putare con tanto disprezzo il difetto do' concetti al Ta.'iso 
nostro, e di chiamare cUnquanl la sua poesia immortale, 
in parola del niente pittor*poeta Bodenii. Sfido chiun- 
que di trovare due freddure più solenni di questo intuita 
la GerNsofemme liberata. 

Se questa moderazione avessero avuto ì Francesi (come 
A vero dire Tebbo spesso il sublime Voltaire), non si me- 
riterebbero quel rimprovero Oraziano: 

Cuni (uu penidea* oeutis uala lippus iiiuncii*. 

Cur in aiokoruDi viti» tara cernì* aciilum? 

Questi piccoli difetti punto non scemano la mia somma 
ammirazione per il gran Racine. Ma qualora s’ abbiano a 
citare do’ versi di qualche poeta, conviou farlo con avve- 
dutezza, per non esporsi a riprensione, lo di Racine appunto 
voglio qui citarne alcuni, che sorpassano quanto di più poe- 
tico, di più pittoresco, di più animato si trova iu tutti I 
tragici antichi e raodenn. Tali sono quelli che pronunzia 
Clitenneslra nel momento cbc crede sacrificarsi la figlia: 
scena IV, atto V, dell' Ifigana. 

S oni! polir noyer le* Greca et letir» mille viiisseauz, 
t‘r, tu ii‘»iivriras pai de* abyrnes nonveau*? 

Uuoi! lomque le* CDas4aiil tlu port qui le* reekie 
l.'AuliJo aura voini leur Aolte crimmelle, 

!..«< vent«, le* veni*, si longtvmp* acrusé*, 

Nc le couvriroat pas de *es vais^eaux bnsitf 
Et loi, soieit, et loi. qui dan* cctie cenInV 
Breennoi* Thérilier et le vrsi til« d’ .Alrée. 

Tui nui n’ oh< du p^rc rclaircr U feslin. 
hocuie, il* t'uni appris cc funesto chemiiil 
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Se aiicura (per mostrare die non siamo ingiu»li 
a sa^Do di fìssarri ad un esempio solo) ponderiamo 
come parla in Britannico quel mostro di Nerone, ci 
confermeremo in ciò che ho assunto di dimostrare. 
Nerone è conosciuto, mercè a Tacito e a Svetonio, è 
conosciuto, dico, a'giorni nostri, quanto lo fu in Boma 
durante il suo abboniinevole regno. Nel Britannico 
noi Io troviamo a ciarlare per cento sessanta versi 
con quella immaginaria Gìuuia, introdotta per com- 
piacere le dame galanti della Corte. Colla stessa ga- 
lanteria si spiega r ostinato Mitridate, 

Afirt/sU ìtfHM ÌMtner»<itjili» undit, 

culla sventnrata Monima. Nello stesso vemisto stile 
parla il turco BajuscUu a Altalide; collo stesso an- 
che il nemico d’amore, il semisalvatico Ippolito, alla 
favolosa Aricia; co! medesimo vesso lo sdolcinato 
Tito alla sua fedel Berenice. Si rileggano quelle tra- 
gedie; e non sarò accusato di malignità nell’impegno 
che ho di far vedere, che tutti gli eroi delle tragedie 
francesi sono vestiti d'tm colore. 

Meno teneri e meno spasimanti suno per verità 
quelli d: Comeille. L'ingegno suo era più sollevalo: 
troppo pieno di grandiose immagini, stenta ad avvi- 
lirsi nelle smortle amorose; e quando lo fa, ci rap- 
presenta Polifemo che vuol veszeggiare con Galalea. 
Ma si osservi, che tutti altresì ì suoi personaggi son 
somiglianti nel gigantesco suo, nella sua ruvidezza. 
Comeille è quasi sempre al di là della natura: le sue 
figure sono costantemente massicce e stragrandi : il 
sentenzioso di Lucano, il rettorico di Seneca sovente 
vi s'incuotra: anche esso, cercando imitarli, 

A’ttlpt» tt ìttinUa cnjilaf ; 

6 quando con simulala delicatezze vorrebbe puro nella ' 
passione d’amore ingentilire i suoi eroi, siccome lo' 
spiega senza sentirlo, vi si scopre subito rartìGsio. 

Crtfbillon, suo ammiratore e discepolo, è sem- 
pre nero, e troppo nero ; e il suo stile è difettoso e 
inelegante. Voltaire trascura i suoi piani, onde so- 
vente inciampa neirinverisimite; e basta solo a pro- 
varlo la sua Semiramide, del di cui troppo inverìsi- 
mile piano uscì, pochi anni sono, una giuditiosa in- 
solubil critica in Londra. Non ha sfuggito affatto il 
difetto della declamazione, non quello di travestire i 
suoi personaggi alla francese. Non mi dilungherò io 
altre prove, per non esser tedioso. 

Ma, a dispetto di quanto si può con occhio trop- 
po acuto rilevar di debole e difettoso nelle tragedie 
di questi quattro sublimi poeti, non vi è niente di 
meglio al mondo. Uguagliano gli antichi Greci, e in 
alcune cose, anzi in molte, li superano. Se più aves- 
sero imitata la natura; se meno avessero concesso 


Mais ce{»CD'UQl, a rici! & mì're inroriimée! 
fcalona chIicus ma fìllu couroanóe 
T«nd la goive aux cnuleaiu Mr aog pére ap{^tés! 
r.atrlia« va Hans «un lanjr.. Mrbarea, arrèiet! 

('.'««I l« pur aanff du Dieu <iui lance le lonnerre.- 
J’eiiUnda f^rondef U foudre, el acni (rcmbler la terra; 
rn Dieu vengeur, un Dieu fasi reteolir sei coupa 

Oh divino entusiasmo f oh modello d'eloquenaa iocom- 
parabilo per ogni aacsolo, per ogni naaìone! oh impeto 
tragiro initnitabile ! $on giunto, ma dovrebbe alacre a noi 
rcaa egual giustizia dagli scrittori francesi. 


al gusto frivolo del tempo in cui scrissero (tempo io 
cui le idee vere e maestose dell' antichità venivano 
schernite o abborrite) avrebbero per i tragici futuri 
stabilito il non plua ultra teatrale. Ha la perfezione 
è collocata al di sopra dell' umanità; il più grande in 
qualunque scienza, o bell' arte, è quello ebe ha meno 
difetti : 

ilU tal. 

Qui miuimii urgelur. 

Tali son questi illustri tragici della Francia. 

Quando mi torna in mente il celebre detto di 
Orazio ; 

U( pietm n pof*ia; 

mi compiaccio in credere che sia più significante e 
misterioso, di quello che comunemente si pensa: panni 
che, a guisa d'un oracolo, gran cose racchiuda, e 
che molto sia necessario meditarci sopra per interpre- 
tarlo. Si coalenli, signor Conte stimatissimo, che gli 
dica ciò che mi è venuto neiridea sopra queste poche 
parole. 11 mio lungo stadio sul teatro tragico mi au- 
loritza (almeno cosi mi lusingo) a proporre il mio sen- 
timento, qualunque sia. 

Penso dunque, che la tragedia altro esser non 
deve che una serie di quadri, i quali un soggetto 
tragico preso a trattare somministrar possa all' im- 
maginazione, alla fantasia d'uno di quegli eccellenti 
pittori, che meriti andar distinto col nome, non troppo 
frequentemente concesso, di piltor-poela. Dilucidato 
sarà meglio questo mio pensiero con un esempio. 

Supponendo adunque che a taluno di questi 
piltor-poeti eccellenti nella composizione, come Ru- 
bens, Giulio romano, Tintorello, o altro emulo loro, 
fosse comandato da qualche sovrano di dipingere in 
ampia sala il sacrificio d' lligenia : egli è chiaro, che 
questa a lui proposta istoria o favola dovTebbe in 
diversi quadri distribuire: quadri che, esponendola 
dal suo principio, nella da lui ideata catutrofe, o 
scioglimento, andassero a terminarla. 

Immaginato il suo piano intiero, il pittore ne 
sceglierebbe le situazioni più pompose e interessanli, 
che al suo giudizio si presentassero. Ad ognuna di 
queste assegnerebbe uno de' suoi quadri. In questi 
io raffiguro gli atti di una tragedia. Quelle situazioni 
che fossero più idonee a svelare i caratteri de* per- 
sonaggi introdotti e le passioni che gli agitavano, e 
quelle che più movimento ad esse somministrassero 
aicoramente dal piltor-poela sarebbero preferite: per- 
chè queste situazioni appunto cagionano nello spetta- 
tore maggior diletto, curiosità, sorpresa e interesse. 

II primo suo quadro però rappresentar potrebbe 
l'armata navale greca nel porto d’ Aalide ancorata, 
colle bandiere e fiamme non agitate dal vento; e 
soldati e marinari oziosi e inoperosi sul lido. Su! 
davanti, da una parte, dipingerebbe la reai tenda di 
Agamennone in cui , da' capitani con Calcante si 
terrebbe consiglio, a trovare il mezzo di placar gli 
Dei per conseguire il vento, onde navigare a’ lidi 
trojani. Principalissima figura in questo quadro do- 
vrebbe esser Calcante, che, invasalo, annunzia lo sde- 
gno de' Numi, e la consulta da farsi dell' oracolo di 
Apollo, accennando un tempio in lontano sopra un 
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promontorio inalzato f proposimne alla quale Aga- 
mennone e gli eroi greci mostrano di acconsentire. 

Il secondo quadro (che ben può stare nello stesso 
primo alto) sarebbe I' arrivo pomposo al campo di 
Clitennestra moglie, e d* Ifigenia figlia di Agamen- 
none. È qnesla promessa sposa ad Achille. Le prin- 
cipesse allo scendere d' un superbo cocchio, sono da 
Agimennone, da* capitani greci, e da Achille incon- 
trale. Il seguito delle mede.time, con quello degli e- 
roi (che io riguardo come i cori di ima trageilia) e- 
sprimono la comune approvazione degli illustri spon- 
sali, la comune allegrezza. Achille, Ifigenia, Cliten- 
nestra, Agamennone mostrano l'eccesso del loro 
giubbilo. 

Nel terzo quadro si vedrebbe un'ara in lontano, 
verso la quale, a celebrare il grande imeneo, a' in- 
camminano lieti gli sposi, Agamennone, Clitennestra, 
ed il aegiiiio de' principali del greco esercito. Spet- 
tatori e spettatrici, coronati di fiori, cantano l' epi- 
talamio al suono di numerosi strumenti. Questo gruppo 
occuperebbe una parte del quadro: dall' altra, in se- 
vero sembiante, accompagnato da sacerdoti e aacri- 
licatori, si presenterebbe Calcante. Sarebbe la comi- 
tiva degli sposi in faccia a lui sofTermuta : si vedreb- 
bero turbarsi Clitennestra ed Agamennone j e quella, 
in atto di venir meno, sostenersi da due sue seguaci; 
smarrita Ifigenia s'appuggcrcbbe ad Achille: infiam- 
mato, e acceso di sdegno I' eroe si vedrebbe io sem- , 
biante mioaccioso : stupiti si rappresenterebbero i ca- j 
pitani del seguito; mentre che Calcante, accennando,! 
pronunziato l'oracolo, e vibrando il sacro ferro verso : 
Ifigenia, esprimerebbe esser lei appunto la vittima i 
ebe il cielo domanda. | 

Nel quadro seguente si dipingerebbe Achille fu- 
rioso, in attitudine di sguainar la spada contro Cal- 
cante e Agamennone. Ai piedi d'Achille si mostre- 
rebbe Clitennestra prostrata fra un gruppo di meste 
donzelle : piangente sarebbe dipinta Ifigenia All' in- 
torno si figurerebbero eroi greci pensierosi, ed in- 
certi fra la compassione per la principessa, ed il 
terrore per la religione. Ulisse potrebbe fermare il 
braccio del minaccioso Achille. Il volgo, in diverse 
passioni tratteggiate in volto di ciascheduno, empi- 
rebbe il rimanente della composizione. 

in un altro quadro, fra' sacerdoti scortali dal 
feroce Calcante, accompagnati da fanatici soldati, cam- 
peggerebbe Ifigenia nell’ alto di essere svelta a fòrza 
dalle braccia della invano fremente e supplicante Cli- 
tenneatra. Calcante, acceso da religioso zelo, sarebbe 
espresso in figura di animare que' satelliti alla cru- ^ 
dele impresa, mostrando loro esser quella la volonU 
de'Numi. Confusi gruppi di damigelle delle principesse, 
altre allerrile, altre piangenti, altre io atto di di- 
fendere Ifigenis, riempir si vedrebbero il campo del 
quadro. 

E nell' ultimo, mentre all' ara, davanti alla statua 
di Diana coronala di fiori e pallida e semiviva si ve- 
drebbe prostrata la misera Ifigenia; mentre Cliten- 
nestra, dalle guardie fermata in distanza, sarebbe 
dipinta in attitodine dì slanciarsi verso la figlia ; men- 
tre il fiero Calcante vibrar già si mirerebbe il sa- 
cro coltello: colla spada in mano il furibondo Achille 


dipinto sarebbe, alTerraudo la destra del sacerdote, 
e in punto di ucciderlo. 1 suoi Tessali da una parte 
si vedrebbero abbassar giù le aste; c le schiero gre- 
che, dall'altra, in figura di opporsi a loro. Agamen- 
none fra* ca|)ilani greci, sarebbe dipinto col volto 
coperto. Ma Diana in nuvola, con una cerva a' piedi 
mostrerebbe scendere verso l' altare, soddisfatta del- 
r ubbidienza, lii loiilanaiiza, sulla flotta ondeggereb- 
bero le bandiere delle navi, gonfie sariano dipinte 
alcune spiegale vele, ed occupali alle sarte i mari- 
nari: coutrussegni evidenti di esser placali gli Dei, 
assicurala la vita d' Ifigenia, contento Achille, cal- 
mati AgHiiiemione c Clitennestra; e con felice sciogli- 
mento terminata l'azione.* 

A prima vista si scopre che, in questi diversi 
quadri tutto quel movimento che quella celebre favola 
prestar può all' immaginazione, compendiato si trova. 

Il pittore, die è poeta muto, non polendo far parlare 
i personaggi che introduce, è necessitalo a farli 
agire. Qui niente ci ostrae, nè ci divaga. Tutto serve 
a rappresentarci le passioni di quegli eroi in quel so- 
lenne turbamento. A me sembra, che se una tal con- 
tinuazione di quadri (che formano ima dipinta tra- 
gedia) ben disegnata los.«ie, e arditamente e fìeri- 
mente colorila da un primario pittore, desterebbe 
negli animi degli spettatori il terrore e la compas- 
sione, con maggior sentimento e maggiore energia 
e celerità, che una tragedia sullo stesso soggetto com- 
posta, u letta, 0 in teatro rappresentata. 

Se dietro questa mia idea anderà ella, signor 
Conte stimatissimo, esaminando le meglio disegnato v 
tragedie che si conoscano, rileverà, credo che vi si a- 
daltano maravigliosamente; e che tanto più vi si adatta- 
no, quanto più sono meglio disegnate e sceneggiale. 
Anzi, rimperfeziooe di molte penso che derivi dai non 
essere stale maneggiale su questo meccanismo. Le tra- 
gedie suii tanto più interessanti c più perfetto, quanto 
son meno declamatorie, più in movimento, e più pit- 
toresche; e però somministrano alla fantasia più ric- 
che e più interessanti situazioni per la pittura; come 
più d' ogni altro epico poema ce le presenta la di- 
vina Gerusalemme del Tasso, ornai espressa in mi- 
gliaja di quadri, di sbozzi, e disegni- 

Or quando tutto ciò sia vero, come, secondo 
me, egli è incontrastabile, ecco che avremo la vera 
chiave o per giudicare del merito d* ogni poema, e 
singolarmente della tragedia, e per formarne il piano 
più perfetto, e la più interessante sceneggiatura. 

I pantomimi (intendo parlare di quelli degli an- 
tichi) co' gesti, co' movimenti, colle attitudini, anima- 
vano le figure u i personaggi che imitavano; li ca- 
ratterizzavano, e gradatamente di scena in scena li 
conilucevano a collocarsi in que' quadri o gruppi, coi 
quali immaginavano più far colpo sugli animi degli 
spettatori. Cosi inlessevano qualunque azione o tra- 


• Sei sono I quadri da in« immaginati: in pittura pos- 
sono a piacere moltiplicarsi le altuaaioui. Noni sottoposto 
il pitterò airuDÌUi del tempo: può vagare quanto gli ag- 
grada. La "iia opera h in sua llWrtà di chiamarla tra- 
gedia, *e ristringe a cinque qusdri la storia o favola che 
a dipingere si accinse: la cbiamerò poema* se un maggior 
numero dalla fantasia gliene viene aomministrato. 
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^ic« o conica, dai auo principio fino al meditalo acio* 
glimeiito, senza pur dire una parola. Pilade e Batillo 
cosi, a mio credere, disegnavano le loro rappresen* 
lezioni. L'effetto di queste pantomime, che sailanoni 
chiamavano gii antichi, era meraviglioso; come ci 
lasciò scritto Laciano, come ce lo dice Apulejo, con- 
cordi con tutti gli scrittori di que' secoli, che di 
questi spettacoli ci diedero qualche notizia. 

Non voglio io entrare, per non troppo dilun- 
garmi, in questa ora si poco nota materia, perchè 
per dilucidarla mi converrebbe fare una dissertazione, 
liammenterò solo, relativamente all' effetto che que- 
sti muli spettacoli producevano negli spettatori , i 
>erti di Giovenale: 

CheironofuoH l.tdam moUì MaìtanU BathyUo, 

Taccia t<4ica >ton impcrat ; 

e quelli di Manilio, il quale d* un di questi celebri 
pantomimi cosi fa K elogio : 

(hnni$ fortìiAai cultuM per MCtnòra rctlucef; 

, ... cogttque videre 

PntetnUm TViyawi, l*riammmqae ante orn ; 

agft, id ertdet, etupefaclut imagiat t'ert .* 

e rimandando il curioso per piò ampie notizie agli 
uutori sopra citali, l'avvertirò di riflettere al furore 
del pubblico per queste teatrali rappresentazioni ; e 
ai partiti che insorsero cosi strepitosi e fervidi per 
Pilade e Bitillo, e per Ila e Pilade, che Augusto si credè 
in dovere di reprimerli, ed altri imperatori dopo di lui. 

Me dunque, ciò che principalmente muove, agita, 
atterrisce, o impietosisce lo spettatore in una azione 
tragica teatrale, non è il parlare. Lo accennò Orazio 
dicendo : 

Segnìu» {rrilant animo$ Jfmiaift ptr ttm-r», 

(^am qua $unl oatUt lahjecta fideUbvi’, 

ma dunque, il troppo vagare nel discorso, il decla- 
mare, il dissertare nuoce alP interesse: ma dunque, 
evidente è che quanto più il poeta fa ciarlare i per- 
sonaggi che introduce, tanto più si allontana dall' og- 
getto primario della tragedia. 

R ciò essendo vero, come mi speranze averlo 
provato, ne risnlta evidentemente: che è difettoso 
ogni piano tragico, io cui troppo si ragiona, e poco 
si fa; che è d'uopo toglierne, per accostarsi alla 
perfezione dell'arte, gli ambitiosi ornamenti; e che 
fabbricandosi il piano medesimo, come una serie e 
continuazione di quadri, come ho proposto, (quadri 
che ristringeranno il discorso a quel poco indispen- 
sabile per caratterizzare i personaggi, • condurli in 
quella situazione pittoresca che ha da colpire, e efll- 
cacemente scuotere gli animi degli spettatori) si otter- 
rà di fare d' ogni azione teatrale la miglior distribu- 
zione, e la più viva, la più interessante, la più ani- 
mata, la più commovente tragedia, che far si possa. 

Il disporre però io tal maniera il piano di una 
tragedia non è da tutti. La sceneggiatura, che deve 
far nascere questi gruppi, questi quadri, è dilficilissi- 
ma a combinare. La cosa che meno adesso si stadia, 
è questo piano, questa sceneggiatura; si abbandona 
a) caso; non si bada aU'inverisiroile. B pure da una 
tal «Tispoaizione assolutamente dipende il non mancar 
mai di materia da trattar nelle scene, e la riuscita 
della tragedia* medesima. 


Qualche cosa di simile a quello che io penso, e 
che ho esposto, ha ella, amico stimatissimo, avuto in 
mente nello scrivere le sue. Ossen’o che ha costante- 
mente cercato di fanisi poeta-pittore, col metter 
quasi tutto io azione. Se talora si è lasciato traspor- 
tare dalla pratica attuale, d'abbandonare alla narra- 
tiva ciò che s' incontra di più vigoroso, di più capace 
di scuotere iu una azione tragica, ha procurato però 
di non trallenenisi lungamente: come Racine, che 
dormitai nel racconto che mette in bocca di Tara- 
mene a Teseo della morte d' Ippolito; racconto in 
oggi escluso da quella bella tragedia, che terminava 
io destar la noja, io vece di muovere la compassione. 
Or eccomi sopra ciascheduna delle quattro del primo 
tomo, che mi ha favorito, a dirgliene il mio sen- 
timento. 

L'azione del Filippo è una, ben distribuita, na- 
turalmente coudolta. L'esposizione non è ricercata: 
alla prima scena sanno gli spettatori di che si tratta. 
I caratteri son veri: quello del cortigiano Gomez, e 
di quella orrida corte, è egregio; Filippo è ritratto 
dal vivo; il Tiberio delle Spagne si riconosce da tutti. 
Da lui si ascoltano tutpensa semper et obtcnra eer- 
ba : iu lui si vede l'uomo sine miserationey sine ira ; 
e lo troviamo sempre obstinatum^ clausumguet ne 
quo affectu pen'umperetur: tocchi maestri del carat- 
tere di Tiberio, fortemente espressi da Tacito. Quel 
Leonardo è un ipocrita degno di quel monarca. Pe- 
rez è un raro esempio di virtù fra que' ribaldi, per 
fare un contrasto e un chiiroscuro. Isabella è incauta, 
ingenua, amorosa ; e Carlo, quel che ce lo descrìve 
la storia arcana di quel regno d'empietà, d' artifizio, 
di veleni e di sangue; è poco avveduto, impetuoso, 
perchè esasperalo, ma degnamente degenere da) bar- 
baro padre, e però non trattato come fìglio. 

1 iospetti del tiranno re dominano la leena: 
I sono messi in molo, e maneggiati con maestria ; aono 
I il nodo che iotreccia o scioglie l'azione, come nel 
I Mitridale di Racine. 

I Ma in questo, eoo un artifizio troppo volgare, 
si degrada il re per penetrar nell' animo della troppo 
' amorosa e poco accorta Monima. Le propone di fare 
a lei apoaere il suo Aglio Zìfares ch'ella ama; amore, 
di coi il geloso Mitridale è iosospeltito. Questa pro- 
posizione gliela fa quasi subito dopo che le ha eaa- 
gerata la sua pasaione per lei, e le ha annunziati im- 
I mineoti i suoi proprj spoosali eoo eisa. Mouima ha 
dunque più motivi di non Adirai della compiacente 
proposta del re: onde mi par difetto di giudizio il 
farla così subito cadere nel laccio che se le tende; 
isccio, che a lei doveva oecesaarìamenle estere visi- 
bile. Del Tenore dell' amor dì Mitridate già noto, e 
di recente novamente palesato a Monima, alla conde- 
sceodeoza di cederla ad altri, non v' è gradazione 
insensibile, ove appoggiare una scusa a tanta sem- 
plicità.' Questa semplicità, se si consideri il carattere 


' Si osservi che Mitridate mette io campn, parlando 
della aua passione a Monima, c Peli sua cadente, e le 
tue disgraaia, per provarle qaanto ei rama: e poi toma 
a parlarne, e le addnoe pure t ragionevoli motivi che lo 
obbligano a cederla al figlio. Queato aoto poteva bastare 
alla doossila per metterla in difhdeuaa. 
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di Monima» è puramenle dal poeta in quella sceoa 
gopposla ad arbitrio suo, e suo comodo, e non veri- 
simile. Neglio assai pensato è l' inganao del 
Non vi si tratta di cedere Isabella a Carlo già fìglia- 
atro suo, ma di consultarla sulla di lui condotta \ 
onde mollo meuo può in lei nascere dubbio e dilli- 
denui. Nè al tentativo cbe fa Filippo sul cuore della 
regina, malgrado F intervento deli' amalo Curio, ella 
si palesa eoo dabbenaggine, come Monima in Rnciue 
al geloso Mitridate. Qualche suo moviinenlo involon- 
tario può bene accrescergli i gelosi sospetti^ ma que- 
sti non sono una prova compita de' di lei amori col 
principe: lo scopriinonto n'è riservuto al Unto, astuto, 
e perverso Goniei:, nel momeiito terribile cbe le as- 
serisce essersi già pruniinriuta senlt-nza di morte 
contro il suo amaute, che con tanta ipocrisia e niali- 
£Ìa compiange. È però assai più naturale, assai più 
verisimile Fartintio. 

Avrei, per altro, desideralo cbe fosse meglio 
sviluppata F accusa del re contro il tìglio d'averlo vo- 
luto trucidare. Non ben si rileva, se F attentato sia 
fondato sul vero, o se sia puro pretesto del pndrc 
per rendere il principe reo ed odioso. Se non è che 
un puro ritrovalo, non basta, a mio credere, die 
Perez ne dimostri la falsila: dovuto avrebbe Carlo 
con orrore, con esecrazione dilucidarlo, smentirlo 
egli stesso, quando Filippo glielo rinfaedu, e non 
rivolgersi a estranei rimproveri. La palese ««uà inno- 
cenza servilo avrebbe a render più orribile il carat- 
tere dell'accusatore e falsario padre 

Per quanto osservo nel Po/tnice, ella è maestro 
ne! trattar le tragedie senza amori. Diflicilo impresa, 
e sopra lutto per i nostri moderni poeti, ai quali se 
questa afOueute materia venga interdetta, si trovano 
esausto subito il lesorelto che si son fatto, d'arzi- 
gogoli fanciulleschi. L'azione del Polinice è una delle 
più tragiche deiranlichilà ^ non v' è chi meglio di lei 
Fabbia maneggiata. Sono veri i caratteri; migliore 
è alquanto di quello di Eteocle, il carattere dì Poli- 
nice, tale doveva essere, perchè Eteocle, col man- 
care ai patti solenni, è la prima cagione dell'odio e 
della guerra fraterno. Giocasta e Antigone sono quelle 
appunto che ci ha ritratte la storia. Creonte intreccia 
F azione col suo cariUere ambizioso e falso ^ accende 
i suoi nipoti alte gare, agli sdegni; trama insidie e 
tradimenti; disegna disfarsi de' due principi, ed De- 
capare il trono. La scena del giuramento è bellissima; 
nò sono meno belle le scene fra la madre e ì figli. 
11 piano è semplice, e corre rapidamente allo scio- 
glimento ; è terribile questo, e sugli orchi degli spet- 
tatori. 

Parrà forse a taluno non troppo decisiva la mi- 
ra, per cui Creonte infiamma alternamente all’lrs i 
due furiosi nipoti. Può egli verisimilinentc sperare la 
morte contemporanea d* ambedue, per impadronirsi 
egli medesimo del disputato scettro? Sembrano dun- 
que troppo frivole le lusinghe di regno in lui sup- 
poste, per determinarlo a spiegare un carattere tento 
reo, a meditare tante scelleratezze. Ma appunto per- 
chè egli è cosi iniquo, se gli può attribuire il dise- 
gno di uccidere a tradimento il superstite de' fratelli, 
e di contrastar poi colla guerra la successione alla 


corona del figlio già nato a Polinice, cbe oe sarebbe 
il legittimo crede in ogni caso. Antigone già intender 
ci lascia cbe le mire di Creonte sono dirette ad u- 
surpare il trono: vorrei perù che egli stesso ce le 
accennasse in poche parole. 

Trovo ancora, che il motivo addotto da Eteocle 
per lasciarsi fuggir di muno il fratello, permettendo- 
gli tornar libero al suo campo quando, come assicura, 
potrebbe farlo facilmente a tradimento uccidere, tro- 
vandosi nella sua reirgia, in poter suo; trovo, dico, 
cbe questo motivo non parrà sufUcientemenle fon- 
dato per appoggiarvi lo scioglimento dell' azione. 11 
motivo si è, cbe alF odio suo non basta la sola 
morie di Polinice; e che vuole egli stesso dissetarsi 
cui suo sangue. Mi si dirà die Fodio io acceca; mo 
può egli accecarsi a segno di avventurar sù stesso? 
può egli esser sicuro di vincere il fratello, non men 
di lui risoluto e feroce? è egli prudente nell* abban- 
donare al caso e U sua vemiella, elo scettro, che si 
assicura con sbrigarsi di Polinice con un tradimento? 
Gli ostacoli che può naturalmente prevedere a questo 
assassinio (ostacoli dipendenti dalla tenerezza della 
madre, dulia vigilaiizi 8moro.'<n della sorella) po- 
trebbero in qualche maniera scusare questa sua Inve- 
risimile risoluzione. La giuslifìclierebbero ancor più, 
se in qualche luogo c' indicasse Eteocle questi pro- 
babili ostacoli, derivanti dalla oculatezza di Giocesla 
e d' Antigone. 

Non conosco su' teatri tragici soggetto più ano, 
più semplice, più semplicemente disposto di quello 
dell'An/f^uNe, ch'ella ha saputo ristringere a quattro 
personaggi. L’amore frs Antigone ed Emone è vera- 
mente degno del coturno. Non v’è sulle scene tene- 
rezza di moglie più lagrimevole di quella d' Argia, 
non tirannide più orribile di t|uella di Creonte, che 
giunge (ino a calpestare Fainor paterno. Tante pas- 
sioni a vuiitrusto dao luogo a marovigliosi accidenti, 
a sentimenti di eroismo, che sorprendono; come nelU 
scena seconda deirallu terzo fra Antigone, Emone e 
Creonte, e ueliu seguente fra i due primi perso- 
naggi. 

Nell alto quinto, scena (|uarta, ove Creonte (Fo- 
dio del quale contro In principes.sa è frenetico) co- 
maiulu che non si tragga a seppellirsi viva come avea 
ordinato, ma sia ricondotta al suo carcere: questa 
mutazione in un cor feroce, ostinalo e risoluto, co- 
in'ò il suo, sembra troppo repentina, ed appoggiata 
sopra riguardi lrop|K) leggieri. Ma l'uscita d'Anli- 
gono verso il luogo del supplizio lia somministrato 
r incontro di lei con Argia, e la loro tenerissima 
separazione: e poi Ìo penso che basti a disimpegnare 
la nuova risoluzione di Creonte F apologia ch’egli 
stesso ne fa nell’alto quinto, scena quinta. 

Cosi nella scena terza e quarta dell' atto quarto, 
si potrà for.^e dire che troppo in Emone fidi il bar- 
baro padre. Non dico che n'abbia a temere per sè 
stesso ; il di lui virtuoso carattere può pienamente 
rassicurarlo; ma nella risoluzione immutabile e feroce, 
in cui è fermo d'uccidere Antigone ad onta del figlio, 
per molivi ostinali d'odio, di vendetta, di ragion di 
stato, il suo figurarsi cbe Kmone non procuri d' in- 
volarla con ogni sforzo alla morte, può stimarsi in- 
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verisimite; e tanto più., die non prende alcuna mi-> 
aura contro una violenza del D^lio, troppo facile a 
Bupporai. La sua soverchia Bdanza non può sicura- 
mente fondarla Creonte sulla magnanimità di Bmune; 
nò il figlio sarà, in un certo e possente riguardo, 
meno virtuoso, se colla forza che adoprar gli si con- 
cede, salva l'amata dalla morte, e se impedisce al 
padre di commettere un nuovo odioso delitto. 

Eccomi airultima tragedia. Se bene, come spie- 
gato mi sono, le tre precedenti mi sembrino bellis- 
sime, a questa mi sento inclinalo a dare la preferenza. 
È piena della vera educazione, del vero spirilo ro- 
mano di quel tempo. Non è incorso ella, signor Conte 
riveritissimo, nell'errore preso da altri poeti, di far 
pensare e parlare i suoi personaggi di un'epoca, co- 
me parlavano e pensavano quelli di un'altra diversa. 
A me sembra che Corneille .sia caduto in questo di- 
fetto ne’ suoi Orazj^ perchè attribuisce ai Bomani, 
allora sudditi d' mi re, l' amore per la patria, e l'e- 
nergia pubblica dell' età de’ Gracchi. 

Nella sua Virfjinia mi sento trasportare ni tem- 
po dei decemviri. I suoi Romani, uomini e donne, 
son quelli che nè pur quest'ombra di senitù vollero 
sopportare ; sono 

Dicota inerii jHclorn ItUnn, 

e pensano, e ragionano su questo principio. 

Grandi e vìvi sono ì ritratti, ch'ella vi ha dise- 
gnali e coloriti. Icilio, già tribuno predominante nelle 
popolari adunanze, spiega la stessa licenza di prima; 
licenza concedutagli dalle leggi, dal costume, e avva- 
lorata dulia sua passione per Virginia, daU'odio con- 
tro il patriziato, dalla libertà tribunizia. Virginio edu- I 
calo al campo, non nel foro, avvezzo alla disciplina | 
militare, è più moderato verso chi, secondo le pro- 
mulgale leggi, ha un imperio; ma ove si tratta di 
perdere la libertà, è audace non menu, non meno ri- 
soluto; Virginia e Icilio si amano, ma alla romana; 
però le loro tenerezze partecipano sempre del caral- 
lerisUco patrio; nè si veggono Ìri quelle le sdolcinate 
espressioni, non romane, ma romanesche, delle Mar- 
zie, delle Servilie, delle Vilellie, delle Sabine, che 
incontriamo ne' drammi musici. Appio è colui, in cui 
deve andare a ferire l'odiosità di Roma, e giustificare 
la magnanima risoluzione che vi si prende di abolire 
il decemvirato. Egli è però tratteggialo da far na- 
scere abborrimcnto : è ambizioso, parziale, malvagio; 
abusa delle leggi e della potestà : è superbo come 
patrìzio ; e più ancora superbo per essere della fami- 
glia Claudia, ch'ebbe per distintivo l'orgoglio. Ma 
egli è altresì intrigante, astuto, eloquente, e proprio 
a sedurre, a raggirare la moltitudine per ì suoi (Ini 
indiretti e perversi. 

Dalla sfrenata libidine e dalla prepotente mal- 
vagità d' Appio, dall' amor virtuoso di Virginia, dal- 
r amor libero e iutollerante d' Icilio, dalla tenerezza 
della madre, dall'alTetto paterno dì Virginio, nasce 
l'urlo delle passioni che regnano sempre agitate, sem- 
pre calorose in lutto il dramma. 

Le parlate al popolo di questi personaggi, se- 
condo i movimenti che prova ciascun di loro, e i 
princìpi * nnssìme che loro le dettano, sono 


' tutte pompose, maraviglìose tutte. Ci trasportano al 
' foro, al tribunale dell' infame magistrato. Pende Ìl 
^giudizio, c'interessa; c'intimorisce il disegno del ve- 
nale accusatore, la trama dell'iniquo giudice. Si vor- 
' rebbe veder trionfare Virginio, e punire gli stru- 
menti rei della sua terribile e dolorosa situazione, 

Piera scena d'amore, ma romano, è la terza 
deH'alto terzo fra padre, madre, figlia e sposo; le loro 
' e.spressioni penetrano al vivo. Nella scena quarta 
dell'atto quarto, in cui Appio tenta sedurre Virginia, 
il momento di debolezza in lei è con grande artifizio 
maneggialo, afTlncliè il di lei carattere non ecceda il 
naturale. Virginia, romana, è peraltro sensibile e a- 
morosa: pare che ceder voglia in un istante; ma la 
virtù patria, P educazione subito riprendono vigore. 
Lo scioglimento è grandioso, e, quello che io più di 
tutto valuto, è presente. Il lettore è agitalo dal terrore 
e dalla compassione; quanto più dovrà esserlo Io spet- 
tatore! Non saprei ove trovare una catastrofe più teatrale 
I di questa. Il foro, il tribunale, il decemviro, ì littori, gii 
armati, il popolo, i personaggi, operanti tutti, tutti 
allo scioglimento inservienti, devono produrre in 
teatro, a parer mio, un effetto molto maggiore di 
quello che produce il tanto e con tanta ragione am- 
mirato della Rodoguna di Corneille. La prova, son 
certo, verificherà questa mia assertiva. 

Sbrigalo io tal guisa, slimatissimo amico, dai 
piani delle sue bellissime tragedie, passerò a dirle 
quali sono que' passi e qiie* tratti, che in esse mi han- 
no più commosso. B cominciando dalla prima, tutti 
quei discorsi arlifiziosi di Filippo nelle scene seconda 
e quarta dell'atto secondo, nelle quali, con astuzia 
somma a forza repressa in luì, trasparisce la sua 
atroce gelosia, mi fecero una grande impressione. 

I È mirabile con qual destrezza, ed ambiguità dì senso, 
vi si mescola la parola di matrigna, e quella d'a- 
more, col nero e cupo disegno di chiamare aopra i 
volti (lei commossi amanti i colori della passione 
sepolta. 

Nel Polinice quasi tutte le scene sono sparse 
di si sollevali, ma naturali, sentimenti, che ne con- 
dannerei la profusione se fosse difetto. Hanno in me 
prodotta una impressione tale, che provo sempre nel 
rileggerle quel ribrezzo, che solamente conosce chi 
è poeta. 

Egli è opinione, che per vedere se veramente 
sublime sia un lavoro poetico, si debba tradurre io 
un'altra lingua. Se, spogliato delle vaghezze che gli 
presta le sua, si sostiene col solo pregio de'pensìeri 
maestosi, veri, e appropriati; se vi si trovano ancora 
nella traduzione, 

Diejtcti MCiR&ra porta ,• 

SÌ può francamente pronunziare che sia tale. 

A questa prova ho voluto esporre alcuni squarci 
del Polinice., Iraducendoli in francese, come ho sa- 
puto meglio. Si giudicherà se siano ugualmente su- 
blimi, ugualmente belli nell'uno e nell’altro idioma. 
Ecco la risposta di Giocasta a Polinice, alto secon- 
do, scena quarta. Le adduce il figlio, per giustificar 
la guerra che move al fratello, che incorrer non vuole 
nel disprezzo generale della Grecia; la madre risponde: 
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^ 0 la belle verlu! La Grèce doìt dono t'eati- 
‘ mer parco quo tu n'es paa plus mécliant que ton 
^frére! L'objel le plus cher ii ton cceur est doac |« 
“tròno! Tu ne aonges dune pas quel mallieur c'est 
“ diètro roi ! Regarde tea aleux : lequel d'entre eux rd- 
“gna dalia Tiièbea sana Crimea? Le tròno oìi (Edipo 
^fut asaia eat en eifot bìen illustre ICraina-tu que la 
“ Urre ignore qu*(Kdipe eut dea onfanla? Es-tu ver- 
“ tueux? laisso la conronne anx parjurea. Voiix-tu te 
“ venger de lou frère? veux-tuquTI devieniie l'hor- 
“reur de Thèbea, de la Grèce, du mondo entier? 
“ iaiase-le régner. Moi«méme, le front ornè du dia* 
“ dòme, malgré aon vaio èclat, n'ai>je paS vu couler 
^ mes tristea jours daos les larmes? n'ai*je paa portò 
“ onvie à Tétat le plus vii? 0 tròno! tu n'cs qu'une 
ancienne iujustice, qu'on a toujotirs tulòree, et tou* 
“jours détes(ée^ Funeste lionneur! plùl aux dieux 
“ qiie le sort m'en eòt toujours òloignée! je ne se- 
^ rois pas la mère et la femme d* (Kdipe : perfides ! 
“ je no serois pas votro mère 

Aggiungerò la parlata culla quale Giocasta ter* 
mina la tragedia. 

“ Que voit*je? un abyme immense s'ouvre sous 
“mes pas: les royaumes effrayanls de la mori ae 
“ présenteot i mea yenx !... Ombre pale de Laiua, tu 
“me teods les brasi à (a criminelle epouse! Quel 
“ horrible spectacic!... Je te voia perce de coupsi 
“ tes maina, tua visage, sont ensanglanlèa! Tu pleu* 
“ rea, malbeureux ! tu cries vengeaoce! (Juel fut l'im* 
“pie qui dòchira ton sein ?... quel fuUil?... ce fut 
“(Edipe, cet (Edipe ton llls... que je rei^us daus 
“ ton lit fumant encorede ton sang. ^Mais quelle voix 
“prODOnce mon nom?... J'eotends un bruii alTreux 
“ qui remplit d'horrcur les enfers... un cliquetis d'ar* 
“mes et dVpées... 0 Ala de mon fila... ò mes filai... 
“ ombres téroces !... ó frèrea !... vos fureurs durent 
“donc encore après le trépas!... Accours, Laiua; 
“c'eat a toi de les separer... Maia j'apercoia à leur 
“ còte eoa in^mes Euménides. Veogeresse Alecton, 
“c'est inoi qui aiiis leur mère; tourne vers moi loo 
“pàle flambeau; lance sur moi tea vipèrea. Voici, 
“ voici le nane inccatueux qui enfanta ces monslres. 
“Furie! que lardes*lu?... qu’est-cc qui t'arréte? Je 
“vole vers toi... Je... meurs... „ 

Nell' è intereasantiaaima la scena del* 
l'agnizione fra essa e Argia, moglie di Polinice estin- 
to ; e sublimi e teneri tutti ne sono i aentimenli. 
Ugnalmente bella è la scena seconda dell’atto terzo, 
in cui ammirai le energiche risposte d' Antigone a 
Creonte, che offerisce lasciarlo la vita purché sposi 
Emone. La aegnente fra Emone ed Antigone, amanti 
s), ma deir amore adattato allo lor passioni diverse, 
è ugualmente toccante. Quel comando della principes- 


' Qaeam ewgernlA invettivA contro il carattere e la 
realo, con indnito accorgimento e gludixio è posta qui in 
bocca di Oiucasta per disgustarne U tiglio, e terminar legare 
fraterne; ed è uno de’ pesai più sublimi che s’incontrino 
nella tragedia. Come dunque potè essa, con si poca accor- 
tessa, e Diana riflessione, o troppa, ma ignoraute, matignità 
essere ripresa? 

Dcmeiri, icnue, Tìgelli 
Di*cij<ulorum inter jubeo ploraru csUieilrw- 


|sa air amante, che per vendicarsi del padre vuole 
' uccidersi, 

Vl\d, Kinon, tei comando. K In noi delitto 
1/ amarci tal, ch’io col morir lo aaimondo, 

Col viver tu; 

0 quel laconico dialogo fra Creonte ed Antigone: 

Cfwtif. Scegliesti ? 

ÀHtigcnf. Ho scelto. 

CrtnnU. Euion ? 

AiUùjuitt. Morte. 

Crtfjnt^. !<’ avrai. 

è degno di Sufucle. È ammirabile la dignità, di cui 
riveste Antigone Codio suo contro Oeonte, giustis- 
simo e dovuto, quando ad onta di quello, nella scena 
seconda del suddetto atto, riprende acerbamente 
Emone dell' oblio del dover di Hgliu verso il padre. 
L’addio delle due principesse uiratto terzo fa piangere. 

Tutto mi piace, e mi appassiona nella 
e le libere pariate d' Icilio, e le artiflziose d'Appio, 
e le tenere fra il padre e la figlia. La scena terzn 
dell'atto terzo fra madre, padre, figlia, e sposo, me- 
rita di esser mollo meditala. Fra’ tratti sorprendenti, 
dei quali è ripiena, osservai un tocco di pennello 
maestro, che adombra la cataslrofe, e ne fui sorpreso; 
eccolo : 

Viryitiio. Oh dunoa ! oh «li qnai prodi 

IVrìni'e il seme, col perir di «[uosto 
Ubere, altere, geuer«jae piante 1 
IcUio. Uva altrìineiiti piangere dovremmo, 

Se fouur nati i figli. A duro passo 
Tratti saremmo or noi... Svenarli, o schiavi 
Lasciarli... Ah! schiavo U sangue mio? Non mai.. 
Faiire io non sou :... so il fossi... 

Virgimitf. Orribil lampo 

.Vii fan tuoi detti traveder... Deh ! taci, 

Taci per or. 

Questa scena a me pare un modello di tragica 
poesia, e la più bella che s' incontri nelle quattro 
tragedie. 

Preveggo, amico riveritissimo, che lette avendo 
fin qui queste mie osservazioni, ella mi riguarderà 
come troppo parziale suo. Ma no ; la verità mi dettò 
queste lodi ; la verità medesima mi obbliga a dirle 
ciò che ancora trovare desidererei nelle suddette ine 
tragedie. 

Qualche riflessione già feci a luogo suo toc- 
cante la condotta. Dissi con libertà amichevole quanto 
mi venne olla mente; accennai il difetto, forse in- 
gannandomi; lo difesi, forse senza necessità. Adesso, 
quel che sono per dire, mi sembra che da lei meriti 
qualche più serio riguardo. 

Appunto nella Virginia^ non son contento, 
quante volte la rileggo, dello scioglimento. Muore 
la donzella uccisa dal padre: si solleva il popolo: 
ma lo scellerato Appio, dopo tanti e si odiosi e 
si esecrandi misfatti; dopo avere, colla sua tiran- 
nica libidine, eccitala in im padre tanto benemerito 
di Roma una disperazione cosi compassionevole e 
necessaria; dopo esserci stato dipinto, nel corso in- 
tiero detrazione, degno deirabborrimento di ognu- 
no, ed aver destata negli animi nostri questa sensa- 
zione; costui, non solo non paga colla morte la 
pena di tanti delitti in conrormità della storia, ma 
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Iriodfa, ma anéora minaccia e il mìsero Virginio e la 
tumultuante plebe; e altro non ai può arguire dagli 
ultimi Buoi impudenti discorsi, se non che, e per lo 
meno, ei rimaoga impunito. Questa catastrofe ina- 
spettata, e contrario alle leggi della tragedia, e più 
ancora a quel desiderio che ella con tanto senno e 
maestria ha insinuato negli spettatori, a forza dì 
pennelleggiare vigorosamente il carattere iniquo del 
decemviro, deve necessariamente rimandarli mal aod- 
disfatti, e rammaricati nel vedere esultante l’abborrito 
personaggio, e oppressa e sirarìate la virtù. A mio 
credere, per ben teriuinor la sua tragedia, è forza farlo 
perire in iscena: ella può sbrigarsene in pochi versi. 

Anche lo scioglimento di Anliynne può forse 
non soddisfare tutti ì lettori. So beuissimo che il 
carattere infame di Creonte è tale, che la morte di 
un figlio, e unico, non deve portarlo alla dispera- 
zione. Ha i pochi versi co' quali eì chiudo l'azione, 
possono far pensare che questa morte sia per lui in- 
differente, quando peraltro si è egli mostrato assai 
compiacente, assai debole per il figlio, nel corso della 
tragedia. Ila impiegalo ogni mezzo per soddisfare i 
di lui amori; nè i suoi rimproveri, nè le sue minacce 
iiin potuto indurlo a prendere la minima precauzione 
di prudenza. l/alTcIto paterno è dunque dominante in 
Creonte; ma quando limone sopra gli occhi suoi si 
uccide, egli non fa che prevedere con freddezza il 
castigo del cielo. 

lo poi nel Filippo avrei voluto che quel tiranno, 
nel fine dell* ullima scena, avesse allontanalo (iomez, 
e fosse rimasto solo a pascere Io sguardo con atroce 
delizia, e di lui degna, deH'orridu spettacolo del figlio 
e della sposa estinti; e che in pochi sensi e feroci di 
scherno per qaegl' infelici, saziasse la sua mostruosa 
vendetta con esultanza e compiacenza, dichiarando 
la loro innocenza, e il sacrifidu che fatto ne aveva 
alla sola sua nera gelo.»ia. Cosi, penso, sarebbero 
state date le ultime peunellate aH'urribil suo carat- 
tere: ne avrebbe egli riportulo un generale e forse 
espressivo abborrimcolo alla rappresentazione, come 
lo ha però merilato. Mi dirà, che io mi lascio se- 
durre dalla maniera di SliHkspeare, e che quello che 
vorrei inserito nel tilippo^ cagionerebbe nell'udienza 
forse una commozione d'orrore per il poeta. Ma quando 
ciò succedesse, crederei aver ottenuto l' intento che 
ciascheduno in scriver tragedie si deve proporre. 

Ogni poeta ha la sua maniera, come !' hanno i 
pittori: ha la sua Sofocle, la sna Euripide, la sua 
Corneille, la sua Bacine. Questi due tragici moderni 
hanno ciasebedun di loro formala una scuola: <|uellH 
del primo tende al grande, al sublime, al maestoso ; 
all' ampolloso , al vago, all'elegante, all'accurato, 
all' esalto inclina quella del secondo. L'una e l' altra 
ebbe i suoi seguaci, i suoi partigiani. Crebillon si 
distinse in quella di Corneille: iii quella di Bacine 
non sì osserva tragico dì gran grido. Voltaire si foce 
una maniera propria sua : cercò d'imitare l'uno e l'al- 
tro: si abbandonò anche al suo ingeguo, e si rese 
originale. Sbakspeare ha una maniera stravagante, 
rozza, selvaggia, ma dipinge al vivo, al viro rende i 
caratteri e le piasioni de' personaggi. Noi, tragici non ^ 
abbiamo; ond'ella non ha potuto imitar nessuno dei, 


nostri. Non veggo neppure imitati cosUntemente di 
lei nè i Greci, nè i Francesi: mi servirò dunque per 
definir lei, dell' espressione usata da Tiberio per 
Curzio Rufo: Curtius hufus ridetur miài ex se no- 
tus. Ella è nato da sè, ed ha crealo una miniera tutta 
sua; e prevedo chela sua formerà fra noi la prima 
scuola. Che se, meditando attentamente sul suo fare, 
voglio pure trovarci qualche paragone, parrai che a 
luoghi, e per l'energia, e per la brevità, e per la 
fierezza, a Sbakspeare più che a qualunque altro rasso- 
migliare si debba. Per darne una prova, permetta che io 
gii trascriva alcuni passi di questo poeta, tali e quali 
altre volte senza impegno, e per solo studio mio, in 
versi 0 in prosa gli ho tradotti. Si rileverà da questi, 
mi lusingo, non esser lontana dal vero la mia opinione. 

Hiccardo III (nella scena quinta deiralto quinto 
della tragedia che porta il suo nome) svegliandosi 
subito dopo il sogno , in cui veder gU parve mi- 
nacciarsi esterminio o morte da tutti quelli che bar- 
barameute avea uccisi, così parla: 

Presto, un altro deitrier... Le mie ferire 
Presto fasciale... O Dio, pietà!... Ma... piano.. 

Fu sogno... Ob come mi conlrlati in sogno, 

U iroscìvnaa codarda!... Un fosco lume 
Tremola mlle faci;,., a mezzo il corso 
Non è la notte... Clelido sudore 
.Mi scorre sopra lo aggricciate carni... 

Pendìi'/... Temo «li me/... tu aon qui solo.. 
Kiccanlo ama Riccardo... Ed io... son io... 

V’è qui un sicario?-. No... Si... Ìo vi sono... 
Dunque fuggiam... Che?... da me stesso?.. Si, 

Da me stea-io. Perche?... Perchè vendetta 
Non faccia.. Come!... lu me di me? Io m’amo.. 
M'amo? {icr «lual ragiou? per qualche bene 
Cli’ lo mi .'la fatto? Ah! no: m’odio piò tosto 
Per mille ahboininevoll, odiosi 
Delitti che ho commesso... Uu scellerato 
lo soo.. Mento... Noi sono. O stollo, meglio 
I*arU di te non aitularti, o stolto... 

I..a mia coscienza ha mille lingue ; ognuno 
Fa il suo racconto, e ciaacbedun rac<^uto 
Coudanna me di scellerato ed empio... 

Spergiuro... e quanto esser si può spergiuro; 

Ed AasasHiuo fi pià atroce di i{uanti 
Hian stati mal. Tanti delitti miei, 

K orrendi tnttì, al tribunal son tutti, 

(iridando : È reo, ò reo... Sun disperato... 

Niun fra’ viveult m' ama : nino, s' ìo moro, 

Avrò di me pietà. Como i' avrebbe, 

S'io di me stesso in me pietà non sento ? 

'Tatti gii spettri dì color eh’ lo uccisi, 

Veder mi psrve alla mia tenda, e tutti 
Miuaccianni vendetta al nuovo giorno; ccc. 

Nella stessa tragedia la regina Elisabetta, ve- 
dova d' Edoardo IV, a Riccardo che le chiede la figlia 
in moglie, e le domanda in qual maniera possa me- 
ritar l'amore della principessa, cosi risponde: 

.Mandale, per colui che i suoi fratelii 
Empio svenò, due sanguinoei cori ; 

E siano in essi i nomi lor scolpiti. 
hUia aliur piangerà; tu le presenta 
tu queir istante insanguinato velo, 

Che degli amati suoi germani il sangue 
Bevve, c couianda a lei che se ne asciughi 
Gli occhi bagnati in pianto. E se nou basta 
Questo tuo dono, e di te degno dono, 

A far ebe t’ami, ancor le scrìvi; tutte 
I.e glorio tue a lei racconta, e dille 
file svonasii i 'uoi sii, i suoi congiunti 
Tutti, per amor suo... ree. 
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In Romeo e Giulietta^ nella scena quarta del 
quint'alto, alla sua sposa, che moria crede nella tom- 
ba, e prima di bere il veleno, così parla Romeo : 

^ Oh amor mio! oh mia sposa! La morte, che 
* ha succhiato U mele de' tuoi (lati, non ha ancora 
^ acquistato potere sulla tua bellezza ; no, ancora non 
** sei vinta dalia morte; ancora l'insegna della beltà 
“ spiega le sue porpore sulle tue guance e sulle tue 
^ labbra, e la pallida bandiera della morte fin là an- 
“ cora non s'inoltra... Ah cara Giulietta! perchè sei 
^ ancora così bella?... Io voglio sempre' rimaner leco, 
** e non partir mai da questo nero albergo. Qui fcr> 
^ nar voglio il mio sempiterno riposo , o scuotere il 
^ giogo delle avverse stelle, che son stanco di sof- 
^ frìre. Occhi mìei, saziale i vostri ultimi sguardi: 
“prendete, o mie braccia, ì vostri amplessi estremi; 
“ e voi, mie labbra, voi porte della vita, con un pu- 
“ dico bacio sigillate il mio eterno contralto rolla 
“ morte 

Questo spirilo tragico di Shakspeare, signor 
Conte degnissimo, se in lei è passalo, come io penso, 
si è molto miglioralo, profittando delle sue più e- 
stese cognizioni, e di quelle del secolo in cui vivia- 
mo. Così troviamo in lei quello che allora mancò al 
poeta inglese, per moderare la sua sregolata fantasia, 
e ristringerla fra' limili del verìsimile e del decente, 
e produrre in tal guisa perfette e ammirabili tragedie. 

Non mi rimane che a parlarle dello stile poe- 
tico delle medesime. Ho già detto, che Io stile è il 
colorito della poesia: lo è dunque della poesia tra- 
gica. Ha essa ancora le sue bellezze poetiche, il suo 
fuoco poetico: dello scrittore di tragedie abbiamo da 
poter dire in certi luoghi, in alcune situazioni: 

Fervete mie : 

anche al suo stile deve potersi dare l' epiteto d' im- 
maginoso S d' impetuoso, di sonoro, di florido : 

MoHtf duHrrent teitU am»U. 


* Lo stile eh' io rhumo imnuigiooso, ¥ quello in cui 
la maggior parte delle parole dipingono una qualche im- 
magine alla mente del letture. Virgilio più d'ogni altro poeta 
possiede questo stile pittoresco. Kiporterò dunque io mag- 
gior oamero degli eaempj tolti da lui : 

Tclumqiie imhene ulne irtu 
t:onjecil, rauco quod pmiinu» aro repui«um 
E:ktr*mo ci)pei nequic^iiam umbmio popenilil .. 

Validi* ingeoten TÌriiiui hasUiat 
In latu« inque feri riir\aai rooipaphus «Kuin 
Contoreit. Sletit tlU tremrns, iil«roqiic rec«i«so 
Inaonuere caw, geiniUimque dedrrc caverna... 

punto oox ineiibat atra: 
iRlonucre poli, crebri» micat ignibui letber... 

Iniequilitr cumulo prcniptus aqux* mona... 

Ptiror inpiua intuì 

8#vf «eden* iiipcr arma, et rcntuiu viiiclui afacnii 
Poft Icrguni nooit, (remit borriiiu» ore cruento... 

Ter tese 8Uollen« cubitorpte adnixa levsvii, 

Ter revoluta toro eit, oeulisque erranlibui, alto 
Qunivit eeelo lucem, ìogciiiuitque reperto... 

Obslupui, itctmimqiic come, et vos fanribui hsiit... 

Sibila lambebanl lingni» vibraitlibu* ora... 

Kcco degli esempj di questo stile colorito presi da Orazio: 

Jani fu*sor armeriim fujracci 
Terrei equo*, equitumque vuttui... 

Hiiic Ubi copta 
Uanabil ad plenum benigno 
Iturii honorum opulenta comu... 

ObUquo laboral 

Lympha fugai trepidare rivo .. 


Questo stile fluido ancora, melodioso, concatenato, 
deve far perdonare a chi scrive ii> versi sciolti la man- 
canza della rima, che non è piccola mancanza nella 
nostra moderna poesia ; poiché sembra che senza la 
rima i nostri idiomi non possano esser poetici. Ho 

SrtmiM ut impÌAi 
Titaoa«, iinniaiirinqitc turniani, 

' FnIniiDr au»tulrhl railuco. 

t^iii irrratn inrticnt, qui mare temperai 
Wiiloium, et umbra» rrgnaquc Irialia. 

Eccone del Tosso ; 

Sebben l'idmo perro<i<>, ìii luon di iquilia 
Itimbuinba urribilmoHla, arde, e afavilla... 

In gran lcm|>o«ia dì peiiiieri ondtfgii... 

Trcman le spaiioic atre coM'me, 

E l'acr riero a quel rumor rimbomba. 

E dell' Ariosto: 

E nella fare de' brj^i oerhi arrende 
L'aurato ilrale, o nel ruscello animom. 

Che Ira >ertui(;ii e bianchi fìurì arenilo... 

Se non vC'Iea la lagrima dlatinta 
Tra friHielio roac e candidi tiguath 
Far ruguHtii«o le crudottr pome, 

K l'aura »\rnloUr raiiralo eliionr... 

Sla «ti la porta il re d'Algirr, furente 

l>i rliiaro acclar, che il capo gli arma e il busto, 

Come uscita di tenebre serpente,,, ecc. 

E del Camoeus: (Si faccìnno giusti elogj a tutte lo nazioni.) 

Debaixn do« pes diirna dea arilenira 
Cavallo*, tremo a lerrv, oi valle» sooaù... 

Al nia^s, quo o »»tn lermcl t-acutarsA, 

Aos pelue oi lìlhinlios appeltarsw-.; 

E pzrkiido di suono di trombe: 

Polla* rnnravMlades retiimhando. . 

O* vento* brandamonle rrspiravaon 
Da* nau» ai >elia« conravu* inchaudo.M 
Siibiiaa trovuada» lomerosa*, 
ltrlampa|MS qui' o ar em fogo acendem. 

Negro* rnuveiroa, noìles Utnebrosas. 

ItramMlas de trovoeus, que o oiuihIo feadeni. 

R per la trMgedia, ecoone alcuni eaempj da Seneca: 

Mihi geliitu* horror ac Irrmor somnum cxentil: 
Orula*que nunr huc pavida, iiune illue ferrui, 

Oblila nati, misrruni qiuesivi llcrtori'm : 

Pallai per ìpvot umbra complcius tbil. , 

Eli alta muri drrora eoDgrsli jaccnt 
Trclia sdualis, rrciani flaniiua: ambiuat... 

Dineilur ordons 'tnija, nrr cirluoi palei 
l'ndante fumo: nube rrii drusa obaitu*, 

Alrr favilla *i|uiillt‘l Iliaca dira. 

Tanti esempi credulo dover trascrìvere, Alìltu'hi più 
senbibilo si renda queatu immaginoso nell' esprezsiooe poe- 
tica, il qiutJe dipinga narrando, e cagiona negli alunni 
delle muse un intiaminato deaìderìo d' Imitazione. Questo 
stile presenta continuamente alla fantasia oggetti nuovi, e 
^ pellegrine bcllczic, e mette in bocca ai personaggi intru- 
I dotti r eloquenza propria hIF esser loro, al loro carattere, 

I alle loro passioni. 

I Senza questo stilo, la irogedia, come ogni altro poema, 
riesce languida, e, per cosi dire, dilavata: aia pure ben 
disegu.vta, tratteggiala, disposta; ella non apparisce che un 
puro disegno, che. per quanto eccellentemente ed esatta- 
mente delineato sia, mancando doli' attrattiva del colorito, 

I non produrrà inai 1’ ammirazione, il piacere, T incanto di 
; un quadro di Tiziano o di Paolo Veronese. 

I I versi di una tal tragedia, benché eleganti e pcnaierosi, 

! non saranno ebo una prosa congegnata in linee di undici 
sillabe. Non potranno ma! destare negli animi il trasporto, 
il rapimento che vi desta la colorila iiiunagioosa poesia: 
e la tragedia io prosa è un masebiuo ritrovato del nostro 
povero secolo. 

àia i giovani poeti avvertano di non profuoder troppo 
nella tragedia questo stile pittoresco, per non cadere ncl- 
r ampolloso. 1/ economia che ne raccomando non è facile 
a praticarsi: si tratta di comprimer T ingegno, di far fer- 
ia all' amor proprio; nè ai può accennare dove e quando 
adopraxe si deve. Al solo diseemimeuto del gran poeta è 
riierv'ita questa coguizicae. 
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ammiralo questo stile in molli passi Hrlle sue trage- 
die, alcuni de* quali ho sopra indicati; ma conresso, 
con ingenua amicizia, che generalmente, per quello 
che Dii pare, ella lo ba neglello. Ila preferito ì pen- 
sieri, e non si è curato di vagamente vestirli. 

Convengo che Orazio in un luogo ba detto: 

Et trogicut pl<THtn<iut lUiUt $tmont ptdtMri; 
ma in un altro insegna; 

Effutire Uvtt ituligM Iragitdia ttraìi». 

Osservo, che da per tulio, e con predilezione, 
ella adopera il pennello di Michelangelo, e quasi dis- 
prezzi quello del Correggio e dell' Albano; e qual- 
ora relegante leggiadria se gli presenta naturalmente 
sotto lu penna, ella la fugge, c preferisce l'espres- 
sione forte, ma inceppata, e anche dura, Dantesca. 

^el Filippo^ per esempio, alla scena seconda, 
atto secondo, ella scrive: 

Homo (eVror d' infamo tradimento 
A re, che inerti esser tradito, lascia. 

Questa trasposizione del verbo rende alquanto oscuro 
il senso a prima vista. Non dubito punto, cb'ella ve- 
desse ebe , con più chiarezza, e forse con più ele- 
ganza, poteva dire : 

Basito terror di tradimento iufame 
Itasela ad un re, che merli esser tradito. 

^el Politiicey allo quarto, scena prima, trovo: 

Ma il sospettar, natura 
Fassi in chi regna, sempre; 
e forse era più chiaro scrivere: 

Ma il sospettar divouta 
Kalora sempre io quel die regna. 

Tralascio di citare altri passi, perchè meglio di megli 
avrà ella rilevati : ma conchiiidn, che questa durezza, 
questa ambiguità, pregiudica talvolta a* suoi senti- 
menti nobili, sublimi, e spesso nuod. 

Coroeille è certo più maestoso, più energico di 
Bacine; ma Bacine per l'eleganza dui suo dire, il 
fluido della sua poesia, signoreggia sempre sulla sce- 
na. Apostolo Zeno è più teatrale, più grave, più pen- 
sieroso, più vario di Mclastisio; ma regna Melasla- 
sio, e Apostolo Zeno è escluso alTalto dal teatro: 
prova evidente di quanto possa la dolcezza, la melo- 
dia, la vaghezza dello stile. 

Si contempla con ammirazione dai professori il 
quadro del (rtudi»/o di Michelangelo: se ne ricavano 
e scorci, e positure, e atteggiamenti, e delineamenti ' 
per studio; ma t quadri di Rubens, di Tiziano, dell 
Correggio, di Guido incantano e pittori, e dilettanti, I 
e ignoranti, e intelligenti. | 

Quello sno stile, ella ha voluto con sommo im- ' 
pegno formarselo su i nostri antichi modelli. Dante 
più d'ogni altro l'ha sedotto: lo ba egregiamente 
imitato. Ma gli uomini, ai quali devono recitarsi le 
sue ammirabili tragedie, non sono quelli del secolo 
di Dante. La nostra lingua allore balbettava bambina; 
ora eloquentemente, niaeslosamenle, e leggiadramente 
si spiega nella sua virilità '. Par forse a lei, che so 

' (jui entra a dire di quello che non a.%, ni poteva sa- 
pere. Uisorabile a quel secolo, so Ìo fatto di lingua lo 
si dovesio giudicare da q«e*la l«'tter!i! Ciò mai crederebbe 
a tal maestroY A. nsCtlCLI. j 


I Dante al dì nostri vivesse, scriverebbe come scrisse 

I ' 

' allora : 

' Or mentre io gli caotava rotai note 

I O coscTenxa o dolor che il mordwse, 

Forte epriugava con uiibo le piote ; 

e cento altre stranezze somiglianti? No, sicaramente. 
Nutrirsi de' grandiosi seulimcoti di Dante, imtUme 
le forti immagini, le nervose espressioni, è certo de- 
gno di lode: ma son di parere, che trasportarle a 
noi convenga neirodierno nostro più culto, più flui- 
do linguaggio. Chi adopra adesso que' suoi Borenti- 
nismi, quella sua grammatica? niuno al certo. E co- 
lui, che 

Qutrd*iia nimis antiqui... plfraquf durt 
l>»cere credit tum, ignave multa /atetur. 

Et fapU^ et mecutn /aeit, et Jote Judicat cequo. 

Generalmente il tralasciar l'articolo, come : 

PstrÌA apprender eoa’ è... 
o: Mio uigoscie... 

e: 11 dnbiltir di quanto re ti afferma: 

rende scabroso il verso. 

Il metter sovente un io superfluo* 0 il contrario 
per vezzo, come : 

Nò a me tu aprirlo 
Dovevi mai, uò posso io udir... 
e : In petto i‘ ini seni' io ; 

10 rende duro. 

Udire: 

Del re nou tomi ; 

invece di: 

Non temere del ro; 
e: Nè tu meu chiedi 

Bagionp; 

in luogo di: 

Non me nc chieder ragione; 

c poi le frasi troppo complicale, come: 

Arbitro tu mt duiina 
A qtiul più vuoi castigo.. 

Oh trista 

DeplorabiI del re sorte ! 

e ancora l'aggiungere un si non necessario, come: 
Reo non a'i fora’ egli? 

e il dire : Ti hai per Ani, 
come : La mia T hai lu ; 

e tali altre antiche disusale eleganze, spargono ara- 
biguilà cd equivoci; ed obbligano chi recita, e chi 
legge ad alta voce, a coiilrar le labbra per declamare 

11 verso. 

Ora tulle queste forme di dire, da lei, amico 
stimatissimo, adottate, e che sfuggir ai potevano con 
sì picciola fatica nelle sue tragedie, son ìo di opi- 
nione che fanno torlo a tante loro perfezioni; e vor- 
rei pure es.ser Ha tanto per persuaderla di levarle via. 

A btioo conio, uè T Ariosto, nè il Tasso (e che 
rispettabili nomi son questi!), nè il Guarìni, nè il 
Redi, nè il Pilicaja, nè il Guidi, nè il Chiabrera, nè 
il Testi, nè il Sfarini, nè tanti altri celebri poeti scrìs- 
sero cosi; cd io (confesso il mio peccalo) preferisco 
in loro compagnia lo sfuggire queste affettazioni dei 
tempi de* Guelfi e de' Ghibellini, all' imitarle sotto la 
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baudiura del divino Dante, che fu disino cerio allo- 
ra: ma, mi dica iageouamenle, lo sarebbe egli ades- 
so ? Questione, a parer mio, già risoluta. In ogni caso, 
quando un si gran poeta ai giorni nostri rinascesse, 
se ottenesse il titolo ili divino per la sua poesia, non 
Io otterrebbe al certo par la sua lingua. 

Ma di questa mia amichevole osservuKioiie so- 
pra lo stile delle sue tragedie, come di alcune tlire 
che già ne feci su la loro condolta, iii* avveggo che 
ne ha già fatta la scusa Oraiiu. Dove tontd abbon- 
dano le perfetioni e le belleixe, le piccole maccliic 
(se tali veramente sono) non scemano il pregio. So- 
no nèi (se si vuol cosi), ma nèi sparsi in membra di- 
vinamente disegnate. 

Finisco, signor Conte degnissimo, con due versi 
deir islcssu Oraxio : 

6i quid nocUti reettM» iitit, 

Candidtu itnjxrli; ti no», hit idfre eiecum. 

La mia somma stima per lei resta troppo provata in 
questo scritto, per rinuovarglieoe qoile proteste: on- 
de mi ristringo o dichiararmi suo. 

\apoii, 20 affotlo /7$S. 

Hakibri db'Calsabim. 


RISPOSTA DELL’ AUTORE. 


La lettera, che ella ha favorito scrivermi sulle 
mie tragedie, da me ricevuta ieri di quattro corrente, 
mi è sembrata giudiziosa, erudita, ragionata e cortese. 

Finora non era stato dello nè scritto niente so- 
vr'esse, che meritasse riguardo o risposta; ho ra- 
gione d‘ insuperbirmi che un primo scritto sia tale, 
da togliere materia forse ed ardire a chi ne volesse 
fare nn secondo. E se le tragedie mie nuli' altro a- 
vessero di bnono, che di essere stale cagione di una 
si dotta lettera, T Italia pure sommamente me ne do- 
vrebbe esser tenuta; poiché in essa pienamente e or- 
dinatamente le ragioni della tragedia si annoverano e 
dihlinguono da quelle del dramma musicale; cosa, 
benché non nuova a chi sa di tal' arte, nuovissima 
pure per il maggior numero dei nostri Italiani, e 
nello stesso tempo ella v'insegno, tacitamente col- 
r esempio, come si debba censurare senza fìele, econ 
acume; lodare con disccriiinicnto, e sema viltà; c 
l’uno e I* altro far sempre con doviziosa copia di lu- 
minose ragioni. Dalla sua lettera dunque mi pare che 
n'abbiano a ricavare i poeti tragici dei lumi assai; i 
lettori di tragedie, del gusto non poco ; ed i censori 
di esse, della civiltà. Molto mi par grande in bocca di 
chi pure potrebbe asserire, la cosa è rosi, il conten- 
tarsi di dire : coti mi pare. Tale è il linguaggio di 
chi sa; ma dì chi credo sapere è ben altro. Tutte 
quelle formule cattedratiche assolute, non ro, non 
sta, non si dice, e simili, sono però la base della cen- 
sura letteraria italiana: quindi ella è bambina ancora; 
e lo sarà, credo, finché oon vengano abolite queste 


formolctte, figlie dell' ignoranza spesso, della invidia 
talvolta, e deirioeducato orgoglio sempre. 

Mu passo ad individuare brevemente per quanto 
potrò le vsrie parti della ili lei lettera. 

Ciò ch'ella dice del teatro inglese c francese, a 
me pare ssiinmenU' giudicato, benché queste due na- 
zioni per certo non vi si acquclerebbero. lo, che per 
quanto abbia saputo osservare alle loro rappresenta- 
zioni, cosi ho seiiliio circa i loro teatri, non mi sa- 
rei però arrischiato di dirlo il primo; non por altro 
timore, che di sentirmi rispoudere: biasima coi far 
meglio. Questo ho dunque tentato di fare, e so riu- 
scito non ci sono, altri con più felicità correrà tale 
arringo, di cui, non so s'io m'inganno, ma pur mi 
pare d' averne io primo aperto almeno il cancello. La 
tragedia di cinque alti, pieni, per quanto Ìl soggetto 
dà, del solo soggetto; dialogizzata dai soli perso- 
naggi attori, e non consultori o spettatori; la trage- 
dia di un solo ilio ordita; rapida per quanto sì può, 
servendo alle passioni, che tutte più o meno vogliono 
pur dilungarsi; semplice per quanto uso d'arte il 
comporti ; tetra e feroce, per quanto la natura io sof- 
fra; calda quanto era in me; questa è la tragedia, 
che io, se non Lo espressa, avrò forse accennata, o 
certameute almeno concepita. 

Ciò che mi mosse a scrivere da prima , fu la 
noja, c illedio d'ogui cosa, misto a bollor di gio- 
ventù, desiderio di gloria, c necessità di occuparmi 
in qualche maniera, che più fosse confacente alla mia 
inclinazione. Da queste prime cagioni spogliale di 
sapere alTalto, e quindi corredate di presunzione mol- 
lissima, nacque la mia prima tragedia, che ha per ti- 
tolo C/copti/ro. Questa fu, ed è (perchè liiUora nascosa 
la conservo) ciò ch'ella doveva essere, un mostro. 
Fu rappre.seulala due volte in Torino, e, sia detto a 
vergogna degli uditori non meno che dell' autore, 
ella fu ascoltala, tollerala, cd anche applaudita : e dif- 
ficilmente, qual che ne fos.se la cagione, se io espo- 
nessi qualunque altra delle mie tragedie su quelle 
scene stesse, vi potrebbe avere migliore incontro tea- 
trale. Da quella sfacciata mia imprudenza di essermi 
in meno di sei mesi, di giovane dissipatissimo ch'io 
era, trasiìguralo in autor tragico, ne ricavai pure un 
bene; poiché contrassi col pubblico, e con me stes- 
so, che era assai più, un fortissimo impegno di ten- 
tare almeno di divenir tale. Da quel giorno in poi 
(che fu in giugno del 75) volli, e volli sempre, e for- 
Ussimamenlc volli. Ma dovendo io scrivere in pura lin- 
gua toscana, di cui era presso che aH'aòòirri, fu d'uo- 
po per primo conlravvcleoo astenermi atfalto dalla 
lettura d’ogni qualunque libro francese, per non iscri- 
vere poi io lingua barbarica: un poco di latino, ed il 
rimanente d' ilalìino fu dunque la mia sola lettura 
d'allora in poi; stante che di greco non so, né d'in- 
glese. Bistrello cosi, certamcnlu lumi teatrali non 
, posso aver cavati dai libri ; e quello eh' io aveva letto 
in tal genere in francese, lo aveva letto in età giova- 
nissima, male, presto, senza rilleltcre, e non mi so- 
gnando mai di scrivere, quando che fosse, tragedie. 

Tutta questa filastrocca su me le ho fallo ingo- 
ijare, signor Ranieri stimatissimo, non per altro, che 
I per dirle sinceramente la verità, e per asaegnarlo 
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nfllo Messo tempo ragione e schiarimcnlo di quanto 
ella accenna della dilTerenza tra la mia maniero^ e le 
altre antiche o moderne. Pur troppo è vero, che Tes- 
sere io stato privo di questi soccorsi possenti, mi n- 
vrà privato d'infinite bellezze che avrei potuto inse- 
rire nelle mie tragedie^ ma pure ciò mi avrà tolto 
Torse ad un tempo ogni aspetto d'imitatore, che an- 
che senza volerlo si prende per lo più da chi è molto 
pieno delTaltrui. 

Incontrandomi poi nel suo scritto al luogo dove 
ella con st vivo pennello mi dipinge io cinque quadri 
i cinque atti della tragedia d'/^^enio, non le dirò al- 
tro, se non che io, assorto ora lutto intero tra le 
puerili e gelide correzioni della mia stampa, occupalo 
soltanto d'inezie grammaticali, di collocazioni di pa- 
role, e simili cose, che almeno addormentano, se pur 
non ammazzano l'ingegno; io, dico, sepolto da più 
mesi in tal feccia, mi sentiva pure si vivamente riscoo- 
lere a quella lettura; con tanta evidenza ella mi ha 
posto innanzi agli occhi quelTarmala, quell' Ifigenia, 
quel Calcante, quell'Achille (greco veramente, e non 
gallo), e tutto il rimanente di quelTazione, che avrei 
potuto d'un getto scriverne in quel giorno stesso la 
tragedia intera; io prosa cattiva al certo, ma calda: 
ed ancora nou oc ho deposlo il pensiero; benché o- 
ramai più senno sia per me di sfarmene d' intorno alle 
fatte, che di farne delle nuove. Ella propone quella 
descrizione per modello, con molta ragione, ad un 
pittore-poeta; ed in proporla, iien ampia prova dà ella 
di essere poeta-pittore. 

Venendo ai luoghi poi, dove ella entra in ma- 
leiia sulle mie quattro tragedie, e riassumendoli tulli, 
circa alle lodi ch'ella mi dà, ringrazierò, e le rice- 
verò, perchè ella non ha lodalo seuza assegnarue il 
perchè; ed il suo perchè è profondo, sentito, ragio- 
nato, esempiincalo, e tale insomma da far forza; Hn- 
lanlo almeno che altri non venga, e con lumi eguali, 
0 maggiori de' suoi, non ci faccia entrambi ricredere. 
Amico io sempre del vero più che di me stesso, colla 
medesima ingenuità ch'io accetto le frue iodi, e ne 
la ringrazio, accetterò allora, e ringrazierò di quella 
censura. Quanto poi alte cose che a IH non piaccio- 
no, e non crede star bene iiHle .•suddelte tragedie, io 
risponderò, non per dirle che stian bene cosi, ma per 
dirle per qual ragione stiano cosi: e giacché pure 
ho io meritata la di lei stima a segno di volersi e- 
stendere su questo mie produzioni prime, voglio, se 
è possibile, cercar d' accrescermela co) dimostrarle 
che io a caso non ho mai operalo. 

E circa il h'itippo risponderò da prima, che non 
ho volato mai schiarire nel corso di quella tragedia 
i'accQsa del parricidio dei padre apposto al figliuolo, 
per due ragioni : prima, perchè dal totale carattere e 
di Carlo e di Filippo mi parca, che troppo chiara- 
mente risultasse ai leggitori e spettatori, che Carlo 
era innocente di tale orribile misfullo: secondi, e a 
parer mio più forte, che volendo io a Filippo dare per 
Tappunlo quel feroce e cupo carattere del Tiberio di 
Tacito, non poteva io meglio il mio intento ottenere, 
che spandendo moltissima oscurità, dubbiezza, con- 
traddizione apparente, e sconnessione di ordine di 
cose in latta la condotta di Filippo. Ed in fitti, pare 


che T imprigionare egli il figlio dovesse precedere, 
e non seguire, il Consiglio; tuttavia da questo disor- 
dine stesso ho voluto trarne una delle pennellate più 
importanti del carattere di quell' inaudito padre, che, 
mescendo il vero col falso, e valendosi del verìsimile 
come vero, pervenne pure ad offuscar talmente Tin- 
tellctlo de'suoi contemporanei, che la morte violenta 
di Carlo da alcuni è negata, da altri stimala giasta e 
meritevole. Onde, benché nessuno tra gli spettatori o 
lettori del mio Filippo possa credere veraci le accuse 
tutte che egli intenta, o fa intentare contro al figlio, 
pure il non vederci bene interamente chiaro, mi pare 
una dette più importanti cose per chi avuto ha ben 
due ore innanzi agli occhi quello enimmatico mostro. 
A quella mutazione poi, che ella mi suggerisce per 
Tatto quinto, ho pensalo profondamente; e dalle mie 
ridessioni mi risulta ciò che ella stessa ha pure accen- 
nalo; che forse non sarebbe tolleralo in teatro un 
padre compiaceolesi dello spettacolo del figlio e mo- 
glie svenali da lui. Tuttavia, ae io ne fossi persuaso, 
lo farei ; ma non lo sono, perchè mi pare d'aver sup- 
plito con un tratto di feròcia, non forse minore, at- 
teso il momento in cui vien detto, ma più soppor- 
tabile che non sarebbe lo insultare ai morenti. Ella 
noli, che Filippo chiude la tragedia con cinque versi, 
di cui i primi tre sarebbero una dramma di penli- 
meiito; e que.sti gli ho messi per denotare che Filip- 
po, benché scelleratissimo, pure era uomo: necessaria 
cosa a toccarsi per nou uscir di natura. Poi m' im- 
portava di mostrarlo infelice; e non si è tale, che per 
lo stimolo fierissimo dei rimorsi. Poi m'importava di 
finire con un fratto caratteristico soo; perciò, dopo 
quel leggerissimo pentimento del tanto sangue spar- 
so, gli ho posto in bocca un verso di timore che al- 
tri non risapesse la iniquità sua; ma incontanente do- 
po. egli minaccia di spargerne del nuovo; e quale? 
di Gomez ; della sola persona in chi mostrato abbia 
di confidare. Qiiesfe mi pare che debba essere l'ulti- 
ma pennellata del Filippo; ma forse ch'io sbaglio. 

Passo al PoHuice : e rispondo, quanto alla con- 
dolfa non ben chiara di Creonte, le stesse cose che 
ho dette circa a quella di Filippo. Ma le cagioni però 
d'un rlTeUn stcs.so sono qui assai diverse. Creonte, 
nel primo abbozzo dcHn mia tragedia, in nn brevis- 
simo soliloquio in fine dell' atto primo si svelava. Ma 
che se ne traea? odio e iiau.sea per lui, ogni qual volta 
egli veniva in palco dappoi ; tutte Io menzogne ch'egli 
dice all'un fratello dell' altro , forse giò poco soffri- 
bili adesso, divenivano a) certo insopportabili allora, 
non polendosi più dubitare delle sue mire infami, per 
averle svelate egli stesso. Questa specie di caratteri 
doppj secondar], che io, se non costretto dsUa ne- 
cessità del soggetto, non introduco mai nelle mìe 
tragedie , ha questo pericolo in sé , che un capello 
che s'oltrepassi, danno nello stomachevole, e rovi- 
nano la tragedia. Perciò nii parve, che se io dira 
dalla rondolia di Creonte indizj certi delle sue mire, 
bastava per T intelligenza dell' orditura ; ma che se io 
ne dava prove colle sue proprie parole, non aggiun- 
geva all* intelligenza niente, e mollo toglieva alla per- 
plessità, grandissima molla del cuore umano, per cui 
si tollerano anche i malvagi, non sapendo dov*e tu- 
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deranno a finire. Molte cose si sanno, non se ne può 
dubitare, ma il non vederle basta perchè il ribreuo 
non ecceda. Per questo non ho voluto che Creonte 
narrasse in teatro a Polinice che sarebbe stato av- 
velenato il nappo ; nè che questo nappo fosse chia- 
rito tale nella scena del (giuramento. Creonte ha ot- 
tenuto il suo intento, poiché col mescere il vero ed 
il falso ha impedito la pace; ed io credo avere otte- 
nuto il mio, poiché senza convincere Eteocle d' av- 
velenatore, nè Polinice d' impostore, gli ho ricondotti 
a guerra aperta, e più giusta, e più feroce per i so- 
spetti reciproci, ed ho tenuti perplessi gli spettatori 
fino al fine del quarto. 

Ella mi fa osservare che non ben si vede come 
Creonte sperasse con quei raggiri disfarsi dei due 
competitori, e poi soverchiare T erede superstite. Ha 
pare a me che non si debba veder chiaro in una co- 
sa, di cui neppure Creonte stesso potea fermare nes- 
sun punto. Il ribsido ambizioso mette male, raggira, 
ardisce, spera, ma sempre dal caso aspetta e prende 
consiglio. L’importante per lui si era, giacché tutti 
due stavano nella reggia stessa, di prevalersi della 
superba ostinatezza d' Eteocle pel trono, e della osti- 
nata domanda di esso da Polinice; irritare, accrescere 
i loro odj, e spingerli ad ogni eccesso: ciò fa Creon- 
te ; e ne ottiene, mi pare, con verìsimiglianza di mezzi 
11 pieno sno intento. 

Quanto poi a ciò eh' ella dice, non parerle ab- 
bastanza dedotto e conseguente il procedere d'Eteo- 
cle nel lasciarsi sfuggir di mano Polinice neirultima 
del quarto, potendo egli, come minaccia, farne ven- 
detta; rispondo col pregarla di osservare le parole 
che dice di sé stesso Eteocle nel primo, scena ulti- 
ma, con Creonte , dove si manifesta ostinato bensì a 
tener lo scettro, ma pieno d'odio e d’ ira generosa, 
se tal può chiamarsi, contro il fratello : osservi, che 
non parla d’altro mezzo, nè desiderio, che divenirne 
a duello col germano;. che ama il trono assai, mao- 
dia più assai il fratello, e pare che darebbe la vita 
per ucciderlo. Da questo carsUere, ferocissimo sì, ma 
non perù inclinato al tradimento, ne risulta che quando 
le trame latte proposte da Creonte, a cui egli non 
ha acconsentito se non se sforzato dalla necessità, si 
veggono svanite nell' effetto, e chiaritane pur troppo 
la cagione, Eteocle rientra più feroce e irritalo di 
prima nel proprio carattere, e ripiglia, e vuole a for- 
za il mezzo deirarmì aperte, abbcnchè dubbio. 

Quindi venendo a ciò cVella osaena neirvdiifi- 
gons, dico, che il mutarsi Creonte inaspettatamente 
di parere nel quinto, fu da me praticalo cosi per 
l'effeUo teatrale, il quale per prova ho veduto esser 
terribile quando dice qocdle parole : Odùns, ìpteo ; 
non che io fossi interamente convinto che una tal 
mnlazione dovesse farsi cosi subitaneamente, e parer 
qntndi nata piuttosto dall' aver pensato tardi, che in 
tempo, ai casi suoi : il che in Creonte, che non è 
tiranno a caso, sarebbe difetto. Io la scoierò pure, 
non perchè cosa mia, dicendo io primo che non vi 
sta inissimo : ma per dire lotte le ragioni che vi 
può essere per lasciarla. La prima, come ho dello, è 
l' effetto teatrale, a cut, quando non è con detrimento 
espresso del senso retto, bisogna pur sen*ire prìsci- 


palmeule : seconda è, che Creonte, nel soliloquio 
che segue, approva sé stesso d' aver mutato un par- 
tilo dubbio per nn certo. B se nel soliloquio prece- 
dente, nel quarto, egli ha pur detto di fidare nel 
proprio figlio, ha anche detto che bisognava aaaolii- 
lamente toglier di mezzo Antigone come sola cagio- 
ne d'ogni cosa, e che tolta quella, tutto si appianava. Ma 
quali misure ha egli preso per torla via sicuramente? 
Ila spialo gli andamenti del figlio, in parte ha saputo 
i suoi moti sediziosi, eppure ha mandato Antigone 
al supplizio atroce nel campo. Il esso ha fatto che 
a’ incontrassero Antigone con Argis , la pietà delie 
guardie le ha lasciale indugiare quanto tempo avreb- 
be bastalo perchè Antigone fosse condotta al suo 
destino. Esce Creonte credendo trovare, non Antigo- 
ne nel limitar della reggia, ma piuttosto chi la nuova 
della di lei morte gli recasse. Egli toglie ogni dimo- 
ra, ordina che Antigone sia strascinata al campo di 
morte ; ma subitamente pensando che è trascorso più 
tempo ; che Emone dunque può essere più in punto 
per qualche difesa; che le guardie impietosite qui, 
potrebbero o impietosire, o lasciarsi spaventare uel 
campo; stima più prudente mutarsi, e fare svenar 
subito Antigone dentro la reggia. Ha quello che più 
d'ogni ragione giustifica Creonte d' essersi mutato, ai è 
l'evento, poiché egli uccide Antigone, e previeaeEmone. 

Quanto a ciò ch'ella mi tocca dello aeioglimeato, 
se la prova teatrale decide, le posso asaienrare, che 
r ultima brevissima parlata di Creonte non riusciva 
fredda, nè a me che la recitava (e non come autore), 
nè a chi l'ascoltava. Egli si è mostrato in tutta la 
tragedia spreaaior d' vomini e De», ma passionato 
però pel figlio, come nnico suo erede; per troppo 
amarlo ei lo perde; poiché per vederlo re non cura 
di farlo infelice, e se lo vede ucciso diosnzi agli 
occhi, e quasi da lui. Che debbe egli fare? Tre par- 
titi gli restano. Il primo è di uccidersi; ma egli è am- 
bizioso, ama il trono, e, come glielo rimprovera Emone 
stesso, alto quarto, scena terza, il figlio non è in lui 
che una passione seconda, o per dir meglio, il com- 
pimento della sua aasbizione di regno ; dunque non 
può Creonte uccidersi senza nscire del suo vero carat- 
tere: oltre che di quattro allori ch'egli erano, due sono 
uccisi, uno caccialo: se anch'egli si uccide, cadiamo 
nel ridicolo del cAi res/a? Secondo partito: Creonte 
potrebbe dare io farori e delirj; sarebbe una ripeti- 
zione delle smanie di Gioessta nel Polinice^ e con 
minor felicità, verìsimiglianza poca, necessità nessuna. 
Terzo: quell* avvilimento e timore che nasce di do- 
lore e rimorsi ; c questo ho scelto, perchè mi parve 
il più annlogo alle circostanze, il più morale per farlo 
veder punito, il piu terribile a chi ben riflette ; poi- 
ebè togliendo a Creonte il coraggio, e runico amalo 
figlio, non gli rimane che l'odio di Tebe, la reggia 
desolata e deserta, il regno mal aienro, e l' ira certa, 
e oramai da lui temuta, dei mimi. 

Eccomi alla Ktr^inùi. B poiché altro ella non 
biasinui in essa che il fine, sappia, rispettabilissimo 
amico, ohe io ben due volte ho mutalo di questa 
tragedia il quint'atto. Da prima rimaneva in vita Ici- 
lio; ma avendo egli detto negli atti precedenti tulio 
quanto mai potea dire, e non rimanendogli nel quinto 
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se non a operare, e non potendo egli, stante che 
toccava a Virginio T oprare, lo esclnsi perchè mi vi 
faceva una trista Qgnra: e non potendolo esrlndere 
da cosa tanto importante per lui senta ucciderlo, lo 
uccisi; e mi pare che la sua uccisione apporli ter- 
rore e scoraggimento grande nel popolo, baldanza 
maggiore in Appio, più viva pietà per Virginia, più 
dolorosa perplessità per chi ascolta, necessità più as- 
solata nel padre di trucidare la propria figlia, nessu- 
nissimo altro scampo alla di lei onestà rimanendo. B 
questo cangiamento, di cui sono contentissimo, lo 
devo in parte a persona amica ed intelligente, la qoale 
dimostrandomi che Icilio col non crescere scapitava, 
e raffreddava il quint'atto nulla operandovi, io con- 
vinto di ciò, ne cavai quest' altro partilo; onde ella 
vede quanto io sor docile alla verità. Ho dunque an- 
che ben riflettuto a ciò che ella mi dice circa il flne, 
auggerendomi la morte di Appio. Ma per quanto io 
v'abbia matnramente pensato, sempre una voce mi 
grida nel cuore: La tragedia è e non Ap~ 

pio; e con la morte di yirginia è finita. Ma Appio 
malvagio deve egli trionfare? Esaminiamo se egli 
trionfi: anche prescindendo dalla storia, e sapponendo, 
come sempre l'aulor tragico dee supporre, che lo 
spettatore non sappia che n'avvenisse poi di que- 
st'Appio, come deposto, come imprigionato, come mor- 
to; vediamo in qnale stato si ritrova l' animo sno, io 
quale aspetto appresso la sua città ei rimane. Egli 
amava Virginia, e per sempre la perde; ed egli stesso 
è cagione manifesta della sua morte. Egli amava Tau- 
torilà ; ed i penultimi versi della tragedia sono del 
popolo, che Btterrìto, poi mosso a fnrore dallo spet- 
tacolo orrìbile della figlia svenata dal padre, grida 
con voce tremenda: Appio è tiranno; muoja: e ciò 
ben due volte. Cade il sipario frattanto, e che si pnò 
credere per cosa probabile ? Ciò che è avvenuto : 
eh' egli sarà almeno, ae non ucciso, deposto ; e avrà 
perduto (che è più assai che la vita) V amata donna, 
l'autorità, la libertà e la fama. Jfo, dirà ella, le W- 
fime parole delia tragedia son d' Appio, e sono 
òaldansose, feroci e minoccero/i, sono, ed esser tali 
doveano. Appio non era degno d' esser decemviro 
solo, di tenersi Roma due anni, di concepire la ter- 
ribile impresa di corrompere e soggiogare animi coti 
ferocemente liberi, se a tal catastrofe si fosse avvi- 
lito, ed in vece di minacciare, temuto avesse, o pre- 
gato. Ucciderlo è fadJ cosa per messo di Virginio; 
ma, per altra parte, un padre che ha ucciso la pro- 
pria figlia, attonito di aè stesso, poco sa quel che si 
faccia dopo ; il tumulto che nasce dalla cosa aleisa, 
i littori che Appio ha dintorno, la previdensa ed ac- 
corto coraggio d'Appio medeaimo, tutto fa ostacolo ; 
e si principia una seconda tragedia, se si lien dietro 
ad Appio più che non bisogni; o sislInDga, con gnve 
difetto d' irle, la prima. 

Farmi d'avere addotto le varie ragioni, che non 
la passione d'autore per le cose proprie, ma la ri- 
flessione impirsiale di uomo d'arte mi della tulle 
difficoltà varie da lei incontrate nelle mie quattro 
tragedie. La solnsione di molte dì esse sarebbe forse 
più giusta, e più facile, se fossimo all' atto pratico ; 
del vederle tutte in teatro: sì proverebbe allora una 


volta lo un modo, no' altra in diverso; e dallo schietto 
e giusto ginditio degli spettatori si verificherebbe qual 
fosse il migliore. Mi tra le tante miserie della nostra 
Italia, che ella sì bene annovera, abbi&mo anche que- 
sta di non aver teatro. Fatale cosa è, che per farvelo 
nascere si abbisogni d'un prìncipe. Questa stessa ca- 
gione porta nella base un impedimento necessario al 
vero progresso di quest'arte sublime. Io credo fer- 
mamente che gli uomini debbano imparare io teatro 
ad esser liberi, forti, generosi, trasportali per la vera 
virtù, insofferenti d'ogni violenza, amanti della pa- 
tria, veri conoscitori dei proprj diritti, e in tutte le 
passioni loro ardenti, retti e magnanimi. Tale era il 
teatro in Atene; e tale non pnò esser mai un teatro 
cresciuto all' ombra di un prìncipe qualsivoglia. Se 
r amore a' introduce su le scene, deve essere per far 
vedere fin dove quella passione, terribile io chi la 
conosce per prova, possa estendere i snoi funesti ef- 
fetti: e a cosi fatta rappresentazione impareranno 
gli uomini a sfuggirla, o a professarla, ma in tutta la 
tua estesa immensa capacità ; e da uomini fortemente 
appassionali, o grandemente disingaonali, ne nascono 
sempre grandissime cose. Tutto questo mi pare e- 
scludereìl vero teatro da boom parte dell'Europa, ma 
principalmente dall'Italia tutta; onde non ci va pen- 
sato, e non ci penso. Io scrìvo con la sola lusinga, 
che forse, rinascendo degli Italiani, si reciteranno na 
giorno queste mie tragedie : non ci sarò allora ; sic- 
ché egli è no mero piacere ideale per parte mia. Del 
resto, anche ammettendo che i prìncipi potessero far 
nascere un teatro, se non ottimo, buono, e parlante 
esclusivamente d'amore, non vedo aurora di tal gior- 
no in Italia. L'aver teatro nelle nazioni moderne, 
come nell' antiche, suppone dapprima Tesser vera- 
mente nazione, e non dieci popolelU divisi, che messi 
insieme non si troverebbero simili in nessana cosa; 
poi suppone edneazione privata e pobblica, costami, 
coltura, eserciti, commercio, tonate, guerra, fermento, 
belle arti, vita. E Tesempio per me lo dica: ebbero 
teatro i Greci e i Romani, lo hanno i Francesi e gli 
Inglesi. Ma il miglior protettore del teatro, come di 
ogni nobile arte e virtù, sarebbe por sempre un po- 
polo libero. Le lagrime, i suffragj, le vive entusia- 
stiche lodi del popolo d' Alene erano , e sarebbero, 
credo, tuttavia più caldo incentivo, e più generosi 
mercede a qualunque tragico autore, ed attore, che 
non le pensioni e gli onori dei principi, che ogni 
cosa tolgono o danno, faorchè la fama. 

Resta, amatisaimo amico, ch'io le risponda circa 
allo alile ; e questo farò, ae ella me lo concede, al- 
lungandomi alquanto più, ma non molto, su le pro- 
poste difficoltà. B dico da prima che la parola stile, 
ch'ella saviamente assomiglia al colorito io pittura, 
abbraccia però tante cose nell' arte dello scrìvere, 
che, a tutte ristrìngere in una, si può francameile as- 
serire, che il libro di poesia senu stile, non è li- 
bro ; mentre forse quadro senza colori può io certa 
maniera esser quadro. Ella mi permetterà dnnqne di 
credere, che parlando ella del mio, e biasimandolo 
d' alcune parti di esso, non dello stile in genere, ab- 
bia inteso parlare: e ciò non per lusinga d'amor 
proprio mi fo io a credere ; ma per porre d' accordo 
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le lue anteriori oiienrazioni con le laiieguenli: cosa 
chiarissima essendo, che se il mio stile fosse cattivo 

10 tutte le sue parti, le mie tragedie non avrebbero 
mai potuto farle quell' impressione che par eh' ella 
mostri averne ricevuta : e questa mia asserzione prO'* 
verò con esempio. Fra le tragedie di Sofocle ottima 
campeggia V Edipo: ella lo legga tradotto dal Giu- 
stiniani, e non lo leggerà: i sentimenti son però 
quegli stessi ; la condotta, i caratteri, tutto, fuorché 
le pirole, e la loro collocazione. Dunque lo stile cat- 
tivo io tutte le sue parti, rende pessimo il libro in 
genere di poesia, e termina ogni controversia col non 
esser letto. Ella, mi pare, è arrivata fino all* ultimo 
verso della Kir^inMi; nessuno ce la sforzava: argui- 
sco da ciò, che lo stile non è interamente cattivo, e 
che io ho detto almeno le più volte ciò ch'io m'era 
proposto di dire. Alcune parti dunque di esso saran 
quelle che a lei dispiaceranno ; ora individuandole io, 
e cedendo in quello di che mi sento colpevole, e 
giustificandomi di quello in che non mi par d' es- 
serlo, ed adducendo ragioni sempre, al degli errori, 
che delle scase, spero che rimarremo d'accordo. 

Dalle di lei ossenazioni sopra i passi citati, 
mi risalta, che le parti dello stile che a lei dispiac- 
ciono, siano le due che spettano all' armonia, e alla 
chiarezza: e di queste discorrerò. 

Armonia è di più specie; ogni suono, ogni ru- 
more, ogni parola ha armonia ; ogni parlare ne ha 
una, ogni passione nell' esprìmersi l'ba diversa. Nells 
poesia lirica parla il poeta, vuole allettare gli orecchi 
da prima, poi tutti i sensi; descrive, narra, prega, 
si duole: cose tutte, che in bocca del poeta vogliono 
armonia principalmente. Il nome dì lirica denota che 

11 fine suo principale sarebbe il canto ; ed al canto 
ai supplisce con cantilena nel recitare. Se i versi lirici 
prima d* ogni cosa non fossero cantabili, e fluidi, e 
rotondi, peccherebbero dunque come non riempienti 
lo scopo. Un poco di sotto, in lines musicale, ven- 
gono i versi epici; ed all* epica perciò si aditla la 
tromba, suono più gagliardo e meno armonioso della 
lira, ma suono pure, e canto. Nella epica parla anco 
per lo più il poeta, descrive, narra, e se pur vi fram- 
mette dialogo, non è dialogo di azione: v'inserisce 
poi anche gran parte di lirica e con felicità. Ma la 
Tragedia, signor Cslsabigi stimatissimo, non canta fra 
ì moderni ; poco sappiamo se cantasse, e come can- 1 
tasse fra gli antichi, e poco altresì importa il saperlo. 
Molto importa bensì il riflettere, che nè i Greci, nè i 
Latini non si sono serviti del verso epico nè lirico 
dialogizzando in leilro, ma del jambo, diversissimo 
nell' armonia dall’esametro. Patto si è, che strumento 
musicale alla tragedia non si è attribuito mai; che 
le nazioni, come la nostra e la inglese, che si senton 
lingua da poter far versi che sian versi senza la ri- 
ma, ne r hanno interamente sbandita, come parie di 
canto assai più che dì recita : e aggiungasi, che ogni 
giorno si dice la tromba epica , la lira delflca , il 
coturno e pugnale della tragedia. 

Ciò posto, I* armonia dei veni tragici italiani 
dee pur essere diversa da quella di tutte le altre no- 
stre poesie, per quanto la stessa misura dì veno il 
, comporti, poiché altra sventuratamente non ne abbia- 


mo. Ma però quest’armonia tragica aver dee la no- 
biltà e grandi-loqnenza deli* epica, senza averne il 
canto continuato ; e avere di tempo in tempo dei 
flori lirici, ma con giudizio sparsi, e sempre (siccome 
non v*è rima) disposti con giacitura divena, che nou 
sarebbero nel sonetto, madrigale, ottava, o canzone. 
Cosi ho sentito io ; e dalla sola natura delle cose ho 
ricavate queste semplici osservazioni. L' amore tra 
tutte le tngiebe passioni parrebbe quella che più 
all* armonia senza olFendere il verìsimile potrebbe 
servire; ma se io proverò con esempi, che l'amor 
tragico non soffre armonia interamente epica, nè liri- 
ca, non l'avrò io maggiormente provalo per le altre 
passioni Ingiche tutte? l'ira, il furore, la gelosìa, 
l'odio, l'ambizione, la libertà, la vendetta, e tante 
altre ? In tragedia un amante parla all' amata ; ma le 
parla, non le fa versi : dunque non le recita aflelli 
con armonia e stile dì sonetto; bensì tra il sonetto 
e il discorso familiare troverà una via di mezzo, per 
cui r amata che in palco lo ascolta, non rida delle sue 
espressioni, come fuor di natura di dialogo ; nè la 
platea che lo sta a sentire, rida del suo parlare, co- 
me triviale e di comune converaazione. Questo mezzo, 
creda a me, signor Ranieri, che oramai molte trage- 
die ho scritte, si ottiene prìncìpilmente dalla non 
comune collocazione delle parole. Un breve esempio 
gliene addurrò. Nell* atto terzo, verso 43, 

io ho fatto dire a Creonte contro l' uso della sintassi 
cornane : 

r Io tengo io finora 
Qnel, che non vuoi tn, (roso: 
e questa è una delle più ardite trasposizioni ch’io abbia 
uMte. Ella può credere, che io sapeva benissimo che 
si sarebbe più pianamente detto ; Quel /rono, c/ie »o» 
tuoi. Pare nel recitare io stesso ben cinque sere que- 
sti due mezzi versi, sempre badai ae ferivano gii 
orecchi del pubblico ; e non li ferivano, ma bensì 
molta fierezza ai rilevava in quel breve dir di Creon- 
te : e nucea la fierezza in parte, se pure non in lutto, 
dalla trasposizione di quel irono, che pronunziato 
staccato con maestrìa dal /u, facea si, che latta l' at- 
tenzione del pubblico, e del figlio minacciato, ' por- 
tasse su quella parola irono, che io quel perìodetto 
era la sola importante. A me parve, ed ancor pare, 
che ci stia bene, non annonicamente, ma teatral- 
mente ; e vorrei lasciarvela finché ad altra qualunque 
recita accurata teatrale (se mai si farà) io sappia, che il 
pubblico intero l' abbia replicatamente disapprovata 
per modo duro ed oscuro. Due versi di seguito, che 
abbiano accenti sulla stessa sede, parole fluide, ro- 
tonde, e cantanti tutte, recitati in teatro generano 
cantilena immediatamente; e dalla cantilena l' inveri' 
simiglianu, dalla ioverìsimigliaoza la noja. Giudicar 
dunque dei versi tragici con Tarmonia dei lirici negli 
orecchi rombante, non si può, o mal si può. 

Se la tragedia é cosa nuova, come ella dice, in 
Italia, vuol dunque alile nuovo. Ed io prova, il Tasso, 
che pare é quel grande, non fece egli i versi del Tor- 
rumondo fluidi, armonici, e dello itcsao andamento 


' Forac monca «ì, o al verbo portare T Antere ha dato 
foraa aUÌTO, come in francese. (Edit-J 
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di quelli dell' immortale Geruioiemme? Pure, prescin- 
dendo dal poco iotereise di quella tragedia, volen- 
done noi leggere i versi per i soli versi, non ci pos- 
siamo reggere. E da che proviene? Io credo, per 
cosa certa, dal non v' essere quell' armonia che vuole 
e soffre il verso sciolto del dialogo, ma quella ben- 
sì deir epico, o lirico rimalo, lo ho ecceduto alcune 
volte in durem, lo confesso, e principalmente nelle 
due prime, e più nel Filippo^ e più nel principio di 
esso, che nel fine ; tal che ad apertura di libro, i miei 
In, e * 0 , ed e altre simili cose, a^Tsnno ferito a 
lei r occhio più che l' orecchio ; perchb se dd buon 
attore glieli avesse recitati bene, a senso, staccati, 
rolli, vibrati, invasandosi deiratione, ella avrebbe 
forse sentito un parlare non sdolcinato mai, ma forte, 
breve, caldo, e tragico, se io non m'inganno. Così 
è succeduto all' Antigone in Roma, che alla recita fu 
trovata chiara ed energica dai più ; alla lettora poi, 
da molti oscura e disarmonica. Ma le parole si ve- 
dono elle, o si ascoltano? B se non erano dissrmo- 
nicbe aU'orecchio, come lo divenivano elle aU'occhio? 
lo le spiegherò quest' enimms. I versi dell’ Antigone 
erano da noi recitali, non bene, ma a sento, e quindi 
erano chiari ai più idioti; letti poi forse, non così a 
senso, non badando ai punteggialo, divenivano oscu- 
ri. Recitali, pareano energici, perché il dire era breve, 
e non cantabile, nè cantalo: letti da gente aweua 
a sonelli e ottave, non vi Iruvando da intnonare la 
liri/rra, li tacciarono di duri: pure quella energia 
lodala nasceva certamente da questa duressa biasi- 
mata. Ora come si può egli, ragionando, lodare d’una 
cosa l'effetto, e biasimarne la cagione? Restringendo 
dunque quanto ho detto dell'armonia, ammesso che 
io ho errato, e più nelle due prime tragedie, coU'ec- 
cedere talvolta in duresta, le do parte che già ho 
corretto tutte quattro le stampate, di quanto pareva 
anche a me biasimevole. Addurrò per iscusa di que- 
sto mio avere errato, che uomo sono, che quelle era- 
no le prime tragedie ch'io stampava, e che io non 
aveva ancora penetrato il gusto del pubblico leggente, 
per poi coacilisrlo, quinto possibile fosse, coi gusto 
del pubblico ascoltante, con quello di quest'arte, 
nuova per noi, e ad un tempo coll' intimo senio che 
io ne ho, o credo d' averne. Ilo ecceduto nei prono- 
mi principalmente, nelle Irasposixioni, e nelle collo- 
cazioni di parole; perchè quando a' imprende una 
cosa, il timore d' un difetto, finché non ci si vede 
ben chiaro, facilmente fa iocorrere nell'altro. Goal in 
me la paura d' esser fiacco, che mi pare il vero de- 
litto capitale dell' autore tragico, mi ha reso elle volte 
più duro del dovere. 

Resta a parlarsi della oscurità, altra parte di 
stile rimproveratami. E di questo me ne sbrigo, col 
dire ciò che già ho toccalo qua dietro parlando del- 
V Antigone { che a voler esser brevissimo, cosa ùdi- 
spensabile nella tragedia, e che sola genera t' ener- 
gia, non si può esserlo che usando molti modi con- 
tratti, che oscuri non sono a chi sa le proprietà di 
questa diriua lingua; ma possono ben parerlo alla 
lettura per chi non le sa. Mi ai dirà: per chi scrìvi? 
Pel pubblico. Ha il pubblico non le sa. In parte le sa ; 
e le saprà meglio, ottimi attori, sapendole 


perfettamente, reciteranno questi miei versi così a 
senso, che sarà impossibile lo sbagliare. 11 pubblico 
italiano non è ancora educato a sentir recitare: ci 
vuol tempo, e col tempo si otterrà; ma intaulo non 
per questo lo scrìtlore deve essere lasso, o (rivìtie. 
Se le cose sue merilano, non è egli meglio, e più 
giovevole, che il volgo faccia un passo verso il sa- 
pere, imparando, che non l'autore un passo verso 
l' ignoranza, facendo in sue mani scapitar l' arte che 
tratta, e la lingua che scrìve? Qual rimprovero me- 
ritamente ci fanno ad una voce gli stranieri? di non 
aver teatro ; e le poche nostre recita, che tal nome 
si usurpano, d’essere sdolcinate, cantate, snervale, 
insipide, lunghe, nojose, insoffrìbili. A dire il vero, 
mi pane tale V indole della lingua nostra, da non mai 
temere in lei la durezza, bensì mollo la fluidità trop- 
pa, per coi le parole sdrucciolano di penna a chi 
scrive, di bocca a chi recita, e, colla stessa facilità, 
dagli orecchi di chi ascolta. E se non volessi tediarla, 
sarebbe forse qni il luogo d'individuare quanto ho 
detto, con alcuni esempj di versi miei, poiché de' miei 
qui si parla ; e gliene potrei citare dei duri, e dirle 
perchè li facessi così, e dove bene, e dove male fa- 
cessi; gliene direidei pieni, degli imitativi, dei lan- 
guidi, dei sonautì, dei fluidi, degli armoniosi, dei 
piani, e d’ogni genere in somma, perchè di tutti ve 
ne ho messi variando : e dico messi, perchè non mi 
sono sfnggiti, e dì cissenno potrei render ragione a 
tribunal competente. B di tutte le parole pregiatis- 
sime, eh' ella nella sua amorevole lettera mi dice, la 
sola eh' io non ricevo, è: negletto lo stile; perchè 
r assicuro anzi che mollissimo l'ho lavorato, e trop- 
po; poiché i difetti rimproveratimi, ed in parte da 
me riconosciuti, gli ho trovati con fatica e studio ; 
da altro nou proveoendo, che dall' aver sempre avuto 
di mira di sfuggire la cantilena e la trivialità. 

Non m' arresterò dunque che ai soli passi da 
lei osservati. 

Buio tejTor d' infuna trtulimeulo 

A re, che metti euer tradito, lancia. 

Quel Itsseia lontanetio, a lei dà fastidio. Io ve V ho 
posto così, perchè mi pare che moltissima forza vi 
aggiunga, essendo la parola in cui posa e finisce 
il discorso ; ed il pensiero stando tutto in quel lascusy 
V esser collocato lì, porla che ci si badi assai più. 
Non avrei usato quei modo io un sonetto certamente. 
11 verso ch'ella mi accenna per mutazione: 

trucia ad nn re, che merli esser tradito, 

iol'avea fatto, con altri simili; poi gli ho tolti, co- 
me non abbastanza nobili e troppo cantabili. Osservi, 
che solamente I' aggiunger quell* v» a re toglie molto 
della fierezza e maestà del dire; e Is tragedia do- 
vendo spesso, anzi quasi sempre, dir cose che non 
sono nè immagini, nè descrizioni, ma cose piane, 
pensieri alle volte morali, od altri che netta vita 
quasi famigliare occorrono tutto di, non può solle- 
>'arsi a dignità, se non pigliando un linguaggio e 
maniere lotte sue; e questa di lasciare spesso gli 
articoli, ne è una, di cui però io anche forse ho abu- 
sato. Ma ella osservi, che una sillaba aggiunta qui, 
ima là, si viene a far molli più versi, in cui non ti è 
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detto eieote di più : e dai molti versi, dove i pochi ba-> ! che facea gridar coolro loro : Soo tolte molle 


alerebbero, nasce lo stile vuoto e snervato. Ed in 
prova, tenti l' impresa chi vuole, di stringere un qual- 
che mio squarcio io un numero eguale di versi, ag- 
giungendo a* miei lutto quello che, per proprietà di 
lingua, ho tolto loro, di qualunque passo, quando 
che sìa, io ne accetto le disfida. 

Vengo al secondo passo citato : 

.Ma il sospettai', natura 
Fassi in chi regna, sempre. 

Confesso il vero che la mntasione sua che dice: 

Ma il sospettar diventa 
Natura sempre in quel che regna, 
è più chiara ; ma occupa più luogo due sillabe, che, 
ammesse, sconneltooo tulio quel che segue, ed obbli- 
gheranno in fine della parlala ad averci iuneatato un 


verso, ed anche due di più : cosi due qui, uno là, tre • do stalo detto dai buoni scrittori, mi conformerò e!- 


ripelisioni fastidiose d'i* ed io, lasciatene però alcu- 
ne : prima perchè non occupano luogo, poi perchè 
poche danno alle volle forza, alle volte grazia, son 
della lingua, ed a recita massime fanno bene, come 
mi sono avveduto nell* Antigone. 

Aon /emt, e fion chiedi., pare a me che dovreb- 
bero essere i retti imperativi toscani, e che il dire 
coir infinito non chiederey e non temere per impe- 
rativi, benché sia uso di lingua, non dee, nè può mai 
filosoficamente escludere l'altro.* onde io a vicenda 
ho adoperato i due modi; e ciò per variare, e spesse 
volle abbreviare. Aè mi si potrà mai con evidenza di 
sane ragioni dimostrare, che essendo ben detto <emt, 
temete., e non temete., possa essere mal detto, e nuo- 
cere alla retta intelligenza, non temi; pure, nou essen- 


in altro luogo, viene il quinrollo, e i millequattrocenlo 
SODO diventali due mila. A questo anche ci va pensato 
assai. Ma vediamo però se questa economia di parole 
non nuoce alla retta intelligenza. L'equivoco in questo 
passo potrebbe nascere dalla parola sospettar vicino 
a noturoj che non fosse creduto natura accusativo 
di sospettare ; ma questo equivoco nou può cadere 
in chi ha senso : per ehi non lo ha fra i lettori, c è 
una bella e buona virgola Ira sospettare e ssatura., 
che le distingue; per chi non ha senso fra gli spet- 
tatori, io devo supporre un attore che lo abbia, e che 
faccia una semi-peuaa fra sospettare e natura., e poi 


r uso , togliendo tutti questi imperativi illegittimi. 
Ouaolo al vezzo dei se, e me, e /e, riempitivi, l'ho 
diradato moltiasìmo, ed ella ha bene osservato. 

E se io non m' inganno, eccomi al fine delle di 
lei dotte, e cortesi, ed amichevoli osservazioni; ed 
eccomi ad un tempo al fine delle mie lunghe, e forse 
non ben fondate risposte; a cui però troppe altre 
cose aggiunger potrei sulle proprietà dello stile tra- 
gico; ma per chi intende com*elle, bastano, mi pare, 
le dette: quante altre ne potrei dire, sarebbero per 
chi non intende pur sempre poche ed inutili. 

Si accerti, amico mio stimatissimo, che io sarò 


un attacco vicinissimo tra natura e fossi; per cui in eterno riconoscente a lei di una tal lettera, in cui 
ogni più stupido verrà ad intendere, che t7 sospet- | con pochissimo amaro, cotanto ella mi mesce di dol- 
tare sempre ti fa siaturo in ehi regssa, L' attore avrà ce; e dalla franca non meno erudita maniera, con 
anche fatto la semi-pausa tra il regssa e il sempre, che ella mi scrive, posso arguire che il dolce non è 
come lo stampatore la virgola. E mi pare che la aen- ^ adulazione, nè abaglio; come altresì dalla soUigliezza 
lenza così espressa verrà più energica e corta; e per e acume, con cui ella mi porge l'amaro, ne induco 
non essere posta in un sol verso, verrà anche non 'che T amore soltanto dell'arte, non fiele, nè eco di 
cantala; chè tutte tre queste qualità vogliono avere 'volgo, le dettava tai sensi. 


le sentenze in tragedia, oltre la prima dell' esser 
poche. 


Onde, col ringraziarla cordialissimamenle del- 
I r uno e dell' altro, e più ancora del biasimo che della 


Passo poi, e di volo, dove ella, parlando di Dante, lode, credo io darle ben autentica prova della mia 
tre versi me ne cita, in cui sono le parole spritsgata ' stima, e non perdere il diritto a con5er>'anni la sui. 


cass ambo le piote : ed io, benché entusiasta di Dante, 
queste non lodo, e non credo di essermi servito nè di 
queste, nè di simili ; come nè anche credo che Dante 
scrivendo adesso le direbbe. Onde non polendo io 
credere ch'ella abbia volato attaccar Dante, uè aven- 
do quel sovrumano ingegno bisogno della mia difesa, 
di più non dirò circa a questo: come altresì non 
addurrò, perchè troppo manifeste, le prove tante per 
cui io la potrei convincere che la nostra lingua, di- 
versa da tutte le altre nelle vicende sue, è nata gi- 
gante, e direi, come Pallade dalla testa di Giove, 
tutta armata. Cosi pure dimostrarle potrei, che que- 
sto è il secolo che veramente balbetta, ed anche in 
lingua assai dubbia; che il secento delirava, il cin 


a 6 seUettUtre I78S. 


VlTTOlfO AlFURI. 


LETTERA DELL’ABATE CESAROTTI 


stui m mczDiE : 


OTTAh'U, TM0LE05f£ E MEBOPE. 


Eccole gittata tu la carta la mia opisssosse., 


quecento chiacchierava, il quattrocento sgrammaticava, ^ qwUussque siasi, iniomo alle tre tragedie da lei ie- 
ed il trecento diceva. Ma passerò oltre al euo aerino, . eiatemL Ella ne farà quel cossto che le parrà, aor 
dove ella poi viene a parlare dell' abuso dei pronomi, ! arendo con ciò inteso te sson di darle n» attestato 


{famiciua e di stima. Non le fo il torto di scusarmi 


tralasciando dove parla degli artìcoli, chè già mi sono 
spiegato sovr'esai. Gliela do vinta quanto ai prono- 

mi, e gii (OD tolti dai due primi atU del Filippo i due | , j, bumta .el 

l'ioi tu, che aono atali il SiMet degli Efnimili, : ,ùni<it< di Fin, temo SS, articolo 9, amo ms. (Eiit./ 
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della libertà ch'io prendo nel tegnare ciò che fM>n 
mi appaga^ o mi offende, io Vammifo troppo per 
diuimularle in alcnna parte la v«rild, o quello che 
mi par tale. 

Padove, 25 morto, i785, 

Mklchioi Cuarotti. 


OVTAVIA. 

l/0//aria ci preieoU il contrasto fra T eroismo 
della scelleragpne, e quello deirinnocenKa. 

Nerone è dipinto col pennello di Tacito. Il suo 
rarattere si palesa, o per dir meglio, balza fuori con 
varj tratti luminosi e terribili. Quanto è nuovoepro- 
fondo ciò che dice sopra Seneca I (Tacerlo punito 
coi doni, e di serbargli la scure, poiché Vatrà reso 
spregecole alTuomo più die. L'amore stesso in co- 
stui è sul punto di cedere airorgoglio feroce quando 
Poppea non piega tosto alle sue volontà ; Donna, io 
non ben m'appago (farnor qual mostri d'agni tema 
ignudo. Chi me piò teme ed ubbidisce, sappi, che 
m'ama più. Come è fino il senso d' invìdia ch'ei mo- 
stra, perchè un altro potè insegnargli il modo dì dis- 
farsi d’ un nemico! e l'atto d' impazienza atroce: 
Semprarte? non ferro mai? e il Men duole in ri- 
sposta a Tigellino , che gli avea detto : Ch* ei non 
poterà teenar tutti! U replica deir/df/erri/o io? a 
Poppea che mostra d' accorgersi del ano timore, 
quanto è mai cupa e terribile! 

Seneca deve esser grato al nostro poeta : egli 
sostiene il suo decoro filosofico, e compensa le sue 
passate condiscendenze coll' accusarsene, ed emen- 
darle con libertà e con fermezza. Bellissima è tosto 
la scena prima, io cui Nerone ricorre a lui, perchè 
si disponga a giustificare ciò ch* ei medita sopra Ot- 
tavia. L'istanza del tiranno è umiliante, e sparsa di 
minacce occulte, e di scherni amari. Insigne è il tratto 
di Seneca, e la risposta di Nerone: Sol lascia a me 
di me la stima. Ore tu Tabbi, io la ti lascio. Finis- 
simo è pure il lagno di Seneca , che tocchi a Ini la 
miglior parte del regno : L'odio di tutti. 

Tigellino è qual deve essere, maestro consu- 
mato d' iniquità. Bello e profondo è il suo detto; 
L' innocensa è troppa (TOttari<t, oniTella scampi. Ac- 
cortissima è la sua condotta nella scena HI detratto 
II, ove consiglia Nerone ad apporre nna calunnia ad 
Ottavia : ed insigne èpure la sua descrizione del tnmulto 
della plebe (alto III, se. Ili), viva, e artifiziosamente 
affannosa per irritar Nerone, e dispor meglio del di 
lui animo. 

Poppea coDsena anch' essa il suo ceraltere di 
donna ambiziosa, artiflziosa e malvagia. Bello fra gli 
altri è il tratto, con cui ripiega naturalmente alla sua 
imprudenza, d'aver indicato d' accorgersi che Nerone 
è atterrito: 5ì, per me il sei. 

Ottavia è un modello di virtù e di rassegnazio- 
ne; e sostenuto egregiamente da capo a fondo. Solo 
pnò trovarsi a ridire, ch'ella conaervi amore per 
Nerone. Che soffra tutto, che non si risenta, che non 
voglia prestarsi alla lollevazione anscitata per lei, 
per nou irritar maggiormente il tiranno, per la spe- 


ranza di disamarlo colla sua dolcezza^ per non dar- 
gli il menomo pretesto di accusarla, per senso del 
proprio decoro, per disprezzo tranquillo della aorte; 
tutto ciò è grande ed eroico: ma come può, senza 
farsi torto, sentir propriamente amore per on Ul 
mostro? Onesta dose d'affetto non pregiudica ella 
pinlloslo all* interesse , che dovrebbe destar net let- 
I tori ? Potrebbe a stento essere on merito in uno mo- 
glie cristieno, in cui l'amor conjugale è un dovere ; e 
! (a sofferenza, una perfezion religiosa. Ma Ottavia non 
è nè cristiaoa, nè moglie (1). 

È vero che Ottavia sorella d' Augusto, beuchè 
ripudiata da Antonio, non voile uscir della di lui ca- 
sa, e protestò sempre d'essergU moglie : ma Antonio 
era un dissoluto, non uno scellerato, nè un parricida ; 
egli era valoroso, generoso, ed amabile ; Ottavia po- 
teva esserne tuttavia innamorata senza scandalo : ol- 
tre che la sna moderazione avere l'oggetto nobile di 
non attizzar maggiormente la discordia fra il marito 
e il fratello. 

Il caso della nostra Ottavia è molto diverso. La 
preferenza data a Poppea non doveva piuttosto ec- 
citar in lei uno sdegno nobile, che una gelosia amo- 
rosa? Ottavia poteva rispettar Nerone, non lagnarsi, 
non pensar a vendette, conservar la memoria d'a- 
verlo amato quando egli sembrava diverso, bramar 
ch'ei si ravveda, anche per poterlo amar di nuovo; 
ma il continuar d' amarlo dopo tante iniquità, passa i 
confini della virtù, e si accosta a una debolezza, che 
non potendo esser nè lodata, nè compatita, indispone 
più che interessi. 

Nnlla di più eccelso della scena del terzo atto, 
in cni Ottavia si offre d'acchetare il popolo, fingen- 
dosi tornata in grazia di Nerone, affine eh' ei possa 
farla uccider senza perìglio. 

Insigne è la scena del V atto, ove Ottovia im- 
plora il soccorso di Seneca, per liberarsi colla morte 
dalle persecuzioni del sno nemico. Ella mostra una 
fermezza tranquilla, e bellissime sono le ragioni per 
indur Seneca a darle l'anello venefico. Seneca forse 
avrebbe potuto persuadersene ; ma vediamo che la sua 
filosofia non giunge a tanto: egli vorrebbe a tutto 
costo salvar Ottavia. Come dunque è verisimile che 
li lasci rapire Tinello? Sia sorpresa, sia forza, il 
fatto non par naturale (2). Farmi inoltre, che la morie 
d'Ottavia non faccia tatto T effetto che avrebbe po- 
tato aspettarsene. Seneca la sa; e Nerone la sente, 
ma non la vede. Non so s'io m'inganni, ma tatto 
questo pezzo della morte poteva fare assai maggior 
colpo se ai fosse , per esempio , condotto nel modo 
seguente. 

Ottavia poteva precedentemente su le massime 
di Seneca essersi provveduta d' uu veleno in un a- 
nello, fin da quando fu rilegata in Campania. Le si 
annnozia Taccosa d' Aniceto. Ella si risolve al sno li- 
ne. Parla con Seneca in generale sul disprezzo detli 
vita, sul vantaggio della morte, senza però palesare 
il sno disegno. Il filosofo, senza prevederlo, ve la 
conferma. Vien Nerone, Tigellino e Poppea ; la con- 
sigliano a confessar la sua colpa, colla speranza d'un 
semplice esiglio; minacciandola, in altro caso, di 
morte e d* infamia pubblica. In questo mezzo si sen- 
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tono tncort fra i1 popolo alcune voci di tumulto. 
Seneca difeade Otta%ia con fona , spera ancora una 
rìvoluaione, rimprovera il tiranno^ cerca di atterrirlo. 
Ottavia, sino allora taciturna e tranquilla, impone si- 
lensio a(lj altri, parla coll' eroismo della sua dolce 
virtù, e tutto ad un tempo si mette il veleno alla boc- 
ca. La sorpresa è universale, e genera effetti diver- 
si (3). Seneca non ha più freno \ predice a Poppea la 
sua caduta, e a Nerone il snpplitio. 

TUlOLiKOlliK. 

Timoleone è una tragedia d*iin merito originale. 
Rendere amabile un tiranno, e ammirabile un fratri- 
cida ; far che ambidue inflessibili nelle loro massime, 
gareggino d'smor fraterno anche nel punto che uno 
è uccisore , e V altro ucciso ; sono imprese che ri- 
cercano un genio non comune per riuscirvi, e il no- 
stro autore ci riuscì. Egli seppe anche diversificare 
il carattere uniforme di Timoleone e di Bchilo, col 
dare a questo il distintivo d*ona schiettezza eroica. 
Quanto è nobile la rinunzia solenne cb'ei fa a Timo- 
fané della sua amicizia, e la protesta di giurar a Ti- 
moleone Fede eterna di tanguef e la sua risposta a 
Demsrista, che gli dice Son madre.... Di Timo fané. 

Insigni sono le scene II e III dell' atto 11, e la 
IV del III. Timofane in quattro versi ristringe il com- 
piuto panegirico della monarchia; Timoleone fa un 
ritratto terrìbile dello stato d'un tiranno, con uno 
stile di fuoco. Ma, sopra ogni altra, sorprendente e 
divina è la prima delPatto quarto fra Timoleone e la 
madre. Per notare i tratti più distinti della tragedia 
bisognerebbe trascriverìa. 

Si dirà, ch’ella è troppo povera d'azione. La 
tragedia non ha che un momento tragico; tutto il 
resto non è che una briga di famiglia : tutto si riduce 
al parlare gli stessi personaggi sopra i soggetti stessi, 
con pochissima e quasi niuna varietà (4). Ciò in parte 
è vero; ma, oltre che questa è la vera e naturale 
esposizione della storia, oltre che, trattandosi delPuc- 
cision d'un fratello, debbono esserci molte alterna- 
tive, e la più piccola circostanza dee produrre ti- 
mori, pentimenti, dubbj, e speranze, che sospendono 
necessariamente razione, e danno luogo a nuovi ten- 
tativi; aggiungerò, che questo appunto fa il pregio 
più singoiar dell'autore. Per ordire una tragedia di 
cinque atti con al poca tela, e a forza di soli discorsi, 
ci vuole un capitile di sentimenti profondi ed eroici 
che supplisca all' azione, e sostenga l'interesse; una 
ricchezza inesausta per non ripetersi, e far nascere 
il vario dairuniforme; eun’ economia la più giudizio- 
sa, per graduare i sentimenti della medeaima specie, 
onde rnltimo giunga sempre inaspettato quando tutto 
sembra già detto, e accresca l'interesse e la forza. 
Un tale aasunlo, per chi ben pensa, suppone on vigor 
di genio e ona maestrìa d’arte molto superiore a 
quella che ai ricerca nel viluppo dell’ azione e nei 
colpi grandi di teatro. 

Solo potrebbe non soddisfare il mezzo che con- 
duce allo scioglimento. Era convenuto che i congiu- 
rati si trovassero in un dato luogo. Echilo dalle pa- 
role di Demarlsta arguisce che siano scoperti, e che 
non v' è salate per lui e per Timoleone, se non io 


corte. Che dovea fare un eroe? o cercar di salvare 
i compagni, o morir con loro. Echilo pensa prima a 
salvar Timoleone, e lo persuade a venirsene alla ma- 
dre senza palesargli il perchè : lo adegno che mostra 
Timoleone quando sa il fatto, e il rimprovero che ne 
fa all’ amico, mostrano abbutanza che quest' idea non 
fu nobile, nè degna di loro. Bchilo mandò nn messo 
agli amici, ma non se ne fida egli stesso. Egli dunque 
espose alla morte i compagni senza soccorso, lasciando 
in loro il crudo sospetto d’esser traditi da Timoleone 
stesso, che da due di loro fu veduto entrar nel pa- 
lazzo. Non dovea Echilo piuttosto avvisar sobito Ti- 
moleone, e insieme con lui andare in persona in 
traccia degli amici per avvisarli; e se non gli riusciva 
d’esser a tempo, esporsi con loro alla stessa sorte? (5) 

Tale era in fatti il pensiero di Timoleone, che 
vniole uscir della corte. La sola scusa di Echilo è 
questa ; La morte nostra è certa ; uniti ai compagni 
noi possiamo vender caro la nostra vita, ma non sal- 
var noi, nè la patria. La salute di Timoleone è troppo 
necessaria allo Stato ; se restiamo vivi, noi possiamo 
ancora Decidere il tiranno; se periamo con gli altrì. 
tutto è perduto per sempre. Si pensi dunque ad asii- 
curar Timoleone; ma se ci fosse nn tradimento, deg- 
g'io abbandODirlo ? Il suo cuore fraterno avrà egli 
forza bastante per uccidere il fratello sotto gli occhi 
della madre? lo non posso staccarmi da lui. Tutto 
ciò doveva egli spiegar chiaramente, per non lasciar 
negli animi il sospetto d'aver troppo leggermente ab- 
bandonato i compagni. E ad onta di ciò, Mrebbe 
stato più eroico di mettere io salvo Timoleone, e poi 
correre ad unirsi cogli altri per incontrare lo steaao 
destino. Per indurlo a condiscendere d* andar alla 
corte, sarebbe stato, parmi, ottimo pensiero, e il solo 
efflcace, di dirgli che la madre lo attendeva per fug- 
gir con lui dalle mani del tiranno, e che intanto egli 
andava ad aspettarlo al luogo convenuto. Aggiungo, 
che la scena fra Echilo e Timoleone è troppo lunga. 
Appena Timoleone conosce la pia frode di Echilo e 
il pericolo dei compagni, ogni qaalonqoe ritardo è 
colpevole. 

Veniamo al punto dell'azione. Suppongo senza 
scrupoleggiare che Echilo possa nceidere il tiranno. 
Egli è uomo valoroso e gagliardo, le guardie sono 
lontane, nn momento ben colto è decisivo. Ma la ai- 
curezzi di Timofane non s' accosta ella alla stupidez- 
za? Egli vuol farai veder in trono: e dove? in casa, 
di notte; non innanzi al popolo, ma solo al fratello 
e al cognato, senza esser cinto da guardie. Non è 
questa una vanità puerile? Ei non temeva di nulla da 
dne cosi strettì congiunti. Ma non sapeva egli di cer- 
to, eh' erano alla testi d'uns congiors? non gli avetno 
detto positivamente che non avrebbe regnato finché 
vivevano, e che dovea assolutamente ucciderli? Come 
non assicurarsi se avevano arme? Una tale spensie- 
ratezza non parmi che possa giustificarsi abbastanza (6). 

Non sanno nemmen piacermi i rimorsi e le di- 
sperazioni di Timoleone. Plutarco ci assicura che sono 
veri ; ma Plutarco insieme li condanna come indegni 
d’ un liberator della patria. Potevano conciliarsi i sen- 
timenti deir eroe e del fratello, facendo che Timoleo- 
ne rimanesse stupido dopo il fatto, e dicesse soltanto: 
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Dover crudele! Echilo^ <Utbi tu cura della pairùij 
io uccisi il tiranno^ or vado a piangere il fra- 
tello (7). 

nKnoPE. 

Nella MeropCy l'autore ha il pregio dùliiilo di 
avere iolrodolto novità e accresciuto l' interesse tra- 
gico io una ationCf che dopo Malfei e Voltaire non 
sembrava ammettere nè diversità di maneggio, oè 
aumento di belleaza. 

Polifonie è un ipocrita delicato, che pare di 
buona fede, e potrebbe imporne. Non si mostra a- 
mante di Meropo, ma bramoso di pace interna, e di 
governo giusto e tranquillo. Brama di sposarla, per 
renderle ciò che le ha tolto, e lasciare il regno ai di 
lei Ggli. La scena prima è condotta con bellissimo ar- 
tifliio, alhne di scoprire se il figlio di Merope sia 
vivo. La bella pittura che fu Merope della strage fatta 
della famiglia di Cresfonte, è insieme patetica e ar- 
tifisiosa ; giacché lo passione che spira, serve di velo 
felicissimo alla sua menzogna. Finissima è Io rifles- 
sione di Polifonie : Che Merope dee sperar gualche 
rosa, poiché ella pur vice; e più sottile ancora il 
fingere di dir ciò, solo per convincerlo che ella non 
dee ricusare il trono, |)oicliè brama e spera uno stalo 
migliore. 

Solo non vorrei che Polifonie avesse detto che 
Merope, Mostrando di perdonargli^ avrebbe reso il 
suo giugo più grato ai Messenj. È questo un trarsi 
la maschera, e mostrare ch'egli fa lutto per interesse 
e timore. Ciò genera, contro il suo fine, diflldensa 
delle sue intenzioni sopra il figlio, e invita Merope 
al rifiuto. Questo tratto dovea omettersi, o esprimersi 
in altro modo (8). 

È insigne ne) Il atto, scena 11, la narrazione di 
Egisto : ella spira candore, ed è piena d' evidenza, 
di rapidità, e d'interesse. 

Nella scena seguente sono bellissimi i tratti di 
Merope, cbe vorrebbe nascondere la sua interna sol- 
lecitudine; e i cenni di Polifonie: Ma tu bramosa^ 
e sollecita tanto? onde? — Che porli? lo sollecita? 
— Pormi. 

La scena fra Egisto e Merope è sparsa di tratti 
caratlerisUci e interessanti. La fiultuazione di Mero- 
pe, ranstelà nelle domande, gli equivoci sul nome 
del padre, l'arrealarsi ad ogni circostanza, dipingono 
ni vivo lo stato del cor materno. Impareggiabile è 
r esdamaiione in cui prorompe, quando sente cbe 
r ucciso era inseguito e pieno di sospetto : Barbaro, 
e fu r hai morto? e i trasporti in cui scoppia, all'u- 
dire che l'ucciso domandava la madre. 

II personaggio di Polidoro introdotto io questa 
tragedia vi fa un effetto diverso da quello delle altre, 
e confluisce alla sorpresa in un modo inaspettato. 
Egli solo potrebbe sincerar Merope; ed egli appunto 
serve a confermarla nel suo inganno. L' inven- 
zione é felicissimi, e fa molto onore al poeta. Il fer- 
maglio di Cresfonte trovato nel sangue non lascia 
dubitare cbe egli non sia ucciso. Potrebbe solo più 
d' uno trovar imprudente, e perciò poco naturale, che 
Polidoro desse un arnese cosi geloso e un giovi- 
netto inesperto, e ignaro del mistero. La gemma del 


Maffei può confonderai con molte altre : ma l' insegna 
d' Alcide è un indizio non equivoco della famiglia 
regale. Ella non dovea conDdarglisi, che nell'atto di 
palesargli la sua orìgine, e di prepararlo alla ven- 
detta (9). 

Eccellente è la scena 11 del 111 atto. Le impa- 
ziente di Merope, l'imbarazzo dì Polidoro, le sue 
scappale dalla domanda, il dolore improvviso che lo 
tradisce, e t trasporti della madre, formano una si- 
tuazione la più toccante. Di non minor bellezza è la 
seguente, in cui ambedue fuor di sè raccontano il vero 
a Polifonie colle grida dell' angoscia, e insultano il 
tiranno colla sicurezza della disperazione. 

Piena d' interesse diverso è la II dell' atto IV, in 
cui Polidoro trova Cresfonte vivo, ma nel punto il 
più critico. La sorpresa, l'allegrezza, la speranza, il 
timore, l' imbarazzo, si combattono a vicenda. Ma an- 
perìore ad ogni altra, anzi divina, é la seguente, io 
cui Merope viene con Polifonie per Decidere Egisto. 
Questa è una situazione del tutto nuova, e di straor- 
dinaria bellezza. Che farà Polidoro? come arrestar 
Merope, senza palesar Cresfonte, ed esporlo al furor 
del tiranno? Il trasporto della madre rende vano o- 
gni ritardo e pretesto, li tratto ultimo estorto dalla 
necessità. Egli è tuo figlio, è un lampo improvviso, in 
cui sfavillano tutti gli affetti. Questo quadro teatrale 
mostra un genio drammatico, cbe non può lodarsi 
abbastanza. 

Ma, dopo qneslo punto, parmi cbe la tragedia 
vada scemando di pregio (10). Polifonie è certo che 
Egisto è Cresfonte; lo conosce valoroso, audace, spi- 
rante vendetta ; sa 1' odio della madre, e dee presen- 
tirne le speranze e i disegni. Come non si assicum 
del auo nemico ? Non è più tempo d' artiflzj : ai trat- 
ta di troppo: egli non ha di sicuro che questo mo- 
mento. La couditione d' Egisto è ancora equivoca: 
se egli lascia convalidar I' opinione che sia Cres- 
foDte, non vi è più sicurezza per lui. Egisto è reo 
d'un assassinio, si crede uccisor di Cresfonte; Poli- 
I doro lo attesta, poi dice che è Aglio suo, poi fi- 
nalmente eh' è figlio di Merope. Tante variazioni fan- 
no giustamente sospettar di frode: qualunque prìn- 
cipe, anche legittimo e giusto, si sarebbe assienra- 
to di costoro, e gli avrebbe per lo meno posti in 
prigioni diverse, per venire in chiaro della verità. A 
più forte ragione dee farlo Polifonie (11). Pare e- 
gli non se ne cura, lo dona a Merope ; e solo per- 
siste di volerla sua sposa. Con quale oggetto? egli 
non pnò più sperare d'imporre al popolo; ella mostra 
la sua ripugnanza: e questo matrimonio sforzato è 
una nuova violenza tiraunica, che lo reode maggior- 
mente odioso. Suppongasi ch'egli voglia far cre- 
dere di adottar Cresfonte per figlio, e lasciargli il 
trono. Lo tratterà egli da prìncipe reale? egli ne sarà 
la vittima. Lo farà egli uccidere in qualche modo ? 
ma come non teme il furore del popolo? E se può 
non temerlo allora, come lo teme adesso, che ha piii 
ragion di disfarsene finché può credersi un impostore? 
Tanto più, ch'ei vede che il nome di Cresfonte non 
fa uba sensazione tanto forte quanto avrebbe po- 
tuto temere: anzi Merope sul fine rimprovera ai Mes- 
se nj la loro taciturna freddezza. 


KOTE ALLA LETI EH A DEL CESAROTTI. 


Ha veniamo airullimocolpo. Polifonie sulla sem- I 
plico promessa di Polidoro, di cui deve diffidare quan- 
to di Merope, suppone che questa si adatti volentieri 
al matrimonio. Sì prepara a celebrar le nozte alla pre- 
senta del popolo. Viene Merope o con lei Egislo. Ella 
si protesta ritrosa e disperata : Polifonie perde con 
ciò tutto il frutto della suu ipocrisia. Alerope par ce- 
dere a stento: Ggisto freme e minaccia. Si noti, ch'egli 
era prima incatenatole qui cnniparisre .hcìuUo, non 
si sa come. Non ha ferro, ma è not<» ch'egli iner- 
me accise r assalitore armato. Non può egli rapire 
un pugnale? perchè non si osserva? come non è 
circondalo dalle guardie? I.a scure è in allo fra le 
manidei sacerdote: come può Egislo lutto a un tratto 
Strappargliela di mano e squarciare il capo a Po- 
lifoote, senta che alcuno possa avvedersene, e im- 
pedirlo ? 

Parmi che il Malfei abbia reso il fatto ben più 
credibile. Polifonie è in piena sicurexta, egli crede 
Cresfonte ucciso, ed Bgisto I' uccisore. Kgislo è li- 
bero, e sconosciuto a tutti, fuorché alla madre, e ai 
di lei familiari. Blerope cede al suo destino, e dà 
la mano al tiranno. Entra Hgisto, come per curiosità; 
si avanza inosservato: chi potea porvi mente? i do- 
mestici del tiranno lo credeano I* ticcisore del di lui 
nemico. Si pianta dietro le spalle di Polifonie: af- 
ferra la scure, che non è levala in alto, ma giace fra 
le patere, e scaglia il gran colpo. In tal guisa il 
fallo è mirabile, senza aver dello strano. Con tutto 
ciò egli ha creduto meglio di riferirlo clic di farlo 
vedere ; e lo stesso fece Voltaire : nel che parmi che 
abbiano ben fatto a seguire il precetto d' Orazio. 
Questi fatti straordinarj e sorprendenti portano sem- 
pre seco qualche inverisimiglianza nell' esecuzione, 
che veduta offende, ma narrala non ferisce; prima 
per r affetto tumultuoso della narrazione stessa, che 
ci trasporla nè ci lascia riflettere alle circostanze; 
poi, perchè si suppone, che il relatore agitato e con- 
fuso ometta qualche particolirità, che ne togliereb- 
be P inverisimile. L' udilo può fare illusione allo spi- 
rilo, ma non la vista (12;. 

UKLIiO HTll^E. 

Si è parlato della condotta e dei caratteri: re- 
sta a dir qualche cosa dello stile. L'energia e la pre- 
cisione sono le qualità predilette del nostro autore, 
ed egli vi si rende in più d' un luogo ammirabile. 
Sarebbe a desiderarsi, che a questi pregi singolari 
egli aggiungesse quello della naturalezza e lluidilè ( 1 3). 
Varj luoghi SODO bensì felicemente e naturalmente 
scritti e verseggiati ; il che mostra che potrebbero 
esserlo lutti: mn comonemente, rsre sono quelle sce- 
se, in cui non si trovino delle singolirità che ar- 
restano spiacevolmente; e tanto più, perchè sembra- 
no dovute all'arle ben più che alla negligenza. Bando 
pressoché totale agli arliculi; inversioni sforzate: el- 
lipsi strane, e sovente oscure; costruzioni pendenti;! 
slmllure aspre; alternative d'iati e d' intoppi; riposi i 
mai collocati; ripetizioni di fu, d*io, di troppo 
frequenti, per dubitare ch'egli non si sia fatto uno stu- 
dio di questa foggia di scrìvere. U frequenza e la 
gratuità basterebbero per fare disapprovar questi modi 
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poco naturali; ma il peggio è, che talora fanno un 
effetto cunlrario a quello rh'ei si prefigge, e che 
sembra esigere il sentimento. 

Sarebbe facilissimo il togliere questi nei, senza 
pregiudicar punto all' energia ch'ei tanto vagheggia. 
Finch' egli non si risolve a questo sacrificio, l'Italia 
non gli renderà mai pienamente quella giustìzia che gli 
è dovuta. Ammiratore come io sono del suo genio 
ilrainmnliro, e zelatore appassionato della sua gloria, io 
non so cessare di confortarlo a condiscendere al de- 
siderio di rhiunqne lo stima , in questa parte che è 
la minima del suo lavoro, ma dì effetto massimo. Si 
compiaccia di farci l'esperieoza d'una delle sue scene 
cosi come sta, e della medesima ritoccata giudizio- 
samente; e si determini poi su la diversa impressione 
degli ascoltanti. 


NOTE DELL' AUTORE, 

CMK SEBVUNO DI RISPOStA. 


OTTA%'1.4. 

(1) iftì Otiaria non è nè cris/iana, nè moglie. 

Nel concepire il carattere d'OtUvìa, mi sono 
proposto di eccitare per lei più assai compassione 
che ammirazione; e mi parve cosa molto alla ed 
efficace ad ottener tale intento, il farla per cosi dire, 
mal suo grado amante ancora di Nerone. Pur troppo 
accade alle volle in natura di amar persone che non 
si stimano, e che ci hao fatto, e fanno del male: e 
ciò in Ottavia non ho preteso che sia virtù, ma de- 
bolezza; e che oe risultasse da tal debolezza (come 
già dissi) non ammirazione, ma compassione somma 
per lei, odio maggiore per Nerone, e più mostruo- 
sità nel di lui carattere: perchè se Ottavia si dimo- 
strasse aspra e risentila, e abbonisse Nerone quanto 
dovrebbe, più scusalo allora egli sarebbe di averla 
repudiata, e di perseguitarla fino all' estremo. 

Del resto, non mi pare che in Ottavia questo 
suo amore per Nerone sappia di stupidità. Ella sa e 
dice a Nerone stesso, ch'egli è I' uccisore del di lei 
padre e fratello ; nè si compiace già ella di questo 
suo amore, ma bensì se ne rammarica e dispera; e 
dal contrasto io lei Ira ciò che ella sente e ciò che 
dovTebbe sentire, nasce, a mio parere, l' interesse 
grande in altrui; perchè la compassione umana sem- 
pre più si muove per gl' infelici che hanno in sé de- 
bolezza e timore, come conviensi a donna, che per 
quelli che son forti contro l'avversità, e risoluti a 
pigliar generoso partito: questi si ammirano ; ma 
degli altri si piange. Aggiungo inoltre, che l'amore 
[ch'ella conserva per Nerone, la giustifica di tutti i 
I sospetti ed accuse d'altri amori, di cui pure troppo 
imporla il discolparla interamente presso gli spetta- 
tori ; e ciò senza avvilirla colle giustificazioni ; che 
anche il solo doverle fare, gran macchia sarebbe alla 
onestà sua. 
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(2) Sia sorpreiOj tia foria^ il fatto non par iui> 
turale. 

Ciò che mi bì dice circa Io scioglimenlo di questa 
tragedia, in parte mi capacita,edin parte no. A me stea- 
BO poco piace quel modo con cui Ottavia a' impadro- 
nisco dell' anello di Seneca; il quale in quel momento, 
essendo a vicenda uomo e filosofo, vorrebbe e non 
vorrebbe accordarglielo: onde in quella sua indecisione 
ogni leggerissima forza lo vince. E perciò ho voluto, 
che io Oltavia il vedere e il togliere il mortifero 
anello fosse un sol punto; e ciò effetluerassi meglio in 
teatro, levando alTatIo il verso 18.^, che denota con- 
trasto; e massimamente perchè da non buoni allori 
può esser detto ed eseguito io maniera ridicola. A 
Seneca dispiace la morte di Ottavia; ma egli in cuore 
la crede pur troppo inevitabile. Ondo sorpreso dalla 
prontezza con cui ella ha alTerrato il veleno, se ne 
attrista in parte, perchè 1' aspetto d' una giovine vaga 
ed innocente, che sta per darsi la morte, è per sé 
stesso compassionevolissimo; ma in parte quasi ne 
gode, perchè la considera come ima vìttima involata 
elle calunnie e crudeltà di Nerone. E siccome fra due 
persone, di cui Tona ondeggi fra due diversi alTelli, 
e r altra sia, come Ottavia, ^tà per tìisperaiion fatta 
secura^ questa con facilità vince T altra ; non ho cre- 
duto fuor di natura, che mentre Seneca dubita, Otta- 
via sorbisca la venefica polvere, senza che Seneca sia 
in tempo d* impedirnelo. Queste sono le ragioni per 
cui cosi l'ho praticato; oltre la ragion migliore, che 
io non seppi come altrimenti effetlURrlo, serbando 
verìsimiglianza negli intrapresi caratteri. 

(3) La torpresa è unitersaie., e genera effetti di~ 
tersi. 

Ecco, mi sì addita un altro mezzo ingegnoso 
per la catastrofe, e di cui V effetto teatrale sarebbe 
molto maggiore. Ci penserò molto, e vedrò in un'al- 
tra edizione se io debba fare questo cambiamento. Ma, 
nell' osservare cosi di volo questo nuovo pensiero, 
già mi sono avvisto, che Ottavia, coll' essersi prov- 
veduta prima di veleno, non sarebbe più quella Otta- 
via timida, e non punto stoica, da cui io fo dire a 
Seneca : 

So li vuol, poss’io per te fiiggir di vita; 

Ma non è forza io me da attender morte. 

Non sarebbe più quella Ottavia debole, e irreso- 
luta fin all'ultimo, quale ho voluto dipingerla io ; 
quale doveva essere una tenera donzella, figlia di 
Meaaalina e di Claudio, nata e educata mollemente; 
quale ella sè stessa descrìve, parlando con Seneca ; e 
quale in somma si mostra in tutta la tragedia. Sa- 
rebbe una donna forte, già impensierita di morire, 
prima che la necessità ve la stringesse ; e tale non 
può essere mai la mia Ottavia, senza o sbalzare ella 
fuori del proprio carattere, o essere intieramente da 
me concepita diversa. 

Ma il dotto critico sa meglio di me, che questo 
sarebbe un rimedio peggiore del male; e che, do- 
vendo le cose umane non esser mai senza difetto, 
sono pur sempre più tollerabili quelli che vengono 
insieme col primo getto delle cose, che non quelli 
che nascono dalle rappezzature, le quali tanto pre- 


giudicano all* unità del tutto. Ci penserò dnnqne, e 
più d'uns voits, prima di risolvermi a mutare: ma, 

I volendolo pur fare, non perderò di vista mai il bel- 
lissimo effetto che ne risulterebbe in fine dell'atto V, 
dal mezzo con tanta sagacilà snggeritomi. 

’rilHOl.lCOmK, 

(4) Tutto si riduce al parlare gli stessi personaggi 
sopra i soggetti stessi ^ con pochissima e quasi 
niuna varietà. 

Molto bene vien qui osservato, che il Timoleone 
è lina tragedia in cui non si fa quasi niente ; que- 
sto è verissimo, e cosi l'bo fatta, perchè il soggetto 
non dà di più ; e il cercare di far nascere degli av- 
venimenti dove non ci debbono essere, ho sempre 
giudicato esser cosa altrettanto fastidiosa quanto fa- 
cile; da molti però, che il giusto valore delle parole 
non sanno, ciò viene fastosamente denominato fantasia. 

(5) ISon dorerà Echilo pÌH//r>s/o aerùar subito 71i- 
mu/eone, e insieme con lui andare m persona in 
traccia degli amici per arf»5or/«; e se non gli 
riusciva d' essere a tempo^ esporsi con loro alla 
stessa sorte? 

Non credo che possa sussistere I* obiezione che 
ad Echilo si fa, d’aver lasciati perire t compagni; 
perchè negli estremi casi si scelgono i mali minori. 
Ad Echilo, che non può fare tre cose a un sol tempo, 
prima d'ogni altra deve premere di salvare Timo- 
leone, come il primo stromento della libertà da ri- 
cuperarsi ; poi di uccider Tìmofane, come il primo 
ostacolo ad essa; poi di salvare ì compagni. Col ve- 
nire in corte e trarvi Timoleone, egli ottiene ì due 
principali intenti; col correre ad ajutare inutilmente 
i compagni, lì perde tutti tre. Perchè, se egli noo 
;è con Timoleone, chi uccìde il tiranno? se egli è 
coi compagni, per ciò non li salva, quantunque egli 
perisca con essi. E queste cose non mi pare che debba 
Echilo dirle a Timoleone nella scena I dell’atto V, 
che già vien giudicata troppo lunga; ma appena ac- 
cennate, bastano perchè lo spettatore le ragioni poi, 
e le combini da sè. 

(6) Una tale spetisieratetsa non pormi che possa gin^ 
stificarsi abbastansa. 

Quanto alla sicurezza troppa di Tìmofane, io 
direi che la soverchia potenza può darla. E molto 
più io casa propria, contro due nomini soli, di cui 
l'uno è fratello, l'altro è cognato, ed è stato già 
amico; salvali tutti due io quel punto manifestamente 
dalla morte : beneficio che il tiranno sempre reputa 
grandissimo; il non uccidere. Timoleone ed Echilo, 
per quanto si vede, sono disarmati; il tiranno non 
ha guardie in quella camera, ma le ha nel palazzo; 
e oltre tutto ciò, gli rimane una certa generosità nel- 
r animo, per cui vuole ridestar quella dì questi due 
nemici, e non avvilirsi in faccia a loro col mostrare 
di diffidarne, o di temerli. Il volersi far vedere •!» 
froRo, nonva interpretato letteralmente ; vuol dire, il 
farsi vedere all'atto pratico d’ esercitar signoria as- 
soluta; ma mi son voluto senire di quella parola /ro- 
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no come li piìi breve a dimostrar tirannia, e la più ' 
lerribìle agli orecchi e al cuore di un Ubero citta- ! 
dino. Aggiungasi, che non tutte le minacce si cre- 
dono vere; e che colui che ha pienamente elTeltaate 
le sue, come Timofane, può non temer di due che 
soU rimangono, e in apparenta aprovvisti di metti 
per effettuare le loro. E il modo con cui Bchilo per- 
viene ad ucciderlo, è cosi rapido e inaspettato, che 
si il tiranno che lo spettatore, potrebbero anti cre- 
dere e temere, che questi due, non volendo soprav- 
vivere alla intieramente estinta libertà, stessero per 
uccidere piuttosto sé stessi, che il tiranno; il quale 
ben sanno non potersi quasi mai uccidere impune- 
mente, avendo egli soldati, il che viene a dire sa- 
telliti e vendicatori. 

(7) EchilOy abbi tu cura della patria; io uccisi il ti^ 
rannOy or vado a piangere il fratello. 

Ho voluto donare i rimorsi di Timoleone al se- 
colo io cui scrivo, e all'animo dei moderni spet- 
tatori; i quali per Io più nulla di patria sapendo, 
non potrebbero tollerare un fratello uccisore dell' al- 
tro, il quale poi con stoica insensibilità o fermeita, 
di un tal fatto parlisse, anche brevissimamente. In 
oltre l'effetto teatrale sarebbe diminuito moltissimo 
da no tale stoicismo; assai diversi essendo, e do- 
vendo essere gli eroi nella storia, e nell' azione tra- 
gica, in cui sempre bisogne senire all' effetto per 
quanto si può. Il Timoleone mio è concepito amator 
della patria io primo luogo, e del fratello in secondo ; 
dall' amarlo, riesce io lui più magnanimo lo sforzo 
deir ncciderlo ; ma uscirebbe dal suo carattere, se 
ucciso, non lo piangesse. Timoleone io quel punto 
non si mostra già a Corinto; è l'eroe in casa. Io 
son certo, che anche il gran Bruto avrà pianto ama- 
rìssimamente colla madre e l'amico quegli stessi suoi 
figli, per cui in pubblico dicesi che nè una Isgrima 
pure versasse. 

aiEnope. 

(8) Questo tratto doveva ometlersiy o esprimerti in 
altro modo. 

A me pare che Polifonie, nel dire a Merope ; 
che, se ella gli perdona y potrà forse rendere così 
più grato il di lui giogo ai Messenjy confessando con 
quella apparente ingenuità una cosa che a Merope 
già è nota, più tosto la possa piegare, che alienarla 
da sè ; essendo particolarità del cuore ornano, che 
noa certa schiettezza valga a guadagnarlo, più assai 
che una conlinna dissimulazione; e trattandosi di cosa 
chiara e saputa, il negarla, o il volerla sotto prete- 
sti non verisimili colorire, sommamente indispone. Po- 
lifonte non ha nascosto a Merope, che v’ è V inte- 
resse d'smeodue nei coochiudere le loro nozze; e 
non ragionandole come amante, ma come politico, 
dee mostrare di dirle U vero, per quanto il può com- 
binare coir arte e coi fini anoi. Forse eh' io sbaglio, 
ma espressamente gliel' ho fatto dire, per sedurla con 
queir apparente franchezza ; concedendole una verità 
nota e innegabile, per poi poterne dissimulare e na- 
scondere miU' altre men sapute e men chiare. 


(9) La gemma non dovea confUtarglisi che neW atto 
di palesargli la sua originey e di prepararlo alla 
vendetta. 

La gemma del Haffei, e il mio cinto, sono fra- 
telli carnali: ma la gemma è cosa assai più preziosa, 
e, per portarsi nelle dila, assai piu in vista che un 
fermaglio a ciotura, che può esser coperto dai pal- 
lio. R l'uno e l' altro era imprudenza del vecchio 
di commettere a quel giovinetto ; ma siccome Egisto 
è fuggito di casa, rimane giustificalo il vecchio in 
gran parte dalla dì lui fuga. S' era indotto il mio 
Polidoro a fargli uii tal dono, perché i vecchi padri 
coi doni accareizono i figli; non era imprudenza dì 
lasciarglielo portare in Elide, dove non era noto no 
tale arnese; e quel buon vecchio dovea veder eoa 
segreta gioja l' unico germe reale addobbarsi del cinto 
del suo re ; quasi un tacito augurio del recuperarne 
egli un giorno il diadema. Oltre che io sempre ho 
detto, cintOy fermaglio., impresa (t Alcide: cose tutte, 
che per essere fora' anche di materia comune, pote- 
vano non disconvenire ad un privato, com'era il mio 
Egisto: in vece che una gemma di gran pregio discon- 
veniva certamente a quell' Egisto, figlio di servo. B 
quindi l'imprudenza di quel Polidoro era maggiore. 

11 re Cresfonte poteva, come guerriero, aver 
avute una cintura di cuojo con fermaglio d'ottone 
0 di ferro, e sopravi l'impresa d' Alcide, senza che 
nn tale arnese fosse più regio, che di privato guerriero. 

(10) aia dopo questo puntOy panni che la tragedia co- 
da scemando di pregio. 

So che la commozione degli uditori scema mol- 
tissimo dopo il punto in cui Egisto sta per essere 
ucciso dalla madre; ma questo lo credo inevitabile 
difetto del soggetto, e non mi pare che le altre Jfe- 
ropi crescano dopo un tal punto. Nella mia però viene 
protratto fino alla fine del quart* atto ; nell' altre, non 
più che alla metà del terzo. Stimo impossibile in na- 
tura di sostituire al momento, io cui una madre sta 
per uccidere il proprio figlio a lei sconosciuto, un 
altro punto di eguale, non che di maggiore interesse. 
Tutto è minore quello che può accader dopo; e, sia 
quel che si voglia, o si uccida il tiraono, o dal ti- 
ranno si uccida quel figlio istesso, non sarà mai più 
una madre che sta per uccidere il proprio figlio, noto 
a chi vede, e non alla madre. Ciò posto, questa tra- 
gedia che non finisce, nè può finire colla sola agni- 
zione d' Egisto, va pur terminala; e lo dev'essere 
colla morte del tiranno. Poiché dunque non si può 
aggiungere oramai interesse, il men cattivo meuo 
sarà necessariamente il più breve; alfincbè gli spet- 
tatori, che non si possono più agitare, non abbiano 
neppur tempo di andarsi agghiacciando del tutto. Il 
più breve da quel punto in poi, credo d'essere stato io. 

(11) A più forte ragione dee farlo Polifonie. 

Polifonie non ha potuto insistere che i suoi sol- 
dati uccidessero Egisto appena svelato, per l'errore 
in cui ò incorso egli stesso di crederlo morto, e di 
volerlo vendicare: errore, che io quel punto gli al- 
laccia le mani, non polendo usar violenza ad Egisto, 
senta coniradire a sé stesso in faccia a tutta Mes- 
sene. B che quello sia il figlio di Merope, tutti, o 
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i più, io credono, dairioipeio eoo cui la madre etpo- 
ue sé stessa in difesa di quel giovine. Il popolo non 
è commosso quanto il dovrebbe, perchè un popolo 
soggiogato dalla tirannide non si scuote, se non ella 
vista di un qualche tragico accidente: e per quella 
ragione appunto Polifoute. che conosce un tal po> 
polo, DOD vuole, col dargli questo spettacolo d'un 
liglio svenato in braccio alla madre, muovere in lui 
quel furore, che le parole e i pianti di essa a de- 
stare non bastano. Che fa egli adunque T accorto ti- 
ranno? aspetta tempo. Il giovine rimane in line del 
quarl'alto senr.a catene, bencliè non si dira; masi 
suppone, dal dubbio che Polifoute pure ummetlere 
ch'egli possa essere il liglio di Slerope: dunque non 
lo lascia legato, non dovendosi più uccidere ; ma lo 
lascia assai beo custodilo nellu propria reggia. Un 
vecchio, una donna, e un giovine disarmato, soli, e 
ben custoditi, che far poirebliero per prevenire il ti- 
ranno? nulla mai, se non si appresentasse poi ad 
Egisto quella fortuita uccas!oue di ucciderlo nel punto 
del sacrifizio con la scure del sacerdote : mu codesta, 
chi mai la potea prevedere? 

(!2) L' tiilito può fare itluiione alio spirilo^ ma non 
fa rista. 

Quanto alla catastrofe, dirò, che bo credulo 
poter supplire alla freddezza che assale questa tra- 
gedia nel qiiinfatto, col porre sotto gli occhi quello 
spettacolo pomposo da prima, poi terribile, funesto 
e dubbioso, del sagriRzio, delle imminenti nozze, dello 
svenato tir nno, del popolo commosso, dei soldati 
inlìerili, e in ultimo del valore e vittoria di Bgislo. 
Cose tutte, che vedule, pare che occuperanno e scuo- 
teranno essai più che narrate. Che se con un pre- 
cetto di Orazio mi si dice , cfie ogni cosa twn si 
debba esporre affa risia; io acconsento che non si 
dee mostrar Medea trucidante i suoi figli: ma bensì 
credo tra le cose che mostrare si possuno, essere 
una delle non reprensibili il mosirare il figlio di un 
re ucciso e spogliato del trono, trucidante il tiranno 
uccisore del padre, e iisnrpatore del proprio soglio. 
Onde, con altro precetto d‘ Orazio giustificherò una 
tal mostra: H tiarrare fa assai minore impiessione., 
che l' esporre agti occhi. Ma la possibilità di un tal 
fatto nel modo in cui io lo espongo, va pur dimostrata. 

Si osservi, che il vero popolo presente alia pom- 
pa Daziale è pochissimo, in paragone dei soldati e 
altri fautori del tiranno. Si osservi, ch'egli se ne 
sta tacilarno, perchè allerrito è. Si osservi, che Po- 
lifonie espressamente ha scelto l'atrio della reggia 
per tal funzione, come luogo più ristretto che il tem- 
pio; luogo ov*egli può ammuUere ed escludere chi 
vuole; luogo, a cui Egisto. Polidoro e Merupe, per 
arrivarvi non debbono nè uscir della reggia, nè mo- 
strarsi alia moltitudine. Verissimo è, che Merope, ve- 
nendo sforzalamente alle nozze, col mostrare al po- , 
polo la sua ritrosia, rende in gran parte inutile l'ipo- 
crisia del tiranno ; ma egli non poteva antivedere che 
Merope, sopraslando tuttavia il pericolo del figlio, 
ardirebbe fare io faccia al pubblico queste dimostra- 
zioni. Dice il critico, che Polifoute non dovea ere- j 
dere a Polidoro ; ma pure egli potea benissimo creder- 


gli, perchè gli parlava in nome di una madre bramosa 
e risoluta di salvare il figlio a qualunque suo costo. 
Polidoro avea dello al tiranno, Merope esser presta 
alle nozze ; e in fatti Merope lo era : ma alla vista 
di quei popolo, fra cui ella crede, o spert d aver 
dei fautori ; di quel popolo, la cui presenza poc anzi 
ha frenalo, e impedito il tiranno di farle uccidere il 
figlio; si risveglia in lei la speranza di poterlo com- 
movcre parlandogli. Dunque su questa fidanza, ag- 
giunta all’ orribile ribrezzo che ella prova nel venire 
a lai nozze coiruccisor del marito, ella s' induce ino- 
piiialamenle a testimoniare al popolo la sua estrema 
ripugnanza per Polifonie. Ma, che fa allora il tiranno? 
con studiata pompo di accorta franchezza rende conto 
dei suoi più intimi pensieri a riguardo d' Egisto, o sia 
egli, o non sia figliuolo di Cresfoule; e cosi, mezzo 
fra atterrito e )iersuaso, quel popolo si riduce al punto 
che nulla ardisce; e non sa nè come, nè cosa ope- 
rare in favore di Merope: e benché egli non ami 
Polifonie, pure iu lutto questo suo operare non lo può 
tacciar uè d' ingiusto nè di crudele; parendo egli vo- 
lere col mezzo di queste nozze troncare ogni discordia, 
e restituire i suoi pristini diritti a ciascuno. 

Ecco io stato delle cose nel punto in cui Egisto 
impugna ed adopera poi cosi felicemente la scure 
sacerdotale. Al vedere quei colpo inaspettato, rinasce 
subito nei buoni la speranza e l'ardire; nei satelliti 
del tiranno il terrore. Coloro, che vivo Polifonie nulla 
ardivano, lutto osano ed imprendono vedendolo estinto; 
quelli, che tutta la loro baldanza e coraggio fonda- 
vano io lui, gran parte ne perdono al cader suo. 
Rapidamente si spande fuori della reggia, che il ti- 
ranno è stato trucidalo: vi accorrono in folla i citta- 
dini, e il numero loro deve trionfare dei soldati di 
Polifonie già atterrili, e cacciati della reggia da Egisto 
e dai cilladini che v* erano : e tutto ciò mi par na- 
turale e non difficile ad eseguirsi. 

Che Egisto assistesse a quel rito, e vicioo alla 
madre, e che Polifonie ve lo lasciasse (poiché egli 
: dice poc' anzi di volerlo far suo erede, ove sia provato 
^ esser egli figlio di Merope), a me pare tanto verìsimile, 
che non si potrebbe operare altramente da Polifonie, 
j senza che i suoi fatti smentissero le sue parole. Egisto 
non era un personaggio indifferente alla celebrazione 
di queste nozze; onde non poteva da Polifonie nè 
essere tenuto lontano, nò lasciato nella folla, nè, molto 
meno, custodito fra guardie come no malfattore. Si 
ritrova dunque Egisto e presente e vicino, ma disar- 
mato fra disarmati. Il tiranno non pensò alla scure; 
e neppure Egisto, che fra sè stesso e con Polidoro 
inutilmente fremeva, ci avea pensato : il veder la scu- 
re in allo, pensarvi, afferrarla, ed uccidere Sono un 
sol punto: daU' islantaneilà di un tal sublime impeto 
nasre il maraviglioso sì, ma non 1* impossibile. 

Molto meno bensì a me pare verisimile, ancor- 
, cbè venga narralo e non visto, che in un tempio, in 
mezzo ad un rito solenne, quell’ altro Egisto, cre- 
duto tuttavia figlio di un povero servo, convinto uc- 
cisore di persona così importante come il figlio di 
I Merope, e condannato già come tate da Polifonte 
I stesso, potesse trovar mezzo di rompere tutta la folla 
I degli spettatori, senza far moltissimo strepito; ch'egli 
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potesse avvicinarsi all' ara inosservato dal re o dallr 
sue guardie; potesse avventarsi alla scure, che a|)> 
punto, per non essere levata in alto dal sacerdote, 
era assai meno alTerrahilo con quella rapidità a ciò 
tanto necessaria; potesse, alTcrrulala, trucidare il re: 
6 mollo meno verisimile mi pare, che quel popolo, 
che non era neppure per ombra prevenuto clic esi- 
stesse ancora questo Aglio di Crcsfoiilc, nè che que- 
gli il Tosse, a un trailo con tanto calore e ardire po- 
tesse salvarlo dai soldati del tiranno. Tutti questi 
poisibili mi pajoDO più lontani dal vero che i miei. 

Del resto, circa il più o men buon effetto di que- 
sto quinCalto, o sia paragonalo in sè stesao, o cogli 
altri, io ne appello a più d'una rappresentazione, 
quando si faranno come si debbono e possono ese- 
guire. 

OKiiE.O 8T1LK. 

(l3)i^re6Ae a desiderarsi, cAs ail' energia e preci’- 
sione aggiungesse il nostro autore il pregio della 
naturaleisa e fluidità. 

Quanto alla mancanza, o in tutto, o in parte, 
di queste due qualità ne' miei versi di tragedia, poco 
a dir mi rimane: avendo io tulio ciò che su questo 
proposito sapeva, ampiamente detto in una risposta 
al signor Calsabigi, che si può leggere stainpula. In 
essa io assegno le ragioni per cui ho creduto di dover 
essere meno fluido, che in un altro genere di poe- 
sia; e naturale in una maniera alquanto diversa dalla 
solita: cioè, avvertendo sempre che parlano (e non 
cantano) personaggi altissimi; la di cui naturalezza 
non dee, nè può essere triviale mai. 

Le ragioni (quali cirelle siano) in quella risposta 
da me allegate del mio operare, non sono stale finora 
da nessuno, ch'io sappia, impugnale con altre ra- 
gioni. Aggiungerò pure, che non credo stoltamente 
d'avere alla prima dato interamente nel segno, rispetto 
a ciò che io aveva ed ho in mente. Siollissime cose 
vedo io quasi tulli i versi delle mie tragedie, che non 
mi aoddisfanno; o come non chiare abbastanza, o 
come non eleganti quanto il vorrei: e tulle le mu- 
terò, toglierò, 0 migliorerò, sapendo, nel ristamparle; 
ma ciò, se cento edizioni ne facessi, in tulle più o 
meno mi avverrebbe ; perchè sempre a chi non si 
accieca sulle cose proprie, il tempo, la riflessione, e 
le varie prove sì di leggere che di recitare, lasciano 
luogo a far meglio. ^Ma non cambierò però mai la 
totalità del mio stile, a segno che quei versi ch'io 
credo tragici, diventino simili si versi d'ottave, so- 
netti, canzoni, o altre liriche, o altre drammatiche 
composizioni, da cantarsi o cantabili. Di questo ne ho 
meco medesimo contratto un obbligo espresso, per 
non tradire, quanto è in me, la maestà e maschia 
sublimità della tragedia. Due sole cagioni mi potranno 
pure disciogliere da un tal obbligo : la prima, se io 
avrò veduto, a recita ben fatta e con intelligenza (se 
pur mai si farà), ohe alla terza e quarta rappresen- 
tazione di qualunque di queste tragedie, lo alile con- 
tinui ad offendere come duro, o a nuocere airinlel- 
ligeota come oscuro. L'altra (e sarebbe assai più 
breve e più facile, e dall'amicizia di questo dotto cen- 
sore rattendo)i .<e il signor Cesarotti, pigliando una 


scena qualunque rii esse, vorrà assumersi il fastidio 
di ridurla, o tradurla in versi italiani, quali a lui pare 
die anderebbero fatti, lo, ottenuto il modello, lavo- 
rerei allora sopra una salda base; e, come imitatore 
fedele, non dispererei di soddisfare al suo gusto, e 
insieme n quello del pubblico. .>la, finché non vedo 
un tal saggio, non sapendo io (ciò che fin ora Tllalia 
stessa forse neppure sa) quale sìa, o quale debba 
essere il vero guato italiano nella versilicazione tra- 
gica; né potendomi dipartire dal mio, per non sapere 
tìn a qual segno ne debba recedere e a quale ac- 
roslurmi, altro non farei clic perdere la faccia mia, 
senza saper quale assumere: ed io credo io ogni cosa 
pur sempre più tollerabile assai un difetto costante, e 
dedotto da principj. comunque il siano, ragionati, che 
non una mediocrità operata a caso. 

Io ho corcato d'imparare a far versi, leggendo 
Dante, Petrarca, Ariosto, Tesso, Poliziano, Ossian 
(e questo, non lo inserisco io per adulare}, e pochi 
altri. Bla, siccome in tulli questi non trovo versi di 
dielogo da recitarsi, ho cercato di adattare le loro 
parole, frasi, e modi alla nuova arte di far versi tra- 
gici ìlaliani; avendo però sempre innanzi agii orchi 
e negli orecchi la recita, purgala da ogni molle e 
insulsa cantilena, e quale si conviene a ben adde- 
strali attori in teatro. La sola prova che Anora ho fatto 
io stesso di questo stile alla recita, che fu delC/tn- 
tigone in Roma, è riuscita (per quanto a me parve, 
e a molli altri) molto bene; e nessuno allora si dolse 
uè deiro.scuro. nè del duro; tutti parvero bensì ac- 
corgersi del breve e vibralo. Altre prove finora fatte, 
ma con minor diligenza assai, e maggiore imperiria 
dell* urte, del Filippo. Agamennone., Oreste e Merope 
in Siena, deirOres/e in Firenze, del Filippo in Na- 
poli, della Virginia in Torino ecc. ecc., non riuscirono 
benissimo, ina neppur male: e la cagione del minor 
incontro non parve essere stala nella composizione, 
quanto nell'esecuzione: e non vi fu doglianza universale 
nè deH'oscurità, nè della durezza. Aflìnchè i censori di 
questo stile fossero del pari con ne a questa ten- 
zone, bisognerebbe pure che avessero provalo anch'es- 
si a farne con somma accuratezza recitar una, e che 
la cattiva riuscita di essa gli avesse confermati nel 
loro parere, come la liuona riuscita della prova fatta 
da me mi ha confermalo nel mio. 

Tuttavia, io sempre pronto ad arrendermi alla 
ragione e alla verità ; e convinto nel rileggere io stesso 
le mie tragedie, che sul totale elle riuscivano di s'ile 
intralcialo e slenlato, mentre io m' era soltanto pro- 
posto di farlo sostenuto e vibrato ; e che un tale 
costante difetto nuoceva loro assai alla lettura, ed 
anche non poco alla recita ; mi sono fermamente de- 
terminato di dar loro in una seconda edizione un 
aspetto in gran parte diverso. Ma innanzi di accin- 
germi a questa dura e spiacevole fatica, nuli' altro 
attendo, clic di vedere (come cosa per me di somma 
autorità, e utile e luminosa per la Italia tutta) uscir 
di mano del signor Cesarotti un la) saggio di stile 
tragico ; il che nesiuno certamente può danni, quanto 
l'autore dei versi immortali dell' Ossian. 
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He nupe enris diifrot 
111 maU, dcri«um «ernH. cxrcptumqup 6Ìai6tr«- 
OraZIO, Pottica, T. 451. 

Essendomi io immutabilmente proposto di non 
rispondere d' ora in poi mai più a qualunque rosa 
potesse venire scritta su queste tragedie, ho creduto 
perciò cosa degna d' un uomo che ami veramente 
l'arte ed il vero, l'esaminar brevemente ciascheduna 
di esse, e con quell'occhio d' imparzialità giudicarle, 
che non è forse impossibile del lutto ad assumersi 
da chi, dopo aver folto quanto ha saputo e potuto, 
ha nondimeno in sè stesso un intimo senso che gli 
dice, che si potrebbe pur fare assai meglio. Ma sic- 
come molti difetti nelle arti stanno nel soggetto che 
s' imprende a trattare, e molti altri piii nel carattere, 
ingegno, maniera, e natura di chi lo tratta ; di que- 
ste due specie di difetti non correggibili mi propongo 

10 di principalmente e quasi esclusivamente parlare, 
perchè possono essere ì soli scnsabili. Obese di al- 
tro genere ve ne avessi lasciati vedendoveli, polen- 
dosi quegli emendare, di essi non occorreva parlare, 
ma torre si volevano. 

Sarò breve, quanto più il potrò; verace, quanto 

11 comporterà il mio giudicio, che non è al certo 
infallibile; severo, quanto il potrebbe essere un mio 
illuminalo e ragionevole nemico. Nè pretendo io già, 
con questo mio giudicio. di antivenire, o allacciare, 
o dirigere, o scansare l'altrui: ma , siccome sopra 
una cosa fatta ciascuno ha il parer suo, e dee poter 
dirlo; il mio su queste tragedie, per quattordici anni 
continui passale e ripassale sotto i miei occhi, non 
che a sangue freddo, ma congelalo dalla noja del 
correggere, limare, e stamparle ; il mio parere, dico, 
potrà forse contenere tali osservazioni, che a molti 
lettorì, 0 spettatori, afuggite sarebbero. Cosi pure la 
dotta censura altrui farà poi vedere ai lettori, e a 
ne stesso, che molti altri difetti mi erano sfuggiti, 
benché io pur li cercassi. In questo modo, fra me c 
gli altri, si verrà, spero, a scoprire ogni più meno- ^ 
no difetto delle presenti tragedie: e ciò, non mai 
per naiignità, ma pel vantaggio dell' arte, eafnacbè 
se ne previlga al far meglio chi >errà dopo. 

Non intendo neppure di accattare da esse il 
pretesto di scrivere una poetica, per ridire con mi- 
nori lumi ciò che già è stato sotto tanti aspetti dello 
da tanti. Onde, nè di regole, nè di unità, nè di ma- 
neggi di passioni, nè d* altri precetti parlerò, se non 
se di passo, e in quanto' parlicolareggiando su al- 
cuno squarcio del mio, lo richiederà assolutamente 
il luogo. Dolio non sono, nè voglio parerlo: onde, 
nessun ragionamento farò sul teatro degli antichi ; 
nessun ralTronto di passi, nessuna citazione, nè tam- 
poco leggi 0 sentenze su l'arte inserirò in questo 
scrìtto. Egli non dee contenere altro che il semplice 
effello e impressione che ho riceNUto da questi poe- 
mi, quando io, non me li ricordando quasi più, gli 


ho successivamente letti ed esaminati, come se fos- 
sero stati d'nn altro. 

Quanto alle bellezze (se pur ve ne sono) non 
le rileverò mai individuandole; perchè in ciò potrei 
essere ancor vie meno credulo; benché mi sentirei 
pure, se non l' abilità, il coraggio almeno di essere 
veritiero e giusto onche in questo. Ma siccome dei 
tratti che a me pajono beili (di chiunque siano) non 
ne posso parlare senza trasporto, chè il lodar fred- 
damente col labro è una prova certe di poco sen- 
tire nel cuore; ed ogni calda espressione su le pro- 
prie cose essendo suscettibile di farsi ridicola; non 
loderò io perciò nessuna cosa individualmente mai. 
Se mi occorrerà tuttavia, nel parlare dei caratteri e 
condotta, di doverdire talvolta ch'io credo che slian 
bene così, brevissimamenle il dirò: il dì più che non 
mi spiacerà, loderò col non biasimarlo. Talvolta forse mi 
a^-verra anche di lodare senza accorgermene, e senza 
volerìo; e allora l'uomo si escusi. Talvolta, in fine, 
sarò pur costretto, parlando d' una cosa che crederò 
starvi bene, a dire di' ella bene vi sta ; ma, se chi 
mi legge vorrà prestarmi fede nel biasimo, perchè 
me la negherà nel non-biasimo ? E qual è quella o- 
pera umana, che per quanto abbia ella difetti, al- 
cuna bellezza non abbia? 

Proponendomi io dunque, e promettendo di non 
mai individuarne nessuna, e di neppure accennarla 
quando me ne accorgerò io tempo, spero che an- 
che il mal disposto lettore da questa preventiva pro- 
messa ne trarrà argomento dì sofferenza, e di una 
qualche fede nei rimanente. 

II metodo che intendo di tenere, per servire 
anche alla brevità, si è dì esaminare ogni tragedia 
da sè, quanto al soggetto, alla condotta, affetti e 
caratteri di ciascuna, prendendo ad esaminarle oet- 
r ordine in cui sono stale composte, non come sono 
stampate ; ed in fine poi tutte insieme, quanto alla 
invenzione, sceneggiatura, e stile. 

n L ■ p p o. 

AKQOMENTO. 

Nulla vi ha nella storia che sìa più variamente 
narralo di ciò che riguarda il carattere di Filippo II, 
re delle Spagne, e le vicende del principe Carlo, sven- 
turato figlio di lui. Fra le varie tradizioni, Fautore di 
questa tragedia ha preferito dipingere Filippo, qual pur 
non pochi scrittori Io dissero, sospettoso, feroce, san- 
guinario, io una parola, il Tiberio delle Spagne. Quan- 
to B Carlo poi, del quale gli storici pressoché lutti di- 
cono assai poco bene, egli si è creduto in necessità 
di prestargli qualità e virtù molte, che non aveva : 
gli ha però lasciali anche alcuni difetti, e alcune 
colpe, che gli si attribuiscono comunemente: quella 
di favorire i popoli de' Paesi Bassi, ribelli a suo pa- 
dre; e V altra di essere innamorato della terza mo- 
glie di lui. Elisabelta o sia Isabella di Francia, figlia 
di Enrico 11, la quale realmente era stata promessi 
! da prima a Carlo, e fu poscia sposala da Filippo. 

I Cosi pure il poeta ha creduto di poter adottare l'o- 
pinione di alcuni, che Cerio fosse fatto morire da suo 
padre, e contemporaneamente anche Isabella, la quale 
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però è eerto che sopravviesc più mcii, e morì poi, al- 
meno dai più ai crede, di morte naturale,,. 

PARERE. 

Benché sia certamente cosa tragica assai, che 
OD padre per gelosìa si tragga ad uccidere il proprio 
figlio^ pure questo soggetto, in sé terribile, a me 
sembra poco capace di ottima tragedia : ma tale sol- 
tanto mi cominciò a sembrare gran tempo dopo di 
averla scritta: onde T ho lasciata esistere, poiché ne 
avea durata la fatica; ma certo, dopo una qualche 
esperiensa del teatro, non 1* avrei più tornato a sce- 
gliere. La ragion principale per cui questo fatto mi 
pare poco teatrale, si é, che le passioni che Io ca- 
gionano, non vi riescono suscettibili di quello svi- 
luppo caldissimo, che solo fa scusare in palco le 
atrocità. 

Filippo io questa tragedia è geloso, ma non per 
amore ; ed è mille volte più superbo, vendicativo, e 
crudele. Quindi la sua gelosia assume una tinta cosi 
cupa, ed egli cosi poco si esterna, che lo spettatore 
che non gli legge profondamente nelP anima (e que- 
sti saranno sempre ì più), non può mai essere ba- 
stantemente commosso e riscaldato da quello che ei 
dice. Inoltre, la scellerata ipocrisia venendosi anche 
ella ad unire alle sopraccennale atrocità, ne fa un 
tutto, terribilissimo si, ma un carattere però (atteso 
il silenzio de' suoi mezzi) poco operante in apparenza, 
e perciò più assai proprio ad essere ampiamente nar- 
rato nella storia, che non da sé stesso qua e là ac- 
cennalo nella tragedia. 

Nel medesimo modo, ma per altre ragioni, Carlo 
non può essere, o non può almeno mostrarsi, cal- 
dissimo amante in questa tragedia: perchè nei costami 
nostri, e più ancora nei costami degli Spagnuoli d'al- 
lora, i'amor di llgliastro a madrigna essendo in pri- 
mo grado incestuoso ed orrendo, non si può asso- 
lutamente sviluppare, uè prestargli quel calore che 
dovrebbe pure avere in bocca di Carlo, senza ren- 
dere questo principe assai meno virtuoso ; e quindi, 
come più reo, assai meno stimabile, e men compa- 
tito. Questo mìo Carlo dee dunque moltissimo amare, 
ma, contraatando sempre con sé stesso e col retto, 
pochissimo dire: e quindi, non dovendosi egli mai 
interamente esalare, gli spettatori non verranno gran 
fatto commossi da una passione che egli sento bensì, 
ma non spiega. 

Tutte le ragioni addotto per Carlo, militano an- 
che tutte per Isabella ; ma con la fortissima tinta di 
più, che essendo ella donna e moglie, tanto più ri- 
guardala dee procedere, e mostrarsi perciò tanto meno 
appassionata, perfino nei soliloquj stessi : perchè un 
animo nato a virtù, neppur con sé stesso ardisce 
pienamente sfogare una simil passione. 

Ecco dunque una tragedia, in cui i tre principali 
personaggi sono, qual per carattere, qual per dovere, 
tutti sempre io un certo ritegno, che non mostran- 
doli che mezzi, li dee far riuscir quasi freddi. Me ne 
sono avvisto anche scrìvendola, e ho cercalo di 
salvar la freddezza quanto più ho saputo. Confesso 
che non avendola io vista recitar bene, non posso 
dire se F ho salvata in parte ; ma son quasi certo, 


che in tolto non Pho salvata; e che Filippo, Carlo, 
Isabella, e massime questi due, vanno lasciando al- 
r uditore un desiderio ignoto di qualcosa più che io 
pure non polca, o non sapea dar loro, senza cadere 
in altri errori più gravi; ove però alcuno vene abbia 
più grave che non è la freddezza. Ma nel dire io 
freddi, non ho inteso di dir gelidi; che se così li 
credessi, non esisterebbero, e non ne parlerei. Gli 
altri tre personaggi, nel loro genere, sono forse men 
difettosi, perchè dovendo in somma operare assai 
meno, si sviluppano 'pure assai più. 

Gomcz, benché atrocissimo e vile (ma egli era 
il favorito di un tal re), a chi non ha ripugnanza per 
questa specie di caratteri parrà nondimeno forse ap- 
punto quale doveva egli essere. 

Leouardo, introdotto nel solo consiglio, mi pare 
anche ritratto dal naturale. Egli è tuttavia un perso- 
naggio episodico ; e ancorché possa produr qualche 
effetto, non era però necessario all’ azione. 

Perez, fenice de' cortigiani, opera e parla come 
può e dee; ma se egli avesse qualche scena più con 
Carlo, potrebbero meglio svilupparsi tutti due, e quindi 
forse commoverebbero assai più. Non l' ho fatto, per- 
chè la mia maniera in quest' arte (e spesso mal grado 
mio la min natura imperiosamente lo vuole) è sempre di 
camminare, quanto so, a gran passi verso il fine; onde 
tutto quello che non è quasi necessarissimo, ancorché 
potesse riuscire di sommo effetto, non ve Io posso 
assolutamente inserire. 

Dal totale di questi caratteri me ne risulta una 
tragedia, temo, di non molto caldo alTetto, in cui 
r orrore predomina assai su la pietà ; e questo sarà 
per lo più il solito difetto delle presenti tragedie. Vi 
si aggiunga la troppa modernità del fatto, per cui 
questi Carli e Filippi non sono ancora consecrali nei 
fasti delle eroiche scelleratezze; e che, per non es- 
ser consecrali ancora dal tempo, costoro suonano as- 
sai meno maestà negli orecchi, che gli Oresti, gli 
Atrèi, e gli Edippi; e quindi pajouo sempre aver 
presa in accatto la grandiloquenza. 

Nella condotta del Filippo ci è pur anche del- 
r intralcio , ed ella mi sa di rappezzatura. Essendo 
questa la seconda tragedia ch'io scriveva, e pochis- 
sima pratica avendo io allora dello sceneggiare, non 
potrei certo dar sempre plausibil ragione di ciascuna 
scena. Il terzo e quart'alto serbano ancora, nella loro 
non esalta connessione presente, alcun vestigio del- 
l'essere siali allrimcnte prodotti; il quarto era terzo, 
e il Consiglio stava nel quarto. Queste cose non si 
raggiustano mai benissimo, e tolto quello che non 
nasce intero di getto, si dee poi sempre mostrar di- 
fettoso egli occhi di chi acutamente disceme. 

Circa alla catastrofe di questa tragedia, io ri- 
mango mollo in dubbio se ella stia bene o male cosi. 
Bisognerebbe ch'io la vedessi otlimamente recitala 
più volte, per ben giudicarne. Quel che mi pare a 
lettura, e che sul totale mi pare d'ogni mio quinto 
atto, si è, che le catastrofi, nel solo stampalo non 
ajulate dall' azione, non possono ottenere, né per 
metà pure, il loro efletlo ; essendo fatte assai più per 
gli occhi, che per gli orecchi. Ma di questa princi- 
palmente mi pare, che, o ella dovrà riuscire terribì- 
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lìssima, c non senza pietà rrammistn eli’ orrore , ov- 
vero, per la fredda atrocità di Filippo, riuscirà fasti- 
diosa fino alla nausea. Del che ne darà poi senlenza 
il tempo, e quel pubblico, che dopo me la vedrà ot- 
timamente recitata. 

PULIKIC'IC. 

AliCiOMENTO. 

“ Lajo, re di Tebe, dopo varie avventure, che 
vano sarebbe qui raccontare, sposò Giocasla, figlia di 
Meneceo, possente Teb;<no e sorella di Creonte. >'on 
avendone prole, consultò Toracolo. il quale rispose: Che 
si guardasse dall' avere da suo moglie un 6glio, per- 
chè questi diverrebbe uccisore del padre, e marito della 
madre. Perciò dato ch'ebbe Giocasta in luce un fi- 
glio, Lrjo lo fece esporre, osia abbandonare sul monte 
Citerone, colle piante de'piedi forate, perchè non po- 
tesse nascere desiderio a nessuno dì prenderselo, 
e di salvarlo. Ad onta di si bsrhari precauzione il 
fanciullo fu pietosamente raccolto ; e in grazia de' pie- 
di enfiali per la ferita gii venne imposto il nome di 
Edipo. Ignaro della sua origine, crebbe egli cogli anni 
a molto valore. Andando in Deozia si avvenne in Lajo, 
e, ovendo sventuratamente attaccata rissa con luì, che 
non coQOscea punto per padre, lo uccise. Essendosi 
poi reso sommamente benemerito de' Tebani. Creonte 
gli cedè il trono, che dopo la morte di Lajo aveva 
occupato, e gli diede in moglie la propria sorella 
Giocasla vedova di quello. Egli la sposò, non cono- 
scendola per sua madre; e o'ehbe Eleocle e Poli-: 
nice, gemelli, c due figliuole, Ismene ed Antigone. | 
Scopertosi poi incestuoso questo suo maritaggio, i 
Tebani inorriditi lo sbandirono. Egli per dolore si 
cavò gli occhi colle proprie mani, e partì. Scrivono 
alcuni che, a furio bandire, coiilrihiiissero pure gli 
ambiziosi suoi figli : i quali in fatti si accordarono fra 
loro che regnalo avrebbero allernalivamenfe un anno 
per ciascheduno. Polinice, a cui toccò di regnare il 
primo, fedele all'accordo, cedè al liiiir dell’anno il 
trono ad Etcocle; ma questi, venula la sua volta, 
ricusò di tenere il putto. Allora Polinice mosse al- 
r ingiusto fratello quella guerra, che è tanto famosa 
nel poema di Stazio: e l’ire fraterne giunsero a tale 
che, sfidatisi fra loro a singoiar tenzone Eleocle e Po- 
linice, Tuli l'altro si uccisero. Questo è il soggetto 
della presente tragedia, alla cui piena intelligenza è 
però necessaria la notizia delle cose precedenti. Nel 
racconto qui fattone convengono, eccello alcune va- 
rietà tenuissime, lutti gli scrittori della mitologia e 
della storia de* tempi così delti eroirì^- 

PAKEIiE. 

Tragico soggetto egli è ccriamcnte ben questo, 
poiché l'ambiiione di regno, mista ad un odio fatale 
dagli Dei inspirato nel cuore di due fratelli in puni- 
zione deM'incesto del loro padre. \ieiie ad essere la 
cagione di una terribilissima catastrofe. Ma, coovien 
dire il vero, che questo soggetto è pure assai meno 
tragico teatrale per noi, di quello che lo dovea es- 
sere pe' Greci, e per gli stessi Romani, i quali avendo 
pure le medesime opinioni religiose, poteano assai 


più ili noi es.ser mossi da quella forza del fato e del- 
l’ira divina, che pajnno essere i segreti motori di 
tnlta questa tragedia. Tra le passioni che si sentono 
anche fra noi, le sole che hanno luogo nel Polinice^ 
sono rambifione di regnare, e mi odio insaziabile. 
Ma la prima, per non essere mai quella di un tea- 
trale uditorio, poco forse lo comimioverà ; la seconda, 
benché passione possibile in ogni ente, pure inne- 
stala in cuore d'Eteocle principalmente, e figlia in 
lui della brama rabbiosa di escUisivamonte regnare, 
entrerà anche pochissimo nel cuore degli spettatori; 
onde più orrore ne ritrarranno, che non commozione 
e pietà. Io sceglieva questo soggetto, più assai per 
bollore di gioventù, e inOammoto dalla lettura di 
Stazio, che per matura riflessione: ma trovandomi 
poi la tragedia fatta, siccome credeva di averne pure 
cavalo più bene che male, Tho lasciata sussistere. 

Eleocle, eccessivamente feroce, piacerebbe forse 
più, se il suo carattere non venisse misto di debo- 
lezza c viltà; poich'egli pure sì arrende alla perfida 
doppiezza di Creonte, e s' induce a dar veleno al fra- 
tello: ma, nel concepirlo altramente, sarebbe allora 
mancala airaiilore molla materia riempitiva dell’opera. 
Quindi tutte le scene, dì dubbia pace fra la madre 
e lui, di falsa riconciliazione tra i fratelli, e nel quarto 
relTetIo teatrale del nappo avvelenalo, tutto questo 
sarebbe sparito, se Eleocle non fosse stalo dissimu- 
latore. Egli avrebbe dovuto fin dal (erz’allo venirne 
a battaglia o a duello con Polinice, e terminare per- 
ciò la tragedia assai prima. Lascio giudici gli altri, se 
(la questo indebolimento del carattere d'Eteocle ne 
sia ridondalo più male, o più bene. 

Di Polinice, dirò per la opposta parie lo stesso. 
L’antichità gli presta mi carattere h un di presso so- 
migliantissimo a quel d'Eteocle. Ma tra due feroci 
tigri non avrebbe avuto luogo nessun parlamento; 
appena si sarebber veduti, doveano immediatamente 
avventarsi rimo all' altro, c sbranarsi. Per renderli 
dunque teatrali r sofTribili, ho creduto che si dovesse 
dare al loro odio delle tinte diverse, per cui suscet- 
tibile rìiisi'isse d' una qualche sospensione. Il mio 
Polinice è dunque nato as^ai più mite che non è E- 
loocle; egli ama mollissimo la sorella, lu madre, la 
moglie, il figlio, cd il suocero; egli può quindi riu- 
scire torcaiilìssimo, c venir compatito. Eleocle, per 
non amare altro che il regno, riesce odiosissimo; ma 
potrà pure anche essere olquaiito compatito, come 
ingannalo c sedotto da Creonte, e come sforzato dalla 
necessità a difendersi in qualunque modo ei potrà. 

Dì Giocasta non mi occorre dir nulla, perchè a 
ine paro ch'ella sia vera madre; ma tutto T orrore 
dello stato suo non produrrà però in noi la metà del- 
refrelln, che avrebbe potuto produrre nei popoli di 
un’altra opinion religiosa. 

Antigone, personaggio non necessario, ma cer- 
tamente non inutile, coli’ amar più Polinice che Eteo- 
cle, si mostra assai giusta; ma questa parzialità ragio- 
nevole, che rende non meno Antigone che Poliiuce 
assai più gradili agli spettatori, avrebbe disdetto as- 
solutamente s Giocasta ; thè troppo è diverso dall' a- 
mor di sorella l'amore di madre. 

Di Creonte poi, altro non dirò, se non che 
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questo iniquo carattere, sensa cui pure la tragedia 
star non potrebbe (almeno, come I* ho ideata), verrà 
ad ottener favore dagli spettatori, ove egli non ne 
cavi le Qscliiale. lo molle altre tragedie, e di sommi 
autori, ho veduti assai di questi smaccati folloni in- 
trodottivi : al loro riapparire in palco, vanno sempre 
eccitando un non so qual mormorio d'iodegnaiione; 
questo mormorio poi, secondo la destreisa dell' au- 
tore, e secondo Pabiiilà dell'attore, o viene a risol- 
versi in nn silenzio scontento, o in una manifesta 
nausea, o perfìno io risate; massimamente quando il 
Creonte ardisce troppo lungamente e troppo spesso 
parlar di virtù, e pomposamente vestirsene; ovvero, 
quando in qualche soliloquio egli senza necessiti 
malaccortamente discuopre al pubblico, più che non 
bisogna, la viltà tutta dell' animo suo. Non posso io 
dunque decidere, se in questo mio Creonte io abbii 
salvato affatto questi due principalissimi punti, perchè 
recitar non l'ho visto. Io prego perciò i futuri udi- 
tori (se pur mai ne avTÒ) a volerai ricordare, che 
vedendo io rappresentato questo mio Creonte, io 
stesso r avrei forse anche fischiato. Ma, non posso 
io dalla semplice lettura, nè per via della più matura 
ragionata rìflesaione, venirne in ciò a giudicar pie- 
namente r effetto della recita : un mezzo verso, an- 
che una parola sola in un modo o nell' altro recitata, 
in nn modo o nell' altro collocata, può ottenere i 
due effetti i più direttamente opposti nella mente de- 
gli uomini ; cioè il terribile ed il risibile : chè in cosa 
rappresentata e finta questi due contrari effetti sou 
vicinissimi sempre; stante che la massima parte de- 
gli spettatori niente affatto si scorda di essere io 
un teatro, di starvi pe'suoi danari, e di non vi es- 
sere nessuno vero importante pericolo nè per sé 
stessa, nè per gli attori. 

Il detto fin qui lungamente, vaglia anche per la 
catastrofe di questa tragedia, la quale di sommo ef- 
fetto può essere, o no, secondo che l'azione le ser- 
virà. V autore dee sapere e pesare il valore delle pa- 
role ch'egli fa dire in tali circostanze; non ci dee 
porre che le più semplici, le più vere, le più spe- 
dile, e le meglio acceoDsnlj razione; lasciando il 
di più a chi spetta. 

11 PoliMìce a me pare alquanto migliore che il 
Filippo; ma pecca anch'esso nella sceneggiatura e 
connessione di cose. Troppo lungo sarei, se indivi- 
dnarle volessi : io vedrò poi con sommo piacere questi 
difetti, con maggior perspicacità e con più verità 
ancora, dottamente rilevali da altri. 

AIVT160IVK. 

ABOOUEKTO. 

* Morti che furono Eteocle e Polinice, il trono 
di Tebe era dovuto ad un piccolo figlio del primo, 
detto Leodamante. Creonte si dichiarò tutore del fan- 
ciullo e prete le redini del governo. Il primo alto di 
autorità di quest* nomo tanto celebre pel suo cru- 
dele talento, fu di vietare, sotto pena della vita de' trmi- 
gressori. che fosse data sepoltura ai corpi do' Greci 
caduti estinti uella guerra contro Tebe, e giacenti 
sotto le mura di questa città col cadavere del prìn- 


cipe Polinice nominato poc' anzi. La di lui sorella An- 
tigone, a cui si aggiunse Argia, figlia di Adrasto, re 
di Sicione e d'Argo, e moglie di Polinice, concepì il 
pietoso disegno di dar l'uuor della tomba al fratello; 
e si accinsero a mandarlo di notte furtivamente ud 
effetto. Ma furono scoperte. Argia fuggì; Antigone 
fu presa, e dal tiranno condannala a morte. La cura 
di eseguir la sentenza fu da Creonte data ad Emone 
sno figlio, che amava da più anni teneramente la prin- 
cipessa. Narrano i mitologi che questi, di fatto, in 
vece di ucciderla, la nascose presso alcuni pastori, 
e n'ebbe anche un figlio, il quale poi cresciuto, in 
certi pubblici giuochi si fé' conoscere e palesò esser 
viva ancora sua madre. Allora Creonte, cui nulla potè 
piegare ad umanità, fece seppellire Antigone vìva, ed 
Emone disperalo sulla tomba di lei si accise. Rav- 
vicinando i tempi e di poco variando i fatti, t' Al- 
fieri da tale racconto ha tratta questa tragedia 

PAUERE. 

Questo tema, benché assai meno tragico del pre- 
cedente, mi pare con tutto ciò più adattabile ai noisiri' 
teatri e costumi; dove però le esequie di Polinice 
e degli Argivi non vengano ad essere il perno, ma 
bensì il solo pretesto, della tragedia ; il che mi par 
d'aver fatto. In questa composizione mi nasceva per 
la prima volta il pensiero di non introdurvi che i 
soli personaggi indispensabili e importanti airezionc, 
sgombrandola d'ogni cosa non necessaria a dirsi, an- 
corché conlribnìsse pure all' effetto, lo fine di questa 
prosa, dove parlerò dell' invenzione, penso di asse- 
gnare estesamente la ragione che mi fece abbracciare 
questo sistema dappoi. 

Tuttavia in questo primo tentativo io m'ingan- 
nava, e non poco ; in quanto questo soggetto arido 
anzi che no, non presta neppure i quattro perso- 
naggi inlrodoUivì ; volendo (come io pretesi di farlo) 
che abbiano ciascuno un motore, benché diverso, pu- 
re ugualmente caldo, operante, imporUnte; e lutti 
si (altamente siano contrastanti fra loro, che n'ab- 
biano a ridondare delle sospensioni terribili, e delle 
vicende molto commoventi, e caldissime. Dalla esa- 
mina di ciascuno dei quattro verrò, credo, a provarr- 
0 schiarire quanto io asserisco. 

Antigone, protagonista della tragedia, ha, per 
primo motore e passione predominante, un rabbioso 
odio contra Creonte. Le ragioni dì questo odio sou 
molte e giustissime; le taccio perchè tutti le sanno; 
ma alle altre ragioui tutte sovrasta la fresca pielà 
di Polinice insepolto. Ecco già dunque due passioni 
in Antigone, che tutte due vanno innanzi all' amore 
eh' ella ha per Emone. Dell' avere il personaggio più 
d' una passione, allorché le diverse non si riuniscono 
io una, ne risulta infallibilmente l'indebolimento in 
parte di tutte ; e quindi presso allo spettatore assai 
minor l'effetto. Ma pure, le circostanze d' Antigone 
essendo queste per l' appunto, non credo che si deb- 
bano 0 possano nè mutar, nè alterare. La passion 
vincitrice in Antigone, venendo ad essere poi l' odio, 
che è pure essenzialissima parlo del suo dovere <!» 
sorella e di figlia, questo amor suo per Emone. che 
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pure è solo cagione dei tragici coolrasti e della cata- 
strofe, lurieri forse mollo da desiderare. 

Argia è mossa dall' amore del morto ed inse- 
polto marito; altra passione non ba, nè dee avere: 
onde, per quanto si vada costei innestando nella tra- 
gedia, ella non è punto necessaria mai in questa a- 
zione ; e quindi, da chi severamente giudicherà, può 
anche venirvi riputala inutile alTalto. Ma pure, se 
ella lo è quanto all'azione, a me inutile non pare 
quanto airclTello; poiché nel primo, secondo e quint'at- 
to, ella può tanto più commovere gli spettatori, ap- 
punto perchè si trova ella esser d'un carattere tanto 
men forte, e in frangenti niente meno dolorosi di 
quelli d' Antigone. 

Creonte avendo in questa tragedia ammantalo 
con la porpora regia la viltà sua, diventa più sop- 
portabile assai, che non lo è stato nel Polinice : tanta 
è la forza della falsa opinione nelle cose le più ma- 
nifeslamente erronee ! Ed io fatti, dovrebbe pure as- 
sai meno vile tenersi quell'uomo che fellon si fa- 
cesse per arrivare ad un altissimo grado, che colui 
che essendoci pervenuto, volesse per tradimenti e 
violenze poi mantenervìsi ; avendone egli dal proprio 
potere tanti altri mezzi più nobili, generosi, cd a- 
perli : ma così non è nella opinione dei più, alla quale 
il drammatico autore è pur troppo sempre costretto 
a servire. Creonte, per esser egli in questa tragedia 
tanto più re che padre, ne viene a destare tanto mi- 
nor commozione d'alTetli; eppure, non credo che 
si dovesse ideare altrimenti. 

Emone, che può in sé riunire tutte le più rare 
doti, e che da altra passion non è mosso fuorché 
dall' amore per Antigone, mi pare in questa tragedia 
il personaggio, a cui, se nulla pur manca, non è certo 
per colpa ana, ma di chi parlar lo facet. Forae a 
molli non parrà egli abbastanza innamorato, cioè ab- 
bastanza parlante d'amore, e io frasi d' amante. Ma 
di questo non me ne scuso, perchè non credo mai 
che r amore in tragedia possa accattare espressioni 
dal madrigale, nò mai parlar di belli occhi, nè di 
saette, nè di idot mio, nè di sospiri al vento, nè d* aure 
chiome, ecc. ecc. 

Nel risolvermi a far recitare questa tragedia in 
Roma, prima che nessuna altra mia ne avessi stam- 
pato, ebbi in vista di tentare con essa T effetto di 
una aemplicilà così nuda quale mi parea di vedervi; 
e di ossenare ad un tèmpo, se questi soli quattro 
personaggi (che a parer mio erano dei meno caldi 
tra quanti altri ne avessi creati in altre tragedie di 
simil numero) venivano pure ad esser tollerabili in 
palco senza freddezza. Con mio sommo stupore tro- 
vai allo recita, che i personaggi bastavano quali era- 
no, per ottenere un certo effetto; ebe Argia, benché 
inutile, non veniva però giudicala tale, e moltissimo 
inteneriva gli spettatori ; o che il tutto in somma non 
riusciva nè vuoto d' azione, nè freddo. 

E non si creda già, ebe io giudicassi allora la 
tragedia dall* esito eh' ella pareva ottenere piuttosto 
felice: io la giudicava anche molto dal semplice effetto 
che ne andava ricevendo io stesso : e così pure da 
un certo silenziu, direi, d' immobilità negli spetta- 
tori; non dagli applausi loro, cUè questi sì possono 


pur dare non sentiti, uè veri: ma quella specie di 
sforzalo e pieno silenzio, non si può mai ottenere 
se non da un cerio vivo desiderio d'udire, il qua- 
le non è mai i-uolinualamenle provato da un uditorio 
qualunque (per quanto voglia egli benigno mostrar- 
si), ove freddezza vi sia nell' azione, lo, essendo ve- 
ramente in mio core prevenuto che ci dovesse essere 
questo principalissimo difetto, godeva ad un tempo 
come autore che pur non ci fosse; ma mi doleva 
altresì, come crìtico, di essermi affatto ingannato. 
Tuttavia potrebbe anche, o lutto od in parte, esservi 
pure stato, e non aver io visto sanamente; e quegli 
spettatori, o per civiltà, o per altra cagione, aver 
simulato e il desiderio d' udire e la commozione, e 
aver dissimultta la noja. 

La cataslrofo, ch'io anche credeva dover essere di 
pochissima azione e non molto terrìbile, mi par> e alla 
recita riuscire di un grande effetto ; e massimamente 
lo sarà, venendo eseguita con pompa e decenza in 
uno spazioso teatro. Il corpo d' Antigone estinta, che 
io temei potesse far rìdere, o guastare l'effetto, pure 
(ancorché in picciolissimo teatro, e privo di quelle 
illusioni cui lo spazio e V esattezza mirabilmente se- 
condano) non cagionava nessun molo che pregiudi- 
casse in nulla air effetto prefisso ; parmi dunque, che 
molto meno lo cagionerebbe in un perfetto teatro. 

Crederei che neir.^ii/»pone Fautore abbia fatto 
qualche passo nell' arte del progredire l'azione, e del 
distribuire la materia; e in dò forse la scarsezza 
stessa del soggetto gli ha fatto assottigliare Pingegoo. 
Tuttavia il quart'atlo riesce debole assai; e con al- 
cuni pochi versi più, bene inseriti nel terzo, si po- 
trebbe da esso saltare al quinto, senza osservabile 
mancamento. Questo è difetto grande; e sì dee at- 
tribuire per meta al soggetto, per metà all' autore. 

Mi sono assai più del dovere allungato su que- 
sta tragedia, perchè avendola io recitata, ne ho os- 
servali molti e diversi effetti, che dell' altre non potrei 
individuare così per l'appunto, benché io fra me stesso 
grimagini. Con tutto ciò, l'aver io visto non mal 
riuscire questa tragedia, il che mi determinava allora 
a stamparla con molte delle altre, non mi ha però fatto 
mutar dì parere circa essa: e ancorché ella si av- 
volga sovra passioni più teatrali per noi, io la reputo 
pur sempre tragedia meno piena, e di assai minore 
effetto teatrale, che le due precedenti. 

VlROinflA. 

ARGOMENTO. 

“ Reggendosi Roma dai Decemviri, il che fu per 
breve tempo ai primi anni del quarto secolo dopo la 
sua fondazione, Appio Claudio, ch'era uno di quelli, 
si accese d'indegno amore per la bellissima Yirgi- 
ginia, figlia di Lucio Virginio, uomo dell' ordine ple- 
beo, ma illustre per civili e guerresche virtù. Ella era 
promessa sposa a Lucio Icilio, che nel già sostenuto 
tribunato della plebe avea mostrato gran forza di a- 
nimo, e grande amore per la libertà ; e amantissima 
dello sposo, e virtuosissima qual era, fece conoscere 
chiaramente che invano si tentava di sedurla. Appio 
allora dalle blande arti passò alle violente: e ado- 
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prtndo un cotti suo cliente. Marco Claudio, fece elise- 
gli aaaerisse in pubblico, la fanciulla esser nata d*ana 
sua sen'a, e come cosa sua la sì togliesse, ponen- 
dole addosso le mani. La temerità di costui, la ingin- 
rìa fatta ad una vergine, fin allora creduta figlia di 
padre libero , e la stima che si aveva di Virginio e 
d' Icilio, mossero i circostanti a tumulto. Quindi Marco 
che simulava dì agire legalmente, chiamò la don- 
sella al tribunale, in cui lo stesso Appio sedevo giu- 
dice: e affermò cfi'elPera nata iu casa sua, poi di 
furto sottrattane, e portata a quella di Virginio, on- 
de supposta figlia di lui ; si offerse di sostenere la 
cosa al cospetto di Virginio stesso ; e dimandò in- 
fine, che frattanto la pretesa ancella fosse tosto al 
suo padron cosegnata. 1 patrocinatori di Virgìnia ad- 
dneendo che il padre dì lei era lontano, all'esercito per 
servigio della repubblica, fecero istansa che per due 
giorni si sospendesse il giudizio, finché esso, che 
vi avea tanta parte, potesse intervenirvi, e che in- 
tanto non si esponesse la fanciulla al pericolo di per- 
dere la fama prima della libertà. L'innamorato Appio 
decretò che si aspettasse bensì Virginio pel giudizio, 
ma senza danno del chieditore, il quale, data sicurtà 
di ricondurre la figlia dinanzi al supposto padre, po- 
tesse intanto condursela a casa sua. A sì malizioso 
decreto Icilio fece tanto schiamazzo, e la moltitu- 
dine parve così sdegnala e minacciosa, che il De- 
cemviro, alTetlando di aver riguardo a Virginio as- 
sente, fece pur vista di pregar Marco Claudio per- 
chè al suo diritto rinunciasse, e la donzella potè an- 
cora tornare alla casa paterna. Mentre da questa si 
spedivan messi frettolosi a Virginio, perchè tornasse 
prontamente dal rampo alla città. Appio scriveva a'suoi 
colleghi, che comandavano V armata, perchè negala 
fosse a Virginio la licenza di venire. Ha queste let- 
tere giunsero tardi, e già Virginio l'avea ottenuta. 
Arrivato egli in Roma, si presentò subito colla fi- 
glia e molto accompagnamento di amici al tribu- 
nale, e parlò ad Appio con forza, mostrando di ben 
conoscere le sue ree intenzioni. Ma il decemviro, dalla 
passione accecato, e del suo proposito troppo tenace 
pronunciò sentenza, che Virginia a Marco Claudio ap- 
parteneva : nel tempo stesso dichiarò di sapere, che 
non tanto per difesa della donzella, quanto per de- 
siderio di muovere una sedizione, Icilio e Virginio 
nella notte precedente aveano tenuti vari couventicoU, 
e perciò egli non si era assicurato di venire senza 
il presidio di gente armata nel foro : e infine comandò i 
ai littori di aprire allo stesso Marco tra la folla la 
strada perchè potesse giungere a Virginia, e impa- 
dronirsene. Il popolo, dalla paura e dalla maravi- 
glia istupidito, diede luogo spontaneo, e si ritirò. Al- 
lora Virginio altro più rifugio non vedendo, chiese 
con molli detti ad Appio permesso di potere in pre- 
senza della figlia interrogare la natrice; e ottenuta- 
la, ritrasse le donne presso alla bottega d* un bec- 
caio ; e rapidamente impugnato un coltello, eh’ ivi 
era: In questo sol modo, o figlia, diase, serbar ti 
posso in libertà ; e trafiggendola la mandò estinta sul 
suolo. Poi rivoltosi al tribunale: Te, Appio, gridò, e 
il capo tuo, con questo sangue agl' inferni Nomi con- 
sacro. 


Così Tito Livio, che per consolazione de' buoni 
prosiegue a raccontare come questo fatto distrusse 
il Decemvirato, e tornò Roma ai solito governo Con- 
solare^. 

I 

PAUEKE. 

Più nobile, più utile, più grandioso, più terri- 
bile e lagrimevol fatto, nè più adattabile a tragedia 
in ogni età, in ogni contrada, in ogni opinione, non 
lo saprei trovar di Virgìnia. Un padre veramente 
costretto a svenare la propria figlia, per salvarle da 
una tirannica prepotenza la libertà e V onestà, riesce 
cosa tragica in sublime grado, fra gli uomini tulli che 
vivono io società, sotto leggi e costumi quali eh' ei 
siano. Tutte le passioni in questo avvenimento son 
vere, naturali e terribili ; nulla si accatta dalla reli- 
gione, nulla dall'indole del governo, nè dalla favola, 
nè dal destino: bavvi di più, che questo memorabile 
accidente s'innesta su nomi romani, e viene ad es- 
sere la seconda cagione delia vera vita, libertà e 
grandezza del più sublime popolo che si sia mai mo- 
strato nel mondo. Che si può egli desiderare di più? 
nulla certamente, quanto al soggetto : ma molto più 
j forse eh' io non vi saprò vedere e rilevare quanto 
alla maniera di trattarlo. 

Tutto questo ho voluto premettero al mio esa- 
me, per dire e provare che slaole le addotte ragioni, 
io credo Virginia un soggetto suscettibile di dare tra- 
gedia perfetta quasi ; e che se questa non è riuscita 
tale, tutto quello che per arrivare al quasi le manca, 
viene ad essere colpa mera dell' autore, e non mai 
del soggetto; il quale, tolti certi piccioli nei che ha 
in sé, e che avvertirò brevemente, lutto spira gran- 
I dezza sempre, e verità, e terrore, e compassione 
caldissima. 

Appio è vizioso, ma romano ; è decemviro, da 
prima legalmente eletto dal popolo; egli è l'anima 
d'uoa nuova lodabile e approvata legislazione; egli 
è in somma di una tal tempra, che non è, nè può pa- 
rere mai vile. Allorché l'odio che eccitano i delitti, 
non partecipa in niente dello sprezzo, il personaggio 
che n' è reo, si vede comparire io palco senza ribrez- 
zo, e con curiosità mista di maraviglia e di terrore. 

Icilio mi pare è romano ed amante ; ciò vuol 
dire, non meno bollente di libertà che d'amore; e 
queste due passioni che nei nostri tempi non si ve- 
dono mai congiunte, stanno pure benissimo insieme: 
perchè non si può certo amare moltissimo nè la spo- 
sa, nè i figli, senza amare ancor più quelle sacre 
tutelari leggi, che ve li fanno tranquillamente in se- 
curtà possedere. Se dunque Icilio in questa tragedia 
riesce qual era, e quale dev'essere, non se ne dia 
lode nessuna all' autore. Bastava leggere c invasarsi 
di Tito Livio; Icilio si cava di là bell' e fatto. 

Virginia, mi pare amante e romana. 

Virginio, mi pare padre e romano. 

Numitoria, madre e romana. E di nessuno di que- 
sti mi occorre dir nulla; se non che quanto hanno essi 
di buono, tutto è del soggetto, e di Livio; quanto lur 
monca, ò mio. 

Il popolo che qui è introdotto a parlare, mi pare 
non abbastanza romano, e mostrato troppo in iscor- 
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ciò. Ne assegoerò brevemente la ragione. Quando 
questa tragedia verrà rappresentata ad un popolo li- 
bero, ai giudicherà che in essa il popolo romano non 
dice e non opera abbastanza ^ e si dirà allora, che 
l'autore non era nato libero. Ma, rappresentata ad un 
popolo seno, si dira per l'appunto l’opposto. Ilo 
Nolulo conciliare questi due così diversi uditorj,- cosa 
che raramente riesce senza difetto, e per cui si va a 
rìschio per lo più di non piacere nè ai presenti schiavi, 
nè ai futuri liberi popoli. 

Marco ò la principal macchia di questa tragedia, 
perchè non è in nulla romano, nò lo può, nè lo deve 
essere. Ma pure, essendo egli parte necessaria del- 
ì' azione, non voglio riportarne io il carico della viltà 
sua. Questo personaggio è tìglio della tirannide d'Ap- 
pio y sovr* esso se ne dee riversare l'odiosità, e al- 
l'autore si dee tener conto del non averlo intromesso 
mai, se non brevUsimamenle, dove era necessario. 

Scorsi così i personaggi, e trovatili tutti quali 
debbono essere, non conchiudo io per ciò che la tra- 
gedia non abbia difetti. Due principalissimi ne ha: il 
primo, per quanto mi pare, si dee mezzo attribuire al 
soggetto^ r altro, interameole all'autore. 1 due primi 
atti sono caldi, destano la maggior commozione, e 
crescono a segno, che se si andasse con quella pro- 
gressione ascendendo (come si dee), o converrebbe 
finir la tragedia al terzo, o la mente e il cuore degli 
spettatori non resisterebbero a una tensione così fe- 
roce e continua. Dopo due alti, di cui il primo con- 
tiene un sommo>imento popolare, e diverse parlale 
alla plebe, a fine di accenderla; il secondo, un pom- 
poso giudizio, in cui il popolo viene esortato, minac- 
ciato, incitato e ralTrenalo a vicenda ; dopo due tali 
atti, qual può essere lo stato e la progressione di una 
azione, che non riesca languida e fredda? Questa è 
la metà del difetto, che io dissi esser posta nel tema 
steaso; perchè Ira un giudizio e l'altro bisogna as- 
solutainento iuterporre uno spazio. L' altra metà che 
su l'autore ricade, si è, che biaognava forse distri- 
buire la materia io tal modo, che in vece di due atti 
di spazio, ve ne rimanesse uno solo. Ilo supplito ne! 
terzo, col toccare altri tasti del cuore umano, svilup- 
pandovi r interno stalo d'una famiglia appassionata, 
costumala, ed oppressa dalla pubblica nascente tiran- 
nide: e credo, che questo terz'atto possa, benché 
senu tumulto, esser caldo in un' altra maniera quanto 
i due precedenti. 

Ma nel venire al quarto, confesso che questo è 
il difetto capitalissimo di questa tragedia, e spella 
interameole all' autore. Virginia non ha quart'atto: 
quei versi che ne usurpano il luogo, molto otterran- 
no, se, benché pochi, non parranno mollissimi; stante 
che l'azione pervia di essi non viene niente aOalto 
inoltrala. Ma pure, io che un tal difetto discopro per 
semplice amore di verità, prego ad un tempo stesso 
il pubblico di non lo dire a nessuno, fuorché alla 
gente dell'arte, afTinchè facciano essi meglio, quando 
saranno io tal caso. Ne avverrà forse da questa se- 
gretezza del pubblico, che alla rappreaeniazione ì) 
gran numero non se ne accorgerà aflìitto; e che 
molli perciò avranno avuto un certo piacere nell'n- 
dire un Virginio romano, padre e soldato, stare a 


fronte d'un Appio decemviro, e seco sviinppare quei 
nobili sensi, da cui dovea poi rinascere Roma, e rì- 
germogliare in sè stessa quelle tante virtù, ch'ella 
mai fin allora non avea spinte lant' oltre. 

Del quinto non parlo afTalto, perchè, per certe 
parli, io lo doviei lodar troppo; e per cerralire, co- 
me per esempio l' uccisione d' Icilio, rimango troppo 

10 dubbio se non si poteva far meglio altrimenti. 

Mi pare, che quanto all' economia del poema, in 
una materia difficilissima a distribuirsi, l' autore ab- 
bia anche uu colai poco progredito qui in tal arte. 

ABAniCWXOWE. 

ARGOMENTO. 

" Tra i figli di Pclope, Atreo e Tieste, era nato, 
a cagione di nefandi atrocissimi delitti, un odio ir- 
reconciliabile, che fra i loro discendenti vivissimo si 
propagò. Agamennone, re di Argo, ebbe padre Pli- 
stenc e avo Atreo; ma siccome suo padre mori giovi- 
ne e senza celebrità, egli fu comunemente conside- 
rato come figlio d' Atreo, e però detto Atride. Sposò 
Clitenneslra figlia di Tindaro, come suo fratello Me- 
nelao sposala aveva la famosa Elena di lei sorella; la 
quale essendo poi al marito fuggita con Paride figlio 
di Priamo, re della Frìgia, fu cagione della tanto nota 
guerra di Troja. Agamennone per vendicare il fratello 
radunò tutti i prìncipi greci, che lo elessero a capo 
della spedizione colutolo di re de' re. Una calma ter- 
ribile opponendosi alla navigazione, l' indovino Cal- 
cante, interrogalo, disse che la sciagura non cesse- 
rebbe, finché i Numi placati non fossero dal sangue 
della figlia dì Agamennone, Ifigenia. L'amor di pa- 
dre opponevasi ; ma il volo universale dell' esercito 
costrinse Agamennone ad obbedire ; Ifigenia fu in Au- 
lide sagrìficata. Intanto che durò la lunga guerra ap- 
portatrice deH'uUimo eccidio a Troja, Egislo figlio di 
Tieste, pieno sempre dell'odio paterno, e del desi- 
derio di vendetta contro i discendenti di Atreo, venne 
in Argo, e simulando carattere, innamorò e sedusse 
Clitenneslra. Agamennone, tornando vittorioso al tuo 
regno, conduceva sua prigioniera Cassandra figlia di 
Priamo, e portava insieme le più ricche spoglie. Ma 

11 suo ritorno fu fatale. Clilennestra, cieca d'amore per 
Egisto, e ajulata da luì, che la iosligava colla speranza 
di distruggere tutta la prosapia dì Atreo, e d'impa- 
dronirsi del trono, uccise suo marito in un pranzo, 
0 , secondo allrì, in un bagno, dandogli una veste le 
cui maniche eran chiuse, ond'ebbe le braccia e le mani 
impedite cosi, che non potè far difesa. Così narrano 
i mitologi e gli scritlon della storia de' tempi detti 
eroici n- 

PARERE 

Quanto virtuosamente tragica e terribile riesce 
la precedente catastrofe, d' un padre che è sforzalo 
di salvar la figlia uccidendola, altrettanto, e più, vi- 
ziosamente e orribilmente tragica è questa, di una 
moglie che uccide il marito per esser ella amante 
d'un altro. Quindi, in qualunque aspetto si esamini 
questo soggetto, egli mi pare assai meno lodevole di 
lutti i fin qui trattali da me. 


su LE PRESENTI TRAGEDIE. 


373 


Agameanone è per té stesso un ottimo re; egli 
sì può nobilitare e anche sublimare culla semplice 
grandeua del nome e delle cose da lui fin allora 
operate: ma in questa tragedia non essendo egli 
mosso da passione nessiinB^ e non vi operando altro 
che il farsi o lasciarsi uccidere, potrà essere con ra- 
gione assai biasimato. Vi si afgiunga, che il suo 
alato di marito tradito può anche (benchò l'autore 
grandissima avvertenza in ciò schivare ponesse) farlo 
pendere talvolta nel risibile, per esser cosa delica- 
tissima in sé: e rimarrà sempre dubbio, se questo di- 
fetto si sia scansato, o no, flnchò non se ne vedrà, 
alla prova di molle ed ottime recite, il pienissimo 
effetto. 

Clitennestra, ripiena il cuore d' una passione 
iniqua, ma smisurata, potrà forse in un certo aspetto 
eommovere chi si presterà alquanto a quella favolosa 
forza del destin dei pagani, e alle orribili passioni 
quasi inspirate dai Numi nel cuore di lutti gli Alridi, 
in punizione dei delitti de' loro avi; chè la teologia 
pagana così sempre compose ì suoi Dei, punitori di 
delitti col farne commettere dei sempre più atroci. 
Ma chi giudicherà Clitennestra col semplice lume di 
natura, e colle facoltà intellettuali e sensitive del 
cuore umano, sarà forse a dritto nauseato nel vedere 
una matrona, rimbambita per un suo pazzo amore, tra- 1 
dire il più grau re dolla Grecia, i suoi Rgli, e sé I 
stessa per nu Egisto. I 

Cosi Elettra , a chi prescinde da ogni favola, ' 
non piacerà, come assumentesi ella le parti di madre, 
e con un senno (a quindici o vent'anni) tanto supe- 
riore alla età sua, e Unto inverisimile nella figlia d'una 
madre pur tanto insana. Elettra inoltre non è mossa 
io quesU tragedia da nessuna caldissima passione 
sua propria ; e bencb' ella molto ami il padre, la ma- 
dre, il fratello, ed Egisto abborrisce, il tutto pure di 
questi affetti, fattone massa, non equivale a una pss-i 
tiooe vera qualunque, ch'ella avesse avuto di suo I 
nel cuore, e che la rendesse un vero personaggio! 
per sè operante in questa tragedia. ^ 

Egisto poi, carattere orribile per sè stesso, non 
può riuscir tollerabile se non presso a quei soli, che 
molto concedono agli odj favolosi de' Tiesti ed A- 
Irei. Altrimenti per sè stesso egli ò un vile, che al- 
tra passione non ha , fuorché un misto di rancida 
vendetta (a cui si può poco credere, per non essere 
stato egli stesso l'offeso d'Alreo) e d'ambizione di 
regno, che poco in lui si perdona, perchè ben si co- 
nosce ch'egli ne sarà incapace; e di un finto amore 
per Clitennestni, il quale non solo agli spetutori, ma 
anche a lei stessa finto parrebbe, e mal finto, se ne 
fosse ella meno cieca. 

Questi quattro personaggi, difettosi già lutti 
quattro assai per sè stessi, e forse anche in molte lor 
parti per mancanza di chi li maneggia, danno con 
tutto dò una tragedia che può allacciar lutto l'ani- 
mo, e mollo atterrire e commuovere. Rifiettendo io 
fra me stesso ad uu tale effetto, che pare il contrario 
di quello che dovrebbero dar le cagioni, non ne sa- 
prei assegnare altra ragione, ae non che la stessa sem- 
plicità e rapida progressione di questa tragedia, lai 
quale tenendo in curiosità e sospensione t'animo, non | 


lascia forse il tempo di avvedersi di tutti questi tanti 
capitali difetti. 

Se non mi fossi proposto di non lodare, potrei 
per aN-veutura dimostrare, che se questa tragedia ha 
del buono, quasi tutto lo oltien daifautore; e che il 
suo cattivo lo ricava io gran parte da sè stessa. 

L'arte di dedurre le scene e gli alti, l'uno dal- 
r altro, a parer mio, è stata qui condotta dall'autore 
a quel tal grado di bontà, di cui egli mai potesse 
riuscire capace. Ed in molte altre egli è bensì tor- 
nato indietro alle volte, ma in tal parte egli non ha 
mai ecceduto la saggia economia della presente tra- 
gedia. 

ORKSTR. 

ARGOMENTO. 

” Poiché ucciso giacque Agamennone, Elettra fi- 
glia di lui, ben vedendo che tutto era da temere pe'gior- 
ni deir unico suo fratello Oreste, ancor tenero d'anni 
lo sottrasse accortamente al pericolo, consegnandolo 
a Strofio re della Focide, perchè segretamente Io al- 
levasse. Quivi Oreste strìnse con Pilade quella ami- 
cizia, che poi li rese sì celebri amendne. Erano già 
trascorsi otto anni dacché Egisto sposala Clilenne- 
stra, sedeva sull’ usurpato Irono di Argo; quando 0- 
reste già cresciuto a molto valore, e animato da ar- 
dente brama di vendicare il tradito padre, e di riac- 
quistare il regno a sè dovuto, mosse aiutato dall'a- 
mico. ad eseguire il suo disegno. Entralo sotto finto 
nome e con studiali pretesti in Argo, si fere ricono- 
scere dalla sorella che lo aveva salvato; con essa con- 
certò i mezzi di eseguire ciò che meditava, e giunse 
non solo ad uccidere Egisto, ma anche la stessa sua 
madre 

PARERE. 

Questa azione tragica non ha altro motore, non 
sviluppa, nè ammette altra passione, che una impla- 
cabil vendetta. Ma , essendo la vendetta passione 
(benché per natura fortissima) mollo indebolita nelle 
nazioni incivilite, ella viene anche tacciata di passion 
vile, e se ne sogliono biasimare e veder con ribrez- 
zo gli effetti. È vero altresì, che quando ella è giu- 
sta, quando l'offesa ricevuta ò atrocissima, quando le 
persone e circostanze son tali, che nessuna umana 
legge può risarcire l'offeso e punir l'offensore, la 
vendetta allora, sotto i nomi di guerra, d' invasione, 
di congiura, di duello, o altri simili, a nobilitarsi per- 
viene, e ad ingannare le menti nostre, a segno di farsi 
non solo sopportare, ma di acquistarsi maraviglia e 
sublimità. Tale, s'io non m' inganno, deve esser que- 
sta ; ed a voler mettere VOresie in palco nel suo più 
favorevole aspetto, credo che bisognerebbe presen- 
tarlo allo stesso uditorio la sera consecutiva dell'A- 
^amennone: che queste due tragedie si collegano 
insieme ancora più strettamente che il Polinice e 
\'Antiqone\ le quali due riceverebbero pure un nota- 
bil vantaggio dal seguitarsi anche nella recita: colla 
differenza (ullavia, che \' Antigone scapiterebbe al- 
quanto dopo il Polinice^ invece che l' Orette cresce- 
rebbe dopo V Agamennone e a tal segno forse cre- 
scerebbe, che se si volesse alternare, V Agamennone 
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dopo VOreite verrebbe «oche a piacere assai meoo di 
prima. Da questa prerasioucella essendomi già io 
svelalo forse troppo nell' approvare il mio Oreste^ e 
poco vedendovi da biasimare, debbo per legge di 
proprietà brevissimamenle parlarne. 

Oreste è caldo, a parer mio, in sublime grado ; 
e questo suo ardente carattere , aggiunto ai perìcoli 
ch'egli affronta, può molto diminuire in lui l'atro- 
dtà e la frcddesza di una meditala vendetta. Ma pure 
gli si potrà, ed anche con qualche apparente ragione, 
opporre, che tanta rabbia e animosità centra Egisto 
per una offesa fatta dieci anni prima al suo padre, e 
quando egli non era che in età di dieci in undici an- 
ni, oltrepassi il veriaimile d* alquanto. Io nondimeno 
oppongo questa ragione a me stesso, non già perchè 
io valevole nè vera In creda, ma perchè so che altri 
potrà dirla, o pensarla. Coloro dunque, che poco 
credono nella forza della passione di nn'alta e giusta 
vendetta , si compiacciano di aggiungere nel cuore 
d'Oreste, l' interesse privato, t'amor di regno, la rab- 
bia di vedere il suo naturale retaggio occupatogli da 
un nsurpatore omicida ^ e allora avranno in Oreste la 
verisimiglianza totale del furor suo. Vi ti aggiunga- 
no inoltre i sensi feroci, in cui StroRo re di Kocida 
lo dee aver educalo ; le persecuiioni che il giovine 
non può ignorare essergli state io mille luoghi sn- 
scilale dall' usurpatore*, Tesser egli in somma iìglio 
d'Agamennone, e il pregiarsene assai; tali cose tulle 
riunite, saranno per certo bastanti a immedesimare 
questa vendicativa passione in Oreste: che se egli 
non T ha da molti anni già in core, e se nou è cre- 
sciuta con esso, certamente egli non potrà (come al- 
tri poco maeslrevoimente T ha fallo) vestirsela come 
una corazza; e, molto meno, dopo essere sialo per 
due o tre alti della tragedia ignoto a sé stesso, po- 
trà egli divenire ad un tratto nei due ultimi un così 
vero figlio d'Agamennone, e un cosi acerrimo nemico 
di Egisto. 

Elettra, stante le persecuzioni che soffre da E- 
gisto, ed un misto di pietà e d'ira ch'ella va provando 
per la madre a vicenda ; e attesa in somma la stessa 
ardentissima passione eh' è in lei, di vendicare il pa- 
dre trucidato; Elettra diviene in questa tragedia nn 
personaggio molto più tragico, che non lo sia stata 
nell' altra. 

Clitenneslra pure riesce un carattere dillìcilissi- 
mo a ben farsi io questa tragedia, dovendo ella esservi 

Or moglie, or madre, « non mai moglie o madre: 

e ciò era più facile a dirsi io un verso , che a ma- 
neggiarsi per Io spazio di cinque atti, lo credo non- 
dimeno, che questa seconda Clitenneslra, attesi i ri- 
morsi terribili ch'ella prova, i pessimi tratlsraenU 
ch'ella riceve da Egisto, e le orrìbili perplessità io 
cui vive, possa inspirare assai più compassione di lei, 
che la Clitenneslra delT/l^arnSAnofie; e credo che lo 
spettatore la possa giudicare quasi abbastanza punita 
dalla orridezza del presente ano stato. 

Pilade , mi pare quale dev'essere; asseonalo, 
ma caldissimo; io somma, quel raro e maraviglioso 
amico, di cui risuona ogni antica storia e poesia. 

Egisto non può innalzarsi mai l'animo, per 


qnaolo egli segga sul trono; sarà sempre costai un 
personaggio spiacevole, vile, e difficilissimo a ben 
farsi ; personaggio, che di pochissima lode riesce al- 
T autore allor quando ai è fatto soffribile, e di mol- 
tissimo biasimo, se tal non ai è fatto. 

L'agnizione Ira Elettra e Oreste, può essere per 
certe parti bissimtla come poco veriiimile, o come 
non abbastanza ben maneggiala : chè se Elettra (per e- 
sempio) dicesse il suo nome quando le vien chiesto ; 

0 se Oreste si ricordasse alquanto delle di lei fat- 
tezze, benché a dir vero tra i quindici e i venticinque 
auni elle mutino al tulio; o se Oreste e Pilade ve- 
dendo una donzella, sola, abbrunata, dogliosa e so- 
spirosa, Il credessero Elettra, e le domandassero se 
ella lo sia ; sarebbe immediatamente finita quella spe- 
cie di maraviglioso e di poetico, che ci può essere 
in codesta agnizione. Ha l'autore potrebbe rispon- 
dere; ebe i confini del verisimile teatrale largheggia- 
no alquanto più, che non quelli del verisimile della 
vita familiare; e che Oreste e Pilade, non ai volen- 
do nè dovendo svelare, non doveano neppure at- 
tentarsi di nominare Elettra, il che gli avrebbe con- 
vinti di essere troppo ioformoti delle cose d'Argo, 
sendo forestieri allora dianzi approdativi. 

Credo il quarto e quinto atto dover riuscire di 
un sommo effetto in tealn>, ove fossero bene rappre- 
sentali. Nel quinto ci è un moto , una brevità, e un 
calore rapidamente operante , che dovTebbero com- 
movere, agitare, e sorprendere singolarmente gli a- 
nimi. Così a me pare, ma forse non è. 

Tra le tragedie fio qui esaminate, direi che 
questa, consideratone il lutto, sia la migliore; ma, 
essendo cosa mia, dirò soltanto, per non tradire il 
censore, ch'ella a me pare la meno difettosa di tutte 
le precedenli. 

CO^'fàlCRA UK* PASBMil. 

ARGOMENTO. 

“ La potenza della famiglia de' Medici in Firenze, 
poco dopo la metà del secolo decimoquinto, era a tal 

1 penenuta, che, sebbene per politica si mantenesse 
ancora in sembianza di privata, nondimeno si vedeva 
chiaramente che Lorenzo, detto poscia il Magnifico, 
e Giuliano, ambedue figli di Pietro, signoreggiavano 
da veri sovrani la città e lo stato. Giuliano, racconta 
il più famoso storico di quei tempi, soleva dire al 
fratello * com' ei dubitava, che, per voler delle cose 
“ troppo, elle non si perdessero tutte. Nondimeno 
** Lorenzo, csido di gioventù e di potenzi, voleva a 
** ogni cosa pensare, e che ciascuno da lui ogni cosa 

riconoscesse „ . Era allora io Firenze un' altra fami- 
glia, quella de' Pazzi, per ricchezze e per nobiltà 
sovra tutte splendidissima. I Medici non solo non per— 
mettevano che le fossero conceduti quei gradi d'ono- 
re, che secondo gli altri cittadini pareva meritare, 
ma coglievano altresì occasione di soverchiarla : e ì 
Pazzi, non potendo sopportar tante ingiurie, pensa- 
rono come se n' avessero a vendicare. Si collegarono 
con Francesco Salviali arcivescovo di Pisa, ai Me- 
dici nimicissimo, ordirono una forte congiura per di- 
stniggere quella pretesa tirannia, e liberare, diceano 
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6MÌ, la patria. Nè puolo Tu di ritegno che una aorella | 
di Lorenao e Giuliano, per nome Bianca, era con uno ' 
de' Patii meritala, datagli da Cosimo, il Vecchio, avo 
di lei, colla sperania “che quel parentado faceasel 
^ quelle famiglie piii unite e levaMe via le inimiciaie i 
“ e gli odj, che dal sospetto il più delle volte soglion 
“ nascere.... Rinato dei Patti ( è sempre lo storico 
^ che parla) uomo prudente e grave, e che oltima- 
“ mente conosceva i mali, che da simili imprese na- 
^ SCOQO, alla congiura non acconsenti, ami la detestò, 
^ e con quel modo che onestamente potette adopera- 
^ re, la interruppe Ma pur si compiè. Fu deliberato 
e disposto di uccidere Lorenzo e Giuliano nella chiesa 
cattedrale, mentre alla principal messa assistevano, e 
^vollero che il segno dell' oprare fusse quando si 
** comunicava il sacerdote,,. Uno de' principali congiu- 
rati (che molti erano anche di aderenti ed amici) 
ricusò di prestar la sua mano, dicendo, ^ che non 
^gli basterebbe l'animo, commettere tanto eccesso 
^ in chiesa, e accompagnare il tradimento col sacrì- 
“ legio : il che fu principio della rovina dell' impresa 
** 1010 , perchè alringeiidoliii tempo, furono necessitali 
“ affidarsi ad o/fn, che per pratica e per natura erano 
** a tanta impresa inettissimi Pertanto il di 26 di 
aprile del 1478, siccom' era divisato. Giuliano fu ucci- 
so. Colui che lo assali, gittogllsi sopra, lo empiè di 
ferite, e con tanl'odio ed ira lo percosse che, acce- 
cato da quel furore che lo portava, sè medesimo in 
una gamba gravemente olTese. Lorenzo, o per debo- 
lezza degli aaaalitorì, o perchè essendo di alto ani- 
mo, con le armi sue e coll' ajulo di chi era suo, ben 
si difese : sol d' una leggiera f erita nella gola fu per- 
cosso; si ristrinse cogli amici che avea intorno, e 
nel sacrario del tempio si rinchinse ; d' onde poi, a 
cose più tranquille, usci fra le acclamazioui del po- 
polo. Molti de* congiurali furono morti nel giorno 
medesimo e ne' seguenti: e gli altri andarono fuggi- 
tivi 6 dispersi, col dolore di aver vie meglio asso- 
data la aignoria da' Medici 

PAKEKE. 

Le congiure sono forse più difficili ancora a ri- 
darsi in tragedia, che non lo siano ad eseguirsi. Que- 
sta specie di umano accidente acchiudo quasi sempre 
in sè un difetto, che lo impedisce di essere teatrale: 
ed è che, aiccome i congiarati, per ragioni private o 
pobbitcbe, sono i giusti nemici del tiranno, e per lo più 
non ne sono parenti, nè avvinti ad essi d'alcuno al- 
tro vincolo; non riesce cosa niente tragediabiiey che 
l'un nemico faccia all'altro quanto più danno egli può, 
ancor ch'ella sia cosa tragiebissima; poiché dal solo 
contrasto tra le diverse passioni, o di legami o di 
sangue, viene a nascere quell'ondeggiamento d'af- 
fetti suscettibile veramente di azion teatrale, fra l'o- 
dio che vorrebbe spento il comune oppressore, e 
qneiraitro qualunqne affetto cheto vorrebbe pur salvo. 

In questa tragedia ho cercato di scemare in 
parte qneato inerente difetto , facendo il principal 
congiuralo, Raimondo, cognato dei due tiranni, e a- 
mantissìmo della moglie, la quale Io è pure moltis- 
simo di lui, benché ami anch'ella i fratelli, a cui non 
è ella neppure discara. Questo urto di vicendevoli e 
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contrarie passioni va prestando all' azione dei mo- 
menti teneri e caldi qua e là, per quanto mi pare : ma 
con tutto ciò non dico io, che si venga a compor di 
Raimondo un tutto che sia veramente tragico; perchè 
già si vede dalle sue prime parole , che le paaaioai 
d' odio privato e pubblico, di vendetta, e di libertà, 
sono troppe, perchè il cognalismo possa in nulla riu- 
scire d' inciampo alla rabbia dei Pazzi. Ciò posto, io 
forse in più malora età non avrei tornato a scegliere 
un tal soggetto, a coi, se oltre il difetto accennato, vi 
si aggiunge quello di essere un modernissimo fatto, 
succeduto io un paese piccioiissimo ; fatto, da cui 
non ne risaltavano che debolissime, oscure, e passeg- 
gere conseguenze; egli viene sotto ogni aspetto a 
mostrarsi poco degno del coturno. Gran fatica, gran- 
d' ostinazione, arte moltissima, e calore non poco è 
stalo adopralo nel condurre questa tragedia : eppure, 
tanta è l'inQuenza del soggetto, che con molti più 
sforzi fattivi in ogni genere, ella riesce tuttavia tragedia, 
per sè stessa, mimire di quasi tutte le On qui accennate. 

Raimondo, è un carattere anzi possibile che ve- 
risimile. Tale è la sorte d'un Bruto toscano, che per 
quanto venga infiammalo, innalzato, e sublimato da 
chi lo maneggia, la grandezza in lui parrà pur sem- 
pre più ideale che vera ; e la metà di quello ch'ci di- 
ce, posta in bocca del Bruto rumano, verrà ad otte- 
ner doppio effetto. Tra i soggetti o grandiosi per sè 
stessi, 0 fatti tali da una rimotissima antichità, e 
quelli che tali non sono, corre non mollo minor dif- 
ferenza che tra i soggetti del dramma e quelli della 
tragedie. In questo Raimondo, mi pare che oltre la 
sublimità , riprensibile forse come gigantesca, vi sia 
anche un calor d'animo d'unn tal tempra, che non so 
se potrà (come lo desidero) infiammare mollissimo 
r animo dei presenti uditori. 

Bianca è moglie, madre, e sorella ; ma non cre- 
do di averle potuto o saputo prestare quella tale gran- 
dezza, che, non dovendo essere romana, io mal po- 
teva indovinare quale potesse pur essere; e la ho 
perciò, 0 tralaaciata, o mal eseguila. 

Guglielmo è un repubblicano fiorentino; e quindi, 
assai più verisimile che Raimondo. 11 costume di pa- 
dre e di vecchio mi pare beo osservalo in costui ; e- 
gli nondimeno mi pare un personaggio pialloslo ir- 
reprensibile, che lodevole. 

Salvìati rimane nel fatto un personaggio subal- 
terno ai due Pazzi ; il suo carattere sacerdotale spande 
su la catastrofe un certo che di risibile, misto di un 
orrore che non può ancora per parecchi anni esser 
tragico nella presente Italia, ma che forse un giorno 
anche ad essa potrà parer tale. 

Lorenzo (ancorché Fautore fosse uno dei con- 
giunti contr' esso) ha pare, a mio parere, da lodarsi 
mollissimo del modo con cui egli vieo presentato in 
questa tragedia : e credo io, che tutta la schiatta me- 
dicea presa insieme, non abbia mai dato an'oncia del- 
r altezza di questo Lorenzo; ma bisognava pur farlo 
; tale, affinchè degnamente conira lui potesse congiu- 
rare Raimondo. 

Giuliano è un tiranno volgare. Non era difficile 
nè ad idearsi, nè ad eseguirsi. I ritratti si fanno più 
facilmente che i quadri. 
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PARERE DELL' AUTORE 


Nella condotta , questa tragedia lia un difetto 
capitalissimo, di cui però prego il lettore, o lo tpet> 
latore, a rendere in lealtà buoo conto a sò ateuo, 
se egli so ne sia avviato da aè ; e se, avvedendoae> 
ne, ricevuto ne abbia noja e freddeua. Questa tra- 
gedia non ba che soli due etti, e sono il terso ed il 
quinto. Nei due primi non ai opera nulla affatto; vi 
si (hiaccliiere solamente; onde la tragedia potrebbe, 
con pochi versi d' espositione di più, benissimo co- 
minciare al tera'itto. Con tutto ciò, se il quarto non 
tornasse ad essere immobile, e a ricadere in chiac- 
chiere, il difetto dei due primi atti, supplito col ca- 
lore della libertà, e dei diversi alTetti, paterno e mari- 
Inle e fraterno, non mi comparirebbe forse così grande. 

La caluslrofe. che per dover essere necessaria- 
mente eseguita in un nostro tempio, non si potea e- 
sporre in teatro , mi ha anche molto sballato fuori 
della mia solila maniera, che è di por sempre sotto 
gli ocelli e in aiione lutto quello che por vi si può. 

Hisulla dunque al censore di questa tragedia, 
che ella è difettosa in più parti, e di difetti non ri- 
medisbili,eda molti forse anche non escusabili. L'au- 
tore nondimeno, atteso lo sviluppo di alcuno impor- , 
tanti e utilissime passioni che gli ha prestato questo 
.soggetto, per nessuna cosa del mondo vorrebbe non 
l'nver fatta. 

UOW fWAHZI i. 

ARGOMENTO 

Nei 1562, mancania delle piogge autun- 
^ nati (dice il Galluizi nel secondo tomo della sua 
“ Storia del Granducato di Toscana sotto il Gotemo 
^ della Casa J/ediVi, pubblicata nel 1781) avea ca- 
‘^gionola in Italia un>pidemia di febbri cosi violente 
“ 0 mortali, che in breve tempo uccidevano chiunque 
“ n* era attaccato ; e mollo più inflerìvano esse in 
quelle campagne che sono naturalmente insalubri e 
“ soggette a tali malattie In siffatta infelice sitnaiione 
è il Castello di Rosignano, nelle Maremme della Tosca- 
na. dove, per godere il piacer della caccia, nell'ottobre 
di detto anno si ridusse Cosimo I granduca, con tutta 
la regnante Medicea famiglia. L'aria epidemica dei 
luogo divenne fatale a' suoi Agli, due de' quali ne 
morirono a poco intervallo l'un dall’altro. Giovanni, 
già cardinale e arcivescovo di Pisa, quantunque assai 
giovane, e Genia (il protagonista di questa tragedia) 
nato nel 1547. La circoslania che il cadavere di 
Giovanni trasportalo a Firenze non fu esposto alla 
pubblica vista, ma serrato in cassa, sopra di cui era 
stalo collocalo un suo ritratto, fece nascere de’ so- 
spetti sul genere della sua morte. Quella che poco 
dopo segui di Gania, portato anch’ egli a Firenze, 
ma sepolto privatamente, li accrebbe e lì confermò 
poscia alcuni giorni appresso il cessar di vivere della 
granduchessa Eleonora ior madre, che da Inngo tem- 
po già indisposta e malsana, non potè resistere al 
dolore di quelle perdite. SÌ pensò adunque, e si disse, 
e molti storici contemporanei lo scrissero e lo pub- 
blicarono, che Giovanni ^ era morto per ferita data- 
** gli da uno de' suoi fratelli per occasione di caccia : 
“che (o»tmo ignorando l'autore della morie del ctr- 


* dinaie, accortosi che il sangue di quel cadavere 
“ bolliva alla presenza di Garzia, V ebbe per prova 
^ indubitata ch'egli n' era T nccifore: e che Garzia, 

* umiliatosi 'al padre per domandargli perdono della 

* uccisione del fratello, fosse dal medesimo, traapor- 
" tato dal furore, barbaramente traftUo in presenza 
“ della madre, che supplicava per esso „ . Sa queste, 
che il citalo Gailazzi assicara esser favole spaceiate 
dai nemici del granduca, parve ad Alfieri, appoggialo 
pare alla fede di vari scrittori, di poter ooitraire la 
seguente tragedia 

PARERE 

Se il luogo della scesa di questa tragedia, in 
vece di essere la moderna Fiat, fosse V antica Tebe, 
Micene, Persepoli, o Roma, questo fitto verrebbe ri- 
palato tragico in primo grado. Un fratello ebe ucci- 
de il fratello, e un padre che vendica T ucciso figlio 
coll* ucciderne un altro, certo, se mai catastrofe vi fu 
e feroce, e terribile, e mista pure ad un tempo di 
somma pietà, ella era tale ben questa. Ma pure, man- 
candovi la grandezza vera dei personaggi, e la sn- 
blimìtà delle cagioni a tali inaudite scellemteue, vie- 
ne il soggetto a perdere gran parte della sua perfe- 
zione. Ho fatto quanto ho saputo per sublimare queste 
csgioDÌ , frammischiandole coll' ambizione di regno : 
ma per lo regno di Firenze e di Pisa, non sì può mai 
tanto innalzare un eroe, che a chi lo ascolta egli 
venga a parere veramente sublime. Tile è Terrore 
dei più : facilmente pare esser grande colai, che ad 
una cosa grandissima aspira ; e inutilmente vuol farsi 
creder tale, anche essendolo, colui che aspira ad una 
molto minore. Al fatto ho aggiunto del mio (di che 
talvolta me ne vergogno non poco) quel terzo fra- 
tello, che essendo il solo scellerato davvero, cerca, 
come il Creonte nel Polinice^ di seminar discordia 
per raccoglierne regno. Quest'aggiunta aii ehi ne- 
cessaria per condur la mia tela, e per dare alla dis- 
sensione, per sè stessa generosa, dei due fratelli, quel 
fine ad un tempo scellerato e innocente ch'ella ebbe; 
tatto dò accresce certo l'orrore di questa tragica 
orditura, e riesce, se non altro, adattatissimo almeno 
ai tempi, ai costumi, e agli eroi di cui si tratta. 

Questo fatto storico viene da alcuni per atiti- 
chezta negato o minorato d'assai. Ma ciò pochissimo 
importa al poeta, che sopra nna base possibile e ve- 
risimile, da molti narrata e credala, e quindi al certo 
non ÌDleramente inventata, ne posa la favola, e ad 
arbìtrio suo la condoce. Certo è, che codesti doe 
fratelli ebbero rissa fra loro; che morirono in bre- 
vissimo tempo amendue, e la loro madre sovr'easi ; e 
che i loro corpi furono di Pisa arrecati (otti tre ad 
un tempo in Firenze. Se ne mormorò soram^sa- 
mente, e con terrore moltissimo, in tutta Toscana ; 
ma nessuno osò indagare, e molto meno narrare nn 
tal fatto. Ma è certo ancor più, che se così non se- 
guiva, visti i costami della scellerata schiatta dei Me- 
dici, questo fatto potea beoiasimo in tutte le sne parti 
seguire cosi. 

Prima di parlare dei personaggi visibili, mi oc- 
corre in questa tragedia di brevemente toccare i due 
persoDiggi invisibili, ma mollo operanti, dalTanlore 
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introdotti in questa tragedia, e da cui credo che molto 
più utile ne cavasse col non mostrarli in teatro, che 
se mostrati gli avesse. B sono, Salviati, ch'è il perno 
della ferocità di Cosimo ; e Giulia, oggetto priocipa- 
lissiroo del terribile contrasto dei diversi afTctti che 
SI vanno sviluppando io Cerzia. Se questi due fossero 
introdotti in palco, verrebbero a duplicare e ad al» 
lungare molto T azione ; e ninna cosa potrebbero ag- 
giungervi, che gli altri assai più brevemente, e con 
forse maggiore effetto, già non la dicano io vece 
loro. Questo metodo di valersi di personaggi non vi- 
sti, e con tutto ciò opertnti, credo che (servendo- 
sene con sobrietà, e senza accattarli, soltanto sllor 
che il soggetto lo vuole) potrà riuscire di qualche 
elTetto in teatro. 

Cosimo è gi'sndemente crudele, assoluto, e vee- 
mente; ma con tutto ciò non è grande: e anche mi 
pare, che quest* ultima tinta della impetuosità di ca- 
rattere non sia in lui abbastanza ben toccala, e pro- 
gredita nel corso della tragedia, per trarre poi gra- 
datamente con verisimiglianzB questo orribile padre 
ad un tanto eccesso di trucidare il proprio figlio quasi 
fra le braccia dello madre. 

Diego, eroe possibile io un figlio di un moderno 
Duca di Toscana, non ha in sé stesso grandezza ec- 
cedente il suo stato ; ma ne ha abbastanza, mi pare, 
per rendersi ben alTetto T uditorio, e lasciar di sé 
una certa maraviglia non del lutto spogliata di pietà. 

Don Garzia, protagonista, ricade nel difetto del 
Reimondo della precedente tragedia; e per eisere 
anch'egli di troppo alti pensieri, e impossibili quasi 
nello stato suo, diventa un personaggio poco verisi- 
mile, ancorché non falso. Pure, quale altra tinta se 
gli sarebbe potuto mai dare, per far nascere fra lui e 
Diego una rissa che tragica fosse, e che con verosi- 
miglianza menasse » tanta catastrofe? Ecco prova 
manifeatissima, che un autore che cerchi d' esser su- 
blime davvero, non dee impacciarsi mai con gente 
che sublime non poteva pur essere. 

Pietro è veramente i* eroe, quale quella iniqua 
prosapia li prestava: ma, per essere egli e vero, e 
verisimile, e tragico, ne riesce egli men nauseoso? 
Un velo densissimo, sparso su tutte le sue parole e 
opere nel corso drlla tragedia, lo va salvando (ma 
forse non abbastanza) da quel disprezzo misto di or- 
rore e d' indegnazioiie, che nasce dii suo scellerata- 
mente fosco procedere. Egli si è però svelato non 
poco nel consiglio dell'atto primo col padre; onde 
ogni delitto ai dee aspettar da costai; ma se l'au- 
tore ha avuto la destrezza di non farlo poi abba- 
stanza appalesar da sé stesso, l' orribii dubbio in cui 
l'uditore cadrà circa ai suoi tradimenti, verrà rat- 
temprato alquanto dalla incertezza dei mezzi e del- 
r esito; e allor die lo spettatore perverrà ad essere 
quasi certo, che Pietro sia quel tal mostro ch'egli 
temea, non se lo vedendo più innanzi agli occhi, e 
l'attenzione sua principale venendosi a rivolgere ad 
un maggiore eccesao, quello di Cosimo contro il fi- 
glio; neasuno, credo, o almeno pochissimi, accor- 
gersi potranno di questo difetto che ha Pietro in sé 
stesso ; difetto che lo renderebbe insopportabile, ove ^ 
se ne avesse piena certezza da prima, e il tempo I 


qoindi nel progresso della tragedia di assaporarne la 
insoffribile atrocità. 

Eleonora è madre; parziale di Garzit, ma non 
abbastanza calda e operante in questa tragedia. L'es- 
sere ella una mezza privala, come figlia d’ un semplice 
viceré di Napoli, non mi ha concesso di troppo in- 
nalzarla, ancorché Spagnuola, per non gonfiare oltre 
il vero, e senza necessità , tutti i miei personaggi. 
Ne risulta forse da ciò, cli'ella riesce per lo più tri- 
vialetta, e poco tragicamente maestosa. 

11 modo con cui si viene a raggruppare questo 
orrendo accidente, rintrodurione dei due fratelli nella 
grotta, il ritrovato della grotta stessa; queste cose 
tutte li possono dal ceosore con ottime ragioni bia- 
simare, e dall' autore con altre ottime ragioni difen- 
dere. Ma e le une e te altre, inutili per ora sarebbero; 
bisogna da prima vedere alla recita qual sia l'effetto 
che ne ridonda. Se la cosa commina, se non dà tem- 
po a queste sofisticherìe, è segno che ella sta bene 
cosi, ancor che star meglio potesse: se al contrario 
la cosa, 0 per poca rapidità, o per qualche non av- 
vertita inverisimiglionzs. dà tempo ai più degli spet- 
tatori nell' atto pratico di rìfieltervi, è segno che ella 
male vi sta. Ogni invenzione teatrale, da coi dee na- 
scere un qualche grande e subito elfetto, è giustifi- 
cata abbastanza allorché non è inveriaimile, e ne 
vien prodotto r elfetto. 

Devo però dire, per amor del vero, che la fe- 
roce atrocità di Cosimo, nel voler che sia ramante 
stesso della figlia che ne uccida il padre, pecca nel- 
r essere, o almeno nel parere gratuita ; stante che a 
Cosimo non mancherebbero altri mezzi per far tru- 
cidar quel Salviati. Ma questo mezzo serviva meglio 
all'autore, il quale forse ha errato nell’ adattare più 
la cosa all'azione, che non razione alla cosa: non- 
dimeno. io debbo anche dire, che in questo luogo 
gli si può forse perdonare questa mancanza d'arte, 
essendo questo uno dei suoi meno spessi difetti. 

La tragedia, premesse queste osservazioni su 
r invenzione, non mi pare del rimanente mal con- 
dotta; ella é di nno svilnppo gradato assai, e sempre 
sospensivo e dubbioso, e di uno scioglimento rapido 
e terribile, più che ninn' altra. Giudicandola io coi 
semplici dati dell' arte, la crederei superiore alla Con- 
giura (benché questa tanto minori cose racchioda), 
per esserne il soggetto tanto più caldo, appassio- 
nante, e terribile per sé stesso. 

MARIA «TUARDA. 

AIWJOMENTO. 

^ Maria Stuarda, figlia di Giacomo V re di Sco- 
zia, ed erede del trono paterno, fu trasporlaUi in 
Francia per cagione di guerre civili; e rimasta ve- 
dova di Francesco II, lasciò quel paese per restituirsi 
alla patria. Quirì passata in seconde nozze con Arri- 
go Stuardo conte di Darnlei suo cugino, ed ebre per 
lui di tenerezza, non tardò a dargli il titolo di Re, 
coDgiuDgendo negli alti pubblici al proprio il nome 
di lui. Ma pieno questi di crudeltà e d'ambizione, mal 
corrispose ai benefizj della regina, che, pentita della 
propria facilità, volle usare, ma indarno, maggior 
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riserva. Arrigo prese in odio tuUi coloro che gode» 
vano della confidenza di sua noglie : fra' quali Davide 
RiziOf musico italiano piuttosto vecchio^ mentre ce- 
nava colla regina, fu sotto gli occhi di lei crudeU 
mente scannato. Tanta barbarie rivoltò del tutto V ani» 
ino di Maria. Succedette a Rizio nei consigli di lei 
Giacomo Hesboren conte di Bothwel^ e questo nuovo 
confidente la spinse al colmo delle disgrazie, se non 
dei delitti. Dopo una lunga divisione dal marito, colta 
r occasione d'una lieve malattia per lui sofferta, ri- 
coBciliossi la regina con esso ; e fattolo trasportare 
nel proprio palazzo, e quivi usandogli tutte le cure 
dell' amicizia, parevano terminati per sempre i ran- 
cori. Ns essendosi ella una coiai notte trattenuta fuor 
della reggia, saltò questa in aria per opera d'una 
mina, e vi trovò Arrigo fra le rovine la tomba. Que- 
sto avvenimento è il soggetto della presenta tragedia, 
per intender pienamente la ijuale, giova pur ricordarsi 
che Mirio sposò in terze nozze l'istesso Bolhwel ; 
che poco dopo fu da lui disgiunta, imprigionata, e, 
trascorsi molti anni di patimenti e di carcere, deca- 
pitata; che il fìglio di lei Arrigo regnò sulTlnghil- 
terra col nome di Giacomo I, e che poi gli Stuardi 
furono dal trono inglese cacciati, e che or qua or là 
si rifuggirono, finche ultimamente si eslinse in Roma 
la loro fiiiniglia 

P.MtKKK- 

Questo infelicissima regina, il di cui nome a 
primo ospetto pare un ampio, sublime, e sicuro sog- 
getto di tragedia, riesce con lutto ciò uno infelicis- 
simo tema in teatro. Io credo, quanta alla morte di 
essa, che non se ne possa assolutamente fare tragedia; 
stante che chi la fa uccidere è Elisabetta, la naturai 
sna capitale nemica e rivale; e che non v'è tra loro 
perciò nè legami, nè contrasti di passione, che ren- 
dano tragediabiie la morte di Maria, abbenchè vera» 
mente ingiusta, straordinaria, e tragicamente funesta. 
Quanto a quest' altro accidente, della morte del ma- 
rito di Maria, di cui ella venne incolpata, se avesti 
pienamente creduto che tragedia non se ne potesse 
veramente comporre, non avrei tentato di farla: con- 
fesso tuttavia, che già prima d' imprenderle, mollis- 
simo temeva in me stesso eh* ella non si potesse far 
ottima. Per due ragioni pure l'ho intrapresa; prima, 
perchè mi veniva un tal tema con una certa pre- 
mura proposto da tale, a cui non potrei mai nulla 
disdire; secondi, per un certo orgoglietto d'autore, che 
credendo aver fatto già otto tragedie, i di cui sog- 
getti, tutu scelti da lui, tutti più o meno gli anda- 
vano a genio, volea pure provarsi sopra uno, che 
niente sUmava, e che poco piaceagli; e ciò per ve- 
dere se a forza d'arte gli verrebbe fatto di renderlo 
almen tollerabile. L'autore non può per anco stabi- 
lirsi perfetto giudice, se tale gli sia riuscito di farla, 
chè non avendola vista fioor recitare, non può con 
giustezza opinare su l' effetto: io dico bensì, che di 
quanto ha in sè questa tragedia dì debole e cattivo, 
se ne dee principalmente incolpare il soggetto; e di 
quanto ella venisse ad avere di buono, lodarne som- 
mameute l'autore, che io essa ha disgraziatamente 


impiegato molta più arte, e aoUigliezza, e awerten-' 
za, e fatica, che in nessuna delle altre. 

Maria Stuarda, che dovrebbe essere il protago- 
nista, è una donouccia non mossa da paasiooe forte 
neasuna; non ha carattere suo, nè sublime. Regal- 
mente governata da Botuello, raggirata da Ormondo, 
spaventala e agitata da Laroorre; ci presenta questa 
regina un ritratto fedele di quei tanti principi che 
ogni giorno pur troppo vediamo, e che in noi de- 
stano una pietà, la quale non è tragica niente. 

Arrigo, personaggio ancor più nullo che non è 
la regina, mezzo stolido nelle sue deliberazioni, in- 
grato alla moglie, incapace di regno, minor di sò 
stesso e dì lutti; credo che appena perverrà egli ad 
essere tollerato in teatro. 

Boluellu è un iniquo raggiratore, e sventurata- 
mente costui è il solo personaggio operante in que- 
sta tragedia. 

Ormondo è bastantemente quale dev'essere; in 
bocca sua lo sviluppo delle femminili e regie accor- 
tezze d' Elisabetta possono destare una certa atten- 
zione, non mai passionata, ma istoricameute politica. 

Lamorre è, a parer mio-, il personaggio, che 
' (non essendo però in nulla necessario in questa azio- 
ne) non lascia pure di renderla assai più viva, e al- 
) quanto straordinaria; ove chi ascolta si voglia pure 
prestare alle diverse opinioni che in que' tempi re- 
gna>aoo nella Scozia, così sanguinosamente feroci, e 
che furon poi quelle che trassero la infelice Maria a 
morir sovra un palco. La parte profeticamente poetica 
di Lamorre nel quint'atlo potrebbe forse io qualche 
modo scusare molti degli antecedenti e susseguenti 
difetti della tragedia. 

Si osservi, quanto alla condotta, che i due per- 
sonaggi regali, essendo per sè stessi debolissimi e 
ntiili, la tragedia si eseguisce tutta dai tre inferiori ; 
difetto capitalissimo nei re di tragedia; a cui pare 
ci dovrebbero avere oramai pienamente avvezzati ire 
dì palazzo. 

Il lutto di questa tragedia mi riesce e debole e 
freddo; onde io la reputo le più cattiva di quante 
ne avesse fatte, o fosse per farne l'autore; e la sola 
ch'egli non vorrebbe forse aver fatta. 

ROMSE'^'UA. 

ARGOMENTO. 

^ Alboino re della Pannonia, avea sposato in 
prime nozze Clodovinda, figlia di Clotario 1, re di 
Francia, dalla quale si deve supporre che sia nata 
Romilda, personaggio interessante di questa tragedia. 
Colla forzi dell' srmi sottomise al suo trono i Ge- 
pidi; ed essendo in una battaglia restato ucciso il re 
Cunimondo, gli fece troncare il capo, e a sfogo ed 
alimento perenne dell' odio che gli aveva, del suo 
cranio legato in oro sì serviva ordinariamente per 
tazza. Sposò poscia, fosse per amore o per politica, 
Rosmunda figlia di lui; e discese in Italia, dove si- 
gnoreggiò col titolo di re dei Longobardi. Un giorno 
che in un banchetto dato in Verona ai suoi ufficia- 
li era riscaldalo dal vino, invitò la moglie a bere 
ancb' essa in quella tazza, dicendole che così ber- 
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rebbe io compagnia di suo padre. Di si brullo in- 
sulto meditò Rosniiinda la più Aera veadetta, e si 
rivolse perciò ad un coUl Perideo, uomo di forza non 
ordinaria. Lo adescò dapprima, e indusse a fare I' ol- 
traggio maggiore che per lei si potesse a suo ma- 
rito ; iodi passò ad olTerìrgli la scelta fra due par- 
titi i Puno era di perire di morte infame e crudele 
in pena del delitto commesso, di cui elPera pronta a 
farai accusatrice: l’altro di uccidere Albuino. Posto 
in tale necessiti, a questo secondo si appigliò Pe- 
rideo. Il di 28 di giugno dell' anno 573 dell' dra 
volgare, mentre dopo il pranzo Albnino era ilo a 
dormire, fu uccìso. Fin qui la Storia, che di Ro- 
amunda prosiegiie a narrare altre barbare e turpi a- 
zioni, nissuna però delle quali ò punto necessaria 
a saperai per la intelligenza di questa tragedia. Il sog- 
getto, che in essa trattasi, è tutto d’iuvenzione del- 
P autore. In vece di Perideo, egli ha immaginato che 
la morte ad Alboino fosse data da Almarliilde, prin- 
cipe Longobardo di molto valore, il quale poi fosse 
da Rosmunda sposato e condotto in Irono. K, con- 
tinuando ad inventare, ba fallo che Alronchilde s'in- 
namori di Romilda figlia d* Alboino, riamata amante 
d'Ildovaldo, signore e guerriero illustre fra i Luu- 
gobardi, che la gelosia per codesto amore conce- 
pita da Rosmunda produca le più Aere vicende, onde 
aver campo di tratteggiare con fedeli e vivi colo- 
ri quel maravigiioso miscuglio di virtù, d'onore, di 
ferocia e di barbarie, che costituiva il carattere della 
nazione Longobarda^. 

l'AKKKK. 

Onesto fatto tragico è interamente inventato 
dall'autore, e non so con quanta felicità. Egli acquista 
forse un certo splendore dall' esserne il caraltere del 
protagonista appoggiato ad un personaggio noto e 
verace, i di cui delitti fanno rabbrividir nelle storie. 
Ma P antichità e P illustrazione hanno pur tanta in- 
fluenza so le opinioni degli uomini, che Rosmunda. 
per non essere stata Greca o di altra possente antica 
nazione, e per non essere stata mentovata da un Ome- 
ro, da un Sofocle, da no Tacilo, o da altri grandi, non 
può andar del pari con Clilennestra, nè con Medea. La 
mentovava però nelle sue storie il nostro Machiavelli -, 
a cui, perch'egli appaja ai nostri occhi un Tacito, nul- 
P altro manca se non che gP Italiani ridiventino un 
popolo. Nulladimeno, io non trovo questa universale 
opinione falsa del tutto ; perchè l'uomo non può mai 
spogliare il fatto nè delle persone, nè dei tempi, né 
delle conseguenze che da esso derivale ne sono. Onde, 
con questa proporzione, Ira due fatti eguali in tutte 
le loro parli, ma succeduti, l'uno fra grande e pos- 
sente nazione con rivoluzione memorabile dopo, l'altro 
fra un piccolo popolo, senza che ne risultassero delle 
innovazioni grandiose, il primo sarà rìpiilato grande, c 
degno di storia e di poema, il secondo dì ne.ssun dei 
due. Ma pure l'antichità somma, e le molte illustra- 
zioni, suppliscono alla grandezza. Quindi un re di 
Tebe in Irag.^fe riesce un personaggio molto supe- 
riore a un re di .^^na, o di Francia, benché questi 
di tanto lo eccedarro n*dla potenza ; perchè la pic- 


ciolezza nell* antichità si smarrisce, e li^durevo) gran- 
dezza nei grandi antichi scrillorì si acquista. 

Vengo da lutto ciò a dedurre, che questi secoli 
bassi a cui io ho appoggialo questo fatto, essendo 
per la loro barbarie e ignoranza così nauseosi, che 
i loro eroi non sono saputi, nè se ne vuole udir nulla, 
io certamente ho erralo nello scegliere sì fatti tempi 
per iimestarvi questa mia favola. Credo oltre ciò, che 
sia anche mal fatto di volere interamente inventare il 
soggetto d' una tragedia; perchè il fatto non essendo 
noto a n('s.<:uno, non può acquistarsi quella venera- 
zione preventiva, di' io credo quasi necessaria, mas- 
simamente nel cuore dello spettatore, afRoch' egli si 
presti alla illusion teatrale: e fermamente credo (quan- 
to alla grandezza tragica dei ]>er8onaggi) dover loro 
giovare moltisaimu, |>rÌD che dicano e mostrino essi 
di essere o di volersi far grandi, un certo splendore 
del nome che per essi già dica che il tono, e che 
esserlo debbono. Nè l'autore tragico che è un solo, 
e che debile ai molli piacere, può quindi farsi a com- 
battere questa opinione (o vera o falsa ciCelU sia), 
per cui gli uomini non accurdaiiu nobiltà e grandezza 
in supremo grado alla islanlanea e semplice virtù. 
Se da un' aristocrazia si dovesse estrarre un re elet- 
tivo, chi ardirebbe propor^i per re un uomo ignoto 
a tulli lino a quel punto? e, propostolo pure, chi nel 
vorrebbe creder mai degno? ninno al certo, Anchè 
le sue vere virtù conosciute e provate non valessero 
a far forza a lutti. Cosi, quella tragedia che si rag- 
gira sopra un fatto ignoto, e con nomi o ignoti, o 
non ancora illustrati, non può far forza alla opinione, 
finché non è stata riconosciuta per ottima. E siccome 
questo non sì ottiene mai nè in una rappresentazione 
o lettura, nè in due, mi pare più savio assai (viste 
le tante difAcollà che già sono da superarsi in que- 
st' arie) (li non andarsi a cercare gratuitamente que- 
st' una dì più. R ciò credo io, e lo afTertno con tanto 
più intera persuasione, quanto vedo che si va incontro 
a una maggiore difAcollà per ottenerne una lode mi- 
nore: atteso che io reputo molto più facil cosa l'in- 
ventare a caprirrio dei temi tragici, che il pigliare, 
e variare, e far suoi i già prima trattali. B con queste 
parole, far suoi i temi già prima trattati^ ardirei 
io (benché non sappia quasi nulla il latino) d' inter- 
pretare quel notissimo passo di Orazio nella poetica : 

DiffieiU <*t pToprit commuma dicert; 

passo, che per nna certa sua apparente facilità viene 
saltato a piè pari da tutti ì commentatori, e dai più 
dei lettori inteso appunto all' opposto. Questo pen- 
siero mi par nondimeno assai più giusto, più pregno 
di rose, e quindi più degno d' Orazio : ma pure io 
per avventura io questo m' inganno. 

Contra Y uso mio, mi sono qui oltre il dovere 
allargalo a dir quello che non era forse necessario 
■1 proposito; ma polendo ciò non riuscire inutile 
affatto per quelli che professan quest'arte, ve lo lascio, 
e alla tragedia ritorno. 

Rosmunda, è carattere di una singolare ferocia, 
ma pure non inverisimile, visti i tempi : e forse non 
del tutto indegna di pietà riesce costei, se prima che 
alle sue crudeltà, si pon mente alle crudeltà influite 
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• lei osale ^ alfri. Ove se le fosse dato od più 
caldo amore per Almachilde, la di lei gelosia e ero- 1 
deità sarebbe riuscita più cilda, e quindi più com- | 
palila : ma bisognava por darle altre tinte ebe al- 
l'amor di Romilda: oltre che l'amore nelle persone 
feroci ba sempre un certo colore aspro e inamabile. 

Almachilde mi pare uo carattere veramente tra- 
gico, in quanto egli è colpevole ed innocente quasi 
od nn tempo; ingiusto ed ingrato per passione, ma 
giosto e magnanimo per natura ; ed io tutto, e sotto 
vafj aspetti, fortiisimamente appassionato sempre, e 
molto innalzato dall’ amor suo. 

Romilda, mi pare che faccia un contrasto molto 
vivo e tenero con la ferocia di Rosmunda; ed ella 
mi par calda quanto baiti. 

Ildovaldo, è un perfetto amatore e un sublime 
guerriero. Le tinte del suo cirittere hanno però un 
non so che di ondeggiante fra i costumi barbari dei 
suoi tempi, e il giusto illuminalo pensare dei po- 
steriori per cui egli forse non viene ad avere una 
faccia interamente longobarda. Ma in ogni secolo ci 
può nascere degli uomini che non siano dei loro 
tempi, e massimamente nei barbari e oscuri. A me 
pare, die questo picciolo grado d'inverisimii;lianz«, 
allorché non eccede, possa prestare infinite bellezze; 
ma che non si possa pure scusare dell'esser difetto. 

Mi risulta dal tutto, che questa tragedia è la 
prima di quattro soli personaggi, io cui all' autore 
sia riuscito di creare quattro attori diversi tutti, tulti 
egualmente operanti, agitati tutti da passioni fortis- 
sime. che tutte s'incalzano e ai urtano e s'inceppnn 
fra loro: e l'azione me ne pare cosi strettamente 
connessa, e varia, e raggruppata, e dubbiosa, che 
aia impossibile prevederne lo sciogìimenlo. Ma tutto 
questo (se pur vi si trova) è in parte il vantaggio 
che ai ottiene dal trattare soggetti inventali, i quali 
si fanno arrivare al punto che ai vuole, e in cui si 
fa nascere quegli incidenti che si giudicano di mt'g- 
gior effetto. Ma pure, questo vantaggio non ne com- 
pensa i sopraccennati svantaggi. 

11 terribilissimo frangente io cui stanno due amanti 
che vedono l'amata sotto il pugnale delta oltraggiala 
rivale, senza poterla salvare, è alato preso in parte 
da un romanzo francese, iniitolslo Lhomme de qualUé. 
Gli spettatori giudicheranno poi un giorno quanto egli 
sia stato bene o male adattato al teatro dall' autore. 

OTTAVI.%. I 

ARGOMENTO. j 

‘‘Ottavia era figlia delPimperador Claudio c della 
troppo famosa Messalina. Appena giunta all' età nu- 
bile fu promessa in iapoia a Lncio Silano; ma le 
ambiziose e politiche mire e le arti di Agrippina, 
madre di Nerone, mandarono a vuoto tal maritaggio, 
e la condussero ad essere moglie sventuratissima di 
quel mostro, eh' era ben degno suo figlio. Poco tem- 
po appresso questi la ripudiò sotto pretesto di ste- 
rilità, e realmente per amore di Poppea, che infatti 
le successe nel talamo e nel trono. Ma costei non si 
teneva sicura di sua sorte, finché Ottavia vivea. La 
accusò pertanto, o la fece accusare, di turpe com- 


mercio con ano dei suoi schiavi. Le ancelle dell' ac- 
cusata furono messe alla tortura, perchè negavano 
di confermare la falsa imputazione, e anche fra i tor- 
menti le più ne difesero la virtù e la innocenza; sicché 
non polendosi condannar a morte, essa fu mandala 
in esilio nella Campania. Il popolo però mosse di tal 
condanna sì forti lamenti che la paurosa politica 
di Nerone credette utile il richiamar V esiliata. I) ri- 
torno di Ottavia a Roma fra le acclamntioni univer- 
sali ridestò più vivi i timori di Poppea. Costei sì gettò 
a’ piedi del)' imprrador suo consorte, e ottenne alfine, 
che sotto varj pretesti Ottavia fosse di nuovo allon- 
tanala, indi uccisa. Questa misera principeaaa fu rele- 
gata in un'isola, e ivi obbligata nella età di soli ven- 
t'anni a farsi aprir le vene. Poiché giacque eatiota, 
l' innocente suo capo fu recato in dono alla sua inde- 
gna rivale 

PARERE. 

Pervenuto alla metà della mia carriera tragica, 
mi sono (a quel eh' io spero) ravveduto in tempo 
dell'errore, in cui era caduto da quattro tragedie in 
qua, nella srella de'soggelti, o troppo moderni, o 
non abbastanza grandiosi; errore, da cui necesaa- 
riamenle si genera una non picciola dissonanza fra 
r intonazione e il soggetto. Risoluto perciò di ritor- 
narmene per sempre fra Greci, o Romani, od altri 
antichi, già consecrati grandi dal tempo, nel risalire 
a loro, io mi sono alla prima non troppo felicemente 
forse inceppato in questo Nerone, da cui non era 
facile il distrigarsi. 

Nerone è quel tal personaggio, che ha in sé 
tutta l'atrocità, e più che non ne fa d'uopo, per riuscir 
tratjedùilnle ; come anche tutta la grandezza che ai 
richiede per far sopportare l'atrocità. Ma Nerone non 
ha, nè se gli può prestare, lutto quel calore di appas- 
sionalo animo, che in supremo grado è necessario 
ai personaggio degno di tragedia, lo perciò aon d'av- 
vìso che costui non si debba esporre sul palcoH ma 
che, se pur ri si pone, abbia ad essere, o come questo 
mio, 0 , su questo andare, meglio eseguito da mano 
più esperta ; mu non però mai minorato, nè addob- 
balo alla foggia nostra, nè adattato ai nostri tempi e 
costumi. Perchè, ammettendo anche per vero, che 
noi non abbiamo per ora, nè possiamo avere per re 
de' lai mostri; lullavia siccome sono possibili in natura, 
poiché vi sono stati, si debbono ognor rappresentare 
dal vero. Tra ì Unti effelU che ne ridonderanno (se 
alcun effetto in una colU nazione ridonda dal teatro 
permanente), uno per l'appunto dei maasimi che ri- 
sultarne dovrà dalla evidente rappresentazion d' un 
Nerone, sarà quello di assolutamente impedire che 
degli altri Neronì vi siano. Chi può dubitare che se 
in Roma ai tempi di Caligola, di Nerone, di Domi- 
ziano, e di tante altre simili fiere, vi fosse stato nn 
ottimo e continuo teatro, in cui fra molte altre rap- 
! presentazioni una avesse ritratto dal vero alcun ai- 
I mile inaudito tiranno; chi può dubitare che questo 
I non sarebbe sUto un (erribiiiasimo freno a coloro, 
I arenrhè tali non divenissero, o che n pure lo dive- 
: nivano, non li soffrissero i pc;^^ii? Si dirà, ebe Uli 
I mostri venendo al priacÀ^^atC , lutto impediicono , 
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sconvolgono e spengono. Rispondo: che il tiranno 
può spegner tutto, fuorché un'ottima tragedia, di 
cui potrà bensì sospendere od impedire la recita, ma 
non toglier mai che gli uomini la leggano, che si 
ricordino d'averla >ista recitare, che ne sappiano 
gl' interi squarci a memoria, e che debitamente gli 
adattino : anzi, coll* impedirla o sospenderla, ne iuvo* 
glierà egli vie più gli uditori \ svelerà maggiormente 
sè stesso^ e si anderù così preparando maggiori osta- 
coli nella opinione di tutti : e da questa sola univer- 
sale opinione dipende pur sempre, qual ch'egli sia, 
interamente tutto il poter suo. lo stimo dunque Ne- 
rone nn personaggio non molto commovente in palco, 
ma moltissimo utile. 

Ottavia può, a parer mio, molli e diversi alTetti 
destare nel cuore di chi l'ascolta; e quanto più Ne- 
rone raccapricciare farà gli uditori, tanto più li fa- 
rà piangere Ottavia. Se ella possa amar Nerone, fin 
a qual segno, e come, e perchè, ne ho assegnate le 
ragioni (qnali assegnarle ho saputo) nel rispondere 
al signor Cesarotti ; onde, per non ripetermi, le ta- 
cerò. Ridico solamente, che se Ottavia abborrisse Ne- 
rone come il dovrebbe, Nerone ne riuscirebbe di Unto 
meno biasimevole di ucciderla, ed ella di tanto meno 
da noi compatibile. 

Poppea, degna dell' amor di Nerone, non credo 
si dovesse fare alirìmeuti ; ma, su questo modello am- 
messo, ella si polea forse meglio eseguire. 

Tigellino, degno ministro di un tal principe. 

Seneca io quesU tragedia è discolpato io gran 
parte delle Uccie che meriUmente forse gli venivano 
date dai Romani stessi. Ma, per averlo io molto in- 
nalzalo, e fattolo quale avrebbe dovuto e potuto es- 
sere, non credo però d* averlo fatto inverisimile, an- 
corché ideale. 

Questi caratteri tutti, se hanno qualche verità, 
bellezza e grandiosità, è tutta dovuta a Tacito. Io gli 
ho piuttosto tradotti e parafrasati, che creali. 

La contesa fra le dne donne rivali nel terzo, 
e nel quinto, 1 * avvelenamento d' Ottavia per la via 
deir anello, son due tratti, che bcilmeule possono 
in palco divenire risibili, se sono eseguiti dai soliti at- 
tori italiani. Ma, purché il lettore non ne possa giusta- 
^menle ridere, é bastantemente giustificato lo scrittore. 

Il timore, di cui è impastato sempre ogni detto, 
ogni moto ed ogni pensiero di Nerone, spande sovr'es- 
80 una tinta di viltà, che da alcuni sarà biasimala, 
e che io fatti sempre guasta, o menoma assai la gran- 
dezza del tragico eroe. Ma pure, senza questo con- 
tinno timore, la ferocia natia di Nerone sciolta da 
ogni riguardo non lascierebbe durar la tragedia ol- 
tre due atti. All' arrivo di Ottavia, se le avventereb- 
be egli, e la svenerebbe. Questo timore vico dun- 
que ad essere il necessarissimo perno, su coi sta, co- 
me in bilico, questa intera azione, e le sue diverse 
vicende. Ha, per essere questo timore necessario e 
giovevole, ne riesce egli men difettoso ? Confesso, 
che a me non piace ; e attribuisco io gran parte a 
questo difetto la non abbastanza piena impressione 
che riceve il mio coore da questa tragedia, la quale 
pur non mi pare per altra parte nè inverisimile, nò 
mal tessuta, né trascurata. 


Tinol^EOMìK. 

ARGOMENTO. 

'’Tìmoieone, figlio di Tìmodemo, illustre cittadino 
^ di Corinto, ebbe nome di reputatissimo capitano e di 
I rìgido osservatore della virtù. Timofane, fratello di 
lui, pieno aneli' esso di valore, ma più d'ambizione, 
maturava l'annieoUineolo della libertà, ed era ornai 
presso a stabilirsi sul trono. Voleva per altro divi- 
derlo con Timoleone, di cui era tenerissimo : ma que- 
sti, ponendo innanzi a tutto i doveri di cittadino, non 
risparmiò nè preghiere, né minacce, per rimuover 
Timofane dall'indegno proposto. Le quali cose final- 
mente tornandogli vane, non dubitò nell' estremo 
frangente di anteporre la salute della patria a quella 
del fratello. La mano di certo Aruspice gli bastò per 
ucciderlo ; di che poi si accorò talmente, che, non 
valendo a sostenere nè i proprii rimorsi, né ì materni 
rimproveri, fu spesso in pensiero di darsi la morte,,. 

PARERE 

Questa terza tragedia di libertà, bench' ella deb- 
ba cedere a Virginia per la pompa e grandiosità, e 
alla Congiura de' Paiu per la rabbia che mi vi pare 
sovranamente agitare quei congiurati, mi pare non- 
dimeno eh' ella le superi di gran lunga per la sem- 
plicità deir azione, per la parità di questa nobii pas- 
, sione di libertà , che ne riesce la sola motrice, e 
per r avervi in somma l' autore saputo forse cavare 
dal poco il moltissimo. Di più non dirò quanto al 
soggetto ; e forse tradito dall' amor proprio , ne 
ho io già detto assai troppo. Ha pure, se mi sono 
scostalo dal vero, noi facea come ingannatore; ma 
come ingannato; e quindi più scusabile apparirne 
dovrò, benché pure a me stesso noi sono, di es- 
sermi scostato dalla risoluzione presa fin da principio 
; di lacere là dove credo che si potrebbe lodare. Desi- 
dererei davvero che questo Timoleone fosse d*un altro 
per poterlo senza arrossire minnlameule individuare. 

Timoleone, è cittadino e fratello. 

Timofane, è tiranno e fratello ; entrambi son figli. 

Demarista, è donna e madre. 

Ecbilo, è cittadino ed amica 

Tali quattro personaggi messi in azione, pre- 
stano di necessita molte cose importanti da dirsi : ma 
vero é, che questo fatto essendo quasi privato, e ma- 
neggiandosi nel limite della loro casa infra essi soli, 
viene spogliato d’ogni magnificenze, e può anche a 
molli parer totalmente privo d’ azione. Pare un fra- 
tello che combatte fra l'amor della patria e quel del 
fratello, e che opera il possibile per salvar l' uno e 
l'altro, parrà sempre una imporUotisaima azione a 
quegli uditori, fra cui si troveranno molti nomini che 
siano ad un tempo e cittadini e fratelli : e per quelli 
principalmente, credo chela esponeste in palco l'autore. 

hkropk. 

ARGOMENTO. 

''Merope, vedova di Cresfonte, essendosi veduta 
trucidar sotto gli occhi e Agli e marito, sottrasse 
alla stragernltimodi questi chiamalo Egìsio, e man- 
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dolio in Arcadia a Cipiolo suo padre. Frattanto Poli- 
fonte^ fratello dell' estinto re, s' impadronia del so- 
glio, costringea Meropu a dargli mauo di sposa, e 
mettea gran prezzo sulla lesta d'Egislo. Cresciuto 
egli alla vendetta, comparve in Heaseoe, sconosciuto 
a tutti, Ungendosi V uccisore d' Egisto, e dimandan- 
done la promessa mercede. Lo favola acquistò tal 
credito, che Merope stessa, sorprendendo il giovane 
mentre dormiva, stava per ucciderlo come assassino 
del figliuol suo, quando fu riconosciuto da certo vec- 
chio confidente di lei che la seguiva. Tutti allora si 
dettero a secondare l' inganno di Polifonte, sinché, 
colta r occasione di un solenne sacrifizio, lo misero 
a morte „ . 

rAHEitE. 

li parlar del soggetto di ihrope^ è un portar 
nottole ad Atene^ o rosi a Samo. tli son dovuto anche j 
gii dilungare alquanto su questa nel rispondere a certe 
ingegnose obiezioni del signore Cesarotti ; onde, non 
mi resta quasi nulla da qui inserire su questa trage- 
dia, non volendomi dal mio proposto rimuovere. 1 
paragoni aon tulli delicatissimi a farsi ed odiosi: e la 
persona che vien creduta parziale, non è mai quella 
che li possa riiscrelameote fare con felicità d' esito 
e con vero vantaggio dell' arte. Bli tocca pure di ren- 
der conto brevissimo del carattere de'mieì personaggi, 
caso che non fossero quegli stessi delle altre Meropi. 

Merope mi pare esser madre «lai primo all' ul- 
timo verso; e madre sempre; e nulla mai altro che 
madre: ma, madre regina io tragedia, non mamma don- 
nicciuola. 

Polifonie, è tiranno sagace, destro, e prudente; 
e, per quanto mi sembra, verisimile tiranno, e non 
vile. 

Egisto è un giovanetto ben nato, e talmente e- 
ducato, ch'egli può veramente assumere il personag- 
gio di nepote d* Alcide, ailor che viene a conosce- 
re sé stesso, senza punto uscir di sè stesso. 

Poliduro mi pare quale liovea essere colui, a 
chi una regina affidava il suo più caro pegno, T u- 
nico figlio rimastole, il solo legittimo erede del trono. 

L' autore ha dovuto di necessità impiegare molta 
più arte nel condurre questa tragedia, che in ues- 
sun' altra sua ; dovendo sempre avere innanzi agli 
occhi, che se egli non la intesseva meglio, cioè più 
semplicemente, più verisimilmentc, c più caldamente 
che le precedenti di uu tal nome, egli dimostrava con- 
tro a sè stesso ch’ella era stala temerità l' intra- 
prendere di far cosa fatta. Ila debbo pur anche con- 
fessare per amor del vero, eh' ov' egli niai fosse in 
ciò riuscito, la gloria di chi trulla un soggetto per 
così dire esaurito dagli altri, rimane assai picciola ; 
in quanto chi vien dopo si può interamente valere 
delle bellezze trovate dai predecessori, e toglierne o 
minorarne i difetti. Tanto maggiore (|uiodi gliene 
spetta la vergogna, se egli non vi è riuscito. Ove 
ciò sia di questa tragedia, un qualche dolio e cortese 
critico è tenuto d' illuminare e convincer F autore 
ed il pubblico, coll' individuargliene, chiarirne, e 
provarne i difetti. Io son certo, che l'autore gliene 
saprà molto grado, e ulieoe leslìmonirrù gratitudine 


pubblica : e questa ultima Merope cosi censurata, se ne 
rimarrà quindi, come le infelici ali d' Icaro, an monu- 
mento perenne delia stolta baldanza dell' autor suo. 
lo, come censore, ri vedo anche qua e là dei di- 
fetti, e non pochi ; ma li lascio, e in piò gran numero, 
e con più sana ed utile crìtica, rilevare da altri. Mi 
trovo nondimeno tenuto a svelarne ano che si va 
spandendo sul totale di questo poema; ed è, il vedersi 
chiaramente, che il genere di passione molle materna 
(prima base di questa tragedia), non è interamente il 
genere deU'aalure. 

■jftUL. 

ARGOMENTO. 

^ L* ultimo giorno della vita di Sanile, gli affetti 
ebe lo agitarono, i'Qltima battaglia sventuratissima, 

I ch’egli ebbe co' Filistei, e nella quale perdette Giooata 
j e gli altri suoi figli, formano il soggetto di questa tragi- 
ca azione che segue negli accampamenti degli Israeliti. 
Questi erta posti sul dorso della montagna di Gel- 
boè dalia parte che discende verso la valle dì Jesrael. 
I Filistei aveano Ì loro sulle opposte allure di Su- 
nim, città frontiera della tribù d'issacar. In questa 
nazione il poeta ha raccolto tutto ciò che polea con- 
venientemente, della vita di Saulle e di David, con 
molte allusioni a Samuele, e a qiiant’ altro si legge 
nelle Sacre Scritture al libro dei Re. Già erano qaa- 
raol'anni che Saulle (il quale passava i sessanta dì 
vita) prescelto da Dio a fondare una nuova maniera 
di governo, regnava il primo sopra Israello. Egli era 
figlio di Cis, ultima famiglia dell' ultima fra le Tribù, 
quella di Beniamino; e andava in traccia di smarrite 
giumente, quando Samuele profeta gli predisse e gli 
aperse la via del trono. Dopo due anni di regno, co- 
minciò ad essere ingrato e disobbedienle a Dio ; e il 
suo mollo valor guerriero, gli alti sensi ond'era pie- 
no, cessarono d' esser virtù. Il sacrifizio di Gaigaia, 
consumalo senza aspettar Samuele, come gli era im- 
puslo, fu la prima sua colpa: indi l'aver dopo la 
vittoria dello guerra d' Amaicc lasciata per vile 
interesse al vinto re la vita, cui gli era comanda- 
lo di torla . In questa tragedia campeggia sopra 
tutto r invidia e l'astio, di cui era acceso contro Da- 
vid suo genero, e tanto di lui e per tanti modi bcnc- 
merìU). Questo giovane valorosissimo, disegnalo già 
da Dio per mezzo di Samuele ad essergli successore, 
fu lunguuieule misero oggetto dello sue calunnie, 
delle sue insidie e delle sue persecuzioni. Talvolta ai 
ravveilcva a suo favore; restava anche convinto della 
sua innocenza; come avvenne pel fatto della grotta 
d' Eugaddi, in cui David, trovando Saulle addormen- 
talo e 84)lo, e potendogli torre la vita, si contentò di 
tagliargli e portargli via un lembo della veste; ma 
poi ricadeva nc* suoi furori: cosicché, e per qneata 
e per altre cose, il misero re mosUravasi possedato 
da uno spirito maligno, e non trovava alle sue agi- 
tazioni altra calma, altro conforto che il canto ed il 
suono di David. Ma questi era di rado in caso di pre- 
stargli tale soccorso, essendo spesso costretto a fug- 
gire, ad andar ramingo per salvare la vita, e a rifug- 
girsi lina volta perfino presso Achis re de* Filistei ; 
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dal quale però si sottrasse, quando s'accorse che in 
mercè del datogli asilo voleva farlo combattere con- 
tro gl' Israeliti. Un altro enorme delitto di Saullo fu 
la sacrìlega strage ch'ei comandò e fece eseguire di 
tutti i Sacerdoti del Tabernacolo in Nube, e di lutti 
gl' innocenti abitatori di quella città. Questo atroce 
av’venioiento che il poeta ha introdotto nella tragedia, 
era stato occasionato dall'avere Acbimclec, capo di 
que' sacerdoti, ricoverato David fuggitivo, e affidatogli 
anche, vedendolo inerme, la spada del gigante Golia, 
da lui stalo ucciso già in Terebinto, la quale si con- 
servava nel Tabernacolo medesimo. Cosi Saulle, es- 
sendosi già da trentott* anni distaccalo dalle vie del 
Signore, nella battaglia di Gelboè sconfitto piena» 
mente, incalsato da un nembo di saette, che i vinci- 
tori pioveano sopra di lai; straxiato dalla vergogna 
de* perduti figli e dei rimorsi, dopo avere implorata 
invano la morte dal suo scudiero, che inorridito ri- 
cusò di dargliela, strappata a costui di mano la spa- 
da, e messane T elsa in terra e al petto la punta, 
vi si gettò sopra eoa tal impeto, che, trapassato da 
parte a parte, mori 

PiVKERE. 

Le antiche colte nationi, o sia che fossero più 
religiose di noi, o che in paragone dell' arte stimas- 
sero maggiormente sè stesse, fatto sì è, che quei 
loro soggetti, in cut era mista ona forza sopranna- 
larale, esse li reputavano ì più atti a commuovere in 
teatro. E certamente non si potrà nè dire, né sup- 
porre che una città come Alene, in cui Pirrone, e tanti 
altri filosofi d'ogni setta e d'ogni opinione pubblica- 
mente insegnavano al popolo, fosse più credula e meno 
spregiudicata che niuna delle nostre moderne capitali. 

Ha comunque ciò fosse, io benissimo so, che 
quanto piacevano tali specie di tragedie a quei po- 
poli, altrettanto dispiacciono ai nostri ; e massima- 
mente quando il sopraunaUirale sì accatta dalla pro- 
pria nostra officina. Se ad un così fatto pensare non 
avessi trovato principalmente inclinato il mio secolo, 
io avrei ritratto dalla Bibbia più altri soggetti dì tra- 
gedia, che ottimi da ciò mi pareano. Nessun tema 
lascia maggior libertà al poeta dì innestarvi poesia 
descrittiva, fantastica, e lirica, senza punto pregiudi- 
care alla drammatica e aireffetlo; essendo queste 
ammissioni o esclusioni una cosa di mere conven- 
zione; poiché tale espressione, che in bocca di un 
Romano, di un Greco (e più ancora in bocca di alcuno 
de’ nostri moderni eroi) gigantesca parrebbe e sfor- 
zata, verri a parer semplice e naturale io bocca di 
un eroe d' Israele. Ciò nasce daH'aver noi sempre co- 
nosciuti codesti biblici eroi sotto quella soia scorta, 
e non mai sotto altra; onde sismo venuti a reputare 
in essi natura, quello che in altri reputeremmo af- 
fettazione, falsità e turgidezza. 

L' aprire il campo alle immagini, il poter par- 
lare per similitudine, potere esagerare le passioni coi 
detti e render per vie soprannaturali verìsimile il 
faUo ; tutti questi possenti ajuU riescono di nn grande 
incentivo al poeta per fargli intraprendere tragedie 
di questo genere: ma le rendono altresì, appunto per 
questo, più facili assai a Iratlarsi ; perchè con arte 


e abilità minore il poeta può colpire assai più, e ol- 
tre il diletto, cagionar maraviglia. Quel poter vaga- 
re, bisognando; e il parlar d’altro, seuxa abbando- 
nare il soggetto; e il sostituire ai ragionamenti poe- 
sia, e «gli alletti il maravigtioso ; era questo un gran 
campo da cui gli antichi poeti raccoglieano con mi- 
nor fatica più gloria. Ha il nostro secolo , niente 
poetico, e tanto ragionatore, non vuole queste bel- 
lezze in teatro, ogniqualvolta non siano elle neces- 
sarie ed utili, e parte integrante della cosa stessa. 

Saul, ammessa da noi la fatai punizione dì Dio 
per aver egli disobbedilo al profeta, si mostra, per 
quanto a me pare, quale esser dovei. Ha per chi anche 
non ammettesse questa mano di Dio vendicatrice ag- 
gravata sovr'esso, basterà l'osservare, che Saul cre- 
dendo d' essersi meritala 1* ira di Dio, per questa 
sola sua opinione fortemente concepita e creduta, po- 
tea egli benissimo cadere in questo stato dì turba- 
zìone, che lo rende non meno degno di pietà che 
di maraviglia. 

David, amabile e prode giovinetto, credo che io 
questa tragedia, polendovi egli sviluppare princi- 
palmente Il sua natia bontà, la compassione ch’egli 
ha per Saul, l' amore per Gionata e Micol, ed il suo 
: non finto rispetto pc’ sacerdoti, e la sua magnanima 
' fidanza in Dio aolo ; io credo che da questo tutto ne 
venga David a riuscire un personaggio ad un tempo 
commoveotisfimo e maravjglioso. 

Micol, é nns tenera sposa e una figlia obbe- 
diente ; nè altro dovea essere. 

Gionata ba del soprannaturale forse sneor più 
che David ; ed egli in questa tragedia ne ha più bi- 
sogno, per poter mirar di buon occhio il giovinetto 
David, il quale preconizzalo’ re dai profeti, se non 
era l' njuto di Dio, dovea parere a Gionata pinttosto 
un rivale nemico, che non un fratello. L* elfetto che 
risulta in lui da questa specie di amore inspirato e 
dalla sua totale rassegnazione al volere divino, par- 
mi che sia di renderlo affettuosissimo in tulli i suoi 
detti al padre, alla sorella, e al cognato; e ammi- 
rabilissimo, senza iuverisimiglianzi, agli spettatori. 

Abner, è un ministro guerriero, più amico che 
servo a Saulle ; quindi egli a me non par vile, beu- 
chè esecutore talora dei suoi crudeli comandi. 

Achimelech è introdotto qui, non per altro, se 
non per avervi un sacerdote, che sviluppasse la parte 
minacciante e irritata di Dio, mentre che David non 
ne sviluppa che la parte pietosa. Questo personaggio 
potrà da taluno, e non senza ragione, esser taccialo 
d' inutile. Nò io dirò che necessario egli sia, potendo 
benissimo stare la tragedia aenz'esso. Ha credo che 
questa tragedia non si abbia intieramente a giudicare 
come r altre, colle semplici regole dell' arte; ed io 
primo confesso, che ella non regge a un tale esame se- 
vero. Giudicandola assai più su la impressione che 
se ne riceverà, che non su la ragione che ciasche- 
dnoo potrà chiedere a sè stesso della impression ri- 
cevala, io stimo che si verrà cosi a fare ad un tempo 
e la lode e la critica del soprannaturale adopralo in 
teatro. 

Tutta la parte lirica di David Delterz'atto, sic- 
come probiibiImcQlc l' attore (quando nc avremo) non 
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sarii musico, oou À già uecesurìo che ella venga 
cantata per ottenere il suo effetto. Io credo che se 
un* arpa eccellente farà ad ogni slanna degli ottimi 
preludj esprimenti e imitanti il diverso affetto che 
David si propone di destare nell'aniaio di Saul, l'at- 
tore dopo un tal prelndio, potrà semplicemente reci- 
tare i suoi versi lirici^ ed in questi gli sarà allora 
concesso di pigliare quell' armoniosa intonazione tra 
il canto e la recita, che di sommo diletto ci riesce 
sllorquando sentiamo ben porgere alcuna buona poesia 
da quei pochissimi che, intendendola, invasandosene, 
non la leggendo e non la cantando, ce la sanno pur 
far penetrar dolcemente per gli orecchi nel cuore. Se 
questo David sarà dunque mai qual dev' eisere un at- 
tore perfetto, egli conoscerà, oltre l' arte della recita, 
anche quella del porger versi ^ e s' io non aai lu- 
singo, questi versi lirici in tal modo presentati, e in- 
lerrolti dall' arpa maestra nascosa fra le scene, ver- 
ranno a destare nel cuore degli spelUtori nn non 
minore effetto che nel cuor di Saulle. 

Quanto alla condotta, il quart' atto è il più de- 
bole, e il più vuoto, di questa tragedia. L'effetto ra- 
pido e sommamente funesto della caUslrofe, crederei 
cbc dovesse riuscire molto teatrale. 

lo queate tragedia l'autore ha sviluppata, o 
spinta aasai più oltre che nell* altre sne, quella per- 
plessità del cuore umano, così magica per l' effetto; 
per cui un nomo appassionato di due passioni fra 
loro contrarie, a vicenda vuole e disvuole una cosa 
stessa. Questa perplessità è uno dei maggiori segreti 
per generar commozione e sospensione in teatro. 
L' autore forse per la natura sua poco perplessa, non 
intendeva questa parte nelle prime sue tragedie, e 
non abbastanza ba saputo valersene nelle seguenti, 
fino a questa , in coi 1* ba adoprata per quanto era 
possibile in lui. E 1 anche, per questa parte, Saul mi 
pare molto più dottamente colorito, che tutti gli eroi 
precedenti. Ne' suoi lucidi intervalli, ora agitato dalla 
invidia e aoapelto contro David, ora dall' amor della 
figlia pel genero, ora irritato contro ai sacerdoti, or 
penetralo e compunto di timore e di rispetto per Id- 
dio; fra le orrìbili tempeste della travagliala sua mente, 
e deir esacerbalo ed oppresso suo cuore, o sia egli 
pietoso, 0 feroce, non riesce pur mai nè disprezza- 
bile, nè odioso. 

Con tutto ciò un re vinto, che uccide di pro- 
pria mano sè stesso per non essere ucciso dai so- 
prastanti vincitori, è un accidente compassionevole sì, 
ma per quest' ultima impressione che lascia nel cuore 
degù spettatori, è un accidente assai meno tragico, 
che ogni altro dall'autore finora trattato. 

A«1UE. 

ARGOMENTO 

“Nel tempo che Agide, quarto re di Sparla, mar- 
ciava contro gli Bioli per difesa degli Achei, caccia- 
vano gli Efori Cieombrolo, recentemente assegnatogli 
per collega noi regno, e riponevano in seggio Leo- 
nida. Era costui già nemico d' Agide, e fortemente 
avverso ai disegni che questi maturavo di ripristinare 
le antiche leggi di Licurgo, mettendo novamente a 


comune le possessioni, ed annullando i debiti della 
plebe. Per lo che, fattosi Leonida possente del favo- 
re de' ricchi e dei magistrali, giunse a tale che, tratto 
Agide dnl (empio in che s'era cercato un alilo, lo 
mise in carcere, e poco dopo lo fé' strangolare,,. 

PARERE. 

Nella breve dedicatoria da me premessa all'A- 
gidfy avendone io toccalo alquanto il soggetto, non 
mollo mi dovrebbe ora rimanere ad aggiungeni. È 
questa la quarta mia tragedia di libertà : me io credo, 
che quella divina passione venga qui ad assumere un 
aspetto affatto diverso e nuovo, dal rìtrovarai ella 
così caldamente radicata nel cuore di un re. Un lai 
soggetto, che se non fosse testimonialo dalle storie, 
parrebbe ai tempi nostri impossibile; un tal soggetto, 
vista la comune natura dei re e degli uomini, non è 
forse 'facile ad esser presentalo a popoli non Greci 
nè Romani, sotto aspetto di verìsimiglianza. Ed an- 
corché io pur fossi riuscito a renderlo tale, non ai 
lusingo perciò di avere altresì riuscito ad appassio- 
nare gli spettatori per Agide. Tra molte ragioni che 
assegnarne potrei , questa priocipaliMima mi basta 
sola: gli uomini pigliano poca parie alle sventure di 
colui che precipita manifestameote sè stesso, mosso 
a ciò da una passione che essi non credono vere, nè 
quasi possibile , perchè non la sentono. Questa ra- 
gione milita assai meno in tutte le altre mie tragedie 
^ libertà, in cui per lo più è un privalo oppresso 
che congiura contro un potente oppressore; nel qual 
caso la invidia, pasaione la più comunemente natu- 
rale nell' uomo volgare , opera nel suo cuore quello 
stesso effetto, che negli alti animi opera V amore di 
libertà ; e quindi egli vede con piacere e commozio- 
ne, che chi opprimere voleva, oppresso rimanga. Ma 
un re (benché un re di Sparla fosse una cosa assai 
diversa dagli altri tutti), un ente pure che porta il 
nome di re, e che vuole a costo del trono, della vi- 
ta, e perfln delia propria fama, porre in libertà il suo 
popolo fra cui egli pur non è schiavo, e nella di cui 
libertà egli perde molta potenza e ricchezza, senza 
altro acquistarvi che gloria e anche dubbia; un tal 
re, riesce di uno tanta sublimità, che agli occhi di 
un popolo non libero egli dee parere più pazzo assai 
che sublime. Una tragedia d' Agide potrebbe forse 
ottener sommo effetto in una repubblica di re; cioè 
in quel tal popolo (tale è stato per assai tempo il 
romano), in cui vi fossero molti grandi potenti, che 
tutti potrebbero per la loro influenza attentarsi di as- 
sumere la tirannide; ma dove, non essendo tuttavia 
ancora corrotti, pochi vi penserebbero, e nessuno lo 
ardirebbe; perchè quei potenti si crederebbero pur 
anco più grandi per I* essere eguali fra loro e non 
tiranni del popolo, che non pel diventare, col mezzo 
della forza, l'esecrazione e l' obbrobrio dei citudioi 
tulli, a cui si verrebbero con un tale atleatato a ma- 
nifestare dì gran lunga minori in virtù. Una tale re- 
pubblica riapparirà forse un giorno in Italia, sì per- 
chè lutto ciò eh' è stalo può essere, si perchè la 
pianta uomo In Italia essendovi assai più robusta che 
altrove, quando ella venga a rìgermogUare virtù e li- 
bertà, la spingerà certamente (come già lo ha prò- 
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Vito coi ^Uì} assai più oltre cbe i nostri presenti 
eroi boreali, fra cui la liberti si è piuttosto andata a 
nascondere, che non a mostrarsi in lutto il sno no- 
bile, immenso e sublime splendore. 

Ma tornando io alla tragedia, e gindicando que- 
st' Agide con i nostri dati, la reputa tragedia di un 
sublime più ideale che verisimile, e quindi pochissi- 
mo atta ad appassionare i moderni spettatori. 

11 carattere d'Agide gii è dellnito abbastanza 
dalla sentenza che si di della tragedia. 

Leonida, è un re volgare. Una certa mezza pieti 
mista di maraviglia, ch'egli mostra per Agide dopo 
averlo incarcerato e successivamente sino al fine, po- 
trà forse non ingiustamente parere una discordanza 
dal suo proprio carattere. Chi la vorrà scusare, diri 
che Leonida, come suocero d'Agide, come padre te- 
nerissimo d'Agiziade, e tenuto ad Agide stesso della 
propria vita, potea benissimo, nel vederìo vicino a 
perire, sentire io si alcun contrasto in favor di un 
oppresso. Chi lo vorrà biasimare, diri, cbe quello 
stesso Leonida che nel terz'atto a tradimento impri- 
giona Agide, che nel quarto lo accusa, e nel quinto 
lo tragga a morir colla madre, non può sentirne pietà 
nessuna, e che fuor d'ogni verisimiglianza la finge. 
Io non ne dirò altro , se non che Leonida i uomo e 
re volgarissimo. 

Agesislrata, è una madre spartana. 

Agiziade, come moglie e madre affetluoiissima, 
potrà pure alquanto commuovere: questi due affeUi 
son d'ogni secolo e d' ogni controds. 

Anfare, è piuttosto un infame ministro di asso- 
luto re, che non un magistrato indipendente in un 
misto governo. Ma, nella confusione d'ogni cosa in 
cui giacca Sparta , allora già corrottisaima, e degna 
ornai quasi di avere un assoluto re, io credo che An- 
fare potesse esser tale. 

Onesta tragedia potrà forse parere eccellente 
ad alcuni, mediocre a molti altri, e a taluni pur an- 
che cattiva. Io non vi so scorgere dei difetti impor- 
iaoti di condotta ; ma ve li sapranno pur ritrovare 
quei molti, che giodicaodola mediocre, o cattiva, do- 
vranno, per essere creduli, assegnarne dimostrativa- 
mente il perchè. 

tOFOnSBA. 

ARGOMENTO. 

" Sofomsba, figlia di Asdrnbale, celebre capi- 
tano de' Cartaginesi , era maritata a Siface re di una 
parie 'della Numidia : e questi per amore di lei si era 
distaccalo dall' alleanza de' Romani, e confederato eoi 
Cartaginesi loro ostinatissimi nemici, come ognnn sa. 
Scipione che comandava in Africa le armi romane, 
per punirlo di sua infedeltà spedi contro di lui il suo 
famoso amico Lelio, valente generale, e Massiniasa, 
principe d' un' altra gran parte della Numidia; il quale 
dal medesimo Siface era stato poco prima spogliato 
de* suoi stati. Lelio e Massiniasa colle lor truppe scon- 
fissero quelle di Siface, e fecero prigioniero lui stes- 
so. Andato poi Massiniasa sotto le mora di Cirta, 
capitale degli stali del vinto, non potè ottenere che 
sì arrendessero i cittadini, se non dopo aver mostrato 


il loro re carico di catene. Quando Sofonisba udì che 
la città era aperta al vincitore, e eh' egli ai avviava 
verso la reggia, discese aino all'atrio ad incontrarlo; 
e prostrata a' suoi piedi, stringendogli a lungo le 
mani, io supplicò die non volesse darla in mano dui 
Romaui, dii quali troppo lemea d* esser condotta in 
trionfo. Eli' era di floridissima, d'insigne bellezza, e 
pregando piangeva. Masainissa era pur egli giovane 
e Numida, che vuol dire, secondo lo storico Livio, 
all'amore precipitosamente inchinevole: onde acceso 
di subita flamme, datale in pegno di fedo la destra, 
ciò che ella chiedea, promise. Volgendo poscia ncl- 
r animo, come potesse la parola attenerle, altra via 
non trovò fuor quella di farla sua moglie, confidando 
che tal carattere la renderebbe ai Romani rispetta- 
bile e sacra. B però nel medesimo giorno, comechò 
ambedue aapesaer vivo Sifaco, si sposarono. Poiché 
Scipione ebbe del fatto contezza, punse di così acerbi 
rimproveri Massiniasa, che questi temendo o qualche 
violenza per parte de' Romani, o la loro nimicizia, 
se avesse osilo resistere, e volendo pur serbare la 
promessa a Sofonisba, le mandò, come unico mezzo 
di scampo, il veleno. * Accetto, diss'ella all'appor- 
I ^ latore, questo dono nuziale, nè mi è discaro, s'egli 
* nulla più far non potea per la sua spose : tu però 
'*gli riporta in mio nome, che con più d'onore io 
morrei, se a lui non mi fossi così presso a morte 
^sposata.,, Altro non aggiunse cbe avesse sembianza 
di più vivo riaenlimento ; e senza il menomo segno di 
trepidazione vuotò la Uzza, e mori. Così Tito Livio, 
già sopra citalo 

P.VREBE. 

Un caldissimo amante, costretto di dare egli 
stesso il veleno ali'amaU per risparmiarle una morte 
più ignominiosa; il contrasto e lo sviluppo dei più 
alti sensi dì Cartagine e di Roma ; ed in fine, la su- 
blimità dei nomi di Sofonisba, Massiniasa, e Scipione; 
queste cose tutte parrebbero dover sommioistrare unu 
tragedia di primo ordine. E, per essermi da prima 
sembrato così, mi sono io indotto ad intraprendere que- 
sU. Ma, 0 ne aia ana la colpa, o mia, o di entrambi, 
ella pure mi riesce, or dopo fatta, una tragedia se oon 
di Ieri' ordine, almen di secondo. S' io cn' ingannassi 
nello sceglierla, o nell' eseguirla, ovvero se io m’ìn- 
gauni nel giudicarla, altri lo vedrà e dirà, assai roe- 
giio dì ne. 

Due difetti principali io scorgo in questo sog- 
getto, i quali, aggiuoti forse a qiialch' altro che io non 
vi scorgo, vengono ad essere la cagione della me- 
diocrità del lutto. Il primo difetto è, che questa mo- 
glie di due mariti è cosa, per aè stessa, troppo deli- 
caU e scabrosa e rasentante la commedia, per potere 
interamente schivare il ridicolo. Mi pare di averlo in 
parte salvalo col preventivo grido della morte di Si- 
face, e col ritrovarsi Sofonisba sposa aolaroenle e 
non moglie ancora di Massiniasa. Con tutto ciò, que- 
sto stato di Sofonisba non dee molto piacere ai no- 
stri BpetUtori. L'altro difetto è, cbe per quanto Sci- 
pione sì colorisca sublime in questa tragedia, non 
essendo egli mosso da niuna calda passione, egli la 
raffredda ogni volta che vi s'impaccia: eppure egli 6 
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parte integrante dell* aeione, poiché Roma è il solo 
ostacolo alla piena felicità di Massinissa. Ma un uomo 
sommo per sé stesso (quale è Scipione), che fred* 
damenle eseguisce le parti ingiusle ed atroci di un 
popolo soverchiatore, il quale potrebbe benissimo la- 
sciare sposar Sofonisba da Uassioissa; un tal uomo 
diviene odioso a chi lo ascolta, bench’egli pure noi 
sia, nè esserlo voglia. E ancorché le ragioni politi- 
che scusino il popolo e il senato di Roma del diffidarsi 
di Sofonisba, deU'inimicarla, e perseguitarla; e benché 
r amicizia caldissima che P autore ha prestato a Sci- 
pione per Massinissa, faccia sorgere in lui un certo 
contrasto tra il suo freddo dovere, e il non freddo im- 
pulso deiramicizia; nnlladimeno, il difetto naturale ine- 
rente al personaggio di Scipione non viene già ad esser 
tolto, per essere alquanto menomato, deviato e nasco- 
sto. lo son quasi certo in me stesso, che io spettatore, 
senza sapersi render conto de'moti dell'animo suo, sen- 
tirà in questa tragedia molto minor commozione di quello 
che la sventura di questi eroi dovrebbe naturalmente 
destare; e ciò soltanto, perchè la sventura dei due 
amanti non diventa di necessità indispensabile per 
alcuna intrinseca cagione o contrasto che sia in essi, 
ma per l'ostacolo solo di Scipione e di Roma. Le 
cagioni forse di questa minor commozione stanno 
anche io alcun altro difetto che io vedere non so ; 
e nell* assegnare questo come il vero, non intendo 
io di dir altro, se non che non ne so scorgere alcuno 
che con maggior verìsimiglianza mi si appresenti. 

Sofonisba ha in sé stessa tre grandezze : quella 
di cittadina di Cartagine, nipote di Annibale; quella 
di regina di un possente impero; e la terza, che as- 
saissimo s'innalza sovra queste due di cui si com- 
pone, quella del proprio animo. Sofonisba con tutto 
ciò non può riunire al grande P appassionatissimo ca- 
rattere dell' amore, perchè all' amore suo per Massi- 
nissa si mesce e dee mescersi in troppo gran dose 
P odio per Roma : P amore quindi uè ha il peggio ; 
oltre che, a questo suo amore non si può neppure 
prestare un legittimo sfogo, diventando reo ogni 
amore io colei che ridiviene moglie di Siface. Sofo- 
nisba quindi mi pare uno di quei personaggi, che 
senza essere dei più tragici^ può e deve riuscire uno 
dei più sublimi io tragedia. Onde, se questa non è 
tale, e nel più eccelso grado, la colpa sarà dell'au- 
tore soltanto. 

Siface, riesce molto difficile ed ingrandirsi; ed 
è più diflìcile ancora il salvarne la maestà e il decoro. 
Un re \inlo, maturo, innamorato, inopportunamente 
risuscitato, e la di cui recente memoria già già quasi 
era obblìala e tradita dalia supposta vedova moglie; 
io stesso benissimo vedo, e quanto altri mai, che un 
simile eroe può essere facilmente posto io canzone da 
chiunque anche con poco ingegno vorrà pigliarsi il 
pensiero di porvelo. Ha, se qoesto mio Siface meriti 
di essere canzonato, ne lascio giudice altrui. Ove egli 
non lo potesse essere con retto e imparziale giudizio, 
P autore avrebbe riportato gran palma : ove egli non 
ne andasse esente del tutto, la vergogna non sarebbe 
che per metà dell* autore; a Siface stesso ne spetta 
giustamente il di più, poiché nè un istante pure a- 
vrebb*egli dovuto sopravvivere alla sua intera sconfitta. 


Massinissa può essere e mostrarsi innamorato, 
senza far ridere; poich'egli è giovane, vincitore, 
riamato, e ardentissimo. 

Scipione, personaggio così sublime e commo- 
vente nella storia, io spero ch'egli abbia ad essere 
anche sublime non poco in questa tragedia; ma, torno 
a dire, eh* egli non vi è niente tragico, e la sua stessa 
sublimità che gli è pur tanto dovuta, qui lo pregiu- 
dica fors’ anche. Eccone in breve la ragione. Scipio- 
ne è per sé stesso quel tale, a cui nessun uomo, io 
nessun luogo, sotto nessuno aspetto, preceder do- 
vrebbe; eppure qui tutti tre i personaggi lo prece- 
dono (e di gran lunga) in calore, che è la più im- 
portante prerogativa del tragico eroe. Scipione vieo 
dunque a star male per tutto ove egli il primo non 
sia. E il pacifico animo, per quanto esser possa gran- 
de in sé stesso, non può sul teatro mai stare accan- 
to, né molto meno primeggiare, agli animi appassio- 
nali, operanti, ed ardenti. 

Poche tragedie si prestano, a parer mio, alla su- 
blimità del parlare quanto questa, ancorché i suoi eroi 
non siano mossi da alcuna passione del più sublime 
genere ; ma la sola sublimità, ove non riunisca in sé 
una dose pari dì affetto, piace assai più nella storia 
che non sul teatro, dove 1* abbondanza di quella non 
compensa mai la mancanza o la scarsità di questa. 

Nel quint'atto i mezzi impiegali per trarre Mas- 
sinissa ad uccidere Sofonisba, non mi soddisfanno ; 
ma, ancorché in varie maniere ii mutassi e rimutassi, 
non ho saputo far meglio. 

MIltRA. 

ARGOMENTO. 

Mirra, che molti chiamarono anche Smìrna, 
quantunque i Mitologi ne parlino con varietà, più 
comunemente però è creduta figlia di Ciiiira, o Ci- 
niro, re di Cipro, e di Cencraide, o Cecri sua mo- 
glie. Fosse questa, come dicono alcuni, che vantan- 
dosi di esser più bella di Venere, irritasse lo sdegno 
della Dea ; o fosse Mirra stesso, come altri preten- 
dono, che mostrando grave disprezzo per cotesta 
divinità, ne traesse sopra di sé la più acerba vendetta. 
Venere punì la regai fanciulla coll* ispirarle per suo 
padre Ciniro una passione, orribile anche solo a ri- 
cordarsi. Mirra detestando la scellerata sua fiamma, e 
lenendola occulta a chicchessia, giacché estinguere 
non la potea, fu più volte per darsi disperatamente 
la morte. La sua nutrice pervenne alfine a strapparle 
di bocca il segreto; ed empiamente pietosa trovò 
modo che sconosciuta, e come straniera, giacesse 
con Ciniro. Ma poiché il re, vago di vederla, fatti 
apportare de* lumi, la riconobbe, preso da orrore e 
furore ad un tempo corse alla sua spada per trafig- 
gerla. Ella si diede alla fuga; egli la inseguì, e già 
r avea quasi raggiunta, quando i Numi, mossi a com- 
passione di lei, la trasformarono in quell'albero gom- 
moso, che ancor Mirra si chiama. Cosi 1* antichità 
pagana vestiva dì maraviglioso le istorie. Dalla parte 
storica di questo racconto fu tratta con opportune 
variazioni lo presente tragedisj,. 
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PARERE. 

Beochè nello icrìver tragedie io mi eompiacda 
asaai più dei temi già trattati da altri, e quindi a 
ognuno più noti ; nondimeno, per tentare le proprie 
forte io ogni genere, aiccome ho voluto io Rosmun- 
da inventare interamente la favola, così in ttirra ho 
voluto sceglierne una, la quale, ancor che notissima, 
non fosse pure mai stata da altri trattata, per quanto 
io ne avessi notizia. Prima di scrivere questa trage- 
dia io già benissimo sapea, doversi dire dai più (il 
che a dirsi è facilissimo, e forse assai più che non a 
provarlo), che un amore incestuoso, orribile, e con- 
tro natura, dee riuscire immorale e non sopportabile 
in palco. B certo, se Mirra facesse all' amore col pa- 
dre, e cercasse, come Fedra fa col figliastro, di trarlo 
ad amarla, Mirra farebbe nausea e raccapriccio : ma, 
quanta aia la modestia, l’ innocenza di cuore, e la 
forza di carattere io questa Mirra, ciascuno potrà giu- 
dicarne per sò stesso, vedendola. Ouindt, se lo spet- 
tatore vorrà por concedere alquanto a quella impe- 
riosa forza del Fato, a cui concedeano pur tanto gli 
antichi, io spero ch'egli perverrà a compatire, ama- 
re, ed appassionarsi non poco per Mirra. Avendone 
io letto la favola io Ovidio, dove Mirra introdotta 
dal poeta a parlare narra il suo orribile amore alla 
propria nutrice, la vivissima descrizione ch'ella com- 
passionevolmente le fa de' suoi feroci marUij, mi ha 
fatto caldissimamente piangere. Ciò solo m' indusse a 
credere, che una tale passione, modificata e adattata 
alla scena, e racchiusa nei confini dei nostri costumi, 
potrebbe negli spettatori produrre l' effetto medesimo 
che in me ed in altri avrà prodotto quella patetica 
descrizione di Ovidio. Non credo, finora, di essermi 
ingannato su questa tragedia, perchè ogniqualvolta io, 
non me ne ricordando più aÀitto, l'ho presa a ri- 
leggere, sempre ho tornalo a provare quella com- 
mozione stessa che avea provata nel concepirla e dis- 
tenderla. Ma forse io questo, io come autore mi ac- 
cieco : non credo tuttavia d' esser io tenero più che 
altri, nè oltre il dovere. Posto adunque, che Mirra in 
questa tragedia appaja, come dee apparire, più in- 
nocente assai che colpevole \ poiché quel che in essa 
è di reo, non è per così dir niente suo, io vece che 
tutta la virtù e forza per nascondere, estirpare, e Ìo- 
cmdelire contra la sua illecita passione anco a costo 
della proprie vita, non può negarsi che ciò sìa tutto 
beo suo ; ciò posto, io dico che non so trovare nn 
personaggio più tragico di questo per noi, nò più 
continuamente atto a ratlemprare sempre con la pietà 
r orror eh' ella inspira. 

Quelli che biasimar vorranno questo soggetto, 
dovrebbero per un istante supporre, eh' io (matali i 
nomi, il che m' era facilissimo a fare) avessi trattato il 
rimanente affatto com'è; e ammessa questa supposi- 
zione, dovrebbero rendere impaniale e fedel conto a 
sè stessi, se veramente questa donzella, che non si 
chiamerebbe Him, verrebbe nel decorso della trage- 
dia a sembrar loro pinttosto innamorata del padre, 
che di nn fratello assente, o di un altro prossimo 
congiunto, o anche d'uno non congiunto, ma di amo- 
re però condannabile sotto altro aspetto. Da nessuna 
parola della tragedia, fino ali' ultime del quiot'atto, 


non potranno certamente trar prova, che questa don- 
zella sia rea di amare piuttosto il padre, che di qua- 
lunque altro illecito amore; ed essendo ella rea in 
una tal guisa sempre dubbiosa, più difficilmente an- 
cora si dimostrerà che ella debba riuscire agli spet- 
tatori colpevole, scandalosa, ed odiosa. Ma avendola 
io voluta chiamar Mirra, tutti sanno tal favola, e tutti 
ne aparleranno, e rabbrividire vorranno d' orrore già 
prima di udirla. 

Io, nuir altro per l'autore domando, se non elio 
si sospenda il giudizio fin dopo udite le partì; e ciò 
non è grazia, è mera giustizia. A parer mio, ogni 
più severa madre, nel paese il più costumato d' Eu- 
ropa potrà condurre alla rappresentazione di questa 
tragedia le proprie donzelle, senza che i loro teneri 
petti ne ricevano alcuna sinistra impressione. Il che 
non sempre forse ax'verrà, se le caste vergini verran- 
no condotte a molte altre tragedie, le quali pare si 
fondano sopra lecitissimi amori. 

Ma, comnnque ciò sia, io senza accorgermene 
ho fin qui riempito assai più le partì d' autore, che 
non quelle di censore. Il censore nondimeno, ove egli 
voglia esser ginsto, e cercare i lumi ed il vero per 
lo miglioramento dell’ arte, dee pare, ancor che loda- 
re non voglia, assegnare le ragioni, il fine, ed i 
mezzi, con cui un' opera qualunque è stata condotta. 

Del carattere di Mirra ho abbastanza parlato Ila 
qui, senta maggiormente individnarlo. Nei quart'alto 
c'è un punto in cui strascinata dalla sua furiosa pas- 
sione, e pienamente fuor di sè stessa, Mirra si induce 
ad oltrsggiare la propria madre, lo sento benissimo 
eh' ella troppo parrà, e troppo è rea in quel punto : 
ma, data una passione in un ente tragico, bisogna 
pure, per quanto rattenuta ella sia, che alle volte va- 
da scoppiando ; che se noi facesse, e debole e fredda 
sarebbe, e non tragica: e quanto più è raro questo 
scoppio. Unto maggiore dev'essere, e tanto più riu- 
scirne terribile l'effetto. Da prima rimasi lungamenlo 
in dnbbio, se io lascierei questo ferocissimo trasporto 
in bocca di Mirra ; ma, osserMtolo poi sotto tutti gli 
•spetti, e conWnto in me stesso, eh* egli è naturalis- 
simo in lei (benché contro a natura sia, o lo paja), 
ve r ho lasciato ; e mi lusingo che sia nel vero ; e 
che perciò potrà riuscire di sommo elletto quanto 
all' orror tragico, e molto accrescere ad un tempo la 
pubblica compassione ed affetto per Mirra. Ognuno, 
spero, vedrà e sentirà in quel punto, che una forza 
più possente di lei parla allora per bocca di Mirra; 
e che non è la figlia che parli alla madre, ma l' infe- 
lice disperatissima amante all'amata e preferita rivale. 
Con tatto ciò io forse a\TÒ erralo, al parere di molti, 
nell' inserirvi un Ul tratto. A me basta di non avere 
offeso nè il vero, nè il verisimile, nello sviluppare 
(discreUmente però) questo nascosissimo, ma natu- 
ralissimo e terribile Usto del cuore umano. 

Cinìro è un perfetto padre e un perfettissimo 
re. L'autore vi si è compiaciuto a dipingere in lui, o 
a provar di dipingere, nn re buono ideale, ma veri- 
simile ; quale vi potrebbe pur essere, e quale non v' è 
pur quasi mai. 

Pereo promette altresì di riuscire un ottimo 
principe. Ho cercato di appassionarlo quanto ho sa- 
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puto; DOR 80 se mi sia venato fatto. Io diffido assai 
di me stesso; e massimamente nella creazione di certi 
personaggi, che non debbono esser altro che teneri 
d'amore. Credo perciò, che Ira i difetti di Mirra l'uno 
ne sarà forse costui; ma non io posso asserire per 
convinzione ; lo accenno, perché ne temo. 

Cecrì, a me pare una ottima madre; e cosi ella, 
come il marito, per gli alTetti domestici mi pajono 
piuttosto degni d' essere privali cittadini, che prìnci* 
pi. La favola dell' ira di Venere, cagionata dalla su- 
perbia materna di Cecri, abbisognerà di spettatori be- 
nigni che alquanto si prestino a questa specie di 
mezzi, poco oramai efficaci tra noi. Confesso tutta- 
via, che questa madre riesce sul totale alquanto mam- 
ma, e ciarliera. 

In Eurìclea l'autore ha preteso di ritrarre una 
persona ottima , semplicissima, e non sublime per 
niuna sua parte. Se ella è tale, perciò appunto pia- 
cerà forse, e commoverà. Mi pare che questa Euri- 
elea, bench'essa mi sappia un po' troppo di balìa, si 
distingua alquanto dal genere comune dei personaggi 
secondaij, e ch'ella operi in questa tragedia alcuna 
cosa più che I' ascoltare. Costei nondimeno pecca, 
come tutte le altre sue simili, nella propria creazio- 
ne; cioè, ch'ella non è in nulla necessaria alla tes- 
situra deir azione, poiché si pnò proceder seni' essa. 
Ma se pure ella piace e commuove, non si potrà dire 
inutile affatto: e questo soggetto, più che nessun 
altro delie presenti tragedie, potea comportare un tal 
genere d'inutilità. Nel farla confidentissima dì Mirra 
OBseno però, che l'autore ha avv'ertito di non farle! 
mai confidtro da Mirra il ano orribile amore, per sai- ' 
vare cosi la virtù di Eurìclea, e prolungare la inno- 
cenza di Mirra. 

Questa tragedia sul totale potrà forse riuscire 
di un grand' effetto in teatro, perchè i personaggi 
tulli Bon ottimi ; perchè mi par piena di semplicità, 
di dolci affetti patemi, materni, e amatori; R perchè 
in somma quel solo amore che inspirerebbe orrore, 
fa la SUB parte nella tragedia cosi tacitamente, die io 
non lo credo bastante a turbare la purità delle altre 
passioni trattatevi: ma pnò bensì questo amore ma- 
ravigliosamente senire a spandere sul soggetto quel 
continuo velo di terrore, ebe dee pur sempre distin- 
guere la tragedia dalla pastorale, lo, troppo lunga- 
mente, e troppo parzialmente forse, ne ho parlato, 
per essere credalo : altri dunque la giudichi meglio 
da sè, e altri difetti rìlevandoue, mi faccia sovr' essa 
ricredere, chò io glie ne sarò tenutissimo. Ma fino a 
quel punto, io la reputo ima delle migliori fra queste, 
benché pure sia quella, in cui l' autore ha potuto me- 
no che in ogni altra abbandonarsi al suo proprio ca- 
raltera : ed in coi anzi ba dovuto centra il suo solito 
mostrarsi prolisso, garrulo e tenue. 

BRlfiTO PR19IO. 

ARGOMENTO. 

^Dopo r espulsione della famiglia dei Tarquiiy, 
cangiatosi iu Roma il governo di monarchico in re- 
pubblicano, n' ebbero la prima magistratura col titolo 
di consoli Bruto e Collatino. Frattanto i Tarquinj si 


ripararono in Etmrìa; e, neitlre favoriti da Porsena, 
si preparavano alla guerra, pensarono di tentare se 
veniva lor giovamento dagli arlifizj. Fidandosi adun- 
que del partito non piccolo che avevano in Roma, vi 
spedirono ambasciatori sotto pretesto di trattare un 
accordo, ma realmente per ordire un tradimento. In 
tale congiura presero parte con molti nobili giova- 
netti gli stessi figli di Bruto; ma scopertasi da uno 
schiavo la trama, furono tutti condannati alla morte, 
come traditori della patria. E videsi Bruto, più repub- 
blicano che padre, assistere con intrepido volto al 
supplizio de' rei 

PARERE. 

Le due seguenti ultime tragedie sono state con- 
cepite insieme, e nate, direi, ad un parto. Elle por- 
tano lo stesso nome, hanno per loro unica base la 
stessa passione di libertà, e ancorché assai diverse 
negli accidenti loro, nel costume, e nei mezzi, non- 
dimeno essendo ambedue romane, tatto due senza 
donne, e contenendo 1* una (per così dire) la nascita 
di Roma, 1' altra la morte, in molte cose doveono ne- 
cessariamente rassomigliarsi ; e quindi 1' autore io esse 
ha forse potuto e dovuto ripctersL Per questo ap- 
punto elle vengono separate nello stamparle; e si farà 
anche benissimo di sempre disgiungerle, sì nel re- 
citarle, come anche nel leggerle, tramezzandole, come 
elle sono, con Mirra\ e questa essendo tragedia 
d' un' indole opposta affatto, potrà facilmente aervire 
di tornagusto all' intelletto di chi al primo Bruto si 
trovasse già sazio di sentir sempre parlare di libertà 
0 di Roma. 

Esaminando per ora la prima, dico: che il Giu- 
nio Bruto mi pare un soggetto tragico di prima for- 
za, e di prima sublimità; perchè la più nobile ed aiu 
passione dell' uomo, l'amore di libertà, vi si trova 
contrastante con la più tenera e forte, l'amore di padre. 
Da QD tal sublime contrasto ne debbono nascere per 
forza dei grandiosissimi effetti. Se io ve gli abbia 
saputi far nascere, è da vedersi. 

Questa tragedia, a parer mio, pecca e non po- 
co, in UDO degli incidenti priocipalissimi, che ne fan- 
no pure la base. Ed è, che i figli di Bmto, per a- 
vere, sedotti da Mamilio, soscritlo il foglio dei con- 
giurati, non psjoDO, nè sono abbastanza colpevoli 
agli occhi degli spettatori, nè a quelli del popolo, dò 
a quelli di Bruto stesso, oode meritino d' essere fatti 
uccidere dal padre. Si dirà dunque (e ciascuDO sa 
dirlo) che un padre, il quale commette un' atrocità 
quasi ingiusta conira i propri figliuoli, riesce piut- 
tosto un impostore di libertà, che non un vero ma- 
gnanimo cittadino. Ci sarebbe da rispondere, che a- 
gli occhi di Bruto novello consolo i figli possono con 
certa ragione apparire più rei che noi sono ; ma se 
pur anche tali non gli eppajono, ed ancorché egli 
creda di commettere veramcule una qualche iogiu- 
atizia nel condannarli al paro cogli altri congiurati, si 
può arditamente asserire eh' egli dovea pure commet- 
terla, e rimanerne con immenso dolore conscio a sè 
stesso soltanto, affine di non venir egli poi giusta- 
mente tacciato da Roma tutta, e musimamente dai 
tanti orbi parenti degli altri congiurali, di avere 
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commessa un'altra iutrioatiaia, politicamente peggiore; 
cioè, d'aver egli eccettuati o lasciati eccettuare dal- 
r univerMie suppUiio i aoli suoi figli. 

Io, per me, crederei al rontrarìo, che Bruto, 
convinto quasi in suo cuore che i proprj figli non 
fono che leggermente rei, credendosi nondimeno co- 
stretto a lasciarli uccider coll gli altri, tanto più ri- 
escano e tragiche e forti e terrìbili, e ad un tempo 
stesso compassionevoli, tenere e disperate le vi- 
cende di Bruto: e quindi tanto maggior maraviglia 
io crederei eh' egli dovesse destare in altrui. Nè 
stimo che si debba prescindere mai da questo assioma, 
pur troppo verissimo nella esperienza del cuore del- 
r uomo : che la maraviglia di sè è la prima e la prìn- 
cipal commozione che nn uom grande dee cagionare 
in una qualunque moltitudine, per poterla iudurre 
a tentare e ad eseguir nuove rose. Bruto dunque, 
ancorebè ottimo padre e miglior cittadiuo, sente in 
sè stesso l' assoluta necessità di commettere con pro- 
prio privato danno questa semi-ingiustizia , da cui 
ne dee ridondare un terrìbile esempio ai tanti altri 
non cittadiui abbastanza, e quindi la vera vita della 
comune patria. Egli perciò nel commetterla diviene 
agli occhi di Roma il più sublime esempio della uma- 
na fermezza. Quale altro soggetto può mai riunire 
ad un tempo più terrore, più maraviglia, e più compas- 
sione? 

Ciò ammesso, io credo che questo mio Bruto 
ubbia bensì nel suo carattere alcune e molte delle 
tinte necessarie per venirne • un tal alto \ ma temo 
pure, che egli non sia, o non paja, padre abbastanza 
e molti forse ne sarebbero assai più commossi, se 
r autore l'avesse saputo fare con più maestria ir- 
resoluto nel sentenziare su i figli. 

Coilalino, attesa la recente uccision della mo- 
glie, atteso il suo giusto ed immenso dolore, attesa 
r altività e il caldo zelo con cui egli seconda I* alte 
viste di Bruto, e atteso io somma il sacrificio ch'egli 
fa da principio del suo privato dolore all' utile pnb- 
blico, e alla comune vendetta ; Coilalino, a parer mio, 
per tutte queste ragioni riesce un cosi degno collega 
di Brolo nel consolato, che in questa tragedia egli 
riesce minore di Bruto soltanto. 

Valerio, che nelle adunanze parla sempre pel 
senato, viene a rappresentarci (per quanto ha saputo 
r autore) lo stato di quei patrìzj al tempo della 
espulsioD dei TarquinJ. 

Il Popolo, che è prìneipalissioK) personaggio 
in ambedue ì Bruti, in questo primo riesce forse 
alquanto difettoso dall' annunziare un po' troppo quella' 
virtù ch'egli non ebbe che dopo; ed a cui, fresco 
egli allora dell' oppressione, non potea per anco in- 
nalzarsi. Ho credo che bisogni anche concedere non 
poco alla fona dell' orribile spettacolo del corpo della 
accisa Lucrezia, da cui deve essere singolarmente 
commosso quel popolo; ed ogni moltitudine com- 
mossa è tosto persuasa; ed appena è persuasa (fin- 
ché non venga a dissolversi), ella opere e parla per 
lo più ginstamente, e spesso anche altamente, per 
semplice istinto di commossa natura. B per questa 
sola importante ragione, ha voluto I' autore con un 
poetico aoacroDÙmo rapprossimare la nccision di La- ; 


eresia coll' uccisione dei figli di Bruto, non c'inter- 
ponendo che un giorno ; appunto a fine di rendere 
Collatino un personaggio più tragico, a fine d' infiam- 
mare con maggior verìsimigiianza il popolo, e di giu- 
stificare con la recente atrocità della cagione la la- 
grìmevole atrocità dell' effetto. Tuttavia a una recita, 
quali sogliono farsi finora in Italia, la voce d'uno 
sguajato, che uscirebbe dì mezzo a uno stuolo dì 
figuracce rappresentanti il popolo, potrebbe facil- 
mente destar le risate; e questo anch'io lo sapea; 
ma purché il risibile non stia nelle parole che dir 
dovTà il popolo, quanto all' aspetto e forma di questo 
popolo attore, mi fo a credere che mutando poi un 
giorno la forma e il pensare degli spettatori, mu- 
terà poi anche P arie e il decoro degli attori. Quel 
di, che io alcuna città d'Italia vi potrà essere un 
popolo vero ascoltante in platea, vi sarà infallibil- 
mente anche un popolo niente risibile favellante 
sul palco. 

Tito si mostra assai più figlio di Bruto, che 
non del nuovo cittadino e console di Roma. Con 
questa tinta nel di lui carattere, T autore ha sperato 
di farlo con più verisimiglianza cedere il primo alle 
astute istante di Mamìlio, nel sottoscrivere il foglio. 

Tiberio parea promettere un degno Romano, ove 
egli pure inciampato non fosse nelle reti di Mamilio. 
Questi, più caldo di libertà, più giovane, più arren- 
devole ai fratello, e più innocente di lui, dee pur an- 
che intenerire assai più che Tito. Tale almeno è stata 
la intenzione dell' autore. Quanto più l'uno e l'altro 
commoveraano e parran poco rei, tanto maggiore 
verrà ad essere la compassione per essi e per Bruto ; 
il quile non li può pur salvare, senza mostrarsi più 
padre e privato , che non cittadino e console ; e se 
tal si mostrasse, non meriterebbe poi Bruto di dare 
egli primo P impulso a quella sì splendida libertà, da 
cui ne dovrà poscia ridondare il maggior popolo che 
siasi mai mostrato nel mondo, la romana repubblica. 

Hamilio è un ambaseiator di tiranno ; vile, dop- 
pio, presuntuoso, ed astuto ; qual esser dovea. 

Queata tragedia mi pare ben condotta io tutto, 
fuorché nel modo con cui s' inducono i giovani a sot- 
toscrivere il foglio. Questo incidente è difficilissimo 
a ben graduarsi; non mi appaga quasi niente come 
egli sta , eppure non lo saprei condurre aUrimenti : 
ma non posso già io per ciò nè difenderlo nè lodarlo. 

BnVTO HKCOMDO. 

ARGOMENTO. 

^ Slava già per cadere la Romana Repubblica, 
ed era Cesare per salire lul trono, allorché Giunio 
Bruto tramò d'accordo con Casato quella famosa con- 
giura che spense il tiranno. Nè i benefizj rìcevuti da 
lui, nè il dubbio ch’ei gli fosse figlinolo gli trallen- 
nero ì) braccio. Cesare moribondo sotto i colpi dei 
congiurali, vedendo fra questi anche Bruto, gli dis- 
se; — E tu ancora, Bruto, mio figlio? — Cicerone, 
cODginrato egli pure, scrìsse ad Attico dopo P avve- 
nimento, che — si era fatto con coraggio da eroi una 
impresa da fanciulli; perchè non ai era portato il 
colpo alle redici dell' albero^. 
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PARERE. 

Molte delle cose anzidetle circe il soggetto di 
Bruto primOy mi vaglisDO anche dette per Bruto ie> 
condo. Corre però fra le due tragedie questa estrema 
differenza, che nella prima gli affetti patemi vi fanno 
veramente (e debbono fanelo) un naturale e caldis- 
simo contrasto con gli alfctU di libertà, essendo Gin- 
nio Bruto un vero legittimo padre di figli per sè 
stessi fino a quel punto incontaminati; io vece che 
l'amor filiale di Marco Bruto per quel Cesare, il quale 
0 non gli è vero padre, o illegìttimamente lo è, e che 
di molte reità giustamente gli par maculato, mi è 
sembrato sempre un incidente posticcio, e, al dagli 
storici che dai poeti, intromesso io questo soggetto, 
più per accattarvi il maraviglioso, che per seguire la 
verìsimile traccia degli affetti naturali. Ed in fatti, 
Marco Bruto, che si viene a chiarir figlio di Cesare, 
appunto in queiristesso giorno in cui egli ho rìso- 
lulo di ucciderlo ; Marco Bruto, che fino a qnel gior- 
no avea, e con ragione, abbonito in Cesare il tiranno 
della patria comune , non può certamente tutto ad un 
tratto venirlo ad amar come padre. Onde questo fi- 
liale amore, che nascer non può come un fungo, es- 
sendo debolissimo in Bruto, non dee mai cagionare 
nei di lui cuore quel feroce contrasto di passioni con 
r amore di libertà più antico, più radicato, e più giu- 
sto, di cui era invaso 1' animo tutto di Brato : e da 
questo solo urlo di contrarie passioni può ridondarne 
tl tragico vero. B Cesare parimente, bench'egli de 
gran tempo sapesse di essere il padre di Bmto, non 
glielo avendo manifestato pur mai fino ad ora, ed •- 
vendo occupatissimo V animo, il cuore e la mente da 
tiiU'allni cosa che dall'amore dì padre, egli con po- 
chissima verisimiglianza perviene ad ioneslarsi ad un 
tratto ne) cuore quest'amore, di cui non pnò aver 
mai (nò mostrarla pure) una dose bastante da poter 
contrastare colla amisurata sua ambizione inveterata 
di regno. 

Un altro manifesto svantaggio del Bruto tocon^' 
do, rispetto al Bruto primo, si ò questo: l'emore di 
un vero padre superato dalPamor di libertà, la quale 
è nobile e virtuosa passione in sè stessa, sorprende, 
piace, e rapisce; perchè un tale magnanimo sforzo 
non può mai accadere ae non in un animo altretlaoto 
virtuoso quanto maschio e sublime : ma, che l'amore 
di un mezzo padre sia vinto dall'amore d'impero, 
non sorprende, nè piace; perchè tale è il comune 
andamento di tutti i volgari uomini. Cesare dunque, 
per questa tragica parte, riesce tanto minore di Gin- 
nio Bruto, quanto un tiranno è minore d'un cittadino. 
E cosi Marco Bruto, trovandosi o dubbio o non do- 
vuto figlio di Cesare, non è maraviglia ponto se egli 
preferisce la repubblica ad nn tal padre. Per la parte 
dunque del contrasto d'atfetU non corre paragone al- 
cuno Ira il primo Bruto e il secondo. 

li' autore ha creduto (ma forse iogaBoavasi) di 
potere alquanto supplire al difetto inerente a questa 
paternità di Cesare, e a questa filialità di Bruto, col 
fargli amendue già pieni di reciproca stima e di am- 
mirazione Tono per l'altro; Cesare, pronto ad acco- 
gliere in Bruto un successore della potenza sua, che 
anzi ne potrebbe ammendare poi le brutture, e me- 


nomarne la violenza; Bruto, pronto a riconoscere in 
Cesare il sno nobile emulo, anzi il sno degno mae- 
stro io gloria e in virtù , dove egli , ravviatosi pel 
dritto sentiero, consenta a ridivenir grande come sem- 
plice cittadino , e non ■ finirsi d' impicciolire come 
tiranno. Posti costoro in questo aspetto di generosa 
nimistà, la qnale, ad ogii poco che l'on dei due si 
rallenti, è vicioiaaima a cangiarsi in eroica amicizia ; 
mi pare che sopraggiungendo poi 1* agnizione tra '1 
padre ed il figlio, ne riznltì allora un tntto fra loro 
che basta a destare un tal quale contrasto colle loro 
dominanti primitive passioni , di libertà nell' uno, di 
tirannide e di falsa gloria neiraltro. E da questo con- 
truto, ancorché più artificiale sia egli che naturale, 
ne può nascere un certo interesse tragico di pietà ; 
ma non mai, come già dissi, paragonabile a quello 
che dee destar Ginnio Bruto. 

11 Bruto $econdo somministra tuttavia il vero 
sublime in molto maggior copia che il primo, e che 
nino' altra di tutte queste precedenti tragedie. Il su- 
blime di questa dee riuscire di tanto maggiore di 
quello (per esempio) di So/bnùòo, di quanto le pas- 
sioni che muovono questi eroi sono infinitamente più 
alte e più importanti che le passioni di quelli. Siface 
e Sofonisba son mossi dalla vendetta e daU'odio con- 
tra Roma ; Massinissa dall'amore ; Scipione dalla pri- 
vata amistà: ma in questa tragedia Cesare è mosso 
dalla sfrenata voglia di regnare, e più ancora da nn 
immoderato amore di gloria, benché fallace; Bruto e 
gli altri congiurati tutti, gradatamente son mossi 
dalla divina passione di libertà; la cosa combat- 
tuta fra loro è Roma, cioè il mondo conosciuto d'al- 
I lora ; i nomi dei combattitori son tali, che nessuna 
storia maggiori gli dà ; l' effetto che risulta da que- 
sta azione si è l' annicbìlamenlo della più vasta re- 
pnbblica che mai vi sia stata, e l' innalzamento della 
più feroce e dnrabil tirannide che gli uomini mai sop- 
portassero. INessnna lublimità di soggetto e di per- 
sonaggi può dunque contrutare con questa. Ed an- 
corché no Bruto, e Roma, e la libertà, siano il soggetto 
del Bruto primo , quello dee pur cedere nella sola 
sublimità al soggetto del Bruto tecondo^ perchè que- 
sta Roma di Cesare di Unto superava (se non in 
virtù) io sublimità e in grandezza, quella Roma dei 
Ttrquinj. Qnindi in mezzo ai difetti che ha questo 
soggetto in sè stesso, egli appresta pare al poeta un 
vastissimo campo alla grandezza ideale dei canUerì, 
senza rìschio di sentirsi addosso quelle fredde parole : 
Aon è ceriawnà/e; perchè per quanto grandiosi sia- 
no e giganteschi questi eroi , ove però non escano 
dal possibile io natnra, li può sempre un autore giu- 
stificare, col dire: è Cesare, è Cicerone, è Cassio, ed 
è Bruto. 

11 Cessre di questa tragedia non è intertmento 
qoal era il Cesare di Roma, ma quale egli dovei e 
potei benissimo essere, attese le circostanze e i doni 
snoi di natura ; e quale forse a molti potè egli pa- 
rere, senu esser tale. 

Cosi questo Bruto mi pare a&tto inventato e 
creato dall' autore , ma sopra una gran base di vero. 
Onde io reputo , che l' autore in costui abbia forse 
riuscito a formare nn verisimile colossale. 
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Cassio è il primo dei congiarali, ma dod esce 
però dalla comiioe classe dei coogiuralorì. E Cassio 
doveva pur cedere in grandetta al protagonista Bruto» 
che in questa tragedia mi pare un ente possibile fra 
Tuomo e il Dio. Nò credo che bisognasse crear quel- 
l’eroe in nulla tragicamente minore di quel ch’ei lo 
sia; poiché io Bruto si duvea dar degna tomba alla 
grandetta tutta di Roma. 

Cimbro si ò voluto che io parte rappresentasse 
l’animo e le virtù di Catone in questo fatto» nel quale 
certamente l'ombra sua fu a qnei tempi uno dei prin- 
cipalissimi attori. La virtù» la fermezta» e la feroce 
morte di quel Romano » debbono per certo essere 
state un incentivo caldissimo nel cuore degli uccisori 
tolti di Cesare. Ha la parte di Cimbro non era qui 
suscettibile di quella estensione che si sarebbe ri- 
diiesta per sviluppare gli alti sensi e le virtuose opi- 
nioni di Catone. 

Cicerone, personaggio poco tragico» perchè per 
la sua eU e senno» non essendo egli agitato da for- 
tissima passione, poco commuove; mi parve tuttavia 
da Introdursi io questa azione, ancorché il farnelo 
sparire al terz’atto bastantemente provi centra i' au- 
tore, eh' egli non era neppur necessario nei due pri- 
mi. Necessario non era ; ma , col mostrare un tale 
Romano di più» col farlo opinare sovra i presenti pe- 
ricoli, col farlo parlare della repubblica con quella 
vera tenerezza di padre» non credo di aver nojato gli 
spettatori. Dove pure colla severità dell' arte giudi- 
care si debba » non oserò io mai approvare l’ intro- 
messione d'un attore» il quale, senza cagionar man- 
canza nessuna, sparisce ailor che l'aziono sì compie. 
Onde dimcilniente le parole di Bruto, nel principio 
dei quarl'atio, basteranno a impedire qualche rìsa- 
tella, che s'innalzerà quando Cimbro annunzia che 
Cicerone è fuggito. * 

Il Popolo, in questa tragedia, fa nna parte assai 
meno splendida che nell'altra. Ha credo che cosi es- 
ser dovesse. I Romani, all' uscire dal giogo dei Tar- : 
quinj» erano oppressi» sdegnali» e non ancora cor- 
rotti : all' entrare sotto il giogo dì Cesare, erano 
licenziosi e non liberi, guasti» in ogni vizio perduti» 
e il più gran numero dui tiranno comprati. Nonpolea 
dunque un tal popolo in una tragedia di libertà aver 
parte» se non se nel line ; quando» commosso prima 
dallo spettacolo di Cesare morto» da buon servitore 
che egli era, imprenderebbe a vendicare il padrone. 
Ma allora dalla roaravigliosa fermezza» dalla divina 
impetuosa eloquenza di Bruto egli viene arrestato» 
persuaso» convinto e infiammato a ricordarsi» almeno 
per breve ora , eh' egli pnò ridivenire il popolo ro- 
mano. Pare a me» che in questo sublime istante si 
debba finir la tragedia » se T autore nello scriverla si 
propone di ricavarne il più nobile fine eh' ella pre- 
senti ; cioè nn giusto ed immenso amore dì libertà. 
Ha » dal finirla coll’ arringa d' Antonio al popolo in 
lode e favore del morto Cesare, ne risulta per l'ap- 
punto r effetto contrario; e con doppio difetto del- 
l'arte ai prolunga assai troppo l'azione» che già è 
compita con la morte di Cesare» ed affatto si scam- 
bia il fine proposto, o che uno propor ai dovei» cioè, 
r amore e la maraviglia per Bruto ; dne affetti die, 


per la troppa pietà da Antonio destata per Cesare, 
vengono falsamente a cambiarsi in odio non giusto 
per Bruto. Ha vero è» che le altre tragedie che trat- 
tano questo fatto, s’intitolavano Cesare; e questa 
a'intitoia ffni/o. 

Gli elogi morto Cesare nella bocca stessa 
di Bruto, pajono a me più grandi e più tragici as- 
sai, che non le smaccate e vili adulazioni nella boc- 
ca d' Antonio. E massimamente forse commovere po- 
trà queir istante, in cui Bruto si dichiara al popolo 
ad un tempo stesso e l' uccisore ed il figlio di Cesare. 

La condotta di questa tragedia partecipa dei di- 
fetti annessi necessariamente alle congiure, nelle quali 
si parla molto più che non si opera ; e vi campeggia 
tra gli altri la quasi total nullità del quart' alto. Non 
ho saputo evitare questo difetto; ma spero» che la 
grandezza delle cose in esso trattate potrà renderlo 
in gran parte tollerabile. 

nVVRHZIO^'K. 

So la parola invenzione in tragedia si restringe 
al trattare soltanto soggetti non prima trattati» nes- 
suno autore ha inventato meno di me ; poiché di qne- 
I ste diciannove tragedie, sei appena ve ne sono che 
Uon fossero finora state fatte da altri» per quanto ioT 
'sappia: e sono: la Congiura de'Paai^ il Dan Gar- 
zia» Maria Stuarda, Saul, Rosmunda e Mirra ; e di 
Rosmuiida intendo, non il titolo, cbè varie altre tragedie 
un tale ne portano» ma il fatto in questa trattato da 
me. È vero altresi» che alcune di queste già fatte da 
altri, non mi eran note di vista» avendo aofamente 
sentito dire che vi siano ; come VAgide, il Timo/eone, 
ed altre» che neppure so di chi siano, ma che mi 
vengono accertate essere scrìtte in francese. Se poi 
la parola invenzione si estende fino al far cosa nuova 
di cosa già fatta» io son costretto a credere che nes- 
suno autore abbia inventato piu di me; poiché nei 
soggetti appunto i più trallati e ritrattati» io credo 
di avere in ogni cosa tenuto metodo, e adoperato 
mezzi» e ideato caratteri» in tutto diversi dagli altri. 
Forse men buoni» forse men proprj» e forse men tutto; 
ma mìei certamente» ed affatto diversi dagli altrui, 
per quanto essere il potessero senza uscir di sò stessi. 
Quest'asserzione, aflìncb’ella non paja gratuita, mi 
converrà pur brevemente dimostrarla. 

Circa ai metodo e condotta, chinnqae vorrà pi- 
gliarsi la briga di raffrontare nna qualunque di que- 
ste ad un' altra tragedia di simil nome potrà per sò 
stesso esaminarne la totale diversità, e convincersi. 
Quanto nell’ altre gli autori loro (e massimamente i 
moderni) hanno per lo più stndiato di farvi nascere 
incidenti episodici» scontri teatrali e spettacolosi» a- 
gnizioni non naturali o non oeceasarìe, maravigliose 
e non sempre verisimili catastrofi : altrettanto in que- 
ste l'autore si è studialo a spogliare il suo tema d'o- 
gni qualunque incidente che non vi cadesse naturale» 
necessario» e» per cosi dire, assoluto signore del Ino- 
go ch’egli vi occupa. Per questa parte dunque direi 
che l’autore abbia piuttosto disinteniaio, negandosi 
assolutamente latte le altrui, e tulle le proprie in- 
venzioni, là dove nocevano a parer suo alla sempli- 
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cilà del soggetto, da cui ai è fatto udb legge sacro- 
aanU di dob ai ataccare mai ud moffleuto, dal comio- 
dar della prima parola del primo verso, fino alla 
estrema dell' ultimo. Da questa rigida maniera ne è 
ridondalo forse un altro difetto; il ebe suole e dee 
accadere, allorché ai cerca di pigliare un uso intera- 
mente contrario all' uso già ammesso. Il difetto si è, 
che siccome in tutte le altre tragedie si può benissi- 
mo non ascoltarue, e perderne qua e là quasi delle 
intere scene, che per non essere importanti, neces- 
sariameute riescono anche languide e fredde; in que- 
ste noti se ne potrà quasi perder verso, sema che 
rinlelligeoza e la chiarezza ne vengano ed esser lese 
moltissimo. E siccome da una tale intensità d'stten- 
ziouc può forse riuscirne più assai fatica che diletto 
alla mente di chi ascolta, più spettatori preferirauno 
una condotta che dia loro respiro e che non voglia 
tanta attenzione, ad una che sempre gl' incalza, e che 
non dà mai riposo. Ma se si pensa , che il riposo 
nelle cose appassionale vuol dir sospensione, e quindi 
notabile miuoraroeulo di psssioue, il che equivale a 
freddezza; e se si pensa, che quando Tuomo ha co- 
mincialo ad essere commosso, egli vuole per natura 
sua non essere più interrotto, ed anzi, vuoi che la 
commozione sua crescendo sempre aH'ultimo termine 
della favola rapidamente lo conduca ; ammeiae que- 
ste cose, io credo che uu pubblico che si eduche- 
rebbe a un teatro , dove in grado perfetto questa 
incalzante continuità dominasse, non si potrebbe poi 
piegare mai più a sentir rappresentazioni che non 
avessero questo carattere d'incessante caldissima ra- 
pidità. Onde, questo andamento che io, o avrò in- 
vano tentato d’imprimere alle presenti tragedie, o 
che in esse avrò soltanto accennsto, sltri dopo me 
con maggior felicità e perfezione mudiflcaudolo e 
rettificandolo , non m' è avviso che da ciò V arte ne 
debba pur mai scapitare. 

Da un tal metodo costantemente adottalo in que- 
ste tragedie, elle ne sono anche riuscite più brevi 
assai che nessune delle fatte da altri fìaora; e io elle 
sono, 0 pojoDO calde, è un bene che troppo non du- 
rino per non troppo stancare; se elle non lo sono, 
nn bene maggiore sarà la lor brevità, perch' elle re- 
chino minor tedio. E il breve, quando egli stia pure 
nei limili del dato genere, io non lo reputo mai difetto. 

Dalla soppressione assolata d'ogni episodico in- 
cidente, d'ogni chiacchiera che non avilnppi passio- 
ne, d’ ogni operare che al termine per la più breve 
non tragga, ne è derivata di necessità la soppressio- 
ne di lutti i personaggi non strettamente necessaris- 
simi, e sotto un tale aspetto primirj. Ed io fatti, i 
personaggi secondari, quelli cioè che non portano 
nell’azione un proprio importante motore, per cui 
essi pure raggruppino, impediscano, e spingano, e 
sviluppino razione; questi personaggi, ammessi che 
sono, non potranno dir mai, se non se cose inutili 
r fredde: e per quanto elle siano ben dette, siccome 
le dirà per bocca loro 1* autore, riusciranno sempre 
per lo meno inopportune. 

FaciI cosa era ad altrui lo schernire questa ri- 
duzione de' personaggi sino al numero di soli quat- 
tro ; ma non credo che cosi facile fosse il valersene | 


con qualche felicità; ed anche senza felicità nessuna, 
il tirarsi innanzi e il parlare comunque, durante i cin- 
que atti, del solo soggetto senza ripetersi, certamente 
fadl cosa non ere. Alcuni dei gran maestri delFarte, 
e tra gli altri Voltaire, hanno parlato di codesti per- 
i sODSggi secondali * come di coaa da scemarsi, o da 
togliersi affatto. Voltaire nel ino Oreste si à in fatti 
proposta una tal soppressione, e ha creduto di averla 
eseguita. Lascio giudice ogni accurato lettore, se 
iflsa. Fammene, e Pilade stesso, siano altro che per- 
sonaggi secondali nell'Ores/e Volteriaoo ; se vi siano 
necessari ^ operanti Detrazione ; se cagionino in chi 
gli ascolta, o commozione, o freddezza. 

Dicono alcuni che nelle tragedie ai debbano 
pare Introdurre dei personaggi minori, per dare io tal 
guisa diverse tinte al poema , e non troppo stancar 
r uditore. Rispondono altri , che le diverte tinte vi 
si troveranno già per semplice forza di natura in cia- 
scuno dei personaggi presi in sé stessi, stante la di- 
versità dei gradi di passione per cui passano eaii 
durante razione; e cosi le diverse tinte si ritroveran- 
no pure fra l'un personaggio e l'altro, attese le di- 
versamente forti passioni che gli agitano. DifBeilmento 
può accadere, che un pieno aditorio pecchi pel trop- 
po sentire ; che i molti uomini sogliono anzi in ogni 
cosa rimanersi piuttosto di qua che di là dal sover- 
chio : e quella stanchezza, che nascer potrebbe da 
una commozioD troppo viva, si dee riputare come la- 
ssi più dilettevole e più frultifera cosa, che non quella 
languidezza ebe nasce da interrompimento di passio- 
ne, e da troppa quiete. Nè r»ccellente pittore in nn 
sublime epico dipinto introdurrà per far 1* ombra 
del quadro una o più figure non epiche, ov'elle quui 
Dulia vi adoperino : ma se pur anche ve le introduce, 

10 può fare il pittore in un’arte muta, senza nuocere 
air effetto; non lo può far T autor tragico, perché 
quel tal personaggio (ove muto ei non sia) vien pare 
costretto a dir qualche cosa, allorquando ha ottennio 
la cittadinanza in quella tragica azione. Ha se quanto 
egli dice non è necessario e caldo e operante per 
conto proprio , costui al progredir dell* azione onlla 
>8:giungendo, moltisaimo toglie. Si osservi inoltre, 
che costoro son sempre rappresentali da attori as- 
sai più mediocri che i primi : e io Parigi steaso, dove 

11 teatro è pur molto perfezioDato quanto aH'arte del 
recitare, io ci vedo ogni giorno ì personaggi secon- 
darj nelle migliori tragedie eccitare le risa per la loro 
sguajataggìoe; e costoro nondimeno dicono cose per 
sé stesse niente risibili ad una platea educata a non 
ridere, e a beo ascoltare. Onde, quando non vi fosse 
altra ragione che questa , io credo che ogni antere 
vorrebbe, potendolo, risparmiani la creazione di que- 
sta inutile ed infelice prole. Che se costoro muovono 
per anche le risate in Parigi, quale effetto mai pro- 
durranno io Italia, dove i primi personaggi attori di 
tanto ancora sono inferiori agli ultimi attori di 
Francia ? 

Esaminerò or ora, nel parlare della sceneggia- 
tura, qnaì siano i difetti che risultano altresì dai po- 
chissimi personaggi adoperati in Tragedia. Dalla espo- 
sizione del metodo tenuto io queste, mi pare intanto 
di aver mostrato abbastaoia, che un tal metodo è 
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nuovo finora, e diverso in tutto da tatti i fin qui pra- 
ticuli. Non dimostrerò io già, che egli sia il migliore; 
a me non ai aspetta il dirlo ; ma udirò con piacere, 
che altri mi dimostri che il presente metodo sia il 
peggiore. 

I metti di coi ai va servendo T autore nel de- 
corso di queste tragedie, mi pajono (per quanto egli 
il possa ed il sappia) semplicissimi sempre, e nobili, 
e verisimili. Una sola letterina ci vedo introdotta in 
tutte le diciannove tragedie; ed è nel BnUo secondo^ 
a fine di attestare la uascìta di Bruto, lo credo che 
l'autore ve rabbia piuttosto voluta introdurre per 
eletione, che non perchè necessaria gli Tosse; stante 
che codesta lettera (come si vede in alcune altre mo- 
derne tragedie) non viene a raggnippare la tragedia 
del Bruto, la quale sussister potrebbe senz' essa be- 
nissimo. A quel modo stesso, si è voluto nella Ife- 
Tope introdurre quel fermaglio con l'impresa d' Alci- 
de, in mano d'Egisto; ma non credo che il non 
esservi un tale incidente potrebbe nnocere iu nulla 
all' azione. 

Del resto, nelle presenti tragedie non vi si ve- 
dono mai personaggi messi in ascolto per pettelrare 
gli altrui segreti, dallo scoprimento dei quali dipenda 
poi in gran parte V azione. Non vi si vedono perso- 
naggi sconosciuti a sè stessi n ad altrui, se non 
quelli che cosi doveano essere per ragioni iuvincibili, 
come per esempio, io dfero/;e, Egisio a sè stesso. 
Non vi s'introducono nè ombre visibili e parlanti, nè 
lampi, nè tuoni, nè ajuli de) cielo ; non vi si vedono 
uccisioni inutili, o mioaccie di uccisioui non naturali, | 
nè necessarie ; non vi si vedono in somma nò accat- 
tato inverìsimili agnizioni, nè vigliettì, nè croci, nè 
roghi, nè capelli recisi, nè spade riconosciute, ecc. ecc. 
Non annovererò inaomma tutti i measucrt non ado- 
perati in queste tragedie; e basta (credo) il già detto, 
per provare che i mezzi in esse impiegati sono per 
lo piò diversi assai dagli altrui ; e che, o queste tra- 
gedie non progrediscono, o che, se pure elle hanno 
una moisa qualunque per arrivare al lor fine, elle 
t' arrivano per lo più per via dei aoli semplici e na- 
turali mezzi somministrati dalla cosa stessa. Bla fra 
tutti i mezzi diversi dalla maniera degli altri, di cui 
si prevaleva io queste l'autore, i due soli che quasi 
non dubiterei essergli riusciti migliori degli altrui, 
ov'egli però abbia saputo adoprarli, sooo i due mezzi 
seguenti. Ne'auoi primi atti egli non ha mai Tatto esporre 
U soggetto della tragedia du un qualche personaggio 
attore a un personaggio indifferente e creato soltanto 
per ascoltare; e molto meno T esposizione si è fatta 
tra due personaggi indifferenti ; ma sempre si è dato 
introduzione alla favola col dialogo d‘ azione, appas- 
sionato in quel grado soltanto che può ammettere un 
principio, ma che non si può mai scompagnare dai 
personaggi che hanno veramente in core alte ed in- 
calzanti passioni. L’altro mezzo particolare all’ autore 
si è, che ne' suoi quint'alti, per tutto dove si potea 
senza punto offendere il verisìmile, o la teatrale de- 
cenza, egli non ha mai fatto narrare ciò che potea 
presentarsi agli occhi, e che, operali in palco dai 
aoli personaggi importanti, dovea beo altramente 
conuBUOTCre gli spettatori : come aJlreai, quando gli 


è convenuto narrare, non si è mai senito dì un nar- 
ratore indìflerente e non importante attore, per an- 
nunziar la catastrofe. 

Quanto poi ai presenti caratteri, chi si vorrà 
chiarire se questi siano o non siano diversi dagli 
altrui, ponga accanto ad uno qualunque di questi per- 
sonaggi i più noti e i più spesso trattuli, un altro 
simile d'altro autore; per esempio quest'Oreste, que- 
st’ Egìstu in iVero/ie, <|uesto Marco Bruto, accanto 
airOresle, Kgìst» e Bruto di Voltaire, di Crebilion, del 
Blaffei 0 di altro pregiato scrittore : ed io credo impos- 
sibile che la total differenza, per quanta ve ne possa 
essere in uii personaggio stesso nel fatto stesso, non 
venga chiarnmente a manifestarsi. E chi vorrà pure 
chiarirai se questi caratteri, diversi già dagli altrui, 
vengano poi anche ad essere diversi fra loro, ponga 
accanto rim l'altro alcuni di questi personaggi, ì 
quali per somiglianza dì passione, e di circostanze, 

! debbano in molte cose esser simili, e vedrà se vera- 
mente lo siano. Si paragonino, per esempio, ì tiranni 
I fra loro ; Filippo a Creonte ; Egisto d' Oreste, con Po- 
lifonie; Appio, Timofaoe, e Cesare, fra loro; Nerone 
a Cosimo, ecc.: ovvero si confrontino i buoni re, che 
in queste tragedie, come in natura, saranuo sempre 
pochissimi; per esempio Agamennone, Agide, e Ci- 
niru: o si raffrontino gli amanti, come Carlo, Emone, 
Icilio, Ildovaldo e Fereo: ot difensori di libertà, co- 
me Icilio, Timuleone, Raimondo, Agide, Bruto primo, 
e Bruto secondo : o le donne tenere, come Isabella, 
Argia, Blirra, Romilda, Bianca, e Micol: o le madri, 
come Clitennestra, Giocaste, Numitoria, Blerope, Age- 
sislmta, Eleonora, e Demarisla : o le donno forti, co- 
me Antigone, Virginia, Sofonisba, e Kosmunda: o 
perfino anche si raffrontino I subalterni fra loro, come 
Gomez e TigelMiio; Porez, Polidoro e Seneca ; Echilo 
e Pilade ; Abner e Botuello ; Achimelech e I.amorre ecc. 
Da questo confronto si verrà facilmente a conoscere 
se l'autore abbia saputo altrettanto diversificare i 
caratteri suoi, quanto inventarli diversi dagli altrui. 

Non intendo io con tutto ciò di asserire, c far 
credere altrui, che questi caratteri aiano meglio ideati 
ed eseguili che altri da altri: ed ancorché nel pro- 
fondo del cuore l'autore ael creda (che ae noi cre- 
desse, a sinmps non li darebbe), il censore tuttavia 
esaminandoli col dovuto critico sguardo, ritrova in 
essi non piccoli ed anche non pochi difetti, fra qual- 
che bellezza : ma colla stessa sincerità il censore assi- 
cura chi credere lo vorrà, che egli non scorge in 
questi caratteri nè le stesse bellezze, nè gli stessi 
difetti, che gli pare di scorgere negli altrui personag- 
gi; perchè in tutto sono essi concepiti diversi. E rias- 
sumendo in poche parole quanto ho detto lunga- 
mente finora, e parlando ad un tratto e come censore 
e come aalore, conchiudo quanto alla invenzione 
delle presenti tragedie, che elle potranno esser forse, 
0 parere, mediocri, od anche se si vuole, cattive ; 
ma che uoo potranno elle mai esser giudicate non mie. 

NrKXIC«f.:lATVRA. 

Ecco che, fra i difetti della sceneggiatura risul- 
tanti da queste maniera d' inventare e di condurre la 
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favola, pà gii odo dai più aonoverer come il primo 
e capitaliasimo, la frequenta dei aoliloquj. E questa 
frequenta certamente è difetto; ma non vien riputata 
uno dei maggiori per altra ragione, fuorché per esser 
questo uno dei difetti più facili a esser rilevati da 
chiunque. Nè io lo voglio affatto difendere, nè inte- 
ramente condannarlo coi più. Credo, che nelle arti 
aia più sana ed utile cosa il ragionare, che il aenten- 
tiare. Ripetiamo da prima quasi Eco, la voce dei più: 
Il soliloquio è cosa fuor di natura, inverisiniile e 
* stucchevole ; il troppo usarne è una manifesta pro- 
^ va, che l’ autore non saprebbe tirarsi innanti senta 
^ essi Ragioniamo ora su questo grido. 11 solilo- 
quio d*un uomo forlemente appassionato e che me- 
dila qualche grande impresa, non si può dire fuor di 
natura, nè inverisimile, poiché lutto di noi ne vediamo 
in natura la prova; nè si può dire stucchevole, allorché 
sia appassionato, e non lungo. Ciò posto, molte cose 
in una tragedia, e massime nel principio dì essa, 
sono necessarissime a dirsi per esporre, motivare, c 
progredire l'atione. Ore io domando, se un solilo- 
quio di persona importante e appassionalissima, un 
aoliloquio rotto, pieno, breve, e accennante piuttosto 
che narrante le cose, non debba riuscire più caldo, 
mono stucchevole, e altrettanto probabile, quanto 
una lunga scena tra quel personaggio importante e 
un personaggio subalterno, il quale invano tentando 
di riscaldare sé stesso alla fiamma dell'altro, in veeej 
di ciò, e r altro e sé stesso e gli spettatori raffredda; 
perchè costui non è, nè può essere, in pari coll'at- 
tore primario, nè per quel ch'ei sente, nè pel modo 
con cui lo esprime, nè per quello eh’ ei dice, nè pel 
modo pure con cui lo recita. Codesto subalterno non 
dice che due o tre versi per volta, per interrogare e 
far dire dal personaggio primario ciò che lo spetta- 
tore dee pur necessariamente sapere: costui soggiun- 
ge poi con cinque o sei altri versi di triviali o freddi 
consigli, allorché ha saputo dall'altro ciò che egli do- 
vea già saper mollo prima, essendogli per lo più in- 
trinseco e famigliare. Codesto subalterno si alfalica 
quanto può in nome dell' autore per simulare una 
calda commozione delle cose ascoltato ; ma egli non 
ci riesce quasi mai, e mai non trusfoude per propria 
virtù negli spettatori quel calore ch'egli non ha, nè 
può avere in sè stesso. Queste o simili scene sono 
tuttavia le sole, che in una tragedia possano riem- 
pire le veci dei soliloquj. 

Aggiungerò, qnanto airinverìsimile di questi, 
che io, senza esser persona tragica, mosso il più 
delle volte da passioncelle non degne del coturno per 
certo, tuttavia parlo spessissimo con me stesso; e 
molte altre volte, ancorché io non favelli con bocca, 
parlo con la mente, e perfìno dialogizzo idealmente 
con altri. Quanto più dunque potrà una tal cosa ac- 
cadere a chi da una terribile e continua passione sia 
mosso? Un uomo che medila dì ucciderne un altro, 
non parlerà egli del dove, del come, del quando ? Ed 
anzi, chi non vede che ogni uomo che medita una 
importante terribile impresa, per esser atto ad ese- 
guirla, dee per lo più trattarne e combinarla in sè 
stesso, e non affidarsi in nessuno giammai, fuorché 
in colui che dalla stessa sua passione travagliato sia 


non meno di lui? Ora tale non può mai essere, nè 
parere un personaggio subalterno ad un primario 
appassionato, ove questi uno stolto non sia. 

I soliloquj in queste tragedie non eccedono quasi 
mai trenta versi, e sono spesso di venti, di quindici, di 
dieci, e anche meno. Per quanto io gli abbia esami- 
nali, non me n* è caduto nessuno sott' occhio, dì cui 
r autore non ne potesse render ragione; ma non bodo 
con tutto ciò talmente innestati nell' intreccio dell’i- 
zione, che l'autore, volendo, non avesse potuto non 
ce gli porre, e trasfondergli in altre scene. Uolte e 
forse troppe delle presenti tragedie cominciano con 
un soliloquio; ma egli è brevissimo sempre, e reci- 
tato sempre da uno dei personaggi primarj ; in esso 
è racchiuso non per via di narrazione, ma per via di 
passione, tutto il soggetto della tragedia : e inoltre, 
quel personaggio dice in quel suo soliloquio tali cose, 
che discretamente egli non potrebbe mai dire a nes- 
suno. Ed esemplificando, mi sarà facile di provar 
r asserzione, 

Nel fi/ippo, Isabella dà principio alla tragedia 
con un soliloquio, io cui passionatamente, e brevisai- 
memente accenna il suo amore per Carlo: ma se tal 
cosa non avesse ella detto fra sè stessa, a chi avreb- 
be ella ragionevolmente osato affidarla ? a una sua 
cameriera: ma un tal arcano essa non avrebbe po- 
tuto svelarlo, volendolo, se non se lungamente ed a 
stento, atteso il contrasto tragico vero, che nel suo 
core si trova tra il modesto dovere e 1' amore. Ora, 
io domando se questo contrasto non riesca di molto 
maggiore clfetto, accennandolo brevemente da prima 
infra sè stessa colla semplice ma passionata esposi- 
zione del fatto, e sviluppandolo ella pienamente po- 
scia nella scena seguente con l' oggetto amalo, che 
non narrandolo a quella sua (Ida cameriera, la quale 
per quanto si sarebbe affaticata nel mostrar di pro- 
varne grandissima commozione, non ne potea por 
mai nè provare nè far provare agli spettatori la mil- 
lesima parte di quella che sente e quindi fa sentire 
ad altrui l’ appassionatissimo Carlo. Col semplice pri- 
mo soliloquio. Isabella ha lasciato intendere agli spet- 
tatori, ch'ella ha in core, mal grado suo, quella ter- 
ribilissima passione; ella gli ha prevenuti in favor suo, 
e in favore di Carlo, e in disfavor di Filippo; ella ha 
lasciilo intendere chi ella sia, dove ella sia, con cui 
abbia che fare, e ciò ch'ella debba temere o sperore. 
Onde, dopo i suoi ventiquattro versi, che più noa 
sono, lo spettatore che avrà prestato attento orecchio, 
viene a sapere tutto ciò che è necessario e sapersi, 
e salta, direi così, a piè pari io mezzo all'azione, 
che al vigesimoquinto verso comincia : il che alle volte 
in ceri' altre tragedie non viene ad esser noto nep- 
pure al finir del prim'atto. 

E mi tocca qui di osservare per incidenza, che 
la esposizione d’una tragedia non riuscirà mai dìfli- 
cile a queir autore che avrà concepito una semplice 
azione, e che spogliatala di tutto l'inutile, randerà 
sempre spingendo ad un solo fine per la più naturale 
e spedila via. 

Così nell' se Argia si appresenta sola 

in teatro, ella ne assegna il perchè ; ed è, che aven- 
dola accompagnala, indi smarrita, il suo fedele Me- 
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nele, non potendosi ella staccare dalla proposta im- 
presa, si è ritrovata sola al giungere in Tebe. In tal 
modo mi parrebbe, che la deceuza del costume suo 
Boo ne venga punto ofTess, e che lo spettatore già 
maggiormente si appassioni per lei, appunto perchè 
la vede sola e straniera in una reggia nemica. In que- 
sto soliloquio d' Argia, lo spettatore vico pure a sa- 
pere da un personaggio importante e appassionato 
tutto ciò ch'egli dee sapere; e non lo sa per la via 
della gelida e lunga esposizione comuue fra un per- 
sonaggio operante e un personaggio ascoltante. Ma, 

10 odo già dir da taluno, ecco in questa tragedia du- 
plicato a bella prima il difetto dei soliluquj ; ecco 
Antigone che esce sola, e ce ne vuol dare un secon- 
do. Chi dice tal cosa, poiché prima di dirla non ha 
voluto rìQettervi, rinella dopo, che Antigone in co- 
desto punto esce per andarne di notte e di furto ad 
infrangere una crudelissima legge del tiranno; ella 
dovea perciò esser sola; chè nelle imprese dove ne 
va la vita, raramente si trova compagni ; nè il digni- 
toso e maschio animo d'Antigone comportava ch'ella 
a ciò li cercasse. 

Cosi Egisto Agamennone^ Elettra nell'O- 
res/e, Merope nella i/erope, e altri forse di cui non 
mi ricordo per ora, danno principio allo suddette 
tragedie con soliloquj, in cui se ne viene ad esporre 

11 soggetto. Ma Egisto lo espone, parlando coll’ om- 
bra del feroce Tieste, che a lui par di vedere, e di 
udire altamente domandantegli vendetta contro al 
figlio d' Atreo. Elettra comincia V Orette^ col rammen- 
tar appassionatamente I’ ucciso padre, col favellargli 
con trasporto di fantasia, e col dispiegare in parte le 
speranza di vendetta che le rimane nella persona 
deir amato Oreste da lei posto in salvo. Merope dà 
principio alla tragedia col piangere, come una madre 
il debbe, i due trafitti figli, lo svenato marito, e runi- 
co suo figliuolo rimastole, spogliato del trono, e al- 
lora errante o smarrito. E tutti tre questi personaggi 
si appresenlano soli, perchè soli esser debbono. E- 
gislo nella reggia d’ Atreo non dovea certamente a- 
vervi alcun confidente ; ed anche potendovene avere, 
si osservi che tutte le passioni estreme, fuor che j 
r amore allorquando incestuoso non è, tendono piul- > 
tosto a concentrarsi nel cuore dell' uomo, che ad 
esternarsi; e anche si osservi, che le sole passioni de- 
boli son quelle che cercano sfogo di parole ; e sic- 
come non son queste le passioni, nè questi per lo 
piò gli eroi di tragedia, ne risulta, che anche lo stes- 
so legittimo amore io una donzella tenerissima, al- 
lorché troppo in teatro si esala in parole, allorché 
non ha in sè stesso un possente contrasto che ne 
vada raltenendo lo sfogo, una (al passione può bensì 
esser tenera, ma cessa di parer tragica. Credo che 
ne sia questa la ragione: delle donniccioole che pian- 
gano per amore, e che tutta e lungamente narrino 
la loro passione, se ne vedono così spesso e tante 
nella vita famigliare, che poca curiosità rimane di 
vederle in palco in tragedia. Torno al fatto. Elettra 
parimente nell' Oreste era sola, perchè andava contro 
al divieto d' Egisto a compiere l' anniversario su la 
tomba del padre. E cosi Merope, tenuta quasi prigio- 
niera nella reggia d' un usurpatore, dovea esser so- 


la per piangere e dubitare sul destino dello snarrito 
suo figlio. 

Nè ad uno ad uno dì tutti i soliloquj delle pre- 
senti tragedie parlerò, nè tutti forse bene vi sUn- 
no: ma serve il detto fin qui, per chiarire che l'au- 
tore non ve gli lia inseriti, se non quando gli ha 
creduti verisimili ed utili, e che sempre ha tentato 
di farli 0 appassionati, o brevissimi. 

Ed iu prova che anche con la creazione di 
pochi, e di quattro soli personaggi, si può noodi- 
meuo progredire un'azione senza soliloquj, l'autore 
a bella posta ha voluto nel Timoleone (cioè nella tra- 
gedia sua la più nuda di azione e la più povera di mez- 
zij non ve ne inserire che un solo di Echilo, che 
Bon dieci versi iu fine del quarto atto ; e questo anche 
si potrebbe levare, cambiando quei dicci versi in due 
soli che Echilo dicesse a Demarìsta in fine della scena 
precedente. Ma T autore ce l' ha inserito perchè gli è 
sembrato verisimile, che un caldissimo amico di Ti- 
moleone e della patria, qual era Echilo, potesse dir 
dieci versi da sè nel punto che dalla madre del ti- 
ranno gli viene con dubbie e tronche parole accen- 
nato, che Timoleone e la patria stanno in perielio 
imminente e grandissimo. 

Finisco (e n'è tempo) di parlare dei soliloquj 
col far ossenare che nelle nove tragedie susseguenti 
alle prime dieci stampate in Siena, l' autore ne ha di- 
minuito mollissimo l'uso; il che egli ha fatto più 
per liberarsi dal tedio di questa facile e triviale cen- 
sura, che per intima convinzione che siano essi quel 
difetto che si va dicendo che siano. Ma comunque 
si reputino, io credo d' aver dimostrato col fatto, 
che anche senza personaggi subalterni si possa pro- 
gredire un'azione tragica con pochissimi ed anche 
con nessun soliloqnio. 

Quanto al rimanente della sceneggiatura in que- 
ste tragedie, ella mi pare per lo più semplice, natu- 
rale, e bastantemente motivata; eccettuatene però 
le tre prime tragedie, in cui ella non è abbastanza 
naturale, nè sempre verisimìlmenle motivata. Ma Tau- 
tore stava allora imparando quest' arte, che forse non 
ha saputo poi mai; ma che in somma non potea cer- 
tamente impararsi senza l’esperienza, gli errori, ed 
il tempo. 

li difetto principale, che io rilevo nell'anda- 
mento di tutte le presenti tragedie, si è l' uniformi- 
tà. Chi ha osservato l' ossatura di una, le ha qua- 
siché tutte osservate. Il primo alto, brevissimo ; il 
protagonista, per lo più, non messo in palco se non 
al secondo; nessuno incidente mai; molto dialogo; 
pochi quart' atti; dei vuoti qua e là quanto all’ azio- 
ne, i quali r autore crede di aver riempiti o nasco- 
sti con una certa passione di dialogo; i quinU atti 
strabrevi, rapidissimi, e per lo più tutti azione e spet- 
tacolo; i morenti, brevissimi favellatori: ecco, in uno 
scorcio, l'andamento aimilissimo di tutte queste tra- 
gedie. Altri osserverà poi (che più lungamente e 
meglio il potrà far dell'autore), se questa costante 
uniformità di economia nel poema vi venga bastan- 
temente compensata dalla varietà dei soggetti, dei 
caratteri, e delle catastrofi. 

Quanto alle regole delle tre onilà, mi pare che 
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nè per ombra pure non vi sia itela violata mai quel- 
la principalissima e sola vera unità, che posta è nel 
cuore deir uomo, In unità dell' azione. Ed oso io 
qualiflcarla di principalissima, e di soia vera, perchè 
quando altri narra o fa vedere un fatto qualunque, 
chi ascolta non vuole nè vedere, nè udir cosa che lo 
disturbi da quello. L'unità di luogo è violata io que- 
ste tragedie tre volte; nel quint' atto del Filippo, nel 
quarto e quinto deH'Af^'de, e nel quinto del Bruto 
secondo. Quella di tempo non v' è stala infranta se 
non se leggermente, di rado, e iu tal modo, da non 
potersene accorgere quasi nessuno, non vi si tro- 
vando mai offesu la necessaria verìsimigliaoza. 

NTILK. 

Lungamente, e forse assai troppo, e certamente 
invano, avrò io parlalo dello stile di queste prime 
dieci tragedie, nel volerlo, come autore, difendere e 
giustificare, allorché mi occorreva di rispondere su 
di ciò al signor Calsabigi, e sii' abate Cesarotti. Ed 
avendo io in questa seconda edizione * inserite en- 
trambe le suddette risposte, ormai non ne dovrei ra- 
gionar più che tanto, se io qui non mi assumessi l' in- 
carico di parlarne come censore. 

Comincierò dunque col dire, che in (ulte le 
dieci prime stampate,^ quali erano, ci ho riconosciuto 
costantemente due difetti non piccioli, quanto allo 
alile; e sono, oscurità e durezza. E non già ch'io 
intenda qui di ridirmi di quanto ho detto nella ri- 
sposta al Calsabigi circa lo stile tragico, la di cui 
chiarezza e armonia son convinto dover essere in 
lutto diversa dallo stile della lirica poesia: ma in- 
tendo bensì di mostrare, che il mio stile tragico in | 
quella prima edizione mi era venuto fatto non sola- 
mente diverso dal lirico, da cui espressamente avea ; 
>o!ulo discoslarmi, ma ad un tempo stesso da quello' 
stile tragico ch'io m'era ideato, e che non avea 
saputo poi eseguire. 

In ogni arte, ma principalmente nella difficilis- 
sima del far versi, è certo pur troppo, clic non si ' 
può quasi mai far bene, se non dopo aver fatto male ' 
in gran parte alla prima, e quindi succes-sivamenle 
sempre meno male, linchè quel ben fare di cui ò ca- 
pace r artista si trovi tutto sviluppato dalla maestra 
esperienza. E ciò principalmente accederà a quell'ar- 
tista, che tentando un genere di cui non ha perfetti 
modelli, dovrà ad un tempo i migliori mezzi per quel 
dato genere idearsi, e da sè stesso eseguirseli. 

Non so se in questa seconda e intera edizione 
delle mio tragedie io ne abbia veramente condotto lo 
stile a quel grado or dianzi accennalo, al quale forse 
non mi sarà dato mai di condurlo; ma non credo di 
averlo lasciato molto addietro da quella debole per- 
fezione di cui posso esser io capace. Il mio primo 
stile è stalo assai biasimato in Italia; avrei desiderato 
per la propria mia istruzione, e pel vantaggio del- 
l'arte, che ne' miei critici l'amor del bello ed i lumi 


' Cioè 1a elisione fatta (Ull'Aatore a Parigi nel 1787-89 
coi tipi del Didot, in sci voi. »n*8* grandi*. 

* In Siena, nel 1789, in tre voi. (EdiUj 


si fossero agguagliati alla malignità. Perciò io aono 
stato ben tre o quattro anni, e ancora sto tuttavia a- 
spettsndo una qualche luminosa, sugosa, vera, ragio- 
nata, e brevissima scolpita critica, la quale mi esponga 
rapidamente i difetti di quel mio primo stile, me no 
assegni le cagioni, e me ne additi i rimedj : e questa 
vorrei che un dotto censore avesse intrapreso di far- 
la, pigliandone ad esaminare una sola scena qualun- 
que ; di cui da prima a verso a verso, a parola a pa- 
rola, ne facesse l'analisi, rilevando i difetti di pa- 
role, di frasi, di collocazione, e di suono: quindi vorrei 
che sviluppasse le ragioni che a parer suo mi aveano 
indotto in simili errori; e che finalmente poscia il 
censore stesso rifacesse egli quei versi, a fine d'in- 
segnare al pubblico, ed a me, quali avrebbero dovuti 
essere per riuscire chiari, armonici, e tragici. An- 
corché io abbia lungamente aspettato, ed anche inu- 
tilmente chiesto, da alcuni dei più eccelleuli versifi- 
I catorì d' Italia questo prezioso modello, che mi ser- 
visse poi come di regolo per ridurre a similitudine 
sua il totale delle presenti tragedie, mi è, pur troppo, 
convenuto pei fare da me questa sgradita fatica, di 
indagare io stesso la cagione costante del difettoso 
mio stile, ed emendarmelo come il sapeva. Io spero 
dunque, che la presente edizione \ seconda quanto 
alle prime dieci tragedie che vi son ristampate, verrà 
bastantemente a fare la dovuta critica della prima e- 
dizione, stante le infinite mutazioni che io materia di 
stile vi si incontreranno quasiché ad ogni verso. 

per dimostrare brevemente come io cadessi 
allora io errore, come penassi ad accorgermene, co- 
me cominciassi ad emendarmi, e come finissi (per 
ora almeno) s) di emendare, che di conoscer l'erro- 
re; mi prevarrò dell'esempio di un solo mio verso, 
che snccessivamente ho fatto in quattro diverse ma- 
niere ; e di ciascuna assegnerò il come, il quando, e 
il perchè, lo scelgo a bella posta un verso di nessu- 
nissima importanza per sè stesso; un verso che non 
ha in sè scusa alcuna, appunto perchè non contiene 
pensiero nè affetto nessuno; un verso insomma di 
quei tanti, che debbono come in uno esercito passare 
fra la moltitudine senza farsi nè lodare, nè biasimare, 
nò pure osservare. Sta nel Filippo, atto IV, scena V, 
verso 20 della pagina 67 ^ di questa terza edizio- 
ne'^ di esso. Parla Gomez a Isabella; diceva nella pri- 
ma edizione: 

11. A quei che uacir don dal tuo fianco figli. 

Questo verso è difettoso per molte ragioni. Intral- 
ciato di collocazione di parole, perchè figli è troppo 
lontano da : spiacevole di armonia, perchè ha 
tanti monosillabi mal collocali, e principalmente uscir 
de» dal: questo verso, finalmente, è triviale altresì, 
per via di quella sola parola quei, che particolarìz- 
ziiido una cosa che non lo devo essere, si rappros- 
sima quiodi assai troppo al parlar familiare. A chi 
vorrà vedere la gradazione per cui T autore è venuto 


’ Quella di Parigi del Didot già citata. 

’ Pag. Id, col. IL V. 16 dì questa nostra edizione. 

^ Chiama edizione del Filippo la parigina, perchè 
è anche nel volume di essa stampa detto di ttario, poi 
ristampato. fEdit.y 


su LE PRESENTI TRAGEDIE. 


397 


■ fare^ non i esso, ma eapreasamenle, questo verso 
iutralcieU) e sleutato (che sono i due caratlerì distin- 
tivi del primo suo stile) basterà il sapere che questo 
verso à nato da un primo, che naturalissimo era e 
chiarissimo; ma che essendo troppo triviale e canta- 
bile, 0 almeno tale parendo all* autore, veniva poi 
supplito coll'altro; ed il primo verso fatto, era questo: 

I. Ai tigli che u»cinmQO dal tuo Ranco. 

Ed ecco il verso, che senz'arte nessuna sì apprcsenta 
il primo a chiunque vorrà dire tal cosa. Ua, trovato 
dall'autore, come dissi, troppo cadente, per evitare 
questo difetto egli è caduto poi nell' opposto, facen- 
dogli succedere quel secondo irto e stentalo. L'au- 
tore nel ristampare ' si avvide dello stento e intralcio 
dì quel verso ; e lo corresse, fra molti altri, cosi : 

ni. A quel figli che uscir deu dal tuo fianco. 

Ed ecco un verso, da cui è tolto i' intralcio bensì, ma 
non già lo stento, il quale nasce dalla inutile spiace- 
volezza di quello già accenuato suono usctr den do/. 
L'autore rileggendolo un giorno stampalo io questi 
bellissimi caratteri, ed essendo egli già vie più inol- 
trato nella sua conversione, rimase colpito della uou 
necessaria durezza di questo verso, il quale per sé 
stesso non dice nulla che ne lo possa scusare; onde 
avendolo anche ritrovato in numerosa brigata con al- 
tri che tuttavia gli offendevano inutilmente Porecchio, 
passò alla terza edizione delle intere tre prime tra- 
gedie, per sempre più ripurgarle di quella loro prima 
imperfetta mauiera. E nella terza edizione del FUip- 
po, che è la presente,^ questo maladetto e nullissimo 
verso finalmente vi si legge cosi : 

TV. Ai figli cha uscir denou dal tuo fianco. 

E cosi mi parrebbe per ora, ch'egli starvi dovesse, 
per non farsi punto -osservare. 

Strano parrà ad alcuni, etl ai più, che una cosa 
tanto semplice e facile non si presentasse alla prima 
all' antere; me chi conosce l'uomo e l'arte, ci vedrà 
che il verso I, naturale e triviale, era quello di ogni 
autore che poco ancora sapesse far versi; che il ver- 
so Il era di chi slava imparando e tentando di farsi 
una maniera sua; il verso III era d'uuo che non avea 
ancora in tutto conosciuto i difetti in cui era dovuto 
necessariameule trascorrere nel tentarla: e finalmente 
il verso IV era d' uno che a forza d' arte era perve- 
nuto forse a riassumere la naturalezza spogliandola 
della trivialità. E quest* ultima asserzione si può di- 
mostrar brevemente, paragonando insieme il primo 
ed il quarto; quindi il secondo e terzo col quarto. 

Mi si perdoni se in questa apparente puerilità io 
spenderò ancora alquante parole, e più che non pijano I 
necessarie; ma un verso dei comuni bene esaminalo, 
vale spesso, se non per tulli, almeno pe' molli ; per- 
chè i molli son quelli che uno stile compongono. Di- 
ceva il primo: 

Ai figli che usciruno dal tuo fianco. 


' Cioè ntl rolume detto di tearto della ediaione pari- 
glaa. (EdiL) 
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Queir ttscirannOy parola lunga, collocata in quella 
mezzioa sede; parola che accenna quasi cosa sicura 
una cosa dubbia, parve aM'autore che portasse con 
sé trivialità d'espressione e di suono. Sostituitovi nel 
, quarto rt/scir d^nno^ il verso rimane di una cadenza 
più sostenuta; e li parola denno vi riesco anche più 
propria in bocca di Gomez, che parla alla regina dei 
figli futuri, cui egualmente potrà avere e non avere, 
i ina che pure è desiderabile e probabile ch'ella abbia. 
I Levando alla parola denno una sillaba, che viene n 
I dar luogo alla parola quei^ articolo non necessario di 
(iqliy si ha il terzo verso che nou è difettoso quanto 
il aecondo, perchè quei sta >icino a figlia ma che 
pure quanto all' armonia (per quella che possa avere 
questo verso) riesce assai meno buono che il quarto. 

E cosi come io con tediosa minutezza ho ana- 
lizzato questi qualtro versi, da cui ne è risultalo uno 
solo, e comune, altri potrà ragionare, volendolo, su 
tutti, e cavarne la ragione dei diversi difetti od am- 
mende, paragonando delle dieci tragedie la prima e- 
dizione con la secopda; e delle tre prime, la terza 
con la seconda e la prima. E così, mi pare, sì po- 
trebbe e dovrebbe ragionar sovra i libri, ove pure 
meritino una tal briga ; e si verrebbe in tal modo a 
chiarir la ragione dei diversi stili nei diversi generi; 
e si verrebbero cosi a fissare esattamente i giusti 
confini dello stile naturale, del semplice, del ricer- 
calo, dello stentato, e del dignitoso, il quale in tra- 
gedia dee (se non m'inganno) essere il preferibile, 
e dee partecipare alquanto dei primi quattro ; ma in 
lai modo pure, che i due viziosi non pregiudichino 
ai due buoni; talché insomma il naturale si venga a 
j condire con ima minima parte di ricercato, afriociiò 
triviale non sia; e che lo stentalo perda il difetto 
, del nome, immedesimandosi al semplice quanto basti, 
affinchè il semplice non paja cascante. 

Do fine a tutto questo mio parere circa Io stile, 
come circa ogni altra parte delle presenti tragedie, 
col dire: che nello stile di questa edizione io ci 
scorgo pur anche quattro diverse gradazioni di tinte. 

La prima, non del tutto ancora ripurgala, né 
forse mai ripurgabile dalia antica oscurità e stento, 
mi pare di vederla noi Fiìippo^ Polinice ed Antigone, 
quali erano nella seconda edizione, che si sono poi 
ristampate intere: e in qualche parte ve la osseno 
ancora io questa stessa terza edizione dello tre men- 
tovale tragedie, la quale finalmente rimane. E questi 
duo difetti, oscurità e stento, nelle suddette tre pri- 
me tragedie vi si troveranno forse ancora sparsi qua 
e là, somiglianti a un di presso a quel verso del 
lippo qua sopra da me dimostrato difettoso, in piu 
d' un aspetto. 

La seconda tinta nello stile, mi par di vcdcrvela 
nelle sette susseguenti tragedie ristampale fino a Ma- 
Txa Stuarda, che è la prima inedita. In queste sede, 
lo stile mi pare bastantemeote appianalo, e tendente 
verso quel semplice dignitoso che cerca l'autore; ma 
con tulio ciò, io lo giudico ancora assai lontano in 
questa parte da quello che eglis'era idealo. Credo che 
la ragione ne sia, che tutte queste dieci tragedie già 
stampate, non essendo a bella prim| state gettate con 
la dovuta chiarezza ed eleganza di stile, non è mai 
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più riascilo all'aulore di poter dare od esse per via 
di corresiooe quella maestrìa e quella naturalezza, 
che si di ad un’opera pervia di creazione. 

Credo di scorgere una terza tinta di stile nelle 
prime quattro inedite: Ularia Sluarda. Con{fiura dei 
Pazù, Don Gania e Saul. Queste, ancorché fossero 
fatte nello stesso tempo che le dieci prime, e finite 
quando le altre si stampavano, con tutto ciò, per non 
essere mai state stampate, ed essere sempre state qua 
e li ritoccate nel frattempo dell' una all' altra edi- 
zione, ne sono per avventura riuscite alquanto più 
facili e pure; ma non però mai quanto le cinque ultime. 

lo queste mi pare che vi si possa ravvisare uno 
stile dì un altro getto; essendo elle state concepite e 
verseggiale beo due o tre anni dopo le altre quat- 
tordici. La loro dicitura mi pare più liscia, più mae- 
stosamente semplice, e più facilmente breve; e sono 
queste le principali parti a coi fin da prima l'autore 
avea indirizzato ogni suo sforzo. Io queste si è anche 
molto più badato a combinare una certa armonia di 
verso, che senza riuscire uniforme, nè troppo so- 
nante, apparisse pure dolce e lusinghiera, con varieti 
e grandezza. E fra quest' ultime cinque, le due che mi 
pajono avvicinarsi il più alla idea dell’ autore, sono 
la Sofonisba., e il Bruto secondo: o fosse che quei 
personaggi maggiormente prestassero alla sublime 
semplicità del dire, o che ì difetti stessi del soggetto 
nel BrutOy e il poco moto dell' azione nella Sofoni- 
sòa, sforzassero 1* autore a lavorarne maggiormente 
lo stile. 

Bla, dovendo io delle presenti tragedie tutte 
uniformemente dare sentenza quanto allo stile, direi 
ch'elle mi pajono tutte per questa parte bastantemente 
pure, corrette, e non fiacche; direi, che la dicitura 
non n'è troppo epica, nè lirica mai, se non quando 
può esser tale, senza cessar d' esser tragica. Quindi 
niuna similitudine mai vi s' incontra, se non per via 
di brevissima immagine; pochissime narrazioni, e 
non lunghe, e non mai intromesse là dove necessa- 
rie non siano. Quindi pochissime sentenze, e non 
dette mai dall' autore; nessuna tomidezza quanto ai 
pensieri; e pochissima quanto all' espressioni. Alle 
volle (ma di rado) vi si incontreranno alcune parole 
nuove, come mudrì^na/e; e massimamente dei verbi; 
per esempio dislemere^ preaccennare, rarredere in 
senso attivo, e altri simili : ma in tulli sì potrà osser- 
vare, che r amore della brevità assai più che Tamor 
della novità li creava. E insomma, rendendo i'oulnre 
conto a sè stesso di ogni pensiero, parola, e sillaba 
componente queste tragedie, non ha approvato, nè 
rigettato mai nulla sotto altre regole, che quelle della 
semplice natura e dell' indole della lingua; cioè, esa- 
minando se quel tal personaggio in quella data cir- 
costanza polca, e dovea pensare tal cosa, ed in quella 
tal guisa colorarla. 

Quanto alla maniera di architeltaro il verso, si 
potrà con qualche ragione tacciare l’ autore di vo- 
lerlo far troppo pieno; e di avere ad un tal fine ab- 
usato assai delle particelle riempitive, pur, ne, si, 
io, e principalmente, or; che questi, non v'è pagina 
in cui non s’incontri, e più d' una volta; e massime 
nelle undici tragedie che precedono le ultime cinque. 


Se non temessi di riuscir tedioso, ne arrecherei pa- 
recchi esempj, e assegnerei le ragioni per cui ho er- 
rato, appunto quando mi estimava far meglio: ma, ol- 
tre la noja inseparabile da queste puerilità, le giu- 
dico anche inutili affatto per chiunque non sa cosa ò 
verso; e chi, per esperienza dell'arte, da sé lo capi- 
sce, bastantemente l'osserverà da sè stesso. Mi lu- 
singo bensì, che chiunque intende dell’ arte, vedrà 
codeste particelle non esscrvisi mai intromesie a ca- 
so; e che quasi sempre elle operano alcuna cosa nel 
verso, o per l'energia, o per l'armonia, o per la 
gravità, o per la varietà, o (più che ogni altro) per 
la sostenutezza e impedimento di trivialità e di can- 
tilena. Con tutto ciò elle vi sono forse biasimevoli 
come troppe 

Questo stile, esaminato in massa, mi pare avere 
un certo aspetto nuovo, e proprio suo. Pochissime, 
per non dire nessuna, delle italiane tragedie vi sono 
finora, di cui si ammiri eoo giustezza di sana critica 
lo stile. E benché io molti squarci meritamente venga 
lodalo lo stile del Blalfei nella .Iferope, chiunque vorrà 
paragonare qualsivoglia squarcio di queste a qualsi- 
voglia squarcio di quella, si convincerà facilmente da 
sè (per poco ch'egli intenda di stile), che questo non 
è in nulla simile a quello; e peggiore per avventura 
lo potrà giudicare, ma non mai giudicarlo certamente 

10 stesso. B cosi pure, raffrontandolo con altri versi 
sciolti, di qualunque specie sian essi, non credo che 
si potrà mai giustamente rassomigliarlo a nessnna. 
Che se, infatti, l' Italia non avea, o non ha, una ba- 
stante quantità dì eccellenti tragedie, che quanto allo 
stile prestassero il modello del verso tragico, chiara 
cosa è, ed iadubitabile, che chiunque pretendeva, o 
pretenderà di scriver tragedie, si dovesse (come tutto 

11 rimanente, e forse più aucora d' ogni altra cosa) 
cercare anche da sè stesso lo stile. 

Questo verseggiare insomma, qual eh' egli sia, 
a me pare il men cattivo per tragedia, che si sia fi- 
nora adoprato in lingua italiana: e ciò dico, perchè 
veramente tale mi pare; non perchè io pretenda ac- 
certarlo; nè farlo altrui credere: e non penso chela 
lode sia grande; poiché nìuua tragedia abbiamo as- 
solulamenle finora in Italia, che tutta intera sì ardisca 
porre innanzi per buona quanto allo stile, non che 
per ottima. Ed io reputo questo come il men cattivo 
finora, perchè mi par di vedere in esso costantemente 
più brevità, più energia, più semplicità, dignità e 
varietà, che in qualunque altro tragico verseggiare 
finora in Italia tentato da altri; oltre aH'assai minor 
caulileua e trivialità di suono, che mi sembra pure di 
scorgervi. 

Ma io, tuttavia, lo reputo assai lontano da quella 
sua possibile perfezione, che l’autore avea più assai 
nella mente che nella penna; perfezione, e cui qual- 
cli' altro che verrà dopo, approfittandosi forse de'suoi 
errori pur tanti, e di alcuna sua scarsa bellezza, po- 
trà più facilmente poscia condurlo. 

Ogni scriltore ha, o dee avere, una faccia sua 
propria : quella del presente tragico non è la dol- 
cezza io supremo grado; quindi, ogniqualvolta sì am- 
metterà che la dolcezza debba essere il primo pregio 
del più terribile genere di poesia che v' abbia, L' au- 
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toro di queste tragedie si dà interamente per vinto, 
e si conosce incapace di tentare ciò che per evidenta 
di ragione a lui non par essere il vero ; e che, per 
l'impero della sua propria natura, a lui riuscirebbe 
impossibile in questo genere. Ma, se la dolceiea al 
contrario dee sola regnare sovra ogni altro pregio 
nella lirica poesia, l' autore ha scritto egli pure i 
suoi sonettucci pur troppi, e non poche altre rime, su 
le quali poi sì potrà giudicare se egli sapeva cosa sìa 
la dolcezza del verseggiare, e dove e come adoprarla 
si debba. 

Onde, il tutto riassumendo, concbiudo : che da 
quel segno a cui l'autore lascia le presenti tragedie 
quanto allo stile, non credo che lavorandovi egli pur 
anco vent'anni gli verrebbe mai fatto di portarle no- 
tabilmente piu oltre; ma che, in molte picciolissime 
cose (le quali, ove siano assai, ne vengono a com- 
por delle grandi) sarebbe pur sempre scarsissima la 
intera sua vita, quando egli tutta la impiegasse al far 
meglio : gran parola nelle arti; poiché nessuna opera 
umana la esclude ; e quanto più I' uomo in alcuna di 
esse s'inoltra, tanto più vede che gli avanza della 
via, e che gli manca della capacità e del tempo. 


SENTIMENTO DELL'AUTORE 

SULU TRAGCDtA 

AIVTOWIO E CLEOPATRA. ' 


ATTO PRIMO. 

L'irresolutezza ed il piagnisteo di Cleopatra nelle 
Ire prime scene di quest' atto non pajono conscguenti 
alla temeraria azione da essa commessa col fuggire 
ed abbandonare Antonio in Azio; e molto meno poi 
le sì convengono codesti lamenti, se si osserva qual 
sia il carattere di Cleopatra nel rimanente della tragedia. 

Era il pensier mio di tener gli spettatori sospesi, 
sino al monologo di Cleopatra, che dà hne al primo 
alto, e che sviluppa chiaramente qual sia l'animo suo ; 
ma non m'è riuscito in questo di consenarci quella 
gradazion di colori, cosi necessaria per mantener 
r illusione. 

ATTO SECONDO. 

Credo che gli spettatori non saranno mollo con- 
tenti delle ragioni addotte da Antonio a Diomede, 
nella seconda scena dì quest'atto, per Uchìarirlo sulla 
sua fuga dall' armata, e sul suo arrivo in Egitto. Quel 
romanzetto del vascello inimico, che si rese padrone 
del suo, e il di cui capitano rendette poscia la libertà 
ad Antonio, non mi soddisfa neppure, perchè mi par 
cosa poco verisimile; peraltro bisognerà contentar- 
sene, mentre non ho saputo trovare ragione più ap- 
parente di quella per giostifìcare il suo più tardo 
arrivo in Egitto. 


' 61 conosce pur troppo che esso & tradotto dal frao* 
ceae, in che T Autore scrìssslo da prima. {EdilJ 


Questa scena istessa parrà lunghetta, supponen- 
do, come si deve supporre da ognuno, che Antonio 
altro non desidera che di riveder Cleopatra, quella per 
cui disprezza l'onore e la fama; ma m'è parso che 
Antonio doveva render conto in qual modo fosse per- 
venuto in Egitto : e questo non lo poteva rendere, 
che ad un personaggio di second' ordine; perchè, se 
avesse raccontalo il suo caso a Cleopatra, avrebbe 
sconcia la sua scena con lei; scena che non deve 
accettare altro die passione dalla parte d'Antonio, ed 
inOngardaggine da quella di Cleopatra. Del resto, poi, 
volli anche mostrarlo eroe prima di mostrarlo amante ; 
altrimenti, poi, Antonio avrebbe comparso piuttosto 
un debolissimo innamoralo, che un celebre romano, 
se venendo in scena, subito avesse trovato Cleopatra, 
e con lei si fosse abbassalo a rimproveri indegni di 
un tanl'uomo; così nelle due prime scene avendo 
mostrato I' anima d' un eroe, resta poi più scusabile 
nella terza, se si mostra anche meno di un uomo. 

Questa terza scena nemmeno mi piace, e benché 
non sia cattiva, poteva essere assai meglio trattata. 
Antonio vi si mostra troppo credulo, e Cleopatra parla 
piuttosto con ferocità, che con arte, o passione. 

ATTO TERZO. 

Tutta r atrocità di Cleopatra compare nella pri- 
ma scena ; c la prima era necessarissima per inten- 
dere la seconda. 

Non so se avrò riuscito di fare qae.<ita seconda 
scena dilTcrcnte da quella del secondo atto, in cui si 
veggono Antonio e Cleopatra per la prima volta : la 
situazione essendo quasi la stessa, diflìcilissimo si 
era, che la scena non sì rassomigliasse alla precedente. 

Un nuovo tradimento dalla parte di Cleopatra, 
cd un più gran furore da quella di Antonio, sono, u 
devono essere, il nervo di questa scena. Quello stile 
che passeggia da una mano all' altra, senza ferirsi 
nessuno, è cosa delicata assai, per la prossimità che 
il tragico, in queste occasioni, può facilmenle aver 
con il comico : mi par però d'avere sfuggilo da que- 
sto pericolo, colla risposta che faccio fàrc da Cleo- 
patra allorcliè te vien dato il pugnale da Antonio. 
Cleopatra, troppo conosciuta dagli spettatori perchè 
alcuno possa crederla capace di uccidersi, o di la- 
sciarsi uccidere, in quelle circostanze poteva facH- 
mente muovere alle risa parlando di morte ; questa è 
l'arte della parola, e mi pare che non ci sia nella 
tragedia una parlata più artificiosa di questa; insom- 
ma ha salvato le risa, e forse forse ha tenuto in sos- 
peso gli animi degli spettatori. 

La scena d' Augnato e d'Antonio è bella, ma 
troppo lunga. 

Quella d* Augusto con Settimio serve per far 
conoscere Augusto ; e vedendolo così briccone, ognu- 
no deve necessariamente compatire maggiormente 
Antonio, che no deve esser la vittima. 

ATTO QUATtTO. 

Ecco il vortice, da cui non ebbi abilità bastante 
a fuggire. Era il quart'atto pieno dì situazioni bellis- 
sime, ma difRcili, e tutte quante le ho sbagliale. 

Augusto con Cleopatra, vale a dire, due che si 
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vogliono redprouraenle ingauntre, questa prima si- 
tuazione esigeva un pennello più deiicatOy e colori 
più Pini. Cleopatra fa la pettegola, ed Augusto fa 
air amore come uno scolaro che esce di collegio. 

Viene poi Antonio, e resta la cosa delicatissi- 
ma a trattarsi; Augusto e Cleopatra s'iagaoDaoo fra 
loro; qui si riuniscono per ingannare Antonio, il quale 
fa un' uscita da spaccamonte, infuria per gelosia, indi 
a poco a poco scordata alTatto la gelosia, prega Au- 
gusto a favore di Cleopatra; Cleopatra prega Augu- 
sto a favore di lei stessa e d' Antonio ; insomma que- 
sta farsa bassissima (che io non saprei qual altro 
nome prestarle) non mi piace e non vai niente ; non 
è se non bassa e atroce, mentre doveva essere arti- 
Oziosa e nobile. 

Del resto, pare che non v'era neppure questa 
necessità di far assassinare Antonio, poiché lui dal 
terz' atto non vuole se non morire ; ma siccome non 
sempre gl' innamorati, in questo, son degni di fede, 
m'ha parso perciò, che Ja regina già ingannata due 
volte nella sua speranza di vedere Antonio estinto 
nelle due ballaglie, non doveva più vacillare a com- 
pire più sicuramente il suo delitto. 

L' ultima scena in cui Cleopatra ordina a Dio- 
mede di assassinare Antonio, è scritta con energia, 
con rabbia e furore, forse non verisimile nella per- 
sona di Cleopatra, mentre poi Antonio non T aveva 
oflesa, e non era \erso dì lei colpevole, se non di 
troppo amore; ma era necessario che fosse codesta 
parlata infocala, affine di risolvere Diomede ad una 
tale atrocità, che doveva costar moltissimo ad un per- 
sonaggio pieno di probità e di virtù. Per questo la 
regina gli dice che Antonio l' ha voluta tradire lei 
stessa ; per questo non lo lascia nè riflettere, nè rì- 
apondere. 

Questa scena, difettosa quanto aH'iulreccio della 
tragedia, fa no eÓelto inaspettato in teatro, e lascia 
alla fine del quarCallo in grandissima sospensione se 
Diomede obbedirà, o no, all' atroce comando della 
Regina. 

AITO QUI-VTO. 

Mi piace il quint'atlo: è il migliore di lutti, e 
non ba in sè altri difetti, che quelli che ridondano 
in lui dagli altri quattro. È ripieno di passioni e non 
languisce mai. 

La morte d'Antonio è bella; benché non do- 
vrebbe parlar più ad Augusto, e meno alla Morie; e 
mostrarsi più Romano, clic filosofo. 

La morte di Cleopatra fa mi contrasto bellissi- 
mo con quella d'Antonio; è >ero che il personaggio 
d' Augusto nell* ultima scena non è invidiabile ; ma 
di questo non nc posso nulla ; se non lo mostravo 
in scena, la morte d'Antonio perdeva molto, non 
essendo in faccia al >incilore; se lo facevo parlare, 
che dovea dire? Scusarsi? era piò vile; insultare An- 
tonio? era sfacciataggine; rimproverare Cleopatra? 
era accusarsi: compiangere Antonio? era ridicolo. 
Dunque oieole ; e se fa cattiva figura, se io ba meritalo. 

CAIL\TTERI. 

Antonio, è nobile, grande, ma alle volle troppo 
credulo. 


Cleopatra, è sostenuta, ma spesse volte troppo 
atroce senza necessità. 

Augusto, fuorché nella prima scena con Anto- 
tonio, è sempre piccolo. 

Diomede, è più spettatore, che attore ; e poi, 
un uomo di corte onesto e filosofo, questi sono mo- 
stri che non pajono veri nemmeno in teatro. 

Ridata una scorsa a tutte queste cose ott'anni 
dopo, le trovai, come sono, cattive, male scritte, e 
poco meglio pensate: non però tali da vergognarme- 
ne davanti a chi sapesse le mie circostanze d' allora. 

Roma, 30 Inglìo 1 783. 

E in Firenze nel 1798. Avendone riletti qna e 
là degli squarcelti, bo riso veramente di cuore, e mi 
sono rallegralo con me stesso. 


PREFAZIONE DELL’AUTORE * 

ALU TKAnBlOGEDlA 

li* ABEIiK. 

Avendo io imposto un nome straordinario a que- 
sta mia leatral produzione (qual eh' ella siasi) , mi 
trovo costretto a dar brevemente ragione di essa, di- 
chiarandone il titolo. 

Trameiogedùty voce che il tempo giudicherà poi 
se barbara debba riputarsi o italiana, mi pane la più 
adattata parola per caratterizzare quest'opera, della 
quale mi riuscirà forse più facile il dire quello eh' es- 
sa non è, che di appurare quel eh' ella sia. 

Tragedia non è; poich'ella pecca contro varie 
delle principali regole di un tal genere; e ai pre- 
vale di mezzi che la sana Tragedia non può nè de- 
ve assolutamente ammettere. 

Commedia non è ; poiché l' azione imita perso- 
naggi per la loro antichità ragguardevolissimi; le pe- 
ripezie ne sono dolorose ; la catastrofe, tragica quan- 
to nessun'aura mai. E benché colla Pastorale sembri 
avere alcuna analogia, per la semplicità dei soggetti; 
pure ella se ne scosta afiatto nella condotta compli- 
catissima e mista di molto mirabile, e nei mezzi di 
progredire, e nello scioglimento della favola. 

Dramma non è (intendendo questa parola nel 
senso adottato dal presente secolo) ; poiché se del 
Dramma musicale parliamo, questa composizione mia 
si per Tunità d' azione rigorosissima, sì per avere 
circa i due terzi delle sue scene scritte e recitate a 
tragedia, non lo somiglia per nulla: se poi del Dram- 
ma (cioè Tragedia urbana) parliamo, essa lo somi- 
glia ancor meno ; trattandosi, come ho dianzi osser- 
vato, di personaggi eccelsi, e prevalendosi essa con- 
tinuamente del mirabile e del soprannaturale. 

Tragi-commedia non è ; perchè quella parte che 
in essa non è tragica, non è perciò comica in nes- 
suna maniera. 

' **25 Aprile 1796,. 
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Né, fioalmenle, di chi m di queif irte, si potri 
dire che il presente poema somigli alta Greca Tra- 
gedia, nella qnale la melodia dei Cori si trova fram- 
mista in maniera da farla giustamente chiamare Melo- 
tragedia; titolo, che per essere sano e ragionevo- 
le, mal si converrebbe alla mia, che tutta è sragio- 
oevole forse, e stravagante per certo. Nella Trage- 
dia Greca vi ha snche alcun luogo il mirabile ; ma con 
unità stretta di luogo, e di tempo, o dì azione : i Cori 
vi sono cantati da personaggi non fantastici, i quali 
poi anche recitano io versi giambi, e dialogizzano coi 
personaggi eroici, e sono di continno innestati io ogni 
atto di essa. Al contrario, in questa mia i perso- 
naggi cantanti e fanUslici rimangono quasi total- 
mente separati dai tragici, e benché tutte due que- 
ste specie diverse operino per lo stesso fine, elle ope- 
rano per lo piò ciascuna da sé; nel modo appunto, 
in cui ne' poemi epici le macchine celesti concerta- 
no separatamente fra loro quelle operazioni sopran- 
nalnraii, che poi influiranno per mezzi straordinarj su 
le azioni degli eroi. 

Opera-tragedia sarebbe dunque il vocabolo che 
piò esattamente verrebbe a definire una Tragedia mista 
di melodia e di mirabile, qual'é questa, lo perciò, 
volendole dar un titolo, che dignitosamente spiegas- 
se la cosa, ho intarsiata la parola melo nella parola 
tragedia., in maniera eh' ella non ne gnastasse la ter- 
minazione, non badando alla radice del nome.] Che 
se bsdsto ci tvessi, non avrei certamente apaecato 
in due il tgayòf, temendo che i pedanti non me ne 
lasciassero poi giustamente le corna *:ms ho volato 
che la stravagante parola a bella prima interpretasse 
la stravagante intenzione deirautore, di voler innesta- 
re nella Tragedia la Cantata Epica, senza pur togliere, 
massimamente al qoint'atto, la totalità del tragico ef- 
fetto. Ma io stesso sarò il primo a riconoscere questo 
genere (ove pur genere sis) per mostruoso, e da non 
dover mai trovar luogo in alcuna sana poetica. Mi ai 
dirà: perché dunque inventarlo, e valersene? Ed ecco 
mi appresto a dare snche di questo ragione. 

La stolta e pnerìle vanità di voler essere ripu- 
tato r inventore di un nuovo genere drammatico, non 
fu certamente il motivo che a questo m* indusse. 
Troppo ben m^era noto, che !■ vera palma letteraria 
sì acquista col perfettamente eseguire nei generi di 
già ritrovali; e non mai coll' inventarne, peggiorando, 
dei nuovi. Ma siccome io stava scrivendo in lingua 
italiana, e per gl' Italiani, non poteva in tutto inte- 
ramente prescindere dagli usi ed abusi, e pensare e 
non pensare dell' Italia. Questa regione d' Europa 
giace presentemente io una quasi totale politica nul- 
lità, 0 trista o falsa esistenza morale, letteraria, e 
massimamente teatrale. Ciò essendo, o nessone, o 
pochissime Tragedie, degne di un tal nome, vi ai scrì- 
ve ; e nessunissima poi le ne recita mai mediocre- 
mente ; perchè non vi sono attori ; perchè non vi ao- 
no nè intendenti, né pagatori. Avvezzi dunque gli 
Italini t marcir ne* teatri, senza pure aver teatro, 
coir Opera in musica hanno ritrovato ano atucchevole 
trastullo all' orecchio, che e poco a poco li ha poi 
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fatti incapaci di esercitare in questi loro sedicenti tea- 
tri nessuna di quelle facoltà intellettuali necessarie 
per sentire, gustare, giudicare, od intendere almeno, 
una vera Tragedia. Cosi, tutta orecchi, e niente men- 
tale trovandosi essere la platea Italiana, da questi o- 
recchiuti giudici ne scaturiacono dei vieppiù orecchiuti 
scrittori ed attori : onde, per questa parte altresì, co- 
me per non poche altre, noi siamo giustamente il 
ludibrio del rimanente dell'Europa. 

Questa sola ragione, già fin dai primi miei anni 
letterarj, mi movea ad indagare, se non sarebbe stato 
possìbile di presentare a sì fatta gente un misto spet- 
tacolo, in cui per mezzo degli orecchi usando una 
util fraudo ai loro intelletti , ai voniase ad infondere 

10 essi il gusto della Tragedia. Nel tempo eh' io scri- 
veva (o credeva scrìvere) delle vere Tragedie, non 
volli ad esse frammischiare questo genere spurio, 
per non nuocere a quelle: onde di questo Abele io 
feci r ossatura aoltanlo: e cinque altre Tramelogedie 
ideai, riaerbandomi poi, a tragedie finite, di eseguirle. 
Varie circostanze mi disturbarono questo mio dise- 
gno in appresso, sì che questa sola , che io mi tro- 
vava aver già abbozzala, impresi a finire. Dell* altre 
cinque abbandonai totalmente il penaierc : perchè se 

11 genere sarà tale da poter riuacire , un altro acrit- 
lore potrà, migliorandolo, comporne molte altre aul 
modello di questa ; se poi il genere non fosse ese- 
guibile, sarà molto meno male I* averne io fatta uua 
sola, che sei. 

Dopo al fatto preambolo, mi rimane di dare al- 
cuni achiirìmentì su l'iulenzione, su i mezzi, e su 
r esecuzione di questo mostruoso spettacolo; e di 
spiegare con qual' arte egli possa (come il puntello 
d*on edifizio, che a poco a poco tolto via, lo lascia 
poi puro e perfetto) servire, direi cosi, di mezzano 
al faturo gusto ed iotelligenza della semplice e vera 
Tragedia; la quale poi da sé stessa a sostituirsi ver- 
rebbe alla Tramelogedia, qualora questa fosse perve- 
nuta a riaprire la necessarìsaima comunicazione fra 
l'intelletto e l'udito, che ora per disgrazia degrita- 
liani si trova totalmente intercetta nelle loro platee. 

Chi dunque volesse scrivere delle Tramelogedie 
(ove pure alcuno, persuaso da questa mia prova, in- 
traprendesse ciò mai), dovrebbe da prima eleggersi 
soggetti rimotissimì da noi, di tempo, di costumi e 
di luogo: ai quali si possa con verisimiglianza adat- 
tare il mirabile religioso, senza renderli troppo im- 
probabili, o risibili. DovTfbbe poi usare una somma 
avvertenza nel distribuire l'episodico maravìglioso, 
che è la parte musicale, in tal maniera, ch'egli ve- 
nisse a servire all' effetto della Tragedia senza gua- 
starlo, ed anzi accrescendolo quanto sarà possibile. 
E parimente, nella parte tragica dovrebbe far sì, che 
ancorch'ella ricevesse alcuna influenza dalla parte epi- 
sodica e maravigliosa , venisse nondimeno a domi- 
narla in tal guisa , che neaanno ponga in dubbio il 
primato della parte tragica su la parte musicale; ma 
che pure funa coiraltn riescano coerenti e avvilup- 
pate talmente, che non ai possa togliere l'Opera sen- 
za menomar la Tragedia; né toglier la Tragedia, senza 
annichilare il tutto. B non sarà facile che io ehiaris- 
simamente mi spieghi per tutti, trattandosi di materia 
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nuova, ed, io parte, dipendente dalla ranlesia. Ma 
spero, che per chi iolende dell'arte, queste mie po> 
che parole , comenlate poi d&W Abele che le segue, 
verranno a spiegare, o ad accennare Hnlenzione del- 
l'autore col fatto. 

Comunque poi st venisse a distribuire il poema, 
sarebbe a>*verteo£a necessaria il fare il quint'atto tutto 
meramente tragico, nè interrompendo nè guastando 
mai la catastrofe con nessuna mistura melodica. Si 
potrebbe accrescerla bensì, appena ch'ella fosse ese- 
guita, coiraggiungeni alcuno squarcio melodico: ma 
sempre con molto giudizio; perchè T intenzione di 
questo spettacolo essendo dì lasciare gli uditori oc- 
cupati intellettualmenle, e commossi di cuore, non già 
di lasciarli colla semplice romba musicale negli orec- 
chi, il termine dev' esserne tragedia assoluta. Anzi, 
dalla destrezza dell'aatore nel maneggiare queste due 
parti a dovere, ne avverrà che gli uditori, stimando 
d'essere venuti all'Opera, si sarannno, per così dire, 
senza avvedersene, ingoiata la Tragedia; ma questa, 
cogli orli del vaso inzuccherati, come appunto si dà 
la salute e la vita agf infermi fanciulli. 

lo, quanto alla distribuzione, in questa Trame- 
logedia ho voluto fare il prìm'atto tutto Opera, il 
secondo tutto Tragedia, il terzo ed il quarto Trage- 
dia mista, ed il quinto di nuovo schietta Tragedia; 
fuorché in ultimo i pochi versi della voce d' Iddio, 
che sono come lo scioglimento della macchina. Altri 
farà a posta sua altrimenti ; ed io pure, se avessi 
compiute quell' altre, avrei io ciascuna variato circa 
la distribuzione, secondo che avrebbe richiesto il 
soggetto. 

1 culti religiosi degli antichi Bgizj, dei Persia- 
ni, degli Ebrei, Caldei, Arabi, ed Indiani, dei Celti 
e Scozzesi, dei Greci stessi ; e fra i moderni popoli, 
quelli dei Messicani e Peruviani, come rìmoti molto 
di luogo, possono prestare ampia materia a questa 
specie di Dramma , essendo tutti a dovizia forniti di 
quel mirabile che qui si richiedo ; e lo possono som- 
ministrare sempre nuovo e diverso, ed egualmente 
efficace. Il campo, come poesia, è vastissimo. Chi è 
buon lirico vi può sfoggiare; e cosi chi è buon tra- 
gico: poiché raccozzati questi due rami di sublime 
poesia, possono tra lor gareggiare , senza che l'uno 
r altro danneggi. Potrà Pantore ai suddetti culti re- 
ligiosi e costami di queste remote nazioni appog- 
giare dei fatti cavati dalla tradizione, dalla favola, 
dalla itorìa, ed anco interamente inventati: ma sotto 
la scorza di nomi già cogniti, e di avvenimenti ve- 
risimili, secondo gli usi e lo stato politico di quelle 
contrade in cui si vorrà fingere il fatto. 

Ma chi poi volesse far recitare o questa, od al- 
tra Tramelogedia, che su queste basi posasse, avverta 
principalmente di provvedersi due ben distinte Com- 
pagnie, runa di attori tragici, l' altra di cantanti: le 
quali , per lo più disgiunte di scena, dovranno cia- 
scuna coi loro diversi mezzi cooperare aH'istesso fi- 
ne. I tragici allori supporranno di recitare una qual- 
che Tragedia, in cui alcun cantante, senza punto 
sturbarli, viene introdotto a cantare. I cantanti al- 
r incontro (come più presuntuosi , più ignoranti, e 
assai più viziati che non Io sono per ora gli attori) 


supporranno che pel loro comodo e riposo, fra un 
atto e l'allro della lor Opera, i tragici diano un in- 
termezzo. Così lusingata o delusa la loro stolida su- 
perbia, e tenuti poi in rispetto dalla generosa paga, 
costoro serviranno forse al soggetto senza avve- 
dersene. 

Se questo genere potesse operare il miracolo 
d'instjllare negl' Italiani l'amore della tragedia, io mi 
verrei forse allora a pregiare d' averlo promosso; e 
desidererei, anche non lo stimando per buono, ch'e- 
gli fino ad un certo segno si propagasse: essendo 
ben certo in me stesso, che in breve poi la sana e 
schietta Tragedia ne farebbe piena giustizia col sot- 
tentrare essa io suo luogo, e sbandire la Trameloge- 
dia fra i parti mostruosi ed anfibj. Ma questo mostro 
sarebbe almeno stato utile in parte, se alla tragedia 
avesse disgombrata la strada, finora pur tanto im- 
pedita. 

Se poi questa mia temeraria impresa di voler 
inventare del falso , quando già tanto ce n'era, non 
dovesse produrre che degli errori, e dei mostri peg- 
giori ancora di quest'/I6e/e, desidero io tal caso d'es- 
sere stato io il solo a tentarlo, e che un sì fatto ge- 
nere in questo solo mio parto e nasca e perisca. 

Del resto, questa specie di rappresentazioni, 
come molto spettacolosa, piacerà facilmente al volgo; 
come nuova, ed in parte anche falsa, piacerà pure ai 
tanti amatori del nuovo e del falso. La Tramelogedia, 
oltre ciò, avrà gran bisogno delta protezione dei 
principi e dei governi, o sia dei potenti e dei ricchi; 
perchè ella non potrà mai essere bene eseguita in 
teatro, ed ottenere il suo pieno elTelto, senza un'e- 
norme spesa nei vesliaij, decorazioni, e soggetti. 
Questa sua natia dipendenza, di cui ella è degna, e 
che tanto meno me la rende gradita, parrebbe dover 
essere un grand'ostacolo al di lei esito : ma quella 
stessa ragione potrebbe anche operare il di lei in- 
nalzamento. Un qualche matrimonio di principi, una 
coronazione, una pace gloriosa, o qual'altra di slmili 
feste, potrebbe forse prestar T occasione di tentare 
per amor di novità la rappresentazione d' una trame- 
logedia con la necessaria sua pompa. Ed in si fatta 
occorrenza, la borsa del principe potrà, non in tutto, 
ma in parie supplire al poco ingegno cd al poco giu- 
dizio degli autori, ove tali pur fossero ; stante che, 
anche una mediocrissima composizione, coll' aiuto 
magico del maestro di cappella, dei cantanti, balle- 
rìni attori, scene e vestiario, verrà pure a dilettare 
moltissimo il volgo. E questa è altresì Tana delle 
principali ragioni per cui io stesso, piuttosto padrì- 
gno che padre, giudico la Tramelogedia di gran 
loDga inferiore alla vera tragedia; poiché questa, col 
solo mezzo di cinque o sei personaggi che inten- 
dano e sappiano l'arte loro, soggiogherà e l' intel- 
letto ed il cuore degli ascoltanti, scota che v' entri 
per nulla il veicolo degli altri sensi , e senza il su- 
perfluo apparalo pomposo. 

Finisco, augurando all' Italia eh' ella abbia una 
volta (se non per mio mezzo, per quello di qualun- 
que altro autore) no vero teatro, in cui si assegni a 
ciascun'arto il suo debito luogo ; e che l'Opera, con- 
finata dentro ai naturali suoi limiti di argomeoU fa- 
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volosi, scherzosi e amorosi, dod si usurpi più lunga- 
mente il primato so la divina Tragedia. Troppo è 
diverso il frutto di questi due spettacoli, perché mai 
noa sana Nozione li lasci tra essi gareggiare del pa- 
ri: l’Opera gli animi snella e degrada; la Tragedia 
gl' innalza, ingrandisce e corrobora. Possa dunque la 
Tramelogedia preparare in parte questo necessario e 
prezioso cangiamento, per cui gl' Italiani dalla loro 
effeminatissima Opera alla virile Tragedia salendo, dalla 
nullità loro politica alla dignità di vera Nazione a un 
tempo stesso s’innalzino. 

SCHIARIMENTO DEL TRADUTTORE 

siu' 

AliCEITK aiCCOADA. 

Nell’anno 1794, ritrovandomi io iradallore in 
Firenze, comprai su un muricciuolo un fastellone di 
libri sudici, fra’ quali v’ erano pur anche alcuni clas- 
sici dì non cattive edizioni. Dissemi il murìcciolajo, 
essere stali tutti que’ libri appartenenza d* un certo 
prete, morto decrepito e povero, del quale o non mi 
disse il nome, o mi passò di mente. Portatili a casa, 
facendone rivista , ritrovai in un fascelto d' alcune 
operucce legate insieme, un manoscritto piuttosto bello 
e bastantemente pulito, che mi avvidi esser greco. Ma 
siccome io non sapeva assolutamente di questa lingua 
altro che il semplice alfabeto, ed anche malamente, 
io venni con motta pena a raccapezzare, compitando 
le lettere del frontespizio, le due parole Alcestb ed 
Euripide. Onde, credendomi che il manoscritto fosse 
una copia della beo nota Alceste di Euripide, senza 
badarvi altrimenti, lo buttai là fra i libri dimenticali, 
come cosa che mi riusciva inutile affatto. 

Successivamente poi, nell' anno 1795, entrata- 
mi per via d' ozio la vergogna Dell'ossa, del trovarmi 
io giunto oramai all* età di quarantasei anni, e d'ave- 
re da ben anni venti esercitato come che fosse Parie 
delle lettere, e schiccherate fra le altre cose tante 
tragedie, senza pure aver mai non che studiati, ma nè 
letti tampoco i fonti sublimi di quell' arte divina; 
allora solamente (ancorché tardetto) intrapresi a leg- 
gere dopo Omero i tre Tragici Greci, cominciando da 
Eschilo. E li andai leggendo in quelle traduzioni la- 
tine letterali, che si sogliono porre a colonna col testo 
greco. E crescendomi progressivamente sempre più col 
leggere, e la curiosità e la vergogna, ed una certa 
tacita Bperanit o lusinga di poterli pure una volta 
ed intendere, e gustare, e sviscerare direi nel loro 
originale idioma, m’impelagai senza accorgermene in 
questo oceano immenso della lingua greca, di cui se 
anco altri treni' anni vivessi, non ne potrò mai vedere 
certamente la riva. 

Verso la metà delPanno 1796 mi posi dunque a 
studiare in tutta regola e ostinatissimamente da me solo 
le diverse grammatiche greche. E comìnoiaodo dalle 
latine^' greche, a poco a poco mi disfeci dell'inter- 
prete, e seguitai lo studio nelle grammatiche greche 


soltanto, il che accrescendo la difficoltà, accrebbe 
pure anche il fratto non poco. E quanti ritrovava più 
ostacoli, tanto infiammandomi più, e, o bene o male, 
alcun poco pur progredendo, pervenni nell’ anno sus- 
seguente al ponto di poter esattamente appurare dove 
le traduzioni letterali si trovavano accurate, dove no ; 
dove deboli, dove equivalenti ; ed io somma a poterle 
sempre andantemente raffrontare col testo. 

In questa maniera frattanto, studiando e bestem- 
miando e penando, io era pervenuto ad avere lette 
tutte le (rentatrè Tragedie greche, e le undici Com- 
medie di Aristofane; e alcune delle tragedie le avea 
lette sino in due e tre volte in diversi tempi; e tra 
queste, VAlcette di Euripide, la quale per vìa del sog- 
getto mi era sommamente piaciuta oltre le altre (ulto 
e sue e degli altri. 

Cercando dunque io ogni mezzo per andarmi 
un poco più sempre rinfrancando nell’ intelligenza 
della lingua, mi entrò allora il pensiero dì tradurre 
tutta V Alceste^ di cui già alcuni degli squarci più 
belli mi si erta fatti tradurre quasi per forza, senza 
ch’io punto pensassi a pigliar tale assunto. Ma, accìn- 
tomi al lavoro, ad ogni pagina quasi io incontrava 
delle difficoltà non piccole, alle quali nè (raduzion 
letterale, nè note, nè varietà di lezioni bastavano per 
farmi sicuro dell' intenzione dell' autore. Inceppatomi 
una volta tra l' altre in uno di qnesli si fatti scogli, 
mi (ornò alla mente quel mio manoscritto comprato 
da più di due anni, dì cui ho fatta menzione. Pattane 
tosto ricerca, con molta ansietà mi accingeva a con- 
sultare su quei passi dubbiosi; ma non vi essendo 
nel manoscritto nè i numeri apposti ai versi, nè divi- 
sione nessuna di scene nè di atti, come usa nei testi 
greci, non mi veniva mai fatto di rintracciare quel 
tale 0 lai verso o parlata, eh' io avrei voluto raffron- 
tare coi testi stampati. 

Dopo essermici impazzato più volte, e sempre 
senza niun frutto, allora finalmente (ve’ bella saga- 
cilà e prestezza d' intelletto !} incominciai a dubitare 
fra me, che quel mio manoscritto non fosse la solita 
e nota Alceste di Euripide. E fattomi ad esaminarla 
con flemma da capo, tosto me ne accertai, scorgen- 
dovi da bel principio una total differenza nel numero 
e qualità dei personaggi; e successivamente poi leg- 
gendola tutta alla meglio, (con logorarvi sopra essa 
un lessico) gli atti e le scene e i cori, tutto ritrovai 
differentissimo esser dall'altra. 

Quando ebbi dunqae finita la traduzione dell'A/- 
ces/e prima, mi accinsi immediatamente a tradurre que- 
st' A/ces/e seconda. E siccome non mai si legge così 
scrupolosamente ninn’opera, quanto nel doverla tradur- 
re, io andava tuttavia ritrovando in questa seconda tra- 
gedia una quasiché ribollitura, direi, degli stessi pen- 
sieri, parole, immagini ed afiellt, ma sempre sotto 
altre forme impastati, e con molta diversità distribuiti: 
talché io non ben sapeva, nè so, qual idea critica 
formarmi di quest’ A/ces/e, che ora mi pareva poter 
pur essere snch'essa di Euripide, ed ora no. 

Ma, qual ch'ella si fosse, appena io n'ebbi ter- 
minata la traduzione, che già già non poco pavoneg- 
giandomi di questa lellerarìa scoperta, e non avendo 
inteso che nessun dotto di Lipsia avesse finora mo- 
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strato di aver aoUaia di questa ttconàu Atceste di Bu' 
lipide; io cresciuto iu baldanza me oe stava covando 
una dissertazione latina (Dio sa come) da premettersi 
a questa traduzione; e pensavamì di prolissamente 
corredarla di notizie filologiche, aotiqaarìe e lapida- 
rie, e d’indnzioni, e di congetture, e di varie lezioni 
sul manoscritto : individuando se egli fosse cartaceo 
0 membranaceo, di un tal secolo o di no tal altro; 
ed altre, ed altre, ingegnose a parer mio ed utilissi- 
me esercitazioni su l'arte tragica, so la Tragedia degli 
aulicbi, su i Cori, e su tutto insomma quel eh' io mi 
credea di sapere, che avrebbero talmente accresciuto 
il volume dì quest' A/ceiM cadetta, ch'ella vi sarebbe 
rimasta io aspetto di accessorio più assai che dìprìa- 
cipale. Ma il giorno (ohimè) in cui già già atava io 
per emettere quella doUrìuevole dissertazione, andai 
per riprendere il mio giojello mauoscrìtto Della cas- 
setta dove me lo soleva preziosamente custodire: ed. 
oh cielo! tutto ricercai, rivoltai, sconficcai il mio fe- 
dele scritlojo ; fra lutti i miei libri e carte iovestigai 
con oalioata diligenza più giorni, nè mai più mi venne 
fatto di rintracciarlo. 

Diaperato per una si importante perdita, e stan- 
co rifinito di tante e si faticose ricerche, me ne an- 
dai finalmente a letto una sera. Bd ecco (effetto forse 
di troppo accesa o di troppo spossata fuotasia) ap- 
pena chiudeva io gli occhi, ecco che una testa di 
Euripide, la quale disegnata da amata mano appeia 
pende nella aiia cameretta, pareva sorridendo gusr- 
darmi; e giurato avrei coti tra il sonno e li veglia, che 
quella venerabile immagine mi articolasse distintamente 
queste non poche parole, che io qui fedelmente registro: 
^on ti affiiggere più oramai dello smarrito 
‘tuo manoscritto. Lo cercheresti (u invano. Espresso 
‘ volere mio egli è, che tu non lo rivegga mai più ; 
‘ siccome voler mio parimente è stato, che tu solo 
^ per ora ne avessi notizia. Ha, poiché tu hai intera- 
‘ mente ed esattissimameole tradotta questa mia Al- 
‘ res/e secondo, non men che la prima ; sarà poi pen- 
‘ sier mio una volta di fare a suo tempo ricomparire 
‘ alla luce quel mio testo smarritosi, il quale per 
‘ essere stato ignoto finora, verrà forse anco tacciato 
“ di apocrifo. Intanto, con questi miei ammonimenU 
‘ paterni io ti voglio risparmiar la vergogna che la 
‘ ritrarresti dal volerli spacciare per erudito, non lo 
* esseodo tu stato mai. E voglio che tu per ora, con 
‘ questa tua seconda Alcette tradotta, abbi ad incoo- 
‘ trare piuttosto la Uccia d' impostore, quasi che tu 
‘ da un manoscritto a me falsamente attribuito rica- 
‘ vaia r avessi ; e forse anco ti lascerò incontrare la 
‘ taccis di spergiuro sd Apollo, ove mti tu ne fossi 
‘creduto l'autore, contro il tuo espresso giuramento 
‘ prestato a quel uoslro comune Iddio or soo ben 
‘ dieci anni, di non ti calzare mai più da quel ponto 
‘ iu poi il coturno : ogni altro letterario pericolo 
‘ in somma ti lascerò correre, piuttosto che quello 
‘ del distertaiionare ’ senza dottrina. Io dunque ti 

' Eorìplda, arreaso odia sua dWina lingua a fonnaro a 
9UO piaciincoto della nuova parole, al à presa anche io 
■{Uesta la lirenzi di slampsrsl il disferiatittntrf ; cd io non 
fo altro cha aervUmeute ripeterla. 


* inibisco assolnUmente di appiccicare a ninna di que- 
‘ ste due Alcesti nè prefazioue, nè note, nè diiserU- 
‘ rione, nè altro; fuorché la semplice oarrazìoue di 
‘ quanto li ò accaduto intorno a questa seconda : ed 

* anche t' impongo di narrare il fatto io umìl prosa, 
‘ per non gli dare aspetto neasono di poetica favola 

Al cessare di questi amorevoli accenti, io mi 
risvegliai stupefatto , e addolorato si, ma in un ras- 
segnato pienamente si non dubbj comandi di un tanto 
personaggio. Ed ecco il come sUn qui queste due 
traduaioui, runa all'altra accoppiate, ed a parer mio 
inseparabili. Rimane con tutto ciò la libertà al leggi* 
tore interiasima, di accettare o scartare o Todb o l'al- 
tra, od entrambe ^ 

Di IS f€ttmbre 1799. In Firtntt. 

LETTERE DI GIOVAN MARIA LAMPREDl 
ALL' ALFIERI. 

I. 

•E'I/IiA VinOlSIA. 

Signor conte slimatiaaimo. 

Villa, 81 ottobre 1777. 

Spedito a Pisa il mìo bagaglio, restato senza 
fogli e senza libri, prendo questa opportuuità per co- 
i muQÌcerle le mie riflessioni sulla sua Virgima : cosa 
che io non potei fare a mio modo , per la preaenza 
del terzo che ci ascoltava. 

Comìncio dii ripeterle che la sua Ktr^iua è 
una cosa eccellente; t caratteri dei personaggi, op- 
portuni e ben conservati; i dialoghi, vivi, pieni di 
calore e d' interesse ; gli alTelti, maneggiati e sve- 
gliati divinamente: in una parola, tutto bello, tutto 
eccellente. Ma io debbo dirle che, dopo la piacevole 
agitazioue, e, starei per dirle, Testasi io coi ci tenne 
la sua tragedia sino a tutto il quarto atto, mi trovai 
freddo e indolente alla recita del quinto ; e la morte 
di Virginia appena mi fece impressione. Bisogna dun- 
que che il quinto atto abbia dei vi^ : e T userìaco 
francamente, perchè capace di sentire tutta Timprea- 
sioue del bello, il quinto atto invece di farmene al- 
cuna, mi tolse il calor concepito, ed alla fine mi ri- 
dussi senza la minima agitazione. Segui Tisteaso 
alTamica, che è pieno di sentimento e di delicatezza, 
e che aveva poco innanzi sparso delle lacrime. Qnal 
è la causa di questo effetto ? Eccole le mie rifles- 
sioni. 

In tuUs la condotta della tragedia, Icilio, Vir- 
ginia, Numitoria, Virginio iitesso fa credere che il 
popolo, sensibile alla crudeltà di Appio, e sdegnato 
contro la pstente frode di Marco, si solleverà, ucci- 


' Qui ti pnbblicA solo It stcondA, perehi origiarit sotto 
il velo dolit nvMtA rli*«ndt. La prima ti omruttta, perché 
T«r» tradutioQt. (EdU./ 
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derà i] liraaoot • iibereri Virgìnia dalla ina violane 
aa. Marco ialeaso ai spaventa a vedere il tunulto e 
la furia del popolo, ed il decemviro è obbligato la 
prima volta a interrompere il gìodiiio per timore 
d'una lollevaaione. Nè toglie questa opinione dalTa- 
nimo delio spettatore una maasima detta senta calore 
alcuno da Virginio, o la aicurezta di Appio, della 
quale non rende ragione alcuna : il dir eh' ei fa, che 
altre volte ha sedato i tumulti, che il popolo si vol- 
ge or da una parte or dall'altra come il vento, non 
è snfBcìenle a toglier la credente che non ostante 
seguirà qualche gran tumulto; giacché tutti gli attori 
dicono che esso popolo è commosso, agitato, tumul- 
tuante, furibondo ; e giacché Icilio e Virginio, si cari 
al popolo istesso, tanto vi confidano. 

Alla fine dunque del quarto atto, li spettatori 
sono nella persuasione che gran tumulto e disordine 
sveglierà il popolo agitato, e che di qui dipenderà lo 
scioglimento del nodo. 

Si apre il quarto atto con no dialogo tra Appio 
• Virginio, dal quale apparisce che V'irginio é nella 
medesima persuasione nella quale debbono essere li 
spettatori : la sienresu con cui parla al decemviro 
non può venir d'altronde, che dalla fiducia che il po- 
polo non lascerà un uomo del suo merito senta a- 
juto in una circostanza cosi funesta. Ma che? com- 
pariscono gli altri attori ; si fa supporre che tutto il 
popolo li seguiti, si aspetta una sollevazione; e ad 
un tratto, senza la nùnima ragione, il popolo fogge 
come una truppa di pecore; e con la sua fuga uper- 
ge di ridicolo Icilio e Virginio, i quali mostrano di 
non aver conosciuto punto la natura e l' indole di 
quel popolo, su cui tanto confidavano. Oocsto acci- 
dente toglie affatto ogni interesse, che avevano sve- 
gliato ed Icilio e Virginio, e il popolo medesimo : gli 
uni, perchè appariscono inconsiderati e sciocchi, es- 
sendosi fidati ad un popolo di vigliacchi; l'altro, per- 
ché con la sua estrema vigliaccheria mostra di non 
esser degno del prezioso dono della libertà, l' amor 
della quale in tutto il corso della tragedia ha sve- 
gliato tanti affetti negli asooltatori. Eccole dunque 
tutti li spettatori diventati indolenti e senza interes- 
se ; né si possono scuotere alta repentina uccisione 
di Virginia fatta dal padre. Questo accidente improv- 
viso non é punto preparalo : l'animo degli spettatori 
non è passato per quel grado d'agitazione, che sve- 
glia il timore di un grande accidente. Il padre non si 
conduce a gradi a questa strana risoluzione; non si 
espone agli occhi degli spettatori nella situazione 
d' un uomo disperalo, per ottenergli perdono d* un' a- 
zione contro natura, che può essere scusata so- 
lamente dall' entusiasmo della libertà. La morte di 
Virginia non è preparata ; e deve sorprendere, ma 
non commuovere. U spettatori domanderanno sempre 
all'autore: perché il popolo romano, al solo vedere 
i littori che mettono in mezzo Icilio e Virginio, fug- 
ga, e perchè ammazzi il padre si crudelmente la figlia 
quasi a sangue freddo. È vero che chi legge questa 
istoria in Tito Livio supplisce con l' immaginazione, e 
fa passare il padre per tutti i gradi di rabbia, di di- 
sperazione e d' entusiasmo, che son necessaij ad un 
padre per risolversi ad uccidere la sua figlia; ma 


nella tragedia non è cosi. Bisogna che il tragico e- 
sponga agli occhi la passione, e la faccia passare dal 
cuor del personaggio in quello degli spettatori. In 
legger lo storico, si dee rifiettere; in vedere una tra- 
gedia , si dee sentire. 11 contrasto dell' entusiasmo 
della libertà con la tenerezza paterna deve fare questo 
effetto, che sarà tanto più grande, quanto più lascerà 
in dubbio la platea sull' esito della disperazione di 
Virginio. 

Ella vede che, per render vivo l'interesse dei 
quioto atto che languisce, bisognerà ritoccar la tela. 
Ella che ha tanto ingegno, troverà subito un com- 
penso adattato. È facilissimo scoprire i difetti, ma 
difficile il rimediarli. Ognuno scuopre una scorrezio- 
ne in un bel quadro, ma pochissimi son capaci d'im- 
maginario e d’ eseguirlo. Io sono l'osservatore: ella 
è il pittore eccellente ; e trovando vero il difetto, è 
opera della ina fantasia e del suo pennello V emen- 
darlo. Prenda coraggio, e veda di trovare un rime- 
dio. Questa sua eccellente produzione non va abban- 
donata: è bella, ma bella davvero, eie farà acquistare 
una gloria iofinila. Non conoaco tra gli scrittori ita- 
liani chi possa far meglio : ed i dialoghi di questa 
tragedia sono divini. 

II. 

ORKSTK. 

Signor conte riveritissimo. 

Pisa, 30 gennaio 1778. 

Un colpo della sua penna emenda i due difetti, 
se pur son tali, che mi parve di trovare nella san 
stupenda tragedia, che è superiore a quante mai io 
ne abbia o lette o sentite rappresentare. 

Nel quarto atto le scene di Clitennestra e d'E- 
gisto con i due stranieri, nelle quali ai cerca qual di 
loro aia Oreste, sono troppo lunghe. L'animo agitato 
e aospeso degli ascoltatori, che è impaziente d'escire 
dalla aua sospensione, soffre di mala voglia nn giuo- 
co, che non l' interessa punto, perchè già conoscono 
Oreste. Prevedono subito che Oreste non soffrirà muì 
che Pilado mnoja per lui; e, por conseguenza, la loro 
gara, mandata troppo in lungo, diventa una scena 
languida, che raffredda il calor concepito, che ha bi- 
sogno io quel momento o d* esser coniervato nella 
sua forza, o d'essere accresciuto. 

Nell' atto quinto, dopo che Egisto ha mandato 
alla morte Oreste, ha disprezzato i pianti di Cliten- 
nostra, ed ha scoperto tutta la aua malvagità; Cliten- 
nestra resta nella situazione d'nna madre disperata, 
e non ha altro nell'animo, che sensi di aborrimento 
per nno scellerato marito, che ella ha conosciuto per 
l'uomo il più scellerato e il più ribaldo della terra. 
Un momento dopo, Oreste è messo in libertà, impu- 
gna la apada per punire quest'aomo malvagio, che 
corre alla difesa; ed essa ad nn tratto si mula, si 
scorda di tutto, e vuole andare a salvarlo col rischio 
di perder la vita. 

Questo subito cangiamento non mi parve ab- 
bastanza preparalo, e Clitennestra non dice, per quanto 
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io mi ricordo, ragioni che dimoslrioo qneslo cangia- 
mento naturale. Da questo momento in poi Clitenneaira 
non m'intereaaò quanto doveva farìo nella aitnatione 
in cui ai trova, perchò una patta non iaveglia pietà. 
Mi pare che se Clitennestra faceste intendere io qual- 
che modo, che la sua fatale e funesta passione la 
trae contro sua voglia a divider con Egitto nn de- 
stino che la loro acelleraggine ha reso cornane; se 
si mostrasse strascinata dalla fatalità, dalle furie ecc., 
a seguitarlo ; se vi mescolasse una parola interrotta, 
che mostrasse la teoeretza per il ano Aglio ecc. ; tatto 
questo farebbe un effetto mirabile, e accrescerebbe 
estremamente la pietà ed il terrore, affetti che do- 
minano in tutto il corso della soa tragedia. 

Faccia quel conto che ella crede conveniente di 
queste mie riflessioni, e le attribuisca all' amicizia di 
cui ella si degna di onorarmi, e al mio sincero desi- 
derio della SUB gloria, che sarà sicuramente la prima 
tra quanti tragici vi sono stati e saranno. Io lo de- 
sidero vivamente per l'onor ano, e per quello di tutta 
r Italia, che nella sna aerritb e nella soa piccolezza 
inceppa ed avvilisce tutti gl' ingegni grandi, dei quali 
sarebbe naturalmente feconda. 

La signora Anna le rinnnova le sue oongraln- 
lazioni, e le fa molti salati; ed io resto col desiderio 
di saper le sue nuove, pieno di sincera stima. 

Suo devotlMlmo obbligatissimo senitorc 
Gio. M. LAiraiDi. 


LETTERA DI MELCHIOR CESAROTTI 

ALL* ALFIERI 

SEXl^A CORfOIERA DE* PASSI. 


Signor conte padrone ed amico pregiaUaaimo. 

Padova, 19 ssttembra 1785. 

Dovrei chiederle mille scuae per la mìa lunga 
tardanza a acrivcrle; ma fu qualche coaa di meglio: 
mi emendo. Se però non le scrìssi, non cessai dì par- 
lar di lei, e del suo genio dramnutico, con un tras- 
porto corrispondente alla profonda impressione la- 
sciata nel mio spirilo dalle sue tragedie. Ho anche 
reso giustizia alla sua gentile condiscendenza e do- 
cilità alle opinioni degli nomini che non son volgo, 
e presi impegno a suo nome eh' ella renderebbe la 
verailicazione più fluida e la slmUora talvolta più na- 
turale, qualità che sole mancano perchè la ina Mel- 
pomene ottenga lutti i suffragi conoadlorì apre- , 
giudicati. In prova eh* ella pnò accarezzar gli orecchi 
al par d' ogni altro, lol che lo voglia, allegai i anoi 
due insigni sonetti sopra il Petrarca’, che non fa mai 


' Qwesrì sonetti sono t sspisnti. 

O camerstta, cha già in ta chludetU 

Qual grande, alla col fama asguato è il mondo, 
Quel si gantU d'amor mastro profondo, 

Par cui Laura «bba in terra onor ealaatì : 


lodalo meglio. Il primo spezialmente mi colpì, per 
quel tratto originale di flereiza antimonarchica con 
cui si ehinde. 

Tornando alle tragedie, ao che la N. D. Zagnri 
le scrìsse eh' io avea qualche dubbio sulla Congiura 
de" Pa%ù: e poiché ella, signor conte gentilissimo, 
mostra desiderio eh* io le palesi i miei sentimenti, lo 
farò con tutto il candor dell' animo, senza pretendere 
di dettar oracoli. La Congiura de' PasM, ragguarde- 
vole per la forza de’caratterì e degna di Tacito e di 
Machiavello per la politica, parmi che pecchi nel aog- 
getto. Soppongo prima, che a lei non basti di far una 
tragedia alla foggia di Shaktpeare, vale a dire di metter 
in azione ed in dialogo una atorìa atroce quaionque lìati, 
lasciandola com* ella sta ; ma che voglia rappresentar 
un'azione ben acelta, ed intereasante. Posto ciò, par- 
mi ohe la sna tragedia rivolti più di quel ebe interesai. 
Essa bs per oggetto di far cader P odiosità sopra i 
Medici, e il favore su i Pazzi : non è questo nn col- 
locar r interesse al rovescio dell' opinion generale? 
Ella ben rammenta il Famatn $equere d' Orazio. I 
Medici (dico Lorenzo e M fratello) hanno impoato alla 
fama ; eaai lasciarono un nome non solo rispettato a 
Pirenie, ma caro e venerato io Italia. Lorenzo non 
oocopò la signorìa, ma la ricevè quasi come eredi- 
taria da Piero e da Cosimo: il ano governo non fu 
tirannico, almeno secondo le idee comuni: egli non 
ebbe guardie, se non dopo la congiura: egli ta il 
Perìdedi Firenze; colla differenza, ebe avea mìgliorì 
titoli deir Ateniese all'antorìtà. All' incontro, i Pazzi 
non furono mai rìaguardati come eroi della libertà ; 
nè le loro qualità e il loro credito diedero splendore 
alla loro impresa, che fu sempre considerata come 
un complotto di scellerati. La sola particolarità di 
Francesco che, nell' uccider Giuliano, ferisce mortal- 
mente sé stesso, mostra nn furore personale che non 
può mai euere icambiato coU’eroiaao. Le circoatan- 
ze poi deir azione la rendono, per mio parere, rìbnt- 
taote aireilremo. I complici dell' eroe principale de- 
vono partecipar del favore del protagonista: seqneato 


O di pentler Boavemaote metti 
Solitario ricovero giocondo; 

DI quei lagrime amare U petto inondo 
Nel veder, eh' og^ Inonorata retti ! 

Prezfoto dTatpro, agata, ed oro 

Foran debito fregio» ^ appena degno 
Di rìvasdr al noÙle taaoro. 

Ma DO : tomba fregiar d' uom, eh’ ebbe regno, 
V'uolti, e por gemme ove ditdiee alloro: 
Qui batta il nome di quel divo ingegno. 


Qxuftroeant’ anni, a più, rivolto ha U elilo, 
Da che U Tosco lacondo in carmi d’oro 
Si dolse, aver canuto Italia il pelo, 

B morta tatare ad ogni alto lavoro. 

Che direbbe or, s’ ei, del corporeo velo 
Bipreao il carco, all’ inunoital suo alloro 
Star rì presso miraste il erodo gelo 
D'igoorania, che fa di aè teaoro? 

E se tapeue, ch’ai non è più Inteso; 

B, men che altrove, In ano florìto nido, 
Cb' ora è di spini e di gran laaao offeso t 
E s'ai provaasa il saool nostro infido? 

B f'ai sentiase or dei re nostri U peso? 

B t'ei vedesse chi di fìuna ha grìdo? 
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deve interesurci. gli altri non pouono esser odiosi, 
sema contradisione e pregìndixio della passion do- 
minante. Or, come sperare di rendere non dirò inte- 
ressante, ma tollerabile, un ponteflee che favorisce no 
assassinio, e no prelato che leva gli scrupoli ai si- 
carj, e sceglie la chiesa per teatro di questa esecra- 
bile atrocità ? Una tal circostansa comnnica a questo 
fatto un grado d' orrore superior ad ogni espressio- 
ne ; e il volerci interessar per gli autori di esso, è 

10 stesso che il pretendere di cangiar V essema delle 
cose, e farci rinnegar i prìncipj del sentimento. 

Aggiungerò, per non ometter nulla, un* altra 
obbietione, benché di minore ìmpoiiaote ; cioè, che 

11 personaggio di Bianca mi sembra inutile, e perciò 
freddo ; poiché questa nè accelera nè ritarda V im- 
presa. Anche V amor di Raimondo per Bianca non è 
molto conciliabile con quel carattere, nè colla natura 
del fatto. 

Panni che alla sua desiretta sarebbe facile di 
riformar la delta tragedia in modo, che le restassero 
tutte le sue principali bellezse, trasportando solo 
r interesse dai Passi ai Medici. Basterebbe perciò mo- 
dificar alquanto i caratteri e le circostansa; sensa il 
quale arbitrio niun fatto storico potrà mai adattarsi 
alla scene. Scusi se io prendo la libertà di por qui 
alcuni tratti di questo sbosso. 

Lorenso e Giuliano amano rantorità; ma il se- 
condo per embision di famiglia ; il primo, ancora più 
per bene dello Stato, che crede più sicuro, più forte 
al di fuori, più tranquillo al di dentro, iosomma più 
felice sotto la saggia amministrazione della sua casa, 
che in preda alle fazioni, e flnttoante fra la licenza e 
la tirannide. Vorrebbe vincer gli ostacoli colla dol- 
cezza, e far che i grandi e *1 popolo conoscessero a 
poco a poco il bisogno d* un tal governo. Giuliano è 
più risentito, più impetuoso: odia e teme i Passi; 
vorrebbe che si facesse qualche colpo d'autorità. La 
medesima differenza di carattere regna tra i Passi 
stessi. Guglielmo è un buon cittadino: ama l'ngua- 
gliansa repubblicana, ma conosce gli eccessi della de- 
mocrazia; non disama i Medici, ma non li vorrebbe 
signori, più per timor degli abusi futuri che dei pre- 
senti : ad ogni modo, crede meglio il soffrir qualche 
inconveniente, che il ricorrere ad una violenza peri- 
colosa. Raimondo è fiero ed ardente : odia i Medici 
per invidia, per ambizione ; ma la copre colla ma- 
schera del zelo patriottico. Cerca d'irritar Guglielmo; 
esagera le offese della casa, e i pericoli della patria. 


Bianca, già promessa sposa a Raimondo, ora gli vien 
niegata ; si vuol togliere il grado di gonfaloniere a 
Raimondo, o impedire che non gli sia dato, o si sup- 
pone che Lorenso voglia abolirlo per sempre. Que- 
ste 0 altre simili cagioni, o vere o inventate da Rai- 
mondo, possono far qualche impressione sopra Gu- 
glielmo, ma non lo scuotono. Viene in Firenze Sal- 
viati, scelerato deciso ; ed unito a Raimondo, ai pro- 
pone di mover ad ogni patto Guglielmo ad esser capo 
della congiura. Le ragioni private non bastano a de- 
terminarlo. Se ne inventano di pubbliche e pressanti: 
r uccisione proditoria di qualche cittadino amico dò* 
Pazzi (che potrebbe essersi sacrificato dal Salviati 
stesso), attribuita ai Medici ; una lega supposta con 
qualche principe perchè gli assista a farsi signori 
perpetui, qualche altro slratagema fondato sulle appa- 
renze che nascono dal carattere impetuoso di Gin- \ 
liano, che comunica i suoi timori a Lorenzo, deter- 
minano alfine Raimondo. L'autorità del papa leva 
ogni scrupolo, e V anatema di Roma, che Salviati 
portò seco contro Lorenzo, rende legittimo qualun- 
que mezzo di ucciderlo. Quando tutto è già disposto, 
Raimondo mostra d' umiliarsi ai Medici, Giuliano dif- 
fida, e vuol che Lorenzo se ne assicuri. Le proteste 
di Raimondo, la fiducia e magnanimità di Lorenzo, 
r amor di Bianca, che qui può giocar con felicità, 
trionfano deìsospelti: si rinnuova P amicizia, si pro- 
mette di nuovo Bianca a Raimondo; si va al tempio 
unitamente come a prender Dio per garante della riu- 
nione, e vi si consoBu la tragedia; che dovrebbe aver 
per oggetto di far abborrire V abuso della religione, 
l' ipocrisia patriotica e il fanatismo. 

Arrossisco di tante ciarle presso che inutili, 
giacché nella sua tragedia si trovano tutte queste co- 
se, ed ella non ha che a riordinar sé stesso. Questo 
è ben dal mio canto un gestire dinanzi a Roselo : 
ella doni tutto al zelo amichevole eh' io nutro per la 
sua gloria. 

La Dama e tutti gli amici le fanno mille com- 
plimenti ; ed io, col sentimento della più vera e pro- 
fonda stima, mi pregio di protestarmele 

Affuionatìssimo obbligatusimo servitore ' 


* Mance la soscrìsione ; perchè rimaste tegliate nel ri' 
darre la grendease delle lettere e quelle del meooeeritto. 
Me r Alfieri serisee cb' ere ddT Abati CaoroUi eu in prin* 
elpie e qal. 
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]«tt«ra dal CtlMblf^ t le osserresioo} dell’ Abete Ceserotti pervero eli* AlBerì, tre le molte cHHcbe ucite 
g il evo tempo, le sole de^e di riepoate. Con umiltA per nitro tntte proprie de’ aomml inKegnl, coosnltò e voce e per 
iscrìtto eicnni tre ì primi letterati e versificatori d' Italie, intorno e quelle forme di verso e di stile, che meglio si 
addice elle tragedia. Sopratutio egli ebbe e ricorrere al Cesarotti ed al Perini, de Ini tenuti I più grandi meestrì di 
quel tempo nel verseggiare; od elle loro dotte converseaioni dobbiamo le postille, che qui, ed esemplo della ediaione 
À P. Le Monoier, pubblichiamo. Trovausi esse, di pugno dell’autore, longheaso 1 margini del 1.' volume delle tra- 
gedie stampate in Siena nel 1783. Parecchia altra oa tralasciammo, le quali come semplici varianti di parole o di 
versi, entrarono già nella ristampa Parigina. 
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Pag, 9, al prìncipio dall' 

ATTO PRIMOj ScERA prima. 

SCIXS 8BC0NDA. 

Ivi, eoi. n, V. 1-6. 

Ma Tu non asa a iocrudelir; Tu nata 
Sotto men doro eie); Tu non per anco 
Corrotta il cor infra quest* aure inique, 

Sotto si dolce maestoso aspetto 
Crederò che nemica anima alberghi 
Tu di pìeU ? 

Pag. 10, col. 1, V. 47-48. 

Nè a me tu aprirlo 
Dovevi mai; nè posso io udir...* 

SCIRA TIRZA. 

Pag. Il, col. I, V. 4. 

Coal mi lascia?... Oh misera* mia sorte! 

Sona ouabta. 

Ivi, col. I, V. 8. 

Mti non ti Mio sì... fuor di te stesso... 

Ivi, r. S9. 

Piò che non credi, il re sa il ver; Tabborre 
Più che noi sa. 


'^Lettù tutto a verso a terso eom Parìni il di 9 
luglio i783 in JUilanOyf. 


^Rezzonico lodò guesti Tu come parti inlegranli 
deir energia in qttesta parlataf,. 


^Parini lo approvò così come stOy,, 

“Aa facile,,. 

*^0seuro a Parìni„. 


Ivi, col. n, V. 9 1*98. 

Saper no) vo*. Duci, che li mena a morte? *Si schiarisca. Parini„. 
Io bramo, io chieggio (e tu negar me) puoi?) 

A morir teco il tuo dolor mi meni. 


* VarianU M$. *»* pii di pagina.' 

Nh È me dovevi 
Aprirlo msi; tià udir posi'ip... 

’ Jt Panni pii swgpsri; ** crudel mia fo altro ejnUfo tn^iorr;, , am'i icrit/ó in pii di pagina. 
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POSTILLE DBU' ALFIERI ALLE QUATTRO PRIME TRAGEDIE. 

ATTO SECONDO. 

Scena seconda. 


Psff. Il, eoi. 1, T. 16«17. 

B so fioor divito 

Meco non hti del visto impero con. 

Ivi, V. 18-10. 

Già di consorte a poco amor noi dei 
Impalar In ; nè a difRdar tampoco 
Di re In dei. 

Ivi, T. «0-32. 

Sol ti voli* io Botlnrro 
Ai non mai gnti al sesso tuo di stato 
Gnvi peosier. 

Ivi, V. 85. 

Cosi del sangue mìo la ragion stassi. 

Xv), T. «e. 

Che a aie In primo coosiglier se' fatta. 

Ivi, V. «7-19. 

Ma adir da te, pria di parlar, mi giova, 

Oasi pià tremendo, venenbil, sacro 
Nome di padre o re, pajati. 

Ivi, V. 48-44. 

Poi eh* entro il tno ben nato 
Gnn cor, livore madrignal non cape, ecc. 

Scena quanta. 

Pag. 14, col. I, V. 56. 

Ben me ne torni : e tn grato sii molto 
A lei : tu r ama assai : molto ella spera 
Dì te... Sna speme a non tradir to pensa. ^ 

B to, perch'ei di ben pìii sempre in meglio 
Vada, lo spesso il vedL. a lui favella. — 

B to r ascolta, e non la sfuggi... Io *1 voglio. 

ATTO QUARTO. 

Scena seconda. 

Pag. 18, coL I, V. 8-4. 

Fa di rispetto menxogaero all'alma 
Tua infida, atroce, ambialosa velo. 


^Cesarotti biasimò cura leMd sf la; nota che non 
ci potata stare 

^Cesarotti non capi che diffidar era nome, non 
rsr6o„. 


*ÀI troppo gravi mmo tao pvosiarì 
Di stato. (Paritùljf 


*Cetarotti biasimò quello stasai posto fi. Lo biasi- 
mò anche Parìni„. 

^Dalla natura, Psrìni,,. 

^Pajati: piace moltissimo a Panni, eh /oscterd,,.* 


“Madrignal ha ottenuto la licenza da Cesarotti di 
starci,,. 


Questi tu, SOA piaciuti smgolarmeate al Parini che 
è entrato bene nel senso di Filippo che li dice, 
ma bene bene c' è esttraio, e f ha sentito con il 
perchè^. 


“Parini lo approva, ne sente le ragioni e la fona, 
recitandolo bene, e sente che il nomisw prima 
alma che velo denota, w'a,. 


POIaIRTICK. 

ATTO SECONDO. 

Scena teua. 

Pag. 87, eoi. n, V. 88-89. 

Giocasta. 

Oh da gran tempo invao bramalo figlio! “Cesarotti lodò lo stile, e pasta, e spenafura dt 

Pur li riveggo io Tebef... AUtn ti atrìngo questa parlata,,. 


* Ma poi, »a pià di paqina, to in pia Biodi, cosi; 

iMfir 4a U tc'pria 

M* prù ve’ udir da t« qual eiìi t’ eitiai 
Tramtado, aufuito. vaaenbu. Mero 
Nome di padre o re? 

E poi: 

S ul più li pija veaenbil, Mero 
eni diedre o re. 


Digilized by Google 


410 


POSniLB DELL' ALFIERI 


Al ses materno : usai per te qui planai... 
Or di': ae'tu fatto miglior? Chiedesti 
La madre; eccola: in lei 1* orrido incarco 
Di fraterna querela or, dimmi, vieni 
A depor tu? Consolator ne vieni, 

0 troncalor de' miei giorni cadenti? 


AvrieonrB. 

ATTO PRIMO. 

SCB!IA PUMA* 

Pftg. 39, OOl. L 3. 

D'Argo f venni I... Per troppa etade tardo 


Ivi, V. 7. 

Non vista entrai. Onesta è rorribil reggia. 


Ivi, v. 1M4. 

Invendicata ancor tua aqaallid* ombra 
S* aggira intorno a queste mora, e niega 
Nell'empia Tebe al fratei crudo appresso 
Aver la tomba; e par, eh' Argo m’additi... 

Scena teua. 

Pag. 40, col. II, T. 18, t 15-90. 

Antigone cerch'io. 

Argia, 

Ah 1 tu ae* desaa, 

Antigone se' lo... 

Antigona. 

Sì, aoo... ma... 

Argia. 

Argia 

Vedi in me, sì ; di Polinice tno 
La desolata vedova. 

Antigone. 

Che ascolto?... 

Argia, 

Unica speme mia, solo sostegno. 

Sorella amata, i' par t' abbraedo : ecc. 

ATTO TERZO. 

Scena prua. 

Pag. 46, col. 1, T. 19-80. 

r lo tengh’ io flnora 

Quel, die non vuoi ta trono. A re tu parli. 


^Cesarotti, volendo portar «n esempio della dure%%a 
sparsa qua e /d, mostrò questo rerso, dicendo : 
che gli accenti di per troppa etade, erano mal 
posti; ma gli feci riflettere, che era un terso 
spossato, dote si dotea fare «no gran posa dopo 
venni, e poi mutar toce al per troppa. E che 
alla recita nessuno in Roma atea rUetato, nè 
qui nè altrore, questa duressa; che ansi le sedi 
degli accenti cariale all'infinito, generatano re- 
cita che non potesse esser canto, o cantUena„. 

** Questo terso piacque a Cesarotti per armonia. 
Ma gli ho fatto riflettere che quattro così posti 
ricino generano canto inetUabile,^. 

“Cesarotti non capi il niega aver la tomba, ehi 

ssegasse, chi la dovesse avere; legga chiussque„. 


“Cesarotti disse, che Argia sson avrebbe dovuto no- 
mar Antigone, temendo ; ma Argia gli rispossde 
qui sotto a tersi i9, e dà ragione del suo niioeo 
ardire r,. 


“Cesarotti biasimò questa trasposisione assai ; pure 
recitata, si a^sacitò che facesse effetto più pic- 
cante che dicendo ', quel trono che non vuoi^. 
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P«f. 53, doV i r intevtatara della 

%'IRCtlIVlA. Tragedia IV. detto con tottiglie%utf ma non to con quanta 

reritày che questi Romani erano più ricchi e gran- 
diosi di quel che comportavano i tempi della Re- 
pubblica sotto AppiOy,. 

Pag. 64, col. n, T. 11-19. 

ATTO QUARTO. 

Sema ovaara. 

Icilio viva, e mio non aia; atrapparmi ^ Detto in Filippo, Scesa I, v. 9„. 

Dal caor profondo io tenterò aua imago... 

Nella aeconda pagina bianca, dopo il fine del volume, sono segnale sette ronoaiont da farsi in 
altrettanti luoghi del Filippo \ ma accortosi l'Autore che questi cangiamenti poco o nulla miglioravano la 
composisione delle Tragedie, scrisse sotto quelle: ^Stolto ch'io era; allora non vedeva^ come ho veduto 
** cinque anni dopo, che tutto era da mutarsij,. 

£ dietro questa faccia medesima, seguono queste due ultime postille. 

^Cesarotti sul totale lodò più che non biasimò. Polinice, e Antigone gli son piaciute pid, poi Yir- 
** gioia, e Filippo meno. Circa la condotta^ l’ Antigone più. Circa lo stiloy trovò che alla facilità del 
^ pensiero non servisse la facilità dell* espressione : circa alla linguQy a luoghi delle libertày a luoghi 
deW affettasion anticoy a luoghi della duresta armonia. Tutte queste cose dovendole additarCySi 
‘^ceda quel che ho detto a pag. 24, 137, 223, 260, 26, 219„. 

carattere di Filippo troppo intero e atroce gli parve. Emone le trovò perfetto. Creon/e, fi- 
ranno ragionalo; rosi Appio ecc. Xr'or^ina/i7à dell'intensione che è semplice^ e non grecai modemoy 
^e non francese cavala disse dalla natura e dalla più sublime,,. 

"Parini notò la diff trema grande che passa fra le due prime, e le due ultime circa alla fa- 

* ci/iid e fluidità di reno, e non raccomanda la dolcessa, che dove si può (immettere sema scapito di 
" energia,^. 

*‘Pari6i notò' sul totale troppi infiniti tronchi, come andar, sentir ecc., in fine di periodo, come 
cosa contraria al gusto de' ctn^vecenfis/i. biasimò alla prima persona dell’ottativo vedria, dovria ecc. 
"per vorrei (sic), dovrdi ecc. Biasimò la r^tiùone in varie tragedie delle espressioni nuove come cuor 
"di sangue eco.; cose belle per sè, disse, ma che giusto come tali non van ripetute, percAè son ri- 
" maste impresse. Ida questa ragione non mi fa fona se non per la stessa Tragedia. Ha quel che è 

* buono e forte a udirsi una sera, perchè in pari situaaione e bisogno non lo sarà un' altra ? Perchè è 
stato detto? Ma tutto è stato detto,,. 

"Perini ha cementato il stto Sonetto * col dirmi che non ha mai preteso di biasimar lo stile, 

* ma alcuna locuiione dura; cose assai diverse per chi capisce f,. 


Oli autografi della opera di V. Alfieri foroa donati dalla eonteua d’Albany per tesUmcnto alla Biblioteca 
Uedieoo-Laorentiana : Èro uri, dice Q chlarìasimo signor Carlo Milanesi, i pi4 pretioéi ceruxmentt tono qudti OtUt TVo- 
ftdit; si perekl contengono d lae>oro poetico a cui pt& ùtoidiobitaunte 4 raccomandata la tua fama; si pcrtkl doìX ttamt 
critico che altri ne imprenda, può maggiormenU ttter fatto chiaro, quale e quanta parie a formare quel tingolart genio 
acettcro la patirHxa minuta t la ottmationt irrtquieia { onde a gnel rigido tenUatort di té stesso, censore inttorabUc 
delle opere sue, era liete la fatica di fare e dimore, s di tornare nmvamtntt a rifare. Ed io credo cht a pochi ingegni 
italiani meglio che a Ud ti contenga quella degna mattima di Buffon: U genio e la patieiua tono una tota; la f««fe 
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